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AL  MOLTO  ILLVST-  SIG- 

IL  SIGNOR  CAVALIER 
NICOLO'  CADDI, 

fuo  Signore  ofleruandiffimo- 


Li  ' V. 

*r  • -, 

t 


CESCO  baldelli. 


R FINALMENTE,  WOL* 

to  lllufire  Signor  mio  , mi  fi  è pre. 
fintata  quella  occafione  la  quale  è 
fiata  da  me  già  buon  tempo  firn- 
mamente  defideratafit  mofirare  à 
V'.S.  con  qualche  figno  quanto  con 

_ _ _ l'animo , io  thonori , q)  thabbia 

" T in  riuerenza  . ‘Tot  che  hauendo 
già  cinquanni  fino  tradotto  in  quefìanofira  lingua  à richic- 
(la  d' alcuni  amici  miei  , ft)  à beneficio  di  coloro  che  non 
hanno  della  Latina  contezza  quella  cofi  lunga  e , pericolofa 


L 
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_ guerra  , che  con  loflinatifsima  e ptrfedifima  natione  He- 
brea  hebbero  t Romani  Imper adori , ff)  à Vinctia  al  molto 
Mag.Sig.  Gabriello  Giolito , che  la  douejjc  con  le  fue  belhfime 
fìampc  al  mondo publtcare  all’ bora  inuiat  ala:  S ucce ffe  in  quel 
tempo  ( come  à Dio  piacque  ) quella  cofì horribil pejle , dalla 
quale  quella  nobillifsima  città  fu  cofì  lungamente  e con  tanta 
fierezza  tran  agliata . ‘Ter  la  qual  co  fa  non  potei  altrimenti  il 
mio  dtfegno  colorire:  E l'opera  fi  e fata  co  fi per  fino  à hòra  co 
me  dormendo , nfpetto  alla  morte , che  poi  Jegui  di  effo  Signor 
Cjabtiello  di  felice  memoria  . Hora  poi  che  ( merce  della  deli - 
genera  detti  Magnifici  Signori  (flou  anni , e (fio.  'Taolo  di  effo 
Sig.  (fabrietto figliuoli  )fi  e ritrouata  e data  atte  fìampe , ho 
uoluto  adempire  in  quefìa  parte  quello  , che  io  all'  hora 
hauea  difegnato  ; Il  dedicarla  dico  à V.  S.  per  un  picciolfc- 
gno  della  prontezza  uerfo  lei  dell'animo  mio.  Conofco  che  que- 
flo  e picctoldono  à lei , che  di  molto  maggiore  e mtriteuole  ; ma 
fi  ad  un  poucro  rutilano  ,no  fu  dtfdiceuole  il pr  e fintar  e al  gran 
Re  de  t Perftani , con  le  proprie  mani  dell'acqua  del  fiume , e 
fu  quel  atto  à quel  Re  cofì  grato , perche  ei  fe  per  quello  detta 
prontezza  di  quell animo  congtettura,  perche  non  e à me  anco- 
ra conueneuole  di  prefìare  à V.S.  quel  poco  che  io  poffo  per  far 
le  fede  in  quello  modo  della  deuotionc  e finccrità  dell'animo 
mio  ? E fi  bene  io  rveggio  e conofco  , che  non  le  do  co  fa  di  lei 
degna , io  non  dimeno  le  do  quello , che  à me  e pofsibtle  con  fpe- 
ranza , che  ella  fa  per  doucr  più  tofìo  alla  prontezza  dell  ani- 
mo che  alla  baffczza  del pre finte  h auer  riguardo.  E fi  prima , 
che  hora  quanto  douea  non  ho  fatto  imputilo  alla  iniquità  de 
i tempi yfff  non  ad  alcuna  negligenza  mia.  ‘Ifon  intendo  già  di 
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* •voler  Mettermi  a lodarle  queft'opera  di  Giufippe  Flauto  per- 
che giudico , che  con  ejjo  lei , che  fa  e conofce  quello  ch'ella  e , e 
di  che  njalor  fi  a quefio  nobile  , ft)  antico feri  ttort, farebbe  fio- 
ucrchio.  Fila  beni  fimo  fa  di  quanto  frutto  fa  à gl  huomim  la 
lettura  dtll'hifiorie;onde  non  occorre , che  io  uogha fico  di  que - 
fio  ragionare,  poiché fiempre  ha  nelle  belle  lettere , ne  t nobili  fu 
di , e particolarmente  in  quello  dell'htfioria , l'animo  fùo  gen- 
til fimo  effircitatoTutto  queflo  m'e  chiarifiimo  fi per  l'hono -, 
rata  fama  che  per  tutto  [èrte  fparta  -3  e fi anebe  perche  ne  i fa- 
migliar! ragionamenti  che  fpeffo  corrono  troll  nobile  e uirtuofio 
M.  F rance (co  Zdagnucci , e me  m'ha  di  tal  maniera  del  nobile 
ingegno  del  quale  elle  dalla  natura  dotata  delle  degnifitmepar 
tiyche  l adornano, e delle  rare  fue  qualità  informato , che  m'in - » 
fiammai  d'uno  ardente  difidcrio  di  fruirla  e dhonorarla  in 
quei  modi , che  mi  fino  di  farlo  pofsibtli . Co  fi  uolefie  Dio  che 
io  fofiid altro  merito  e d'altra  dottrinale  non  fino,  accio  po 
. tifa  à lei  al  mondo  far  cono  fiere  quanto  que  fio  mio  difis 

derio fia  puro  e fincero  . fonfido  adunque  che  ella  debba  lieta- 
mente quefie  mie  fatiche  accettare , poiché  le  tiengono  da  huo- 
mo  à lei  fincer  amente  affezionato.  E tenga  per  cofiante  quel- 
lo che  in  effe  ho  filo  hauuto  quefìo  intento  di  rendere  in  que- 
fia  nofira  lingua  fedelmente  di  quefìo  Auttore  le  parole , e mi 
perfuado  dhauere  in  ciò  il  fine  propoflomi  configuro , e di  non 
me  fiere  mai  in  alcuna  parte  dall' ufficio  del  fedele  interprete 
fio  fiato . E tutto  e fiato  da  me  fatto  con  animo  dtgiouare  à co 
loro  iquali  non  hanno  la  lingua  latina , percioche  à me  pare 
co  fa  di  lode  degna , e da  huomo  che  cerchi  in  quel  modo  che 
puògtouare  àgi  altri  huomini . Et  ho  uoluto  mandarle  fuori 
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'con  1'loonorato  nome  dì  lei  in fi  onte,  e per  le  %ià  dette  cagioni,  e 
perche  e' mi  fi  a perla  nobiltà , (fi  aut tonta  fua  un  falda  feudo 
contra  i colpi  delle  lingue  de  i maligni , (fi  muidiofi  detrattori. 
‘Non  entrerò  già  à njoler  in  quefto  luogo  , de  gl antichi  fuoile 
lodi , e i molti  meriti  raccontare  perche  fo  che  fino  al  mondo 
chiarifitme, e perche  à me  farebbe  quap,  che  un  uolere  acqua 
alla  marina , e legne  alla  felua  por  tare.  Oltre  à che  la  bajfizzjt 
del  mio  ftile  potrebbe  piu  lofio , che  illufrarle  renderle  o/cure . 
Ora  uolcnds  al  fine  di  quefto  mio  ragionar  con  ejfa  condurmi 
la  prego , che  fi  degni  di  accettare  con  animo  lieto  quefto  mio 
picciol  dono,  e uogha  perfuaderfi , chetale  e fato,  (ficuerfo 
lei  l animo  mio , quali  fino  i molti  menti  di  V.  S.  le  fue  chiare 
uirtu,  e le  rare  qualità  delle  quali  il  fio  bell'animo  fttruoua 
dotato  : e che  io  non  habbia  maggior  difiderio,  che  di  poter  far 
in  qualche  modo  cono  fiere  quanto  io  Jìa  di  honorarlae  di  riue 
rtrla  difderofo.  E con  quefto  fine  le  bacio  riucrentemente  le  ma 
ni,  e mi  raccomando  nella  fua  buona  gratta , e prego  d grande 
Iddio , che  la  confirui  lunghifiimo  tempo  felice. 

Di  Qortona.  Adi  ultimo  Febraro . M D L XX  XI. 
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TAVOLA  DE’  CAPITOLI 


CHE  SI  CONTENGONO 

i.'t  NELLA  presente  opera. 
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Ella  fuccesfione 
de*  Principi  da 
lonata  fino  ad 
Ariflobolo.c.i 
car.  io 

Di  A ribobolo, 
Antigono, ciu 
da  Elico,  Alef- 
làndro,  Tcodo 
ro,  e Demetrio.  Cap.  } car.  11 
Delia  guerra  d’Aleflandro  con  Antioco 
& con  Areta,&:  d'Alcflandra,  e d'Hir- 
cano,  Cap.  4 car.  17 

Di  Ila  Guerra  d'Hircano'cnn  gli  Arabi.e 
della  cfpugnatione  diGierulalem.c.f 
car,  10 

Della  guerra  d'Aleflandro  con  Hircano 
& A ribobolo.  Cap.  6 car.  if 
Della  morte  d'Ariftobolo,  e della  guer- 
ra  d' A impatto  con  Mitridate.  Cap.  7 
car.  a 8 

DeU’imputatione  data  acanti  à Celare 


ad  Antipatro.del  Pontificato  d Hirca 
no, e di  Hcrode  come  molle  la  guer- 
ra Cap.  8 cir- 5° 

Delle  Diflenlìooi  de1  Romani , dopo  la 
morte  di  Cefarc.e  dell'lnlidie  di  Ma- 
lico. Cap.  9 car-  3 + 

Come  Herode  fu  querelato  e liberato  . 

Cap.  io  car-  }6 

Della  Guerra  de'Parthi  contra  Giudei,e 
della  fuga  dHerode.e  della  lua  fortu- 
na. Cap.  ti  car-  J® 

Della  Guerra  d’Herode  tornato  da  Ro- 
ma per  cagione  di  Giciufalcm,c  con 
tragliaflalini.Cap.il  car. 44 

Della  Morte  di  Giufcppc . e dell’afledio 
di  Giciulàlcm  fatto  da  Herode,  & co 
me  Antigono  fu  morto. Ca.  1 jear.  j o 
DellTnli die  di  Cleopatra  contra  Herode 
c del  la  guerra  d'Herodc  cótra  gl'Ara 
bi , e d un  grandistimo  terremoto . 
cap.  14 

Come  h ero  de  fu  innalzato  al  Regno. 

A iiij  Cap.  1 y 


t 


T A V 

Cap.  U • J9 

Delle  cuti  eJelli  Edifìcij  riffatti,  & cdt 
Acati  da  Herode , e della  liberalità  la 
quale  egli  usò  uerfo  le  genti  forefliere 
fi  della  felicità  Tua.  c.  1 6 6 1 

Della  difeordia  d'Herode  con  Aleflan- 
dro,  & con  Arillobolo  Tuoi  figliuoli . 
Cap.  17  66 

Della  congiura  d'Antipatro  contral'pa 
dre.  e-18  84 

Del  Veleno  contra  Herode  preparato.ee 
in  che  modo  ciò  fi  fcoprifTc.  c.  1988 
Come  fi  lcopcrl'cro.le  cofe.che  maligna 
mente  procuraua  A n tipatro  cótra  He 
rode, e che  nhebbegaftigo.  c.10.  91 

LIBRO  SECONDO. 

DEIIa  Battaglia, e finge  che  feguì  in 
Gierufalem  tra  i Giudei,  e le  genti 
di  Sabino,  c.  a log 

De'  Fatti  di  Varo  quanto  al  far  metter  i 
Giudei  io  Croce,  c. 3 m 

Come  fu  ordinato  un  Signor  fopra  iGiu 
dci.c.4  113 

Del  finto, e falfo  AlcfIandrot  3c  come  c’ 
fufcoperto.c.y  113 

Della  Ruina  d'Archelao.c.tf  11 6 

Di  Siiuone  Gali  Ico.c  di  ere  fette  tra  Giu 
dei.c.7  1 1 7 

Del  Goucrnodi  Filato.c.8  113 

Della  Supcrhia.diCaio.ediPetronio  Go 
uernatore.c.j  113 

Dcirimperio  di  Claudioue  del  regno  d' 
A grippa,  e della  morte.c.io  1 18 
Di  uari)  tumulti  nella  Giudca,&  inSama 
ria.  c.  11  130 

De' tumulti  nella  Giudea  fottol  goucr- 
no  e di  Felie.c.ta  134 

Di  Albino  , e di  Floro  Gouernatori  del- 
la Giudea,  c.13  tj  6 

Deile  crudeltà  che  ufaua  Floro  uerfo  i 
Giudei, e conera  i Ccfaricfi.e  Gierofo- 
limicani.c.14  138 

D'un'altra  oppressone  di  Gierufalé  per 
f le  fraudi  di  Floro.c.13  141 

Di  Folitiano  Tribuno, e dell'oratione  d' 
Agrippa  à i Giudei, nella  quale  glief- 
fortò  i render  à i Romani  ubidicnza 


OLÀ 

cap.  1 144 

Della  ribellione  de'  Giudei  commincia- 
ta  contra  i Romani. c. 17  133 

Della  Morte  di  Anania  Pontefice, diMa 
naemo,e  de'foldati  Romani. c.i  8.137 
Della  grandisfima  flrage  feguita  de’Giu 
dei  in  Cefatea,&  in  tuttala  Sona. c. 19 
car.  139 

Di  un'altra  graue  occiGone  de*  Giudei. 

cap.io  idi 

I Giudei  d’Aleflandria  furono  ammaz- 
zati, c.it  i«3 

Della  ftrage  dc’Giudei  fatta  fottoCeflro 
cap.  1 2.  164 

Della  Guerra  di  Cedro  cótraGierufalem 
cap. 13  1 66 

Dell'ailedio  di  Gierufalem,  e della  fin- 
ge di  Celilo  fatta.c.14  id7 

Della  crudeltà  ufata  da’Damafceni  con- 
tra i Giudei  , e di  quanto  fe  Giulcppe 
Flauio  nella  Galilea. c.13  171 

De’pericoli  di  Giufeppe.ecomenecam 

1>ò,  e della  malitia  di  Giouanni  Cali- 
cò.c.ad  174 

Come  Giufeppe  ricuperò  Tiberiade , e 
Seffori.c.17  179 

Come  glifiuomini  di  Gierufalem  s’appa 
rccchiarono  à la  guerra, e della  T iran 
nide  disimene  ai  Giora.c.a8  t8r 

LIBRO  TERZO. 

DEIl’arriuata  di  VefpefianoCapitano 
de  Romani, e di  due  rotte  de'oiu 
dei.c.t  i8t 

Defcrittione  della  Galilea, di  Samaria,e 
della  Giudea,  c.  % I > 18  6 

Del  foccorfo  mandato  à Sefforìti,  e del- 
la militar  difciplina  de’Romani.  ca.3 
car.  188 

L'Impeto  di  Placido  contra  Iotapata.c.4 
car.  193 

Come  Vcfpefiano  paltò  con  la  guerra  fo 
pra  la  Galilea.c.3  194 

Prefa  di  Gadara.c.tf  193 

L'Aflcdiodi  Iotapaca.c.7  1 96 

Afledio  di  lotapata  da  Vefpefiano, edili 
gema  di  Giufeppe,  e della  fcouuerta 
tatù  da'Giudei  fopra  i Romani,  ca.t 

car. 


D 1 C A P 
car.  1 99 

Dell'aflalto  di  Vefpefiano  contri  lotapa 
u con  l’aricte,&  altri  (frumenti  ,e  ma 
chine  di  guerra. c. 9 ioj 

Delle  nuoue  dilfcfc  fatte  da  quelli  di  lo- 
rapata.c-io  to6 

Come  Troiano  , e Tito  profeto  Iafa  per 
forza.c.i  t 109 

De'Samaritani  fogiogati  da  Ceralc.c.ii 
car.  ut 

Ruina  di  Iotapata.c.i  3 in 

Come  Giufeppe  fatto  prigione  , con  le 
attieni , c con  le  parole  fue  faluafle  la 

uita.c.14,  114 

Come  di  nuouo  fi  prete  loppe. c.13.  110 
Come  Tiberiade  fi  diede  a'acordo.c.  1 6 
car.  . HJ 

/(Tedio  di  Tarichea.e.17  tij 

Del  lago  Genclàr,e  delie  fonti  del  Gior 
dano.c.18  119 

Diftrucuonc,e  ruina  di  Tarichea.  c.19 

car.  131 

LIBRO  QVaRT  O. 

ASfedio  de'Gamalefi.c.i  133 

Come  luburio  Monte  fu  occupa- 
to da  Placido. c.n  138 

Sacco,c  ruiua  di  Gamila.c.3  139 

Gifcala  fu  prefa  da  T ito.c.4  141 

11  principio  della  deftruttione  di  Gicru- 
falcm.C.  J 144 

Comcuennero  gl'Idumei  in  fauore  di 
quei  di  Gierufalem, e quanto  esfi  fece 
ro.c.c  134 

Della  rotta,  e ruina  de'  Giudei  riceuuta 
da  gl'Idumei.  c. 7 1 <0 

LIBRO  Q.VINTO. 

DI  un'altra  occifione,  e della  tornata 
de  gl'Idumei,e  della  crudeltà  de 
Zeloti.c.i  • 164 

Della  difeordia  intellina  di  Gierufalem. 

cap.i  ; * . 168 

Come  i Gadarefi  fi  refero,  e della  ftrage 
di  loro  fatta.c.3  171 

Di  certe  terre  prefe.e  la  deferittione  del 
la  città  di  Hiericunte.c.4  173 
Del  lago  Asbltide.c.3  xj% 


ITOLI.  y 

Della  diilruttione  di  Cerala, e della  mor 
te  di  Nerouc,  di  Galba , e .l'Ottone  . 
cap.6  179 

Di  Simons  Gerafeno  capo, e principale 
della  nuoua  congiura. c. 7 181 

Di  Galba.di  Ottone, di  Vitcllio.edi  Ve- 
fpcliano.c.8  184 

De' fatti  di  Simonc  contra  i Zcloti.c.9 
car.  183 

Di  Vefpefiano  eletto  Imperatore. cap. io 
car.  188 

Deferittione  dell’Egitto, e di  Faro,  ca.n 
car.  190 

Vefpefiano  libera  Giufeppe  dalla  teruirù 
cap.  12.  191 

Della  morte  di  Vitellio,e  de'fuoi  coflu- 
ini.c.ij  i.9% 

Tito  fu  mandato  dal  Padre  contra  i Giu 
dei.c.14  1 93 

LIBRO  SESTO. 

DI  tre  feditioni  di  Gierufalem.  cap.i 
car.  499 

Tito  andato  in  Gierufalem  per  ricono, 
feere,  e confiderat  le  cofe , corfc  gran 
peri  colo.  c.  2.  J 01 

De  gli  affronti  de'  Giudei  contra  i Ro- 
mani mentre  s’accampauano.c.3.30j 
Della  pugna  feguita  détro  nella  città  ne’ 
giorni  de  gl'Aiimi.c.4  3 06 

Della  fraude  ufata  da'Giudei  contra  i fot 
dati  Romani. c.3  307 

Deferittione  di  Gierufalem.c.4  309 
Giudei  ricufano  di  renderti  d'accordo; 

Se  aflaltano  i Romani. c.7  319 

Come  cadde  la  Torre, e ti  ottennero 'due 
delle  mura.c.8  313 

Di  Cafiore  Giudeo,che  fchcrni  i Roma 
ni.c.9  31* 

Del]  fecondo  muro  prefo  dueuolteda* 
Romani. c. 10  317 

De*  baftioniiarti  al  terzo  muro , e della 
lunga  oratione  chedaGiufeppe  fu  fat 
ta  à ciò  fi  rendeflero,  e della  fame  de 
gli  aflediati.c.u  319 

De  Giudei  che  furon  mesti  in  crocc,eco 
me  furon  arti  i baftioni.c.  1 1 339 

Del  muro  da'Romaoi  intorno  à Gieru- 
falem 
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fa  lem  in  ifpatio  di  tre  giorni  fabrica 
to.c.13  543 

Della  fame  che  era  in  Gicrufalcm,  e del 
fecòdo  baftionechc  fu  fatto. c. 14.343 
Dcll’uccifione  de’Giudei, dentro^  fuori 
di  Gierufalcm.c.13  347 

Del  facrilrgio  del  Tcpio,de'corpi  mor- 
ti fiior  della  città  portati , e della  fa- 
mc.c.i  6 330 

LIBRO  SETTIMO. 

TN  Elio  fcauaméto  delle  mura,  del  filo 
J co  datoa‘baflioni,e  dello  aflalto 
dato  da  Sabino. c.t  331 

I Romani  affettano  la  fortezza  Antonia 
e fot}  ributtati  da'Ciudci.c.i  338 

DiGiulianofoldatoRomano  brauisfimo 
e per  ualor  fegnalato.c.  3 340 

Oratione  di  Giufeppe  a'  Giudei,  acciò  fi 
rendcflero  , Se  à quelli,  di  loro  che  fi 
fuggiuano.  C-4  3 61 

Di  due  aflalti  forniti  i bacioni , e delle 
fcorreiiede‘Giudei.c.3  3 <4 

I Romani  per  inganno  de'  Giudei  refta 
ti  irli  dal  fijoco,edi  un  certoArtorio. 
cap.it  3 69 

Della  fame  dc'Giudei.c.7  370 

Di  una  donna  che  per  la  fame  hauea  cot 
to  il  proprio  figliuolo. c.8  371 

DcH’cfpugnation  del  muro, e dell'inccn 
dio  del  Tempio. c. 9 373 

Come  fu  meflo  il  fuoco  nel  Tempio  có 
tra'l  uòler  di  Tito.c.io  374 

De’Sacerdoti,  c della  Thcforeria  , e del 
rortico.c.u  378 

De'  Prodigi)  che  apparfero  aitanti  alla 
ruina  di  Gierulalcm,e  de'fegni.che  la 
dimoftrauano.c.11  380 

Dell'Imperio  di T ito.c  dell'occifione  de ' 
Sacerdoti. c. 13  381 

Della  preda  de'Seditiofi , e dell'abbruc- 
ciamento  dc'iuogbi  più  adentro  della 
città,  c.14  384 

Cheli  diede l'aifelto  à la  parte  di  fopra 
della  città  , c come  alcuni  de  gl’ldu- 
mei  fuggirono  à Tito. c. 13  388 

Come  Pania  patte  della  città  fu  prefa  . 

3831 


OLA. 

Del  numero  de' prigioni, e de’morti.c.17 
car.  3ja 

Brcuc  hiftoria  della  città  di  Gierufalem. 

cap.18  3 9) 

Del  premio  de*  foldati.c.  19  3 513 

Del’a  nauigatioredi  Vefpeliano,  e di  Si 
mon  prefo.c  delti  Ipctracoli  che  li  rap 

Indentarono  il  giorno  del  fuo  Nata- 
e.c.10  397 

Della  Calamità  de*  Giudei  tragl'Antio- 
chcfic.il  399 

In  che  modo  Vefpeliano  à la  fua  cornata 
fofie  da’Romani  riceuuto.c.  1 1 401 

I fatei  di  Domitiano  contri  i Germani  , 
& Galli. c. 15  4oi, 

Del  fiume  Sabbatico  , e del  celcbernno 
trionfo  di  Verpefiano,  e di  Tito. c.14 
car.  ' 404 

Come  Ruffo  prefe  Hcrodio.e  Machcro 
cap.13  409 

De’Giudei  morti  da  Baflo.ecome  laGili 
dea  fu  uenduta.c.16  .41) 

Della  calamità  del  Re  Antioco,  e come 
gli  Alani  entrarono  feorrendo  nell*- 
Arnienia.c.17  4 1 4. 

Difiruttione  diMafTada  fortijfima  terra. 

cap  18  414 

Morte  di  quelli  affesfini  che  fuggendo 
l'eran  ridotti  in  AIeflandria,&  inThe 
be.c.19  430 

Come  fu  (errato  il  Tempio  d'Onia  in 
Alcllandria  c.30  431 

Dell'occifione  de'  Giudei  feguitain  Ci 
Knc.c.31  43  a 


LIBRO  PRIMO. 


Di  Flauio  Giufeppe  contri  Ap/onei. 
car.  45  T 


LIBRO  SECONDO. 


Di  Flauio  Giufeppe  contri  Apione; 
car.  4«| 

L1BR  O 


jOOS 


LIBRO  D E’  MACAB 
ouero  dell’Imperio  della  Ragione 
1 1 di  Fjauio  Giufeppc  « 


E I 


Capitolo  primo. 
Capitolo  fecondo. 
Capitolo  terzo. 

Capitolo  quarto. 
Capitolo  quinto. 
Capitolo  ledo. 

Capitolo  fettimo. 
Capitolo  otrauo. 
Capitolo  nono; 

Capitolo  decimo. 
Capitolo  undecimo. 
Capitolo  duodecimo. 
Capitolo  terzodecimo. 
Capitolo  quartodecimo. 
Capitolo  quintodecimo. 
Capitolo  leftodecimo. 
Capitolo  decimofettimo. 
Capitolo  decimoottauo. 


à car. 
a car. 
à car. 
àcar. 
à car. 
à car. 
à car. 
àcar. 
à car. 
à car. 
àcar. 
à car. 
àcar. 
à car. 
à car. 
à car. 
à car. 
àcar. 
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Alejjandra  Regina  e 
ta  tra  figlinoli  di  L 
A lejjandro  J(e  de’Gn 
Ini  fuccejfe . 
AleJJandro  unito  da  ( 
Alt jf andrò , Ari 


.rnmq  o ~ 

.o.-iiora)  olaalftcD 


Grippi  dichiara- 
to Re  da  Caio, 
arar.  Uj 

^grippa  Rt  fitti- 
lo da  un  Coma 
Itfit.  13  3 

k Albino  Gomma 
tort , t fiuoi  co- 
limi. 1 3 g 

fina  mortt,  t dificordia  na 

Iti.  19 

dt’Giudti,  e fina  mortt,  e chi  à 

. 18 

da  Gahini»  . 16 

, &•  Anfiobolo  calunnialo  prtjf» 
t come  fi  diftolpafijero  manti  a 
Cefi] art  delle  impulatiom  dategli.  69 

AleJJandro  fallo  metter  prigione  da  //erode. 

a cor  76 

fc/ AleJJandro  rappacificato  co'l  Padre  co'l  me\ 0 
<f  Archelao  . . 78 

AltJJandro , & Arifiobolo  fatti  Thrangolar 

da  H erode . 8 4 

Anania  Pontefice  fatto  morire  infieme  con 
/pecchia  fino  fratello  da  Manatmo.  1 j 7 
A nano  Pontifici  ejjirta  il  popolo  di  Gier» fa- 
lem  dgafiligar  i Z iloti  . 148 


A nano, e Giefiu  Pontefici  amrn.i\\ati  Jagl’/du 
mei.  a cor.  ti} 

A nano,  e fine  doti.  t6} 

Antigono  figliuolo  di  Giouanni  fatto  ammuf- 
fir c dalfraltllo;Cr  m che  modo  tradito.  14 
Antigono  fi  rende  in  ginocchioni  à Sofia-  34 
Antigono  conia  ficure fatto  morir  da  Anto- 
mo. 

Antioco  /e  dì  Comagene perfeguitato  da  Lefe- 
nio  Peto.  41 4 

Antipolio,  c fino  ualore.  19 

Antipolio  dichiarato  da  Ctfare  Governatore 
nella  Giudea  . 3 1 

Antipatro  fatto  morir  di  ueleno  da  Malico. 

a car.  3 3 

Antipolio  figliuolo  di  ZI erode  quanto  fofife  odia 
to  da  ogn'uno,  84 

Antipolio  mandato  dal  Padre  a Ce  fare,  87 
Antipotro  j coperto  ad  H erode  dalla  moglie  di 
Perora.  ' 91 

Antipolio  fi  feufa  con  il  Padre . 9i 

Antipolio  fatto  morir  da  //erode . I O I 

Antipolio  figliuolo  di  Salome  parla  centra  Ar- 
chelao. io  6 

Arabi  fuperati  da  Herode  . 3 9 

Arabi  umeono  Herode.  3 <f 

Archelao  dijfefo  da  Nicolo  contro  Antipa- 

tro. 


T A V 

tro.àcur.  117 

Ande  machina,  t fua  forma.  10  j 

Ariftobolo  Re  de  G tadd  muore  di  dolore  per  la 
tu  irte  del  fratello  Antigono.  | 3 

Arifl obito  condotto  prigione  a Roma.  17 

Arifijbolo,  e fua  morte.  tt 


OLA.  | 

Fffercito  di  Placido  mrffó  in  frega  d.t  i Iotapa- 

teui.  1 9 ) 

Effóndi ione  di  Gntfeppe  afGmdct  4 molerji  re  io 
dere.  330 

Effondi  ione  di  Elencare  a’ Giudei.  41 t 

Efforiationt  di  Tito  a' foldati.  333 

Euride  calunnia  1 figliuoli  di  Htrode.  jy 


Bifora  radice , 1 fut  proprietà. 

Beleo  fiume , e fine  qualità . 
Bufitene  fatto  fare  da  V effe frano. 


4IS 

IU 

19» 


C-ArtTlia  d'acqua  nella  Città  di  lotapaia. 

à car.  100 

Cereale  foli  omette  i Samaritani.  xll 

Ce/are  conferma  Herode  nel  Regno.  <0 
Ce  fare  che  doni  faceffe  ad  Herode.  6 1 

Cefare  dtmdt  le  facoltà  di  Herode  tra  i figliuo- 
li diluì.  1 1 4 

Cefare  fcuoprt  Caòlutie  del  finto  Aleffandro. 

à car.  ug 

CeTlro  faccheggia  alcune  citta  de’Giudei.  16  3 
O (Irò  con  V efferato  affolla  il  Tempio  di  Gieru 
falem  dalla  banda  di  Settentrione.  l6t 
Città  della  Giudea  faccheggiate  da  Taro.  I 1 1 
Cotta  edificate  da' figliuoli  eh  Htrode.  113 
Cittadini  di  Gierufalem  affollano  1 Zeloti  131 
Claudio  da  fentenXa  cétra  1 Samaritani.  133 
Configli  uarq  intorno  al  T empio.  374 


DEfcrittione  della  fartela  Antonia  in 
. Gierufitlcm.  3 1 8 

Difa  pinta  de' Romani  circa  iurte  della  guerra. 

4 car.  ' 189 

Dff cardia  nata  tra  i Ce  fune  fi , C7  » Soriani , e 
per  qual  cagione.  1 3 3 

Difcordie  domefiiche  di  Herode.  7 3 

Donna  liebrea  mangia  il  fuo  figliuolo  tonihel- 
ta  dalla fame.  371 

Doni  fatti  da  Gaudio  ad  -Agrippa.  1 19 

£ 

ELe.t\aro  ributó  t offerte  di  Cefare  perfine 
i facrificq.à  car.  133 

Afferrilo  di  Ceffo per feguitato  da' Giudei.  \ 70 


F-Amt  tra  i Giudei.  337 

Fafaelo,  Hrcano  fatti  prigioni  da  Parlili. 
4 car.  40 

Fafaelo  fi  priua  da  fe  Tleffo  della  uita.  41 

Perora  fratello  di  Herode, e fua  mori ^ 8 y 

figliuoli  di  Herode  condennati.  83 

Fioro  Gouernatore,  e fu  ot  coflumi.  137 


f~e  - Aldea  faccheggtata  da' Romani.  1 88 

'J  Camola,  e fuo  filo.  + 

G amala  affollata  da' Romani.  133 

Camola  prefa  da'Romani,  t che  crudeltà  uf af- 
ferò centra  i cittadini.  140 

G amale  fi  ammalati  da' Romani  nel  monta 
Itaburio.  x)9 

Gerafa  prefa  da'Romani , Q-  occifione  fatta 
de'eiuadini.  2,79 

Germani  ribellati  da’ Romani.  401 

Cimarmi  Galileo  Intorno  affalo, e maligno. 174  ' 
Giouanm  con  alquanti  fidati  fi  fugge  nafeo- 
f amane  di  Gì  fiala.  13  3 

Gì  ou. in  ni  tfforta  1 Gierofolimilani  à feguir  la 
guerra  contea  i Romani.  143 

Gituanni  con  aflulic  inganna  i Cittadini  di 
Giemfalcm,  <y  1 Zeliti.  133 

Giouanm  Capitano  Giudeo ,e  fua  morte.  313 
Gierofohmiiam  ròpoiio  Ì efferato  diCefiro.  1 67 
Gurufalem  prefa  da  Antioco  fpifanc-,  3 

Guru  falem  prefa  da  Herode.  3 4 

Gurufalem  città  principale  nella  Giudea.  1 8 7 
Gierufalem  Jpianata  da’Romani.  391 

Gufa  Pontefice  parla  àgi Idnmei.  133 

Giudea  piena  d'incantatori,  coffa  fimi.  13  4 
Giudei  ferrano  a' Romani  le  porte.  xx 

Giudei  fatti  metter  in  Croce  da  Varo.  112 

Guido  quanto  foffero  mal  trattati  da' fidati  di 
Pdato.  1 24 

Giudei 


4 

-t. 
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Giudei  rieufane  di  metter  U fatua  di  Caia 
mi  tempi»,  a car.  117 

Ciudi!  a/fdiano  i fidati  d'Mgrippa  nel  Pa- 
la\\o  Qeale  . 1 J 6 

Giudei  fedittofì  cimerà  i giuramenti  fatti  oca. 

dono  i faldati  Romani.  I 3 8 

Giudei  dóno  ilguafio  a le  città  de' Soriani.  1 5 9 
Giudei  della  Regione  Battanea  ammalati  da' 
faldati  Regi/  di  ordine  di  Varo.  ! 61 
Giudei  ammalati  da  Cifro  tulle  montagne 
della  Galilea.  1 66 

Giudei  uanno  f opra  ^Af calane  città.  1 8 3 

Giudei  fediticfi  dimandati  Zelati  a che  termine 
rtduffera  la  città  di  Gierufdem.  14  6 
Giudei  cacciati  da  Fugaddo  caf  eli».  171 

Giudei afaltan»  1 Romani , 30) 

Giudei  e lor flratagema  con  tra  i Romani.  307 
Giudei  a' quali  fu  aperto  il  neutre  e perche .3  49 
Giudei  perche  fuffer»  ammalali  dagl' Ann» 
ciuf,  a car.  399 

Giudei  ammalano  le  mogli  , i figliuoli,  e laro 
flefii.kcar.  418 

Giuliano  faldato  Romano , e fina  morte.  3 60 

Giufeppe  fatello  di  Herode  ammalato  d.i 
1 1 faldati  d" Antigono.  30 

Ciu/eppt  Flauto  quello  faerffe  nella  Galilea. 

a car.  171 

Giufeppe  ammonifee  i Galilei.  173 

G infeppe  co  che  aflutia  ricuperaci  la  lilertade. 

à car.  180 

Giufeppe  come  fi  faluaffe  dalla  furia  de' Roma. 

ni.  à car.  114 

Giufeppe  condotto  da  N’icanore  4 Tefefano. 

à car.  1 1 8 

Giu  /cppe  predice  4 \efpefiano  ,&■  a Tito  fuo 
figliuolo  l'Imperio.  119 

Guerra  nata  tra'GaUei,Cr  • Samaritani.  I 3 1 
Guerra  nata  tra  1 principali  dc'Giudti,cr  1 fe- 
di lofi.  a car.  jjy 

H 

HE  c ateo  quello  fcriueffe  de' Giudei.  434 
Herode  faceta  gl afa  fini  della  Sorta.}  t 
FJerode  citato  a difemler  la  fa  caufa.  3 1 
FJerode  umee  ^Antigono.  37 

FJerode  , e FaJaeU  fatti  Signori  della  quarta 
parte  del  Regno  da  Antonio  . 38 

H erode  nauiga  uerf  Roma • 4 3 

FJerode  dichiarato  Re  de' Giudei  dal  Senato  Ro- 


O L A*. 

mano.  44 

FJerode  faccia  gl  afffimi  dalla  Gableet.H  ,47 


Herode  umee  1 fidati  dì  Antigono 

; e fa  tagliar 

la  tifa  a Pappo. 

fi- 

Hcrodf parla  à Ce  far  e. 

lo 

Herode  e fuo  Malore. 

66 

Herode  rappacificalo  (o'figliuob 

eoi  me\o  di 

C efori. 

69 

Herode  parla  al  popolo. 

70 

Herode  parla  contea  ^An  tipatro  fuo  figliuolo: 

a car. 

91 

Herode  fa  morte,  e tef  amento.  IOT, 

FJerode,  e fui  efequie.  IOr 

lineano  wnto  da  ^4riS1oholo  fuo  falcilo,  il 

1 

IDumei  Minuti  in  aiuto  de' Zelati.  1 3 3 

Idumei  à per f afone  d'uno  de’Zeloti fi  ntor 
nano  à le  lor  caf.  167 

Imputatomi  date  da  Floro  a'Gmdei,  e loro  dif- 

fifi'  v M4 

Jmpulationi  date  da  Giouannì  4 Giufeppe  4* 
principali  di  Gierufalem.  j 78 

Infirmila  di  Herode  , e fuo  tef  amento.  9 8 

loppe  fianata  da' Romani.  41 1 

Joppeni  fommerfi  dall' onde.  4 IO 

Jotapata  ajfeduta  da  Romani.  1 96 

lotapata  a fallata  da' Romani , t come  i Giudei 
fi  difendeva».  197 

lopata  prefa  da’ Romani,  Cr  occifone  fatti  dt 
lotapateni.  il  J 

lotapateni  mettono  in  difordine  il  campo  de' fio 
mani.  tot 

lotapateni,  (7  lor  Malore.  107 

la  fa  prefa  da'Romani , & occifone  fatta  do' 
cittadini.  ito 

lotapateni  perche  uoleuano  priuare  G iufippt 
dilla  uita.  Lif 


LA  go  Aifaltide,  e fé  qualità.  478 
Liberalità  dt  Herode.  6} 

M 

M^Acherunte  e fo filo.  409 

Macchine  dt’Romani  allrucciate  da' 
Giudei.  34I 

Macchine  dt'Rpmaui  arf  da'lotapateni.  1 04 
Magnanimità  di  Salmo  fidato  Soriani 1.3  37 
Malico  fatto  ammalare  da  Herode  per  ordì - 


I 
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me  di  Cafiio.  ' J 6 

fifan-irmo  con  tutti  i feti  fognaci  ammaliti 
dal  popolo  Giudeo.  I y 8 

Muntone  ciò  che  narri  de' Giudei.  4f  8 

Marauigba  del  fiume  Sabbatico.  404 

J>Lman\mc  moglie  di  Herode  da  lui  fatta  mo- 
rire , e per  qual  cagione.  6 8 

Mattina  figliuolo  di  -Affamonto  fi  contrapo- 
ne al  uoltr  <f  Antioco.  8 

Mattina  , e fua  mone.  3 4 7 

M feria  del  popolo  dt  Gì  enfile  m . 171 

Muro  dt  fot  apaia  gettato  a terra  dalle  madii. 
ne  de' fiumani.  xoS 
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ta,  fconfìgliandoli  dalPoccider  fe  noe  de  f ni.  • 
kcar.  t Si 

Pericolo  fcorfo  da  Giufeppe  per  cagione  de' Da 
bariti.  173 

Pompeo  prende  il  Tempio  di  Gierufaltm.  13 
Principali  de' Giudei  parlano  a' Sedi  tufi.  134 
Prodigi] .et  auguri/  apparfiin  Gierufakm.lil 


& 


N 

VT  Et?»  capitano  de’Giudei  da  che  pericolo 

N fi falmtffi.  183 

Nerone  fuc cede  a Claudio  nell'Imperio.  133 
Nicolo  accufa  ^ tulipano  a Varo,  97 


OCcifione  de’Giudei  fatta  da'fildati  di  F lo 
ro,  e per  cpual  cagione.  140.143 
Oratione  del  Re  Ia "trippa  a' Giudei  effortando- 
U a rendere  ubi  li  en^a  a 'Romani.  I 4 3 

Ocafione  fatta  de' Giudei  dalle  tenti  di  Solo- 
poli.  I <fo 

Occifione  dt  Giudei  fatta  dagli  Altffandrini. 

a cor.  1 6 3 

O cafone  dt’Gmdei  fatta  da' foldaii  nomami 
in  Aleffandria.  \ 6 4 

Ocafione  de’Giudei  falla  da'  Damafcem.  17 1 
Oc  ofione  fatta  de’Zamcheati  da' Romani  nel 
LagoGenefar . 131 

Ocafione  fatta  da' Romani,  dt  quelli  che  Per a- 
no  fuggiti  di  Gifcala.  144 

Ocafione  fatta  del  popolo  di  Gierufalom  da 
gl'ldumei.  x 6 x 

Ocafione  fatta  da' Scornami  dt'Gitrofohmitani. 

kcar.  390 

Opinioni  dilli  Eeffeni  intorno  alP anima.  1 1 x 
Oratione  di  £lea\aro  intorno  alPimmortahù 
dell'anima.  414 

Ordine  del  marciar*  dell" tfftr cito  /{ontano. tu  4 
P 

Portole  di  Herode  elPeffercito.  37 

Parole  di  Giufeppe  a' principali  di  Ittapa - 


R -Azionamento  di  Grufippt  k Gmutnnl. 

k car.  3 6 l 

Kibellione  dt  Sabino  contro  Vhellio.  1*4 

Ri/pofta  di  S mone  Capitano  de  gP Idumei  k 
Gtefu  Pontefice.  139 

/{otte  ritenute  da’ Giudei  da  - Antonio  Capita- 
no de' Rgmam.  184 

Rufo  Capitano  /{ontano  m che  modo  ottone  la 
atta  dt  M acbtntnte.  41  i 

S 

S -Abino  morto  da  Vite  Ilio.  194 

Sedutone  de'Gtudct  contea  Herode  onde  na- 
ta. a car,  99 

Sedinone  de' Giudei  conira  -Archelao  , e per 
qual  cagione.  1 04 

Sette  de'Giudti,  e loro  ordini.  1 17 

Stmone  Giudeo  quello  faceffe  prima  che  s'ucct- 
deffe.  6 1 

Stmone  Gtora  facchegia  la  Giudea  . j 81 

Stmone  Gerafeno  capo  della  congiura  cantra 
Gterufalem.  iti 

Stmone  ributta  nella  città  i Zeloti . 18 1 

Stmone  facebeggia  Pldumea.  183 

Stmone  ritorna  contra  i Zeloti  . 183 

Stmone  affolla  il  Tempio  di  Gierufalom.  187 
S linone  fatto  prigione  da  Terentio  Rufo  Capi- 
tano Romano . 398 

Soggetto  dell'Hiflona.  a car.  4 

Sogni  di  Archelao,  C?  di  Glafira  , e quello  fi- 
gmficauano.  1 17 

Soldati  R.o mani  quanto  f afferò  mal  trattati 
da'Gamalefi. 

Strategema  di  Caflore  Giudeo.  3 1 6 

Sue  ceffone  de' Principi  da  tonata  fino  ad  -Ari- 
fttbolo.  IO 

T 

T -Aridità  prtfa  da' Romani , & ocafione 
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ERIJtìE  tACVERRA  C H B DA* 

Giudei  col  popolo  Romano  fu  fatra  , che 
fu  grandishma  fopra  tutte  l*alrre,che  dall’ 
età  nollra  fono  fiate  uedutc,c  le  quali  hab 
bi:mio  udito  raccontare, che  fiano  fiate  tra 
citta, e' città  e tra  natione  n.itione  ; c fiata 
fcritta  da  certi  non  perche  in  fatto  ui  fi  tifo 
uaircro,  ma  perche  hanno  raccolto  da  co- 
loro, che  raccontano  cofc  uane,  c'fconuc- 
neuoli , à guifa  doratori  : e perche  quelli 
che  ui  fi  trouarono,ò  per  uolcr  à Romani  compiacere;  ò per  odio  che  à 
Giudei  pórrauano  affermano  cofe  falfe  contrala  fcde,chc  al  uero  lì  dee  ; 
e negli  ferirti  loro  fi  contengono  parte  irripurationi,e  parte  comcndatio 
ni;  c non  fi  truoua  in  alcun  luogo  quella  mera  uerirà  che  l’hifloria  tichie 
àc:p  ct  quella  cagione  adunque  io  Giufeppc  figliuolo  di  Matatia  di  natio 
ne  Hcbreo  e Sacerdote  dì  Gcrufalem,  che  da  principio  guerreggi  ai  co’ 
Romani,  che  pofeia, perche  colf  miconucnnc  di  fare, mi  trouai  alle  cole 
Della  Cucr.  Ciud.di  Fla.Ciuf. 
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che  furori  fatte  preferite, mi  fon  dilpoflo  di  raccontare  hora  in  lingua  Gre 
ca  à coloro,  i quali  fono  al  Romano  Imperio  (ottopodi , quelle  cofc  j le 
quali  (crine  nella  lingua  delia  patria  mia, alle  genti  barbare  già  mandai. 
Conciofiacofa,  che  quando  nacque  ( come  ho  dcrto)  quella  grauisfima 
guerra,  il  popol  Romàno  fi  trouaua  da  domeftici  mouimenti  trauagliato 
e tra'  Giudei,  quelli,  che  rifpetto  all’età  erano  atti,  & erano  di  natura  (c- 
diriofi,  potendo  adii,  e con  le  fòrze,  e co*  danari, diuennero  con  l’occa- 
fionc  di  que’  tempi  tanto  infoienti,  che  per  edere  i tumulti  glandi, que- 
lli erano  ucnuti  in  (pcranza  dclfacquiftò  della pofièfionc  dalle  parti  del 
l'Orientej  e quelli  in  (bfpetto  grande  del  douerlà  perdere . Percioche  i 
Giudei  haueuan  creduto  per  certo  che  tutti  i popoli  della  nation  loro  (ì 
no  à quelli  ch'crano  di  la  dal  fiume  Giordano  fi  douedèro  anch’csfi  inde 
me  con  loro  ribellare . Erano  i Romani  eriandio  da’  popoli  della  Frali 
eia  loro  uicini  mole  dati)  nè  meno  i Germani  fi  dauano  quieti:  c dopò  la 
morte  di  Nerone  era  ogni  cofa  di  dilcordie  e di  didènfioni  ripiena:c  mol 
ti  con  l’occafionc  di  tai  rompi  haucano  all’Imperio  l’animo  riuoltorc  a« 
che  gli  cdèrciti  tirati  da  jdifidcrio  di  guadagno  cercammo, che  nafeedero 
delle  nouità  e de’  mouimenti . Hò  giudicato  adunque,  che  indegna  co- 
là fia,  che  la  ucrità  che  tra  tanta  uarictà  di  co fe  daua  uagabonda,fodc  tc 
nuta  nafeofa;  e che i Parthi,  i Babilonie  quei popoli dcìl'Arabi.t,chc fon 
rimotisfimi,  c quelli  della  nation  nodra,chc  hanno  di  la  dal’Eufratele 
loro  habitationi,&  anche  gli  Adiabcni  poflàno,eo’l  mezzo  della  diligen 
. a;a  mia/apere  d’onde  quella  guerra  hauefic  principioiquantc  rottc,c  qui 
temine  in  edà  feguidèro , Se  in  qual  modo  ella  poi  hauedefine:  c elici 
Greci ,Se  de’  Romani  alcuni , i quali  non  hanno  la  militia  cdcrcirato.fen 
za  edere  ò da  (ìntioni,  ò da  adulationi  ingannati , di  tai  cofe  (àpedèro  il 
uero.  E pure  ardifeono  di  battezzarle  hiftorie.  Se  oltre  à che  ( per  quel- 
lo che  à me  ne  pare  ) non  raccontai#)  cofa  che  dia  bene  , efeono  fpedò 
anche  di  propofito . Conciofiacofa  che  mentre  uoglion  moftrare  de’  Ro 
mani  la  grandezza , abballino  le  cofe  de’  Giudei  & quali  che  le  gettano 

5cr  terra . Hora  io  non  Co  uedere  nè  conofccre  come  fi  moftrino  gran- 
i quelli,  che  hanno  le  cofe  picciolc,  e di  poca  importanza  fuperato.  Nè 
fiuergognano  della  lunghezza  del  tempo, nel  quale  durò  quella  guerra* 
nè  del  numero  grande  de*  Romani , che  in  eda  fi  ricrouarono  -,  nè  della 
grandezza  de’  capitani:  de’  quali  fi  diminuifee , per  dire  il  uero  , la  glo- 
ria, Co  hauendo  tante  fatiche  in  Gerufalcm  impiegate,  fi  tolga  all’impre 
ù,  per  loro  felicemente  (atta  di  riputatione . lo  ho  nondimeno  ditermi* 
nato,  entrando  in  contefa  con  coloro,  iquali  le  cofe  de’  Romani  innalza 
no,  di  amplificare  la  mia  nationc  .'racconterò  bene  lènza  bugia  ucruna 
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j fiuticeli  de  gli  uni, come  de  gl’altri:  e racconterò  anch  io  le  cofe  che  „ 
guirono,  dando  luogo  al  dolore  Se  alla  paslìonc  in  piangere  della  patria 
mia  la  mina.  Condofiacofa  che  elio  Tito  Imjperatore , ilqualc  fu  que- 
gli , che  la  fc  disfare  m’è  teftimonio  come  per  le  domcftiche  diflenfiont 
ella  fu  fpianata.e  come  i Tiranni  fiiron  cagione  di  tirare  fopra  1 focrofoa 
to  tempio  à forza  le  mani  de'  Romani,  el  fuoco  de’  Giudei  : il  qual  Tito 
tiebbe  Tempre  in  tutto'l  fuccelTo  di  quella  guerra  al  popolo  compassione, 
'che  c'  fofleda’  Scditiofi  gouernato  : e bene  fpeflò  comportò  à bello  ltu- 
dio  che’l  disfarla  s’andalTc  indugiando,  facendo  andare  l'aflèdio  in  lun- 
go, affine  che  gl’  autieri  di  quella  guerra  s’haucflcro  à pentire.  Doue  fc 
pure  ui  hà  alcuno,  che  (fimi,  che  io  cofi  parli  contra  i Tiranni  c contra  i 
rubbamcntic  mal  proceder  loro  per  imputargli  v òche  pure  lcmilcrie 
'della  patria  piangendo  io  mi  metta  contra  le  leggi  dcU’hiftoria.à  calun- 
niarejlcuiimi  rifpeno  al  dolore  Se  alla  pasfionc.  Pcrciochc  alla  citta  no 
ftra  lolamcnredi  nute quelle  che  rendono  al  Romano  Imperio  ubidien 
Za,  è auuenuto  di  folirc  a liipprcmo  grado  di  felicita,*  & alla  mede  Iurta  di 
cadere  ad  cftrcmodi  miferia . Et  in  fomma  non  hò  dubbio  ueruno,chc 
fc  fi  farà  dclTauuerfità  di  tutte  l'altrc  dal  principio  del  mondo  in  qui  có 
le  calamità  de'  Giudei  comparacionc;  quelle  fono  per  doucrle  tutte  fupc 
rare . E di  quelle  non  è flato  alcuno  di  ftranicra  nationc  Iautrorc;  onde 
non  fi  può  fare  , che  l’huomo  non  fi  lamenti , e non  li  dolga . Se  pure 
farà  alcun  giudice  meno  alla  mifcricordia  picghcuolc  all  hiftoria  attribui 
fèa  il  fatto,  Se  all’auttorc  della  i lamenthanchor  che  io  potrei  ì dotti  Gre 
d mcricaméte  biafimare,i  quali  ellédo  à tepi  loro  tate  cole  etite  leguite 
à cóparatione  delle  quali  le  partati  guerre  lon  di  poca  importanza,  ftan 
noàguifadi  Giudid  fcdcdo,à  dir  male  dell  altrui  focódia:  &(c  bene  gli 
auazano  di  dotti na, fon  esfi  da  loro  nel  propofito  fupcrati.Et  esfi  poi  fai 
nono  i fotti  de  gl’Asfiri  c de  Méd«,come  fe  da  gli  atichi  formoli  no  folle 
ro  fiati  bene  Icrittii  e pure  nello  Icriuere  tato  cedono  alle  forze  loro,  qua; 
to  che  alTopcnione  & al  parere . Pcrcioche  cialcuno  era  difidcrolo  di 
fcriuere  queUe  cofe  , le  quali  hauca  ueduto  fare  i perche  erano  llau  prc- 
fenti,  mentre  d furon  fotte.  Se  con  efficada  adempiuano quanto  promct 
tcano'&r  era  cofa  disdiceuolc  il  mentire  apprello  à coloro, che  lo  lapcano. 
Condofiacofa  che  lo  fcriuere  le  cofe  nuouec  non  piùadierro  fapine.&  U 
falciare  fcritte  à pofteri  quelle  del  fuo  tempo , c colà  ucramente  di  lode 
degna  c da  molti  commendara.E  colui  è riputato  piu  tndufinofo  ilquale 
più  torto  cofe  nuoue  raccontando  fo  un  proprio  corpo  d hifioria,che  quel 
li  che  Tenue  le  cofe  da  altri  ferine  e raccontate  . Ma  io  con  grand is lima 
fpefo  e fotica  perche  fono  d'altra  firanicra  nationc  mi  fon  mcllò  àfcriuc- 
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re  à Greci  Se  infieme  à Romani  Unitaria  delle  cofc  , die  da' lóro  furoitf 
fatte . Hanno  cslì.nati  in  quelle  nationi  le  bocche  aperte  al  guadagno  ( 
& alle  liti,  e le  lingue  libere  e faolte;allo  tarmerò  Unitaria  poi  nella  qua 
leconuienc  di  dire  il  uero  , e raccogliere , con  fatica  eilrema  , i fatti  fé» 
guiti , diuengono  mutoli, e non  dicono  colà  che  ila:  e lafciano  in  potere 
di  genti  più  deboli  e che  non  fanno , lo  fcriucrc  Se  il  raccontare  dc'pren 
dpi  i fatti . Si  honora  adunque  appretta  di  noi  lauericà  dcli'hiftaria,do 
ueda’  Greci  è tracurata , Se  in  difprczzo  tenuta.  Hora  io  hò  giudicato , 
che  non  iìa  tempo.  Ss  che  appretta  tìa  fuor  di  propotlto  di  metterti  à rac 
contar  di  nuouo  l'origine  de  Giudei,  e chiesti  tallero.  Se  in  qual  modo 
da  gli  Egitti)  tallero  liberati,  quai  ragioni  andando  qua  e- là  girando, ri- 
ccrcatlcro;  e quali  e quante  uolte  n’habicaflcro , & in  che  modo  poi  d'cf> 
fe  ti  pétitlcro;  perche  molti  Giudei  aiuti  à me  bino  tarino  cofe  ucristime 
de  gli  antichi  di  quella  nationc;  Se  alcuni  trà  Greci  riducendo  nella  lin 
gua  loro  quelle  cotale  quali  erano  Hate  da  coloro  tarine , non  iitolfcro 
dell»  gran  fatto  dal  uero  : & io  darò  all  bidona  mia  principiò  da  quel  tempo 
• nel  quale  i loro  tarittori  Se  i nodri  protati  fecero  line  . E racconterò  la 
guerra,  che  nel  tempo  dell’età  mia  è data  fatta  quanto  più  largamente  e 
con  quella  maggior  diligenza,  che  mi  farà  poslibilc:  e quelle  cote  lequa 
li  auanti  all’età  mia  fon  leguitc  le  feorrcrò  in  tomma,e  con  quella  breuù 
tà  che  potrò  maggiore:  e in  che  modo  Antioco  detto  per  cognome  Epi- 
fcnc  hauendotì  la  cinà  e lo  dato  di  Gerufalem  fonomdta,  poi  che  Theo- 
bc  tenuto  per  ifpatio  di  ne  anni  e fei  meli  ; fu  da’  figliuoli  di  Afiimoneo 
difcacciato.Come  poi  i ditacndéti  fuoi,ucnuti  na  loro  pcrcaufa  della fuc 
cesfionc  del  regno  in  contcfa,  tirarono  il  popolo  Rtìmano  e Pompeo  ad 
occupare  le  cole  loro:  Se  come  pofeia  Hcrodc  fìgliuol  d’Anripatro  recò  la 
potenza  e la  grandezza  loro  con  l’aiuto  di  Sodo  à fine . E come  olnc  à 
dò  morto  Herode,  fi  folleuò  contra  lui  la  plebe  à taditione  , mentre  te- 
neua  de’  Romani  l’imperio  Augudo,  e’1  gcuerno  di  quella  prouinria  Q^ 
Varo  • • E come  l’anno  dodicennio  dell’Imperio  di  Nerone , fi  ruppe  la 
guerra;  e quante  cofc  per  cagione  di  Cedio  fuccedero  ; e quante  in  quei 
primi  impeti  ne  fodero  da  Giudei  con  Tarmi  occupate  ; Se  in  che  modo 
fodero  gli  habiratori  d’esfi  munitije  qualmente  Nerone  per  le  ronc  che 
Cedio  hauea  hauute  dello  datofuo  dubitando, diede  di  quella  guerra  à 
Vclpafiano  il  goucrno:  come  egli  col  maggior  dc’fuoi  figliuoli  palsò  nel 
la  Giudea, e quanto  grande  edercico  di  Romani  ui  conduceflc  : e quanto 
fotte  grande  il  numero  delle  genti  mandate  in  aiuto  , che  per  la  Gali- 
lea lataiaró  lauita:comcparimétc  parte  di  quelle  città prefe  p foiza,e  par 
te  n’hebbc  da  cordo.E  ui  metterò  medefimaméte  ac’  Romani  la  difri-’ 
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pHria  nelle  cofc  della  guerra,  il  goucrno  nelle  cofe,  e gli  fpatij  dell’ima  e : 
dell’altra  Galilea,  la  natura  ci  termini  della  Giudca,c  la  particolare  qua 
Jità  di  quel  paefe,  i laghi, le  fonti,  delle  prefe  città  i danni  e le  ruinc , fc- 
. del  mente  in  quel  modo  appunto,  che  io  ho  ueduto , ò fopportato . Nè 

meno  ho  uoluto  le  mie  mitene  tener  celate,  poi  che  le  debbo  raccontare 
à pcrfouc,chc  le  fanno  . Coinè  dipoi  edèndo  le  cofc  de'  Giudei  già  di- 
uenute deboli  e (lanche,  Nerone  uenneà  morte  , e come  à Vefpafiano", 
iiqualc  era  in  uiaggio  per  la  uolta  di  Gerufalem  conucnne  per  camion  del 
l’Imperio  tornate  adietro  : e quai  fegni  di  ciò  gli  auucnncro  , e quai  ri- 
uolgimcnti  feguifsero  in  Romaiecome  e’ fu,  contra  fua  uoglia, dichiara 
io  da’  foldati  Imperatore  . Come  anche  edèndo  egli  andato  in  Egitto  , 
per  cagione  di  accommodarlc  cofc  della  Rcnublica,  lo  flato  de’  Giudei 
fu  dalle  feditioni  trauagliato  : in  che  modo  fodero  da’  Tiranni  fottomcf 
fi  , e come  tra  loro  nafeedero  le  difeordie  . L che  tornato  Tito  dcll’Egit 
to  entrò  due  uoltc  dentro  à i confini  de’  Giudei  : Se  in  che  modo  Se  in 
qual  luogo  egli  mede  inficmc  l'cdcrcito  : ò neramente  come  , e quante 
uoltc  la  città , mentre  egli  u’era  prefente , fu  chic  feditioni  uguagliata  . 
Come  ancora  egli  fi  mife  à fare  molti  badioni  e ripari , e quanto  gran- 
di gli  faccdè  fare  ; i tre  circuiti  di  mura  e la  grandezza  d’edè,  ò uogliam 
diremifura,  e della  città  la  fòrtificatione:  l’ordinationc  del  luogo  fiero, 
e del  tempio  -,  e uo*  dire  oltre  à ciò  lo  (patio  , e la  mifura  dell  altare  ; Se 
appredo  racconterò  alcune  confuetudini  de’  giorni  fediui,  le  fette  procef 
doni  ò utto  facrifiti)  di  purgatione.Sc  ipefì  & uffici  de’  Sacerdoti . Di- 
rò anche  qualche  cofa  de’  ucflimenti  del  Pontefice  lenza  fintionc  alcuna 
e fenza  aggiungenti  nulla  , Se  delle  cofc  fante  del  tempio  quali  e di  che 
maniera  fodero  . Verrò  pofeia  à raccontare  le  crudeltà  da’  Tiranni  ufa 
te  contra  le  perfone  della  loro  natione  ; e la  benignità  de’  Romani  uer- 
fo  le  genti  dranierc  ; e quante  uoltc  T ito . difiJcrofo  di  tatuate  la  città  , 
c’1  tempio  , ricercò  i capi  della  ribellione  e le  genti  ribellate  di  uenire 
alla  pace  & allo  accordo . Ora  io  uoglio  raccontare  le  ruine  del  popolo, 
e le  calamitàre  dopò  quanti  mali  hor  per  la  guerra, bora  per  le  feditioni 
Se  hor  per  la  fame  patiti  , fodero  finalmente  prefì  e foggiogati . E non 
faranno  da  me  con  fìlentio  padàte  ò le  rotte  de’  fu  ir  ideiti  ,ò  le  morti 
de’  prigioni»  ò come  anche  il  tempio  contra  la  uolontà  di  Cefarc  ardcfTc, 
e qujnre  facre  robbe  e ricchezze  per  quella  arfionc  andaron  male  ; e la 
didnmionc  di  tutta  quella  parte  della  città,  che  u’era  redata  : e quai  por 
tenti  e prodigio!!  fegni  erano  dati  prima,  che  feguiflè  ò la  prefa  de'Tiran 
ni  , ò la  moltitudine  delle  genti  che  diuennero  fchiaue:  ò anche  in  qual 
modo  à ciafeuno  roccaflè  in  forte  d’eder  didribuito  : e come  i - 
Della  Guerra  Giuda. di  FU.  gù*?.  .4  iij 
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Romani  attcfero  1 fcguitare  le  reliquie  della  guerra  , e dalle  fon- 
damenta le  fortifìcationi  delle  genti  fortomclTe  (pianarono } e come 
Tito  andando  per  tutta  la  regione  i luoghi  uilìtando , feogni  cola  rifa- 
re : c la  Tua  tornata  in  Italia  e’i  trionfo  . Tutte  quelle  cofe  da  me  in  fet- 
te libri  ridotte,  ho  fcritta  io  per  coloro , che  fon  più  torto  d’udi- 
re il  uero , che  del  trarne  piacere  e diletto  dilidcrofi  c mi 
fono  sforzato  di  fare  in  modo,  che  coloro  , i qua- 
li hanno  delle  cofe  contezza , & i quali  (i  fo- 
no in  quella  guerra  ritrouati , non 
Gabbiano  à darmi  bialìmo  nè  im- 
putatone . E uerrò  à dare 
al  mio  ragionamento 
con  quell’ordine 
principio , col 
quale  i 


ca 


{(itoli  fon  difportt  & 
ordinati  . 
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S s H N D o tra  loro  in  dtfcotdia  i principali 
e potenti  de’  Giudei  m quel  tempo,  che  finito 
co,  che  fuchiamato  Spifane  era  in  lite  con  To 
lomeo  Seflo  per  cagione  di  tutta  la  Soriane  la 
contefa  loro  era  per  cagione  della  potenza  , 
percioche  de  nobili  aafeuno  mal  uolentieri  fop 
portano  di  flore  a faoi  pan  fottomcjfo).  Orna 
uno  de  pontefici  poi  che  fu  reflato  fuperiore, 

J] laccio  della  città  i figliuoli  di  T obia  . Esfi 
allhora  ricorfero  fupplicheuolmcnte  ad  ntio 
co,rtchieaenaoio,cne  con  la  Jcorta  loro  douefle  mila  Giudea  poffare  . Et  il  I{e 
che  già  prima  uhauea  l’animo  riuoltojì  lafcio  tal  cofaperfuadere.  Ffiito  adun  cifmfciem 
cue  con  un  graffo  efferato  in  campagna, & hauendo  quella  città  gagltardamen  **£ 
té  combattuta,  la  prefe,  e fe  di  coloro,  che  più  Tolomeo  fhuonuano  grandts fi- 
ma  occifione . Et  hauendo  poi  conceduto  i faldati  Ucentia  di  predare,  egli  ol~ 
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tre  à che  fa  echeggiò  il  tempio,  Hietò  per  iffitio  di  tre  armi  e di  fei  me  fi  I offir- 
uanza. [olita  della  religione . OniaTontefue  feri  andò  fuggendo  àTolotneo  ; 
di'  haucnlo  da  Ini  ottenuto  un  fito  nello  flato  Hcliopolitano,  fe  tjmui  edificare 
una  terra  fmile  a Gerufilem  ,dr  anche  il  tempio:  delle  qual  cofe  à più  commo 
d)  tempo  ragionere  mo  poi  altra  molta  . Ora  e'  non  fu  nondimeno  affai  ad  An 
f ioco  nè  dibattere  la  città  foggiogaia  , nè  l'hauerla  faccheggiata,  nè  l haiiere  in 
c/fa ; fasto  tante  occiftoni:  arri,  che  d di' intemperanza  de'  uitij  traportato,  c dal 
ricordarfi  di  quanto  h amena  in  quello  affedio  patito  , cominciò  à coflnttgere  i 
Giudei,  che  (poflada  banda  la  patria  confuet udine)  non  potefferoi  bambini  lo 
ro  circoncidere,  e che  aiiimazjaffero  fopra  t altare  i porci  per  [acri fi  care.  Tut 
ti  il  fkr  quelle  cofe  ricuptuono,  onde  tutti  i migliori  erano  per  ciò  fatti  morire . 

E Racchi  de  deputato  per  .Amioco  de'  preftdij  capitano,  oltre  à che  era  di  natu- 
ra fua  crudele  le  cmhtkisfioni  ha  'tute  efjeqùendo,  paflò  tutti  i termini  dell  ini- 
quità: pefcioche  ficea  dare  delle  battiture  alle  perfine  nobili  in  particolare, & 
ogni  giorno  in  comrnune  la  prefa  della  città  ra pprcfcntana:fino  à tanto  che  egli 
fe  tanto  con  l'attrocità  de  mah, che  gli  hno  nini,  che  erano  à fopportargli  cojlret 
tixfi  moffero  finalmente  à prendere  ardire  di  mendicar fene . Et  alla  fine  Ala- 
Mattia  fieli  tatu  figliuolo  di  tifiamo  ico,  uno  del  numero  de'  Sacerdoti , e d una  mila  detta 
uoio  Hi  Ain  Modin, 

monco  fi  có  , n , 
trapana  al  IC JpadC 

tiocLd  jLn  prefìdq  temendo,  fi  ritirò  fuggendo  alle  montagne  . Haucndo  poi  molti  del 
popolo  fatto  lega  fico  egli  prendendo  ardire,  tornò  à baffi;  e ucnuto  co’  Capita 
ni  d'^intioco  alle  m ini,  e unitigli, gli  (cacciò  del paefe  della  Giudea.  € da  que 
fli  profferi  fuccesft  ucnuto  potente,  c cominciando  à signoreggiare  ifuot , che1 
esfi  coftuolfirO,  poi  che  gli  banca  dalla  figgettionc  de  fireflieri  liberati,  utme'à. 
morte,  lafciatofi fuccejfire  nel  principato  Giuda  fuo  figliuolo, de  gl  altri  mag- 
giore . Quefli  perche  gmdicaua,  che  Antioco  non  [offe  per  douerfene  /lare, mi 
fi  primeramente  infttme  un'  effircito  d imorami  del  paefe  ; e poi  fu  il  primo  „ 
che  ferma  co’  Romani  amiciiia  . Et  effenio  Antioco  ipifiuie  di  miouo  dentro 
à termini  del  fuo  flato  con  le  gemi  paffuto,  egli  datagli  una  rotta  grandisfima, 
ne  lo  [cacciò.  E mentre  quella  uittoria  era  ancora  frefea  andò  con  impeto  ad. 
affai  tare  il  prefi  dio  della  città ; che  qucfli  non  erano  flati  ancora  morti;eucmt 
io  con  esfi  alle  mani,  cacciò  i faldati  della  parte  di  [opra  della  città,  lite  fi  di- 
ce f aera , in  quella  di  fitto.  Et  impadromto fi  del  tempio, fe  quel  luogo  tutto  net 
tare,  e lofe  poi  cingere  da  mura:  dir  oltre  à ciò  fi  portare  nel  tempio  i uafi  nuo 
'.*•>**  fi  bri  cali  per  firuire  nelle  cofe  diurne,  qua  fi  che  i primi foffiro  corrotti  e prò 
fanali;  e fe  fabricare  un'altro  altare,  e cominciò  à rimetter  fu  la  religione . il 
. * • ' . i pena  hauea  i riti  fieri  nella  città  rimesfi  , che  Antioco  Henne  à morte  . Et  . 
. Antioco  fuo  figliuolo  fu  fuo  harede  e del  regno , e dell  odio  parimente  contro  i 


con  buon  numero  de  funi,  ( pcrciocbe  egli  hauea  cinque  figliuoli  ) con 
fitto,  toljero  à B tccbide  la  uita  : cf ubico  del  numero  grande  di  [oliati 


À / B ■ & 0 T.  ■ 

Giudei . Mcsfi  per  ciò  dunque  infieme  cinquantamila  fanti  & poco  meno  di  * " 
cinquemila  canalli , con  ottanta  Elefanti , ajfahò  in  più  parti  i luoghi  ielle  ~mon 
taglie  della  Giudea  . E prefe primcr Amente  Interra  di  Bctfura . In  un  luogo 
poi  il  cui  nome  è Bct-^acaria  , la  doue  il  pafjo  era  pià  fretto , (egli  fe  incontro 
Giuda  con  le fue  genti:  & auanti  chele  febitre  s'affrotu  afferò  il  fratello  d'efjò 
Eleazaro  battendo  uedutoun  Elefante  più  alto  di  tutti  gli  altri  con  una  torre 
grandisfnna  addoffo,  e con  gli  ornamenti  d'oro , filmando,  che  ut  / offe  fu  An- 
tioco, da  fuoi  fpiuandofi,  corfe  aiunti  ;&■  Intuendo  la  battaglia  de ’ mmici  sha 
ragliata  perfino  allo  Elefante  fi  conduffe  ; ma  egli  non  potè  già  altrimenti  ar- 
nuare  à colui  ilquale  egli  tcnea  che  f offe  il  Hg  , percioche  di  molto  lo  foprauan 
Zftua  ; pcrcotendo  poi  fitto  la  pancia  1 animale  filo  fe  addoffo  cadere  , e dal 
graue  carco  affiaccato  ui  Infilò  la  uita:  c non  fe  altro  in  talcafi,  che  ad  una 
grande  imprcfa  mcttendoft , tenne  più  conto  della  gloria  che  della  uita . Quel- 
li nondimeno , che  l'Elefante  guidaua  crabuomo  priuato  doue  fe  pure  ui  foffe 
Slato  fu  per  auuentura  Antioco,  non  harebbe  l'ardir  fio  apportato  ad  Eleaza- 
ro altro  di  più , che  quello  filo  che  fi  farebbe  giudicato , che  con  fperan?a  fo- 
lamente  di  fare  una  fattione  fegnalata  haueffe  cercato  di  morire . Fu  ben  que- 
fto  cafo  un  fegno  al  fratello  del  futuro  ficceffo  di  quella  battaglia . Conucfia- 
cofi  che  i Giudei  combatterono  in  nero  ualoro finente  e per  gran  pezja  flette- 
rò forti  ; ma  finalmente  reflarono  dalle  genti  del  l{e  , che  baucano  la  fortuna 
fauorcuole  & di  numero  gli  anatra  nano  fiperatù  e Giuda  con  quelli  che  cam 
parano,  effendouene  fiati  morti  molti,  fi  riduffe figgendo  nella  regione  Gofni- 
tica.  Antioco  d' altra  parte  prefa  la  uolta  di  oerof olona , e quitti  firmato  fi  per 
alquanti  giorni, per  mancamento  delle  cofe  necefiarie  fi  netòlfi.hauédoui  lajci a 
to  quel  prefidio,  che  fu  da  lui  giudicato  baficuole , e condotte  l' altre  genti  tut- 
te nella  Sor  in  à fiernare  . T^on  fi  diana  Giuda  per  la  partita  del  He,  anzi  che 
per  effere  accrefciuto  molto  il  numero  de'  fuoi,  per  effeme  compar  fi  affai  prett-, 
dendo  ardire  ,e  conesfi  raccolti  quelli , che  s erano  nella  battaglia  faU  , 

unti , uenne  co  capitani  d' Antioco  uicino  alla  uilla  detta  Ada  j 
fa,  à giornata  :efattofi  nella  battaglia  ualorofamen-  • 

te  combattendo  conofiere , battendo  ammajjati  > 

de' nimici  molti,  ui  rimafi  anch'egli  mor-  -» 

to . Et  in  pochi  giorni  fi  ammaz~ . i r.  •* 

Zato  ambe  Giouanni  fio  fra-  •<  • : * 

tello , colto  per  un  trai-  • i * 

tato  di  coloro  , i ». 

quali  baucar-  • & 

no  con 

Antioco  intendimento  • 

* • • . i - « 

tetta 


« 
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DELLA  SVCCESSIONE  DE1  PRINCIPI  DA 
locata  fino  ad  Ari ftobolo.  Cap.  11. 

S senio  à lui  poficia  fucceduto  Ionata  fuo  fratello,  e yuan 
to  alle  cofe , che  appartcneuano  à gli  buomini  della  fua 
patria  medefma , più  cautamente  goucmandoft , e fa- 
cendo la  fua  potenza  con  rami  citta  de'  Bimani  più  f la- 
bile, fe  co'l  figliuolo  d' Antioco  pace  : ma  nongligioui 
nondimeno  alcuna  di  quelle  cofe  nulla  à poter  dal  peri 
colo  liberar  fi  . Tercioche  Trifone  Tiranno,  del  figlino 
lo  d\Antioco  tutore,  ma  che  cercauadi  corto  con  inganni;  & oltre  à ciò  difide 
rando  di  (fogliarlo  d'amici , effendo  Ionata  andato  à T otomaida  con  la  compa- 
gma  di  poche  per fone  d uifitar  T olomco,  con  fialide  lo  prefe:  & battendolo  fatto 
legare  fe  muouer  l efferato  fopra  la  Giudea  . Quindi  poi  da  Simone  fratello 
di  lonata  ributtato, e perche  da  lui  era  flato  uinto,  fdegnato,  fe  torre  ad  effo  Io 
nata  la  uita . € Sortone  mefiofi  con  ogni  fuo  potere  dello  flato  al  gouemo,  pre- 
fe Zara,  loppe  e lamia . g fupcrato  d.' ciccarono  il  prefidio,  prefitta  la  disfece: 
e diede  ad  Antioco  contra  Trifone  aiuto,  il  quale  auanti  che  moucfje  guerra  fo 
fra  i Medi,  hauea  Dora  afjcdiato  . Ma  e’ non  potè  già  la  cupidigia  del  J{e 
fistiare ; quantunque  anch'egli  fioffe  nella  morte  di  Trifone  affaticato . Ter  còs- 
che non  paflò  molto  che  ^Antioco  mandò  Ccndebeo  uno  de  fiuoi  capitani  con  uno 
efferato  à dami  e mina  della  Giudea,  & ad  opprimere  e fottomctterfi  Simone. 
6t  egli  ancborche  foffegià  u e echio, fi  por  tana  nondimeno  dagiouane  nel  maneg 
gio  di  quella  guerra  : e fpinfe  auanti  i figliuoli  con  quei  faldati  eh' tran  più  bra- 
ni; & egli , da  una  parte  della  moltitudine  accompagnato , andò  ad  affrontare 
da  un  altra  bandai  rumici:  & hauendo  in  moli  luoghi  fatte  molte  inibo fiate  , 
e per  le  montagne  ancora;  reflò  per  tutto  fuperiorc:  & hauendo  una  honoratisfi 
ma  uittoria  ottenuta,  fu  dichiarato  pontefice  ;&  in  capo  finalmente  d'anni  du 
genio  fet tanta  liberò  i Giudei  dalla  fogge tt ione  de'  Macedoni . Ma  anch'egli 
colto  con  ingami  in  un  banchetto  da  Tolomeo  fuo  genero,  fu  fatto  morire:  e que 
fli,  fatti  prendere  e ben  guardar  e d’effo  la  moglie,  e due  fuoi  figliuoli , mandò 
certi  che  douejfero  ammalare  Gioitami  che  era  il  terzo  figliuolo,  per  altro  no 
me  chiamato  Hircaiw.  il  giouane  hauuto  della  furia, che  contra  Jègli  apparec 
chiana,  conteggi,  fen' andana  inprefcia  uerfo  la  città  confidando  in  quel  popo 
lo  che  era  grande  fi  per  la  memoria  del  paterno  ualore,e  fi  anche  perche  l'ini- 
quità grande  di  Tolomeo  era  cagione,  che  e fioffe  da  tutti  odiato  . Volle  anche 
Tolomeo  entrare  nella  atta  per  l’altra  porta,mane  fu  dal  popolo  ilquale  hauea 
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già  prima  Hircano  raccolto  in  un  tempo  ributtato:  & egli  fubito  quindi  ritira n ' 
dofi  andò  ad  una  terra  di  la  da  Hicricuntc,cbeuicn  detta  Dagone.  Et  linea- 
no battendo  quia:  la  dignità  el  grado  del  pontificato  già  di  fuo  padre  ottenuto , 
dopò  che  egli  bebbe  fatto  à Dio  facrificio,  fi  moffe  con  prefle-^a  alla  uolta  di 
Tolomeo  per  douer  dare,  & alla  m.idre  & à i fratelli  in  un  tempo  foccorfo:& 
bauédo  qlla  terra  affollata,  era  in  ogni  co  fa  egli  fupiore  fuor  che  in  una  fola  che 
era  umto  dalgiufto  dolor e.Terciocbe  Tolomeo  ogn  bora, che  uemua  grauemete 
flretto  facendo  codiare  d'effo  la  madre  e' fratelli  fu  le  mura  f acca  dar  loro  in  pu 
blicofi  che  potcjfero  efier  uedutt,dlle  battiture:  e mime  ciana  di  fargli  gettar  già 
fe  quanto  prima  egli  quindi  non  fi  ritir  affé. Onde  poteano  molto  piu  in  Hir catto 
il  timore  e la  copasftone,che  lo  fdegno.Ma  la  madre  di  lui  no  reflàdo  p qlle  batti 
ture, nè  p la  minacciata  morte  punto  sbigotita, por gea, preghi  al  figliuolo, che  no 
uoleffe  lafcianiofi  uincere  da  quei  torti, che  à lei  eran  fatti,  à quello  federato  per 
donare:  poiché  ella  riputaua,  chela  morte,  che  l'era  da  Tolomeo  propofta  fofre' 
molto  meglio,  che  non  morire,  pur  che  egli  rtceueffe  quel  gafligo,  che  e merita 
ma  per  quanto, che  contra  la  cafa  fua  contrai  douere  hauea  commeffo.é  Giouan 
ni  allbora  all’oflinatione  della  madre  confederando,  & i preghi  d'effa  udendo , 
era  franto  à dar  dentro:  ma  uedendola  poi  battere  e flrattiare,  fi  placaua  e rad 
dolcina;  & ei  a tutto  pieno  di  dolore . Onde  effendo  per  quefia  cagione  quello 
afedio  andato  in  lungo,  Jòpragiunfe  l'anno  del  ripofo ; il  quale  ogni  feti’  anni  tor 
nando,  i Giudei  hanno  per  cofiume  di  tor  fi  da  fare  ogni  cofa,fi  come  foglion  frm 
prefare  il  fettimo  giorno  d'ogni  fettimana  . Et  in  qneflo  modo  Tolomeo  uenu 
to  dallajfcdio  liberato,  morti  di  Giouaiuti  i fratelli,  e con  esfi  la  madre  , fi  ri- 
duce fuggendo  quindi  à Zenone  detto  per  cognome  Colila  tiranno  di  Filadelfia. 

Fra  qucjio  mejjp  ^Antioco  per  quello,  che  da  Simone  hauea  già  riceuuto  e fop 
portato,  sdegnato,  pafiò  con  l'effercitoin  Giudea;  equini  intorno  àGerufalem 
fermato fi , uitenca  H inane  affediato . Et  Hir  cono  apprendo  la  fepoltura  di 
Danti  ilquale  era  fiato  riccbisfimo  fopra  tutti  gli  altri  fie,  e quindi  canati  più 
di  tremila  talenti  di  danari,  dandone  ad  Antioco  trecento  leperfuafe  à tor  fi  da 
quello  affedio  ; e fu  il  primo  tra  Giudei  che  cominciò  con  priuate  ruchette  à 
trattenere  Joldaù  forestieri  per  feruirfene  in  fuadtffcfa . Dinuouo  nondimeno 
quando  Antioco  fi  mifeàfare  contra  Medi  la  guerra, gli  diede  tempo  di  poterfi 
uendicare,  e fi  moffe  in  un  tempo  contra  le  città  della  Sèria  giudicando  di  douer 
le  trouar  uote  di  genti,  che  le  difendefferor  come  fu  uero  appunto.  Trefe  ad  un 
que  Med.iba,  e Samea  con  l’ altre  uicme,  gr  Sichmta oltre à quefle  & caricai 
e di  poi  anche  i popoli  Cutei  i quali  babitauano  quei  luoghi , che  fon  uicini  al 
tempio  edificato  alla  fomtglunja  di  quello  di  Gerofolima . Trefe  medefima- 
mente  molte  città  delCldumea,  c dipoi  Dortone,  cMarifa.  Quindi  feorfo  finir 
òr  Samaria,  la  dome  è bora  Sebafie  città  da  Herodc  Bg  edificata , la  riferrò  to- 

S* 
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vni  intorno,  e diede  ad  ^triflobolo  & Antigono  [noi  figlinoli , di  quello  affrdid 
tl  gouemo.  Onde  eglino  {inettamente,  e fenga  intermisfione  alcuna  feguit an- 
dò quelli  che  nella  città  erano  ri  chiù  fi  per  la  fame  grande  che  patinano 
fi  nduffcro  àtale,  che  furon  forcati  à mangiare  carne  non  mai  più  da 
loroufata  . La  onde  mandarono  domandando  aiuto  ad  ^Antioco  detto 
Spondio  per  cognome . Ethaumdo  quefli  con  animo  pronto  fatto  quanto  esfi 
domandauano  ,fu  da  Anflobolo  e da  ^Antigono  fuperato . e t effendo  coflui  da 
loro  perfino  àScitopoli  perfeguitato  , fi  fatuo  dalle  mani  di  qutfii  fratelli:  gir 
esfi  tornando  in  Samaria , oltre  à che  di  nuouo  dentro  alle  mura  quel  popolo  ri 
forarono,  prefa  la  città  perforga,  la  fecero  frianare  Alenandone  tutti  d'effa  gli 
habitatori  feco  prigioni . Onde  fuccedendo  loro  quefie  imprefe  profreramente, 
non  permute  ano,  che  la  prontegga  loro  fi  raffreddaffe:  angt  j correndo  con  1‘ ef- 
ferato auanti  per  fino  à Scitopoh,  anebor  quefla  adattarono , e tra  loro  diuife-  ■ 
ro  tutti  quei  tenitori) , che  dentro  à i termini  del  monte  Carmelo  fi  con-  ' 
leticano. 
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Capitolo  ,111.  » 

'Inuidia  di  proferì  fuccesfi  delle  rofe  di  Giouami,e  de' 
figliuoli  fu  cagione  di  concitargli  contra  una  feditionc- 
tra  le  genti  della  fica  nationc;  c molti , che  s' erano  con- 
tra  lui  mesfi  inficme,non  quietarono  fino  à tanto  che  uc 
nuli  à /coperta  guerra  rimafero  fuperati . f fendo  po' 
feia  nel  tempo  che  fegui  poi  fortunati sfimamente  uijfu 
to,  gir  hauendo  lo  fiato  per  i/patio  d'anni  trenta  tre  ot- 
timamente gouemato,  la fciati  di  fe  cinque  figliuoli,  uenne  à morte ; e fu  quefli 
huomo  neramente  beata  fimo,  gir  il  quale  non  diede  mai  occafione,  che  alcuno 
pote/fe  per  (uà  cagione  della  fortuna  dolerfi . Egli  hauca  in  fon, ma  folo  tre  co 
fe  molto  particolari ; che  era  principe  della  fua  natione,  e pontefice,  & oltre  à 
ciò  profeta  ancora:  gir  con  ejfo  ueniua,  Dio  à parlamento,  che  delle  cofeà  ueni 
re  non  uene  hauca  pure  una, la  quale  e'  non  fapeffe . *Angi  che  egli  prelùde , e 
lo  predijfe  anche  che  de  due  fuoi  figliuoli  maggiori,  non  hauca  alcuno  ad  haue 
re  il  dominio:  e non  mi  pare  fuor  di  propofito  di  raccotare  qual  fojfe  della  uita 
loro  il  fine;  gir  quanto  nella  felicità  foffero  dal  padre  loro  digerenti . Conciofia 
cofache  morto  il  padre  ^Anflobolo  ch'era  il  maggiore  hauendo  conuertito  il 
principato  in  regno,  fu  il  primo,  che  fi  mettejfe  in  te  si  a il  diadema;  thè  fuan-  • 
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tu  quattrocento  oltane  uno  è tre  mefi  dopò  che  quel  popolo  liberalo  dalla  fcrnitu 
nella  quale  era  fiato  tanto  tempo  tra  Babilonij  in  quefio  paefe  fi  condufic.  Te- 
ncua  * Antigono , che  era  dopò  lui  il  fecondo  fuo fratello  in  quello  iflcjfo  honore, 
che  egli  era  ( perciocbe  fi  pareua  che  gli  portaflc  amore)  ma  fe  gli  altri  carcera 
re  e tenere  molto  ben  guardati . Fe  metter  in  prigione  anche  la  madre  perche 
ella  hebbe  ardire , di  uenir$  in  qualche  conte  fa  feco  per  cagione  del  dominar  e, 
che  Giouanm  l' hauea  lafciato  del  tutto  J ignora  . èt  la  crudeltà  la  quale  con  ef- 
fa  ufaua  pafiò  fi  auanti,  che  lafc  cofi  legata  in  carcere  di  fame  morire  . Ma 
di  quefli  fuoi  federati  fatti  portò  la  pena  con  la  morte  d' Antigono  fuo  fratello 
ilquale  egli  caldamente  amaua,  & il  quale  al  pari  di  fefieffo  hauea  fatto  par - 
ticipc  del  regno . Tercioche  egli  anchor  lui  fe  morire , per  cagione  d' alarne  im 
putationi  intorno  alla  cofa  del  regno  da  certi,  che  gli  uoleuan  male,  ordinate  - 
gli  cantra  : 'Non  prefiaua  da  principio  à cofioro  fede  Ari  fi  obolo,  perche  oltra 
che  teneuagran  conto  del  fratello  ; giudicami  che  tutte  foffero  cofe  da  alni  per 
inuidia  finte . Ma  effendo  pofeia  Antigono  tornato  con  grande  honore  dal- 
la guerra  , in  quei  giorni  fcfiiui  , che  fecondo  la  patria  confuct udine  di- 
rizzando i tabernacoli  folcano  folennemcnte  celebrarfi , arnenne  che  Ari- 
flobolo  in  quefio  medefmio  tempo  infermò  : & Antigono  intorno  al  fine  del 
le  fefie  dì  quei  giorni  folcnniandò  con  gran  compagnia  d'armati  al  tempio  con 
grandezza  per  fare  orationc  e per  honore  di  fuo  fratello  ornato  quanto  piu  gli 
fu  posfibile . et  allhora  quelle  fri  e huomini  pesfimi,  andando  al  I{e,  gli  diede- 
ro auanti  à lui  imputatione,che  egli  ueraito  co  maggior  papa  d armi, e con  mag 
gior  arroganza,  che  non  conuemua  ad  huomo  di  priuata  fortuna  ; e che  egli  u 
era  ito  con  grosfisfima  guardia  di  foldati  intorno  per  torre  ad  effo  la  uita:per- 
cioche  e'  non  potcuafopportarc,  che  eglifigodcffe  fola  l' honore  e la  grandezza 
del  regno,  poi  che  anch'effo  potea  il  mede  fimo  regno  ottenere . Cominciò  Ari 
ftobolo  à poco  à poco , quantunque  mal  uolentieri,  à dar  fede  à cofioro  : & ac- 
etiche non  fi  pareffe,  che  egli  d' alcuna  cofa  fofrettaffc;c  pure  udendo  guardar 
fi  da  quello  di  che  non  hauea  certezza  ueruna : fe  naf  :ond ere  certi  de'  fuoi  dei 
la  guardia  in  un  luogo  fotterraneo  molto  ofeuro . Siftauaegli  in  letto  nella  for 
tema  già  detta  Bari,  e dipoi  Antonia; & à cofioro  diede  commisfione,chefc  a» 
tigono  uandaffe  difarmato,  non  gli  fàceffero  difriacer e alcuno;  ma  feu  andana 
armato  lo  doueffero  quitti  ammazzare:  & oltre  à ciò  mandò  certi  ad  Antigo- 
no che  gli  diceffero  , cheuandaffefenzjirme . La  Berna  allhora  prefeinfieme 
con  i congiurati  traditori  impartito  di  molta  malignità  & aftutia  v>  Tercioche 
ella  perfuafe  à coloro  cb' erano  ad  Antigono  mandati,  che  doueffero  tener  in  lo- 
ro le  commisfionc  dal  He  loro  data,  e doueffero  ad  Antigono  dire,  che  il  fratei 
. lo  hauea  intefo  come  egli  fi  hauea  fatto  fare  nella  c alilea  un'armatura  beliti  fi 
m a,  & ornamenti  bonorati  militari  ; e thè  per  effere  flato  malato  non  hauea 
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potuto  trouarft  à uedergli  : ma  che  bora , e masftmamente  poi  che  egli  do- 
uea  partir  fi , t bar ebbe  ueduto  uolentieri  con  le  fue  armi  indoffó . Anti- 
gono udito  quefto,  (per  che  l’ affettane  del  fratello  l'induccua  à non  baucr  fo- 
lletto di  male  alcuno  ) uandò  fubtto  tutto  armato  , quafi  che  per  fare 
Antig*no  di  fc  moflra  . Ma  doue  egli  fi  fu  condotto  à quel  pajjo  ofeuro , che  fi 
dice  la  torre  di  Stratone , ui  fu  dalle  guardie,  che  u erano  ammalato  ; cmo 
celio , * in  ftrò  neramente  e diede  un'  chiaro  cjfcmpio  come  ogni  berduolenga , e la  ragia- 
trìduo^0  ne  della  natura reflano  dalle  calunnie  fuperate;  e che  non  ui  ha  alcuna  affario 
ne,  che  fia  di  tanto  potere,  che  faccia  contra  l'inuidia  lunga  repflcnga . E chi 
farà,  che  non  prenda  ragioneuolmente  in  quefto  di  a inda  ancora  marauiglia  i 
Eraquefti  Ejfeo  per  natione,  e non  errò  nell'  indo  amare  g là  mai,  nè  mai  difie  co- 
fa,  che  non  foffeuera  . Quefli  uedendo  Antigono  pajfar  pel  tempio,  toflo  che  t 
hebbe  ueduto,  uoltatofi  à coloro  i quali  eran  da  lui  cono  fiuti  diffe forte  (&  ba- 
nca feco  molti  fuoi  difcepoli,  & altri  che  erano  per  configliarfi  con  lui) bora  m 
uero  poflo  honoratamente  morire,  poi  che  lauerità  è prima  dime  morta,  e che 
fi  c trouato  nelle  cofe,  che  fono  Siate  da  me  predette  qualche  bugia . Concio  fi  a 
cofa,  che  quefi'  Antigono  è uiuo  , eSr  harebbe  à eficre  hoggi  ammaggato . Et 
per  luogo  della  fina  morte  era  fiato  dal  fitto  defiinato.la  tane  di  Stratone:  e pure 
quefto  luogo  è quindi  per  i/patio  di  feicento  Sladij  lontano  . E non  refiano  fé 
non  quattro  bore  del  giorno  ; onde  manca  il  tempo  perche  fi  poffa  adempire  la 
mia  prefetia . Toi  che'l  uecchio  hebbe  cofi  parlato,  fi  flaua  con  uifo  malenconi 
co,  & tutto  penfofo  uema  tra  fe  Sìeffo  molte  cofe  confederando  . Et  eccoti  che 
di  li  à poco  ueme  la  nuoua  come  Antigono  era  Sialo  ammaggato  in  un  luogo 
fòtterraneo  eh' era  detto  torre  di  Stratone , nel  medefimo  modo, che  Cefarea  ne * 
luoghi  maritimi  : e quefto  fu  quello  da  che  quefto  indouino  rimafe  ingannato 
a riftobolo  poi  pétito  d'hauer  quella  fceleraggme  comm  effigie  prefe  dolor  di for 
te,  cheaggrauò  nel  male:  e perche  ftauafempre  allo  federato  fatto  commefjb 
pcnfcmdo,  era  dalla  pasfione  dell'animo  tormentato,  e feguitò  cofi  fino  à tanto f 
che  per  la  grauegga  del  dolore  rompendofegli  gl' intcriori , cominciò  in  untem 
po  à uomitar  fangue.  E perche  uno  de  fuoi  fruitori  che  gli  flaua  dintorno  Iq 
portaua  fuori,  per  uoler  di  Dio  errò, e fparfe  quel  fangue  la  doue  era  Antigono 
morto,  fopra  le  macchie  del  fangue  della  feguita  «cafone,  le  quali  u erano  an 
cara . Et  effendofi  tra  coloro, che  haueano  quefta  cofa  ueduto  leuato  fubito  cer 
to  romore,  quafi  come  fe  quel  paggio  haueffe  ad  arte  quel  fangue  uerfato,  arri 
uò.quel  grido  del  l{e  alt  orecchie , e domandaua  quello  diedi  ciò  foffe  cagio- 
ne: e perche  non  u era  alcuno,  che  haueffe  ardire  di  dirgliela, egli  tanto  maggior 
mente  cercaua  di  faperla.  Tur  finalmente  minacciando,  e colendo  per  furga  in 
tenderla,  gli  differo  apertamente  il  nero  della  cofa  come  era . Egli  allhora  uer 
fondo  per  gli  gechi  copiofe  lacbrhne,  & hauendo  quanto  gli  fu  posftbile  pianto 
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parole  . Certamente,  che  non  era  da  tenere  fper aliga, che  i mieijcc 
lerati  fatti  foffcro  al  grandisfimo  lume  di  Dionafcofti;  concioftacofa  che  lagfu 
ftitia  della  morte  data  al  mio  proprio  fangue  uendlcatrice,  m'ètofloucnuta  ad 
dojjo . Quanto  indugerai  ò empio  e federato  corpo  à ritenere  quefia  ulta  al  fra 
fello,  &alla  madre  condcimatai  quanto  fiarò  io  à offerire  loro  à poco  à poco  il 
■ mio  /angue  ? habbinlo  tutto  in  un  trato  : ne  facci  la  fortuna  del  facrificio  del- 
le  mie  uifeere  più  fcherni . E finite  di  dire  quefte  parole  fuhito  fi  morì,  non  ha  muore  di  da 
uendo  regnato  più  d'uri  tomo . E la  moglie  fatto  trarre  il fratello  d’e/Jo  xleffan  towpwta 
irò  di  prigione , lo  diputò  I{e , che  era  d'età  il  maggiore , e moflraua  d'effere  fr°£50  'A, 
• huomo  di  gran  modeftia  dotato  . Ma  quefii  poi  che  fu  in  quel  grado  fe  lofio  l- «gono. 
uno  de' fratelli,  che  cercaua  di  occupare  il  regno  ammalare  fi  altro  che  fi  con 
tentata  di  far  ulta  priuata,  (Iettandogli  ogni  cofa  ) lo  ritenne  feco . F.cnne  poi 
■à  giornata  conTolomeo  detto  per  cognome  Laturo,  il  quale  hauea  prefo  la  ter- 
ra <T\focbe,  douepriuò  molti  de'  mmici  della  ritta , augi  chelauittoriafi  uide 
più  tofio  dalla  parte  di  Tolomeo  . Ma  dopò  che  cglifcauiato  da  Cleopatra  fiua 
madre  fe  riddò  in  Egitto,AleJfandro  prefe  c adora  con  aj]edio,c  la  terra  d' Ama 
tunte  che  era  la  maggior  di  tutte  quelle  eh' erano  di  la  dal  Giordano  doue  era- 
no npofie  tutte  le  migliori  e piùpretiofe  cofe  che  fi  trouauano  di  T eodoro  figli- 
uolo di  Zenone  ► Ma  Teodoroin  un  fubito  fopragiungendo  , ritolfelc  cofejue, 

# di  più  prefe  del  He  i cariaggi  ; & appre/fo  fc  tagliar  à pe^gi  de  Giudei  in- 
torno à diecimila.  Ma  Meffandro  hauendo  dopò  la  rotta  riprefo  forge  , a/jal- 
tando  i paefi  maritimi  prefe  ì\afia,  e Gagà;  & anche  ^intedone, che  fi  poi  det 
fa  dal  Bs  Herode  ^igrippiade . Et  hauendo  fitte  qucftcà  fc  foggette.il  popo- 
lo fa'  Giudei  fi  folleuò  nel  giorno  della  fcfta  contro  lui:  concioftacofa,  che  i bau 
ghetti  fogliono  il  più  delle  uolte  far  nafeere  delle  feditioni . E non  parcua  che 
quella  congiura  fi  pote/fe  tornio,  fc  e’  non  hauea  al  fiuo  fiipendio  i Tifi  di  & i Ci 
HcL  che  egli  non  uolea  tenere  al  fuo  foldo  i Siri,  per  la  difcordia,  che  era  natu 
Talmente  tra  loro  e la  natione  de  Giudei . Et  e/Jendo  refiati  morti  di  quella 
moltitudine  di  ribelli  più d' ottomila,  moffefopra  l * Arabia  la  guerra  • E fitto 
mefiifi  quinti  Galaliti , & i Moabiti,  & ordinato  che  gli  paga/fero  il  tributo , 
fe  ne  tornò  qumdi  ad  Umatunta , E perche  Cimprefe  da  lui  felicemente  fatte 
apportarono  à Teodoro  terrore,  hauendo  trouata  la  terra  fenga  prefidio  ueru - 
no,la  prefe, e fella  pianare  . renato  poi  alle  mani  con  Oboda  I{e  de  gl' Arabia 
il  quale  hauea  un  luogo  opportuno  à i fuoi  difegni  nella  regione  Galaadefe  occu 
paio,  colto  nell'ordinale  infidie  perfe  tutto  l' efferato, /pinti  in  una  profondisfi- 
ma  uallc, e dal  numero  grande  de'Cameli  qriui  calpcflati.  6t  egli  ejfendofi  fu£ 
gendo  fah  tato  in  Cerufalem,  indu/fe  quel  popolo  già  fuo  nimico, à cercare  di  fìur 
mori  m alimenti  e tumulti  per  la  grand egga  della  feguita  rotta.  E anche  al 
Ihora  datarne  fupcmrc  enei  corfo  difei  armi  ammazzò  in/pe/fe battaglie jnù 
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di  cinquantamila  Giudei  ; ma  non  gli  era  nondimeno  di  allegregga  cagione  pet 
che  ut  confum.ua  del  fuo  regno  le  forge  . La  onde  lafciate  da  banda  Carni , 
ter caua  con  amoreuoh  parole  di  racquiflarft  de  fudditi  la  gratin . Ma  eglino 
portauan  tant'odio  alla  instabilità  fua,  & alla  dtuerfità  de'  coflumi,  che  doma 
dando  loro  come  bar  ebbe  potuto  fare  per  quietargli,  gli  fu  da  loro  ripojloje  ej 
fo  morijfe:  concio fiacofa  che  egli  banca  fiuto  cofe  tante  co  tata  f celar aggine, che 
à pena  anebor  morto  gli  barebbono  perdonato  . Cbiamaron  parimente  m que 
fio  mede  fimo  tempo  in  aiuto  loro  Demetrio  detto  per  cognome  Acero:  il  quale 
bauendo  (da  faeranga  di  gran  premi  tirato ) fatto  uolentieri  quanto  c'uolcaho 
& cjfendoui  andato  con  l' esercito  , i Giudei  fi  mefcolarono  intorno  à Sicbma 
con  quelle  genti  uenuteloro  in  aiuto . Et  le J]  andrò  fi  fe  loro  incontro  con 
mille  cannili,  efei  mila  fanti  di  gente  mercenaria , oltre  à che  egli  bauea  intor 
no  à diecimila  Giudei, che  tencano  dalla  parte  fua;doue  C effercito  della  parte  au 
uerfa  era  di  tremila  caualli, e quaràtamila  fanti.  Et  auati  che  fi  ucnijjc  tra  loro 
al  menar  delle  mani  cercauano  amedue  qftip  loro  mesfi  e trobetp  di  tirar  le  gen 
ti  C un  dell'altro  dalla  fua  parte, che  Demetrio  Jperaua  che  i faldati  mercenari!  d' 
Alejfandro fo()  ero  per  fare  quanto  e'  uolea  ; & \leffandro  i Giudei  che  Deme- 
trio feguiuano  . Ma  perche  nòie  iudei  uolfero  del  giuramento  loro ; nè  i merce 
non)  della  data  fede  mancare  ; uennero  d'apprejfo  tra  loro  alle  mani . £ restò 
in  quefto  fatto  dì arme  Demetrio  fuperiore,  quantunque  i mercenari j d'Uleffan 
dro  fiportajfero  benisfimo,  e che  jfacejfero  con  animo grade  e con  brauura  mal 
te  cofe . Ma  non  meno  all'uno , che  all  altro  riufeì  di  quella  battaglia  il  fine 
da  quello,  che  Jperaua  diuerfo  : concio fiacofa  nè  quelli,  che  baucuan  chiamato 
Demetrio  dalla  parte  del  umeitore  fi  mantennero:  & apprefiò,  J cimila  Giudei 
mosfi  à compassione  della  contraria  mutatione  della  fortuna  d' ^Alejfandro , il 
quale  s’era  ridotto  fuggendo  alle  montagne , andarono  à trottarlo . 1 qon  potè 
Demetrio  quefiacofifubita  & importante  mutatione fapportartima giudican- 
do che  Alejfandro  haueffegià  rimejfe  infieme  le  forge,  e che  foffa  m termine  di 
poterli  di  nuouo  fico  affiatare  ; et  oltre  a ciò  firma  do, che  tuttàólla  nationefoffe 
per  douerji  alla  parte  dìejfo  uoltarc,  fi  tolfe  quindi  allbora  aUhora  . Ma  l'nl* 
tra  moltitudine  nondimeno  non  refiò  perche  le  genti  degli' aiuti  fi  fajfero  partii i 
dal  tenere  la  nimicitia ; angi  feguitòfempre  di  guerreggiare  con  Alejfandro,  fi- 
no à tanto  che  hauendonc  la  maggior  parte  della  uita  priuati,  cofirinfegli  al- 
tri à ridurfi  fuggendo  nella  città  di  Bcmefele  ; & bauendo  quefla  ; per  finga 
pr e fa,  gli  condujfein  cerufalem  feco  prigioni  . Ma  con  la  fua  Jlraboccbeuolc 
collera  fc  fi  che  la  audeltà  fua  procedeffe  tant’oltre,cbefu  tenuta  impictà  at- 
ramente glande;  perciothebaucndo  fattomcttere  ottocento  di  quei  prigioni, 
in  croce  nel  meggo  della  città , tolfe  alle  dorme,  & à i figliuoli  d’ejfe  in  prejen - 
ga  delle  madri  fa  uita : e fiaua  mentre  quefie  cofe  fi ficcano  à } cederle  beuendo 
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& conte  fue  concubine  giacendo . Fu  allbora  il  popolo  affililo  da  tanto  terro- 
se , che  di  quelle  perfone  che  ancora  la  parte  nimica  fhuoriuano,  ottomila  fc  ne 
fuggirono  la  notte  [cruente  fuor  di  tutti  i confini  del  regno  della  Giudeaic  la  mor 
te  poi  d'tffo  Alef)  andrò  fu  dell'afillo  di  cofloro  il  fine  . Dopò  che  egli  fi  hebbe 
tonquefio  procedere  il  regno  con  gran  finita  finalmente  acquifiato  ,fi  tolfe 
dall’arme* 


• DELLA  G VERRÀ  D'ALLESSANDR  O C O N , 
.Antioco#&  con  Arcta , c d'Aleflandra , c d’Hirca 


putrida  Micino  alle  montagne,  cU  è pofto  tra  Uri  e loppe.  Et  auanti  al  foffo  fe 
fare  un  muro  di  grande  attenga,  con  torri  di  legnamcjcr  ferrar  in  tal  guifaC- 
en frate  eh' erano  faali , ma  non  perciò  fiuposfibile,  che  egli  Antioco  riteneffe. 
Tcrcioche  egli  arfe  le  torri,  e riempiri  ifosft,  paflò  di  là  con  teffercito.  'He  cer 
cando  altrimenti  di  Mendicar  fi, come  Iharebbc  douutofare  cantra  lui, che  banca 
cerca' o d impedirlo,  fi fpinfe  fubito  contra  gli  a rabi ..  il  He  loro  ritirandofi  à 
quei  luoghi  ch’eran  più  commodi  alle  genti  della  fua  natione  fubito  poi  tornato 
con  la  caualeria  à combattere  (che  n'hauea  il  numero  di  diecimila)  tolfe  legen 
ti  <T Antioco  cefi  all  improuife  affiliandogli, fproiicduti.  E fattafi  quiui  unaga 
gliarda  f anione , l'cficrcrio  d'^t  ntioco  mentre  iheegltfii  uiuofle  fimprc  forte  , 
anchor  che  gli  Arabi  gli  uemffero  tutta  uolta  Smozzando.  Ma  doue  cht  poi  egli 
fu  morto  (periiocbe  correndo  quà  è là  in  foccorfo  di  coloro, che  nhaucano  btfò- 
gno,  fi  trouaua  ne’  pericoli  fimpre)  cominciarono  à uolgcr  tutti  le  fpallete  di  lo 
ro  gran  parte  reflui  on  morti  sì  nella  battaglia,  e sì  and*  nella  fuga . Quelli  ohe 
reflaron  uiui  ririratifi  ad  un  luogo  detto  Cuna,  ut  fi  moriron  di  fame  non  hauen 
do  con  che  poterft fomentare , da  pochi  in  fuori  che  fi  filuarono . €t  m tanto  i 
Damafcem  uolcndo  gran  male  à Tolomeo  figliuolo  di  Mcnneo  fecero  lega  con 
„ /ir età , e lo  fecero  f{e  della  Celefiria . Quefli  mentendo  guerra  fopra  la  Giu- 
dea , dopò  che  venuto  con  Alejfindro  alle  mani , l hebbe  uinro , uenuto  fè- 
to à con uent ioni , quindi  fi  tolfe  . Et  nleffandro  prefo  Telia  , ferrando 


no.  Cap.  mi- 


jl  dinuouo  Antioco  fratello  di  Demetrio, il  quale  hebbe 
anche  di  Dionifo  il  nome;e  che  anche  fu  l'ultimo  di  quel 
li,  che  baucano  Lanuto  da  Seleuco  l'origine  loro-fu  quel 
li  che  comminciòà  metterlo  in  trauaglio&Jn  difiurbo 
Tertiocbe  di  lui  temendo,  il  quale  hauendo  fatto  appa 
rato  da  guarà,  hauea gl' Arabi  percoflifeparò,  con  ti- 
rami un  foffo  altisfimo  tutto  quello  /patio  fopra  Antipa 


Della  Guer. Giuda.  diFla.Giufi 


34  DÌ  FLjtrìO  GirskTTÉ 

ùi!a  Holta  di  Gerffa , che  di  nuouo  era  uemto  in  difiderio  di  guadagna* 
rf  di  Teodoro  le  ricchezze’.  <&■  hautndo  con  tre  cnrcoiti  le  gemi , che  k’c- 
rano  alla  diffcfa  riferrate , prefe  ijuejìo  luogo  per  forza  . Fjdufìc  medefi- 
piamente  in  poter  fuo  Cantane , Selenita  ,e  quella  che  fi  dice  Foranee  <Tao- 
fioco  . Haucndo  pofiia  prefo  Gamala  fortisfima  terra  , e dato  imputatane  A 
Demetrio  <T e fa  gouernatore,  di  molti cccesfife  ne  tornò  in  Giudea  haucndo  tre 
anni  interi  guerreggiato  : doue  fu  da  quei  tuoi  popoli  tutto  lieto  per  l'imprefe 
da  lui  felice  meni  c fatte  raccolto  . Ma  quando  egli  hebbe  fatto  alla  guena  fine 
penne  appunto  il  principio  della  fua  inalalia . E perche  fi  trouaua  da  febre 
quartana  granato  ffacendofi  a credere,  che  fe  di  nuouo  fi  metteffe  à trauagliar 
con  l'animo,  harebbe  cacciato  uia  da  fe  quel  male,  fi  piife  fuor  di  tempo  à far 
& affaticando  il  corpo  fuo  molto  più , che  le  forze  (Ceffo  non  comporta 
do  , « fua  tu  no,  ucme  tra  quei  tumulti  à morte  l'anno  trentefimo  fètiimo  del  fuo  regno  : 
fifiti****  e&‘  W0** a teff  india  fua  moglie  ; per  che  non  duhitaua  punto  , che  i 
i».  Giudei  non  foffero  per  fare  quanto  da  lui  foffe  flato  ordinato : pcrciocht  haucndo. 

da  fc  la  filila  fua  crudeltà  interamente  f cacciata,  & alt' iniquità'  propria  refi- 
fiendo,  fi  hauea  la  bcniuolen^a  det  popolo  acquifiato  _ 2^'  l'ingannò  la  fferan 
5 • Terciachcla  Donniciuola  per  effere mopcnicne  di  aviatrice  della  ichgio 
ne  ottenne  il  principato  * Che  ella  in  uero  fapea  bcnisfmo  il  patrio  & antico  co 
fiume  di  quella  n altane  £ da  pi  ima  molti  tmputaua  urne  di  biffino  degni  colo- 
ro, che  alle  facre  leggi  contrffaceano  . £ perche  ella  hauea  due  figliuoli , che 
d'.ALeffandru  Cerano  natii  dichiarò  il  maggiore  di  tempo  Minano  affetto- 
alCeffcr  di  più  età , pontefice  ; e perche  poi  egli  era  più  rimefjo  e fi  che  non  fa 
f ebbe  Ciato  à perfetta  na  nna  nella  regia  grandetta  noiofo  e fpiaceuole , lo  fe 
anche  !\e . £ uolle  che  *driflobvlo  ch'era  il  minor  perche  era  di  natura  più  ui 
uace  e più  ardito,  fi eff  e in  una  priuata  » Si  accofio  à quefia  donna  nel  gouemo 
del  regno  una  certa  fetta  di  Giudei,  ch'eran  detti  Fanfei;i  quali  erano  giudica- 
ti offeruatori  più  di  tutti  gli  altri  della  religione,  e che  più  dottamente  le  legge 
fapeffero  interpretare  : onde  per  queflo  Alcffandra  la  quale  attend  e a fnperfh- 
tiofamente  della  diurna  religione  all' ofitruanza  gli  accarezzava  e haueua  in  ho> 
nore  _ Et  ex  fi  diurnali  à poco  à poco  di  quefia  femmella  femplice  intr  infici,  rt- 
mouendo  fecondo  che  più  loro  piaceva  , deponcndo  ; e legando  ; anche  e 
liberando  erano  esfi  già  tenuti  commi ffarij  & agenti  , di  maniera  che  e s/i  le 
eommodità  e gli  utili  regij  fi  godeuano;  & ad  Kleffandra  tutte  le  fftfe,  e tutte 
le  difficultà  tocauano  » Ma  ella  fapea  nelle  cofc  d importanza  bemsfimogouer 
narfi:  cofiadunque  dando  femprcin  accrefcercglt  (feretri  intenta,  fe  fi  che  ne 
mife  due  ufficine:  fi  prolùde  oltre  à ciò  di  non  picciol  numero  di  faldati  foreflic- 
ri,onde  con  quefli  non  blamente  /labili  della  fua  gente  lo  dato,  ma  fe  chegtal 
tri  potentati fare  dier^n'haueuan  timore.  Dominanti  cofici  gli  altri  tutti  ,&■> 
‘ * ella. 
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"ella  poi  dì  proprio  uolerfuo  rcnicua  à i Farifei  ubtdienxa.  Quefii  co  fi  fitti  bua 
mini  fecero  alt  attimo  tor  la  uita  à Diogene  tl  quale  era  buomo  nobile  & bona 
rato,  & che  era  flato  ad  \lcjfmd . o Rrettisfimn  amico , con  dargli  imputatiouc, 
che  egli  hauejfe  dato  allbora  configlio , che  quelli  ottocento  de'  quali  fi  diffe  più 
ad  tetro, foffero  per  Ordine  del  l\c  metfi  in  croce.  € pure  nondimeno  attcndeano 
■ d pervada  e ad  \leffandra,  che  doueffe  far  morire  anchorgli  altri  che  erano  fla 
' ti  ad  Aleffandro  cagione,  che  cofi  cantra  cofloro  fi  fofie  moffo . E perche  ella 
* per  la  troppa fua  fuper flit  ione,  fi  ficea  à credere,  che  non  fofie  da  negare  à co- 
Jloro  cofa  ueruna,  face  ano  (otto  quefla  fpetie  tutti  quelli, che  loro  piaccua  mori- 
re, uennero  in  tal guifafeguitando  fino  à tanto,  che  cìafcun  huomo  nobile,  che  fi 
Xrouaita  in  pencolo  ad  \riflobolo  ricorrea . Et  egli  fi  mifè  à pafuadere  alla 
madre , che  uolejje  i coloro  rifpetio  alla  nobiltà  toro  perdonare ; & che  douejfc 
fi cacciare  della  città  tuta  coloro,  che  foffero  da  lei  giudicati  colpeuoli.  it  in  tal 
guifa  cofloro  effendone  loro  data  commodità,  Je  n'andarono  chi  qua  e chi  là  ffa 
fi  per  quella  regione:  & klejfimdra  battendo  mandato  l efiercito  in  Damafco  , 

' perche  quella  città  fi  trouauada  Tolomeo  fen^a  darle  maltempo  di  rijpira- 
r5r , molto  fìretta  , ella  fenja  che  ui  fi  facefie  cofa  di  memoria  degna,  la 
prefe  . Si  uoltò  pofeia  à foleccitare  con  promejfe  t con  doni  Tigrane  He 
de  gli  Armeni  il  quale  hauendo  fpinto  fopra  Tolomaida  t efferato,  uite- 
' neaCleopatra  afiediata . Ma  egli  fe  nera  già  leuato  uia,  che  la  paura  di  per - 
’ dere  il  proprio  lìato,  perche  Lutatilo  era  paffato  nelt  Armenia , P h altea  alle  fue 
tofe  fatto  ridurre . ìfiendofi  fra  queflo  tempo  \lefiandra  infermata,  Ariflobo- 
4o  il  fuo  minor  figliuolo, s impadronì  coi  fuoi  Jèmitori  de  quali  egli  banca  nume 
ro  grande,  e affetto  aU'ctàjedelisfimi,di  tutte  le  fortezze:  e con  quei  danari,  i 
quali  egli  ui  trouò,  conducendo  à fuoi  flifpendq  de  faldati,  fi  feoperft  e dichia- 
rò f{e . Onde  la  Doma  mouendo fi  delle  querele  d Hircano  à compus fione  , fe 
prender  la  moglie  d'Arifloboloc  figliuoli,  efechefofiero  riJcrrJti  nella  fortez- 
za la  quale  epofta  mimo  al  tempio  dalla  parte.che guarda  ucrfo  Settentrione, 
fi  chiamami  prima  Bari,  fi  come habbiamo già  detto, dr  bora  ha  d Antonia  tino 
me,  tenendo  Antonio  l'Imperio , come  dal  nome  d' a uguflo  ed' Agrippa  Sebafie 
dr  Agrippiade  altre  città,  furono  anch' e fic nominate.  Ma  Ateffandra  uen-  *te<randr.j, 
ne  à mone  prima,  chepotefie  contra  \riflobolo  fare  dell' ingiurie  fatte  ad  Hirca  * 
no  uendetta:  l'hauea  bene  fatto  cacciar  del  regno  , del  quale  ella  bauea  nouean  mum  ì’r 
ni  tenuto  il  gouemo  . Tu  da  lei  fatto  del  tutto  Hircano  herede,al  quale  ella  ha  d* 

uè  a mcdefimamentc  il  regno  mentre,  che  ella  eia  uiua,  conceduto . Ma  a ri  fio- 
bolo  e di  forge  e d'auttorità  gli  era  fuperiore.  itefiendo  tra  torofeguito  intor 
■no  àttiericvntc  per  cagion  dello  flato  un  fatto  d'arme  , U maggior  parte  delle 
gentiHtrcano  abbandonando, pafiaron  dalla  parte  d' Anflobolo, Hircano  mrfiofi 
con  quei  pochi , che  gli  eran  rima  fi  m fuga  al  cqfUllo  detto  in  tonta  fi  condufit . 
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trottati  quitti  gli  oliaci,  che  erano  cagione  di  poterlo faluetre(che  itera  come 
*'è  detto  la  moglie  d,'  sriflobolo  coi  figliuoli)  uennc  all'accordo  auanti,  che  feguif 
fe  altro  di  maggior  danno  co’  fratello  con  quelle  contieni  ioni, che  sr ifl  obolo  do- 
uefie  bauer  il  regno,  & egli  douejie  cedere  contentandoci  d'altri  honori  (che  co- 
me à fratello  del  Itegli  fitrebbano  flati  fatti . tt  in  tal  guifa  infteme  nel  tem- 
pio riconciliati,  bauendoft  l'un  t altro fcambieuolmente  m prefen^a  del  popolo , 
che  era  loro  d'attorno,amoreitolis fintamente  abbracciati,  cablarono  l' habitat  io 
ni:  che  sriflobolo  andò  à star  nel  palalo  regio  , & Hircano  nella  cafa  dr- 
sriflobolo . 


— 

DELLA  GV  ERRA  DHIRCANO  CON  GLI 


Arabi  , c della  cfpugnatiooc  di  Gerafalcm . 
Capitolo , V. 


R_  a entrò  ne  gli  altri  fuoi  nimici  ancora  timore  nel  ue 
derlo  co  fi  fuor  (fogni  loro  fferan^a  uenuto  alla  grande^ 
?a  del  regno,  ma  fopra  tutti  gli  altri  in  sntipatro  il  qua 
le  era  già  prima  molto  ad  Artfiobolo  nimico  . Ira  co- 
fini  per  nationc  Idumco  , e per  nobiltà  e per  ricchezze 
il  primo  della  fica  nationc . Quefii  adunque  fi  uoltò  à ej 
fonare  Hircano,  che  douefie  ricorrere  ad  a reta  Hf  dell 
■,  & aiuto  fino  cercaffe  di  racquiflare  il  regno;  e poi  fi  mi - 
fe  à perfiuadere  ad  cjlo  sreta,  che  doueffe  prendere  d‘ Hircano  la  protettione,  e 
nel  regno  rimetterlo,  dicendo  de' coflumicf  sriflobolo  molto  male ;&  con  molte 
- lodi  Hircano  e fallando:  & parimente  gli  mofiraua  e mettea  in  confideratione 

cornea  lui,  che  fi  rrouaua  al  gouemo  d'un  regno  nobilisfimo  fi  conueniua  Ài 
- porgere  la  mano  aiutrice  à coloro  i quali  fi  trouauano  iniquamente  oppresfh& 
che  ad  Hircano  era  fatto  gran  torto,  poiché  egli  era  flato  in  tal  guifa  leuato  di 
quel  principato,  ilquale  era  debitamente  fiuo  per  ragion  di  fiuccesfione.  Si  in  tal 
guifa  me  fi  fi  ammenduc  in  ordine  con  questa  rifolutione , fi  fuggì  una  notte  in- 
fume con  Hircano  della  città:  & à pieno  corfo  fi  ridnfcro  à Jaluamento  in  una 
terra,  che  Ita  di  Tietra  il  nome&  è qfla  la  refidéja  del  Re  dell  a rabia,  Ft  batté 
, do  quiui  Hircano  nelle  mani  del  l{ecofegnato,e  dettogli  molte  cofir,  e datogli  mPl 

ù doni  fe  fiche  gli  diede  aiuto  efauore  acciocbe  egli  fojfe  nel  regno  rime  fio.  tr* 
il  numero  delle  fanterie,  e della  caualaria  di  cinquat  amila , alt impeto  dr  quali 
non  potè  sriflobolo  refi fiere,  ma  rimafo  uinto  al  primo  affronto , fu  cofir  etto 
a ritirarfi  dentro  ut  oeruftlem  ; & era  per  doueral  fermo  efierui  pre 
Jò,fe'l  capitano  de'  Remarti  Scaltro  fopragiungendo  nel  tempo  appunto  deÙ>- 
, , - auuerfi- 
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itunerfit'à  di  xofloro,  non  l'bauefe  dall'afiedio  liberato ^ Conciofucofà  che  egli 
era  mandato  dell’ Armenia  in  Scria  daTompco  Magno  il  quale  fiuca  guerra 
con  Tigranc . . Ma  toflo  che  egli  fu  arriuato  à Damalo  trouò  come  poco  alian- 
ti da  Metello  t da  Lollio  era  fiata  prefa : e fatti  leuar  quindi  cofloro , e /apulo 
come  pafauano  Ic.cofe  della  c iudea,  fi  rnofie  ion  prejie^ga,  come  per  fatui  ac 
qui  fio,  a quella  t tolta . € fubito  che  egli  fu  pajfato  ne’  confini  de'  Giudei, nin- 
nerò da  lui  ambafaatori  da  quei  due  fratelli,  e cofi  l’uno  come  C altro  lo  prega 
ua  che  egli  uolejfe  ejfergli  fauoreuole . Ma  fu  tenuto  più  conto  di  trecento  ta- 
lenti,che  gli  erano  fiati  da  Ariflobolo  mandati, che  della  giuflitui,che  per  quel 
li  fu  meffa  da  parte  . Che  Scaltro  bauendogli  riceuuti  mandò  ad  Hircano , & 
à gli  A rubi  ambafaatori,  che  in  nome  dc'fiomani  c di  ‘Pompeo  douejjcro  minac 
ciarc  fe  da  quello  afedio  non  fitoglieano  . Onde  Areta  da  timore  sbattuto,  fe 
n'andò  quindi  in  Filadelfia;  e Scauro  fe  ne  tornò  à Dama  fiat . Ariflobolo  aL- 
Ihora  non  uolle  crederebbe  il  non  efféreftato  prefo  gli  fofle  afahan^t  che  mef- 
fo  infieme  quel  maggior  numero  di  gente,  ohe  gli  fu  posfibilc,fi  tnife  i perfegui 
tare  i minici:  e ucnuto  con  esfi  à giornata  ad  un  certo  luogo  detto  Tapirona,  n'  Hiran#  uin 
ammalò  oltre  al  numero  di  pernia,  tra  quali  fu  anche  Ccfalone  d'Antipatro  bolo  rwii» 
fratello  . Hircano  & nntipatro  trouandoji  dell’ aiuto  degli  Arabi  prilli, comin 
dar  ano  à mettere  la  (feranxa,  che  in  esfi  haucano,  ne  gli  auucrfarij . Ft  e fot 
io  Pompeo  papato  nella  Soria  & condottofi  à Damafco,  ad  efifo  ricorfero  . € 
fatti  à lui  molti  prefetti, & aitanti  à lui  allegando  le  medefime  cofe  Icqualiad 
Areta  haueano  prima  ejpofte,firettisfimamentc  lo  pregarono,  che  dannata  i- 
Anflobolo  la  Molenda,  uolejfe  rimetter  Hircano  net  regno,  il  quale  à luifiper 
l'<tà,&  fi  anche  rifpetto  alle  fine  qualità  e cofiuvti,  ftdouea . Ma  nè  meno  Ari 
ftobolo  maticò  di  far  fu » debito  dal  canto  fuo,  confidando  molto  nell'haue/.Scau 
ro  corrotto  . V'era  comparfo  con  quella  maggior  pompa,  che  gli  fu  posfibile  co 
gli  ornamenti  regii:  mapofeia  difftacendogh  Chauer  à corteggiare,  e giudican- 
do che  uon  fofe  da  comportare  di  Jottoporfi  all’ utile  e per  ciò  abbafarfi  più  di  : 
quello,  che  adunile  Ci  conuiene , s’era  partito  da  Dtofoli  per  andarfene.  Tom 
peo  di  ciò  fdegnatofi,  e pregatone  oltre  à ciò  da  Hircano,  c da  compagni  conF-  -j 

efori  ito  Fumano,  e con  gli  aiuti  de’  Soriani, andò  Ariflobolo  fluitando.  E poi 
<be  egli pafateT ella,  e Scitopoli,fi  fu  à Corca  condotto,doue  il  regno  de  Giu- 
dei ha  il  fùo  principio, p coloro  i quali  uomo  pc  luoghi  di  fra  terra  cambiando \ 
fitputo  come  Ariflobolo  s'era  ritirato  in  Alefandrw , ( èqucfla  una  fortegp^a, 
con  magnificenza  in  un  monte  altisfìmo  fàbricata  ) mandò  certi  che  gli  coman- 
dafero, che  e'  douefe  quindi  leuandofi,  uenire  al  bafo  . Ora  egli  haueua  fra 
fa  fle  fio  diterminato  perche  u'era  per  cagió  dello  fiato  chiamatoci  più  toflo  or 
rificarfi  di  metterfià  pericolo,  che  d’ubidire . Ma  uedea  come  -al  popolo  era  en 
grato  addofo  gran  timore, ■&  apprefo  erada  gli  aniciauuertito,cbe  e douefiè 
’ Della  Guer.Giud.di  Fla.Giuf  B fa 
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confiderai  alla  potenza  de’  Bimani,  c che  egli  non  harcbbc  potuto  ad  offa  refi 
fiere  . Cofi  adunque  à configli  loro  appigliando  fi , fe  n’andò  à baffo  da  Tom- 
peo , & bauendogli  detto  molte  cofe  per  moftrargli  come  e’  tenca  legittimamen 
te  il  regno,  fe  ne  tornò  al  cafiello  . tt  ejfendo  pofcia  tornato  un'altra  uolta  à 
bafio  fanoni  dal  fratello  chiamare  , e uenuto  quiui  con  efio  delle  fine  ragioni  in 
• difputa,  di  mono  fe  ne  torno  fu  fenga,  che  dògli  foffe  da  Tompeo  uictato.  £ fìa 

ua  eglinllhora  po/lo  nel  mezjo  tra'l  timore,  eia  jperan^a;  e quando  e'  u'anda 
us,  l'animo  fuoera  d’ imi  come à pregare  Tompeo  per  piegarlo  al  fuo  /nuore, 
acciocbe  egli  fi  contentaffe  in  tutto  di  compiacerlo:  fe  ne  tornaua  pofcia  nel  mon 
te  acciochenonfi  parejfe,  che  egli  punto  derogaffe  alla  regia  Jua  grandetti . 
Terche  nondimeno  Tompeo  uolea,  che  egli  lafciaffe  le  fortore,  e che  egli  feri 
ueffeà  coloro  eh’ erano  d'effe  al  gouerno,  che  ne  doueff  'ero  ufeire , à i quali  egli 
ìoauea  dato  ordine,  che  non  doueffero  mai  ubidire  fe  non  quando  haueffero  lette 
re  di  fua  propria  mano  ferine  ueduto;fe  quanto  gli  fu  allljora  comandato,  ma 
tutto  pien  di  fdegno  fe  n'andò  alla  uolta  di  Geru falerni  & haueafi  gid  mef 
fo  in  animo  di  far  guerra  con  Tompeo . Ma  Tompeo  d'altra  farle  (giudicando 
che  non  foffe  da  dargli  tempo  di  prourderfm)  gli  andò  fiubito  addòffo . etera 
quefia  fuafrontejja  molto  accrefciuta  dall'hauer  bauuto  nuoua  della  morte 
di  Mitridate  uicmo  à Hiericunte,  là  doue  la  regione  della  Giudea  grafiti  finta 
produce  copiofamente  gran  qualità  di  palme,  & anche  U bai  fumo;  che  rompen 
do  d'effo  il  tronco  co  certe  pietre  agugje  fi  raccoglie  poi  le  lacrime, che  da  quel 
le  rotture  uengon  fuori . Eteffendofi  quiui  la  notte  fermato , fi  moffe  la  matti 
na  in  fretta  per  la  uolta  di  Gerufalem . Onde  Arifiobolo  trouandojì  per  quefla 
fuahnpetuofa  {tenuta  fp attentato , gliandò  fupplicheuolmente  auanti,&-  offeren- 
dogli danari,  e di  darglianchefe  fieffò  e quella  città  nelle  mani,  placò  di  Tom 
feo  sdegnato  la  collera  . Ma  di  quelle  cofe  nondimeno  le  quali  e'  pr orni  fe, non 
ne  fu  da  lui  adempita  ueruna . Che  i confederati  (f^Ariflobolo  non  uolfero  non 
OiuAtìftr-  che  altro  lafciare  entrare  cabmio  il  quale  era  flato  mandato  per  mettere  i da 
mjoi  i*  nar*>  ne^a  terra  • 'Pompeo  tutto  perciò  alter andofi,  ordinò  tofio  che  „ Arifiobó - 
**  lo  foffe  ben  guardato:  <jr  egli  in  tanto  andatofene  uerfo  la  città,  ueniua  confide 

rando  da  qual  parte  fofie  più  fucile  l' entranti . Conciofiacofa  che  e'  non  uede- 
na,  che  cf effa  le  mura  per  effer  forti  fi  poteffero  agevolmente  ejpugnare:uedeua 
•poi  ad  effa  vicina  una  uatle  bombile,^  anche  il  tempio  Micino  cofi  bene  (fogni 
intorno  fortificato;  che  quantunque  la  città  fi  pigltaffe,  haueano  t nimici  in  ejfo 
la  feconda,  ritirata . Mentre  che  egli  adunque  fi  flaua  cofi  fofpefo  à quanto  foffe 
fiato  da  fare  confederando,  nacque  dentro  nella  città  una  feditionc  : perche  gli 
amici  e fautori  <f Jlriflobolo  erano  di  parere  che  più  tofio  fi  haueffe  douuto- 
far  guerra  e che  fi  conueniffe  di  liberare  il  I\e  loro;  e quelli  della  parte  ef  flir- 
tano che fi  donefje  aprir  le  porte  à Tompeo , 6 la  paura  era  cagione  che  Innu- 
mere' 
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mero  di  cofioro  fofje  maggiore,  perche  ueniuano  la  potenza  de * Rimani  confini  e i> 

' rando.  Reflando  finalmente  la  parte  <T  a riflobolo  inferiore  fi  ritirò  nel  tempio ; 
e tagliato  quel  ponte  per  lo  quale  s'andaua  d'effo  nella  città  , fi  metteuano  m 
punto  per  douer  far  quitti  fino  all'ultimo  fine  refitflenga  . Ora  bauendo  l'altra 
parte  riceuuto  nella  città  i Romani , e confegnatoloro  nelle  mani  le  flange  del 
Re,  hauendoui  "Pompeo  mandato  Tifone  uno  dc'fuoi  capitani  con  faldati  ordì 
nò  che  n'entrajfe  e teneffele . €t  egli  ordinate  per  la  città  le  guardie, poi  che  rii 
bebbe  potuto  perfuadere  ad  alcun  di  coloro  iquah  erano  nel  tépio  ritirati, che  ac 
ceti  afferò  la  pace,  fi  mife  à uenire  le  cofe  che  à qllo  erano  intoi  no, per  combatter 
lo  apprettando:  & haitea  Hircano  & gli  amici  fitoi  prontisfimià  conferire  i di 
fegni  loro  con  lui,  & à fare  tutto  quello,  thè  ueniua  loro  comandato . Egli  in 
tanto  meflofi  dalla  banda  di  Settentrione  ficea  riempire  il  foffo,  e la  ualle  dr- 
ogaiforte  di  materie,  le  quali  u 'erano  da  foldati  portate;  & il  far  queflo  era  co 
fap  feflejfa  uer amile  dijficilisfima,conftderata  [ iméfa  altera  del  luogo, ol tra 
che  i.Giudei  impedi  nano  dalla  banda  di  fopra  in  tutti  qi  modi,  che  potè  ano.  Et 
era  per  reflarequefia  fatica  imperfetta  feTompeo,oJfcruando  ogni fetthnogior 
no  ne'  quali  i Giudei  fon  dalla  religion  loro  ,di  metter  le  mani  in  ogni  forte  di 
lauoro  ritenuti,  non  baueffe  fatto  in  quei  giorni  accrcfcerc  t hajhoni , l citando 
tutti  i foldati  per  ciò  dal  combattere . Conciofiacofa,che  à i Giudei  è folamen 
te  per  diffefa  de'  corpi  loro  pcrmejfo  ne' giorni  del  fabbato  di  combattere . Efic 
do  adunque  la  ualle  già  ripiena,  e fermate  fi  fopra  i bafliom  le  torri, & accofia 
te  le  machine  da  T irò  condottene,  facea  batter  le  mura  . trono  m tanto  con  fqf 
fi  leuate  lediffefedi  fopra , e le  torri  degli  afkdianti  che  erano  c per  grandez- 
za, e per  bellezza  di  grande  eccellenza,  à tutte  leuiolcngc  de'  difenfori  refifte 
nano  . Trouandofi  nondimeno  i Romani  al  Ihora  molto  Stanchi  & affaticati, 

Tompeo  prefe della  patienza  grande  de'  Giudei  in  tutte  le  cofe  ammira t ione  ; 
ma  per  queflo  particolarmente  che  trouandofi  nel  meggo  dettarmi  tutta  uia  e 
nel  combattere,non  perciò  tralajciaron  mai  alcuna  delle  u fate  loro  cerimonie  : 
anzi  che  non  altrimenti  che  fela  città  loro  figodefie  una  fermisftma  pace,atte- 
ftro  à celebrar  ogni  dì  fiacri  fi  àj,  offerir  u it  ti  me,  & ofieruare  interamente  il  cul- 
to di  Dio  e la  religione  con  quella  maggior  diligenza  che  eia  posfibile:enèmc- 
no  nella  mina  loro  quando  à dì  per  dì  erano  dauanti  alt altare  ammazzati  ,fi 
ritennero  da  quelle  offeruange , alle  quali  erano  per  le  lor  leggi  tenuti . Hora 
nel  terzo  mefe  di  quello  aflcdio , efiendofi  à pena  finalmente  gettata  una  torre 
per  terra  s entrò  per  forga  nel  tempio . rifiuti  primo  tbe  ardi  di faltr  fu  le  mu 
ra  il  figliuolodi  Siila  Faujìo  Cornelio,  e dopò  lui  due  Capitani  Furto,  e Fabio  co 
le  compagnie  loro,  & hauendo  cinto  d' ognintorno  il  tempio  ammazgauano  mol  _ 
ti,  che  cercauano  difkggire,&  molti  parimente  che  faceano  pure  qualche  diffe  de™?*  p, 
fa.  Qrnui  gran  numero  di  Sacerdoti  auuenga,  che  Hcdefjcro  correi-fi  adioffo 
< ' B iiij 
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’ i rimici  con  le  fradc  nude  in  mano , Slattano  nondimeno  intrepidi  i diurni  facrifi • 
ttj  fegritando,  & erano  tagliati  a pagi  mcncie  facrifi  cattano  & attendeano  4 
celebrare  del  tempio  le  cerimonie,  dìe  tene an  più  corno  dell'ofieruan^adella  re 
lighn  loro,  che  della  falucx^q  della  propria  ulta.  E gli  affet  lionati  della  parte 
duucrpt  del  mcdefimo  popolo  rian.imag^auan  molti;c  molti  etiandio  erano  quel 
li,  dìe  da  quelle  ripe  alrisftmc  fi  precipitauauo  : gr  alcuni  pieni  di  furor  & 4 
gufa  dipani  uenuti  ind  tfpcro  t ione, mettendo  in  tutte  quelle  cofe  le  quali  erano 
alle  mura  d'intorno  il  fuoco, ui  s'ardcano  infteme  con  effe.  Cofi  adunque  refta- 
rono  in  queflo  luogo  morti  de  Giudei  dodicimila ;douc  de'  Romani  ue  ne  mori 
ron  pochi  sfuri , ma  ue  ne  furon  bene  in  gr ondi s fimo  numero  feriti,  'bfon 
fu  in  qucfla  ruina  cofa  uer una, chea  i Giudei  par  effe  più  graue,che'l  ueder  die 
il  fanto  luogo  loro  fecreto,  e che  non  era  flato  mai  per  t adietro  uedutofofje  fla- 
to da  genti  forefliere  difeoperto.  Et  all' aitano  Tompeo  entrato  infteme  co'  furi 
^ compagni  nel  tempio, la  dout  non  era  lecito  d'entrare  ad  alcuno  fe  non  al  ponte- 

fice folamente,  quiui  guardò  à Candelieri,  che  ri  erano,  olii  floppivi  Ics fi  & al 
le  menfe  fopra  le  quali  fi  foleua  facrifi  care,  e fare  le  cerimonie anche  à tut- 
ti i tufi  d'oro,  e d'argento:  &■  oltre  à ciò  ride  la  gran  copia  delle  pitture  mfìe- 
me  accojjate, & intorno  à duemila  talenti  di  danari  facri  che  rierano.  Egli  no 
toccò  nodimeno  alcuno  di  esfl,nè  meno  alcun  altra  cofa  di  ql  teforo  facro,  nè  an 
chediqdi  finimenti  alcuno.-an^i  che  egli  Udì  feguente  dopò  quella  ruina  uolle 
che  le  guardie  del  tempio  lo  nettaff'ero , & che  fi  celebra  fiero  i facrìfitif  folcimi. 
' Dichiarò  poi  pontefice  H rr cono  , e perche  in  quello  affedio  gli  bauc a moflrato 

una  pronta  feruitù  in  ogni  cofa,&  hauea  ritratto  da  Ariftobolo  una  moltitudi- 
ne grande  di  contadini  che  in  quella  guerra  prontamente  l’aiuta nano  ; onde  con 
far  queflo  fi  come  conuienc  4 un  buono  Imperatore  Jacquiflò  più  lofio  con  la  he 
niuolenja,  che  col  timore  gli  animi  della  plebe.  Fu  tra  gli  altri  prigioni  il  fuoce 
rod" >4  rifluitolo  ancora, ilqualc  era  medefimamentc  tenuto  fuo  Zio.  È à tutti  co 
loro  iquali  erano  fiati  fopra  tutto  cagione  di  quella  guerra  , fe  montare 
la  tefìa . Diede  poi  à FauSio  , &•  a coloro  iquali  infleme  con  e fio  rierano 
heriisfimo  portati  honorati  dori,  & pofe  fopra  la  città  di  Geruftlcm  la  grane ^ 
ga  del  pagare  il  tributo.  E leuando  anche  à quel  popolo  quelle  città  lequali  ha 
meano  prefe  nella  Celcftria,  uolle  che  ftefiero  folto  t ubidienga  del  prefidente , 
*be  ri  mandauano  i Rimani;  & uolle, che  esfi  fieffero  riferrati  dentro  à proprif 
confini  e termini  loro . Fe  anche  per  compiacere  à Demetrio  Gadarefe  uno  de' 
rimai  liberati,  cadarafla  quale  eraflatagià  disfatta  da'  Giudei  rifare.  Libero 
di  ori  le  città  di  fra  terra  dalla  fogge  ninne  di  cofloro,lequali(efiendo  flati  pre- 
. . menurii)  «w  haueano  rumate /h' erano  Hippone,  Scitopoli,Tclla,Samaria,e  Ma 
Ó rifai  & oltre  à ciò  \goto,lannia,&  Aretufa:  e medejimaméte  le  marittime  Ga 

%a,  lopptriJtorajhe  fi  cbiamua  prima  la  torre  di  S fratone t e pofeia  con  tdifi- 
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,yj  nobihsftmi  da  h erode  trasformata  fu  chiamata  Cefarea:&  hanendole  tinte* 
i cittadini  d'ejfe  natiui  reflitutc,le  congiunfe  alla  proteina  a della  Scria.  Et  ba  .» 
uendo  dato  di  quefla  e della  Giudea,  e del  tutto  da'  confini  del t Egitto  e' l fi  urne 
Eufrate  d Scauro  con  due  legioni  il  gou  erno,egli  puff  andò  per  la  Ctliciafe  n an- 
dò con  prcflegga  alti  uolta  di  Epma,  menandone  feto  prigione  */ irifiobolo  con 
tutta  la  fua  famiglia . et  erano  quefti  due  figliuoli  con  altre  tante  figliuole ;&• 
uno  di  quefli detto  tleffaniro  fi  fuggì  pel  uiaggio,  el  minore  che  era  .Antigono 
con  le  forellefu  condotto  d Roma . 

DELLA  GVERKA  D'ALtSSANpRO  CON 
Hircano,  Se  Ariftobolo . Cap.  VI. 

T^trato  in  tanto  Scauro  nell Arabia,  non  potea  ri  fretto 
all'afrregga  de' luoghi  della  regione, à Tietra  condurfu 
mifebene  d fiacco  e ruma  tutto  quello  che  ad  e/fa  era 
d'intorno,  douc  riceuette anch'egli  molti  darmi . Ter- 
cioche  l' efferato  era  tormentato  molto  dalla  fimefre  he 
ne  Hircano  gli  mandano  delle  cofeperlo  utuere  necef- 
fitrie  (fier uendo fi  in  quefio  et ^ 4ntipatro)p)vuifionc.Et 
anche  Scauro  lo  mandò  come  famigliare  d'treta  ad  effo  per  atnbqfciatore,rtr 
cercandolo,  che  uoleffe  con  accordo  ucnire  di  quella  guerra  al  fine  -,  fu  aduli 
quel' strabo  perfuaduto  d douer  pagare  trecento  talenti,  &m  tal guifa  Scalt- 
ro ritirò  dell' Arabia  l'efferato . Ma  il  figliuolo  d'trtflobolo  ^ Ucfjandro  il- 
quale  da  Vompco  sera  fuggito , hauendo  in  quefio  meggo  meffo  infume  gente 
affai, daua  molto  da  fwre  d Hircano,  e feorrea  focheggiando  e rumando  la  giu 
dea;  e fi  credea  di  poterla  in  breue  fottoporre , perche  confidano  ancora  che'l 
muro  di  ceru fa  lem  gettato  daTompeopci-  terra /offe  rinouatotfe  Gabinio  maif 
dot»  in  Sorta  ilquale  era  nel  luogo  di  Scauro  fuaeffo,  efrendofi  mofirato  ne  gli 
altri  fuoi  fatti  ualorofo,  non  haueffe  anche  allhora  contro  u tleffandro  fjnnto  1‘- 
ejfercitò . Ma  egli  temendola  furia  di  co/lui,  oltre  d che  uemua  maggior  nu- 
mero di  foldati  radunando , fino  d tanto,  che  gli  hebbe  al  numero  di  diecimila 
finite  di  mille  cinquecento  caualli  ridotti  ; attefe  d forticare  di  mura  i luoghi 
opportuni;  cioè  tleffandro,  Hircano,  e Machcrunta, eh  erano  poco  dalle  mon- 
tagne dell trabia  lontano . Cabinio  adunque  hauendo  mandato  auanti  M. 
jtntonio  con  parte  dell efferato , gli  andana  dietro  con  tutto" l rcftantc . I com 
pagai  eletti  d'tntipatro,  et  altra  moltitudine  de'  Giudei  de"  quali  erano  i capi, 
Malico  eVitolao,  hauendo  le  forge  loro  con  quelle  di  Marcantonio  accoggatc, 
ufeirono  contra  tleffandro; nètti  corfe  poi  molto,  che  comparfeconlefue  gen- 
ti Gabinio . tleffaniro  allhora  che  non  potè  à tanto  numero  di  nemici  mfiem  c 
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accolti,  re  fi  fiere, quindi  fi  tolfi . Et  effendofi  giù  uiciuo  à Gerufalem  condotti 
fu  forcato  di  uenh  e alle  mani,  fi  perduti  de  firn  [cimila,  (he  tremila  ne  firon 
fatti  prigioni,  e tremila  morti,  egli  poi  con  gtialtri [uggendo  fi [alitò.  Cablino 
d'altra  parte  poi  che  [u arr inaio  al  caflello  detto  Mleffandrio, perche  s ac  cor  fi  , 
che  molti  haueane  il  campo  abbandonalo,  bauendo  loro  promeffo  di  perdonare 
i pa fiati  errori,  cercaua  quanto  potea  di  tirargli  à [e  auanti,  che  alla  battaglia 
'fi  uctuffe..  Veduto  poi  come  coloro  non  baueano  ù co[e  di  poca  importanza  ri 
Molto  il  penfiera,  fattane  la  maggior  parte  ammazzare ,ri[err'o gli  altri  dentro 
al  caflello  , Et  in  quefia  [anione  M.  Antonio  il  capitano  fi  molte  co[c  [egnala 
te.-ancbor  che  egli  [empre  e per  tutto  fi  [offe  per  huomoualorofo  fitto  conofccrc 
bora  nondimeno  auanzp  in  ciò  [e  mcdcftmo  . Hora  Cabinio  lafciato  gente, che 
doueffèro  combatter  e prendere  per  [orza  la  terra,  fi  uoltò  à ire  alle  città, & à 
[aluare  e confirmar  quelle,  che  non  erano  Hate  moleftate,&  rifare  anche  quel 
le  eh' erano  fiate  rumate  . E finalmente  per  ordine  di  lui  anche  Scitopoli  fi  co- 
minciò àh  abitar  c,&  oltre  à dòriche  S amar ia,\ntedone, Apollonia,  lanuta, 
-Rafia,  Mari[a,Dora,  Gadara,&  AZplo,cbc  i cittadini  con  allegrezza  e gli  ha 
bitatori  d" effe  ui  concorreano  . Toi  chc  egli bebbe  quefle  cofi  bene  accommoda 
te  fi  ne  tornò  uerfo  Aleffandrio,  e quiui  attefià  rinforzare  efiringer  forte  qlfo 
offedio. La  onde  aIcQ andrò  di  terrore  per  ciò  ripieno, perduta  ogni [fetenza  gli 
mandò  filtri  ambafeiatori, pregandolo  che  e'  uoleffe  perdonare  à gli  errori  cojn- 
mefii,&  apprefiò  non  fu  da  / affetto  ueruno  ritenuto  di  dargli  quelle  terre  lequa 
li  ad  effb  rendeano  uhidienza  Macherunta,  & Hircanio  : anzi  che  egli  diede 
in  poter  fio  Aleffandrio  ancora.  E Calumo  per  configlio  della  madre  d'  aIc[- 
fandro  le  fi  tutte  fino  à i fondamenti  [pianare,  affine  che  non  tomaffiro  un'altra 
uoltaadejfere  della  guerra  il  ridotto . E ui  fiaua  prefinte  , à ciò  con  fir  tutta 
uia  àGabiniofiruigio,  lo  ueruffi  adulando  e mantenendolo  à fi  amicO^  perche 
.i ella  hauea  paura  cbcuonauuenifie  qualche  male  al  marito  & à gli  altri  pri - 
. gioiti,  i quali  erano  flati  ù Roma  condotti . Hauendo  pofeia  Cabinio  accompa- 
gnato fino  in  Gerufalem  Umano  c ù lui  del  tempio  data  la  cura,  uollc  che  nel 
refio  la  Republica  [offe  da'  nobili  delle  città  gouemata  . Fe  poi  di  tutta  la  na- 
tione  de'  ciudei  cinque,  configli,  ò uogliamdirc  udienza;  l'uno  in  Gerufalem, 
ì altro  in  Dora,  il  terzo  notte  che  fofie  in  \matmta  : il  quarto  in  Itterico , e'I 
quinto [u  ordinato  in  S efori  ctttà detta  Galilea.  Effóndo  adunque  i Giudei  dal 
Dominio d' un  folohbeiati,  Italiano  uolentieri  fitto' l gouerno de'  nobili.  Mano 
pàflò  poi  molto  tempo,  chi  effendofi  fuggito  di  Rotila  Ariftobolo  fu  loro  di  frana 
gli,  e <h fi  urbi  principio;  che  egli  hauendo  di  nuouo  gran  numero  di  Giudei  in - 
[teme  rat  cotti, parte  perche  erano  di  nouità  e di  mouhnenti  difìderofi ; e parte , 
di  coloro  da  quali  egli  era  prima  amato  ; occupò  primeramente  Aleffandrio  : e 
già  cercaua  di  rifargli  le  mura . Saputo  poi  come  Gabinio  gli  mandanti  con - 

tra 
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tra  Siferma,  Antonio,  eSeruilio  capitani  con  uno  cfiercito.fi  ritirò  à Machcrun 
ta:  e Inficiate  quitti  tutte  le  genti  mirabili  alla  guerra , ne  menò  feco  gt armati 
folamente  eh'  erano  intorno  al  numero  dottonula  fanti  : e tra  cofloro  era  Tito- 
lao  ilquale  era  il  primo  delgouemo  dopò' l generale , che  vera  fuggito  di  g era 
falem  con  mille  compagni . Et  i Romani  gli  ueniuano  feguitando,  & attaccati 
ftà  battaglia  infieme  \rifiobolo  ite  per  buona  pe^gaforteco'fuoi  ualorofamcn 
te  menando  le  mani,  finche  pure  dalle  fir^e  de  Romani  fuperati,  ui  reflaron 
morti  cinque  mila  perfine,  & intorno  à duemila  fuggendo  fi  ridufiero  fopra  un 
colle, & gli  altri  mille  con  Ariftobolo  facendofi  perforai  tra  le  nimiche  genti 
la  fìrada,  fi  riflrinfcro  in  Macherunta . Dotte  poiche'l  He  fu  arriuato  la  fera 
tra  quelle  Tifine, haucafieranza  facendo  triegua  di  rimetter  di  nuouo  genti  in- 
fume, è di  potere  molto  bene  la  terra  fortificare.  Et  bauendo  più  dt  quello(  che 
in  nero  à luicraposftbile)  l’impeto  de * Romani  per  due  giorni  fiflenuto,  fu  fi- 
nalmente fatto  prigione,  & inftemccon  \ntigonofiuo  figliuolo  il  quale  era  flato  Ar;nobot<( 
d f[o ma  feco  legato  fu  condotto  prima  à Gabinio , c quindi  mandato  à Hpma . códott.»  pri 
fu  per  ordine  del  Sonato  me  fio  in  carcere ,&  i figliuoli  di  lui  furon  rimandati  ^°ne  * Ro* 
nella  Giudea,  perche  Gabinio  banca] tritio  come  tanto  ì tanca  alla  moglie  di  lui 
ftromefio, perche  ellagli haueadato  nelle  mani  le  portegne.  Ora  efiendoft  Gabi - 
mo  mefio  in  ordine  per  muouer  cantra  i Tarthi guerra , fu  da  ciò  da  Tolomeo 
impedito . Egli  tornato  dalHufrate  s'era  mefio  alh  uolta  dell'Egitto , aiutato 
da  Hircano  e da  \ntipatro  amici  fitoi  di  tutte  quelle  co  fi  lequali  alferuigio  del 
la  guerra  f oceano  di  mefliero . Conciofiacofa  che  \ntipatro  l'bauea  proueduto 
di  danari,  di  armi,  di  grano,  & di  genti.  Etofieruando  in  quella  partei  c iu 
deile  firade, che  à Ttlufio  conduce  ario  perfttafe  loro  che  doìteffero  à Gabinio 
concedere  il  pafio:  e gli  altri  popoli  della  Soria  per  la  partita  di  Gabinio  fi  fol- 
Icuarono,  & di  nuouc  \lefiandro  figliuolo  di  Arifiobolo  fe  che  i Giudei  uri ol- 
irà uolta  fi  ribelhrono;'&  bauendo  riteffi  infume  grandisfìmo  numero  digen 
te  hauea  determinato  di  arnmag^are  tutti  i Hpmam,  che  per  queipaefi  fi  ri - 
trouauano . Onde  cabinio  di  quefta  cofa  temendo  ( perche  egli  era  già  delfi- 
F.gitto  tornato)  nel  fentire  qttejli  tumulti,  mandato  aitanti  Anttpatro,fe  che  ri 
dufje  conte  perfusioni  alcuni  di  quei  fillcuatià  quietar  fi  . Erano  rimò- 
fé  con  Aleffariiro  trentamila  perfine  ,&  era  anch'egli  pronto  di  far  guerra, 
tofi  adunque  uenne  in  campagna  per  combattere.  E d altra  parte  fe  ghfcrono 
incontro  i Giudei, c uenutl  uicinoallamontagnaltaburia àgiornata,  ite  nere- 
flaro  morti  diecimila, e tutta  l'altra  moltitudine  fu  mefft  in  rotta.  E Gabinio  tor 
nato  in  Geru falem  per  che  cofiuolle  Antipatro  ) riordinò  le  cefi  della  Hepu- 
blica-.e  quindi  poscia  partito  uenuto  alle  mani  con  nabatei  gli  uinsc , e Ufcià 
seeretamente  andar  uia  liberi  Mitridate,  & Orfane  fuor  usciti , de’  Varthuc 
diffepoi  à filimi  come  esili ? ertmfuggitfOrajfo  intanto  dato  à lui  per  succe - 
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'fon  prèfc  della  Sèria  il  goucrno.  j Quefli  per  la  spefa  della  guerra  de  Tarti  ol 
1 tre  à che  tolfe  tutto  l'oro  1 1' argento  che  in  Gierufalemfi  trouanajeuò  anche 
- del  tempio  quei  dumila  talenti  i quali  Tompeo  non  banca  uoluto  toccare.  Taf- 
fato  poi  i Eufrate  ni  lafciòegligr  con  offa  l' efferato  ancora  la  uita:  ma  non  èlxt 
ra  tempo  di  ragionare  di  cofi  fatte  cofe.,  .Dopò  Crajfo  furono  i Tartbi  che  fi fpin 
gcuano  aitanti  per  entrare  nella  Soria  da  Casfio  impeditici  quale,  era  giJncnp 
to  di  quella  prouincia  al  goucrno . Fgli  poi  bauendofi  acquijlata  di  quel  popoli 
per  ciò  la  gratia,  fi  tnife  col  fauor  loro  à paffarc  nella  c iudea;  &•  hauendo  pre 
fo  Tari  chea,  ne  menò  prefi  per  i fchiaui  più  di  tremila  c iudei.  E tolfe  anche 
la  uita  à Titolao,cbe  raccoglieai  feditiofi  della  parte  d'  ,/t  rifl  obolo, $ fu  Antìpa 
irò  quelli, che  lo  perfitafe,  che  lo  fàceffe  morire  . Fuà  coftui  mar  iuta  una  gip 
vane  nobile  dell'Arabia  il  cu ; nome  fu  Cipri,  di  cui  bebbe  quattro  figliuoli  Fa- 
faelo,  il  f{e  H erode,  Giufcppee  Perora;  & anche  una  F emina, ebe  fu  Salome. 
E perche  egli  cercaua  d' acquifiarfi  l'amicitia  di  tutti  i potenti, thè  in  qual  fi  uo- 
gha  luogo  fi  ritrouaffero  co  riceucrglt,&  ufar  loro  dell' amoreuolcigc  diuenne 
in  particolare  al  Re  de  gli  Arabi  con  far  feco  parentado  amico  : & ad  effo  i fi 
gliuoli  raccomddddo,  à lui  gli  mandò,  perche  egli  s era  meffoà  feguire  la  guer 
ra  contra  Ariflobolo.  E casfiò  hauendo  fatto  ebe  Aleffandro  per  conuentioni 
tra  loro  fermate,  fi  quietale  e uiueffe  inpace, fe  ne  tornò  uerfo  l' Eufrate  per  do 
iter  quiui  à i Tarthi  uietared  paffo  : ma  di  ciò  ragioneremo  poi  altra  uolta . 
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t DE L L A MORTE  D’ARISTOBOLO,  E DELLA 
guerra  d’Antipatro  contra  Mitridnte . Cap.  VII. 

E far  e dopò  che  i Senatori,  t Tompco(di  fyma  fuggen- 
do ) hauean  paffuto  il  mar  Ionio, diuenuto-dcl tutto, e di 
Toma  Signore , fatto  trarre  ariflobolo  di  prigione, loft 
toflo  partire  con  due  colonnella  per  la  uolta  della  So- 
na; percioche  giudicauaegh  di  poter  co  pocbis finta  fati 
ca  col  mexTO  di  coflui  à fe  fotlomettcr  quefia,con  tutti  i 
i luoghi  uicini  della  Giudea:  ma  fu  la  Jperan-^a  di  Cefa- 
AriftoKolo,  r(,  gj.  j tifarne  anche  d' Ariflobolo  la  prontezza, dall'inuidia  prcuenuta.  Terció 
morte.  ^ })auen^0l0  gU  affcttioMti  di  Tompeo  fatto  di  ueleno  morire  Jlette  il  fuo  cor 
po  per  certo  poco  fpatio  di  tempo  in  terra  nella  patria,  fetida  cffcrgli  data  fepoa 
tura;  & fu  m tal  guifa  conferuato,unto  di  mele  fino  à tanto  che  fu  mandato  de 
Antonio  à i Giudei,  che  lo  doueffero  nelle  fepolture  regie  fepelire, . Fu  ambo 
ad  A Uffandrofuo  figliuolo  fatto  mo^jar  la  tefla  da  S cipione  in  Antiochia  fi  d 
-vi  me 
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megli  era  flato  da  Tompeo  finità, efrnJofi  prima  proceduto  in  gludttio  contra 
' lui  fopra  l'accufe  dategli  di  quanto  contra  i Rimani  bauea  fatto . In  quello 
tempo  il  figtiuol  di  Menneo  Tolomeo  il  quale  tenta  à piedi  al  mote  Libano  Cai 
’ eide,  fatti  prendere  i fratelli  mandò  ad  yt [catana  Ftlippione  fuo  figliuolo  accio- 
1 che  defe  loro  contra  quereliate  eglibauendo  tolto  alla  moglie  d'.Arifiobolo 
. Antigono , e di  ef[o  le  forcllc,  le  conduffe  al  padre . Et  accejòfi  dell'amore  del 
la  minore  di  lórorla  prefe  per  moglie;  & egli  poi  fu  per  queflo  dal  padre  fatto 
morire.  TercbeTolomeo  bauendo  ammalato  il  figliuolo  prefe  yileffandra 
per  moglie ; & per  amore  diquefla  parentela, prefe  de  fratelli  di  lei  caldamen 
te  la  protettionc  . Et  Kntipatro , morto  Tompeo,  s'accofìò  alla  diuolion  di  Ce- 
fare ; e perche  Mitridat  e T ergameno  impedito  d'andar  àTclufio  con  Ì efferato 
il  quale  e'  conducala  in  Egitto,  icra  fermato  uicino  ad  yt fiatone,  perfuafe  non 
filamento  àgli  Ur ahi  ancor  che  [offe  amico  , che  gli  defero  aiuto;  ma  anch'- 
egli fatto  prender  l'arme  à tremila  Giudei , con  esft  fi  tnoffe  . Egli  oltre 
à ciò  folleuò  anche  i potenti  della  Soria  à dargli  foccorfo  , & Tolomeo 
di  Libano  habitatore  e Iambhco , e l’altro  Tolomeo  , per  amor  de'  quali  i 
popoli  delle  altre  città  di  quella  regione  fi  mifero  aneli  esft  con  animo  proto  à 
quella  guerra  , Onde  Mitridate  confidando  bomai  nell  efferato  per  opera  d'  a» 
tipatro  coft  grande  diuenuto  fe  n'andò  alla  uolta  di  Telufìo . E perche  gli  ei  a 
impedito  il  paffo  sera  all  afedio  della  città  fermato . Et  kntipatro  fi  portò  m 
- queflo  affedio  di  fo>  te, che  n’acquiflò  grandissimo  nome.  E erti  oche  effendoft  dal 
la  fua  banda  rotto  il  muro  fi  il  primo  che  pafiò  co’  fuoi  dentro  ; & in  tal  guifa 
' Telufìo  fu  prefa;  ma  i Giudei  d'Egitto  i quali  babitauano  quel  paefe,cbe  fi  dice 
(TOnia,  non  lo  lafciauano  poffare  più  auanti . Furono  perfuaduti  nondimeno  da 
* Antipatro  non  filamele  à rio  douer figli  più  opporre,  ma  etiandio  à prouederìp 
di  quanto  gli  ficea  per  uiuere  pe'  foldati  dibifogno  . Onde  ne  feguì  che  nè  me 
no  i Mcnfiti  ufeirono  à combattere  ,e  che  fi  deffero  à Mitridate  d'accordo . Et 
egli  poipaffato  il  luogo  detto  Delta,  uenne  à giornata  con  gli  altri  Egittij  in  un  *f^uo 

* luogo  detto  il  Campo  de'  Giudei;  e fu  da  Antipatro  con  tutto' l corno  deflro  nella 
battaglia  liberatoci  quale  pafiò  bauédo  di  là  dalla  ripa  del fiume  girato.Tercio^ 

'•tbe  le  genti  del  finitlro  corno  che  gli  erano  af fronte  erano  già  umeitori . Egli 
adunque  fingendoli  furiofamente  addoffoà  cofloro,  ammalò  molti  di  co- 
1 loro , i quali  dauano  à Mitridate  la  caricca  ; e flrinfe  gC  altri  che  fi  fuggiua- 
' no  di  fi  fitta  mamera , che  finalmente  s'impadronì  de  gli  alloggiamenti  lo- 
’ro  ancora  , non  bauendo  perduto  più  che  ottanta  de’  fiuoi  . E Mitridate 
ne  perfe fuggendo  intorno  à ottocento . Ture  e fendo  contra  ogni  finanza  di 

* quella  battaglia  [campato,  libero  da  ogni  inuidia  , fe  dauantià  Cefare  fede  di 

quanto  \nttpatrobaueua fitto.  Onde  per  ciò  fi  che  Antipatro  incitato  dalla  fie 
' rattga 
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vm\a  e dalle  lodi  fu  poi  pronti*  fimo  à mctrerfi  ad  ogni  grane  pericolo  per  Uà. 
Et  in  tutto  fu  giudicato  guerriero  di  grandi* fono  ardire  ; & haucndo  rie  aiuto 
molte  ferite  portauaifegni  del  ualor  in  tutte  le  parti  della  fua per  fona  f colpiti , 
E di  poi  quando,  ( accommodate  le  cofe  dell'Egitto  ) tornò  io  Soria,  gli  diede  m 
un  medcjìmo  tempo  in  {{ornala  ciuiltà,  euolle  cbe'fojfe libero  & cf[cnto:c  con 
fargli  molti  altri  bonori,  e trattarlo  à guifa  di  slrettijfimo  amico,  fc  che  egli  di 
Henne  tale, che  altri  cer  caffè  £ emularlo:  c per  amor fuo  confermò  anche  ad  Hnr 
tono  il  pontificato.  • 


DELLMMPVTATIONE  DATA  AVANTI  A' 
Celare  ad  Antipatro  , del  Pontificato  d’Hircano , & 

<ii  Herodc  come  mode  la  guerra.  Ca- 
pitolo . Vili. 

T effóndo  in  quefìo  mede  fimo  tempo  andato  a Ce  fare  am 
che  ^intigono  figliuolo  fa  ^drifl  obolo,  fu  ad  ^intipatro 
{fuor  d'ogni fua  opemone)di  maggior  felicità  cagione. Co 
ciofiacofa  che  doue  egli  bar  ebbe  douuto  della  morte  del 
padre  far  qu creila, il  quale  p Vinimicitia  di  Tompeo  era 
flato  conuelenof  per  quello  cbefitencua  ) fatto  mo- 
rire; & accufar  Scipione  della  crudeltà  contrari  fratello 
tifata,  e non  mef colar  e con  le  mi  ferie  per  inuidia  alcuno  inganno , daua  oltre  à 
queflc  cofe  ad  Hircano,&  ad  xntipatro  imputatone,  con dire  come  lui  co * 
fratelli  dello  ilato  paterno  mquisfiniamentcfcacciauano:Z  che  ficcano  à quel 
popolo  molti  torti  pur  che  fi  *fogaffero;chc  oltre  à ciò  haueano  mudato  à Ce  fare 
in  Egitto  aiuto  non  perche  fojjero  da  beniuolen^a  mosfijna  più  lofio  per  paura 
dell'antica  difcordia,  e per  moflraredi  nonfiuorir  più  la  parte  di  Tompeo.  ai» 
tipatro  afibora  gettando  uia  la  uefle,  tnoflrò  le  molte  ferite  riceuute : e diffe  co- 
me no  ficea  di  mefliero  cTufar  parole  p moflrare  còquale  animo  egli  haueffe  Ce 
fare  feruito;pcioche  la  pfona  fua,  fiondo  egli  queto,p  lui  parlano pna  che  fi  ma 
rawgliaua bene  della prefuntione  di  jtntigono ilquale , effendo  figliuolo  d'unni 
mi  co  de  Romani;  e d'uno  che  doloro  fi  è fuggito,#-  che  bauendo  quella  mede  fi 
ma  mt  emione  e quella  uoglia  ifleffacbc  baueail  padre,  di  riuolutioni  e di  nuoue 
feditioni,  cerchi  d'imputare  altrui  donanti  al  gemano  Imperatore,  e che  tenga 
di  potere  alcun  beneficio  guadagnarne , doue  à lui  conueniua  più  lofio  cercare 
queflo  follmente. , di  conferuar  la  urta . Conciofiacofa  che  egli  bora  non  cerca- 
no le  focultà  per  bifogno  che  nbaueffe , ma  più  lofio  perjòlleuare  le  feditioni 
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tra  Giudei  contea  coloro  iqrnli  gle  le  haueffero  date . Dopò  che  Cefare  hebbtr  / 
tutte  quelle  cofe  udito  dichiarò  tome  H ir  cono  era  più  degno  del  grado  e della 
dignità  del  "Pontificato:  & ad^inupatro  diede  auttorità  di  eleggere  per  fequel  di  c.fir* 
grado  che  egli  uolea . Et  egli  rimettendofi  di  ciò  al  uolere  di  Iucche  glielo  con 
cedea,  fu  dichiarato  procuratole  e guucmatore  della  Giudea  . Ottenne  olir e-à  <*«♦ 
ciò  di  potere  le  mura  della  patria  minate  rifare  £t  fu  da  Cefarc  ordinato  che  la 
cocesjtone  di  quefti  honori  fojfe  nel  Campidoglio  [colpita, accioche  foffe  memoria 
per  lAntipatro  e della  giufiitia  fua,  edel  ualoredi  ejjo  \ntipatro  ancora  » Ora 
iAntipatro  hauendo  accompagnato  Cefare  al  partire  della  S or ia, tornato  in  c/m 
dea,  fi  mife  à rifare  auanti  ad  ogn  altra  cofa  le  mura  della  città  già  da  Tom- 
peo  per  terra  gettate,  e meffofi  à riueier  i luoghi  tutti, procurano, che  non  / offe 
per  qi  paefi  diflurbo,nè  mouiméto  ueruno  feruédoft,hora  delle  minacele, et  bora 
dell  amore  noli  perfuafìoni:  & auucrttua  ciaf,  uno,  chedoue  fànonjjero  h irca- 
no  fi  harebbono  goduto  uita  quieta  e pacifica  & con  ricchezze  ; e che  farebbe* 
no  flati  partecipi  dt'fuoi  beni  e della  pace  commune-.doue  fi  pure  foffero  da  uà 
va  jperanga  indotti  da  coloro  i quali  per  fio  proprio  e priuata  commodo  e guada 
gno  erano  di  nouità  di  fiderò  fi, erano  per  hauer  lui  non  per  proueditore  e pergo- 
uernatore,  ma  più  lofio  per  (ignote  ; & h ir  camper  tiranno  in  cambio  di  fie  ; 

& oltre  à ciò  i Romani  e Cefare  per  nimici  in  uecc  i amici,  e di  gouematarhper 
cioebe  non  far ebbono  fiati  per  comportare,  che  l’auttorttà  di  colui , che  da  loro 
era  fiato  per  l\e  diputato  (offe  /predata  & in  poco  conto  tenuta.  Qi  a fi  bene 
egli  dùca  quefie  cofe  ueniua  in  tanto  per  fcfiejfo  le  cofe  dello  fiato  accommodan 
do,  perche  egli  conofceua  Hircano  per  huomo  più  da  poecfomeno  efficace, che  la 
atra  del  goucmzre  un  regno  non  richiedea . Diede  primeramente  il gouerno  ’» 

di  Gerufalem  e del  territorio  defft  à Fafaelo  fio  figliuolo  maggiore  eh' era  gene  . \ 

ral  capitano  de' foldati:  & mandò  nella  Galilea  Heiode  ch'era  il  fecondo  e trop 
po  giouanetto  ancoraché  haueffe  quitti  un  fivtit gouerno . Quefii  perche  di  na  r^'roIf  ' *fc* 
tura  fua  era  ftrenuotrouotofio  materia  doue  poteffe  la  grandegja  fua  dell  f <&u  ìot, 
animo  efiercitarc:&  bauendo  prefu  Ezechia  ch'era  capo  degli  afaspni  per  quei ria* 
paefi,  che  haueatrouato  che  andana  i luoghi  della  Sor  ia, con  gr  offa  compagnia 
/correndo  e predando,  lo  priuò  della  urta,  e con  effo  fe  moli" altri  d'es fi  affai  fini 
morire  . H ebbero  quefla  cofa  tanto  cara  i Soriani,  che'l  nome  d'Herode  fi  can. 
fatta  per  le  utile  e per  U terre  non  altrimenti,  che  fe  da  lui  haueffero  rihauuta 
la  pace, e fibauejje  refii  tutto  loro  le  toro  poffesfioni.  E per  la  fuma  di  quefla  fua 
glortofa  futtione,uermein  cotej^a  finalmente  à S efto  €cf  del  gra  Cef. par  ente, il 
quale  aliima  fitrouaua  della  Soria  al  gouerno.  Onde  Fafaelo  perdio  fi  sforma, 
na  anch’eglr  con  ogni  fuo  poter  Mentre  auan^andadel  fratello  Cafpcttcrtianc pie- 
tre fendo  uerfo  di  fe  la  bcntuolenja  del  popolo  che  in  Gerufalem  haitiana,  che 
quella  città  gpuernanda  non  usò  mai  per  infoiai ^ di  far  cofa,  che  feruendofi 
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*(U'auttorità  fna  potcffe  torture  in  pregiuditio  di  per  fona  ueruna  . Ter  quefa 
.ntipatro  era  da’  quei  popoli  à guifa  di  I{e  Inonorato  e amato, e tutti  gli  portq~ 
tatto  riverenza  non  alti  menti,  che fe  egli  fojfe  flato  loro  affilato  fignore. 

» . per  quello  fu  che  egli  non  fojfe  fempre  ad  un  medcfimo  modo  fedele  ad  Hircano 
e che  fempre  non  l'amaffe . Ma  non  può  /lare,  che  alcuno  nella  profferita  del, 
le  cofc  pofja  imorfi  dell' inuidia  fuggire . Conciofiacofa  che  Hircano  quantun- 
que  pfcfleflo  nelfuofecreto  era  morfo  da  inuidia  Alla  gloria  di  quei  giovani •* 
& era  fopra  tutto  per  le  cofeda  h erode  fatte,  e per  le fi effe  nuoue.che  rappor 
tauano  le  lodi  che  tutta  via  lo  cclebr auano,  nell' animo  fio  trauagliato,et  ne  ha 
ttea  pasCtonc:  era  nondimeno  da  molli  inuidioft  ancorai  quali foghouo  per  le, 
torti  trauaghare,  & iquali  haueano  della  bontà  d'.Autipatro  e de’ figliuoli  di 
/piacere,  flimolato:  da  i quali  gli  era  detto  come  Intuendo  dato  del  tutto  il  go- 
verno in  mano  adAntipatro,&  à figliuoli  egli  contctandofi  folamétc  del  nome 
fi  flaua  ferrea  hauer  autorità  ò potere  alcuno  nella  reai  Jidia  come  Hje  di  no- 
me foto  fedendo . E quanto  tempo  flarà  m tale  errore,  che  produca  i J{e  con- 
trafeflejfo?  Concioftacofa  che  eglino  bonnai  non  tentano  più  coperto  il  gouer 
'■  no  loro,  anei  che  fi  moflrauano  interamente  fignori gettando  lui  da  parte  : che 
chiara  cofa  era,  che  H erode  né  p fuc  comisfioni  né  p fue  lettere  hauea  morto  tan 
te  perfine  cotta  la  difiofitione  delle  leggi  de'Ciudeùe  che  fe  egli  rio  regnaffe,ma 
* fojfe  ancora  huomo  priuato  bar  ebbe  douuto  coparire  in  giudi t io  à render  colo  di 
fe  tato  ad  effo  He, quoto  alle  patrie  leggi,lequali  nòpmcttono,chegl'buomini  che 
non  fin  condennati  fi  facciano  morire . ' Sin  fumana  à poco  à poco  per  quefle  co. 
gioni  Hircano . E finalmente  poi  lo  sdegno  fuo  / copertamente  moftrando  ordinò 
*Td*fW  c^e  Herode  f ojfe  citato  à uenire  à diffónder  la  confa  fua , Et  egli  per  ordine  del 
dcr  u iu  padre,  & perche  le  cofe  da  lui  fatte  gli  davano  confidenza, confermate  primera 
““*•  mente  con  buone  guardie  le  cofe  della  Galileo,  comparfe  davanti  al  He . E me 
; nana  fico  una  compagnia  d'huomini  ualoroft/ion  volendo, che  fi  par  effe,  che  egli 

• - - pregiudicaffe  ad  Hircano,  fe  maggior  numero  ne  haueffe  menato;  nè  meno  vo- 
lendo andar  filo,  e dar  fi  all' inuidia  in  potere . Ma  Seflo  Cefare  temendo , che 
algiouanenon  auuemffe  qualche  male , e che  colto  tra  ntmicinon  ne  fuccedcfje 
cofa  che  gUfiffe  di  danno  grave  cagione , mandò  dicendo  ad  Hircano  per  certi 
fuoi  alla  feoperta,  clic  doueffe  H erode  dall' imputatane  de  gli  bomicidij  figuiti 
liberare . Hircano  ancora  il  quale  gli  uolea  gran  bene , effendone  per  fe  Sleffo 
d i fiderò  fo,  fi  difio  fi  iaffolucrlo  . Et  egli  giudicando  d'cfferft  contra  la  uoo/ia 
del  H*  filuato,  fe  riandò  aarouar  Seflo  in  Damafco,con  animo  dt  non  voler  più 
ubidirlo , doue  auueniffe  che  egli  vi  foffe  più  altra  volta  chiamato . Et  eccoti 
che  da  nuovo  que  maligni  s' erano  rimesfi  àjhmolare  Hircano , con  dirgli  come 
H erode  fe  riera  andato  in  collera,  e per  prouederfi  à dovergli  venir  contra . Il 
Mg  l limando  che  tutto  ciò  foffe  vero,  non  fapea  quello  ,che  e'  fi  doueffe fàre;per 


CIO- 


L 1 B ^ 0 7. 

ciof/;e  e uedeua  il  nimico  più  di  lui  potente . Effendo  flato  poi  H erode  dichia- 
rato generai  capitano  de  joldati  della  Sona,  e di  Samaria era  tenuto  non  fo 
lanterne  riffetto  al  [onore  del  popolosa  per  la  fua  potenza  ancora  terribile , ca 
de  in  una  cRrcma  paura,  che  già  gli  pareua  che  e'  [offe  per  uenirgli  con  l'ejfer 
cito  addoffo  : nè  rejìò  in  uero  di  quefia  [uà  openione  ingannato . Conciofiacofa 
che  Herode  sdegnato  pei  l'accufe  contrai iti  moffe,  battendo  gran  numero  difol- 
. dati  raccolti , fi è ne  uenta  con  esft  alla  nolta  di  Cerufalem  per  leuare  h ircano 
del  regno  . € Iharebbc  rifolutamente  fatto  fe  fuo  padre , e parimente  il  fra- 
tello ufcitigli  incontro,  non  haueffero  rotto  l’impetuofo  fuo  difegno  ; con  pre- 
garlo , che  anch'egli  fi  contentale  di  terminare  con  le  mmacciefolo  la  uendet- 
ta  , e con  hauerne battuto  sdegno:  echeuoleffe  perdonare à quel  He  [otto’ l qua 
le  egli  era  à tanta  grande  zza  pcruenuro . Doue  fe  pure  egli  era  entrato  in 
collera  perche  egli  era  Rato  in  tal  guifa  in  giudttio  chiamato  ; douefie  nondi- 
meno rendergli  gratie  dell'effere  Rato  af] aiuto  : e non  uoltjje  in  cofe  fpiaceuo- 
Ite  noiofe  rendergli  il  cambio,  e moffrarfi  dell' battergli  [alitatola  mta  ingra- 
to . Doue  [e  pure  gli  parca , che  [offe  da  riuotgerfi  per  l'animo  l'importanza 
della  guerra  , ttolcjfc  un  poco  metter  fi  à confiderare  l'iniquità  di  tal  J'ua  imprc 
[a;  e che  e'  non  tenejje  in  tutto  fperanzq  [erma  della  uittoria , perche  hauea  à 
venire  alle  mani  con  un  He,  che  per  domeflica  confuetttdtnegli  era  congiunto  , 
e che  sera  portato  ben  di  lui  , c non  era  fiato  mai  [eco  crudele,  fe  non  che 
quefia  [ola  uolta  /finto  da  pesfimi  configli  de  gli  huomini  maluagt , ba- 
nca fidamente  l'ombra  dell' ingiuflitia  uerfo  lui  dimojlrato  . Ste  allhora 
all' ubidi en^a  Herode  , poi  che  giudicò  , che  Chauer  [atto  fino  à qui  per 
quanto  era  fuo  difegno  doueffe  baRar  e , e d'hauer  [atto  alle  genti  della  [uà  na- 
tione  le  [ve  forze  conofcere  . Mentre  le  cofe  paffauano  in  quefia  maniera  ,nac - 
que  intorno  ad  <Apamta  la  dtfeordia  e la  guerra  domeflica  de'  fontani:  perciò- 
cheCecilio  Baffo  hauea  col  fauor  di  Tompeo  con  inganno  Seflo  Cefaream 
ma  zj&t°>  & era  fi  dell’cff creilo  d'e/f o impadronito . Egli  altri  Ca 
pitanidiCefarc  per  [are  della  coflui  morte  vendetta  , s'eran 
mosfi  con  ogni  loro  potere  contra  Baffo.  * intipatro  il 
quale  & al  morto  Ccfare  & all  altro  che  u'era 
reflato  era  molto  amico, mandò  fi uoi  figli - 
. • voli  con  genti  in  aiuto  di  cofloro  . 

Ora  perche  la  guerra  anda- 
ua  in  lungo,  uennecf- 
ItaliaMarco  del 
già  detto 
Se 

fio  fuccefforc. 

Della  Cucr.Cind.di  Fla.Givf.  C 
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DELLE  DISSENSIONI  DE’  ROMANI  DO- 
po  la  morte  di  Celare,  e dcll’inlìdie  di  Malico  . 

Capitolo , I X. 

1 diede  in  queflo  mede  fimo  tempo  principio  à una  gran 
guerra  tra  fiomani  offendo  flato  morto  Cejare  per  un  trai 
tato  fattogli  cotra  da  Casflo,eda  Brutto, (he  fu  dopò  che 
egli  banca  tre  anni  e fette  me  fi  tenuto  l'Imperio. Ora  ef 
Jendoft  per  la  morte  di  lui  fufatato  un  grandisflnio  tu- 
multo, & ([fendo  t nobili  e grandi  in  difeordia  tra  loro, 
era  ciafcuno  dalla  propria  ffcran-ga  tirato  à quello  che 
giudicaua,cbe  più  commodo  gli  doueflè  tornare . Casfìo  adunque  fe  n'andò  al- 
la uclta  dellaSoria , con  animo  di  occupare  hffercito,  che  intorno  ad  ^ i pania 
fi  trouaua  alloggiato  : e qmui  rappacificò  infume  Marco  e le  compagnie  ch'era 
no  in  dtfcordia  con  Baffo,  e liberò  in  quello  iSleflò  tempo  Upamia  dall' affedio. 
Et  egli  conduceudo  feeo  l'effercitograuaua  le  città  à pagare  à i faldati  gli  fli- 
pendtf;  e non  fi  ufaua  alcuna  difcrettionenel  uenire  i danari  rifotcndo.  £t  ha 
tiendo  commandato  à Giudei  ancora  che  doueferc  perciò  fcttecento  talenti  con 
trillare,  Mntipatro  delle  fuc  minacce  temendo,  diede  a fuoi  figliuoli  & àgli 
amici  la  cura  di  r acorre  quanto  prima  i danari,  etra  cofloro  ad  un  certo  Mali 
co  uno  del  numero  de'  fuoi  amili,  di  fi  fatta  manierati  erano  danccefutà  fretti 
■e  follecitati.  Fu  il  primo  U crude  che  s'acquiflò  di  casfìo  la  gratin, per  che  portò 
■della  Galilea  ch'era  fua  parte  cento  talenti , e per  queflo  fu  riceuuto  nel  nume- 
ro depili  cari  e più  fluoriti  amici . Et  effendo  gl' altri  da  Casfìo  di  troppo  len- 
te^ga  imputati , era  entrato  in  collera  contro  quelle  città  . Onde  bauindo  per 
quefta  cagione  fa echeggiato  Gofna,  gir  *A  matunta,  con  due  altre  città  delle  più 
uili,s'era  muffo  quafì,che  p torre  à Malico  la  ulta, fola  perche  egli  era  ito  troppo 
freddamele  in  raccorrei  danari.  Ma  fu  da  Antipatie  alla  diflruttion  di  coflui  e 
dell' al  tre  città  riparato, per  che  egli  placò  [ubilo  Casfìo  con  dargli  cento  talenti. 
Ma  no  fu  già  poi  Malico  dopò, che  Casfìo  fìfu  partitole  beneficò  da  Antipatico  ri 
teuuti  ricordcuole.An^i  ch'egli  cercò  poi  la  mina  di  cului  fleffo, il  quale  egli  folca 
ffieffe  uolte  p fuc  benefattore  c còferuatore  della  uita  ricordare, pciocbe  egli  s'afi- 
jrcttaua  di  torfì  d. manti  della  malignità  fua  l'impedimento.  Cofì  adunque. Ànti 
patro  temendo  del  poter  fuo,edclla  fua  malitiaffì  mi  fra  paffete  il  fiume  Gior- 
dano per  mettere  in  quei  paefit  infume  uno  efferato  per  uendicarfì  dell' in  fidie 
le  quali  gr erano  fiate  cantra  ordinate  . Malico  allbora  [coperto , ninfe  con  la 
fua  sfacciataggine  d'Mntipatro  ifigl moli.  Cóncio facofa  che  egli  ingannando  co 
')  v molti 
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molti  giuramenti  e fcufe  Fafaclo  in  Gerufalem  deputato  della  guardia  capita- 
no ;&  ncrode  ilquale  bauea  dell' armila  cura,  fedi  forte  che furon  forzati  ad 
tfferc  esft  metani, che  egli  tornale  ad  <Antipatro  amico: egli  adunque  bautn- 
docol  megjo  d'-4ntipatro  placato  Marco  allbora  generai  capitano  de  faldati 
nella  Soria,  fuggì  della  morte  il  pericolo;percbe  quefrt  bauea  dijègnato  di  far- 
lo morire  perche  egli  bauea  cercato  di  far  nafeerem  quello  Slato  nouità  e tumul 
ti  . Facendo  fra  quejlo  meggo  guerra  Ce  far  e giouanctte  & ^Antonio 
con  C as fio  e con  Brutto , Marco  e Casfio  meffo  infiemcuno  eff  arcuo  nella  Soria, 
perche  fu  loro  H erode  in  queflo  digrangiouamento  quando  nbcbbeoccafonc; 
lo  fecero  di  tutta  la  Soria gouernatore,  bauendogli  dato  buon  numero  di  canal- 
li,  c di fanteria:  & oltre  à ciò  C as  fio  gli  premi fe  che  se  quella  guerra  fi  recaf 
feà  fine, era  per  dargli  anche  della  Giudea  il  regno.  Ora  egli  adiuenne  che  l ua 
lorc  e la  fperanga  del  figliuolo  fu  ad  - intipatro  cagione  della  fua  morte . Ter 
ciocbe  Malico  dubitando  di  coftoro, corrotto  con  danari  uno  do fer nitori  del  I{e  fiAnt,p«n> 
lo  recò  con  le  fue  perfuafionià  douer  dargli  il  uelcn  o mefcolato  nel  bere  . In  Hi  aeTcno* 
tal  guifa  adunque  fu  egli  morto  dopò  il  banchetto,  e fu  queflo  il  premio  dell' in-  **  Mjlicr* 
giu jhna  di  Malico  doue  per  altro  era  flato  huomo  firenuo,  fuffiaeme  ne  maneg 
gì  delle  facende,  e quelli,  che  bauea  conferuato  il  regno  ad  Hit  cono.  E Malico 
cercaua  poi  quanto  potea  di  uenire  con  fue  fcufe  e col  negare  placando  il  popolo 
che  bauea  comincialo  à odiarlo , per  lo  foffetto  prefo , che  egli  fofje , fla- 
to quelli  che  l bauea  fatto  auelenare  : e per  poter  Stare  più  ficuro, cerca - 
ua  nei  mede  fimo  tempo  di  raccor  ficco  de  Joldati  . T er  cioche  e'  giudica- 
ua,  che  H erode  non  fofre  per  douerfene  Slare,  augi  [offe  per  comparir  toflo  con 
fejfcrcito  per  fare  della  morte  del  padre  uendetta.Ma  egli  appìgliandofi  al  con 
figlio  di  Fafiaelo  fuo  fratello,  che  dicea  che  non  era  da  douerlo  cofi  alla  [coperta 
pcrfeguitare,per  non  farnafetre  nel  popolo  la  feditione -.accettò  allbora  di  Mali 
co  le  fcufe, e dandogli  agio  di  liberar  fi  da  quel  fioretto  Je  celebrare  al  morto  cor 
po  del  padre  effequie  neramente  hor.oratisfime . Trefapoila  uoltadi  Samaria 
oltre à che  ridufle  in  pacete  feditiom  dalle  quali  quella  città  era  trauagliata, 
e^li  poi  ne'  giorni  feSìiui  fe  mandò  ucrfio  Gerufalem  mandando  aitanti  de'  fiolda 
ti,  & anche  ficco  conduccndone-.ma  Hircanof  cofi  pei Radendolo  Malico  per  pan 
rafia  particolare  )gli  mandò  dicendo,  che  egli  non  doueffe  condurre  ficco fora- 
ftieri  tra  i paefani,  che  allbora  quelle  fefìe  con  purità  e caframente  celcbr auano. 

Ma  h erode  non  tenendo  nè  di  colui, che  dògli  bauea  comandato,  nè  meno  di  tal 
caufa  alcun  coto.u entrò  di  notte.  E di  nuouo  M alito  andando  à parlargli  fi  tni- 
fieà  piangere  Antipatia  in  fua  prefenga.  Et  egli  d'altra  parte  finfe  di  lafictarft 
ingannare,  fe  bene  à pena  poteua  lagraue  pasfione  dell'animo  ricoprire.  S enfiti 
nondimeno  à Casfro  dolendo  fi  molto  della  morte  del  padre, onde  egli  cantra  Ma  : 
iico  d'odio  saccefe. La  onde  non  folamente  gli  riffofe,chc  egli  doueffe  della  mor  - 
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tcilelpaJrifir  uendetta ; ma  diede  etiandio  in  fccrcto  commi sfione  à quei  Tri 
bum  de-qual,  egli  era  capo  che  doueflcro  Herodc m cefi giufla confa faucrne.E 
perche  prefa  Laodicea  i nobili  tutti  ad  Herodc  d'ogn'mtorno  con  don,  e corone  co 
‘ornano  egl,  bauea  degnato,  che  qutflofoffc  ,1  tempo  di  quella  uendetta.  £ 
Malico  jojpctt. tua  che  ciò  douefie  auuenire  in  Tiro,  e per  queflo  dileguò  di  caua 
re  con  inganno  da  Tire  il  figliuolo, cheti  era  aUhoraper  ofla?gio,et  e^li  in  rito 
ordinaua  dif„?g,rfene  in  Giudea.  Ma  Chauer  perduta  la  fberanra  del  poter  fi 
faluare,  era cagione  di  (limolarlo  à cercare  ancora  cofe  di  maggior  importanza: 
conaoftacofa  che  egli  fi  (acca  à credere  di  poter  folleuare  i popoli  della  Giudea 
contrai  Romani, mentre  Casfio  fi  trouaua  nella  guerra  cotra  Antonio  occupato 
e cacciato  poi  del  regno  Hircano,douer  per  fé  facilisfnnamente  occuparlo.  Ma 
la  Iperemia  fua  ueniua  poi  dalla  defittone  del  fato  Jcbcrnita.Cocioftacofa  che 
Herodc J affettando  di  quelli  fuoi  difegnt,  multò  coflui  & mrcano  à cena  f reo . 
Mando pofcia  uno  de' tuoi  tornitori  sotto  j fette  di  uoler  mettere  il  paflo  in  ordi 
nc:ma  l ejfetto  era  in  uero,  che  egli  doueffefare  intendere  al  Tribuno, che  douef 
a MrSCjn  PerJfreeìMant0  sera  tra  loro  fermato.  Co/loro  allhora  ricordan- 
doli delle  commisfioni  hauute  da  Casfio ; se  n'andarono  armati  delle  fbade  inco 
Yo'anJZZ  tr?a  cf°™, “rso  lituo  alla  città  un, no;  e qu, ut  tolto  Malico  in  merro.datt^ 
ure  da  Ho  gfl  molte  ferite  Loccisero.  ^Allhora  u ire  ano  cade  subito  per  terra  tramortito  et 
dine 'Ji  càf-  **  ptna  finalmente  in  fe  ritornato  domandò  à h erode,  chi  f offe  flato, che  hau’efie 
«O.  Malico  ammazzato . Et  ha  endogh  un  de'  Tribuni  rifroflofla  commisfione  di 

cas{io;ueramcntc  difit  ebe  casfto  conserua  me  e la  patria  mia, poiché  ha  fatto 
morire  colui  che  d eli’ uno  e dell altro  parimente  era  l'mfidiatore.  Ffpn  fi  sa  gii 
se  egli  ciò  dicefie  di  cuore,  òse  pure  quel  fatto  per  paura  comendafe.  In  effetto 
nerodc  fe  contra  Malico  in  tal  guisa  della  morte  del  padre  uendetta. 


.COME  H ERODE  FV  QV  ERELATO,  ELIBE- 
raco  . Cap.  X. 

• • « 
Opò  che  C affio  fi  fupartito  della  Soria, nacque  di  nuouo 
in  cerufalemfcditionc;  che  Felice  hauea  condotto  con 
lafaelo  l'efferato, uolendo  fopra  lui  contra  Herodc  co 
la  morte  ( per  che  gf  era  fratello)  , del  cafo  di  Mali- 
co uendicarfiji  trouaua  allhora  per  auuenturaH erode 
tn  Damafco  con  Fabio  de'  Romani  capitano;  e fe  bette 
era  Mandare  à soccorrerlo  diftderofo  era  da  ciò  fare 
aa  malattia,  che  lo  trauagliaua  impedito.  Ma  fra  quello  mezzo  Fafaelo  fen- 
ica aiuto  di  perfona  ueruna  ninfe  Felice,  et  imputò  per  queflo  Hircano  nmpro- 
uerandoglijcbefi  moflrafle  ingrato,  poiché  bauea  f auor ito  Felice bauea  per. 

meffo 
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' Wteffo  che' l (rateila  di  Malico  haueffe  le  fortezze  occupato.  Conciofiacofa  chi - 
egli  n hauea  già  prefe  molte  e tra  halite  Mania  castello  fortisfimo  e ficurisfi 
mo  più  di  tutti  gl' altri.ua  itogli  potè  l'hauer  ciò  fatto  giouare  à nulla  coirai  po 
ter  di  Herode  ilquale  lofio , che  fu  tornato  [ano,  gli  riprefe  tutti  c lui  che  ne  lo 
[applicò  , lafaò  andarne  uia  libero  di  Mafada  , e cacciò  della  Galilea  m arione 
Urano  de'Tiri,ilcjuale  pojj'edea  in  ejj'a  tre  caficlla.  Diede  anche  à tutti  que  di  Ti 
ro,  che  da  lui  erano  fiati  prefi  la  aita:  hauedo  anche  ad  alcuni  cCesfi  fatto  de* 

dom  gli  licentiò,  che  ne  potejfero  andar c,  onde  uenne  ad  acquiflarc  in  uno  ifiejjò 
tempo  à fe  della  città  la  bcniuoLenga , & odio  uerfo'l  tiranno . Hauea  Mario - 
ne  ottenuto  per  fuoi  meriti  da  Casfio  quella  Tirannia, il  quale  hauea  mesfi  mol- 
ti tiranni  ne  gouerni  della  Soria ; ma'  egli  per  tinimicitie  d' Herode  conducea  fe 
co  anche  Antigono  d'Arifìobolo,e  Tolomeo, per  cagion  di  Fabio  ilquale  ejfcnde 
fi  d' Antigono  per  danari  fatto  compagno,  gl' era  fàuoreucle  in  quella  imprefa . 

Era  .fueduto \ntigono  da  T olotneo  fuo  fuocero  d'ogni  cofa;ma  d'altra  parte  ne 
rode  meffofì  di  quanto  ficea  dibifogno  in  punto,  e affettatigli  alt entrare  della  Amìgon* 
Giudea  or  uenuto  à giornata,  refiò  fuperiore:  e rotto  Antigono  fe  ne  tornò  in  diHe 
Gerufalem,  doue  ( come  era  per  quanto  hauea  fatto  degno )fu  da  tutu  poi  ama 
to,  di  maniera  che  coloro  ancora  i quali  prima  l'haueano  in  odio,  fe  gli  diedero 
per  famigliar i,  rifletto  alla  parentela  fatta  con  Hircano.  Conciofiacofa  che  egli 
hauea  prima  hauuto  una  moglie  del  paefe,  che  non  era  ignobile  il  cui  nome  era 
Don,  hauea  di  lei  hauuto  Antipauro  fuo  figliuolo.  Ma  allhora  hauea  prefo 
Mattarne  figliuola  d'Aleffandro  già  figliuolo  <t  Arifiobolo,  nipote  i Hircano  f 
effer  nata  di  fua  figliuola , & per  quello  era  diuenuto  al  f{e  famigliare.  Ma  do 
ut  poi  ejfendo  rimafo  Casfio  morto  ne'  campi  Filippi, Cefare,  & Antonio  fe  n’- 
andarono quelli  in  ltalia,c  quefìi  in  Afta,  effendo  flati  mandati  dall' altre  città 
ad  Antonio  in  Bithinia  ambafeiatori,  i nobili  della  Giudea  ancora  andarono  i 
dare  cantra  Fafaelo  e contra  Herode  quercia;  perche  tenendo  eglino  per  forcalo 
fiato, lafciauano  ad  Hircano f blamente  di  I{eil  nome.  Herode  allhora,  che  flaua 
apparecchiato  placò  Antonio  di  forte  con  danari  afiai,  che  gli  refiò  fi  affettiona 
to,  che  non  potea  udire  pure  una  parola,  che  i nimict  fuoi  dtceffero  contra.  Et 
in  talguija  per  allhora  quindi  fi  partirono . Ma  come  poi  di  nuouo  cento  dc'pri 
mi  gentilhuomini  de'  Giudei  fi  furono  dauanti  ad  Antonio  à Dafne  vicino  ad 
Antiocbta,il  quale s'era  già  quiui  nell'amore  di  Cleopatra  inviluppato,  & era 
no  quefìi  fiati  da  gl' altri  eletti  come  huomini,  che  gl' altri  ed  eloquenza,  e di  no 
kilt  a pajfauano,  diedero  quiui  contra  quefìi  due  fratelli  querela  . E Mcffala 
per  loro  di  quefta  caufa  diffenfore  à tutto  riff>ofe,effcndout  anche  prefente  Htrta 
no  per  la  parentela  che  con  esfi  hauea.  Antonio  poi  cb’bebbe  udito  l’una  e l'al  * ; 
tra  parte  Ji  uoltò  à domandare  Hircano  chi  foffero  quelli, che  foff ero  più  di  tutti 
rii  altri  à propofuo  per  quelgouemo  . Et  hauendo  egli  preferito  à tutti  gt  ab- 
Della  Guer.Giud.di  Fla.Giuf.  C fij 
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tri  Hcrtdc  el  fratello, prtfo  di  ciò  grandis fimo  piacer e( conciofiacofa  che  egli  fsf 
fe  fiato  fempre  amico  prima  del  padre  loro ,&  era  flato  già  da  ^intipatro  amo 
reuolitfl  mmente  raccolto  in  quel  tempo  , che  egli  era  uenutonella  oiudeacon 
G xbiriio  )gli  dichiarò  ammendue  flgnon  della  quarta  parte  di  regno  perda/cu 
pjfado , se  no,  e diede  loro  di  tutta  la  g iudea  interamente  il  o ouemo.  “Prendendo  di  que- 

• 'fynlniifla  cofadiflnaccr  grande  gli  ambafeiatori , fattine  di  loro  pigliar  quindici  gli  fis 
**j»ted*i*  metfere  hi  carcere,  e ui  mancò  and  te  poco, che  egli  non  faceffe  tor  loro  la  uita  -, 
f no  4 Anco  6 gli  altri  cacciò  ingiuriofamente  uia  ; onde  perciò  nacque  in  Gerufalem  molto 
'*u*  maggior  tumulto  ,che  non  nera  prima.  Furon  finalmente  mandati  à Tiro  douc 

sintomo  s'era fermato  con  animo  d'andar  [opra  cerufalem, mille  ambafeiatori. 
JE  pcbecofloro  allattano  le  uoci,ilMagiflrato  deTiri  fi  leuò  fu  cotra  loro  offendo 
gli  flato  dato  liceva, che  tutti  q Ili, che  potejfcro  hauer  nelle  mani  fofj ero  da  loi-o 
fatti  morire:  hauédo  oro  comodato, che  pc ur afferò, che  foffe  còfermata  Tauttori 
tà  di  coloro  che  per  ordine  dintorno  ne  f off  ero  flati  fatti  fignori.Et  auanti  che 

* ’ Jjfle  cofe  feguiffero  efjendo  andato  fuori  H erode  co  Hir cairn  fino  alla  marina,  fi 

? mife  ad  auucrtirgli  con  belle  parole, che  e'non  uolcffero  effer  à lui  della  mortela 

alla  patria  della  guerra  cagione,  con  uenire  con  fi  poco  difeorfo  in  quefle  conte 
se. Onde  percioche  maggiormente  allhora  fe  ne  sdegnarono  sintonia  mandando 
ui  de  soldati,  ne  fe  molti  ammalare, e molti  ne  rima  fero  fer iti, & Hircano  pre 
Je  cura  di  far  medicare  i feriti,  & che  à i morti  foffe  dato  fepohura.Ma  non  per 
ciò  quelli  chcfifaluarono  fi  fletterò  quieti;  antiche  mettendo  la  città  indtflur 
bo, donano  ad  Antonio  cagione  che'fuceffe  priuar  della  uita  tutti  coloro  ancora, 
squali  egli  hauea  fitti  mettere  in  prigione. 

DELLA  GV£KHA0E’  PARTHl  CONTR  A*"» 
Giudei , c della  fuga  d’Hcrode  e della  fua  fortuna. 

Capitolo,  X L 

* Dopò  due  armi  tenendo  la  Soria  Bargafame  Satrapo 
dc'Tarthi  con  T acoro  del  J{e  figliuolo  Lifania  fucccffo- 
re  di  Tolomeo  figliuolo  di  M etneo, fuo  padre,  offerto  al 
Satrapa  mille  talenti  e cinquecento  donne,  gli  perfuafi f 
che  e'doueffero  nmetter^ntigono  nel  regno,e  cacciarne 
wrcano.Tacoro  aduque  da  coftui  fpinto  fi  mife  àpaffar 

ne’ luoghi  delle  maréme,et  ordinò  à Bargafàme,  che  *»’ 

antraffe  pe’ luoghi  di fra  terra  mouédo  in  alle  parti  guerra,  ma  iTiri  nelle  mari 
teme  ributtarli  T acoro,  doue  prima  era  flato  da  qi  di  Tolemaide  e Sidomj  rice 
sito:  Et  egli  allhora  modo  nella  c iudea  un  coppiere  4lt{e  chiamato  Ut ifleffo  no 
me  acciò  che  era  egli  chiamato,  cofegnàdoli  parte  della  caualeria  acciò,  doueffo 
: ■ -.Si  .■  . u quiu- 
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' tubuli  denimici  i dìfignfrìtrarrCie  che  dotte  f offe  dibifogno 
Jòccorfo.  Et  battèllo  coftoro  feorfi  e faccbeggiato  il  Carmelo, molti  Giudei  concor 
fero  Jpontaneamentead  ^Antigono, hauendoà  quella  imprefa  l'animo  pronti fi- 
tno.  €t  egli  allbora  mandò  auanti  coftoro  aceto  che  occupa  fero  un  luogo  detto 
' Drtmos:  & attaccata  fi  quitti  la  fati  ione,  battendone  i rumici  cacciati  emesfiin 
fuga,s'eran  mesft  correndo  alla  uolta  di  Gerufalent  : & e fendo  il  numero  • oro 
tutta  uolta  venuto  maggiore , fi  conduffero  per  fino  al  palalo  del  l{c.  Et  faceti 
dofi  loro  incontro  nircano  e Fafido  fi  fc  nella  piagga  una  fierisftma battaglia. 
‘ E quivi  hauendo  rotti  e me  t fi  in  fuga  i nimici,  quelli  della  parte  dnerode  gli  ri 
• ferrarono  nel  tempio, e gli  mifero  attorno  per  guardia  feffanta  perfine, bauendo 
le  per  le  cafe  man;  diflribuite  . Ma  queflt  furono  dal  popolo, che  qucftt  due  fra 
•felli  odiavate  luoghi  doue  erano  bruciati,  jtllbora  nerode per  lo  sdegno,  che 
frefe  della  morte  di  coftoro, venuto  col  popolo  alle  mani  riammalò  molti , & 
affrontando  fi  tra  loro  ogni  giorno  con  qualche  inganno  ordinato  figurano  con- 
tinuamente delle  occiftoni  . sippreffandofi  fraqueflo  mcggril  tempo  della 
fella  detta  Tentecosle  , tutti  « luoghi  d'intorno  altempio,  e tutta  la  cit- 
tà fi  riempirono  di  moltitudine  di  gente  contadina , eia  miggior  parte  u'era- 
tto  con  tarme . Fafaclo  attendea  à guardarle  mura , & h erode  con  pochi  il 
palaggo  reale . Etaffaltati  aU’improuifi  nel  borgo  i nimici, ri  ammalò  molti 
•t  fe  tutti  gli  altri  voltare  in  fuga . £ parte  ne  riferrò  nella  città,  parte  nel  tem 
pio,  e parte  nell'  ult  imo  baftione.  Domandò  in  tanto'ylntigono,  che  fife  riceuu- 
to.  Tacoro  come  arbitro  loro  per  trattar  del  uenire  alla  pace . Fafaclo  piega» 
io  fi  à voler  ciò  fine  riceuette  dentro  il  Tarto  con  cinquecento  caualli , il  quale 
tenuta  con  moflr are  di  fuor  idi  uolcre  quella  fidinone  accommodare , manzi  fe 
greto  poi  per  dare  ad  ^Antigono  aiuto . Et  infimmafe  con  inganno  tanto  ,che 
fe  andare  Fafaelo  come  ambafeiatore  à Bargafàme  per  trattar  la  pace;  quota» 
sue  ne  fife  molto  da  nerode  fconfigliato,  & auuertito , che  come  traditore  lo 
éoutffe  ammaggare,  e che  e’  non  uolefe  de  fuot  tratti  fi darfi, perche  fi  haueffe 
perciò  di  lui  minor  (ofietto  : & hauendo  lajciati  apprefo  ad  n erode  alquanti 
gaualli,  che  fi  chiamano  Lleuteri,  fi  mifi  con  gli  altri  à ire  dietro  a Fafaelo.  Ma 
•doue  poi  furono  arriuai  in  calilea,trouaron  quiui  le  genti  del  paefi  in  diftenfio 
•»e,  e che  haueano  prefe  l'armi:  & andarono  dal  Satrapa  che  con  molta  aftutia 
■g  fitto  colore  d'amicitiagli  inganni  fuoi  ricopriva.  Et  in  fiamma  dopò , che  egli 
bebbe  i doni  preferitati,  ordinò  loro  quando  fi  ne  tornavano  un  trattato.  Etesfi 
fWono  accompagnati  fino  ad  un  certo  luògo  maritano  il  cui  nome  è Edippo,  che 
vuol  dir  fraude.  Ver  coche  quivi  intefero  de  mille  talenti  promesfi;e  come  A n 
'dicono  bautagtà  defiinatoàiTartbi  la  maggior  partedi  quelle  dorme  le  quaff 
gnimo  haueano  tra  quelle  cinquecento  che  hauca  promefe  di  dare,  e come  i Bar 
Uri  ordinavano  tutta  via  loro  contro  dcU'nfidic  & degli  agguati, & che  gì» 
vt*  * -•  f % 
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farebbono  flati  prefi,  fe  non  che  fi  ueniua  indugiando  la  cofa  fino  d tanto  ; chefi 
fi>Jfe  prefo  H erode  in  ceruftlcm , acciocbe  intendendo  t juefto  egli  non  pene  ha 
tiefje  poi  J guardare  . £ qucfle  non  erano  bomai  più  parole  folaruente, perciò- 
thè  già  fi  uedeano  le  genti  che  à guardargli  eran  deputate  non  effer  molto  Ionia 
Ho.  ’l^on  uolle  nondimeno  Fafaelo  abbandonare  tìircano, quantunque  foffe  fpef 
foauucrtito  da  0 fillio, che, ebe  fi  doueffe  fuggire,perihc  Saramalla  il  quale  era 
aHhora  huomo  ricchisfimo  tra  Soriani  bauea  à coflui  raccontato  il  modo  intera 
niente  dell ’ mfidie  tutte  legnali  s erano  ordinate . Ma  egli  uolle  più  lofio  onda 
te  à prefentarfi  auanti  al  Satrapa,  e m fàccia  rimprouerargli  il  trattatole  co 
tra  gli  bauea  ordinato  : e per  quefto  principalmente  , che  egli  Ì bauea  fatto  per 
danari , doue  egli  nbarebbe  pagato  molto  maggior  fomma  perche  lo  faluaffe , 
che  non  bauea  fatto  Antigono  per  bauere  il  regno . il  Tarn  allbora  ( pure  m 
gonne  uolmentc  parlando  perifeufarfi  , e giurando  , che  tai  cofc  non  eran 
nere,  e che  non  hauefiero  tal  fofpetto  di  lui  ) fonando  /ubilo  da  Tacoro  : efr* 
in  un  tempo  Fafaelo  & Hircano  furon  prefi  da  quei  Tarthi,  che  quiui  era  rima 
^ fi, che  cofi  era  fiat*  loro  ordinatoci  quale  atto  esfi  malediuano  il  fàlfo  giura- 

* ritento  e la  perfidia  di  cofioro  . Ma  in  queflo  tempo  il  Coppiere  à quefio  effetto 

• mandato , cercaua  di  prendere  Hcrode.  e fàceuapurforga  d' ingannarlo  che  egli 
ufciffcfuor  delle  mura, nel  modo,  che  à lui  era  fiato  cornmefio.  Ma  egli  che  per 
ordinario  foleuanonfidarfi  de'  Bar  bari, gir  allbora  non  ne  fiondo  in)  affetto  uè 
rimo,  ebefoffero  uenute  nelle  mani  de'  nrmict  lettere,  che  tutto' l trattato  mani 
feflauano,  non  uoleua  in  alcun  modo  ufeire  anchor  che  Tacoro  per  fu  e lettere  al 
legaffe  affai  atta  cagione,  che  e'  douea  ufeire  incontrò  à coloiv, che  la  lettera  por 
tonano:  con  dire  che  non  era  uero,chc  foffero  prefi  da  ntmici,  e che  né  meno  era 
nera  cofaueruna  di  quel  trattatola  che  nella  lettera  fi  contenta  tutto  quello, 
thè  Fafaelo  bauea  fatto  . conciofiacofa  che  già  hauea  mtefo  da  altri  H erode 
tome  Fafaelo  fuo  fratello  era  fiato  prefo:  e la  figliuola  <T  Hircano  Mariàmefo- 
fra  ogn  altra  donna  prudentisfima  gli  fiaua  con  molti  preghi  d intorno  acciò  che 
* non'ufciffe;  & che  egli  non  uolefie  fidar  fi  del  procedere  de ‘ Barbari, che  mani 
fellamente  fi  uedeano  i difcgm  loro  . Tur  feguitindo  tutta  uia  Tacoro  di  trae 
far  co’  compagni  'd'intorno  al  modo,  che  doueffero  gouernarfit  per  ucnire  à capo 
di  quello  ingàno,  perche  non  fi  potea  fare  in  alcuna  gufa,  che  un'  huomo  fi  fa* 
gio  allafcoperta  uifi  cogliere,  H erode  la  notte  ufcoido  con  tutti  i fuot  più  flret 
‘fife  n'andò  fen^  che  i nimici  fe  n'accorge/fero  in  ldumea.  J Tarthi  auueduU 
fidi  ciò,  fandaron  feguitando  . Et  egli  fe  che  la  madre  & i fuoi  fratelli , eU 
fanciulla  prefa  per  moglie , con  la  madre  di  lei, e col  fratello  minore  andàffero 
auanti . Et  egli  mutamente  rhnafe  indietro  co’  Cuoi  fornitori,  e fi  mife  ad  af- 
fai tare  i Barbari;  & hauendone  in  tutte  le  fkttioni  che feguirono  oca  fi  molti  , 
fòllcataua  dt  («ndurfi  à Mafada  caficllo , Ma  egli  trouò,  che  i Giudei  gli  fece 
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ro  buffa  fiua  fuga  molto  peggio  ,che  iTarthì.Tercbc  quefii  bauendogli  dato  co 
tòmamente  da  fare,  poiché  nondimeno  fi  furono  per  feffanta  ftadtj  dalla  città  di 
cerufalem  difcoftati,fi  mifero  ancborquiui  per  certo  poco  tempo  à combattere. 

Douc  rcfando  H erode  uincitore , battendone  morti  molti,  facendo  ut  queflo  luo- 
go edificare  in  memoria  di  co  fi  bottorata  faltione  C adorno  d un  bel  palazzo  rea 
'■le,  fàcendoui  fabricare  una  bellisfima  forteto, laquale  dal  fuo  nome  fé  chiama 
re  Herodiada  . €t  mentre  che  egli  allbora  ueniua  m tal  guifa  fuggendo,  congiun 
getta  feco  tutta  uianuouc  genti . Ma  dopò  che  egli  fu  peruenutoà  Trefa  dida- 
ttica fc  gli  fe  incontro  Giufeppe  fuo  fratello, e loperfiiafe  che  egli  uolcffe  feemar 
parte  di  tanta  gente  che  lo  feguiua,percioche  Mafada  non  era  di  tante  genti  ca 
pace  . Era  di  quelle  genti  il  numero  di  più  di  nouemtla . Cofi  Hcrodcfc  quan 
to  fu  dal  fratello  configliato,  e tutti  coloro,  che  non  erano  il  bifogno  in  quel  cafo 
di  necesfità  ne  mandò  qua  e là  per  C Idumca, dandogli  da  poter  umore  pel  uiag- 
gio,  ritenendo  apprejfo  di  fe  gli  elcttisfitmi,  e quelli,  che  gl' erano  più  de  gl' altri 
amici,  e fauoreuoli,&  in  tal  guifa  nel  caflello  fu  ritenuto,  Hauendo  poi  lafcia 
ti  quitti  ottoccnt'buomini,cbc  quelle  donne  guardaJfero,&  tanta  copia  di  unto  ' • ,i . * 

i taglia  quanta  per  l’afiedio  foffe  bafleuole,  fe  n'andò  uerfo  Pietra  città  dell' Ara 
bia  . I Tarthi  che  fi  trouauano  in  Gerofolima  datifi  al  predare  corfero  per  le  . 
tafe  di  coloro  iquali  s' erano  fuggiti,  & al  palalo  regio , lafiianJo  folamente 
fiate  d'Htrcano  t danari, iquali  non  uotfero  toccare  ; erano  quelli  danari  più  di 
trecento  talenti;  benché  erano  molto  minor  fomma  che  non  erano  da  altri  giudi 
tati:  percioche  H erode  hauendo  molto  prima  della  perfidia  de'  Barbari  bauute 
fofpetto,  haueagià  fatto  portare  hi  Idumca  tutto  quello , che  nella  teforeria  u- 
era  di  gran  pregio  e di  maggiore  importante  ciafcuno  de'  fuo  compagni  hauea 
fatto  il  medefimo . Ma  poi  che  nondimeno  i Tarthi  hebbero  fatta  la  preda  Jcor 
fero  tanto  auanti  nel  ufar  ogni  forte  di  crudeltà,  e d ingiuriatile  furon  cagione 
di  riempire  tutta  quella  prouincia  dima  crudeltsfima  guerra,  c diedero  anche 
dMirifailguaflo  e non  folamente  uolfero  che  Mntigono  foffe  He,  ma  che  foffe 
to  dati  loro  nelle  mani  Hircano  & Fafaelo  legati, acciò  gli  facejfero  battere  mal 
to  bene . et  egli  troncò  ad  Hircano  condenti  l’orecchie  acciocbc  Je  già  mai  per 
auuentura  e' foffe  liberato,  e che  le  cofe  dello  flato  facejfero  nmtatione,  non  po- 
tere mai  hauere  il  pontificato, per  che  fh  di  mesliero,  che  i facrifitij  fiano  celebra 
ti  da  per  fotte  , che  non  babbino  meno  alcun  membro  della  perfona  loro.  Ma 
fu  ben . Antigono  dal  ualore  di  Fafaelo  preuenuto . Che  egli  non  hauendo  com- 
rnodità  ueruna  d'arme, nè  meno  le  mani  libertjtattendo  ad  un  fàfìo  la  teliate  PjfWo  fi 
€ rompendola,  pafiò  di  quella  uita  . Et  hauendo  in  tal  guijà  mòflrato  come  J-»  A 
egli  era  uero  fratello  d'H erode,  e come  Hircano  haueadegenerato,morìconani 
ino  Meramente  turile, c feguì  di  lui  una  morte  certisfimamente  degna  della  paf- 
futa fua  aita . fi  dice  bene  la  cofa  altrimenti che  egli  guarì  di  quella  piaga 
ìm  eebe 
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e che  hauendoui  , Antigono  mandato  un  medico  fono  colore  di  uolcrlo  far  cura 
re,  mife  nella  piaga  crude  Infimo  uelcno,e  che  in  tal  guifa  lo  fé  morire.  Ma  fui 
nero  qual  fi  uoglia  di  quegli  due  modi,  che  fi  uide  in  ciafcuno  un  bellisfimo  pria 
cipio.  Dice  fi  finalmente, che  atlanti  che  egli  ne  mandai  fi  fuori  lo  ffirito.hauen 
' do  da  una  certa  donni  àula  faputo,  come  H erode  s’era  J dluato,  ddifife . ne  n'an- 
drò bora  uolentieri,  poi  ch'io  lafcio  chi  farà  de' miei  nhnià  uendetta.  Egli  adup 
que  hebbe  qjlo  fine.  1 Tarthi  febcnc  non  hebbero  lepromeffe  doue  le  quali  forti 
inamente  di fiderà  unno, hauendo  nondimeno  accommodato  con  Antigono  in  ce 
rufalcm  le  cofe,  ne  menarono  Minano  nella  Tarthia  legato,  MCrodein  tanto  ofU 
- nato  non  altrimenti, che  fe  fuo  fratello  foffe  anchor  uiuo  fi  mife  à camtnare  alla 
uolta  dell  Arabia, con  animo  di  torquiui  dal  F{e  danari  in  prefto  ; perche  non 
hauea  che  quefla  fola  fperan^a , che  lauaritia  de'  Barbari  con  danari 
fofle  per  douerfi  placare  in  feruigio  di  Fafaelo  . Tercioche  egli  Sf  mutua 
che  fe  l'Arabo  non  fi  foffe  dell' àmicitia  patema  ricordato  , & che  fofle 
fiato  più  ri  tenuto, e più fir etto  che  non  fi  conuerua  ad  un'animo  liberale,  p doue - 
're  bauer  da  lui  hnpreflo  quella  fomma  che  per  quel  ricatto  doueua  pagare  ; lar 
fidandogli  pegno  il  figliuolo  di  colui  il  quale  e'  uolea  ricattare.  Conciofiacofa  che 
egli  hauea  feto  il  figliuolo  del  fratello,  che  era  giouanetto  d'età  di  feti  anni:  & 

' bauea  difegnato  di  pagare  trecento  talenti  per  rihaucrlo,  mettendo  in  ciò  i Tiri 
per  mergani . Ma  quefla  fua  affettione  era  fiata  dalla  fortuna  preuenuta$ 
& effondo  mortoFafaelo,s'adopraua  fernet  propofito  in  feruigio  del  fratello.Sgli 
nondimeno  non  trono  appreffo  à gli  Arabi  Carnicina  conferuata . Che  Malici 
lor  Be, mandati  à lui  prima  alcuni  che  di  ciò  L'auuertiffero,gli  fe  comodar  e, che 
doueffe  quanto  prima  ufeir  fuori  de  termini  del  suo  Slato,  fingendo  per  ricoprir 
fi,chei  Tarthi  Chauean  per  loro  ambasciatori  ricercato  che  egli  doueffe  Herode 
dell  Arabia  scacciare . m a la  nera  cagione  di  ciò  tra, che  egli  fi  hauea  nell  ani 
mopropofio  di  non  cocedere  in  ricopisa,  quanto  hauea  daAnt/patro  ritenuto  ser 
nigio  ueruno,  e di  non  rendere  à i figliuoli  de’benefitij  che  da  lui  hauea  riceuuti 
alcun  guiderdone,  aìlhora  che  esfi  bone  ano  dì effere  con  qualche  aiuto  consolati 
dibisogno . £ coloro  che  gli  erano  intorno  di  usare  co  fi  sfacciatamente  ingratitu 
dine  configliandolo,  erano  quelli, che  uolea  no, eh  e egli  con  gturaméto  negaffe  qua. 
to,  che  egli  hauea  hauuto  da  Antipatro  indepofito  : & co  fioro  che  egli  hauea 
d'intorno  erano  di  grandisfimo  potere . La  onde  h erode  ueduto  come  gli  Ara 
bigi erano  minici  per  quella  cagione,  perla  quale  egli  Shmaua  , che  amiciJU- 
nti  gli  gli  foffero,  riffofe  à quelli  ambasciatori  in  quel  modo, che  la  pasfione  all 
bora  lo  {finse  à rifondere:  e prese  quindi  la  uolta  dell’Sgitto:  e\uerfo  la  sera  fi 
fermò  in  rm  certo  tempio  di  contado, per  affettare  coloro  i quali  egli  fi  bauea  in 
dietro  lasciati  • ({fendo  poscia  il  seguente  giorno  arriuato  à Finocolura,  hebbe 
quitti  della  morte  del  fratello  la  uuoua  : cprcso  di  ciò  tatuo  dijf tacere  quante i 
* **  t che 
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thè  fu  il  unico  de*  penfieri  che  egli  fi  tolse  da  dojjo,  attese  a calumare  innanzi. 
L’Arabo  intanto  fi  pentì  tardi  dì  quanto  bauea  fatto;&  frcdì  toflo  alami  suoi  i 
quali  facejfero  tornare  adietro  Hcrodc  cofi  fcortcsemcntc  da  lui  trattato . m a 
Herodc  era  già  à Tclufio  arriuato . Et  effendogliquiuiuictato  il  paffo  da  colo- 
ro i quali  erano  i tale  effetto  deputati,  se  riandò  auanti  à i Gouernatori.Et  esfi 
portando  alla  fama  & alla  grande  jj^a  di  tant'huomo  riucrcn%a,gl  andarondie 
Pro  accompagnadolo  fino  in  Mltffandria.Et  entrato  in  quejla  città  fu  da  Cleopa 
tra  honoratisfimamente  riceuuto,  percioche  siimaua  ella, che  egli  doueffe  efier 
le  generai  capitano  dcll'ejjcrcito  nell'impreja  laquale  ella  s apparecchiaua  di 
fare . Ma  egli  non  uolendo  à preghi  della  Reina  recar  fi,  non  fu  nè  dalT afpre. ^ 

-%à  del  uemo,  nè  da'  pericoli  del  mare  ritenuto  , fi  che  non  fi  metteffe  subito  à Her0)l4 
uautgare  alla  uolta  di  Roma.  Ma  trauagliato  dalla  fortuna  intorno  à TanfiUa, 
gettata  in  mare  la  maggior  parte  del  carico,  à pena  fi  conduffe  à faluamento  à om*’ 
Rodi  allbora  grauemente  dalla  guerra  di  Casfio  fretta.  E quiui  riceuuto  in  ca 
' ìa  amoreuolmente  da  Tolomeo  e da  Safinio  amici  suoi  qualunque  haueffe  di  da 
' nari  mancamento,  fe  noi  meno  fabricare  una  grandufimagalea,e  condottoli  so 
pra  quefla  con  gli  amici  suo  à Brindi  fi  ,e  quindi  itosene  [libito  a Roma:  andò  pri 
meramente  à parlare  ad  Mntonio  perche  egli  era  fiato  molto  del  padre  fami- 
gliare; & i lui  raccontò  tutte  le  disgratie  e le  ruine  tanto  sue  in  particolare  , 
quanto  di  tutta  interamente  la  sua  natione:  e come  hauendo  lasciati  tutti  i suoi 
Urtiti  parenti  in  un  cafiello  afiediati,  era  uenuto  nauigando  in  tempo  di  uemo  à 
ritrouarlo  & diut  era  cofi  fHpplicheuolmente  ricorfo.  Antonio  allbora  moutn- 
doft  d compasfione  di  cafo  tanto  miferabile,  e per  la  memoria , che  bauea  della 
fede  & dell' amicata  con  Mntipatro  già  fermata;  e perche  confideraua  il  Malore 
cteffo,  che  allbora  fi  trouaua  feco,  difegnò  anche  allbora  di  farlo  Rf  de  Giudei 
doue  egli  l' bauea  fitto  prima  della  quarta  parte  di  quel  regno  fignore.  E no  era 
indotto  d ciò  menò  dall'odio, che  ad  \ntigono  portaua,che  dal  uolere  nerode  fà- 
uorire.conciofiacofa  che  egli  giudica  uà  che  Antigono fofje  huomo feditiofo  & d? 
Romani  nimico.  Et  bauea  Ce  fare  in  ciò  molto  piu  pronto  di  lui,  perche  fi  riduce 
ua  alla  mente  quanto  che  ^Antipatro  in  feruigio  difuo  padre  hauea  fatto  nell r 
jntprefa  fatta  in  Egitto:  & come  egli  l'hauea  alloggiato,  & in  tutte  le  cofegli 
bauea  grandisfmi  fegni  di  beniuolenja  mofirato  : oltre  d che  egli  conofcea  he- 
ms fimo  di  quefi'huomo  il  Malore, e la  brauura.  Fe  nondimeno  raddunare  il  Sena 
to,doue  beffala  printer  amente  e dopò  luì  Atratmo  ragionarono  d lungo  alla  prt 
fen^a  fnerode  i meriti  difuo  padre * Infedeltà  firn  uerfo'l  popolo  Romano  rae, 
contando, per  moflrare  nellifieffo  tempo  tingono  efferad  esfinimico:perciocbe 
non  folamente  bauea  cominciato  dentro  breue  fratto  di  tempo  à uoler  moflrare, 
feffer  in  difeordia  con  loro  fina  etiandio  perche  anche  prima  fenga  tener  conto ■ 
del  popolo  Romano  bauea  procurato  d'ottenere  con  l attuo  e coljauorc  de  t ar~  t 
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thi  quel  regno . Onde  prendendo  il  Senato  di  quefte  cofe  alter ottone, perche  au 
Aur?»Kc  toni°  dijfcitb*  douendofi  fare  contea  i Tarthi  ancora  guerra  farebbe  fiato  bene , 
4ii  stimo  che  H erode  fojfe  creato  I{e,  ni  fu  da  tutti  acconfentito  . E liientiatofi  d Senato 
Renuo*.  ttfeironfuori  lAntoniOyCCefare,  conducendo  Herode  mmegjo  cTammcndue  lo- 
ro. Eti  Confoli  con  gl' altri  Magifirati  andauano  auanti,per  douere  ammagja 
re  gli  animali  da  offerire  nel  facrificio  , & fare  il  decreto  del  Senato  riporre 
nel  Campidoglio . Et  il  primo  giorno  ^he  Herode  era  fiato  creato  t\cju  in  capa 
d' Antonio  fiuta  la  cena. 


DELLA  GVERRA  D’HERODE  TORNATO 
da  Roma  per  cagione  di  Gerufalem , e contragli 
A&sfini . Cap.  XII. 

linea  Antigono  inquefio  mede  fimo  tempo  affediatt  in  mm 
fada  coloro  che  u' erano  rimafi  détro,iquali  erano  copio 
famente  forniti  di  tutte  le  cofe  al  uiuere  necejfarie , ma 
patiuano  grandemente  pel  mancamento  dell'acqua.  La 
onde  Giufeppe  ancora  <£ Herode  fratello  % era  meffo  in- 
animo di  uolerfi  quindi  con  dugento  de  fuoi  famigliati 
fuggire, &■  nd  patfì  de  gl' strabi  ricorrerei  hauendo  m 
tefo  come  Malico  sera  pentito  di  quanto  contra  Herode  hauea  fiuto;  & era  per 
doucr  quel  caflello  abbandonare,  fe  non  che  dintorno  à quella  notte  nella  quale 
egli  era  per  douer  ufeire  annoine ,cbc  cadde  copiofamente  dell'acqua.  Di  marne 
ra,cbe  per  efferfi  i pog^i  riempiti,  non  nera  più  di  douer  fuggir  fi  cagione  ;angi 
thè  eglino  di  più,  ardiuano  d'ufcir  fuori  ad  affaltare  talhora  d Antigono  il  cam 
po  . Onde  ammajgauano  bora  con  uenire  à feoperta  battaglia  , & bora  con 
tmbofeate  molti  di  quei  faldati:  ma  non  riufciuannodimeno  loro  tutte  le  cofe  fe 
tondo  l uoler  loro , percioche  anch'esfi  talhora  ne  raomauano  col  peggio  . Tra 
quefto  meggo  il  Capitano  generale  de'  Romani  Ventidio,  mandato  à cacciarci 
Tarthi  deUa  Soria , ueme  dopò  loro  nella  Giudea:  per  dare  per  quanto  e'  di- 
eta, aiuto  à Giufeppe,  & à coloro  iquali  fi  trouauano  infime  con  effo  affedia- 
tipna  t effetto  poi  era,  che  c'uolea  cauare  delle  mani  ad  Antigono  danari. Ha- 
ta effendofi  coflui  accampato  non  molto  da  Gerufalm  lontano,  fatiato  di  gua- 
dagno fi  partì  quindi  con  la  maggor  parte  dell’ efferato  : ui  lajciò  bene  con  poca 
numero  di  gente  Silone,accioche'l furto  da  lui  fiuto  conducendogli  uia  ficco  tut- 
ti non  fifeopriffe . Antigono  perche  tenea  faeranga  che  i Tarthi  domffero  di 
nuouo  dargli  aiuto  e fhuore,  attefefra  quefio  meggoà  placar  Silon  e, affine,  che 
mentre  la  faeranga  che  hauea  frana  ancora  in  pendente , egli  non  bauefje  à dar- 
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gli  noia  veruna  . Ma  effendo  intanto  uenuto  H erode  d'Italia  navigando  à Tole 
maida , bauendo  meffa  infieme  affai  buon  numero  dì  faldati  tanto  fare/l  ieri  qua. 
to  che  della  fua  natione , ucmua  à gran  giornate  paffando  per  la  Gali- 
leii,  confidando  nell'aiuto  di  Semidio,  e di  Sifone  ; perciocbe  Gelilo  mandato  à 
cofloro  da  Antonio  gli  bauea  perfuaduti  à douere  metter  Herode  in  poffcffa  del 
regno  . Di  cojloro  V entidio s era  meffa  à quietare  perle  città  i tumulti,  chef 
cagione  de'Tarthi  u dannati.  e Sifone  era  fiato  da  ^Antigono  con  doni  nel-  » 
la  Giudea  corrotto  . Ma  Herode  non  bauea  nondimeno  del /nuore  e deli din 
toloro  bi fogno  , perche  ogni  giorno  quanto  più  egli  andana  innanzi , Ì efferato 
che  bauea  feco  fi  faceua  maggiore ;conciofiacofa  che  tutti  ipopoli  della  Galilea 
da  fochi  in  fuori  cerano  ad  effo  accoflati,& egli  fi  bauea  rneffo  in  animo , che 
gli  conuenijfc  la  prima  cofa  di  /occorre) ■ Mafada  per  liberare  i fuoi  da  quello  af 
fedio,  ma  fu  da  loppe  di  ciò  fare  impedito  . Tcrciochc  giudicaua  che  / òffe  pri- 
mer amente  da  prender  quella  perche  gCera  nimica: accio  mentre  egli  andajfe  al 
da  uolta  di  g erufalcm  non  fi  lafciafie  dopò  le /falle  quello  ridotto  de'  nimici.  E 
Silone  congiunfe  allbora  le  fue  squadre  infiemc  rallegrando  fi  d’baucr  trouato  oc 
cafone  di  fermar  fi,  perche  molto  gli  premea  d'andare  addoffo  à Giudei. Ma  we 
rode  con  far  f correr  aitanti  alcune  compagnie  de'  fuoi,  apportando  à cofloro  (fa 
Mento,  gli  mife  fubito  in  fugace  campò  da  pericolo  Sifone  il  quale  malamente  fi 
diffendea.  Trefa  pofeia  loppe , s'era  inaiato  con  molta  prejlegga  alla  uolta  di 
Mafada  per  volere  i fuoi  liberare, & intanto  fi  uenma  congiungendo  gran  parte 
di  quei  paefani  e per  effere  fiati  già  amici  del  padre , altri  lo  feguiuano , perche 
udivano  quanto  che  di  lui  con  bonore  fi  parlaua ; fr  alcuni  poi  per  rendergli  il 
Cabio  de' benefici)  e dal  padre  fr  da  lui  ricevuti  : ma  la  maggior  parte  per  dire 
il  nero  erano  indotti  dafferanga,xhe  di  liti  come  di  foro  ccrtisfirno  Re  bau  e ano 
tonceputa . Onde  bauea  già  meffa  infieme  un  potcntisfimo  effercito , ma  gl' era 
da  Mntigono  il  maggio  impedito  , il  quale  metrea  dell  imbo fiate  in  quei  luo 
gbi  che  erano  di  ciò  fare  à propo fitto,  fi  che  no  poteva  apportare  animici  ueruno 
ò.purc  picciolo  impedimento.  Herode  finalmente  bauendo  cavato  di  Mafada  i 
fuoi,  e le  fue  robbe,fi  ffinfe  da  quello  cattello  alla  uolta  di  Gerufalem.  Et  alUjo 
ta  fi  congiunfero  feco  i faldati  di  Sifone, co  gran  numero  apprejfo  delle  fue  genti 
della  città,  che  retta  vano  per  la  paura  delle  fue  farge  sbigottii . Hauendo  poi 
fermato  il  campo  dalla  banda  di  Vonente  fapra'l  caflelfo,t  faldati  che  guardava 
no  quella  parte  cominciarono  à tirargli  delle  freccie,c  de’ dardi:  fr  altri  facendo 
battaglie  à gufa  di  cunei,  frananti  (fingendo fi,  uff  aitavano  la  tetta  della  bai 
taglia,  h erode  fé  primeramente  andare  intorno  alle  mura  trombetti  che  dice  f 
fin  o con  alta  voce  come  egli  era  uenuto  per  bene  di  quel  popolo,  e per  faluegga 
di  quella  città;  e come  e'  non  era  per  douere  con  alcuna  pena  procedere  contra - 

perfa 
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perforut  u erutta  anchor  che  gli  [offe [copertamente  nimico;  ma  che  e ’ uoleua  per 
donare  etiandio  à coloro,  che  gl' erano  flati  contrariisflmi  di  tutte  le  riceuutein 
giurie  fcordandofi . Veduto  poi  come  la  parte,  che  fnuoriua  Antigono  parlari 
do  incontrario,  à tutto  s'opponeafi  che  nonpotcano  i trombetti  cflere  uditi;  né 
porca  alcuno  mutar  fi  di  uolere,commife  toflo,  à i fuoi  ( che  tanto  gli  reflaua  à 
fare )cbe  douefl ero  leuarc  dalle  mura  le  di ffefc:  onde  esfi  toflo  col  tirare  le  lor 
freccie  fecero  tutti  coloro  eh' erano  nelle  torri  fuggire . Et  allhora  [copertameli 
te  quitti  fi  conobbe  come  S itone  era  flato  corrotto . Tercioche  battendo  molti  di 
quei  foldati  fubornati.chedoueflero  andar  gridando  , come  patinano  delle  coji 
necejjarie,  e chédnedtffero  danari puiuerc, e d'eflcr  mandati  in  luoghi  ccmmo 
di  àfuemare  (percioche  i luoghi  alia  città  uicini  erano  abbandonati,  che  Anti- 
gono banca  ciò  prima  ordinato)  ueniua  folleuando  l'ef}ercito,&  anch'egli  facea 
forga  di  partire . Ma  H erode  andando  à parlare  non  folamente  à capitani  del 
le  genti  di  Silone,ma  à foldati  ancora  doue  ne  ucdeua  effere  infume  in  diuer- 
ft  luoghi  raccoltigli  prega ua  tutti  che  non  lo  uoleffero  abbandonare,  che  fapea 
no  bene  che  egli  era  quelli  che  era  flato  da  Ce/are, & da  Antonio  & anche  dal 
Senato  accompagnato,promettendoloro,cheinun  fol giorno  harebbe  fatto,  che 
non  farebbe  loro  mancato  tojà  ueruna  , Dopò  che  egli  hebbe  tutti  in  tal  guifa 
pregato, andò  in  perfona  per  le  utile  , e fe  condur  loro  tanta  uittouaglia  & m fi 
gran  copia  chetolfe  uia  tutte  le  difttcultà  per  le  quali  era  da  S itone  imputato.  Vo 
tendo  parimente  prouedere,  che  nè  meno  per  l'auuemre  lafciaffero  di  fare  il  de 
bito  loro,  f e per  fue  lettere  intendere  à gChuomini  di  Samaria  ( percioche  que- 
fta  citta  sera  data  alla  fuadiuotionc)chc  douejfero  condurre  in  wiericunte  rob 
be  da  uiuere  e nino,  & olio,  c befliami.  Toflo  che  Antigono  hebbe  ciò  tntefo  , 
mandò  fuori  de’ fuoi,  che  impedifleroà  inimici  il  torre  i grani, e che  finendo 
delimbo  fiate  per  le  utile  gli  opprime/]  ero.  Et  esfi  fecero  quanto  era  flato  loro 
ordinato,  e già  s' eragran  numero  di  loro  raccolto  uicino  à Hiencunte.  S' erano 
cofloro  fermati  in  quelle  montagne  in  più  parti  feperati,  e flauano  attendendo 
fe  alcuni  andaflero  robbe  al  uiuere  neceffaric  portando.  Ma  non  fi  flaua  perciò 
in  otio  H erode;  augi  hauendo  in  compagnia  fua  dieci  cohorti,  cinque  di  foldati 
Romani,  e cinque  di  Giudei , tra'  quali  erano  ancora  mef colati  trecento  fanti 
mercennarii  con  alquanti  caualli,  fi  Jpinfe  uerfo  Hiericunte.  Et  arriuatoui  tro- 
no la  città  uuota  di  habitatori,  e come  cinquecento  di  loro  in  fiume  con  le  mogli 
e co  figliuoli , haueano  le  fommità  de'  monti  occupate.  Meffofifopra  cofloro  e 
pre figli  gli  lafiiò  poi  andareima  i Romani  entrati  funofaméntc  nel  rimanen- 
te della  città,  la  mi  fero  à fiacco,  perche  trouaron  le  cofe  tutte  d'ogni  forte  di  rie 
chcgga  piene.  Etti  He  hauendo  firmato  in  Hiericunte  il  pre  fidio  , tornò  à die 
tro:  e mandò  i foldati  Bimani  alle  flange  per  quel  uerno  ,in  quelle  città  che 
erano  ucnute  alla  fua  diuotione,  come  in  Idumea,  in  Galilea , & in  Samaria . 

Et 
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Et  anche  Antigono  per  hauer  corrotto  Silone  ottenne  , che  i Liddefi  riceueffèro  -* 
nella  città  loro  parte  del  fuo  efferato,  per  compiacere  in  ciò  ad  Antigono. Ora 
i Romani  trottando fi  liberi  da'penften  detrarrne,  ha  ne  ano  delle  cofi  tutte  gra 
de  abbondanza  .7^on  fi  Slatta  già  in  ripofo  H erode,  ma  hauendo  mandato  in 
Idumea  Giufcppe  fuo  fratello  con  due  mila  fanti  e quattrocento  caualli,cheflei 
fi  per  fnurczTa  diquei  luoghi  con  ordine,  che  non  fi  uenifjeà  tentare  con  An 
tigono  cofa  ueruna : & hauendo  condotto  fico  in  Samaria  la  Madre  con  tutte 
V altre  perfine  fue  parenti,  lequaliegli  hauea  di  Ma  fida  liberate,  e quiui  fer- 
matele in  luogo  ficurisfimo , con  animo  d'andare  à dtftruggere  gl  altri  luoghi 
della  Galilea , e cacciarne  d' Antigono  i prefidij,  quidi  fi  moffe.  tt  anchor  che 
fieramente  neuicafe  peruenuto  à Sefori , prefe  quella  città  con  pochisftma  fa- 
tica , che  gl /mommi , che  u' erano  alla  guardia  fine  fuggirono  fen^a  affet- 
tare altrimenti  laffalto  . Et  hauendo  quiui  rifrefeati  i fuoi  faldati  che 
erano  dal  tempo  del  uerno  affaticati  ( perche  u'era  dent)-o  gran  copia  di  uit - 
tonagli  a ) uoltò  l'animo  contragli  ajfas fini  i quali  fàceano  la  uita  loro  in 
certe  ffielunche  : che  tutti  i luoghi  di  quella  regione  feorrendo,  ficcano  alle 
genti  del  paefe  non  minor  danno,  che  fi  faccffero  le  guerre  che  u erano.  Et  ha- 
uendo fitto  marciare  auanti  tre  compagnie  di  franti  à piedi  con  uno  squadron  dì 
caualli  ad  una  uil  la  detta  Arbela,  ui  fopragiunfe  quaranta  giorni  dipoi  coire 
fio  delle  genti  anch'egli- . T'fion  fi  sgomentarono  nondimeno  per  l'affronto  fuo  i 
nimici,  an^i  che  con  l'armi  ufeiuano fuori  ad  affrontarlo  confidando  nella  peri- 
tia  del  combattere  e nella  fierezza  del  Capitan  loro  . Et  effendofi  aitatala  tra 
loro  una  terribil  fiutone  le  geli  del  Siniftro  corno  d'Herode  furati  rotte  e meffi  • 

in  fuga  da  quelle  del  deflrodi  cofloro . h gli  allbor a girando  fuor  del  fuo  dcftro 
fu  lofio  loro  in  foccorfo  c fi  i fuoi, che  fifuggiuano  tornare  à combatterle  Jfiingé 
■do  addoffo  à inimici  frenò  la  furia  loro,  che  i fuoi  cofi  perfeguitauano , fino  à 
tanto  , che  quelli , che  combatteano  alla  tefla  diedero  alla  furia  luogo  . Egli 
nondimeno  gli  andò  fino  al  Giordano  mentre  fuggiuano  figurando  : & ef- 
figio gran  parte  di  coloro , che  cofi  fuggiuano  mortigli  altri  furon  dtlafiu-  Hcrod»  frac 
Pie  cacciatili  la  Galilea  fu  liberata  dal  timoreifcnon  cheu'crano  ritnafi  quel 
li  che  fiauano  per  le  ffieluncbe  nafcoft i , onde  conuenne  per  cagione  dì  questi , di  GjWm  . 
far  quiui  per  buona  pcz£a  dimora . Egli  adunque  cominciò  à premiare  i fal- 
dati delle  fatiche  loro,  facendo  pagare  à ciafcuno  cento  cinquanta  dramme  d'- 
argento,& mandò  à i capitani  loro  done  fi  trouauano  alle  fraine  due  uoltetan 
ta  fimma . Scriffe  poi  à Perora  fuo  minor  filarello,  che proueieffe  alla  piaz~ 

■Zq  delle  cofe  da  mangiare  xfnceffeAlefiandrio  caflello  cinger  di  mura,  i egli 
fi  quanto  gli  fu  ordinato.  Si  tivuana  in  quitto  tempo  Antonio  intorno  ad  Kte 
ne.  F Semidio  mandi  chiamando  Sifone , i Hervde  alla  guerra  conti ai 
T art  hi,  hauendo  loro  per  fue  lacere  commefio , ehi  doueffero  primcranu  :t  :•  fi 
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cofe  dello  flato  della  Giudea  accomodare . Ma  Herode  battendo  mandato  ut*, 
lenticri  S itone  àV entidio , mofjc  l' efferato  contea  quei  Ladroni,  che  fi  flauano 
per  le  fpelunche  nafeofi . èrano  quelle  fpelunche  in  certi  monti  dirupatine  ni 
fi  potea  di  alcun  luogo  d' intorno  andare , u erano  folo  certe  flradctte  da  falirui 
per  trauerfo  fopra  modo  llrette  ; & baucuano  nella  parte  dinanzi  un  Jaffo,che 
fi  fiende a continuato  fino  alle  bocche  loro  , che  drittamente  fopra  fiauaà  quelle 
halli , di  maniera  cbe'l  Rjr  per  buona  pe^ga  flette  quiui  per  la  difficultà  del  luo- 
go sojpcfo  non  fapendo  quello  che  egli  haueffe  douuto  fare  . Si  rtj bluette  pure 
alla  fine , digouernarfi  in  una  maniera  affai  cauta . Coni  loft  acofa  che  egli  fe 
cullare  alle  bocche  di  quelle  fpelunche  in  certe  piciole  arche  foldati  brauisfimi. 
E quefli  ue  gli  amma^auano  dentro  con  le  famiglie  loro , edoue  esfi  ficcano 
dijfejagettauano  dentro  il  fuoco . E perche  Herode  uolea  faluare  di  cofloro  al 
cuno,fe  che  un  trombetta  facefje  con  alta  uoce  intendere,  che  alni  fi  doueffero 
prefentare.  Ma  non  fu  alcuno  di  loro,  che  di  fiuo  uolcre  uandaffe  . ^ingi  che  di 
quelli, che  fi  trouarono  per  forza  coflretti,  molti  uolferopiù  lofio  morire  , che 
andar  prigioni . Doue  tra  gl' altri  ui  fu  un  uecchio  , che  hauea  fette  figliuoli , 
piagandolo  i fanciulli  con  la  madre  che  egli  uolefje  conceder  loro,  chepoteffero 
andare  à far  pace,  gl  ammalò  tutti  in  qucflaguifa . S’era  egli  fermato  fu  la 
bocca  eglifacea  ufeirad  uno  ad  uno,cfubito  quello  de' figliuoli  che  nenia  fuori 
eradaluidmajjato.  Et  Herode  à ciò  guardado  d'unrileuato  fcoglion' hauea 
grandis fimo  difptaccre,  gli  finca  con  le  mani  cenno  pregandolo,  che  e'  uolefje 

à i figliuoli  perdonare.  Ma  egli  non  fi  piegando  punto,  per  cofa  che  da  lui  gli 
(offe  detta,  fi  uoltò  di  più  à rimprouerarfyd  Herode  la  uiltà  dell'animo  fuo,dr 
ammazzò  dopò  i figliuoli  anche  la  moglie: & hauendo  di  colasi  i morti  precipi 
tati,  fi  gettò  giù  finalmente  da  quell’altezza  anch'egli.  Effendofi  adunquepre 
fe  le  fpelunche,  e fuperati  in  tal guifa  coloro  che  dentro  ut  Stanano,  Herode  la- 
nciando parte  dell' cjfcr cito,  e tante  genti  quante  giudicò , che  ba fi  afferò  à ripa- 
rare, che  non  foffe  alcuno,  che  tentaffe  di  ribellar  fi , elaf< ciato  di  quella  parte 
Tolomeo  al  goucrno  fe  ne  tornò  in  Samaria  , conducendo  feco  conira  Antigono 
tremila  fanti  armati  di\jcudo,  e feicento  caualh . Stallhora  coloro  i quali  era- 
no ufatidi  mettere  la  Galilea  in  difiurbo  , battuta  qucfla  oc  cafone  di  portarfi 
licentiofamente  per  la  fua  partita,  aflaltado  all' improuifo  Tolomeo  il  quale  pun 
to  non  ui  penfaua  l'uccifero  . Quindi  cominciarono  à J correre  per  le  utile, e da 
nano  per  tutto  il  guafio,  e poi  fi  ritira  nano  in  alcune  paludi,  Vincerti  lati  na 
fcoflisfimi . Ma  Herode  lofio , chel:hebbe  faputo  ui  riparò,  & ammazzando 
gran  numero  di  cofioro,  fe  gli  tolfe  in  tal  guifa  <T intorno . et  hauendo  liberati 
tutti  i caflclli  dall'affedio  fi  fe  per  quefli  mouimcnti  pagare  dalle  città  buona  so 
ma  di  danari,  che  furono  cento  talenti.Fra  queflo  tempo  Fentidio  hauendo  cac 
ciati  i TMbi,  & ammazzato  T acoro  , per  auifo  hauuto  da  «Antonio  mandò 

ai 
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od  nerode  un'aiuto  di  mille  caualli  e due  legioni  di  foldati  cantra  .Antigono . 
Afa  jlntigono  màdò  pgado  Macbera  di  qfle genti  capitano, che  uoleffe andare m 
fauor  fuo,  e fi  dolfe  motto  feco  p lettere  del  torto, che  rueuea  da  h erode,  & gli 
oflcrfegrofla  {ornata  di  danari.  Ma  egli,perche  per  dire  il  nero  slttnaua  che  no 
foffe  bene  di  lafciar  daparte  coloro  a quali  egli  era  mudatole  masfmaméte,che 
ucrodc  gli  dalia  molto  più Jno  uolle  altrimenti  ufarcql  t rad  aneto  , nè  fiere  qUo 
thè  utniua  ritòltilo ;ma  fingédofi  amico  andò  a riconoscere  e confiderai  le  cofe 
d'Mntigono,  & in  che  termine  egli  allhora  fi  titrouaffc.non  uolédo  accettare  il 
éofiglio  dn  erode  il  quale  il  difuadeuad  ondami.  ^ tntigono  allhora,  che  haueu 
pfentito  quoto  cofiui  difcgnaua,  gli  fe  'errar  le  porte  della  città,  e come  rumici 
lo  fiacca  Ìlare  alle  mura  lontano,  fi  che  Machera  fi  uergógnò  di  quanto  egli  t 
tra  tncffio  à fare  , e quindi  ritir andofii  andò  là  doue  era  a erode  in  odmatunte . 
èia  sdegnato, che  la  cofia  non  gli fio{]e  nuf citala  mnut^aua  tutti  quei  Giudei  che 
gli  dauano  nelle  mani,  di  maniera,  che  nè  meno  perdonaua  à quelli,  che  fieguiud 
no  la  parte  dHoodc;  an^i  che  fi  portaua  con  esfi  nel  medefimo  modo,  che  con 
quelli  ripongono  ficea . E perche  Herodc  n'hauea  non  picciol  difjriacere,  uo- 
tea  farne  contro  Nachera  come  contro  nimico  uendetta:  ma  frenò  poi  l'ira , fr 
affrettato fi  d'andare  colà  doue  era  v Antonio  per  fare  appo  lui  della  malignità  di  ' 
nachera  querela . Ma  egli  tra  fie  sleffio  confida- andò  quanto  che  hauea  fiuto  , 
fe  riandò  con  presieda  dietro  al  l{e,  e con  molti  preghi  fe  tanto,  che  lo  rhrn- 
fe  in  gratin  fina.  Ma  non  perciò  H erode  fi  tolfe  dal fuo  propofito  per  andare  à 
trouar  dintorno  : anjd,  hauendo  intefo  come  con  grande  sformo  combatteua  Sa 
mofata  fortisfima  città  uicina  all' Eufrate , foletcuò  tanto  maggiormente , con- 
federando , che  queflo  era  appunto  un  tempo  fopra  modo  opportuno  di  moflra - 
■te  il  ualor  fuo  c ri entrare  tanto  maggiormente  in  gratta  d'Mntonio . Et  fubt- 
lo  poi , che  egli  fi  fu  ad  effo  condotto , fu  egli  cagione  di  recare  quell' af- 
fedio  à fine , hauendo  gran  parte  di  quei  Barbari  ammalati , & 

Ottenuta  delle  prede  fatte  una  buona  parte  : di  maniera 
(bc  sintomo  quantunque  prima  hauejfe  del  ualor 
fuo  marauiglia , allhora  nondimeno  Chebbe 
m maggiore  openione  ; e molto  più  di 
prima  Chonorò  , & accrebbe - 
gU  la  frerarrga 
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DELL  A M ORTE  DI  Gl  V SEPPE,  E DELL’AS- 
fcdio  di  Geruialem  fatto  da  Herodc , & come  Antigo- 
no fu  morto.  Cap.  XIII  . 

Entre  che  quitti  lecofe  paffauano di  quefia  maniera ,quet 
le  di  h erode  nella  Giudea  hebbero  mal  fucceffo.  Con* 
ciofiacofa  che  egli  bauea  laf ciato  Giufcppe  fuo  fratelli 
che  baueffe  del  tutto  il  gouerno,  con  quefia-  comma {io- 
ne,che  egli  auanti  la  tornata  [uà  non  fhtejfè  contra  ai» 
tigono  mouimento  ueruno,  perche  non  era  l’aiuto  di  m* 
chera  cofa  Slabile  e da  poter  pene  fidare,  per  quanto  ne* 
falli  da  lui  comme sfi  fi  poteua  conofiere . Ma  ciuf eppe lofio  che  utde  come U 
fratello  s'era  allontanato,  feordatofi  di  quanto  gl' era  Stato  da  lui  ordinato  Jè  ■* 
andò  alla  uolta  di  neric  unte  con  cinque  compagnie  che  Machera  gli  hauea  man 
date, acetiche  appreffandofi  già  del  metter  i biadi  il  tempo  pottfje  qutui  i grani 
Giuf'ppe  predare . Ma  correndogli  addoffo  i nhnui  per  le  montagne,  e per  luoghi  afpri 
iWe  am  e fin  iftri,  ui  fu  da  loro  oppreffo,  & ni  laf  iti  con  fiuoilauita,hauendofiinquel 
ibMaTd'An  ^ fi1"10™  gran  tote  di  ttalorofo  huomo  acquiflato:&  tutti i faldati  Romani  ni 
tigono.  An  fnron  morti . Erano  quelle  compagnie  di  frefeo  Siate  raccolte  p la  Sona,  & no 
era  in  effe  mefcolato  alcu  net  erano,  che  hauefje  potuto  à gli  altri  del  guerreggia 
re  inefperti , giouarc.M*  non  fifie  Antigono  di  queSla  uittoria  contento,  an%i 
ehc  feorfe  con  la  collera  fua  tanto  auanti  che  fe  al  morto  corpo  di  Giufeppedare 
delle  battiture . E finalmente  dato  fi  ne'  corpi  de'  morti  f e di  lui  la  teSìa  anco- 
ra tagliare,  anchor  che  Perora  d’effo fratello gli  baueffe  offerto  cinquanta  talcn 
ti  accioche  quel  corpo  gli  rendeffe . Tacquero  dopò  quefia  uittoria  d' ^Antigo- 
no tanti  mouhnenti  nella  Galilea,  che  quegli  huomini,  che  di  effo  la  parte  fino 
ritiano,  flrafcinando  i genttlhuomini,  che  erano  ad  h erode  affettionattgli  fom- 
tnerfero  nel  lago : & oltre  à ciò  nell'Idumea  ancora  feguirono  molte  nouità, do- 
tte Machera  fiacca  rifare  le  mura  d’ un  certo  cafiello  il  cui  nome  è Gita  : dr  h e- 
rode  non  hauea  ancora  intefo  ucruna  di  quefie  cofe.  Tcrciocbe  Antonio  poi  che 
bebbeprefo  Samofata,  e deputato  Sofio  al  gouerno  della  Soria,  & ordinatogli 
ancora,  che  egli  doueffe  h erode  contra  Antigono  fauorire,  & aiutare,  fi  partì 
perla  uolta  d'Fgitto  * Sofia  battendo  mandato  auanti  nella  Giudea  due  cohor- 
ti,  accioche  n erode  d'effe  fi  doueffe  feruire,  egli  poi  uema  col  refio  delle  genti 
feguitando.  Trouandofi  h erode  uicino  à Dafha  d.' Antiochia  gli  fu  in  fogno  mo 
Sfrata  del  fratello  la  morte . Onde  perciò  leuatofi  tutto  pien  d’affanno  del  lette, 
'eccoti  entrar  da  lui  coloro,  che  gli portauano  di  quella  rotta  la  nuoua:ondc  per 
la  pasftone  che  nbebbe  rammaricandofi  alquanto  : e riferuato  di  fame  ad  altro 

tetti- 
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tempo  maggior  piato,  foleccitò  d'andar  cantra  i nimici,  facendo  più  lunghi  uiag  ' 
gì,  chele  forge  Jùe  non  compor  tonano . Tojlo  che  adunque  e'  fu  al  monte  Liba 
no  peruewto,  prefe  quindi  f 'eco  in  aiuto  de  gli  huommi,  che  per  quella  monta- 
gna habitauano  ottocento,  e con  esfl  accoggò  una  cohortedi  J'oldati  Romani.  E 
con  queflt  fenga  flore  il  giorno  affettando,  entrò  nella  Galilea  , &•  i nimici  che 
gli  erano  uenuti  in  contro  ributtò  in  quel  luogo  douc  gli  haueua  laf  ciati  ; e con 
fpesfi  affolli  fi  mife  à combattere  il  caflello:  ma  auanti  che  egli  lo  poteffe  pren- 
dere, dall'afpregga  del  uerno  coflretto,fe  in  una  uilla  uicina  ritirar  l'efjercito. 

M a pochi  giorni  di  poi  bauuta  in  fauore  & aiuto  fuo  un’altra  cohorte  di  Roma- 
ni la  quale  ^Antonio gli  hauea  mandata  apportò  fi  gran  terrore  à inimici,  chela 
notte  abbandonarono  il  caflello . Egli  poi  sera  minato  con  preflegja  per  h ie-  ... 
ricunte  con  animo  di  fare  contra  coloro  che  baueano  il  fratello  ammagjato  uen 
detta  ; e quiuigli  auuenne  un  cafo  neramente  marauigliofo  e fintile  ad  una  co- 
fa  moflruofa:  dal  quale  fuor  dì ogni  fferanga  liberato,  fe  nafecredi  fc  openionc 
che  e’  foffe  amato  da  Dio  . Concio  fi jcofa  che  battendo  quella  fera  cenato  feco 
molte  perfone  bonorate,dopò  che  fu  il  bachetto  fornito  effendofene  andati  fuori  * 
tutti,  la  flange  doue  s' era  cenato  fubito  ramò . Ora  egli  congetturando  che  que 
fio  foffe  un  chiaro  fegno  tanto  de’  pericoli  quanto  della  Jalu  cgga  fua  ne’  tempi 
à uenire,  in  quanto  al  fucceffo  di  quella  guerra , fubito  Riapparir  de  l'alba  fe 
muouere  il  capo.  E corredo  di  fu  qlle  motagne  intorno  à fermila  de' nimici  affron 
taro  Caua guardiana  rio  curaio  di  uenir  alla  feopcrta  co  fiomani  à fiÒte,tiraua 
no  loro  contra  di  lontano  de'fasfi , e delle  ficcete  & altre  armi . Doue  anche 
Herode  feorrendo  fu  in  un  fianco  ferito  dutt  dardo  . Antigono  intanto  uolcn- 
do  parer  non  folamente  per  l'ardire  de  fuoi , ma  di  numero  ancora  ad  Herode 
fuperiore,  finnfc  in  Samaria  un  certo  Tappo  ch’era  uno,  che  alloggiana  feco, con 
certe  compagnie  di  faldati , & à quelli  era  propollo  pei • premio  della  tintoria 
Machera . Herode  d'altra  parte  pel  paefe  de nimici  feorrendo, prefe  cinque  ter 
re  libere, e à duemila  huommi  d' effe  habitaton  tolfe  la  uita;& arfe  loro  le  cafe, 
tornò  all’efferato, che  bauea  intorno  à Caria  uilla  fermati  gli  alloggiamenti.  Co 
correuano  à lui  tutto  dì  ò da  Hicricuntcfo  da  altre  prouincie  gran  numero  digen 
te;  che  alcuni  erano  fpinti  dall'odio  che  ad  giungono  por tauano;  & altri  erano 
dall' honorate  f anioni  & imprefe  d Herode  tirati.Coctofiacofa  che  molti  priui  di 
giudicio  e d’intelletto  erano  da  sfrenato  difiderio  di  mutation  di  flato  fpinti. Et  in 
fomma  foleccitando  egli  di  uenire  alle  mani , i faldati  di  Tappo  non  Argomen- 
tando punto  nè  perche  i rumici  foffero  di  gran  numero , nè  perche  con  im- 
peto combatteffcro  , fi  mi  fero  dall  altra  pane  fui  iof amente  à combatte- 
re . Ma  doue  pofeia  le  battaglie  furon  uenute  tra  loro  alle  mani , glialtri 
per  poco  fpatio  fecero  refiflenja  , folo  Herode , della  morte  del  fratello  tut- 
ta uia  rtcordandofi,  fi  mettea  ne  maggiori  pericoli  à combattere,  purché  hauef 
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v fe  potuto  contri  coloro,  i quali  erano  flati  di  quella  morte  capi  d r auttori  uen 
iuarfi,  onde  rima  fé  con  pocchis finta  fatica  delle  genti  che  gC erano  affrante  fu- 
periore . Quindi  uoltandofi  fiempre  addofifo  à i minia  là  doue  faceuano  anebor 
tefta,  gli  mife  in  fuga . tragrandisfima  neramente  di  quelle  genti  la  flrage,per 
fioche  alcuni  erano  alla  uilla  d onde  erano  uenuti,  ributtati ;dr  egli  fiempre  era 
aitanti  ai  ogn' altro  loro  addoflo , onde  infiniti  ne  gettaua  morti  per  terra . Et 
ultimamente  fi correndo  tra  i mmici , che  cofii  fuggiuano  entrò  dentro  in  quclld 
uilla;  doue  perche  le  cafe  erano  tutte  di  foldati  ripiene  & i tetti  coperti  di  gen- 
ti,che  dall'alto  combattcano;e  perche  egli  con  pocbisfima  fatica  fuperaua  colora 
iquali  erano  rimafi  fuori,sforgando  le  cafe  ne  traheua  fuori  qlli  che  uera  détro 
Htrodt  uìn  à molti  col  fare  ruinar  loro  i tetti  adoflo  mfieme  radunati  fott'efli  fo- 

ci i (oliati  gheua  la  aita. Doue  fe  pure  auueniua  che  alcuno  da  tai  ruine  càpafife,era  da  fol 
toniti m-  dati  co  le  fpadc  dfranto  e morto.lt  era  tono  il  numero  de'morti  corpi  perleftra 
de  l'un  foprà  f altro  difiefi, ch'era  ad  effi  uincitori  proprtj  impedito  il  pafifare.Fu 
q(la  rotta  animici  tanto  intollerabile,  che  la  moltitudine  delle  genti,  che  concor 
rcuano,  battendo  ueduto  coloro  che  erano  flati  cofit  nella  uilla  morti,  fe  ne  par 
tiron  fuggendo.  Et  Herodccolfauorcdiqueflo  buon  fucccfifoera  perdouerc  la 
uittoriafiegui  tondo,  andarfene  lofio  alla  uolta  dicerujalem,  fiedall'  offregga 
del  uerno  non fofij e filato  ritenuto.  E quefla  fu  la  cagione,  che  C impedì,  che 
egli  quella  u moria  non  feguitafje:  & riparò,  che  Antigono  non  reflafle  alibo 
ra  interamente  opprefijo,  il  quale  hauea  già  fiotto  penfieio  di  uolere  la  atta  ab 
bandonare.  In  tanto  H erode  uerfo  la  fera  bauendo  In  cintati  glutmici  già  tutti 
fianchi,  che  potefiiero  andare  àncrearfii,cgli  caldo  ancora  per  l'armi,  andana  à 
guifa  di  foldato  à lauarfi;&  hauea  folo  un  fino  paggio  che  gli  facea  compagnia , 
Aitanti  che  eglifofle  nel  bagno  per uenutoj'e gli fe  incontro  un  de'  nimici  con  la 
fpada  nuda  in  mano,  e dopò  queflo  un'altro,  e pofeia  il  tergo , e molti  altri  ap- 
prefifo . E quelli  cofi  armati  s erano  fuggendo  ritirati  à quel  bagno;  ma  sbatta 
ti  ancora  dalla  paura  grande  e perche  cercauano  di  nafeonder fotofilo  cheuidde 
ro  il  fie  diflupor  pieni,  diuenuti  deboli  e tremanti,  fe  bene  egli  era  difarmato , 
trapaffiron  uta,  e correndo  cercauano  dufeir  per  fuggrrfcne . Cofì  perche  non 
u'era  qui  per  forte  alcuno  che  gli  potefife  prender, & ad  Herodeera  afifai  dina 
hauer  quitti  battuto  dacofloro  difif tacer  ò male  alcuno  fuggendo  fi  faluarono.il 
feguente  giorno  poi  fe  morire  ( con  fargli  tagliar  la  teita  )Tappo  capitano  gene- 
rale delle  gcuti  d\Autigono:  e cofi  troncata  la  mandò  à F irrora  fuo  maflrodi  ca 
po  e fuo  fratello  per  la  uendetta  dell'altro  loro  fratello  italo  già  morto;  percio- 
ebe  Tappo  era  fiato  quelli,  che  c iufeppe  hauea  ammaggato . Doue  pofciafu 
t aflregga  del  uerno  ceffata  , egli  fe  ne  tornò  uerfo  cierufalem;C  fatto  accam- 
pare C cjfercito  ideino  alle  mura,  (&  era  quello  già  il  terga  anno,)  che  egli  era 
fiato  in  Byoma  I{c  dichiarato)  fe  fare  gli  alloggiamenti  uicino  al  tempio, che  da 

quel- 
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'quella  bxnit  fi  potè*  più  fàcilmente  la  città  combattere,  & da  quella  era  fiata 
già  altra  tiolta  prc fa  da  Tontpeo . H attendo  poi  diflribuiti  i foldati  à lauorare , 
e tra  loro  dittifi  i luoghi  alle  mura  uicini,  ordinò  , che  fi  fnceJJero  tre  forti,  & 
m etfi  poi  t'al^affero  delle  torri.  Quindi  deputati  al  fare  fole  càtare  quefli  lauo 
fi  alcuni  de'  fuoi  amici  buomini  foleeitifitmi,  egli  fe  n'andò  uerfo  Samaria,  per 
douer  quindi  prender  per  moglie  la  figliuola  d'^ileffandro  figliuolo  d’^tnfìolo, 
che  già  gli  era  permeffa  perijpofa  fi  come  sé  già  detto,  & perprocurare,  men- 
tre duraua  l' offe  ito  di  riibbar  quel  tempo  in  tanto  di  celebrare  quelle  nogge  ; 
perche  egli  teneua  homai  poco  ò niun  conto  de'  umici . Toi  che  egli  adunque 
hebbe  menata  la  moglie  tornò  uerfo  cerufalembauendo  ingroffato  molto  di  fol 
dati  l' efferato:  e con  effo  fi  congiunfe  anche  Sofia  con  buon  numero  di  fanterie, e 
di  caualli ; che  egli  bauendo  fatto  marciare  queflc  genti  per  terra, fe  n'era  ucnn 
to  per  la  Foucia  . mra  cjfendofi  tutto  qucHo  efferato  infieme  ridotto 
co  erano  intorno  à undici  legioni  di  fanterie,  e feimila  caualli  olirà  le  genti  uc 
nule  in  aiuto  della  Soria',  le  quali  non  erano  da  effer  giudicati  picaola  parte , 
s'accamparono  uicinoal  muro  dalla  banda  che  guarda  uerfo  Settentrione. Hcro 
de  confidando  nella  dilibcratione  del  Senato  per  la  quale  egli  era  fiato  Re  dichia 
rato:  e So  fio,  in  Antonio  dal  quale  fizpea  effer  e flati  mandati  in  aiuto  d'H  erodi 
i foldati  de'  quali  egli  era  generale  . il  popolo  Giudeo  che  dentro  alla  città  et 
ultra  parte  fi  ritrouaua,  era  in  diuerfi  difiurbi  e trauagli . Concio ftaco fa,  che 
la  plebe  riducendo  fi  intorno  al  tempio, era  da  certo  furore  combattuta,  e tra  Io 
ro  s’andauano  del  fucceffo  de  tempi  dicendo  molte  cofe  quafi  che  per  una  certa 
diurna  infpfrationc:  quelle  genti  poiché  erano  più  audaci, radunandoti  tra  loro  à 
fchiere  attendeuano  à fare  molte  rubberie  ; & fopra  tutto  ufiiuano  à predare 
robbe  da  uiuere  ne'  luoghi  alla  città  uicini  c non  lafciaumo  nè  à gli  buomini  , 
nè  A caualli  robbe  da  poter  uiuere . Gli  buomini  più  brani  da  combattere  fìan 
do  a.le  genti  che  ajfcdiauano  afffonte  altcndeano  di  fu  le  mura  à impedire  il  la 
moro  de’  forti,  & tutta  uia  trouauano  qualche  nuouo  modo  per  riparare  contea 
gli. /burnenti  di  coloro  iquali  di  fuori  gliaffaltauano  e combat  renano . Manon 
era  co  fa  ueruna  nella  quale  più  gli  auangaffero , che  nelle  mine . Ora  il  I{e  per 
riparare  à rubbamenti  di  coloro  che  ufeiuano  i predat  e,  ordinò  alcuni  fccreti ag 
guati  di  foldati,  che  haueffero  à rimediare  à quefte  feorrerie  di  cofloro  : ordino 
mede  fattamente  dì  prouedere  al  mancamento  delle  robbe  da  uiuere  con  far  por 
Urne  di  luoghi  lontani.  E quelli  che  altcndeano  à gli  affliti  quantunque  [offe 
ro  fopra  modo  braui  et  arditi  tanto  che  paffauano  ogni  termine, erano  dalla  pe 
riti  a de'  Romani  fuperati;  e nondimeno  fe  ben  uedeano  la  certa  finta  loro  morte 
fi  metteanveon  esfi  à combattere . Et  entrati  all'improuifo  i Romani  per  le 
mine  che  s erano  finte  tra  loro  e'I  campo, auanti  che  parte  alcuna  del  muro  andaf 
fe-per  terra , eglino  all'incontro,  ut  fiueano  nuoui  ripari . Et  in  fiamma  non  fi  ‘ 
v i ••  ...  Della cucr. Giuda. diFla.oiuf.  D iij 
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perticano  punto  fi  che  non  fi  maneggiaffcro  lutea  uia  con  le  mani  e con  te  machì 
ne,  per  ciocbe  sbancano  nell'  animo  loro  fermato  di  firn  fino  alt  ultimo  diffefa  . 
Ora  effóndo  intorno  à quefia  città  uno  ejfercito  fi  grande,  foficrmero  nondimeno 
t affé  dio  cinque  me  fi,  fino  à tanto,  che  alcuni  di  coloro  i quali  erano  fiati  da  He 
rode  eletti, hauendo  prefo  ardite  di  montar  fopra  le  mura,  faltaron  dentro  neL- 
prcVj  ij'iT*  k città, e facon  lofio  da  i Capitani  di  So  fio  feguiti . Furono  adunque  prefi  la 
prima  co  fa  quei  luoghi  cb' erano  uicini  al  tempio;  & ejfendo  paffuto  dentro  l'ef 
fercito , fi  (ùcca  grandisfima  occifìonc;  che  i fiomani  baueano  sdegno grandis fi- 
mo che  quello  affé  dio  foffe  cofit  lungamente  durato-'  e le  genti  Giudee  dn  erode 
ce r canaio  con  ogni  poter  loro  di  far  m modo  che  degli  auuerfarij  non  ne  campaf 
fe  ueruno . t ra  neramente  grande  il  numero  delle  genti,  che  per  tutto  uemuan 
morte,  e per  le  più  jlrette  firade  della  citta,  c per  le  cafe  cr  ancora,  che  fi  rida 
ce jf ero  fuggendo  al  tempio:  e non  fihauca  quiui  compasfione  alcuna  né  alla  uee 
cbir^ga,nè  alla  debolcg^a  del  fejfo  feminile . Et  infomma  quantunque  il  I{e 
mandaffe  per  tutto  pregando,  che  uolcjfcro  bomai  perdonar  loro, non  fu  nondi- 
meno alcuno,  che  uolcffc  alla  mano  por  fienno,  angi  che  à guifa  di  furiofi  e dal 
la  paxjiafpinti , non  baueano  ad  alcun'età  ri  [petto.  Antigono  allbora  non  ha 
Antigono  fi  uendo  nè  alla  prima  nè  alla  prefente  fortuna  il  penfiero,  ufci  fuor  di  cafa,  e pre 
no«hìoui ~ fintato  fi  auauti  àSofto.fe  gli  gettò  fupplichcuolmente  à piedi.  Ma  eghnóbauen 
• Sofia . dogli  cotnp.isfionc  nel  uederlo  uenuto  in  tanta  mutatione  e mina, altra  che  egli 

lo  fcbernì  fenja  modeftia  uermu,  lo  chiamò  Antigona  dandogli  (per  maggior 
mente  beffarlo)  di  femina  il  nome:  ma  egli  non  lo  lafciò  nondimeno  come  f emina 
' ' in  libertà  andar  uia:  co  fi  adunque  legato  era  tenuto  guardato  . h « rode  intan- 
to hauendo  già  fupcrato  i rumili,  andana  procurando  di  por  freno  alle  genti  fo 
rettierc  ancoraché  in  aiuto  gl  gran  uenute . Conciofiacofa,cbe  tutta  la  moltitu 
. dine  era  tirata  da  granJisfmo  diffidenti  di  uedere  tutto' l tempio  , il  fantuario 

di' effo,  & tutte  le  più  ripofie  parti . E per  quefio  parte  ne  ritenea  con  le  minac 
eie,  pane  con  preghi,^  alcuni  ancora  con  l'arme:  pcrciocbe  egli  fimuiu , che 
gli  fifffe  di.  maggior  difpiacere  la  uHtoria  che  l effer  uinto, dotte  auutnffe  che  per 
{ita  colpa,  fi  foffe  ueduto  quello , che  non  era  permefjo  che  fi  peteffe  uedere . £ fu 
bito  anche  uietò  il  fitrfi  per  la  città  più  r abbai»  aiti  ,c  molto  fi  dolfe  con  Soffio  con 
dire  che  nuotando  lutila  terra  d'huommi  & di  danari  fi  Romani  I{e  d un  difer. 
to  lo  uolcffero  lafciare,e  che  egli  giudicaua  che  per  cofi grande  occfione  di  Cit- 
tadini,l'Imperio  di  fattoi  mondo  foffe  poco  euil  pregio.  Et  effóndagli  da  lui  ri 
ffrofio  come  gialla  coffa  era, che  i faldati  in  premio  delle  fatiche  di  quello  affedio 
baite  fiero  libertà  di  {acchetiate  ; affermò,  che  /sarebbe  con  le  f acuita  fue  dato  à 
eiafeuno  il  [ito  premio . E ricomprate  in  tal  guifa  della  patria  le  reliquie  aderta 
pi  poi  quanto, che  egli  hauea  promèffo.Conciofiacofa  che  egli  donò  liberalmente 
d ciafcun  faldato  & à capitani  feconda  i meriti,  & ad  effo  Sofia  in  quel  modo  9 

che 
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éhtadun  1{e/i  conueniua,  dimaniera,  che  non  fu  alcuno,  che  conbifogno  di  dati* 
ri  fi  ne  pattiffi  . Soffio  di  poi  battendo  fatto  à Dio  d'una  corona  d’oro  offerte  fi 
partì  di  Gerufilem  menandone  fico  Antigono  legato  per  prcfmarlo  à u into- 
niot  & egli  poi  che  fimpre  cercò  con  nana  ff  cranio  difalnar  la  uita  per  fino  al 
r ultimo  giorno, fi  co  lafcureffi  come  per  la  utltàfia  era  depilo ) fatto  morire, 
lì  or  a il  Re  li  erode  bau  t do  il  popolo  di  quella  città  fiparato  trattaua  molto  ho 
noreuolmente  coloro  i quali  erano  ad  cfjo  affettionati  per  acquijlarfi  maggior- 
mente  d'cifi  la  bemuolenga:  e facea  all' incontro  morire  quelli  ,ch' ciano  alla  par  uttomonr 
te  d‘ Antigono  fine  renali . F.  perche  gl  erano  mercati  i danari , diuijè  tutti  gl  Ant“ni* 

ornamenti  iquali  egli  banca,  c gli  mando  prejentando  ad  Antonio  & ai  com- 
pagni: egli  nondimeno  per  non  patire  in  tutto  ne  ricomprò  de  gli  altri. Conctofia 
coffa  che  Antonio  dalla  more  di  Cleopatra  corrotto  , sera  laffciato  interamente 
da  diffordinaci  difiderij  fu per  are . Conciofiacoja  che  clcopatra  poi  che  fi  fu  co 
fi  crudelmente  port. ita  cantra  le  pcrfonc  del  proprio  ffuo  f angue  , che  non  /' era 
più  alcun  parente  rtr>iafo,riholtò  Jopragli  frani  la  rabbia  del  fate  altrui  della 
u ':t.t  pmare.  7-.r  imputando  con: e colocuoli  apprcfjo  ad  Antonio  i principali  del 
la  Soria, cer catta  dì peifiadcrlo,cbc  gli  doueffefar  ammainar c,  per  potere  in 
tal  gufa  far  fue  di  ciafcuno  le  pofìesfmi . Tot  che  ella  adunque  bebbe  tana - 
ritta  fua  finfopra  i Giudei,  egli  Arabi  diflefa  & allargata  macbinaua  ficreta 
mente  di  fare  ; che  ad  h erode  , & à Malico  ammendue  Re  di  quelle  nationi 
foffe  tolto  la  uita.  Effe  bene  Antonio  à parole  mofìrò  di  uolcrle  in  ciò  compiace 
re  giudicò  nondimeno , che  ingiufia  coffa  foffe  di  far  morire gli  buommi  da  bene 
o ]{e  di  tanta  imporr  angama  non  gli  tenne  già  più  nel  numero  de  gl' amici fuoit 
an-gi  che  hauendo  leuato  loro  mólto  del  lor  paefe  conceffe  à lei  il  Talmeto  che 
era  in  niericunte,  doue  il  balfamo  nafte  e fi  produce , e tutte  quelle  citta  che 
fon  di  aua  dal  fiume  elcutcro,fuor  cbeThoperò,e  Sidone.  Onde  ella  hauendo 
di  quefie  coffe  ottenuto  il  dominio, poi  che  bekbc  fatto  ad  Antonio  , che  andana 
• aU'imprefa  de'  Tarthi  per  fino  all' Enfiate  compagnia  paffar.do  per  Apamia  & 

per  Damafco  fi  conduffi  nella  Giudea.  Equiutfebcne  h erode  conricbisfmtdo 
ni  placò  l’animo  fuo,ottenne  nondimeno  da  lei, che  ella  gli  allogaffe  le  pofjesfio- 
ui  tolte  dal  fio  regno  , per  affitto  di  dugento  talenti  l'anno : e cercando  di  pla- 
carla con  ogni  forte  di  feruitù , e famorcuole  dimoflrat  ione,  le fe pei  fino  à Te 
Infilo  compagnia.  7fon  ui  corfi  in  tanto  molto  tempo, che  tornò  Antonio  daTar 
tbi.che  conduffi  à Cleopatra  prigione  \rtaba?o  del  RjcTigranc  figliuolo  per  far 
lene  dono.  Conciofiacoja  chcilTctrtho  co  danari,  e con  tutta  la  preda  fu  fubito 
è lei  donato . 
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DELL’INSID  1E  DI  CLEOPATRA  CONTRA 
Herode , c della  guerra  d’Herodc  concra  gli  Arabi , e 

cd’ungrandis  fimo  terremoto.  Capito-  •* 
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Stendo  nata  poi  la  guerra  Attiaca , s'apparechiaua  Me- 
lode d andare  con  Antonio , poi  che  egli  fi  trottano,  libe- 
ro da  tutti  i difi  urbi  della  Giudea , & baueua  ottenute 
lìir conio  mila  lacuale  era  dalla  for ella  d'Untigono  te 
nata:  fu  nondimeno  da  Cleopatra  con  afiutia  riparato  , 
che  egli  non  uemffe  deperitoli  d‘ ^Antonio  partccipe.Ter 
ciocbe  ella  ordinando  contro  quefli  /{e  infidie  /fi  come 
h abbia m già  detto, pfuafe  adUntonio  che  dcjfead  H erode  la  cura  di  far  coirà 
gli  Arabi  guerra , acctocbc  fe  egli  cofloro  (uperaffe  ella  fofie  poi  dclC  a rabia  di 
Menata  fignora,  e( reflando  egli  umto)della  Giudea;®-  per  fare  in  talguifa,che 
l'ima  di  quelle  potente  l'altra  gettaffe  per  lena . Maquefio  fino  difegno  heb- 
be  per  H erode felice  fine . Ter  ciocbe  primeramente  condii  tendo  fopra  i nimici 
Soriani  un  graffo  numero  di  caualli,  i quali  egli  banca  metfi  infieme,  gli  fpinfe 
loro  intorno  à Dio/poli  addofiò,  & equini  quantunque  esfi  br altamente  facefiero 
refiflenga gli  uinfirOra  effendorimafi  in  talguifa  già  fuperati , gli  strabi  con 
gran  furia  fi  leuaron  sù;  & effendofi  in  grandis fimo  numero  raccolti  à Canata 
di  celefiria,fiauanno  i Giudei  affettando.  Doueil  f{e  H erode  con  l' efferato  af 
fallandogli,  cercaua  di gouernarfi  in  quella  guerra  più  cautamente, che  foffe  pof 
fibilc;®  banca  ordinato  , che  intorno  al  campo  fi  faceffe  un  muro  per  riparo . 
Ma  non  fu  in  quefio  dalle  genti  del  campo  ubidito ;angi  che  esfi  nella  prima  uit 
toria  loro  confidando, fpinfero  àgli  strabi  addaffo;  & battendogli  al  primo  af- 
frontofatti per  forga  uoltare  infinga, erano  loro  tuttauia  alle  {palle  finngendoli: 
ma  mentre  gli  ueniuano  in  tal  guifa  cacciando,  fu  H erode  colto  dentro  alt i:vbo- 
fcata,  che  quelli  di  Canata  u'erano  flati  mandati  da  Stentine , che  era  uno  dé 
capitani  di  Cleopatra  ilquele  era  molto  di  Herode  nimico.  Onde  gli  ^rabir in- 
fra fiati  per  t affronto  di  cofloro, fi  uoltarono  à combattere  ;c  congiunte  fi  le  batté 
glie  mfieme  intorno  à certi  luoghi  faffofi  e doue  non  era  Sìrada  ueruna,mifero  le 
genti  d' Herode  in  fuga,  con  hauerne  fatto  prima  buona  occifione.  Quelli  che  fi 
faluxrono  in  quefia  battaglia  fi  riduffero  ad  Ormiga  uilla:®  anchor  quitti  effin 
do  i l oro  alloggiamenti  con  le  genti  che  u’erano  dentro  à ripari  riferrati  dagli 
strabi,  furono  da  loro  lofi  com'erano  pieni, prefi.  E poto  dopò  la  riceuuta  rotta 
Herode  compar  fe  con  l' aiuto tma  più  tardi  in  nero  che'l  bifogno  non  richiede  a . 
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9u  di  quefla  fiat  gran  disdetta  cagione  la  dijubidicnfa  decapi  dell  efier  cito, per 
thè  non  uolfero  fare  quanto  era  flato  loro  comandato . Terciocbc  Mntatione  ef 
fendo  fi  cofiinun  [ubilo  u aiuto  allarmi  non  bar  ebbe  hauuto  tempo  d'ordinare 
quel  trattato . Egli  nondimeno  fedi  ciò  poi  contra  gl'Mrabi  uendetta,  mentre 
co (pesfisftm:  [correrie  andana  i luoghi  del  paefe  loro  danneggiando ;e  doue  egli 
era  flato  una  fola  uolta  uinto , egli  ne  refe  molte  à loro  il  cambio . Ma  mentre 
egli  in  talguifa  i mmici  perfcguitaua , gli  ucnne  addojfo  per  diurno  uolcre  un' al  Tmmi« 
tra  ruina  nell’anno  fettimo  del  regno, e mentre  la  guerra  triaca  era  più  che  mai 
fiera  in  piede . Concioftacofa , che  uenendo  un  terremoto  grandissimo  nel  co-  «iod»«. 
mandare  appunto  della  primtuera,ammtjjo  infinito  m&cro  di  befìiami  e più 
di  trentamila  perfine,  doue  tutto  t efferato  rimafe  faluo , perche  slauano  alla 
campagna  alloggiati:  & allboragli  strabi  per  la  fuma  di  quefla  eofa  diuenne- 
ro  f òpra  modo  arditi  perche  quafifempre [itole  anuc aire,  che  nelle  male  nuoue 
fi  dica  molto  più  di  quello  che  è . La  onde  non  altrimenti  che  fe  tutta  la  Giu- 
dea [offe  fiMmerfa, tirati  da  finanza  di  fùrfi  di  quei  paeft  intuito  padroni, per 
che  credeano  es fi, che  non  ut  [offe  reflato  ueruno,  corfero  prccipitofimentc  àcn 
trarui,  hauendo  ammainato  prima  gli  amba  fautori  che  erano  flati  loro  manda 
ti  da  Giudei . Si  sfor^aua  allhora  Herode  d'incitare  i fuoi.cbe  per  la  ucnuta  de 
tùmidi  erano  fiancatati  per  effere  e dalla  grandezza  e dalla  fieffe^a  delle  ca 
lamica  sbattuti, che  noie  fiero  fiar  forti  e diffenderft;dicendo  loro  in  queflo  modo 
6' non  pare  già,  che  con  ragione  alcuna  uot  debbiate  coft  bora  lafdarui  dalla  pau  ferrico. 
ra  sbattere  & atterrare. Meramente  che  io  non  mi  marauiglio,pcr  dire  il  ucro, 
che  prendiate  trifiezja  delle  affiittioni,  che  mania  tira  di  Dio;ma  l'è  ben  cofa 
tùie  il  fopportarc  il  medefimo  anche  allhora  quando , fi  hanno  à ributtare  de'ni 
mici  gli  affronti . lo  quanto  à me  tanto  fino  lontano  à temere  dal  terremoto 
in  poi  i mmici, quanto  più  tengo , che  Dio  babbi  mandato  loro  queflo  come  per 
uno  allettamento, acciocbe  e'  f uno  di  quanto  hanno  fatto  puniti . Condofiacofa 
che  esfi  non  uengono  tanto  perche  confidino  nelle  proprie  loro  mani,  & neltar 
mi,  quanto , che  nel  credere  quefle  noflre  calamità  per  uere . Et  è neramente 
fallace  quella  fieran^a  che  non  s'appoggia  nelle  proprie  forfè , anzi  più  lofio 
nell'altrui  aucrfità.Ma  nè  le  ffpcrc  co  fi, né  l'auuerfe fino  apprefiò  gl'buomini 
fi  abili,  e firmc.'ifi  che  fi  uede  la  fortuna  tutta  uia  Ima  all' una  et  bora  all'altra 
parte  piegare  fi  come  i proprtj  effempi  ui  pofiono  dò  effer  uero,di  moftrare.’Per 
cioche  noi  efiendo  reflati  nella  paffata  battaglia  fuperiori,  fumo  flati,poi  da  ni 
mici  fuperari . Et  bora  adunque  per  quanto  fi  può  giudicare  refiano  esfi  ingan 
nattfacendofià  credere  di  effere  esfi  uincitori.  Ter  che  uno  che  troppo  fi  confida 
procede  più  incautamente, doue  il  timore  infegnaaltrui  la  prouidenfa.  ^i'me 
adunque  arreca  confidenza  quello,  che  à uoi  apporta  timone . Concioftacofa 
che  quando  noi  erottale  pwperi,cbe  non  ficea  dibtfigm  & che  andafic  contrai  ■ 
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uoler  mio  ad  arrotare  i nimici,  A temone  prefit  il  tempo  d'ord  'marni  cotra  ìl  trai 
tato.  Hora  il  uoflro  dubitare, e la  poca  prontegga  dell'animo  che  in  uoi  fi  cono 
fee,  mi  promette  certa  uittoria  . Ma  ben  fi  conuiene  che  auanti,che  entriate  i 
combattere  ut  trouiate  di  (juefla  maniera  dilpofli,  e che  ncl  trouarfi  in  fatto  poi 
mofiriate  & adopriate  la  uirtù  e’I  ualore:  e che  fitte  etiandto  à gli  fieleratini 
mici  nofin  apertamente  conojierc  che  la  fortezza  de’ a ir  dei  mentre, che  hanno 
tifi fptrito  non  uicn  mai  da  huinana  disgrafia  ò male,  nè  meno  da  celefle  sdegno 
atterrata, e che  non  fopporteranno  mai  che  di  loro  alcuno  uegga  che  gl'Arobii 
i quali  fono  [lati  già  loro  prigioni  pojjcggarmo  i fitoi  beni.Hor  no  u' apporti  adito 
que  terrore  alcuno  iPtimore  di  quelle  cofe  le  quali  non  hanno  mta nè  aglia- 
te giudicare,  che  lo  feoterfila  terra  fia  prodigiofo  fegno  d alcuna  futura  ruma. 
Concio  fiacofa  che  anche  t mtij  de  gli  elementi  fon  naturali ,&  non  apportano  al 
cun' altro  danno, che  quel  folo  che  da  esft  procede . Conciofiacofa  che  e può  ef- 
fere  else  fi  ueggia  auanti  che  il  male  fia  uenuto  della  futura  pcfte^  della  fame 
è del  terremoto  qualche  fcgno,cbc  ciò  dimoflri;  ma  quffti  quando  poi  fon  uenu- 
ti  con  la  grandeggia  loro  hanno  fine.  Ora  che  maggior  danno  potrà  quando  re 
fiiamouinti  la  guerra  apportarci,  di  quello  che  dal  terremoto  ci  è flato  fatto ? 
Jlngi  che  à nimici  noflri  s’è  perfcflejfo&  non  per  le  mani  d'altri  moflrato  un 
graiìdisfmo  fegno  de  ila  fopraflante loro  mina,  che  hanno  contra  la  difpvfitione 
delle  leggi  di  tutti  gli  huomini,  i noflri  ambafeiatori  crudelmente  ammagliati  t 
C hanno  cofi  fatte  untane  à Dio  per  l'auuenimcnio  della  guerra  offerte.  Con 
ciofìacofa  che  e non  fono  per  fuggire  ilgrandisfimo  fico  lume, et invitta  fica  ma 
no,angi  che  toflo  ne  riceucranno  il  meritato  gafligo  ; doue  egli  auuenga , che 
noi  ripieni  di  patrio  fpirito  defttamo  alla  vendetta  della  molata  pace  gli  animi 
noflri . Orfu  adunque  fu  tutti  andiamo  non  già  per  combattere  per  le  mogli  no 
flrc,nèpe'  figliuoli,  neper  la  patria,  ma  follmente  per  fare  della  morte  de  gt- 
ambafeiatori  noflri  uendetta . Esfi  molto  meglio  di  noi  che  hora  uiuiamogouer 
neranno  Ì efferato , & fe  uoi  mi  farete  ubidienti , uoglio  io  mettere  me  fleffo 
per  gli  altri  à pencolo  . (fiate  certi  che  al  ualor  uoflro  non  fi  potrà  far  refiflcn 
ga  ,fe  non  farà  da  temerità  corrotto.  Voi  che  egli  hebbe  in  tal  gufa  i faldati 
confortati  tofto  che  gli  uide  pronti , celebrò  in  honore  di  Dio  i facrificij  : e poi 
paflò  con  l' esercito  il  fiume  Giordano  . Accampato  fi  poi  intorno  à Filadelfia 
poco  da  nimici  lontano,  come  quafi  fe  per  cagione  della  terra  che  tra  gli  uni  egli 
nitriera  pofla.foffero  in  contefa,ucniua  cercanddo  da  lontano  di  unire  allenta 
niipercioche  egli  difideram  molto  di  venire  quanto  prima  àgiornata  . Concio- 
fiacofa che  i nimici  ancora  baueano  mandato  genti  auanti, che  doueffero  quella 
terra  pigliare . Macofloro  furon  con  poca  fatica  dalle  genti  del  l\e  ributtatile 
quali  hauendo  prefo  quel  colle , lo  tennero . Et  egli  cauando  fuori  ogni  dì  l'ef- 
[cr  cito  e mettendolo  m battaglia  per fhr  gior>iata,  andava  gli  Ardbi  affronta n 
do. 
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io . Ma  poi , che  non  ui  banca  alcuno , che  gt ufcififc  contri  ( percloche  era 
entrata  loro  una  gran  paura  addofifo , & Alterno  lor  Capitano  più  di  tutti  gli 
mitri  per  timore  tremaua  ) affollando,  <f  esfi  i ripari,  cominciò  ad  atterrargli: 
onde  m tal  guifa  firmati  ,ufiiron  finalmente  fuori  fen\alcun  ordine  tonfiufl  a- 
mente  e mefcolati  i fanti  co’  caualli  : <&■  auuenga , che  di  numero  [afferò  fu - 
fcriori , non  erano  nondimeno  à i Giudei  d ardire  e di  prontezza  pan , ben- 
ché l’effer  della  ui  noria  fiordi  (per ansagli  fihcea  diuentre  più  arditi . E men 
tre  che  eglino  per  dire  iluero  fecero  combattendo  diffefa , non  fu  di  loro  fatta 
grande  occiftone  ; ma  doue  pofeia  cominciarono  à uoltar  le  {palle, molti  da  cìu 
dei  i e molti  cciandio  da  i loro  medeftmi  calpcftatt , ui  lafciaron  la  tata , € fi- 
nal  mente  ne  reUaron  morti  fuggendo  cinquemila , e r altro retto  delle  genti  fu-  rude. 
ron  dentro  à i ripari  riferrate,  i quali  battendo  d ogai  intorno  circondatigli  le- 
tica qttiui  Hero  le  affcdiati;&  anchor,  che  potefifiro  tardar  poco  ad  efiferqttiui 
con  i’ arme  oppres fi, erano  dimeno  dal  mancamento  dell'acqua  à mahsfimo  ter 
mine  ridotti . 6 perche  l r^e  con  troppa  arroganza  daua  quafi  come  per  difiprer 
?o  àgli  amba  filatori  loro  udienza  , e benché  offeriffero  di  pagare  per  liberar  fi 
cinquanta  talenti , egli  tutta  uia  m vggiomentc  gli  flringea : e perche  ultima- 
mente la  fitte  fi  fiacca  maggiore,  uficndo  fuori  à fihicrc,  fi  dauano  di  lor  uolere 
in  poter  de'  Giudei,  di-  maniera  che  ne  furono  in  ifipatio  di  cinque  giorni 
foli  legati  quattromila,  e'I  fefiopofiia  di  tutta  l'altra  gente  ufi)  fuori  per  de 
fperationc  à combattere . Et  H erode  uenuto  con  esfi  alle  mani , ri ammainò  di 
anouo  intorno  al  numero  di  fit remila . Et  battendo  con  fi  grane  rotta  fatto  con- 
tra  gli  Arabi  ucndetta,ef}>cmo  de  gli  huomàù  di  quella  natione  t migliori, fi  por 
tò  di  fi  fiotta  marnerà  che  fu  da  quei  popoli  ricercato  di  uuler  diucnirc  ics  fi  fi- 
gnore  e protettore . 


COME  H ERODE 
Regno 


FV  INNALZATO  AL 
Cap.  XV. 


A fubito  poi  entrò  in  un  altro  graue  e noiofo  peti  fi  ero 
per  cauft  dell' amicitia,che  hauea  con  Antonio,  poi  che 
fu  feguitalauittoria  di  Cefareal  promontorio  Attio. 
Sglinodimcno  hauea  più  paura  che  e' non  bar  ebbe  douu 
to  hauerc.Tercioche  Ce  fare  nongiudicaua  che  Antonio 
fofife  uinto  mentre  ui  refiaua  ancora  H erode  con  lui.  La 
onde  il  I{e  diterminò  fra  fifleffo  di  riparare  al  pericolo 
che  harebbe  potuto  Juccedere . € puff  andò  à Hpdidoue  CeCare  allhoras'era  fes 
moto  audò  ad  effo  davanti Jen^a  la  tortm  in  tetta  con  uefihmenti  & ornarne*- 
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uTtLLt.  **  Panato;  ma  con  gronderà  e pompa  reale,e  fenga  na fonder  il  ué 

to  gli  parlò  dtquefla  maniera  • lo,  ò Cefare,  effendo  flato  fatto  Re  dannia- 
mo, tonfejfo  che  fono  flato  Re  buono,  gjr  utile  per  Antonio.  Tqè  meno  anche  ne 
gbcrò  che  io  no  uifosfi  co  l'armi  ancora  uenuto  contro,  fe  io  non  fosfi  Ciato  da 
gl'  Arabi  impedito.  Egli  è il  uero  nondimeno,  che  io  gli  ho  mandati  quelli  aita 
ti,  che  fecondo  la  qualità  delle  mie  forge  m'è  flato  posfibilc,&  anche  molte  mi 
gliaia  di  grano:  angi  cl>e  nè  meno  dopò  la  rotta  che  egli  hebbe  ad  Attio,lut  dal 
quale  haiiea  benefinj  riceuuto,  abbandonai.  Concioftacofa  che  non  t decornino - 
, ' dando  d'aiuto  gli  diedi  un  ottimo  conftglio  dicendogli,  che  nera  un  rimedio  fb 

• . lo  conira  C auuerfità  fue,  è queflo  era  la  morte  di  Cleopatra,  che  fe  egli  haueffé 

fatto  coflti  moriremo  gli  offeriua  danari, mura  p difjcnderuift,  t efferato, & me 
deffo  p copagno  nella  guerra  cotta  uoi. Ma  chiara  cofa  è che  gli  amori  di  Cleop • 
e Dio, che  uolea  à uoi  la  uittona  eccedetegli  ferrarono  allhora  l' orecchie.  Io  fe 
no  aduque  infieme  co  Ant. tinto, et  hò  infleme  co  la  fortuna  fua  poflo  giu  il  diade 
ma.  E fon  uenuto  à uoi  danari, prtfitmédo  che  p lo  ualor  uoflro  poffo  fpcrare  di 
ottener  da  uoi  lafaluegja,&  ho  folce citato,  che  fi  uengaà  confiderare  e difeor 
rere  di  che  qualità  <T  amie  itti  fta  fiata  la  mia  uerjo  altrui.  Cefare  allhora,  an 
gì  uoglio,  diffe,  che  tu  fli  fatuo,  gjr  bora  babbi  il  regno  più  certo  e più  flabile  . 
orare  to».  "Perche  fei  neramente  degno  di  hauere  fopra  gran  gente  il  gouemo  e'I  dominio 
re™»**,  poi  che  con  tanta  fede  l'amicitti  conferui.  Hor  cerca  adunque  da  Ima  rimangi 
di  conferuarti  fedele  à coloro  ancora  che  fono  bora  più  fe  liti  ;per  etiche  ti  mi  prò 
metto  della  tua  magnanimità  honoratisftma  fperanga.  Ma  egli  fe  bene  Anto- 
nio,poi  che  uollc  più  tofto  à Cleopatra  che  à te  ubidire: concioftacofa  che  la  feio - 
chegga  fua  è data  cagione, che  noi  habbiamo  di  te  fatto  guadagno.  E fei  flato  it 
primo  tu,  che  hai  con  fare  quanto  fi  contiene  dato  prmeiptiper  quanto  fi  uede, 
poi  che  Semidio  ferine  che  da  te  furon  mandati  ragioneuoli  aiuti  contra  i Gla- 
diatori. La  onde  ti  ti  confermo  in  tanto  per  mio  decreto  il  regno. Mi  proueròbe 
ne  anch'io  di  farti  qualche  bene , acciò  tu  non  babbi  di  dì  fiderare  Antonio  cagti 
ne.  Et  hauendo  con  quefle  fue  parole  amoreuoliil  Re,  che  dell  amicitti  fua  non 
tfleffein  dubbio  confortato, gli  pofe  il  diadema m teda, e perdecrctoda  luifer 
maio  gli  diede  per  dono ;&  in  effo  decreto  diffe  molte  cofe  con  magnificenga  in 
fua  lode,  lo  pregò  che  egli  uoleffe  ordinare  chefoffe  per  gratti  liberato  un  certo 
Aleffandro  dato  già  del  numero  de  gli  amici  £ Antonio  il  quale  di  ciò  lo  fup- 
plicaua.  Ma  uinfe  in  ciò  lo  sdegno  di  Cefare  il  quale  diffe  cotra  lui  molte, e mol 
to  grati  cofe, onde  perciò  ributtò  lui  che  ne  lo  pregaua.  Andando  pofeia  Cefare 
per  la  Sorti  uerfo  l' Egitto, H erode  gli  fe  compagnia, Ignorandolo  con  tutte  le  rie 
cheggc  di  quii  regno,  e primeramente  mentre  egli  facea  de' faldati  d intorno  à 
Tolomaide  la  moflra  caualcò  infieme  con  effo,&  à lui  gira  tutti  gli  amiti  fuoi 
fe  folcane  banchetto,  gir  oltre  à ciòfe  dar  si-tutto  f efferato  da  mangiare.  Tro 
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mie  mede  firn  intente,  che  doucndo  egli  conte  fue  genti  pajfare  per  pie  fi  molto 
ficchi  per  conlurfi  àTelufto, e poi  tornare  quindi  adietro  nonhauejfero  d'acque 
mancamento.  E Meramente  che  à quefio  esercito  non  mancò  alcuna  Co  fa  da  ui 
uere . tiara  tanto  da  Cefare  quanto  da  faldati  fi  gùtdicaua  che  ad  Herode  per 
meriti  fuoi  quel  regno  fafife  poco . La  onde  poi  dìe  egli  fu  arriuatr  in  Egitto 
ejfendo  già  morti  Cleopatra,#"  Antonio,  non  folamentc  accrebbe  gl' altri  fiuoi 
honori , ma  etiandio  aggiunfeal  fino  regno  quella  parte  de'  confini  laquale  eleo 
panagli  haueua  leuata.Et  oltre  acciò  Cadara , Hippone.e  Samaria ; e delle  città 
marittime  Gaga,  Antedone.loppe.e  laTorre Stratonc:gli donò  apprejfo quattro  *4  H»r*4*  • 
dio  faldati  Franccfi  iquali  falca  già  tenere  Cleopatra  p guardia  della  fua  per- 
fina . 7{on  era  certamente  cofa  la  quale  maggiormente  Cefare  ad  efifer  à He- 
rode cofi  liberale  meitaffe,  che  la  gronderà  delC animo  di  lui, che  ciò  riccuea . 

Et  oltre  à ciò  fottomi  fc  alla  fua  giurisdtttione  dopò  la  prima  uittoria  ad' zit- 
tio, anche  quella  regione,  che  fi  diceTracone,  e Bataneaad  ejfa  uicina , gran- 
ché Turani  fide  per  quefia  cagione . 7 'fon  bauea  mai  ce/fato  Zenodoro  il  quale 
era  quelli  che  tenea  la  cafa  di  Li  fama  fiando  in  quella  prouincia,che  fi  dice  T ra 
corte  di  mandare  addojfo  à quelli  di  Damaf  :o  i ladroni  e predatori . Rficorfcro 
per  ciò  cofloro  à Varo  allhora  della  Soria  Gouernatore,  gr  à lui  porfero  molti 
preghi,  che  egli  uole/fe  fare  intendere  à Cefare  in  che  mal  termine  esfi  allbor* 
fi  ritrouaffero . E Cefare  kauendo  quelle  co  fi  faputogh  bauea  forino  indietro 
che  egli  doueffe  in  ogni  modo  procurare  di  tor  uia  interamente  cofi  fatte  fi corre- 
rie e rubbamenti.  Onde  Varo  hauendo  con  fuoi  faldati  i luoghi  fofipetti  affa  Itati, 
nettò  quel  paefie  di  cofi  fatti  rubbatori,  gràz  enodoro  lo  tolfa;C  Cefare  accioche 
À.  qfii  luoghi  non  hauefifero  à farfi  altra  uolta  di  ladri  à dono  di  Damafco  ridot 
togli  diede  ad  Herode;  gr  oltre  à ciò  gli  diede  la  cura  di  tutta  la  Sona.  E torna 
po  di  nuouo  in  capo  di  dieci  anni  nella  prouincia, ordinò, che  niuno  de'  gouenìa- 
tori  poteffe  fen^a  f apula  & ordine  fuo  amminifilrare  cofa  ueruìuugr  ap 
prefifo  per  ejfer  morto  Zenodoro, gli  confegnò  tutto  quel  paefe  il  qual 
è pofito  fra  Tracone  e la  Galilea.  Ma  quello  di  che  Herode  tenea 
più  conto, che  qual  altra  fi  uoglta  cofa,era  dopò  ^grippa 
amato  da  Cefare  più  d ogni  altro , e da  grippa  oltre 
à ciò  fopraogn  altro  dopò  Cefare.  Onde  perciò 
innalzato  à fupremo  grado  di  felicità, gr 

hauendo  l'animo  anche  aggrandito  ■ r 
Molto  la  maggior  parte  de'  i,  v ; 

fuoi  penfieri  alla  cura  < , 
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- DELLE  CITTA'  E DELLI  EDIFITII  RIFAT- 
ti  & edificati  da  Hcrode,  e della  libcralità.laqiulc  egli 

usò  ucrfo  le  genti  forcfticrc , Se  della  felicità  , 

fila  • Cap.  XVI. 
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gli  adunque  tanno  quindicefìmo  del  fuo  regno  fe  ri 
fare  il  tempio, & abbraccio  con  un  numero  altro  tanto 
J patio  di  Sito  di  quello,  che  folca  prima  ejfereal  tempio 
d’intorno,  con  grandisfnna  fiefa,  e magnificenza  uera- 
mcntc  fingolare . Faceano  di  ciò  argomento  i gran  por 
tici  eh' erano  nel  cir  coito  d'intorno  al  tempio  et  la  forte ^ 
Za,  che  ad  efjo  era  dalla  parte  di  uerfo  Settentrione  con 
giunta  . Furon  quefii  portici  da  lui  da  fondamenti  edificati  ;&à  quefla  dicdfi . 
il  nome  d’  + Antonia  in  honorc  d'Antonio ; nc  fe  qucfto  perche  quefla  fojfe  la  fede 
principale  del  regno,  che  fojfe  da  lui  con  grosfisfima  fiefa  rinouata.  *Anz»\ 

che  hauendo  fatto  per  fe  fùbricare  un  palagio  regio  nella  più  alta  parte  delle, 
città,  ui fe  di  più  edificare  due  cafe grand isftme  e bella fime, alle  quali  non  fi  po 
tea  nè  meno  il  tempio  agguagliare;  & ad  amendue  diede  degli  amici  fuoiil  no 
me, che  uolle,  che  l'una  Ce  farea, e l'altra  ^ grippia  fojfe  chiamata . E nonfcrif 
fe  di  cofloro  la  memoria  e’ nomi  negli  edifici]  folamente , ma  mojhrò  con  la  libe- 
ralità fua  fegno  in  tutte  le  città  della  fua  affettione.  Concio fi acofa, che  egli  chiù 
mò  Sebafle  una  terra  edificata  nella  regione  Samaritica  cinta  d'un  muro  bellif 
fimo  ch’era  di  uenti  Sìadq  di  cir  coito, e ui  mife  ad  habitarla  fermila  perfine , e 
diede  loro  terreni  fecondufimi  per  collinare;  dune  egli  dedicò  à Ccfarc  un  tem- 
pio grandis fimo,  & intorno  ad  ejfo  una  piazza  di  mi  fura  di  tre  fladij  e mezzo  , 
tra  gC altri  fuot  edifitif,  & à gli  habitatori  d’ejja  città  diede  particolari  cjfentio 
ni  e benefici  di  leggi . Onde  haucndogli  per  queflo  Cefare  donato  di  più  altri 
terreni, edificò  inhonor  fuo  un'altiv  tempio  tutto  di  marmi  bianchi  uiciuo  alfiu 
me  Giordano, in  un  luogo,  che  fi  chiama  Tanio  . Quiui  la  fommità  d'un  certo 
monte, la  quale  è alti  s/ima , rifiato  ad  una  ualle  la  quale  gt  è fitto  dalla  una  del 
le  bande  moflra  una  cauema  ombro  fa  molto, doue  una  f fonda  ripa  uien  canata 
per  ricettaccolo  finga  mifura grande  dell' dcque,che  ut  uanno  à cadere, di  ma- 
niera, che  quelle,  che  in  gran  copia  ui  fi  fa-mano  fon  tanto  profonde,  che  coloro 
i quali  Hoghono  il  fondo  ntrouarnc , non  hanno  cofa  ( per  lunga, che  fia  ) con  la 
quale  ui  pojfano  amuare . 6 dalla  banda  di  fuori  fitto  le  raditi  del  monte  fur 
gono  certe  fontane, & (per  quanto  J limano  alcuni )è  quiui  il  principio  e'I  nafei 
: mento  del  fiume  Giordano . Ma  fi  moflrerà  da  noi  altra  uolta  poi  di  queflo  il 
_ . 3.  Si  uao.  ' 
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um.jtnxi  che  egli  fe  che  co  nomi  de'  mede  fimi  amici  fodero  chiamatecene 
bali  talloni  edificate  in  Hiericunte  tra  la  foriera  detta  Cipro  e’I  palalo  rea 
le  di  prima,  le  quali  erano  molto  migliori,  e commoie  à coloro, che  ni  capitana 
no.  Et  in  fomma  non  ui  ha  luogo  nel  regno,  che [offe  à propofuo  doue  egli  in  ho 
nor  di  Cefare  non  fùceffc  qualche  cofa  . E dopò  che  egli  bebbe  ne'  luoghi  à lui 
fottopofh /àbrica ti  de  tempi  jparfe  perla  prouincia  ancora  d’ejfo  gli  bonari, 
i molte  città  fùbricò  tépij  a iquah  diede  di  Cefirtj  il  nome.  Haucdo  pofeia  tra  le 
città  marittime  uedutane  una  per  l'antichità  fua  qua  fi  che  ruinata  ,la  quale  era 
detta  Torre  di  Stratone,  ebe  rifletto  alla  qualità  del  luogo, era  della  grandetta 
e della  liberalità  d'ejfo  capace , fattala  tutta  co  pietre  bianche  racconciare, ui 
fei'per  miggiormetc  ornarla)un  bellisfimo  palazzo  regio  edificare  & in  que- 
lla moflrò  particolannétc  la  naturai  graderà  dell animo  fuo.  Cocioftacofa,cbe 
' tra  Dora  e loppe  nel  me^go  delle  quali  è pojla  qfta  città  tutta  qlla  rimerà  mari 
timi  era  fenga  porto  uerwto,e  tale, che  coloro  iquali  nauigauano  di  Femcia  uer 
fo  l'Egitto,  non  poteano  fuggire , che  non  fojfcro  da  tépefla  di  mare  trauagliati , 
le  minaccic  d'africo  temcn.lo;cbe  un  picciol  fiato  di  quello  uento, innalza  di  fi 
fatta  maniera  à quelli  fcogli  l onde,  che  adietro  pofeia  tornando  iTelJe  il  flujjfo 
in  quel  golfo  fàtuo, che  per  un  certo  spatio  la  fiere^a  di  quel  mare  diuengatut 
ta  unita  miggiorc.  none  il  1\e  fupcr andò  con  la  liberalità  fua  e con  la  gr under 
%a  della  fpefa  la  natura  e la  qualità  del  luogo,  ui  fùbricò  un  porto  maggiore  dà 
Tireo;e  nelle  parti  più  adentro  d'ejfo  fe  altri  ridotti  per  le  nani  doue  potefero 
fermar  fi,  di  gran  lisfima  altcxja.  E quantunque  il  luogo  [offe  per  fua  natura  dif 
fiali i fimi  e gli  dejfe  molto  da  fare,  egli  nondimeno  fi  portò  contra  quefle  diffi- 
cultà  di  fi  fatta  ma  nera, che  la  lì  abilità  di  quella  fua  (abrica.nm  cedeua  pun 
to  à colpi  del  m irete  la  bellona  fua  era  tanta, come  fe  ninna  dtjficuUà  foffefla 
ta,  che  haueffe  il  far  quella  fnbrica  bella  <jr  ornata  in  alcun  modo  impedito . 
Tercìocbe  bauendo  egli  prefo  à m 'fura  quello  fpatio,cbe  s'è  detto  per  fare  que- 
llo porto  fe  mandare  nel  fondo  fafli  in  alleila  di  uenti  pasJi,ciafcuno  de  quali 
era  di  piedi  cinquanta  dilungherà,  e dmoue  dotterai  di  largherà  4idie 
ti;  & anche  molti  ue  ne  furono  maggiori.  "Poi  che  fu  ripieno  quello  fpatio,cbe 
tonde  nafeonieano,  ui  fe  difleniere  un  muro  di  dugento  piedi.  Cento  ri erano  fa 
bricati  prima  per  riparare  all' ondeggiar  dei  mare,  e per  quejlo  eran  chiamati 
procimi i;  e gli  altri  cento  fono  fotto  quel  muro  di  pietre , che  cinge  il  porto  fra- 
mettendoui  torri  ben  granii,  la  maggior  delle  quali, e la  più  bella,  bebbe  dal  no 
me  del  nipote  di  Cefare  di  Drufia  il  nome.  Aerano  poi  uolte  & archi  frefii  per 
poter  cauaruia  le  cofe  cb'eranoncl  porto  e rimangi  à gl' archi,  & intorno  à 
esft  aera  un  pianerottolo  di  pietra  affai  largo  e fpanofo  ch'era  un  luogo 
da  paleggiar  doue  coloro  ch’ufciuano  delle  naui . smontammo:  e la  fua  boc- 
ca era  uolta  uerfo  Settentrione  . Verciodie  rifpetto  al  fuo  del  luogo  SL 
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•ente  Borea  è quitti  il  più  piacevole  e men  fortunofo  di  tutti  gli  altri  ven- 
ti . V'erano  dinanzi  all'entrata  tre  colofii  foflcnuti  da  ogni  banda  fopnt 
e erte  colonne  : delle  quali  quelle  cioè  fono  da  man  fmifira  à coloro  che  entrar m 
fon  fondate  fopra  unafiabilisfima  torre-.e  dalla  banda  delira  (òn  fondate  in  due 
fqfii  grosfisfmti  infieme  congiunti  che  avanzano  d'attera  la  torre  pofia  alt  in» 
contro  dall'altra  banda.  Son  poi  le  cafc,attacate  al  porto  fabricate  di  pietra  biatt 
ea,e  le  firade  della  città, che  vanno  al  porlo  fon  pari  di  mtfura  e di  fpatio  tra  In 
ro.  tt  all'incontro  delt entrata  del  porto  è fopra  un  colle  il  tempio  diCcfare  ilqua 
le  e per  la  graderà  e pia  beitela  fua  è veramente  nobile  e molto  fignalate 
Tir  meffo  è laflatua  di  C.  che  rio  è pitto  minore  di  qlla  di  Cioue  m olimpia  à fonti 
glianza  della  quale  anchor  quefta  i fiata  fatta  , & è pari , alla  Romana  & à 
quella  di  c ìunone  laquale  è in  ^trgo.  Fu  da  lui  la  città  dedicata  alla  provincia, 
il  porto  alle  cofe,che  vi  capitanano  & à Cefare  thonore  delt edificatore , e per 
quello  diede  alla  città  il  nome  di  Cefarea.  sfridi  che  egli  ui  fe  anche  fabricare 
gt altri  edifitij  come  la  pia‘^a,il  teatro,  e Camfiteatro , che  foffero  quali  à quel 
nome  fi  conueniua:  eJr  bruendovi  ordinati  i giochi  delle  battaglie  da  celebrarli 
ogni  cinq  riami  volle,  che  hauejfero  di  Cefare  il  nome.  €fu  egli  il  primo  che  nel 
Olimpiade  centefima  e nouantefima  feconda  premij  granàri  fimi  propofe  t e tali 
che  non  folamente  ì vincitori  ma  quelli, che  erano  dopò  loro  i primi,  èri  anche  $ 
fecondi  à loro  premij  à He  convenienti  ne  riportarono.  Hauendo  fatto  rinouart 
anche  ^ irne  dona  la  quale  era  Hata  per  le  guerre  rumata,  la fe  chiamare  Agrip » 
pia,  e per  la  bemuolen^a  fua  uer amente  grande  fe  firiuei-e  fin  fopra  la  porta  la 
quale  egli  edificò  nel  tempio,  delt  amico  ilnome:c  chiara  cofa  ichc  non  fu  mai 
da  perfona  veruna  il  proprio  padre  e madre  di  cofi  fatta  maniera  amato,  con» 
eiofiacofa  che  per  memoria  di  fuo  padre  edificò  rii  una  bonisfima  campagna  una 
città,  copiofisfima  di  fiumi, e d'alberi,  e d'^tnnpatrida  le  diede  il  nome . Cinfe 
poi  di  mura  un  caflello  fopra  Hiericunte  polio  in  un  filo  naturalmente  forte  e 
molto  ficuro,e  che  in  uero  era  di  f ingoiar  belle^ja,  & in  honore  della  madre  uol 
le,  che  e'fofjc  chiamato  doro.  Edificò  medefimamente  in  cerufalem  una  torri 
in  honore  di  FaJ'aelo  fuo  fratello,  che  fu  detta  Fafaehde, la  griderà  della  qua 
le,  e quanto  largamente  egli  spendeffe  in  tal  fabricafidirà  da  noi  in  altro  luogo 
più  avanti.  Fe  chiamare  etiandio  Fafaelo  uri  altra  città  pofia  in  quel  paefe,che 
fi  dell ende  da  h ieri  unte  uerfo  Borea » E fe  bene  egli  fe  per  eterna  gloria  det 
parenti  fuoi  e degli  amici  quefle fobiche, non  perciò  fi  fiordo  di  fe  fi  effofrna  uol 
le  che  la  forteto  pofia  all'incontro  del  monte  dalla  parte  uerfo  Idrobio  baut 
dola  come  una  diffefa  berne  fimo  fortificata  fofje  dal  proprio  fuo  nome  chiamata 
m erodio:  & oltre  à ciò  con  grafia  fpefafe  acconciare  un  monacello  ilquale  era 
fiato  con  arte  di  mano  fatto  agni  fa  <T  una  mammella,  ch'era  lontano  da  cerufa 
lem  feffanta  Siadij  e lofi  chiamare  dcllifiejfo  nomdconciofiacofacbe  egli  utfe 
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fare  alcune  ioni  rotonde, che  abbracciano  tutta  d’cfìo  la  cima . Te  pofiia  in 
tutto  l cimilo  cTeffo  fabricare  flange  regie  le  qualificai  gamcntc  [pendendo) 
adornare, di  maniera  che  non  folamente  quanto  dalle  parti  di  dentro  appanna 
/ offe  nobile  & ornato,  ma  di  fuori  ancora  le  murajafabrtea  tutta,  e t tetti , fi 
uedeffero  per  la  Ticchetta  loro  r splendere.  Fe  condurre  parimente  con  graffa 
fpefa  di  buono  [patto  di  lontano  grancopia  d’acqua,  e fe  fare  una  fiala  da  falir 
nidi  [coloni  dugento  tutta  di  bianchii  fimi  marmi;  perciocbe  il  colle  era  lauora 
io  tutto,  à mano  & era  di  buona  altera  vileuato , lAn^i  che  egli  fe  fibr  icore 
anche  alle  raditi  beffo  un'altro  palazzo,  reale,  & altre  Flange  & hofterie  do- 
tte ftpoteffero  ridurre  le  fame,  & riceuer  gli  amicndi  maniera,  che  quefìafor 
tezza  rifletto  alla  copia  grande  delle  cofe  che  u erano  ,ft  pare ua  Meramente  * 
che  [offe  uno  città  ;ma  quanto  al  [ito  poi,  & dicono  fio  un  palalo  reale . 

Toiibe  egli  bebbe  fatti  tanti  edifiój,  mofiro  anche  in  molte  città  forefliere  del 
f ànimo  fuo  la  grandezza . Conciof/acofa  che  egli  edificò  in  Tripoli,  m Dama - 
[co,  & in  T olemaide  bagni  pnblici,che  fi  dicono  c hmafii;  <&■  in  Èbbi  fe  fare  un 
muro,  e luoghi  publtci  da  radunar  fi,  e portici,  t piazze, c temptj  à Demo  , & 
i T irò . In  Sidone  ancora,  & tu  Damafco  edificò  i T eatri . Fe  medefimamen 
te  à iLaodicefi  uicino  al  mare  un  aquidotto:  & in  od  [calano  bell  tifimi  laghi, 
t bagni, & oltre  à dò  thiofhri  e corthi  tato  rifinito  al  lauoro,quato  rifpetto  alla 
' far  gradezz*  marauigliofi.V i fimo  oche  luoghi  dou'egli  fc feluctte,  c porti,  h eh 
bero  molte  città  da  lui  come  confederate  delfico  regno  in  dono  de' tarmi, e delle 
pofiesfioni. Ordinò  criaitdto  ad  alcune, entrate  da  effergh  pagate  ogn'anno  p mate  dl  H*Io4*‘ 
minilo  de' bagnile  quali  doueffero effer  loro ppetue/i come feàqllt  di Coo, ac- 
cio che  la  gratia  di  ql  beneficio  loro  fitto  non  uemffemat  meno.  Egli  oltre  à ciò 
prouide  de’  grani  à tutti  coloro  i quali  rihaueano  bifogno . Diede  parimente 
di  Hpd ioni  per  armar  i nauthi  dell'armata  ffeffe  uolte  & in  molti  luoghi  dona 
ri;  & oltre  à ciò  fe  racconciare  à fiue  fpefe  il  tempio  Titio  dal  fuoco  bruciato. 

Ma.  che  dirò  io  della  liberalità  la  quale  egli  usò  uerfo  t Lidi  & i Samiiì  e de' 
doni  anche  i quali  egli  fe  per  tuttala  Ionia  di  quelle  cofe  le  quali  ciafcuno  ba- 
nca difideriot  Tjon fono  medefimamente  gl' jttheniefi,i  Lacedemoni ,i  ‘Fficopo 
titani, & in  Mifia  i T ergameni, coptamente  pieni  de  doni  da  H erode  lor  fat- 
tiJ J^on  fe  egli  per  gli  tntiochefi  di  Sona  ricoprire  e lafir  icore  di  puliti  mar 
mi  la  piazz*>che  per  effer  piena  di  fango , e di  fportttie  era  da  tutti  [chinata  , 
ch’era  diììadtj  Menti  di  lunghezza;  & ormila  quanto  ciberà  lunga  di  portici 
da  poterfi  al  tempo  delle  ptoggie  riparare  t Ma  potrebbe  dire  alcuno  che  que- 
fie  fofferotofe  proprie  di  quei  popoli  pe’ quali  furonoda  lui  fatte . Ma  quel 
la  che  egli  fe  per  gli  Elidefi  fu  beneficio  non  folamente  alt  jl  caia  tutta  comma 
ne, ma  à tutti  parimente  i popoli  del  mondo, doue  e tra  » quali  fi  fparge  la  gloria 
de'  giochi  e delle  olimpice  battaglie . Coiiciofìacofa,  che  uedendo  egli,  che  que  f 
vl  Della  Gucr.  Giud.  di  Fla.  Giuf.  £ 
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V fiiper  mancamento  di  danari  da  fare  dì esft  le  ffefe  fi  pò  deano , & che  qutfìa 
thè  nera  filo  rimafi  dell'antica  Grecia  era  per  douer  mancare,  fu  fatto  non  fi 
latri  ente  dì  es fi  capo  e principale  in  quel  tempo  che  egli  nifi  trono  l'anno , che 
tiauigo  à I{cmapna  etiandio  dtputò  à quello  effetto  un'entrata  ferma  per  ogtf 
anno  di  danari , onde  per  memoria  di  tal  co  fa  non  mancaffe  mai  chi  prendeffe 
in  esfi  di  tple  officio  il  carico . Sarebbe  veramente  cosa  da  non  venirne  mai  d ' 
fine  il  voler  fi  mettere  à raccontare  a quanti  egli  donaffe  quello  di  chegl'cranò 
debitori  & i tributi  che  figli  doueano  pagare,  fi  come  egli  liberò  dal  pagamele 
to  che  folcano  fare  ogn'armo  i Fafaeliti,  & i Balaneoti  & altre  terre  ancora 
popoli  de  luoghi  vicino  alla  Cilicio:  quantunque  l'animo  fio  foffe  da  fofietto  di 
non  acquiflarfi  qualche  odio  & inuidia  contro, in  tal  cafo  trai  otto  & impedito : 
quafi  come  fi  egli  con  fare  à i popoli  delle  città  maggiori  beneficij,che  non  fa* 
ceano  coloro  i quali  le  tentano,  egli  afptrafieà  qualche  altra  cofa  di  maggiore 
importanza . Augi  che  egli  usò  di  fare  con  la  perfino  fia  quello,  else  alT anii- 
mo fi  conueniua . £ perche  egli  era  gran  cacciatore,  in  queflo  effer citta  perche 
Htrodte  caualcaua  benisfimo  gli  nenia  fatto  tutto  quello  ciré’  uolea  . (un  forniva 
tuo  fi  morjrc  ^ un  giorno  filo  per  fa  fleffo  quaranta  fere  . Troduce  natu- 
ralmente quefia  regione  gran  copia  di  Cinghiali  ma  bene  è nero  che  ui  ha 
maggior  copia  di  Cervi , e dì  A fini  faluaticbi  . Ira  poi  brano  e ualo- 
rofi  nella  guerra  fi  che  à pena  fi  trouaua  chi  potefie  fargli  à fronte  . 
i La  onde  nell'  effer  citar  fi  ancora  arrecava  à molti  fiauento , i quali  à lan- 

ciare i dardi  giudicavano,  che  egli  tiraffe  benisfimo,  &•  che  con  l'arco  foffe  cccd 
lente  à dare  nel  fegno  . Et  oltre  alla  unrtù  & al  valor  dell' animo, e del  corpo , 
bebbe  la  fortuna  ancora  favorevole . Ter  else  rare  volte  amarne, che  gli  ficee 
deffe  il  fine  delle  guerre  contrario  al  fio  volerete  fi  pure  tal  cofa  mai  adiuéne , 
non  fu  ciò  per  colpa  fia, ma  ò p tradimento  dì  alcuni, ò per  temerità  de  faldati  : 

DELLA  DISCORDIA  D’HERODE-  CON  A L E S- 
làndro  & con  Ariftobolo  Tuoi  figliuoli.  Capi- 
tolo, XVII. 
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Ale  dome  fri  che  pasfroni  hebbero  inuidia  alla  publica  fia 
felicità,  & cominciò  ad  efiereda  cafi  & accidenti  au- 
uerfi  per  cagione  di  colei,  che  da  lui  era  caldisfrmamen 
te  amata , travagliato  . Conciofiacofa  che  egli  (perche 
cofi  comporta  Cauttorità  regia  ) hauendo  ripudiata  la 
fia  prima  moglie  la  quale  era  nata  in  ccrufalem  ,&• 
era  detta  Dori , preje  per  moglie  Mariamme  figliuola 
Aleffandro  figliuolo  (CArtfiobolo  ; onde  poi  nacque  la  difiordta  m cafa  fia 
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& prima, & anche  poi  (opra  tutto, che  egli  fu  tomaio  da  l{oma.  Concìofiacofa  ^ 
che  egli  per  amore  de'  figliuoli  hauuti  di  Mariamme  fcacciò  della  città  jtnti- 
patto  fuo  figliuolo  natogli  di  Dori-Jhaueniogh  conceduto, che  egli  ui potefie  ue- 
jùrc  i dì  d elle  fette  folamente . Fe  poi  morire  tauolo  della  moglie  H ir  cono  tor 
nato  à lui  da  Tarthi  per  fajpetto  di  tradimento  ; ilqualc  Baruffarne  hauendo 
prefa  la  Sorta,  hauea  codotto  feco  prigione:  ma  era  flato  liberato  p copas forte 
di  lui  hauuta  da  quelle  genti,  che  baueano  ne'  luoghi  di  la  dalC Eufrate  le  loro 
babitationi . E fe  egli  haueffe  uoluto  fare  fecondo  che  da  loro  era  configliato  di 
non  tornare  ad  H erode,  non  farebbe  fiato  morto . Ma  fu  della  nipote  il  matti 
monio  che  C allettò  alla  morte:  concioftacofa  che  in  quello  confidando,  ma  mol- 
to più  ancora  dal  diftderio  della  pa  tria  tirato,  uandò  . Et  H erode  fi  moffe  con 
tra  lui  non  perche  il  regno  per  fe  cercaffe , ma  perche  ad  effo  ragioncuolmcntc 
fi  perueniua.  Due  de’  cinque  figliuoli  tquali  egli  hauea  di  Mariamme  hauuti 
erano  f emine,  e gli  altri  mafchi:&  eflendogti  morto  d esftil  minore  fiacca  gli 
altri  due  maggiori,e  rtjpetto  alla  nobiltà  della  madre, e per  che  gl' erano  nati  mi 
tre  che  egli  regnaua,comc  are  fi  couemua, allenar  e. via  t amor  grandisfimo  che 
eglià  Mariamme  portaua  era  in  nero  quello, che  giouaua  grandemente  à co- 
fioro ; e quetto  amore  facendo  fi  tutta  uolta  à dì  per  dì  maggiore,  h erode  fcrt 
infiantmaua  di  sì  fatta  maniera  , che  egli  non  conofcea  di  quelle  cofe 
alcuna  che  per  amore  della  Dorma  da  lui  tanto  amata  dolore  gli  ap- 
portafjero  . Ma  tanto  era  grande  Codio  di  Mariamme  contea  lui , quan- 
to di  efio  C amore  uerfo  lei . Tercioche  hauendo  ella  dalle  cofefieffe  degne  ca- 
gioni di  uolerglt  male, per  la  confiden-%a,cbe  dal  uederft  cofit  amare  hauea  pre 
fagli  rimproueraua  in  faceta  fua  quanto,  che  egli  contea  l’auolo  fuo  Hircano 
hauea  fatto  ;e  quanto  parimente  hauea  fatto  ad  Ariflobolo  d'effa  fratello.  Con- 
àofiacofa  che  egli  nè  meno  à lui  auuenga  che  foffe  fanciullo,  hauea  perdonato  : 
che  bauendolo  creato  in  età  d'anni  dicefette,  pontefice  fubito,  chegihebbe  Cho- 
nore  di  qfia  dignità  coccduto,  lo  fe  morire. Et  effendo  egli  poi  in  habito  facro  àda 
to,ncl  dì  della  fetta  alt  altare, non  ut  hebbe  trai  popolo  alcuno,  che  no  lacrimaf 
fe -.modaiolo  nodtmeno  la  notte  in  Htcricuntejù  quiui  da  FranceftfecÒdo  la  co- 
mts fione  lordata  nel  lago  somerfo.Ouefie  cofe  adunq  erano  qlle,che  Mariàme 
ad  H erode  rimproueraua  ; & oltre  à ciò  con  ingiuriofe  parole  uituperaua  d'effo 
la  fior  ella  e la  madrc:purc  egli  per  l'amor,  che  le  portaua  fi  fiaua  come  fi  foffe 
mutolo. Ma  le  Dome  erano  contra  lei  digrauisfimo  fdegno  infamate.  & accia 
else  H erode  tato  magiormente  contra  lei  s'alteraffe, le  diedero  d adulterio  impu 
tallone. tt  oltre  à molti  altre  cofe  lequalt  baueano  del  uerifìmile,  che  contra  lei 
fingeano , di  quefio  Caccufauano,che  ella  hauea  mandato  ad  Antonio  in  Egitto 
di  fe  flefia  il  ritratto, per  che  per  la  ttraboccheuole  fua  libidine,  hauea  cercato 
di  fare  che  quelCbuomo  eh’ era  delle  dorme  cupidis fimo, e fi  che  perno  fiacca  co 


& 


T)1  fi  L JLV 1 0 G7  r SÈTTE 
V yè  fuor  del  douere,&  il  quale  potea  ufare  in  ciò  la  forza ^lapotifje  biche  affa 
te  uedere.  Diede  quefla  cofaad  H erode  grandisfimaaltcratione,  non  altrimenti 
che  [egli  Jaffc  fiat * il  core  da  una  faerta  pcnofio,  che  per  Can.or  grande  fu  in 
un  fiubilo  da  gelofia  grand  itfima  aj]  alito;  c perche  oltre  à ciò  confideraua  alla 
gran  crudeltà  di  Cleopatra  , per  amor  della  quale  erano  fiato  morti  il  l{c  Lifa 
tiìa,&  Malico  fe  della  Arabia. Che  eglt(f  dire  il  uero )uo  mijuraua  tato  il  peri 
e colo  per  la  perdita  della  moglie , quanto  che  della  morte  di  fe  iìeffo.  Co fi  adun- 

que douendo  egli  andar  uia  raccomandò  la  moglie  à Ciufeppe  marito  di  Salo 
me  fua  forella  ilquale  egliriputaua  fidatisfimo,  & che  per  ejfergli  cogitatogli 
porta [f e amore- & in  fecreto  gli  diede  comisftone  che  fe  egli  auuenisfe  che  * /in- 
torno lo  fhceffe  morire, douefie  anche eglià  lei  torla  uita.  Ma  ciufeppe  uolen 
do(non  già  chefioffemoffo  da  malignità  ueruna  ) quanto  fofje  grandcdcl  fcT 
amore  alla  Donna  dtn:ofirarc,poi  che  nè  meno  dopò  morte  potea  fopportare  di 
effere  da  lei  feperato,le  feoperfe  quanto  gl' era  flato  dal  fe  in  lecrcto  commefio . 
Ella  poi  quando  H erode  fiù  tornato  mentre  che  egli  le  giuraua  come  afjettuo 
famente  l'amaua,e  come  no  era  flato  mai  dell'amore  d'altri  dona  prefo.  Troppo 
bene  diffe  mi  fon  chiarita  deli  amor  che  mi  portate  dalle  cónusfioni  da  uoià  Citi 
feppe  date, poi  ihe  gli  ordmafle , che  egli  mi  doueffefar  morire  . H erode  udita 
qflo  che  reneua  che  non  fi  fapefie,  fu  per  impalarne,  giudicando  che  Ciufeppe 
non  han  bbe  mai  le  fecrete  fue  conili fiorii  ) coperte,  fe  egli  non  f bau  effe  corrotta , 
per  lo  dolore  grande  che  lo  rormentaua  fiacca  qua  fi  le  pazzie  . 6 leuatofi  lofio 
del  letto  Jimifieà  paleggiar  pel  palazzo,  & all  bora  Salome  fua  forella  pre- 
fa Ì oc  cafone  di  quel  tempo  per  imputar  la, confermò  inHerodc  di  Ciufeppe  il 
fofpetto.  La  onde  H erode  entrato  per  la  smi  furata  fua  gelofia  in  furore, coma, 
dò  tofto,chc  ammenduc  doueffero  efjer  della  uita  priuati  Ma  fu  poi  da  penthné 
Miriam  me t0  c,°  ^°P°  ta^  fua  PaZVa  “(falito.C  dopò  che  fù  cefiata  la  collera , eccoti  di 
fctia  morir  nuouo  amore  cominciò  à tormentarlo. £ era  fi  grande  la  forza  di  queflo  amore 
• perequai  che , egli  penfaua  che  ella  nonfoffe  morta, e per  la  grande  afflittone  le  parlaua 
nel  modo  appunto,che  fe  ella  fofife  fiata  uiua,fe  coft  fino  à tanto, che  pure  in  prò 
ceffo  di  tempo  auedutofi  come  ella  era  morta , fu  la  fnjiczza  fua  e' la  graut 
fua  pasfione  tanta,  che  pareggiò  l'amore, che  egli  mentre  fu  urna  le  portaua.  Su 
teff ero  nello  sdegno  materno  i figliuoli,  i quali  la  beli  tal  uà  di  cefi  federato 
fatto  riandando, haueano  del  padre  loro  non  ahr.tr:  enti,  che  di  limino  foflcttOf 
e tanto  prima  mentre  li  trouauano  à I indiare  in  foma, quanto  di  poi  rfjendo  tor 
nati  nella  Giudea  . Terciocbt  fi  come  l'età  loro  ueniua  forze  acquiflando,cofi 
crefeea  anche  de  gli  animi  loro  la  pasfione . Si  effindogià  uenuti  in  età  di  prcn 
dcr  moglie, l'un  di  Loro  prefe  la  figliuola  di  Salome  fua  Zia, laquale  hauea  già 
la  madre  accufata;  e C altro  la  figliuola  d'*d  rchelao  fe  di  Ceippadocia  . Onde 
olfodio  saggi  unfc  la  libertà alle  fine  e perfcguitatoriloro  nacquero  dall'ar 
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yù  foc  capotti*  Di  maniera  che  alcuni  molto  apertamente  fi  meiteano  col  ì{e 
parlar e,e  fargli  faptre,che  gl  era  dall'uno  e dall'altro  figliuolo  ordinato  centra  lo . iiimu 
un  tradurtelo:#  che  l'uno  ifieme  col  fratello  sarmaua  Umani  alla  uédetta 
l materno  [angue;  e [altro, cioè  d'^Archclao  rigenero, cofidado  nelfauor  del  fuo 
cero  s’appareccbiaua  anche  di  fùggtrfi  per  dar  nuoti  à Cefare  cetra  Herodeqfi , cvùr* 
tela,  h erode  adùque  pieno  di  cofi  fatte  hnpurationi  fe  tornar  jtntipatro  natogli 
di  Dori  acciò  gli  [affé  come  difenjore  e ficurtà  cètra  i figliuoli  ;e  cominciò  ad  an  tega, 
riporlo  in  tutti  i modi  à cofioro . €fii  giudicando, che  quefla  coiai  mutationc  no 
fòfie  da  doucr fi  Sopportare :c  uedendo  come  qtii,  che  di  madre  prillata -era  nato 
fi  uemua  cofi  auijado,rio  poteano  per  la  nobilà  loro  allo  tdegno  por  freno:  angi 
che  m tutte  quelle  cofe  nelle  quali  fi fenriuano  offe  fi  mofirauano  apertamente  lo 
sdegno  loro  . Etera  di  loroà  dì  per  dì  tenuto  minor  conto  ;doue  . Aruipatro  oh 
torà  per  cagione  del  proceder  fuo  crefceua  nel  [nuore:  pcrcioche  egli  fapea  be~ 

Hit  fimo  con  arte  far  fi  al  padre  grato  andandogli  fempre  al  uerfo  etrouaua  eco 
ferina  [eco  diuerfe  calunnie  contrai  fratelli  & alcune  ne  mettea  per  fé  fleffo 
'aitami, & altre  facendone  dare  da  certi  de’fuoi  amici  à ciò  fare  da  lui  fuboma 
tt,  fe  tanto  che  leuò  interamente  à i fratelli  del  legno  la  fpcranja:  conciofiaco- 
fx  che  egli  era  fiato  già  dal  padre  nel  tefiamemo  dichiarato  del  regno  aperta- 
mente fucceffore . Et  ultimamente  fu  mandato  come  fie  à Cefare  , & ufaua 
gli  ornamenti  reggi)  & fuor  che'  l diadema  tutti  glialrri  portamenti  .E  col 
tempo  uollettiandio  ridurre  nel  letto  di  Mariame  la  madre  : & tifando  due 
fòrti  d'armi  contrai  fratelli  le  lufinghe  cioè,  e le  calunnie , operò  tanto  col  fie 
che  lo  feuenhre  in  penfiero  di  fari  figliuoli  morire.  Onde  hauendo  il  pache  me 
natone  [eco  prefo  à fioma  a teffaudro^li  diede  auanti  à Cefare  uriaccuja  con- 
tea che  egli  hauefjc  uoluto  dargli  il  ueleno . Et  hauendo  il  giouane  à pena  bau 
tuo  tempo  di  potere  non  che  altro  piangere,  benché  fofle  ciò  auanti  ai  un  giudi- 
ce imperitisfmo,fe  bene  più  faggio  e più  prudente  <f  *Untipatro,e  et  h erode, tac 
que  nondimeno  per  modeflia  del  padre  i mancamenti  egl’errori . Si  diffefe  bc. 
nefcolpadofi  gagliardamétc  delle  à lui  date  imputationi:  & hauédo  fcolpato  & 
diffefo  ri  fratello  che  glerane'  pericoli  compagno  ,fidolfe  molto  poi  deWafiutis 
f^intipatro,  e de'  torti  che  da  lui  gl' eran  fatti  ; & oltre  che  in  ciò  l'aiutaua  la 
Ptfcienga  ch'era  innocéte  e Ubera  d'errore, banca  [eloquenza  che  gl' era  di  gru 
dii  fimo  giovamento;  pcrcioche  egli  era  bellisfimo  oratore  c nel  dire  pronti  sfu- 
mo . Enel  fine  hauendo  apertamente  con  le  parole  mojbrato  come'l  padre  gli 
barebbe  fatti  uolcntieri  della  uria  pnuare, gli  diede  qlla  imputatone: e fe  fi  che 
tutti  ùuluffe  à lacrimar  e-.ma  f òpra  tutto  commoffe  Cefare  di  fi  fatta  maniera , -co»  figtm*. 
che  non  tenendo  delle  querele  contro  lor  date  conto  ninno  fc  che  subito  Herodei^f^f^* 
gli  tornò  in  grata  fua . Et  quefia  rappacificatone  fu  fatta  con  quefla  condi- 
tionc  che  qneflt  giouani  douejfero  effere  al  padre  in  tutte  le  cofe  ubidienti  < che 
> Della  c uer. Giuda,  di  F la.  ciuf.  E iif 
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eglidouejje  à chi  gli  piacejfe  il  regno  lafciare . Tornato  pofeia  il  J{e  da  l \crhtr,  ■ 
ft  ben  fi  parca  che  bauefje  i figliuoli  da  quelle  mputationi  liberati, non  era  non 
dimeno  reflaio  egli  in  tutto  libero  da'  J e fieni:  pereiothe  ^Antipatro  non  re» 
iìaua  di  ut  nire  la  materia  dell'odio  fegui  tondo , fe  bene  egli  per  uergogna  del- 
l'effcr  feguita  quella  reconcilialione  non  ardiva  di  moflrare  apertamente  dell * 

* *(  mmicitia  ilfegno.  Ma  effondo  poi-nauigando  lungo  la  Cilicio  capitato  à tleufit 

fu  quiui  amorcuolmente  ritenuto  da  ^Archelao,  il  quale  gli  rcje  dclTbauere  il 
genero faluato  molte  grotte,  & era  molto  lieto,  che  esfi  fojfero  tornati  cofi  trai 
loro  d:  accordo  & in  pace:&  bauea  egli  prima  fritto  con  prcfkzz*  à l\cma  à 
gli  amici  fitoi,  che  doueficro  Mlrff andrò  nel  difjendere  la  fuacaufa  fnuorircict 
acopagnollo  poi  per  fino à Zefirio,  hauendogli  fatto  unprefcntc  di  trenta  talctt 
Hfrod*  par  ti  . Fffendo  pofeia  Herode  arrivato,  in  c ervfalcmjàtto  radunate  il  popolo, 

* P° P** 0 ^avendo  apprcjfo  i tre  fuoi  figliuoli  nan  o la  cagione  per  la  quale  egli  era  an- 

dato: e poi  refe  molte  grafie  à Dio , & moke  parimente  à Cefare  il  qualeha- 
uea  poflo  finca  i travagli  & à iditturbi  della  ji  a cafc:&  bauea  meffo  trafi- 
gliuolt( laqual  cof  'a  era  di  maggiore  importanza, che  non  era  il  regno ) concor- 
dia , laquale  ( diffe  egli}- verrò  anche  più  fretta  mantenendo  & accicfcer* 
do . Conciofiacofa  che  egli  mi  ha  deputato,  del  regno  in  tutto  padrone ; & giudi 
ce  di  chi  debba  in  ejfo  fitccedere  . Ora  io  con  mia  ccmmodttà  gli  rendo  infinite 
gratie,  e difegno  e dichiaro  fie  tutti  tre  i miei  figliuoli  ; e prego  che  di  quei io 
mia  jentenza  nefia  primeramente  à me  Dio  compagno,  e dopò  lui  anchor  tut- 
ti uoi . Conciofiacofa  che  à quitto  C età , & à que fi' altri  la  nobiltà  i l regno  con 
cede;  & effo  è tale , che  per  la  grandezza  fu  a è à molti  bc fievole . Ofjcruat • 
adunque  cofloro  iquali  Cefare  ha  infìcme  accordati  e congiunti, & thè  dal  pa- 
dre fono  fiati  deputati;  bollendogli  in  honorem  inrtuertnza  non  contra'l  do» 
nere,  & con  difparità,  ma  in  quel  modo  che  eglino  ne  fon  degni . Tcrcioche 
non  appai  terà  alcuno  tanta  allegrezza  à colui  alquale  egh  oltra  l'età  farà  ferui 
tu  ;quanto  farà  il  dolore, che  reccbera  à colui , che  farà  da  lui  in  poco  ò urffun 
y conto  tenuto . Ilio  farò  quelli,  che  diflribuirò  coloro  i quali  dover  anno  à eia - 
fiuti  d'esfi  effere  congiunti  e parenti  & amici;  & ordinerò,  che  esfi  frano  di  què 
fio  accordo  mallevadori:  per  cioche  io  fon  cer tisfimo, che  le  cagioni  delle  feditio 
ni  e delle  contefe  nafeono  folo  dalla  malignità  di  qlle  perfine  che  ttanno  nelle  ca 
fe  e che  fon  loro  feuipr  ed' intorno:  e che  fequeflitali  Jono  huimini  da  bene,  fi 
mantengono  le  affezioni . lo  prego  bene,  che  non  folamente  co  fioro, ma  etian- 
**•  • ' dio  i principali  degli  ordini  tutti  del  mio  efferato  per  bora  debbano  iti  me  folo. 

bavere  fperanza . Ter  cioche  io  non  dò  à miei  figliuoli  il  regno , mafie  bene  C - 
V . bonore  del  regno ; & quoto  al  piacere  & alla  giocondità  che  del  regnare  fi  gas 

de  esfi  come  (ignori  C bar anno;  il  carico  nondimeno  delle  co  fife  bene  iommuor 
tei , fard  tutto  mio . h ora  ciafcun  di  uoi  confidai  beta  mia  il  mio  modo 

del 
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del  uiuere,&  anche  la  mia  diuotionc  e religione.  Che  io  non  fono  peri  fi  nocchio  * 
ohe s habbia  à perder  fi  toflo  dime  la  fileranno:  nè  meno  rono  fi  auue ^ à quei 
piaceri  Squali  anche  la  uita  de’  giouam  foglion  fare  co  più  breue  {patio  termina 
re.  Et.  habbiamo  fetnprc  battuto  Dio  in  tanta  riueré^a,che  crediamo  d'hauere 
è uiuerc  lungbisfimo  tempo , e fé  egli  auuerrà,  che  alcuno  uoglia  in  dtfpre^jp 
mio , compiacere  à mici  figliuoli, ne  fard  ancora  da  me  in  feruigio  loro  graue- 
■niente  punito . Che  io  non  uogho,  che  e ftano  honorati  e reueriti( non  già  per- 
che io  habbia  à i miei  figliuoli  inuidia  ) ma  perche  io  fo  che  l'ufare  co’  giouam 
quefli  termini  e qucfle  cerimonie  fuoCeJfere  un  far  nafcere  e nodrirein  loro  dt 
ardire  e di  fiercxja.  cagione . La  onde  fé  coloro  i quali  al  feruigio  loro  fi  appli 
cheranno  /terranno pcnfando  come  in  me  è apparrechiato  à gli  huomim  da  be- 
ne il  premio;#-  che  à feditiofi  farà  anche  apprejfo  à coloro  co’ quali  ufano  l'adu 
lattone  e la  malignità  loro  fenja  frutto  ueruno,  concorreranno  tutti  meco,  cioè 
-to'  miei  figliuoli  nel  mede  fimo  parere  . Concio fiaco  fa  che  per  loro  fifa,  che  io 
regni,  & che  io  fia  con  esfi  d' acordo . 0 uoi  figliuoli  miei  buoni  ferbandoui  pri 
meramente  nella  memoria  la  natura  di  Dio,  del  quale  le  affettioni  tra  le  fere 
feluaggie  fi  cÒferuano;c  poi  Cefare  il  quale  ci  ha  fatti  tornar  in  amorc&  ingra 
tia  inficine;  & anche  me  pel  terrò  ilquale  ut  prego  di  quello, che  poffo  coman- 
danti; confcruateui  fratelli . E da  bora  innanzi  ui  darò  ueflnnenti  e corti  rea- 
li : e prego  Dio,  che  fe  uoi  farete  d' acordo  fàccia  qucfla  mia  determinationefiar 
ferma  . Toiche  egli  hebbe  di  quefla  maniera  parlato  fallito  benignamente  eia 
feuno,  e poi  diede  al  popolo  licenza;  & alcuni  pregauano,che  le  cofe  riufeiffero 
nel  modo,cbc  egli  hauea  detto ;e  quelli  di  erano  di  nouità  defidcrofi , fingeano 
ii  non  bauere  non  che  altro  udito  co  fa  ueruna . Afa  non  perciò  rimafero  esfi 
..fratelli  ferrea  difetifione,  an^i  chefofpettando  l'un  dell'altro  peggio  di  prima , 
quindi  fi  tolfero.  Vercioche  leffandro  & ^inflobolo  baueano  molto  per  ma 
t le, che  ad  ^ {ntipatro  foffe  flato  quello  honore  e quel  grado  confermato:  & o4n 
. tipatro  hauea  gran  collera,  che  i fratelli  baucfftro  dopò  lui  il  primo  luogo.  Egli 
nondimeno  per  effer  di  diuerfa  natura,  oltre  à chefapeua  ritenere  in  fe  il  fegre 
to  dell’animo  fuo,  nafeondea  ancora  confraude  l'odio  gride, che  loro  portami. 

Doue  eglino  fi  come  erano  di  fanguc  nobilisfimo  difccfi  haueano  nella  lingua  tut 
to  quello,  che  baueano  nel  core.  Erano  oltre  à ciò  molti, che  attcndca.no  tutta 
uia  à folleuargli,  c molti  come  amici  erano  loro  intorno  foto  per  intendere  e co - 
. nofierc  gli  andamenti  loro.Onde  tutto  quello  che  doue  era  leffandro  fi  duca,  •» 

do  fapea  toflo  ^ intipatro ; & egli  ciò  ripportaua  poi  ad  H erode  aggiungendo- 
ui  fempre  qualche  cofa  di  più  di  quello  che  era.  iqè  perche  il  gioitane  fempUtc 
. mente  parlaffe  e diceffe  qualche  cofa  era  giudicato,  che  foffe  fen^a  colpa , ungi 
tutte  le  parole  le  quali  e'  diceagli  erano  imputate  à peccato;  e fe  foffe  auucmt 
ao,cbe  egli  haueffe  detto  qualche  cofa  un  poco  troppo  alla  libera  quelle  cofe  mi 
..  . E iiif • * 
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».  tume  trono  riportate  fnlfamcnte  per  grandi . Et  Antipatro  tutta  aia  mondana 
i huomini  fccretamcnte  che  lo  folleuaf] ero,  accioche  le  juefnlfttà  e bugie  haucfie 
s ro  occafioni  che  [afferò  uere;  onde porgendo  fi  molte  coffe  fklffe,ogni  uolta,  che  fi 
-[offe  giuflificato  un  certo  che  di  uero,  fnceffe  che  à tutte  poi  fi  deffeffede.  Douc 
\ de  gl  arma  di  lui  ciaffcuno  era  ò per  natura  fecreto  e di  poche  parole, ò con  doni 
.fi  riparano  che  non  iffcopriffe  fecreto  uà  uno**  neramente,  che  [e  alcuno  haueff- 
^ ffe  detto  che  la  uita  d~  Antipatro  / offe  inforca  di  malitia,  non  harebbe  fiuto  et* 
. rote  alcuno . Et  egli  haucndo  con  danari  conotti  tutti  i famigliari  di  Kleffan* 
dro,  ouero  con  lufinghe  dtfpo(Ugli,conle  quali  egli  ogni  coffa  umcea, gli  hauea 
recati  à tale, che  cer cattano  d'intendere  di  naffcoffo,et  a lui  rapportare  tutto  quel 
lo  che  contro  lui  fi  dicea,  e fi  ficea . E perche  egli  in  tutte  le  coffe  cautamente 
figouernaua,  con  attutia  cercaua  di  hauere  con  l' imputai  ioni  cagione  d andare 
ad  ognora  ad  H erode;  e moflrando  di  tener  la  parte  del  fratello  fifei  uiua  con- 
, tra  lui  d'altre  per  forte  da  lui  ffubornate  à fargli  far  contea  la  (pia  . E ffe  rap- 
„ portauano  coffa  ueruna  in  pregiuditio  d'Alcffffandro  , fingendo  di  prender 

■ d'effo  la  diffefa  , e fi morirlo , e poi  ffubito  con  malignità  cercando  di  proat- 
. fargli  cantra  quello,  che  egli  hauea  prima  moflrato  di  riprendere  , fiacca  che 

lo  sdegno  delire  uemff e maggiore  : &•  cercaua  di  ridurre  la  coffa  tutta  amo- 
..  firare  che  s'ordinaffe  trattati,  accioche  appariffe  che  Aleffandro  ccrcaffe  la  mor 
te  del  padre,  conciò  [offe  coffa  che  non  era  coffa,che  ffaceffe,  che  à quelle  calun- 
nie fi  deffe  maggior  fede,  che  ffe  ^ tntipatro  prendea  d'effo  la  diffefa,  e mofiraua 
idi  (tuffarlo.  Herodc  ripieno  perciò  di  grauis fimo  sdegno,  quanto  che  egli  adì  per 

■ dì  feemaua  à i due  giouam  d’affcttionc, tanto  ad  tntipatro  waccrejcea  . Età 
quella  parte  medefima  cominciarono  à piegare  anche  coloro  iquah  erano  uolti 

. del  Re  alla  diuotione ; parte  di  loro  fpr io  uo /ere, e parte  p obedire;  fi  come  tra 
; gl  altri  T olomeo  tragt  amici  del  Rp  nobihsftmo , tir  i fratelli  del  Re  e tutta  Li 
famiglia  e parentela  (uà  ;perciochc  il  tutto  confifteua  in  ^ tntipatro  ;c  quello 
: che  fu  ad  Aleffandro  di  grauisfimo  danno , il  rutto  figouernaua  per  configgo 
• della  midrc  d‘  Antipatro , in  pregiuditio  e ruma  loro  . Tercioche  la  matrigna. 
■ . loro  era  crudelisfima,  & gli  odi. ut  a più  che  figlia(ln,pcrcffere  e sfi  nati  di  ma 
dre  reina . Ma  quantunque  [off ero  da  (peranga  indotti  tutti  à douer  cercare  <f 
andar  al  uerffoad  Antipatro;non  meno  erano  da  comandamenti  del  Rifatti  da 
quei  giouam  feoflarc:  percioche  egli  hauea  àffuoi  più  mtrinftci  e più  cari  coman 
dato, che  nonffofìe  alcuno  che  andaffe  ad  Ari(lobolo  òàffuo  fratello ;nè  che  me 
no  con  esfi  s'accoflaffe.  Et  era  temuto  non  (blamente  dalle  perfonc  della  corte, 
ma  da  gli  amici  di  fuori  ancora . Conciofiacofa  che  Ceffare  non  hauea  dato  ad 
alcun  Re  mai  tanta  auttorità,  che  polca  i ffuoi  fuor  u fieni,  e che  fi  fioffiero  fiuggi- 
. ticauare  di  tutte  le  città,anchorchenonfoffero  à luiffottopofie  . 'Non  fapeano 
i giou  inetti  le  coffe, che  de  fiuti  loro  erano  al  Fp  rapportate, e per  quello  come 
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buttili  umiliano  ad  efferui  tanto  maggiormente  colti . Ver  che  non  era 
alcuno  dal  padre  alla  [coperta  nprcfo  ò biafimato:  mauedendo  come  l'affettio- 
neucniuaà  poco  à poco  mancando, erano  tanto  maggiormente  dal  dolore  {pinti 
i prendere  sdegno . Fe  muouer  ^tntipatro  ncUisìcJJo  modo  d sdegno  contra 
loro  Ferora  loro  Zio,  e Salome  loro  Zia, con  effa  qua  fi  come  con  [uà  moglie  coti 
tinuamente  ragionando  di  cofe  per  lequali  contra  loro  la  foleuajfe . ^iccrcfcc- 
sta  di  coflcil’ inimica ia  la  moglie  cfUleffandro  Glafira,con  uenire  raccontando 
della  nobiltà  fua  molte  cofe  ne'  [noi  ragionamcnti,c  dicendo  d'cjfcr  ella  di  tutte 
t altre  donne  det  regno  [ignora;  pcrciocbe  ella  era  per  padre  dtfccfa  da  T eme- 
tto ;e  per  madre  da  Dario  figliuolo  <C  mHajpc  ; e fprcgiau ,i  non  poco  C ignobiltà 
della  sorella  , e delle  mogli  d werode  : eia]  cuna  delle  quali  era  (lata  eletta  per 
la  belletta  [ua , & non  perla  [uà  nobiltà.  Vcrciocbc  egli  ( come  s'è  det- 
to ) bebbe  molte  mogli  ; perche  ài  Giudei  fecondo  la  confuctudme  della  pa- 
tria era  permeffo  dbauerne  molte  , el  l\c  anche  di  molte  fi  compiaceua . 
Era  adunque  ^ileffaniro  per  la  fuperbia  e pel  mal  procedere  di  Glabra  da  tut 
te  odiato  . Et  ^ (ribobolo  fi  fe  per  fefte/fo  nimica  Salome  fe  bene  era  fua 
fuocera  , laquale  anche  prima  rifpetto  al  mal  dire  di  Glafira  era  molto  J de- 
gnata : perche  egli  vfau  a fpeffo  di  rimpr onerare  alla  moglie  la  ba/fegga  del 
fiso  [angue , e che  egli  hauea  prefo  per  moglie  vnadomu  priuatafdoue^ilef- 
fandi-o  fuo  fratello  hauea  prefo  una  f{eina . La  figliuola  di  Salome  lofe  pian 
fendo  poi  fapere  alla  madre.  Et  à queflo  aggiungea  anche  come  esfi  Alcffan- 
dro  & ^(ribobolo  minacciauano,  che  fe  haueffero  ottenuto  efsi  il  regno  hareb 
bon  fatto  le  madri  de  gl  'altri  fratelli  diuentare  tefsitrici  infteme  con  le  fanti  ; 
& anch’efii  cancellieri  per  le  ville , quafi  che  gli  fchermffcro  e beffaffero 
che  efsi  attendejfero  agli  fludif  delle  lettere . Entrando  per  queFle  cofe  Salo- 
me in  collera , perche  non  potè  porre  allo  sdegno  freno , raccontò  il  tutto  ad 
Herode.  € parlando  contra  l genero  fi  parfe  che  ella  fi  portajfe  affai  Jufficien - 
-temente . Si  fparfe  oltre  à qucjle  un'altra  imputatane  , che  fu  caufa  di  mag- 
giormente C animo  del  Ee  incitare . Che  udì  come ^lleff andrò  & ^injlobob 
piangeuano  fpe/fcuolte , e chiamauano  la  madre , e con  pianto  e maledittioni 
-del  cafo  <f  effa  fi  rammaricauano  ;C  che  anche  hauendo  egli  certe  uolte  dato 
ad  alcuna  delle  fue  mogli  dipoi  prefe  alcune  delle  uefii  fiate  già  di  Mariam- 
me , erano  ufati  di  minacciar  e, che  non  palerebbe  molto  che  In  luogo  delle  rea 
-li  delitie  farebbe  loro  conuenuto  di  portare  di  nero  i ueslimenti . g per  que- 
lle cagioni  Hcrole  quantunque  haueff e de  gl  animi  collanti  dique  giouani  ti - 
mire , non  uolenio  non  dimeno  da  fetoruia  in  tutto  lafperanga , che  fi  douef- 
fero  amendare  , gli  fè  à fe  chiamare  : percioche  egli  era  per  douere  andare 
à f{o>n  x : & 'unendogli  conte  !{e  detto  alcune  poche  cofe  minaccinogli; gl' am 
moni  poi  di  molte  come  padre;  gli  pregò  parimente  che  uolej} ero  portar  amo- 
re 
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re  a fratelli  ; e promi  fe  loro  che  fe  per  l'auuenire  fi  foffero  meglio  portati  ha- 
rebbe  loro  tutti  gl errori  p affati  perdonato  . Eglino  all'incontro  feufandofi 
dell'imputationi  loro  date , differo  come  tutte  erano  finte  e filfe , e che  ciò 
tffer  uem  fi  potea  dalle  cofe  jleffe  cono feere  e moflrare  ; e che  anch'egli,  non 
é iueaejjer  cofi  facile  al  credere , che  leuando  uia  la  facilità  del  dare  altrui 
credenza  fi  togliea  anche  à mal  dicenti  la  uia  del  dire  : percioche  non  manca- 
no mai  i calumniatori , doue  fu  chi  pojfa  da  loro  ejfer  perfuaduto . Et  baucn - 
dolo  in  tal  guifa  come  padre  placato , cacciando  da  loro  la  paura  che  anima- 
gli premea  , cominciarono  ad  hauer  di  quanto  douca  feguire  trifie^ga.  Ter- 
cioche  efsi  haucano  qonofeiuto  come  Salame  era  loro  nimica , &•  cofi  anche 
Ferora  lor  Zio:  & l'uno  e Coltro  erano  contra  loro  parimente  crudeli  e gratti; 
ma  molto  più  Ferora  il  quale  gC  era  dalla  corona  in  fuori  in  tutte  le  cofe  del  re- 
gno compagno  ; & haueale  fue  proprie  e particolari  entrate  di  cento  talenti 
l'anno , & banca  egli  le  rendite  di  tutto  quel  paefe , che  è di  la  dal  Giordano  * 
che  gl’ erano  fiate  dal  fratello  donate.  An^i  che  effo  h erode  hauea  da  Qefare 
ingratia  ottenuto  , che  egli  foffe  della  quarta  parte  del  regno  fignore  ; & era. 
flato  giudicato  degno  di  fare  col  Fe  parentado  , battendogli  data  per  moglie 
la  forella  di  fina  moglie  . Et  oltre  à ciò  gli  hauea  promejfo  dopò  la  morte 
fua  la  fiua  figliuola  maggiore , e datigli  trecento  talenti  per  dote.  Ma  Fe- 
rora acce fo dell’ amor  d'una  fante  hauea  ricufatodifare  co'lFff togliendole 
figliuola)parentado.  Onde  Herode  per  ciò  sdegnato , maritò  la  figliuola  al  fi- 
gliuolo di  fuo  fratello , il  quale  fu  poi  ammalato  da  Tartbi > Ma  pofeta 
perdonando  à Ferora  ch'era  ammalato , gli  pafsò  lo  sdegno . Et  era  di  lui  uec 
thia  opcnione , che  egli  hauea  uoluto  far  morire , anche  ( mentre  era  urna , la. 
Feina  ) Herode  di  veleno . Ma  allhora molte  fpie  u haueano  entratura  , on- 
de fe  bene  Herode  uolea  grandisfimo  bene  al  fratello,  perche  non  dimena 
daua  fede  à quanto  gli  era  detto  , era  entrato  in  fofpetto.  E perciò  fatti  prea 
der  molti  eh'eran  tenuti  fofpetti  ,gli  fe  esaminare,  & alla  fine,fe  prende- 
re de  gl' amici  di  Ferora  aneborarma  non  fù  già  di  loro  alcuno  ; che  aperta- 
mente co  fa  ueruna  dimale  confeffaffe;  è ben  uero , che  esfi  feoperfero  come 
• egli  hauea  dtfegnato  con  l’amica  la  quale  hauea  tolta  fu  di  fuggirfi  tra  Tor- 
tili , e che  di  queflo  fuo  difegno  e fuga  era  Ariflobolo  di  Salome  marito  coih- 
fapeuole  : che  il  He  poi  che  l'altro  era  flato  per  cagione  dell adulterio  fatto  mo 
rire  l haueua  à lui  data.  Benché  nè  meno  Salome  era  fenga  colpa.  Tcrcio- 
the  Ferora  fuo  fratello  le  daua  imputatione , che  ella  hauea  fermato  con  SiL- 
4 , ' leo  procuratore  di  Oboda  Fe  de  gl  Arabi  di  torlo  per  marito  ; e quelli  era  tc 

nulo  da  Herode  per  grandisfimo  nimico  . Et  offendo  & in  queflo  , & in  tutte 
t altre  cofe  delle  quali  Ferora  I tmputaua  conumta,  ottenne  non  dimeno  perdor 
uo:  e cofi  anche  effo  Ferora  fudalFeajf aiuto.  Ma  tutta  la  tempefia  della  C4 
• • fa 
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fi  fi  Mollò  fopra , Aleffaniro , <&  fopra  la  tefla  fwt  fi  posò  tutta;  Rauca  U 
fìjc  tre  Eunuchi  i quali  gl  erano  carifsimi,  c non  era  tra  i feruitori  alcuno 
che  ciò  non  fapeffe . Tercioche  l'un  d ' esfi  g li  daua  da  bere  , l'altro  era  Seal 
cho  ; c l tergo  cameriere , che  lo  fpogliauamctteua  inietto  e con  c/Jo  dormi* 
uà  . ^tltfflndro  con  dareà  tutti  tre  grandis fimi  doni  gli  hauea  recati  a fuoi 
piaceri.  Tot  che  adunque  furono  al  I\e  quefle  cofefcopcrte , mesfi  a itormcn 
ti  fu  loro  for%a  di  confejfare  come  ^ilcff andrò  sera  con  esfi  folaggato , e con 
quai  promeffe  fojf ero  flati  indotti  à farlo  : e come  jllcfl  andrò  gli  baucua  ingan 
nati  con  dir  loro  come  non  era  datenere  in  H erode  ch'era  già  uecchio  fberan- 
Za  u cruna  ; & che  egli  ufaua  di  tingerfl  i capelli , acciò  che  per  queflofoffe 
tenuto  da  lorogiouanc  : ma  che  facea  di  meftiero  che  lui  piùtoflo  honoraffe-, 
re  il  quale  era  per  douere  effcrgli  fucceflore  nel  regno  uoleffe  egli  ò nò:  e che 
non  farebbe  paffuto  molto,  che  i nemici  fuoi  farebbono  flati  da  lui  gafliga  ti  ». 
& che  harebbe  fatti  gl  amici  fortunati  e beati , & esfi  fopra  tutti  gl' altri . > 
Che  oltre  à cibi  grandi  fecretamente  già  rcndcuanoM  Uleffandro  ubtdiengaf 
e-ebe  anche  i Capitani  & ufficiali  de’  Soldati , & anebo  i principali  de  gl  or  di 
ni  andauano  di  nafeofio  alla  pref eriga  d'effò  radunandoft . Hebbe  di  qutfleco 
fe  H erode  coft  fatta  paura , che  non  hebbe  ardire  di  feoprir  fubito  quanto  in-, 
forno  à ciò  haueua  (coperto  ; ma  facendo  che  ui  foflero  huomini , che  atteri-, 
deffero  coft  di  giorno  come  di  notte  à (fiate  tutto  quello , che  fi  facea , ccr  ca- 
lia d’intendere  quanto  che  per  tutto  fi  duca , ér  fi  facea  : e facea  torre  ad  un 
tratto  à tutti  coloro  de' quali  fi  hauea  qualche  fofpctto  , la  uita . Et  in  tal  gui. 
fa  il  fuo  regno  fluide  in  un  tempo  di  ajfrisfrma  miquità  ripieno . Concioftaco 
fa  che  ciafcunomojfo  da  odio  particolare , ò da  nimiiitie  trouaua  efingeua  ca- 
lunnie ; e molti  fi  feruiuano  contro  gli  auucrfitrii  loro  dell'ira  del  t\e,  m tut- 
to uolta  all altrui  morte.  € t era  allhoraalle  bugie  dato  fubito  fede  : & alle 
imputationi feguiuano  preflifsimamcntc  i gallighi.  6t  in  fomma  qllt  che  pur  bo 
ra hauea  altri  aceti  fato, era  anch'egli  da  altri  nel  medefimo  modo;  & era  còdot 
te  al  fupplitto  in  copagnia  di  colui  che  poco  aulii  à lui  era  flato  comnto.Tercie 
che  il  pericolo  della  uita  del  I{e  facea , che  igiuditii  con  breuttà  fi  tcrmmaflero. 
Et  era  la  crudeltà  fuafeorfa  tanto  mangi, che  egli  nonguardaua  nè  meno  con 
benigno  uolto  alcuno  di  coloro  i quali  non  erano  dì alcuno  errore  accufati  : augi 
thè  uerfo  gl amici  anchora  fi  moflraua  crudelisftmo.La  onde  priuò  anche  mol 
ti  del  regno,  e contro  coloro  fopra  i quali  egli  non  hauea  auttorità  ueruna  era 
con  dir  mal  di  loro  più  che  polena  crudele.  S'aggiunfe  à quefltmali  ^inttpa- 
tro,ilqualemeffa  infume  una  frotta  di  parenti, non  fù  forte  alcuna  di  impnta- 
tione  e di  accufa  la  quale  egli  lafciaffe  da  parte.  € fu  tanto  grande  il  tirtiore, 
theall{e  per  (ita  fciocchegga,e  per  le  fini  ioni  delle  [pie  entrò  adoffo , cbégti 
farea  tutta  uia  diuederfl  Alejffandro  flar  fopra  conia  ffada  nuda  m mano. Et 
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alla  fine  battendo  fatto  prendere  anebor  btt  lo  fé  metter  prigione, e poi  fi  nòtti 
^fare  d 'ffogli  amici  tornitore. Et  oltre  à ciò  erano  molliche  monuan  fernet 
ter  prigio-  dtr  nulla, che  nonhaueanofiuordi  quanto  fapeano  confefjata  cofa  veruna,  ./fi. 
«udaHcro-  quali  tl  uonpotere  i tormenti Jopportarefe  diredelle  cofe,  che  non  era  > 

nere,  che  ajfertnauano  come  ^tleffandro  banca  difegnato  dt  fare  contro  7 pa- 
dre infiemccon  ^Irtfì  obolo  /no  fratello  un  tradimento;  e tbe  flauano  affet- 
tando il  tempo,  che  ammalandolo  mentre  fi  trottano  alla  cacciale  ne  fuggif- 
fero  poi  A /{orna.  Dana  il  He  a'qucflc  cofe  interamente  fede,fe  bene  elle  non  era 
no  uerifimili , ma  erano  da  coloro  all' improntò  pel  dolore  de'  tomenti  ritro- 
vate & finte  ;e  ne  predea  egli  piacere  battendo  co  fi  fatto  carcerare  il  figliuolo . 
acciò  non  foffe  parfo,  che  egli  ingiuftamente  haueffe  ciò  fatto . Ora  ^fleffan- 
dro  per  che  giudicano  che  7 foretto  del  padre  non  era  per  poterfi  in  alcun  mo 
do  tor  uia,penfo  di  uolere fpontaneamente  al fuo  male  acconfenttre,&-  batten- 
doferino  quattro  libri  cantra  coloro, che  egli  erano  nimici,raccontaua  in  esfi  co 
me  la  cofa  del  tradimento  fra  vera,  e che  molti  erano  coloro  iquali  gli  era-, 
no  in  effo  compagni;  ma  principalmente  Perora  e Saloni  e . Con  dire  di  più  co- 
me coflei  fi  banca  di  lui  prefo  amorofo  piacere , che  gli  hauea  ufato  forza  una 
notte,  etera  ciò  feguito  con  tra  ogni  fuo  volere.  Et  erano  esfi  libri  venuti  già 
nelle  matti  di  H erode;  & in  esfi  erano  fritte  molti  e molto  grani  cofi  contro  i 
grandi  e principali;  quando  Archelao  arrivò  in  tempo  nella  Giudea  , per 
che  dubitava  della  uitadel  cenerò  , e parimente  della  figliuola  aquali  egli 
con  prendere  con  grandisfitma  prouiden^a  queflo  partito  fù  di  giovamento 
grandisfimo  cagione, e con  arte  riparò  à quanto  il  He  minacciava.  Concio  fta- 
cofa  che  entrato  fubito  à parlamelo  con  effo,  cominciò  à gridare:  E dove  è egli 
quel  maluaggio  e maligno  di  mio  genero  <*  ò dove  dtbb’io  vedere  quella  perfo 
ria  che  vuoi  fare  il  padre  morirebbe  con  quelle  mie  mani  intendo  di  sbraimar 
lo:  donerò  io  congiungere  la  mia  figliuola  ad  un'altro  buò  marito  nuouoiconcio 
ftacofa  che  fe  bene  ella  non  è di  tal  difegw  partecipe , perche  nondimeno  ella 
dilata  di  cofi  fitti' h uomo  moglie  , è anch'ella  macchiata  . Maio  mi  maravi- 
glio ben  molto  della  pac/en^a  uoflra , poi  che  qui  fi  tratta  del  pericolo  della  vi 
ta  uoflra, ^fleffiandro  è anebor  uiuo.Verciò  che  io  me  ne  fon  venuto  qui  di  Cap 
padocia  cofi  in  fretta,  come  quelli , che  filmando  di  trovare  , che  egli  foffe 
già  Slato  nella  vita  punito  , doue fsi  infieme  con  uoi  trouarmi  à fare  la  mia 
figliuola  con  tormenti  esaminare, la  quale  io  à lui  per  amor  uofiroà  contépla 
tione  della  grandezza  uoflra  Imucuj  ffofata.  Et  bora  debbiamo  d’ammendue 
trattare  e difeorrcre  ; anebor  che  uoi  fete  troppo  pietà fio  padre  e poco  d'anima 
forte  per  dare  à figliuolo  , che  uufa  tradimento  gafiigo.  Cambiamo  tra  noi  le 
mani,<&  entriamo  l uno  nel  luogo  deli altro  allo  [degno.  Co  quefìc  parole  adii 
que  h erode  riprendendo , lui  benché  foffe  ofimato  ingannò  . La  onde  effo  egli 
• diede 
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diede  nelle  marni  libri  che  J lejf andrò  banca  feruti  accio  gli  leggeffe,&  incia 
fiuti  capo  d’esfi  fermando  fi  inficine  con  effo  determinaua . Onde  Archelao 
venendo  ad  batter  per  ciò  l'occafionc  di  quanto  difegnaua,  buttò  à pocco  à poco 
tutta  la  colpa  fopra  coloro, che  in  esfi  erano  ferini,  &fopra  Ferora . Veduto 
poi  come  dal  He  egl'era  pre fiato  fede  ; egli  è da  baueie  molto  bene  confiderà 
tione  ( dijfe ) che  questo giouanetto  pcrauuentura  nonfia  da  tanti  maligni  con 
l’infidie  loro  ingannato  ; e non  uoi  da  lui.  Ter  ciò  che  non  fi  uede , che  appaia 
caufa  veruna  p laqualeglifiain  cofi  grane  feelcragine  incorfo, poiché  egli  gode 
va  bora  il  regno, et  banca  fiera^a  di  dovere  iti  effo  fnccedere,fec' non  baueffe 
perfine  intorno,  che  in  tal  gmfa  lo  pei  ftadcffero,  e quell'età  atta  à sdruccio- 
larci quello, che  e il  peggio  fpingefiero.Cbe  per  dire  il  nero  daqfta  cofi  filtra 
forte  d'huomini  non  fidamente  igiouanctti , ma  i ueccbi  anebora  uengono  in- 
gannati ; anzi  che  fogliono  ctiandio  nobilisfime  cafe  & ambe  i gran  Hcgnt 
effire  disfatti  e rumati.  ^ tccofentì  al  dir  dì effo,  H erode, et  abbafiò  in  lui  à poco 
àpoco  lo  fdegno,cbe  coirà  jlleffandro  bauea  prefo,  crefcendolo  conira  Ferora: 
perche  egli  era  quelli,  che  m tutti  quattro  i libri  era  finito . € qsli  rotto,  che 
fi  fu  accorto  come  l'animo  del  He  flaua , fofpefò  , e come  Camicitia  d'arche 
laopoteua  appo  lui  in  tutte  le  cofe  molto  , cercò  dì  ottener  e con  prefuntione 
quanto  al  J alitar  la  uita  qllo , che  co  honore  e ragioncuolrr.ente  non  fi  polca  da 
lui  ottenere  .6  lafciato  xlejfàdro  ricorfead  Archelao  ; ma  egli  affermò  come 
non  fapea  uederein  che  modo  fi  fitreà  liberarlo  da  tante  colpe  nelle  quali  fi 
trouaua  inni  lappato , onde  fi  farebbe  manififlamente  trouato  ch’egli  era  in  tul 
to  colpeuole  dt  baucr  cercato  il  H?  con  tradimenti  ingannare , che  egli  erafia 
tu  cagione  algionanc  di  tutti  iprcfentimali;fe  però  e’  non  uoleua  la  filando  da 
parte  le  fue  maligne  aflutie , e l'ottmationc  del  negare  tutte  quelle  cofe  delle 
quali  e tiene ua  imputato , confeffare  apertamente  il  tutto  : & al  fratello  dal 
quale  egli  era  cofi  amato  domandare  perdono  ; cbeegfadi  quello  t bar  ebbe 
in  tutti  i modi  posfibili  aiutato  e fituorito.  Ferora  fe  tutto  quello , che  uolle 
cbelao , e uettitofi  di  nero  piangendo  per  moflrarfi  più  degno  di  compasfionc , 
fi  gettò  auanti  a'  piedi  cFHcrodc  ; c domandando  perdono  meritò  d'ottener  lo  . 

Fgli  confefiò  apertamente  d'effer  buomo  federato ; conciofiacofit  che  egli  bauea 
fatto  tutte  quelle  cose  delle  quali  era  fiato  imputato,  con  dire  poi  che  di  tutto  que 
fio  era  Slato  cagione  ilsccmamento  del  ceruello , & la  pazzia  dall'amore  di 
quella  donna  in  lui  generata . Voi  che  adunque  Ferora  fu  di  fe  ttefjò  accufato 
re,  e tetttmomio,  Archelao  allbora  cominciado  à fcufarlo,  placaua  d'H erode 
lo  sdegno  con  allegar  l'effempio  di  fe  (leffo:  concioft acosa  che  bauendo  anch'egli 
ritenuto  dal  fratello  cose  molto  più  graui, affermò  dìbauerc  la  ragion  naturale 
alla  uendetta  antepofla . E che  chiara  cosa  era,  che  sempre  ne'  regni  fi  troua - 
qualche  parte  ( fi  come  ne’  gran  corpi  J'uole  auuenire)cbe  per  lo  proprio  pefafi 
1 viene 
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mene  à gonfiare  ; c che  non  facea  dibifogno,che  fi  tagliaffe  ma  che  piu  lofio  pia 
teuolmente  fi  curajfe.  Et  bauendo  * Archelao  molte  cofe  in  tal  guifa  pari  alo, 
fe  che  Herode  tornaffe  verfo  Ferora  piaceuole . Egli  in  tanto  J'cguitaua  pure 
dtmosìrarfi  contra  Alcffandro  sdegnato  , & hauendogli  leuata  la  figliuola 
dicea  di  uolemelà  feco  rimenarc,  fi  che  fe  tanto  che  Herode  fili  indotto  à por- 
gere à lui  pel  giouanctto  preghi,  che  egliuoleffe  la  figliuola  di  nuouo  conceder 
gli.Et  Archelao  affai  mal  uolentieri  tnoflrò  di  contcntarft,  che  egli  la  dejfe  per 
moglie  d chi  più  gli  foffe  m piacere , fuor  che  però  ad  Alcffandro  ; con  dire  che 
egli  tenea  grandi [simo  conto,  che  le  leggi  della  parentela  tra  loro  foffero  inuio 
Ute.  Et  affamando  all' incontro  il  l\e  come  gli  farebbe  flato  da  lui  donato  ql 
figliuolo  doue  egli  non  hauefie  quel  matrimonio  feparato , poi  che  eglino  ha - 
ueano  già  de  figliuoli , & oltre  à ciò  la  moglie  era  da  lui  molto  amata  : e che 
fe  ella  ui  rimaneffe  farebbe  cagione , che  de'  paffati  errori  fi  feordaffe  ; che  fe 
pure  ella  fe  riandaffe  farebbe  cagione  che  di  tutto  fi  perdejfe  la  ffieranga : per - 
cicche  l'audacia  diuien  fempre  piu  ageuole  e piu  fi  placa  quando  da'  domeflici 
affetti  uien  trattenuta , & indiuerfe  parti  diuifa  ; & à pena  finalmente  fi  la- 
fciò  piegare, & in  un  medefimo  tempo  fi  rapacificò  co’lgiouaneefe  anche  il  pa 
dre,con  effo  rappacificare . Egli  nondimeno  diffe , che  conueniua  che  in  ogni 
«pacificato  mo^° e fi  widajfe à Foma  per  doucr  quiui con  Cefare  ragionare  ; petetore  egli 
coM  Padre  hauea  per  fue  lettere  ad  effo  dato  di  tutte  quefle  cofe  ausfo . Ora  egli  eragid 
A«h*Uo  t’fntffò  ad  effetto  l'acuto  partito  prefo  da  Archelao  col  quale  egli  liberò  il  gene 
ro  dal  pericolo,  & offendo  tornati  come  prima  d' acordo  fiflaua  quiui  tratteci 
do  con  esfi  in  banchetti  & fìaua  con  quelì  allegra  piaceuolegja  domefiicamé 
te  conuerfando  . 6 quando  e' fi  parti , Herode  gli  fe  un  prefente  di  fettunta  la 
lenti  con  un  feggio  tutto  d'oro  ornato  tutto  di  gemme , & alcuni  Eunuchi,  &• 
una  concubina  il  cui  nome  era  Tanniche  ; presentò  anche  gl' amici  fuoi  fecon- 
do ch'era  il  merito  di  ciafcuno . St  oltre  a ciò  tutti  i parenti  del  I{e  per  ordine 
di  lui  fecero  ad  Archelao  fplendidisfimi  doni;&  tanto  egli  quanto  tutti  i prm 
cipali  del  regno  andarono  fino  in  Antiochia  à fargli  compagnia . Ma  non  ui 
corfepoi  molto , che  nella  Giudea  u'andò  un  certo  , ch'hebbe  molto  più  pote- 
re che  non  haueano  hauuto  d' Archelao  i configli , ilquale  non  folamentc  fe  rii* 
feiruana  la  rappaciti  catione  per  A le j] andrò  ottenuta  ;ma  fu  etiandio  cagio- 
ne che  capitaffemale . Era  quefìi  per  catione  Laconico  ,&  il  nome  fuoera 
Euride , & era  fiato  per  danari  corrotto  à defidcrare  dì  ottenere  il  regno;che 
già  la  fontuofità  fua  era  fi  grande , che  la  corte  non  lo  potea  piu  comportare . 
Quefìi  hauendo  prefittalo  ad  Herode  ricchisfimi  doni , come  per  uno  adefea - 
mento  di  quelle  cofe  alle  quali  egliuccellaua , hauendogli  fubito  riceuuti  rad-c 
doppiati , giudicò  egli  che  una  liberalità  fen^a  macchia  non  foffe  nulla  ,fe  con 
fpargere  il  reggi o fangue , non  l'haueffe  guadagnata  . Fgli  adunque  ui  colfc 
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il  X?  con  adulatane , e con  dargli  lodi  f alfe , e con  l'aflutia  del  parlare  : & 
battendo  in  un  tempo  coonfciuta  d'efso  la  natura  con  dire  quelle  cofe  lequali 
gli  pia  cenano , e fare  quelle  parimente  che  gl' erano  à grado  , sacquifiò  tra 
gl' amici  del  ì{e  il  primo  luogo . Concio fia  cofa  che  & il  I\c,  & tutti  i compa- 
gni fuoi  lo  uedeano  uolotieri  grgiudicauano  che  come  cittadino  di  Sparta  per 
taufa  della  patria  fofie  degno  di  fegnalato  e particolare  honore.Et  quando  egli 
fi  fu  auueduto  della  fragilità  di  quella  cafa , e dell' inimici  tic  ih’ erano  tra  que' 
fratelli te  qual fofie  l’animo  del  padre  lorouerfo  ciafcuno,fu  preuenuto  da  An 
tipatro  ognuno  à riceuerlo . € con  finger  fi  amico  ad  Aleffandro  l'ingamaua , 
battendogli  detto  falfamente  come  egli  era  fiato  già  d' Archelao  amico  e com- 
pagno , onde  tanto  più  lofio  quafi  che  prouato , uenne  all' intento  fuo . E fiubito 
pòi  fu  da  lui  adArifiobolo  fuo  fratello  raccomandato  . Horahauendo  egli 
( taflando  ) tutte  le  perfine  tentato , fi  gouemaua  in  un  modo  con  uno  , &ht 
tur  altro  con  altri,  fi  la  prima  cofa  diuenne  dìAntipatro  mercenario ,e  tradito- 
re d'^ileffandro  , perche  con  effi  ragionando  ( per  modo  di  rimprouerarlo  )lo 
riprefe , che  effendo  egli  de  gC altri  fuoi  fratelli  il  maggiore , non  tenejfe  conto 
di  coloro  i quali  cer cattano  di  tor  uia  ogni  fina  fieranja.  fiiprcfe  poiall  inum 
tro  Aleffandro  , che  per  efier  nato  di  fieina , e marito  di  dorma  regia, fippor- 
taffi,  che  un  figliuolo  dì  una  dorma  priuata  douejfe  nel  regno  fucced  ere;  e maf 
fintamente  hauendo  cofi grande  occafione  come  era  Archelao  . E neramente 
fi  parea  che  egli  finceramentc  con  buona  fede  cer  caffi  quefle  cofi  ad  efio 

perfiuadcrc,  perche  s’era  finto  amico  d' Archelao.  Onde  per  ciré  Aleffandro  nò 
banca  fijpctto  di  cofa  alcuna , fi  rarmnaricaua  fico  di  quelle  cofe  lequali  quan 
to  al  fatto  tt Antipatie  gli  dauano  dolore  : & che  H erode  non  fiacca  cofa  che 
doueffi  apportare  altrui  marauiglia  fi  hauendo  già  morta  cPesfi  la  madrt;to 
gliefie  à loro  anchora  il  fuo  regno,  fi  fingendo  Suridc  di  bauer  loro  quanto  à 
quefii  cofi  compas fione , e con  loro  condoler  fine , fie  tanto  che  tnduffe  Arifio- 
bolo  anchora  à dire  il  medefimo . fi  poi  che  egli  bebbe  in  talguifa  l'uno  e l'al- 
tro (tesfi  colto  à querclarfi  contra  il  padre  ,fi  partì  da  loro,& andò  à raporta 
re  ad  Antipatro  tutti  quefii  fecreti  : & oltre  à ciò  u'aggiunfe  altre  bugie  dì  un 
tranato , che  affermaua  che  que' fratelli  contra  lui  ordinauano , & che  già 
haueano  quafi  le  fpademmanoperuenirgli  addofjo.  Onde  hauendogli  per 
quefioAntipatro  fatto  un  pre finte  d'urta  goffa  fomma  di  dottorigli  daua  firn 
preappreffi  al  padre  gran  lode  . Et  alla  fine  hauendo  prefo  per  danari  fopra 
fé  il  carico  di  fare  Aleffandro  & Ariftobolo  morire  , fi  ufficio  di  ff>iae  dì  ac 
cùfatore.  fi t andato  ad  H erode  gli  diffe  come  uolea  in  ricompenfa  di  tanti  bene 
ficvj  da  lui  riceuuti  faluargli  la  uita;&  in  cambio  delThauerlo  egli  in  cafa  ri- 
tenuto re  intuirgli  la  luce:  e che  Aleffandro  bauea  già  arrotata  la  fpada  & 
affodata  la  mano  contra  lui:  ma  che  quefla  coftgrauejcelerate^a  era  fiata 
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impedita , falò  dalt bavere  egli  finto  [eco  di  volere  efierglt  in  tate  ■ in.prefit  co- 
fogno.  Tercioche  u tlefiandro  ufaua  didire,  come  non  teneua  che  H erode  bai 
utfic  fatto  bene  ad  bavere  ottenuto  un  regno  ad  altri  appartenente  ; e thè  do- 
pò  lamorte  della  madreloro , [hauea  maltsftno  trattato  c fmtmbrato;  olirà 
che  bauea  deputato  herede  uno,  thè  non  era  di  quella  jltrpe  & il  tigno  fiata 
giàdell'auolod’efii  concedea  ad  Mnnpatro , ite  non  era  legu tintamente  nato, 
€ che  per  ciò  egli  era  quelli,  ebe  douca  in  ogni  modo  della  morte  di  Umano,  t 
di  Muriamole  far  vendetta:  Tercioche  non  era  putito  convenevole  di  venne, 
alla  fuccefiione  del  regno  fernet  lo  fparginiento  del  {angue  dt  cefi  fatto  padre  : 
e che  tutto  di  ucmua  da  molte  cofe  à far  qui  fio  effetto  /limolato , poche  non 
foteacT alcuna  cofa  doue  non  {offe  qualche  calunnia  ragionare . Comic  fa  co  fa 
che  fe  egli  auuicne , che  fi  caggia  in  ragionamento  dell' altrui  nobiltà , fi  tiene 
fenza  ragione  alcuna  con  ingiuria  offe  fi  , dicendo  il  padre  foto  Mlefiàndro  ef- 
fer  gcnciofo,e  che  il  padre  per  C ignobiluà  [ua  è à lui  più  lofio  di  ucr gogna  ca- 
gione . E che  nelle  caute  amhora  fe  tacca  gli  ficea  difpiacerc:  e fe  lo  lodarne 
era  chiamato  cavillatore  , & che  ad  arte  lo  facefie  . & chi  m fin, ma  e fiero 
uaua  bavere  il  padre  in  tutto  uerfolui  difamoreuole  , & il  quale  ad  uintìpa 
tro  folo  è in  tutto  amor  vuole  : onde  egli  per  quefie  cagioni  non  ncufaua  di  met- 
ter la  ulta  quando  pure  il  trattato  per  lui  ordinato  no  gli  rtufcijfe  in  quel  modo 
che  egli  defideraua  : Doue  fe  pure  tgliT àrnmaj^affe , era  pr meramente  per 
douere  con  l'oc cafione  d'^trcbclaofuo  fuocero  faluarfi , perche  egli  po tea  fa- 
cilmente àlida  faluamento  ridurli  ; e di  poi  ebeharebbe  hautito  anche  Cefali 
il  quale  non  fapea  per  amhora  quali  fi  fiero  d h erode  i cofinmi  e la  natura  . 
Tercioche  egli  non  flarebbe  più  allafrefin^a  fùa  nel  modo  che  ui  fi  ava  prima 
timidamente  per  la  prefenza  del  padre . € che  quiui  non  bar  ebbe  delle  colpe 
fue  /blamente  parlato  , ma  bar  ebbe  etiandio.  raccontato  e pub  licato  prima  tut- 
te le  disgrafie  e le grauegge  di  quella  natione  , e come  erano  da  tanti  , tributi 
oppresfi , che  reftaua  àpena  loro  la  vita  . E poi  in  quai  delitie  , gir  in  quali 
altioni  fiano  flati  da  lui  confumati  t danari  col  {angue  acqui  flati  ;t  ihifiano 
e quali  quelle  perfine  , che  fino  fiate  d'esft  arrichite  ; e quale  fta  fiata  la  ca- 
gione dell' affli tttone  di  effa  Città . Che  quiui  finalm  ente  era  per  douere  quere- 
lar fi  della  morte  dell' avolo  e della  madre  ; e per  ifioprire  tutte  del  padre  lefie 
lerategze  : che  oggi  ora  che  quefie  faranno  note , non  farà  ptrfona  che  lo  giu- 
dichi di  padre  ammazzatore . t poi  ciré  Furide  hebbe  quefie  cofe  d\A  le  filan- 
dro falfamente  rapportato  , fi  mife  à raccontare  d'^Antipafro  le  lodi , affer- 
mando che  egli  folo  era  quelli , che  amava  il  padre  , e quelli , che  per  fino  ad 
bora  hauea  fitto  quel  trattato  tardare . il  f{c  che  non  hauea  ancora  da  fe 
il  dolore  del  pafiato  fofpctto  interamente  [cacciato  ,s' aiutò  in  un  timpoper 
la  colera  grande , e prefe  di  ciò  grautsfimo  sdegno  ».  Et  *4 ntipatro  venutagli 
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dlnuouo  quefla  occafioneprefo  il  tempo,  fuborm  altre  perfone,che  eonira  i fra 
felli  fhcejfero  la  (pia,  con  perfuader  loro  che  doueffero  dire  come  esfi  erano  fo- 
lcii di  trouarft  fpeffo  à fecrero  parlamento  con  Giocondo,  e con  T tramo  già  del- 
la caualeria  del  He  i principali , & che  allhora  per  alcune  cofe  da  loro  fatte 
nelle  quali  egli  fi  tenea  offefo  erano  flati  caffi . € da  quefla  collera  finalmente 
traportato , Herode  gli  fe  fubito  prendere,  e mettere  à i tormenti . Et  efii  effa 
minati  dtffero  come  di  quelle  cofe  delle  quali  ucniuano  imputati  non  ne  fapea- . 
no  niente . Ma  fu  fubito  prefentata  una  certa  lettera, che  parea  feruta  da  nlef 
f andrò  al  caflellano  della  foriera  d'Mleffandrio  per  la  quale  con  preghi  lo  ri 
eercaua,  che  egliuolefje  lui  con  fuo  fratello  Mriflobolo  in  quella  fortezza  rice 
nere  ognbora  che  haueffero  il  padre  loro  ammalato;  e che  e’  permetteffe  loro 
di  poter  fi  feruire  tanto  de  l'armi,  quanto  degli  altri fufiidq . *4  teff, andrò  di  fi- 
fe come  quefla  lettera  era  finta  &era  ciò  trouato  di  Dio  fìnto  il  quale  era  del . 

He  fiecretario,  buomo  di  grandisfimo  ardire,  & che  fapea  meglio  d’ogn' altro  la 
mano  di  chi  fcriuca  contrafàre:  onde  bene  fpeffo  bauendo  fatto  ficrit  ti  fai  fi  , fu 
poi  nel  fine  per  tal  cagione  della  uita  priuato  . Meffo  pofeia  il  caflellano  à i • 
tormenti , Herode  non  trono  nel  dire  di  coflui  nell' eff amine  che  di  quelle  cofe 
che  gl' erano  Siate  rapportate,  alcuna  foffe  nera.  Ma  quantunque  non  fi  trouaf 
fe  alcuno  inditio  valido, comandò  nondimeno , che  i figliuoli  foffero  fono  buona 
guardia  ritenuti . E chiamando  Euride  ch’era  la  pefle  di  eafa  fua,  e quelli  che 
tutti  quefla  fceleraggine  con  fue  trame  ordinaua , fuo  benefattore, e datore  del 
la  uita, gli  fe  un  dono  di  cinquanta  talenti . Et  egli  aitanti  che  di  ciò  perueniffe 
di  quefle  cofe  ad  „ Archelao  certezza , fe  n’andò  toflo  à trottarlo  ; & battendo 
hauuto  tanto  ardire,  che  dtffe  d'hauer  fatto  Herode  con  ^ileffandro  rappacifica, 
re,  hebbe  da  lui  ancora  danari . Quindi  paffato  in  caia  fi  fervidi  quei  dona 

rito  fi  malamétc  da  lui  guadagnati  ;ót  fare  altre  co  fi  fatte fcelaraggmi.  E final- 
mente donati  à Cefare  ac  cu  fato, che  egli  hauea  tutta  iMtaia  di  dtfcordte  riempi, 
tà  e che  le  città  fpogliaua,ne  fu  mandato  in  esfilio:&  in  tal  gufa  hebbe  di  quoto 
hauea  fatto  cotta  jtleffandro  e coatta  . Ariflobolo  gafligo.  Tarmi  bora  a propo 
fitto  didouereinquefloluogoaffomigliarc  à queflo  /partano,  Coo  Euarato  anco 
ra.  Conciofiacofa  che  quefli  effendo  amici  fimo  d'Aleffandro,  & effendo  quiui 
capitato  in  quello  iflefjò  tempo  chea  era  Luride, al  He  àquile  lo  uenia  domadaa 
io  intorno  à quelle  cofe  delle  quali  colui  hauea  dato  à quei  giovani  input  attorti,, 
affermò  giurandolo, come  egli  no  hauea  mai  da  loro  udito  cofa  ueruna.  Ma  non 
perciò  giovò  quello  à mefehini  punto  appreffo  ad  Herode,  ilquale  hauea  al  male  • 
folaméte,cbe  di  loro  uenta  detto  l orecchie  prontisfimc .•  t che giudtcaua  che  colui 
foffe  fuo  fùuoritisfìmo  ilquale  infiemt  con  lui  il  tned fimo, che  egli  credeffe,  eJr 
per  le  medefime  cofe  anche  s’ alter  offe  t Et  oltre  à ciò  Salome  ancora  incitava  la 
crudeltà  fica  contro  i figliuoli.  CociofiAcofa  che  Mrtftobolo,pcr  fare  che  ella  cbt\ 
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gfara  e fuocef a e Zia  fi  troitqffc  ne' mede  fimi  pericoli  intricatale  hauea manda 
to  dicendole  ella  doueffe  penfare  d fitluar  fcfleffapjuafi  che  dal  I\e [offe  fiat» 
diteminato  di  uolerla  far  marne  comedi  nuoua  imputata  di  quello, di  che  era. 
fiata  già  altra  uolta  querelata: cioè  che  cercando  di  marriarfi  à Silleo  strabo  il 
quale  Jàpea  effer  del  He  nimico  , gli  facefic  di  nafeofo  i fccreti  del  H?  piperei 
E fu  quefia  L'ultima  copi  dalla  quale  i giouani  qua  fi  che  da  unagraue  tempe - 
fta  oppresfi,  fi  trouarono  rio  altrimenti, che  da  una  fierariuolutioncdiucnti  fom 
merfi.  Terciocbe  Salome  fin  andò  in  un  tempo  al  He,  e l'auuer terrea  datele 
da  Ariflobolo  glif  'coperfe . Onde  egli  allhora  non  potendo  più  [apportare  che 
la  co  fa  andaffe  in  lungo  [e  legare  ammendue,e  comandò  che  fofjèro fcparata- 
mente  guardati . Quindi  fpmfc  à Hpmaà  Cejare  Volunnio  Maflro  della  mi- 
h Uà, e del  numcro.de  gli  amici  fao  Olimpo,  che  por  taffero  iprocefii  contra  laro 
formati  : e dopò  che  coftoro  nauigando  fi  furono  à I{oma  condotti  & h ebbero 
del  He  le. lettere  prefentate , Ccfare  hebbe  de'  giouam  grandisfimo  di  fi:  tacere  4 
egli  nondimeno  nongiudicò  thè  foffe  bene  di  leuai-c  al  padre  1'auttorità.laquaìe 
egli  hauea  f òpra  1 figliuoli . Et  in  fomma  gli  diede  indietro  rifi>ofla,che  egli  fbf 
fe  del  proprio  arbitrio  [ignoro  ; dicendo  nondimeno  > thè  egli  bar  ebbe  fatto  me- 
glio, fe  egli  fnceffe  uedere  la  confa  di  quei  trattati  nel  configlio  commune  de 
gl' attinenti  [noi, e de gouemator  ideila  promana:  e che  allhora  douefi  trouaf- 
fero  coipeuoli  nel  delitto  di  che. erano  imputati  gli  fnceffe  morire:  fe  pure  fi  tro 
uaffe  che  haueffero  difegnato  di  fuggir  fi  folamentc,  douefìe  contentar  fi  di  dar- 
gli qualche  mediocre  gafligo . Herode  fe  quanto  gli  fu  da  Cefare  ferino  ;&  or 
rinato  à Borito  doue  da  Cefare  era  fiato  ordinato, f è quiui  i Giudici  della  caufit 
radunare . V'mtentcnnero  adunque  quei  Gouematori  ài  quali  era  flato  da  Ce 
fareferitto,  Saturnino,  eTedanio  luogo  tenenti,  c con  cs.fi  V olimmo  commiffa- 
rio  & agente,  & oltre  à cofloro  i parenti  c gli  amia  del  Hc>&  anche  Sfilome, 
eFcrora,c  parimente  i principali  gentiluomini  della  Sona  fuor  che  l fie 
ebeiao, -perche  Herode  hauea  coflui  per  effer  fuocero  d' \Alefjandro  per  [affetto- 
Me  eglicon  prudenza  ordinò, che  1 figliuoli  non  comparsero  altrimenti  in  gim-- 
ditto:  che  fapeamolto  bene,  che  fe  foffero  flati  fidamente  ueduti  harebbonoal 
fermo  fiuto  muouer  ognuno  à compasfione:  e fe  [off  e fiato  loro  datofòcultà  di 
parlare,  -Alcffandro  harebbe  faalisfìmamentc tutte  l'imputatiom  ributtate , 
et  interamente  tolte  uia  . Co  fi  adunque  erano  in  Vaiatane  Borgo  de'  Sidontf 
guardati . Ora  tl  He. non  altrimenti  che  fe  haueffe  baiano  à direcontra  loro  , 
che  ui  fi  [afferò  trouan  pfenti  cominciò  à parlare  & alterar  fi, &i  trattati  timi 
{tornente  auantirecaua:perciocbe  non  hauea  pruoue  da  gtufiificargU,ueme  poi 
raccontando  molte  e molte  eofe  che  da  loro  erano  fiate  in  fuo  pregi itditio  e bufi 
tuo  dette,  e molte  in  fuo  nitupcrio  & ingiuria;  e molti  fòlli  & errori  grani  con 


tra  lui  totmesfi;  e cercano  dimofirare  à tutti  eh' erano  per  giudicare  in  feg- 
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grò,  che  quefli  erótto  delitti  più  grani  che  la  morti  , t finalmente  nohbauttu* 
doni  alcuno , che  gli  contradictffe  dolendof:  miferabilmetite , che  U pYopua  fuÀ> 
conjcienga  lo  nprendea,  e che  egli  ottenea  un'acurba  uittoria, piegò  tutti  che- 
uolcjjero  ad  uno  ad  uno  contrai  figliuoli  la  femenga  loro  publicare : e fu  Satur- 
nino il  primo  che  fententiby  che  i giouani  doueffero  ejjcr  condamati  ma  non  giù 
in  pena  di  morte . Conaoftacofa  che  battendo  egli  tre  figliuoli  tutti  tre  quiA 
prefetti,  diterminaffc fopra  quelli  d'altri  la  morte . Fu  ftmile  il  parere  dei 
due  Luogotenéi  ancora,  & con  esftconcor fero  alcuni  altri  nel  mede  fimo  pare 
re.  Fu  poiVolunnio  il  primo,  che  diede  fintenga  di  triflegjci  cagione,  e dopi 
lui  tutti  pcr  cmulatione,  ò perodio  che  ad  Herode  portauano, furono  deWiflejjo  Figlinolo  <« 
pareremèfu  alcuno  , che  perisdegno  giudicaffe,  ebei  gtouani  doueffero  effet  dt'i£i?ì<0* 
fatti  morire . Tutta  la  Giudea  allhora  , eia  Sorta  fìaua  fifpcfa  attendere 
do  il  fine  di  co  fi  fatta  tragedia:  ma  non  ki  banca  alcuno  , che  giudica  fi 
fe , chela  crudeltà  d Herode  doueffe  fi  auanti  poffare , che  gli  faceffe  mo- 
rire . Egli  nondimeno  fe  ifigliuoli  à Tiro  condurre  ; quindi  fattigli  per  naue  !l  1 
portare  à Cefarea , flaua  penfando  di  qual  maniera  di  morte  doueffe  fare  cl>eef 
fimorijfero  . Vn  faldato  del  I{efra  quello  tempo  il  cui  nome  eraTirone  ilqtta  ‘ Xe:,H 
le  haueua  un  figliuolo,  che foleua  corner  fare  con  ^ dlejfandro  e che  gli  era  mot 
to  amico,  thè  anch'egli  amaua  qnefligiouanctti,haucndo  conceputo  nell'animo 
fuo  di  queflo  cafo  gradisfimò  sdegno, cominciò  à ire  dicendo  per  tutto, che  tagìu 
flit  io  erameffa  per  terra  e calpejlata,cbcla  aeriti  eramorta,  lavatura  con/ ti- 
fa, e la  aita  de  gli  huomini  d'iniquità  e di  malignità  piena;  & oltre  à ciò  dicea 
tutte  quelle  che  dalla  pasftone  e dal  dolore  gli  ueniuano  dettale  • Quindi  haué 
do  prefi  ardire  d'andar  ad  effo  I\e  ancora  dauanti,  à mcparc(diffe)che  noi  fio 
te  fopra  tutti  gli  altri  huommi  infidi  cisftmo , poi  che  contro  i figliuoli  uoflri  caris 
fimi  à perfine  malignisfane  date  fede . Certa  cofa  è die  Ferora  e Salame  i qua 
li pano  flati  da  uoi  bene  fpeffi  della  morte  giudicati  degni  trUouano  appo  uoi  ef 
per  dato  credenza  à quanto  dicono  cantra  i uoflri  figliuoli:  e non  u' accorgete  co 
pie  esfi  ciò  J amo, acctoche  reftando  uoi  finga  coloro  che  ut  debbono  ragioneuol 
mente  fucceder, refluite  con  ^Antipatro  fidamente, perche  diftderano  d)C  uoi  J[e 
ui  rimaniate  colto . Hora  guardateuimolto  bene,  che  anch'egli  non fta  da  falda  ,A 

ti  odiato  per  la  morte  di  tutti  i fratelli  • Terciodie  non  ui  ha  alcuno , che  non  . 

babbia  à quelli  giouanetti  compasfione;e  gran  parte  deprmcipali,in  ciò  anche  .«  ut  *•» 
l'animo  loro  feopcrtamentc  moflrando  l'hanno  molto  per  male.S  nel  dir* queflo 
nenne  anche  à nominar  coloro  à i quali  quefle  cofe  come  indegne  difpiaceano.  Il 
He  allhora  fe  fubiio  lui  e tutti  i nominati  da  lui  & anche  d efjoil  figliuolo  pigila. 

'ir* . infiora  un  altro' ancora  ch'era  del  l{e  Barbiere, che  era  dfiamato  Trifo 
ne, fpuito  dà  non  sò  qual  pagata  fi  fe  auantue  feoperfe  fi  fleffo  dicendo  ;à  me  cui 
torà  ha  perfuaduto  efio  T ironc , che  con  hccaftone  del  tofaruijioucffe  cohafo 
;uj  F 9 
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10  torni  U uita;(*r  ófferfemìdotie  ciò  faccsfi  che  n borei  gran  premij  cT^ileffan 
dro  riceuuto  . Herode  /orto  che  bebbe  tai  cofe  udite,  fe  mettere  ad  ejfamino - 
ire  con  tormeut  i T none, il  figliuolo  d effo  e'I  barbiere . E perche  esfi  negauano, 
e l Barbiere  non  dicco  più  nulla, comandò  che  T none  foffe  più  grauemente  tor- 
mentato . Allbora  il  figliuolo  à compostone  del  padre  mouendofi , promiffe  al 

- ebes'  e' gli  uoleua  il  padre  donare  era  per  donargli  il  tutto  fcopme  . Onde 

tfj endo  il  padre  difciolto,diffe,comc  fuo  padre  bauea  hauuto  difidcrio  damma ^ 
a [trio  , effendo  à ciò  fue  da  ^llcjfandro  fpmto  .Ma  pareua  à certi  che  ciò  foffe 
dalgiouane  finto , accio  poteffe  per  quefla  ma  il  padre  da’  tormenti  liberare a 
}•  : & alcuni  a ffcrmauano  che  tutto  era  uero  . Herode  nondimeno  fatto  radunare 

11  popolo  à coniglio,  & auanti  à tutti  accnfando  quei  fòldati  principali  &•  an- 
che T itone, fe  che  fi  moffero  con  tra  grane  loro  contro,  onde  inficme  co’l  Barbie 
re  con  tiri  di  legni  e di  pietre  gli  fecero  morire . Mandati  pofàa  i figliuoli  d 
Sebafle  che  non  era  molto  daCefarea  lontana, ordinò  che  quiui  foffero  Jlrango- 

fc  ^ * Et  effauhf*  Hut^A  cofa  con  9refleX7.a  effequita;  gli  fe  cofi  morti  portare 

io  fitti  ftrà  nel  caftello  detto  *4letfandr io  acciò foffe  loro  quiui  inficmc  con  ^4  teff  andrò  lo- 
Suoik . d* n aHolo>  matertl°  dato  fepohwra . é queflo  fu  il  fine  della  ulta  d^irifloboio 
e d' vdlcff andrò  . 

«itti.».  m\  )«  w iv  ..'vhi.a- 

- DELLA  CONGIVRA  D’ANTIPATRO  CON- 
• > x.  . tra'l padre.  Cap.  JfVlII. 

B a afpcttando  w dntipatrofenga  impedimento  uerum 
di  douere  nel  regno  fucccdercj  acquiflo  tra'l  popolo  un 
odio  neramente  grautsftmo , perciothe  egli  era  noto  ad 
ognuno  come  egli  era  flato  quelli  che  bauea  tutte  quel 
le  calunnie  contra  i fratelli  ordinate.  E nondimeno  cta 
da  non  melano  paura  anch’egli  limolato  perche  gid 
ueniuano  crefcendo  di  morti  fratelli  t figliuoli.  Perciò 
Anttptim  che  <f  nleffandro  u erano  due  figliuoli  nati  di  Glafira  Tigrane,&  a Icffandrotfr 
anche  * tnflobalo,  natigli  di  Berrùce  figliuola  di  Salome,  Herode,  Agrippa , gir 
•go'uo.  Arijlobolo,e  due  figliuole  Herodiade  e M art  ariane.  Ma  Herode  rimandò  Già 
fira  conia  dote  fua  in  Cappadocia,dopò,cbe  egli  bebbe fatto  Alcfjandro  morire: 
diede  poi  Bemice  moglie  d'Arifìobolo  al  Zio  materno  dAnttpatro  per  moglie  . 
Perche  Antipatroperfarfi  beneuol  à Salome  laquale  molto  l’odiaua  procurò  » 
ebe  queflo  matrimonio  fi  faceffe . Egli  oltre  à ciò  ccrcaua  tutta  ma  con  doni , 
e con  far  feruigi  e fauori  à Ferora,  & àgli  amici  di  Ce  far  e d'acquiflarfi  gli  ani 
mi  lorot&pcr  queflo  mondana  prefentando  à Bpmagroffe  fonarne  di  danari . 
y * Che 
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Che  Saturnino  e tutti  gli  altri  che  erano  in  Sorta  erano  flati  da  lui  largamente 
prefentati . Onde  per  queflo  era  da  tutti  maggiormente  odiato,  quanto  più  egli 
prejentaua,  come  quelli  che  non  confumaffe  tante  riccbe^ge  nel  pre femore, che 
foffe  moffo  da  Uber alila,  ma  più  toflo  da  paura  . E quindi  auuemua,  che  non  s‘ 
acquifl'aua  per  queflo  di  coloro, che  i doni  nceueuanoja heniuoletna  : e quelli 
m i quali  egli  no  bauea  cosa  ueruna  donato  gl"  erano  molto  maggiormente  nimi 
ci . tt  egli  era  ogni  dì  più  largo  nel  dijpenfare  doni  e prefenti , mentre  contro 
ogni  fila  speranza  uedea  di  quei  pupilli  effereda  nerode  tenuto  cura:  e che  con 
la  compasftone  la  quale  egli  uerfo  quei  figliuoli  dimoflraua,  fi  pelea  conofcere 
quanto  e [off  e della  morte  de'  figliuoli  pentito . "Perche  hauendo  à fe  chiamati 
» parenti  e gli  amici  fuoi,  & hauendo  quiui  quei  pupilli  prefenti, con  gli  occhi  co 
piofamente  lacrime  spargendo  diffe . Poi  fapete  come]  certa  maligna  fortuna 
m'ha  tolto  di  questi  fanciulli  i padri,  ma  esfi  e per  compasfione  dell brfanità  lo 
ro,  e per  natura  mi  uengono  raccomandati . Cercherò  adunque  di  fare  in  mo- 
do, che  fe  bene  io  fono  flato  infortunatisfimo  padre, io  riefià  auolo  di  maggior 
prouiden%a,&  di  Inficiargli  dopò  la  morte  mia  a Ila  cura  di  perfone  che  mi  fia- 
to amoreuolisfime  . doglio  adunque  ò Ferora,che  tua  figliuola  fia  moglie  del 
figliuolo  maggiore  d'*A  leffandro.accioche  tu  gli  fianecefj'ariamente  come  pa- 
rente curatore:  e uoglio  che  la  figliuola  i'^iriflobolo  fia  moglie  ò ^Antipatro 
di  tuo  figliuolo ; che  in  tal  guìfia  uerrai  ad  effer  padre  di  lei,  che  n' e rima  fa  fen 
%a . Et  Herode  mio  figliuolo  prenderà  di  lei  la  forella,ilquale  è per  auolo  ma 
temo  di  pontefice  difeefo  . E queflo  uoglio , che  fiegua  di  cofloro  ; nè  fia  al- 
cuno , che  cerchi  di  torre  che  ciò  non  fia  fe  mi  uuol  bene . Prego  bene  Db  , 
che  congiunga  cofloro  in  quefli  matrimoni j di  maniera , che  fia  per  bene  del 
mio  regno,  e de'  miei  nepoti  ; e che  con  miglior  occhio  guardi  uerfo  quefli 
fanciulli,  che  non  ha  uerfo  i padri  loro  guardato  . Dopò  che  egli  hebhe 
m tal  guifa  parlato , piahfe  , e prefe  per  la  mano  i fanciulli,  batten- 
do amoreuohsftmamente  falutato  ciafcuno  , fe  licentiare  il  configlto  . He- 
flò  fubtto ^tntioatro  à guifa  di  fiordito  , nè  fu  di  quei  pupilli  alcuno,  che 
non  taccorgeffe  del  dolor  grande  , che  egli  bauea  di  tal  cofa  prefo  . Con- 
ciofiacofa,che  egli  fihnaua,  che  anche  appreffo  al  padre  fi  foffe  pregiudicato  al 
ìbonor  fuo;&  che  egli  farebbe  fiato  un'altra  uolta  in  pericolo  dello  flato  & 
effer  fino , fei  figliuoli  d' *4  Uff  andrò  hauefjero  in  fauor  loro  olirai  nhelao, 
anche  Ferora,ch’era  della  quarta  parte  del  regno  fignore  . Egli  oltre  à ciò  con 
fideraua  tra  fe  flcffo  all'odio  fuo,etalla  compasfione  che  all'orfanità  fi  banca , 
per  la  quale  tuttofi  popolo  fi  commouea,  & quanta  foffe  l'affettione,  che  tutti 
à quefli  fanciulli, che  uerano,portauano;&  quanto  i Giudei  haueffero  in  memo 
ria  coloro , che  egli  hauea  co  fi  federatamente  fatti  morire . Egli  adunque  fi  di 
ffofe  di  fare  opra  in  tutti  i modi, che  quefli  matrimoni  f}  guaflaffero : ma  e^li  beh 
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be  già  ardire  di  metterfi  con  aflutia  à uolcre  il  padre  follenare , conoscendolo 
crudele  e che  Rana  bora  per  uolerc  le  cofc  uedcre  molto  dejìo  e uigilante.  Ma 
preje  bene  ardire  di  andar  da  Ini  alla  Scoperta  & Suppliche  uolmcnte,&  di  chic 
dcrgli  in  gratta,  che  egli  non  lo  uoleffe  priuare  di  quello  honore  del  quale  egli 
l'hauca  giudicato  degno  ; e che  non  uolefje Sarebbe  egli  baueffe Solamente  di  He 
il  nome  egli  altri  baueffero  del  regno  le foflangcel  potere.  ConcioSiacoSa  che 
egli  non  barebbe  potuto  conSeruare  del  regno  il  dominio,  douf  i figliuoli  d'Alcf 
Sandro  oltre  ad  Archelao, baueffero  anche  Fcrora  per  Suocero  ton  loro.  Lo  pre 
gò  poi  con  iflanxa  grandis fima,  che  poi  che  le  genti  del  fangue  regio  eran  tante, 
e'  uolefje  que  maritaggi  mutare . Tercioche  il  He  hauea  noue  mogli , ma  di 
fette  fole  hauea  bauuto  figliuoli.  Che  hauea  hauuto  effo  Mntipatro  di  Doride; 
e di  Mariamme  figliuola  del  pontefice,  h erode:  di  Maltace  Samaritana,  Mn- 
tipa  & Archelao , & Olimpiade  f emina,  la  quale  hauea  hauuta  dufeppe  fu 9 
fratello; e di  Cleopatra  cierofolimitana  H erode,  e Filippo;edi  Tallade  Fafac- 
lo.  Hauea  etiandio  dell  altre  figliuole  Hpjfana,  e Salome,  una  natagli  di  stira 
e C altra  d' Elpide . ét  hauea  hauute  due  mogli  delle  quali  non  erano  nati  figli 
noli,  la  cofobrina,  e la  figliuola  del  fratello:  & oltre  à quefle  hauea  bauuto 
di  Mariamme  due  Sorelle  di  Aleffandro,  e d'^friflobolo . Hauendo  adunque, 
coftgrannumcro  di  figliuoli,  ihicdea  in  grafia  Mntipatro , che  fi  faceffero  i mx 
trimomj  in  altro  modo . il  He  allhora  conofciuto  l'animo  fuo , e l'openione  la 
quale  egli  di  quei  pupilli  hauea  ne  prefe  grandis  fimo  sdegno-perciocbc  tra  feri 
andando  il  cafo  de'  figliuoli  i quali  hauea  fatti  morire,  entrò  in  foretto  che un-- 
ch’esfì  non  baueffero  àdiuenireil  premio  dell' imputationi  dìsxitipatro.  Egli  in 
nero  allhora  fé  gli  uoltò  con  brutte  & irate  parole  riprendendolo.  Ma  poi  dal 
lelufmgked'effo  indotto,  rimutò  quei  parentadi:  e primer amente  diede  ad  effo 
antipatì-o  la  figliuola  di  Ari  fi  obolo  per  moglie  ; &■  il  figliuolo  (Ceffo  congiunfe 
con  la  figliuola  di  serora  : Si  potea  da  queflo  conofcerc  di  quanto  potere  foffe 
tC Antipatì-o  £adulatione;poi  che  in  fimil  cafo  Salome  no  hauea  potuto  tjflo  me - 
defimo  ottenere . Tercioche  egli  non  uolle  mai  che  cofìei,  benché  gli  foffe forel 
la, e che  col  me^go  ancora  di  Giulia  moglie  di  Ce  fare  Chaueffe  più  uolte  domi 
dato,  che  ella  fi  maritajfe  à Silleo  Arabo:  antiche  egli  gucrò,  che  fc  ella  non  fi 
togliea  da  cercar  piu  tal  cofa,  gli  farebbe  sìata grandissima  nimica  . E dipoi 
la  diede  contrai  uoler  di  lei  ad  un  certo  Alcfjà,  ch'era  uno  de  gli  amici  fuoi,  per 
moglie:  e delle  fue  figliuole  ne  diede  una  al  figliuolo  <T  a lefj andrò , e Coltra  al 
Zio  materno  d’Antipatro . Hebbe  Cuna  delle  figliuole  di  Mariamme  ao  tipa- 
tro figliuolo  della  forella ; e l’altra  Fafaelo  figliuolo  del  fratèllo.  Cofi  adunque 
Kntipatro  hauendo  ogni  fperanja  di  quei  pupilli  interrota,e  fatti  per  utile  e co- 
modità fua  quei  parentadi,  fi  confidaua  allhora  in  una  certa  e ferma  affettatici 
nei  hauendo  alla  malignità  fua  la  confidenza  congiunta tera  fatto  tale  che  non 
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fi  potea  più  comportarc-.percioche  vedendo  come  non  polca  fuggire  di  ejfere  da 
ciafcuno  odiato, cer  catta  di  far  sì,cbeper  terror  foffe  fi  turo:  c vi asf imamente , 
che  f erorada  indi  invanii  andana  leuoglie  fnc  come  di  H e già  confeimato  , 
fecondando . Ma  in  quefìo  tempo  effondo  nate  tra  le  donne  delta  corte  nuove  ga 
re  e contefe,furon  di  nuoui  diflurbi  e di  nuoui  franagli  cagione. Tercioche  la  mo 
glie  di  f erora  fi  portaua  in  molte  cofe  co  la  madre  c con  la  fonila  , & anche 
con  la  madre  d'Antipatro  infolentementc;  anzi  che  hehbe  ardire  di  ufare  anche 
à due  delle  figlinole  del  He  ingiuriofe  parole:&  à far  queflo  era  part  icolarmen 
te  da  Kntipatro /pinta.  H avendole  adunque  in  odio,  ni erano  nondimeno  di  quel 
le  eh' erano  ubidienti  e coftumate,  Salotnc  {blamente, era  àgli  accordi lormon- 
trana:  & andana  à dire  al  He, che  cofloro  non  erano  co  fi  d’ acordo  tra  loro  per 
per  fuo  bene . Le  donne  conosciute  quejlefuefpierie,e  come  Herodc  l'hauca  ha 
unto  à male  fi  tolferodipiù  da  indi  mnanjiridurfi  alla  feoperta  infieme  & in 
f teme  conuerfarc  coft  famigliarmentc  ; & d'altra  parte  cominciarono  à fingere 
deffer  mal  d acordo  tra  loro,  quando  il  He  lo  fapcaioltre  à che  Antipatro  proce 
detta  in  fccreto  con  efie  di  maniera,  che  non  dubitava  di  fare  à f erora  feoperta - 
mente  difpiacere:  ma  nafeofamente  faccano  inficme  radunate , e ritruoui  : e la 
notte  fpcff'e  uolte  ficcano  tra  loro  pafli  e conviti:  e l'effer  il  proceder  loro  ofler 
uato  fu  cagione,  che  quefla  loro  fetta  & accordo  fi  confcrmaffe  maggiormente 
& più  fi  ueniffe  àflabihre;e  Salorne  fapea  tutte  queflecofe  bcnisfimo,et  il  tutto 
facea  ad  Herodc  fapcre . €t  egli  tutto  di  sdegno  accefo,e  masfimamente  con  tra 
la  moglie  di  Ferora,  che  Salorne  dùca  peggio  di  lei  che  di  tutte  C altre , fatti  fi 
chiamare  à cofiglio  i parenti  fuoi  e gli  amici, diede  à qfla  dona  di  molte  cofe  im 
putatione;  ma  in  particolar  poi  del  mal  proceder  con  le  figliuole, e che  hauea  da 
to  premij  à-Farifci  contra  lui,  & per  fare  à lui  malc;c  che  gli  hauea  fatto  diuen 
tar  nimico  il  fratello, con  haucrlo  à ciò  con  incantefimi  e malie  indotto . Et  ul 
tèrnamente  uoltatofi  uerfo  Ferora, gli  domandò  chi  di  loro  egli  più  lofio  uolefie, 
ol  fratello,  ò la  moglie . Et  haucndogli  r ipofio , che  c'  uolca  perder  più  toflo 
la  uita,chc  la  moglie, non  fapendo  quello  che  é doueffefare,  voltò  ad  Antipatro 
il  fuo  parlare:&  à lui  fe  comandamento  che  e non  doueffe  mai  parlare  nè  con 
Ferora,  nè  con  la  moglie,  nè  con  alcun  altro,  che  à lei  foffe  in  alcun  modo  atti- 
nente. Ma  egli  offeruando  in  publico  & alla  feoperta  tal  comandamento, in  fe - 
creto  poi  fi  flava  co  esfi  la  notte ;c  pche  egli  temea,  che  ciò  foffe  da  Salorne  offer 
uato,  fcriuédo  à gli  amia  fuoi  eh' erano  in  Italia  operò  co  esfi  di  maniera, che  do 
uefje  effer  nudato  à Hpmafacédo  che  esfiferiuefiero  come  hi  fognava  ^che  dopò 
certo  poco  tempo  \ntipatro  à Cefare foffe  mandato.  La  onde  Herodc  fubito,fen  Hero<le 
ia  mettere  in  ciò  tempo  ueruno  lo  mandò: & hauendolo  proueduto  di  tutte  ql-  ^ 
le  cofe  le  quali  gli  faccano  dibifogno,&  datogli  liberamente  grarf copia  di  dana  r«. 
ri,  gli  diede  uriche  il  tefiamento  da  luifatto,cbe  egli  lo  por  tape  nel  qual  effo  ah 
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tipatro  era  difegnato  l\e,&  ad  Antipatroera  deputato  fuccejfore  Herode, nato 
di  Mariamme  figliuola  del  pontefice  . Hora  egli  àuuennc  che  Silleo  Arabo  ni 
tenendo  di  quanto  hauea  Cefare  ordinato  alcun  conto, nauigò  à Epma  anch’egli 
con  animo  di  uoler  ucnire  con  Antipatro  di  quelle  cofe  in  contefa, delle  quali  ha- 
uea prima  con  T^icolò  hauutogià  lite . Sglioltra  ciò  hauea  con  Areta  fuo  Re 
una  lite  d’mportamtanon  picciola,  per  ciocie  altre  à che  egli  hauea  fatto  mori 
re  alcuni  de  gli  amici  d'effio,  hauea  traghaltri  morto  Soemo  il  quale  nella  terra 
detta  Tetra  era  potcntisfimo  , &■  battendo  corrotto  co  danari  F alato  agéte  di 
Cefare,  fi  ualeuadel  fuo  fauore,contraHerodeancora.MaHerodehauendoda 
to  à F alato  maggior  fomma  di  danari  di  lui  fe  che  Fabato  fttolfe  da  Silleo:c  co'l 
me^jo  fuo  poi  uenma  effequendo  quanto  era  fiato  da  Cefare  ordinato.  Fglt  al 
Ihora  non  hauendogli  dato  cofa  ueruna,  accusò  Fabato  auanti  à Cefare, dicendo 
come  egli  era  difpenfatorc  & ordinatore  di  quelle  cose  che  non  à lui,  ma  fi  be- 
ne ad  h erode  tomauano  ut  ili, & erano  per  commodità  & per  suo  bene.  Onde 
Fabato  entrando  di  qucfla  cofa  in  collera  ( & a! Ihora  per  dire  il  uero,era  anco 
ra  tenuto  da  FI  erode  feco  molto  honoratamentc  ) feoperfe  tutti  i fecreti  di  Sii* 
leo:&  feal  Re  manifeflo  come  Silleo  hauea  corrotto  Corinto  fuo  feruitore  ton 
danari,  e che  bifognaua,  che  coftui  fofje  prefo  e guardato.  mancò  il  Re  di 
farlo:  percioche  quefio  Corinto  fe  bene  era  fiato  nella  corte  del  I{e  ralle  nato  , era 
nato  nondimeno  nell’Arabia  . Fe  adunque  prendere  in  un  fubito  cofiui;c  no  lui 
solamente  ma  due  altri  ancora  dell’Arabia  con  effo  che  furono  seco  trottati,  t un 
de'  quali  era  amico  di  Silleo,  e l’altro  capitano  di  caualli . Coftoro  contormen 
ti  esaminati  confeffarono  come  SiUeo  hauea  persuadalo  à Corinto  con  groffa 
fomma  di  danari,che  doueffe  Herode  ammazzare: & oltre  effaminati  da  Satur 
nino  gouematorc  della  Siria  anchora,furon  quindi  mandati  à Robm . 


DEL  VELENO  CONTRA  HERODE* 
preparato  , & in  che  modo  ciò  Ci  fcopriflc, 

* Cap.  X 1 X. 

Olleccitaua  Herode  tutta  uta  più  caliamète, ch'egli  douef 
fe  la  moglie  repudiare:  e non  potea  trouare  occafione  da 
potere  contro  la  donna  procedere:perchc  egli  hauea  mal 
te  cagioni  che  t induceano  ad  odiarUuet  andò  la  cofa  fi 
auanti  che  egli  finalmente  fopra  modo  sdegnato  fcacciò 
mfieme  coneffa  il  fratello  anchora.E  Ferora  fopportan- 
do  con  animo  paliente  tale  ingiuria  Ji  andò  nel  suo  fiato 
t giurò  come  solo  la  morte  d’Herod  e douea  ejjere  del  suo  effilio  tifine , & che 
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non  era  per  douer  mai  ad  effo  mentre  e'  uwefle  tornare.  Et  in  somma  nè  meno 
Molle  mai  andare  àuifrtar e ti  fratello  mentre  fu  infermo,  auucnga  che  ui  foffe 
molte  uolte  chiamato ; perche  trouandoft  qua  fi  al  morir  uicino,uolca  ad  ejfo  cer 
te  cofe  le  quali  uolea,  che  fi  fnceffero, ordinar  e . Ma  egli  contro  lopenion  d'o- 
gnuno tornò  fimo . Effendofi  poi  ammalato  Ferora,  fi  conobbe  d'Herode  latta - Perora  fra. 
tien^a . Conciofiacofia  che  egli  1 andò  à uifitarc  , e con  humanità  gran  infima  ”• 

Molle,  che  e' foffe  curato:  ma  egli  non  potè  nondimeno  far  tantoché  egli  fnparaf  mom. 
fe  il  male;  percioche  in  tei-minc  di  pochi  giorni  e'uenne  timone . Mora  Je  bene 
H erode  amò  fin'alb  eflremo  giorno  di  fua  aita  il  fratello,  fi  fparfe  nondimeno  la 
fama,  che  egli  faccffe  anchorlui  di  ucleno  morire  . H attendo  fatto  quindi  il 
fito  corpo  in  Gerufialem  portare,  fe  dire  al  popolo  tutto,  che  s’ordinaffc  grandif 
fimo  pianto,  & con  ejjequie  nobilisfime  gli  fe  dare  fcpoltura . E quefio  fine  di 
uita  hebbe  uno  degli  ammazzatori  d' A.leJ] andrò  e tf ^4  rifi  obolo  . Tafiò  poife 
pra  Antipatro,  che  fu  di  tal  morte  capo  & auttore , di  tale  federato  fatto  la 
pena,  la  quale  dalla  morte  di  Ferora  hebbe  ilfuo  principio,  e l fuo  naf  cimento . 
Conciofiacofia,  che  prefientatifi  auanti  al  Fe,  che  fi  fiaua  in  gran  triflc^a  alci i 
ni  de' fatti  liberi  da  lui,  diffiero  come  Ferora  fuo  fratello  era  fiato  con  ucleno  del 
la  uita  priuato-.percioche  la  moglie  gli  haueaprefientato  un  certo  cibo,  e noni' - 
haueua  nel  modo,  che  era  folito  condito:  & che  toflo  che  egli  f hebbe  mangia- 
to, fu  dal  male  ajfalito . Che  medefimamente  era  t tenuta  due  giorni  prima  una 
certa  domiciliala  maliarda  dclC  „4  rabia,  dalla  madre  (beffa  c dalla  J òr  ella  chia 
tnataui  per  fare  una  beuanda  da  fare  amare ;&  che  per  ordine  di  Silleo  in  cam 
bio  di  quella  da  far  porre  amore  gli  hauea  dato  il  ueleno  per  farlo  morir  e:per  ciò 
che  egli  la  conofcea.  La  onde  il  Fe  da  molti  fofpetti  sbattutole  mettere  à i tor 
nienti  le  fanti,  & alcune  nate  di  fchiaui  in  libertà  rime  fri . è quitti  una  che  no 
potea  il  dolor  fopportare  cominciò  à gridare  . Dio  Signor  del  cielo  e della  ter 
rauoltifopra  la  madre  (f^tntipatro  la  quale  è di  quelli  mah  à noi  cagione,  la 
Mendetta  . Il  Fe  prefa  da  ciò  occafìone,attcndca  à feguitare  auanti  per  potere 
il  nero  del  fatto  ritrouare  . La  donna  alijjora  feoperfe  la  domcfìichegja  laqua 
le  hauea  la  madre  d'^intipatro  con  Ferora,  e con  le  fine  donne,  e tutti  i loro  fe- 
creti  e nafeofi  ritruoui,  e radunante:  e come  Ferora  & ^tntipatro  dal  FS  tor- 
nando,erano  ufiati  di  Slarfi  con  effe  tutta  la  notte  bcuendo,  mandandone  uia  da 
loro  tutti  i feruiton,  e tutte  le  fanti . Furon  tutte  quefie  cofe  da  una  giouane  na 
ta  di  fchiauo  liberato  manifeftatc . Effondo  pofcia  effeminate  al  tormento  le 
fanti, ciafcuna  di  per  fe,  fi  trouò  come  i detti  loro  erano  tutti  conformi,onde  per 
quefio  Sfutipatro  hauea  ordinato  d'effeme  mandato  à froma  ; e Ferora  hauea 
procurato  di  dificoftarfi  di  là  dal  Giordano  . Conciò  foffe  cofia  che  eglino  hauea 
no  ffiefje  uolte  detto  ne'  ragionamenti  loro;che  Herode  dopò  che  hauea  fatto  mo 
tire  *4  teff  andrò,  & ^ irifiobolo  era  per  douer  fi  uoltare  fopra  loro , e foprà  le 
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mogli  loro . E che  non  era  posftbile  che  non  C battendo  perdonata  nè  à A far  .3- 
tne,  nè  à i figliuoli,  e foffe  per  douer la  à gli  altri  perdonare:  che  per  ciò  egli  era 
toolto  meglio  di  fuggirli  da  qucfla  fiera  quanto  più  lontano  foffe  posftbile. E else 
tipatro  rantmaricandofi  con  fua  madre  hauea  ffieffe  uolte  detto, che  effondo 
egli  ! marnai  canuto,  fuo  padre  era  ogni  dì  più  giouanc  c che  egli  farebbe  per  au 
ucntùra  morto  auanti,  die  cominciajfe  à regnare  : c che  fe pure  egli  douea  mai 
morire  ( e quando  è per  douer  effer  queflof  )che'l  piacere  del  fuccedere  fareb- 
be rifolutamente  Slato  per  lui  breuis  fimo  . Che  oltre  à ciò  furgeano  fu  tutta 
uia  le  tefledeWbidra,  cioè  d\AleJfandro  c tf  jirifloboloi  figliuoli  : e che  anche 
3 lui  era  leuata  uia  la  Jperan^a  de  figliuoli  pel  torto  che  dal  padre  riccuea  ; il 
quale  non  hauea  ordinato  che  alcuno  d'esfi  douefiedopò  la  fua  morte  nel  regno 
fuccedere,  ma  più  lofio  di  Mariamme  il  figliuolo.  E che  in  quefta  egli  certami 
ic  era  in  uccchie^a  ufeito  fuor  del  cer nello,  fe  c' fi  da ua  ad  intendere  che  s'haue 
fe  à fare  al  fuo  tejlamento ; perciò  che  egli,  procurerebbe  che  non  ui  reflaffe  del 
la  fua  progenie  uiuo  ntuno . *Any  else  effondo  che  egli  in  portar  odio  à i figli- 
uoli trapaffa  quanti  altri  padri  fi  truouano  , che  /sabbiano  mai  figliuoli  odiali  ; 
egli  nondimeno  hauea  più  di  lui  i fratelli  odiati.  Che  in  fomma  egli  hauea  do- 
nalo cento  talenti,  accioche  e'  non  uentffe  con  rerora  in  ragionamento . E else 
dicendo,  rerora;  & in  che  cofa  era  egli  da  noi  offefo  <?  ^intipatro  r iffofe, ito- 
le ffc  Dio,  che  tolti  uia  tutti  lafciaffe  toro  nudi,  purché  gli  lafciaffe  con  la  uita . 
Ma  che  queflo  non  era  in  alcun  modo  posftbile , che  alcuno  da  cofi  fiera  beflia 
camp  affé, poi  che  nè  meno  gli  amici  poteano  appo  lei  Jlart  apertamente  mfieme. 
Hora  finalmente  ci  trouiàmo  cofi  infume  di  nafeofo;  ma  potremo  ben  farlo  alla 
fi coperta  fe  haremo  fpirito  e mani  d'huomini.  Tutto  ciò  fu  dalle  fanti  ne'  formi 
ti  colf  sfato,  & anche  come  rerora  hauea  difegnato  di  fuggir fene  à Ti  etra  con 
rsfi . Et  i cento  talenti  furon  cagione  che  H erode  à tutte  quelle  cofe  deffe  cre- 
denza . Ter  cicche  di  queflenon  hauea  con  ale  un' altro  che  con  jtntipatro  fola 
mente  ragionato,  r u adunque  Doride  madre  d'^ntipatro  la  prima  centra  cui 
egli  cominciò  la  collera  fua  à sfogare;che  bauendolegli  oniaméti  tutti, che  egli 
le  hauea  già  donati  leuato, ne' quali  egli  hauea  fpefo  molti  talenti,  la  cacciò  uia. 
Quindi  abbaffato  lo  sdegno Jeteuarele  donne  di  r erorada  tormenti.  Egli  rio 
dimeno  era  in  tanto  di  timor  grande  e di  fofpetto  ripieno , & hauea  l'animo  da 
ogni  forte  di  paura  trauagliato:  e facca  con  tormenti  effaminar  molti, che  rio  era 
no  in  alcuna  cofa  colpeuoli  folo  perche  temea,  che  non  reflaffe  de' colpeuoli  al- 
cuno,che  non  foffe  effaminato.  Si  uolfo  poi  centra  u intipatro  Samaritano, ilqua 
. le  era  d'Mntipatro  agente  c procuratore;  e fattolo  con  tormenti  effamijiare  tro 
uo  dal  dir  fuo , come  intipatro  hauea  per  farlo  morire  mandato  pel  ueleno  in 
Egitto  un  certo  amico  d'^intifilo  ; e che  da  coflui  l' hauea  poi  bauuto  Teudione 
qio  materno  d'^lntipatro , e l hauea  dato  à rerora , alquale  ^ intipatro  hauea 
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ordinalo, che  douejfe  fare  H erode  morir  e, mentre  egli  era  quindi  ajfente  in  l{o—  • 
ma,&  che  non  era  di  lui  (ofpetto  ueruno:  e che  terora  banca  dato  quel  veleno, 
à fua  moglie  in  conferva . Onde  il  l{e  mandato  in  vn  tempo  per  lei  le  cornane 
dò,  che  ella  doveffe  allhora  allhora  recare  avanti  à lui  quello, che  ella  bauea  ha 
auto . Ella  andando  uia  fubitoquaft  che  andaffe  per  quitti  portarlo , fi  gettò 
giù  del  tetto , volendo  in  tal  modo  prevenire  le  provati je  e i tormenti  del  l\e . 

' Ma  per  divina  previdenza  per  quello  che  appari fee , accioche  Antipatro  fojfe 
( come  era  degno)  punito, non  diede  in  terra  con  la  tefla,ma  in  tranerfo,onde  no 
corfe  altrimenti  in  pericolo  della  vita. Cofi  portata  al  fé  tojìo  che  ella  cominciò 
à tornar  in  fe( cociofiacofa  che  la  caduta  1 bauea  fatta  tramortire ) domadata  p 
qual  cagione  ella  fi  fojfe  in  talguifa  precipitata,  e giurandole  il  fe,  che  fe  ella  di 
ceffi  il  vero,  era  per  perdonarle  ogni  paffato  errore ;e  dove  diceffe  il  falfo  fareb 
he  il  fiuo  corpo  ne’  tormenti  Jlratiare , e non  ne  lafcierebbe  parte  che  poteffe  fe- 
ptlirfi,ella  fi  (le  per  certo  poco  fpatio  queta . Cominciò  poi  à dire  in  talguifa , 
e perche  uoglio  io  tener  più  in  me  il  fecreto,  poi  che  Ferora  è morto  e dovendo  Amip«io 
reflare  alla  feruitù  d’Aruipatro  ilquale  ci  ha  fatto  tutti  capitar  male  State  ^ 
adunque  ò Fe  à udire  ,emifiaDio  tefìimonio  suo  dico  il  ucro  ilquale  non  pvò.u  moglie 
da  perfona  veruna  efjere  ingannato.  Quando  io  era  appreffo  à r cr or  a, che  egli  ***  Ftrora* 
era  uicino  al  morire, e quivi  nrflaua  feco  piagédo,cgli  allhora  mi  chiamò.Certa. 
méte(  diflc)moglie  mia , che  io  fono  flato  molto  dell’animo  di  mio  fratello  uerfi 
me  iganato-.poi  che  io  ho  cofi  odiato  lui  che  tato  ni  amava, & ho  battuto  in  animo 
•di  farlo  morire:&  egli  bora  ha  tato  dolore  di  me, che  Yio  fono  anchor  morto. Ma. 
io  riceuo  bora  ded'impietà  ima  il  premio.  Ma  lu  portami  qui  hor  bora  ql  veleno 
che  hai  inferbo,  che  ci  fu  lafciato  da  Antipatro,&  in  prefenja  mia  confumalo, 
accioche  io  non  habbia  ad  andare  all' inferno  con  la  confcienga  che  diqflo  pecca 
to  ancora  granandomi  mi  dia  tomento,  et  io  allhora  glelo  portai  nel  modo  che 
egli m'impofe; eia  maggior  parte d’effo in  pre fruga  fuanefparfi  fo’l  fuoco ;ma 
ncfcrbaiunpoco  pcrogni  cofi  che  mi  poteffe  auuenire,come  colei,  ebehaueadi 
uoi  fospetto . Et  poi  che  ella  bebbe  cofi  parlato  cavò  fuori  un  bofjoletto  che 
era  dentro  alquanto  di  quel  ueleno, ilquale  ella  bauea  feco  . Onde  allhora  il  1 \e 
fi  voltò  à fare  la  madre  e'I fratello  di  Antifi lo  effeminare . Et  anch'eglino  con - 
fèjfarono  come  Antifilo  hauea  quel  boffolo  d’Egitto  portato;  & appreffo  differo 
come  egli  l' hauea  hauu to  dal  fratello , che  quiui  Carte  del  medico  effer  citava  . 

Ma  perche  C ombre  e [anime  d’Aleffandro  & d’Ariflobolo  andauano  per  tutti  i 
luoghi  di  quel  regno  girando,  erano  effe  quelle , che  feopriuano  le  cofc  lequaU 
non  fi  fopeano,  e faceano  andare  à prouare  perfine  che  erano  da  ogni  fifietta 
lontanissime . Si  feoperfi  finalmente  che  anche  la  figliuola  del  pontefice  Ma* 
fiamme,  era  di  quei  malefitij  confapcuole:perche  ejfcndo  flati  mesfi  à tomenti 
d'tjfai  fratelli,  ueme  ciò  à manifcàarfi.  Ondel  fe  con  la  pena  del  figliuolo  ab  • 
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baflò  di  quella  dorma  t ardire . Terciocbe  egli  cancellò  del  fuo  teflamento  He 
ride,  che  di  lei  gli  era  nato, il  quale  egli  in  ejjo  lafaaua  del  regno  fucceffore . • 


COME  SI  SCOPERSERO  LE  COSE  CHE 
malignamente  procuraua  Antipatro  contraHe- 
rodc,  c chen’hcbbcgaftigo  . Capi 
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1 aggi  linfe  poi  nlthnamite  all' altre  pruoue  de  difegni  t 
di  tratato  £ Antipatro  quato  fi  cauò  daBatillo.Terche 
qfh  era  fuo  fcbiauo  da  lui  liberatole  banca  portato  un ' 
altra  forte  di  ueleno  pche  banca  fueduto  ueleno  diffi- 
di e d'altre  ueleno fe  ferpi,accioche,fe  ql  primo  non  foffe~ 
tato  potente, Perora  foffe  di  qflo  con  la  moglie  prouiflo , 
h anca mcdefimamente coflui feco,  olirai fecrcto  dell’- 
ardire prefo  di  cercare  di  torre  al  padre  la  uita  qua  fi  come’ per  fupplnnentofle 
lettere,  che  banca  ^Antipatro  cantra  i fratelli  ordinare  . Si  trouauano  allhora 
mjfipma  nelli  fludij  „ Archelao  e rilippo  giouanetti,  ma  £ animo  grande, e figli 
noli  di  He,  & Antipatro  fole  cenando  di  fargli  capitar  male  come  quelli,  che 
gli  erano  alle  fuefrerange  uno  impedimento  , fìnfe  contro  loro  certe  lettere , m 
nome  degli  amici  che  in  fioma  fi  trouauano  . Et  bauendo  anche  corrotti  aloe 
ni  gli  induffe  con  perfuafioni  à fcriuere , come  coiloro  diceano  molto  male  del 
padre, e chepublicamente  ftandauano  della  morte  d’+AleJfandro  e d'Anftobo- 
lo  querelando , e haueano  grandisftmo  sdegno  £effere  flati  chiamati.-perciocbe 
già  banca  il  padre  mandato  commisftonc , che  e’  doueffero  tornare',  & quella 
co  fa  daua  gran  penfieri  ad  „ Antipatro . *Aiegi  che  auanti  che  eglino  anda fiero, 
uia  ^Antipatro  fermato  fi  nella  Giudea, attendea  à procurar  con  danarinel  mede 
fimo  modo  lettere  in  Hpma  cotra  loro;&  andando  poi  al  padre  per  tor  uia  ogni 
cagione  di  fo fretto,  finge  a di  feufare  i fratelli  con  allegare  che  di  quelle  cofeal 
cune  erano  falfamente  ferine,  & alcune  erano  errori  di  giouanetti . Et  hauen 
do  in  quel  tempo  dato  à coloro  iquah  haueano  tai  lettere  in  pregiuditio  de'  fra 
telh  fcritte  groffe  fomrnc  di  danari,  ccrcaua  di  fare  in  modo,  che  non  fi  pottffe 
bauere  di  talifpefeinditio  ueruno , conproueder  ut  Rim  enti  di  gran  pregio , e 
diuerfe-tapejjerie,  e uaft  d’argento  e d'oro, & molti  altri  flrumenti,  À fine, che 
con  la  grandezza  de'  pretti  d'esfi  ueniffe  à fare  che  Sìeffero’  celati  i premij  , 
che  à quelli  finitori  f nifi  egli  hauea  dati . é gli  in  fomma  diede  conto  £baue- 
re  Jpefo  dugetiio  talenti,  & allegò  che  di  fi  grande  fpefa  era  fiato  la  confa  di 
Sdito  gronda ftma  cagione,  tt  bauendo  tutti  i mali  allhora  minori  con  un  mag « 
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por  ricoperti, perche  tutti  i tormenti  [coprimmo  il  peccato  d'hauer  uoluto  torre 
al  padre  la  uita,c  le  lettere  il  fuo  cercare  di  nuouo  di  fare  i fratelli  morir  e, non 
fu  mai  nondimeno  di  coloro,  che  uemuano  della  Giudea  alcuno,  che  gli  faceffe 
fapere,  À che  termine  le  cofe  à cafa  fi  ritrouaffero,  ancborche  ui  correffe  tempo  » 
di  fette  mefi  da  che  fu  [coperta  e giiifìificata  la  fua  fcelcr aggine , fino  d che 
egli  tornò  d ({orna;  tanto  era  Codio,  che  gli  era  da  ognuno  uniuerfalmente  porta 
to . E forfè  anche  l'ombre  de'  morti  fratelli  ficcano  tacer  coloro  i quali  hauea- 
m uoglìa  e difidcno  di  ciò  fare,  ad  cjfo  manifeflo . Egli  ultimamente  firiffe  di 
Hpma  come  e'  farebbe  tofto  tornato,  e come  Cefare  ne  lo  rimandano  molto  ho- 
noratamentc . Il  l{e  fommamente  diftderanio  d'hauere  il  traditore  nelle  mani 
e temendo  che  fe  egli  ne  prefentiffe  qualche  cofa,egli  per  auuentura  fe  ne  guar- 
daffe ; anch’egli  fingendo  per  fue  lettere  beniuolenxa  uerfo  lui  grandetti  fcriffe 
famigliarmente  molte  cofe,  e lo  pregò,  che  egli  follecitaffe  la  fua  tornata.  Ter 
óoche fe  egli  f òffe  uenuto  prcflamcntc  bar  ebbe  potuto  toffefa  della  madre  anco 
raaccommoiarc,  la  quale  ^ intipatro  fapea  molto  bene,  efiere  Hata  da  H ero- 
de difcacciata  . Egli  hauea  battuto  à Taranto  il  primo  auuifo  della  mor- 
te di  Perora,  e thai^a  grauementc  pianto:  & ciò  parea  ad  alcuni , che  egli  lo 
debolmente  per  cagione  del  Zio  fkccffe:  ma  per  quello,  che  fi  puòconofcere  , la 
cagione  del  dolor  fuo  era,chel  trattato  già  ordinato  non  era  riufeito  fecondo 'l 
fnodifegno;  & non  piangeua  tanto  Perora,  quanto  l'haucre  un  minifiro  de'  fiuoi 
malcfiuj  perduto  . Et  oltre  à ciò  hauea  l'animo  trauagliato  da  un  certo  timore 
delle  cofelequali  egli  hauea  fatte, e che  non  fifeopriffe  à qualche  tempo  per  dis 
gratta  la  enfa  del  ueleno . Et  bauendo  allhora  hauutain  Ciltcia  la  lettera  del 
padre, de  Ila  tfUale  poco  fa  fife  meni  ione,  fi  mife  [ubilo  à folle  ci  tare  : ma  lofio  p 
che  egli  fu  arriuato  à Cclenderi  fu  affililo  da  un  certo  penfiero  del  cafo  della 
madre , che  già  l’animo  fuo  cominciaua  per  fe  ileffo  à effere  indouino . 6 gli 
amici  fuoi  di  più  prudenza  lo  perfuaieano,  che  egli  non  doueffe  prefentarfit  di- 
nanzi al  padre  auanti  che  egli  cono  fceffe  ceno  per  quai  cagioni  la  madre  foffe 
Hata  in  talguifa  / cacciata  e repudiata;  concio fiacofa  che  et  fi  dubitauano , che 
egli  per  auuentura  non  foffe  con  la  madre  infieme  anch'egli  fimo  nelle  medefime 
cofe  colpeuole  . Ma  quelli , che  erano  mcn  prudenti , e più  di  riuederc  la  pa 
Oria  difideroli,  che  non  confiierauano  quello,  che  [offe  bene  & utile  d\Antipa 
,tro,  l'auuertiuano  che  egli  doueffe  folle  citare, acciò  con  l’indugiar  fuo  e, no  def-, 
feoccafioneal  padre  d'entrare  diluì  in  qualche  cattiuo  fojfetto;&  à calunnia- 
tori  di  uenir  cantra  lui  macchinando . Che  bora  fe  pure  u'era  flato  alcun  nuo- 
uo mouimento,era  flato  perche  egli  non  ui  fi  trouaua  prcfcntc;cbe  fe  ui  foffe  fU 
to  egli  pfente  ho  ut  barebbe  hauuto  alcuno,  che  [offe  flato  ardito  di  far  cotra  lui 
co  fa  ueruna . Che  in  soma  parca  loro  fuor  di  proposto, e gran  fchiocheg^a  di  f 
dcre  f [affetti  incerti , qi  beni  eh' erano  certi , e di  non  tornare  tofio  al  padre, 
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ottener  da  lui  quel  regno,  il  quale  in  lui  fola  fi  fofientaua.Fc  quoto  co  foro  lo  coir' 
flgliauano  ^Antipatro  facendogli  in  ciò  forzo  la  fiua  inala  fortunate  quindi  na- 
vigando fi  condujfeà  Sebafie  porto  di  Ce  farea  . È qui  ut  trono , fuor  d ogni  fitta 
egemone  <f  cfj'er  da  ognuno  {chinato,  e di  restare  molto  foto  perche  ognuno  lo  fag 
già , c non  era  alcuno, (be  ar diffe  d andar  da  lui.  Concioftacofa,  ebe  fe  bene  egli 
tra  Fiato  fempre  odiato , allbora  nondimeno  fi  potea  liberamente  l'odio  f copri- 
re . Molti  oltre  à ciò  fc  ne  fiancano  per  paura  del  Kje,  perche  gius’ era  Jfiarfa 
per  tutte  le  città  d^tntipatro  la  fama , e jolo  „ dntipatro  nonfapéa  del  cafo  juo 
co  fa  ueruna  . Terciocbe  quando  egli  nauigò  uerfo  fioma  non  fu  mai  alcuno , 
chefojfe  più  bonorat  amente  e più  nobilmente  diluì  accompagnato, nò  più  igno- 
bilmente all' incontro, nè  con  meno  honore  di  lui  alla  tornata  ricevuto . Egli  in 
tanto  battendo  quelle  ruine  di  enfia  fiapyto  con  aflutie  le  tenea  celate;  e crouart- 
dofì  qua  fi  morto  per  lo  gran  timore,  mofiraua  nondimeno  confidenza  nel  volto 

' ftmulando . E non  u'eran  speranza  ueruna  di  poter  fi  fuggire , nè  meno  potea  da 
tanti  mali  ne'  quali  fi  trouaua  fommerfo  fxluarfi:&  non  gl era  fatto  quiui  fa- 
pere  delle  cofe  di  cafa  alcuna  cofadi  certo,petciocbe  il  e con  minacele  di gra- 
uisftmepcne,  banca  ciò  uietato.  Onde  tal  uolta  entrava  in  gualche  miglior  fpc 
ronza , ò che  non  fi  fojfe  feoperto  nulla , ò fe  pure  fi  fio  fi  e alcuna  cofa  feopertet 
egli  co  l'aflutiafua  e co  la  fua  fi  fiutinone  bar  ebbe  potuto  caccllarla  e torla  tua, ci 
cigli  inganni  fuoi,  e qfli  foli  frumenti  banca  da  poter  fi  faluare.  Cofiadunqut 
di  quejli  armato, fc  n'andò  fenza  gli  amici  fuoi  inpalazz°>  perche  quelli  furono 
alla  prima  porta  ingiuriofamente  ributtati . Vi  fi  trouaua  allbora  per  auentu - 
ra  détro  Varo  goucrnatore  della  Soria . Entrato  pofeia  da  fuo  padre,  e rtprefo 
animo,  andana  uerfo  lui,  qua  fi  che  uolefie  ire  à fargli  riverenza*,  quando  e^li 
fendendogli  contra  la  mano , gir  abboffando  la  tefla  uerfo  l'altra  pòrte  gridò  . 
E chi  uuol  fare  il  padre  morire  fa  queflo  ancora  ? Va  che  posfi  ejjer  morto  em 
pio  e federato  buomo;non  Mi  toccar  più,  fino  à tanto, che  non  fei  delle  tante  itn 
putationi  fcolpato . Terciocbe  io  ordinerò  dite  il  giuditio,  e ti  darò  il  giudice  , 
il  quale  à tempo  qui  fi  truoua  che  è Varo . Va  uta  e mette  ti  à penfare  in  che 
modo  domani  tu  debbi  difenderti  c feufarti;  che  io  uoglio  anche  alle  malitic  tue 
dar  tempo  . ^intipatro  allbora  reflando  dal  timor  grande  flor dito,  perche  non 
potè  cofa  ueruna  risponder, fe  n'andò  uia.Ffiendo  poi  andate  da  lui  là  madre  , 
e la  moglie,  tutte  le  cofe,  che  fi- erano  prouate  gli  raccontarono.  Et  allbora  tur 
nato  in  cervello,  fi  mife  à penfare  in  che  modo  fi  f offe  potutodi  fender  e . Ora  il- 
He  nel  feguente giorno  fatti  radunare  àeonfighoi  parenti  e gli  amici  fuoi  ui  fe 
amebe  gli  amici  d'^Ant.  chiamare. Et  egli  meffofi  à federe  infieme  con  V aro, co- 
mandò ebe  foffero  quiui  condotti  tutti  coloro  che  baueano  le  cofe  f aperte  , trà 
quali  erano  ancora  alcuni  febiaui  della  madre  di ^ tntipatro  poco  prima  prefi,  i 
quali  baueano  da  lei  certe  lettere  ad  \ntipatro  portate, che  crono  di  quefla  gui 
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fa . Ter  che  tuo  padre  fa  tutte  quelle  cose , guardati  di  ucnire  à lui , fe  prima 
non  ottieni  da  Cefare  qualche  aiuto  e qualche  fàuore.  Ora  poi  che  qucjli  con  gli 
altri  ancora  furon  inesfi  dentro,  entrò  ^ intipatro  ancora . Et  effendofi  gettai? 
à i piedi  del  padre;  ui  prego  padre  mio  ( dijfe)  che  non  uogliatc  correre  à furia 
à dar  conira  tinc  alcuna  fentenga  , ma  uogliatc  dare  interamente  l orecchie  J 
quanto  dirò  per  ifcolparmi,  e per  mia [odtsfattionc . Che  io  moflmò  come  fo- 
no innocente,  fe  uoi  uorrcte.  Egli  ailbora  parlando  forte  e commandandogli  che  nero* 
taceffe  difie  à Varo  in  talguifa  . lo  fon  ccrtisfimo  ò Varo,  che  e tu , e qual  fi 
uogha  altro  giudice  giufio, giudicherà  ah  tipatro  degno  della  morte.  Ma  io  dubi-  figliuolo. 
io  bene,  che  ancor  tu  non  babbi  in  odio  la  mia  fortuna,  e che  mi  giudichi  d'ogni 
calamità  degno,  bauendo  generato  cofi  fatti  figliuoli.  Ma  per  qsio  ti  donerà  p4 
rere  che  io  fia  maggiormente  degno  di  compasfione,  poi  che  ucrfo  figliuoli  tan- 
to federati  io fono  fiato  amor  euolisfimo  e pietofisfimo  padre.  Conciofiacofit 
che  io  à quei  primi  banca  defiinato  il  regno,&  hauendogli  fatti  allenar  à I\o- 
ma,  gli  bauca  fatti  diuenirc  à Cefare  amici  ; trouai  poi  che  quelli  cheto  hauta 
fatto,  che  da  gli  altri  !{e  baueffero  à effere  inuidiati,  e che  gli  alni  cercaffcro  co 
cmulationc  di  famigliargli  erano  alla  mia  uita  nimici,  la  morte  loro  fu  nondi- 
meno ad  ^ intipatro  di  maggior  giouamento . Terciocbc  per  lui  che  era  giou 
ne,  e mi  douea  re  fiere  fiucceffore  fi  cercaua  fopra  tutto  la  ficuregga.  Ma  qtte 
fia  he flia,  fistia  della  patientia  mia  molto  più  chel  bifogno,  ba  contra  me  poi  la  . K 

fuafatietà  sfogata;  e iè  parfoche  la  mia  iuta  duri  troppo  àlungo;&  banca  del  - ,J-  - ‘ 
la  mia  ueccbiegga  ti-oppo  difpiacere;  e non  ha  uolnto  effer  fatto  I{e  fe  noti  con 
la  morte  del  padre  . Ora  io  bò  neramente  conofciuto  per  qual  cagione  egli  lui 
hauuto  quefii  penfieri,  che  è per  quefio  che  effendo  come  abbietto  in  tiilla,  f ho 
ridotto  alla  città,  ethauendo  efclufi  qua  figliuoli  ;che  la  ì{cina  m’bauea  parto 
riti,  l’hauca  mio  ftucefforenel  regno  in  luogo. d'esfi  dichiarato  loòVaro'às 
te  apertamente  confeffo  l' errar  delta  mia  mente.  Io  fono  (lato  y che  ho  quelli 
miei  figliuoli  contra  me  fteffo  solleuati,poi  che  per  amori  ^Inupatro  le  giufte 
loro  fperange  troncai . Tercioche  dotte  fu  mai  che  io  fhcefii  per  loro  quello*, 
che  bò  fatto  in  benefitio  di  coftui  ì al  quale  ho  conceduto  interamente,  efjendo  io  ■ 
anchor  lituo,  iauttorità  e lagradegga  mia, io  l'hò  poi  lafciato  apertamente  del 
regno  fiucceffore;  & oltre  all'entrata,  che  io  gli  ho  particolarmente  deputata  di 
cinquanta  talenti,  l'hò  fouucnuto  di  mano  in  mano  de  miei  danari  à farelefj>e 
fe:e  poco fa  ancora  douédo  egli'à  Vagina  nauigaregh  diedi  tre  ceto  talenti;  ciui 
folo  di  tutti  i miei  figliuoli  e della  famiglia  mia  come  coferuatore  di  fiuo  padre , 
à Cefare  raccomandai . E quando  fu  da  loro  mai  cofigrauc  feeler aggine, quan 
jto  che  è fiata  da  intipatro  commeffa ? e quale  inditio  bebbi  mai  contra  loro, qua 
le  è quello  che  m'ha  i trattati  di  colini  contra  me  [coperti  t Ora  io  appruouo  an 
torà,  che  quefio  occifore  del  proprio  padre  habbia  qualche  ardire , e cerca  an- 
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che  e crede  di  nuouo  la  uerità  con  le  fue  fraudi  ricoprire  ; à te  fid  bora  ò Farò 
di  guardarti.Cociofitacofa  che  io  coho  fio  già  qfta' fiera;  e come  egli  è p dire  cofe, 
thè  frano  al  nero  Somiglianti  già  lo  preueggo,  & anche  il  finto  fuo  piato . Quc 
fri  e quelli,  che  già  mi  auuertiua,  cheio,métre  ^ le ff andrò  era  uiuo,  da  lui  mi 
guardafli,  & che  io  non  uolefii  ad  ognuno  la  mia  uita  fidare . Quefli  è quel- 
li che  folca  perfino  al  mio  letto  entrare,  & andar  uedendo  e ricercando  per  tui 
to,che  non  mi  foffe  fiato  qualche  tradimento  contra  ordinato.  Quefli  mi  guar- 
dano mentre  io  dormiua,  egli  mi  tenea  fìcuro , quefli  mi  confolaua  nel  dolore  e 
è nel  pianto  de'  già  morti , e che  daua  giudi tio  della  beniuolenga  de’ fratelli, 
che  allhora  uiueano;quefti  era  il  dificnfor  mio, di  mio  guardiano  . Quando  e" 
mi  uiene  ò Varo  alla  mente  l'aflutia  e la  malitia  fua,  c ir  in  che  modo  egli  ha - 
neffe  eia fcuna  co  fa  finto,  à pena  credo  à me  fieffo  d’effer  uiuo;  e prendo  non  pie 
dola  marauiglia  d’effer  e dalle  mani  di  co  fi  gran  traditore  campato . Ma  per- 
che una  certa  contraria  fortuna  fa  contra  me  le  perfine  mie  proprie  folleuare , 
<jr  che  fono  femprc  da  miei  firettisfimi  odiato  ,mi  fiorò  l’iniquità  e la  malignità, 
de’ fatti  piangendo ,e  da  me  flcjfimi  fiorò  della  mia  folitudine  rammaricando. 
Dico  bene  che  niuno  di  coloro,  che  haranno  del  mio  frmgue  fete,mi  camperà  dal 
lemani,  anchor  che  glUnditij  di  ciò  fi  feopriffero  contra  tutti  i miei  figliuoli.  E 
mentre  che  egli  m tal  guifa  parlano  trarompendofi  il  fuo  dire  tutto  dal  dolore 
Auripatrofi  confu  fi,  fi  tacque . Voltato  fi  àVfcolò,  che  era  uno  degli  amici  fuoi,glitmpo 
£dre.ton  *'  /',  c^e  mofiraffe  le  fue  giuflificationi . f ra  quefto  meggo  ^Antipatro  folle 

uando  la  tetta,  perche  egli  ftaua  fermo  dtfiefi  in  terra  auantt  à piedi  del  padre 
con  alta  noce  difle  . La  mia  ragione  è fiata  o padre  da  uoidiffefa.  Tercbeé\ 
come  poffi  io  cercare  di  torre  la  uita  à mio  padre,  fi  uoi  tteffo  dite,  che  ione  fi 
no  ttato  fempre  guardiano  t Se  pure  la  pietà  mia  è fiata  ( come  noi  dite) finta, 
e fimulata,  quale  ì fiata  la  confa,  che  io  fra  ttato  cofi  afiuto  contragli  altri , e 
co  fi  f ciocco  contro  me  fieffo , che  io  non  conofcefii  che  fi  bene  il  p enfi  ero  di  corri-, 
metter  cofi  grane  Jccler aggine  non  era  àgli  altri  manifefio,  non  potea  nondime 
no  al  cele fie  giudice  effer  nafcofo,ilqaale  è fempre  per  tutto  pre finte,  & il  tutta 
uede  e riguarda*  Hor  non  fapea  io  qual  fine  haueffero  bauuto  i miei  fratelli, 
iquali  fono  Siati  perciò  da  Dio  puniti, che  haueano  conira  uoi  di fare  il  maleor 
dinato  } E quale  e fiata  la  caufi  per  la  quale  la  falute  uofira  mi  difptaccfie  * 
rorfe  la  fra  anga  del  regnare  * lo  pure  regnano . il  fofretto  dell’ e fiere  odia- 
to i io  era  pure  amato  . tot  fi  qualche  paura  di  uoi  i litigi  che  uoi 
guardando  , douea  io  effere  da  gli  altri  temuto  . 7{e  fi  forfè  cagione 
l’hautrc  ielle  cofe  mancamento  i ciò  molto  meno  . E chi  è ttato  mai. 
che  habbia  potuto  più  di  me  {pendere  i Ma  fi  bene  io  fosfi  fiderai isftmo  fopra 
tutti  gli  altri  huomini,  & hauesfi  [animo  d’una  crudehs finta  fera,  non  ha  dub- 
bie, che  da’  tanti  benefitq  di  cofi  manfucto  padre  farei  fiato  uinto:  poi  che  come 
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Viti  JkJptUuetc  delio  fon  flato  da  uoi  alla  città  ritirato  , & à tantialm  figli- 
itoli  aatepoflo,  & mentre  fite -ancor  uiuo  noi , l{e  dichiarato,  e con  tatui  ben* 
fitije.cpfi  grandi  fatto  tale  diagli  altri  batterio  di  portai  mi  invìdia  cagiono. 

O me  fi  bino  e pouero  me,  o quanto  è flato  per  me  mala  cofa  angi  maUffma  t y 
effere  flato  fuori;  quanto  lungo  tempo  ,e  quanto.agfo  che  io  ho  dato  all'muidia  ; 

<*r  à coloro.,  che  hanno  infidie  cantra  me  ordinato  t lo  nondimeno  padre  mÌ9_ 
tn' era  per  amor  uoflro  allontanato , &.pcr  cagione  delle  cofe  noflre,  aceioclK* 
la  ueccbie^a  u olir  a mm  foffe  dattilico  /fregata  e febernita  . Fonia  mi 
può  effere  della  mia  pietàtcflhnonio.e  l'imperatore  di  tutto' l mondo  Cefare, 
che  mi  folca  fpefie  mite  amator  del  padre  chiamare.  Trcndetc  padre  mio 
quelle  fue  lettere,  le  quali  fon  molto  più  nere  , che  le  falfe  imputationi , 
che  mi  fono  Hate  date, .non  fono  . Quelle  fono  in  mia  diffefa . Queste  fono  cer 
infimi  argumenti  dell’ affitt ione  cheto  tu  porto  . Fiduccteui  alla  mente  quanto 
contra  ttila  voglia  io  à ffomanauigasfi,  fapendo  molto  bene  le  nafeofe  e fc crete 
nóme  tue, che  nel  regno  mi  rcflauano.Foi  padre,  flètè  flato,  che  per  imprudéga 
vi  haucte  fatto  capitar  male , uoim’hauctc  forcato  à dar  tempo  all'inuidia  di 
procedermi  contra . Ma  ucniamo  un  poco  à gli  inditij . Eccomi  quiprefente , 
gjr  effendo  flato  del  proprio  padre  occifore  non  ho  però  mainò  per  terra  nè  pcx 
mare  fopportato  mal  alcuno.  Ma  non  intendo  già , che  per  queflo  folo  argomen 
to  mi  debbiate  amare : percioche  io  fo  motto  bene  ò padre,  che  & appreffo  à 
Dio , &apprcffo  à uoi  fon  già  condonato  . Come  condennato  adunque  à uoi. 
porgo  preghi  che pon  uoglute  à gli  altrui  tormenti  preflar  fede  : fopra  me  fi 
metta  il  fuoco , cammino  per  l' interiora  mie  gli  frumenti  delle  pene , non  bah 
biate  à queflo  federato  corpo  alcuna  compostone, che  fe  io  ho  morto  mio  padre 
non  debbo  finga  tormenti  morire . Et  in  talguifa  con  iffargimento  di  lacrime 
e con  Lamenti  gridando,  fe  che  effo  Varo  t tutti  gli  altri  fi  moffero  à compasfio 
ne  : foloM  erode  era  dalla  collera  ritenuto  di  piangere  & era  à itoler.  ritrouare 
H nero  intento  . Ullbora  T^icolo  hauendo  per  ordine  debile,  detto  intorno  all4  *£°Ànt!p7 
.mainiti  djtntipatro  molte  cofe,  oltra  che  gli  Iettò  ogni  fferanga  di  trottar  mi  mi  v«®. 
fericordta  ,gli  ordinò  contra  unagrauisflma  querela,  tutti  i malefitij  nel  regno 
fogniti  ad  effo  attribuendo:  ma  in  particolar  la  morte  de'  fratelli,  che  moflran » 
do  come  esfiper  le  fue  calunnie  erano  flati  della  uita  priuati,  affermò  come 
egli  andana  teflendo  infidie  contra  coloro  ancora  i quali  erano  rhnafi  di  loro,  co 
tuefe  e’  cercqffero  d’effere  cfsi  fucceffori . ■ Conciofiacofa , che  uno  che  habbra 
cercato  d'auelenarc  il  padre , molto  meno  fi  terrebbe  di  far  morire  i fratelli  v 
Venuto  poi  alle  pruoue  del  veleno , proponea  gli  inditij  tutti  ordinatamente  à 
tato  a uno,  & aggrondi  uà  di  più  terrore  di  perora,  non  altrimenti  che  fe  ~dnti 
parrò  foffe  flato  cagione,  che  aneli egli  uoleffe  al fratello  tor  la  uita  ;&  baueny 
do  tutti  i più  mtr infici  amici  del  Incorrotti,  baueffe  tutta  quella  affa  di  fiele» 
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ruggini  riempita . Et  hauendo  in  talguifa  detto  moli' altre  cofe , e molte  giu^ 
flijicationi  allegate , pofe  al  /ito  ragionamento  fine . E Paro  hauendo  detto  ad 
lAntipatro,  che  à ciò  rifpondcjjc , & non  uolendo  egli  più  dir  alcun  altra  cofa  , 
che  Dio  è teflimone  dell  'innocenza  mia,  &■  ejueto  poi  giacendo,  domandò  il  ue- 
leno,  e quello  diede  ad  uno  di  coloro  iquah  eran  qui  hi  à morire  condennati,  che 
lo  beuejje  : & effondo  colui  fubitamente  morto,  poi  che  egli  hebbe  alcune  cofe  in 
* jecretocon  H erode  ragionato,  fcriff  e à Cefare  tutto  quello  che  s era  fatto  nel  co 
figlio  ;c’l  giorno  che  feguì  poi  s’andò  con  Dio.  il  /{e  nondimeno  fatto  mettere  a n 
tipatro  legato  in  carcere,  mandò  dicendo  à Cefare  per  fuoi  ambafciatori  lefuc 
disgrafie . Si  fcoprì  poi  come  * Antipatro  hauea  cercato  di  fare  anche  Salame 
morire:  concioftacofa  che  era  uenutoda  Roma  un  certo  fclnauo  di  quelli  (C*An 
tifilo , else  portò  feco  lettere  di  una  certa  donna  detta  Urne  ch'era  fcruente  di 
dulia , le  quali  effendoal  Re  ferine  gli facea  fapere  come  s'era  ttrouata  una  tei 
tera  di  Salomc  tra  quelle  di  Giulia, laquale  le  hauea  fecretamente  mandata  ver 
l'amore,  che  le  portaua . 6 nelle  dette  lettere  di  Salome  fi  dùca  grandissimo 
male  del  Re,  & cantra  lui  u erano grauisfime  imputationi.  Ma  quefte  lettere 
erano  fiate  fittamente finte  da  Mntipatro:  & egli  era  flato  quelli,  che  hauendo 
eterne  con  danari  corrotta  l' banca  perfuaduta  , che  ad  H erode  le  mandaffe  . 
E ciò  fi  feoperfe  dalle  parole  della  lettera  di  effa  feminuccia  ad  effo  feruta, che 
erano  quefle . ho  ferito  à tuo  padre  nel  modo  che  mi  fu  da  te  ordinato,  & ho 
mandato  l' altre  lettere , e.fon  certa  che' l Re  non  potrà  alla  fonila  perdonare  * 
ogn' boriche  egli  C hard  lette  . Ma  tu  furai  bene  il  debito  tuq  fe  quando  fard  il 
tutto  adempito,  farai  delle  tue  promeffe  ricor deuole.  Ora  ejfcndofi  hauuta  que 
fla  lettera,  e feoperto  quanto  lontra  Salome  era  fiato  ordinato,  cadde  in  annua 
*■  al  Re  un  penftero  che  non  foffe  fiato  forfè  ^tleffandro  ancora  per  uia  di  lettera 
fnlfe  opprefio  ; & era  tutto  pieno  d' affanno  penfando  come  nera  mancato  po- 
ro che  egli  non  haueffe  per  amor  d’^tntipatro  la  forella  fatto  morire.  Sgliadu» 
quenonuolle  più  metter  molto  tempo  di  dargli  di  tutte  quefle  fceleraggini  ga- 
Jiigopna  una  graue  infermità, che  l' affatto  fu  cagione,  che  egli  non  metteffe  il fua 
difegno  ad  effetto.  Scriffe  nondimeno  à Cefare  della  cofa  d'acme  damigella , e 
del  trattato  cantra  Salome  ordinato . Quindi  mutando  per  queflo  il  fuo  tosa- 
mento ne  tolfe  uia  d'^intipatro  il  nome,  & in  luogo  di  lui  difegnò  Re  jhuipa  , 
lafciando  da  parte  Archelao  & Filippo  eh' erano  d'età  di  lui  maggiori : perche 
Antipatro  hauea  cofloro  ancora  fklfanuntc  imputati . Diede  pofeia  à Cefare 
un  prefente  di  mille  talenti  oltra  moli' altri  doni  di  danari;  & alla  moglie  d'efi 
fo&  ài  figliuoli,  & anche  à gli  amici  & à gli  fchiaui  fiuti  liberi  intomo  à au 
quanta:  e medefimamente  diflribuì  tra  tutti  gli  altri  molte  pofsefiioni  e quanti- 
tà non  piemia  di  danari ; & à Salome  fua  forella,  fe  doni  ricchisfimi.  £ quefle 
fieno  le  ce fe  le  quali  egli  racconciò  & accommodò  nel  tef lamento . 
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D’Antipatro  , e d'Hcrode.  Cap.  XX  I. 

’ Infirmiti  fina  in  tanto  fi  ueniua  facendo  tutta  uolta  pii 
graue , perciochela  uecchiej^a  , e l dolore  fempre  lo 
uenmano aggrottando , che  egli  fitrouauagià  metà 
difettant'armi:  e V animo  fuo  era  per  le  morti  e mine 
de  figliuoli  tanto  afflitto  e tormentato,  che  nè  meno  fiati 
do  ben  f ano  potea  prendere  un  poco  di  conforto.  E hn- 
mfinnità  fua  facea  anche  più  graue  il  uedere , che  *An- 
tipatro  il  effe  in  ulta . Tcrcioche  egli  hauea  difegnato  non  gii  i cafo  & men- 
tre face  ff  e qualche  altra  cofa , ma  fubito , che  egli  haueffe  la  finità  ricuperata 
farlo  morire . ggtunfefi  pofeia  i quefle  fue  calamità  anche  un  certo  tumulto  t ^ 

del  popolo . Si  trouauano  nella  città  due  Sofifti,i  quali  fiaccano  grandisfnna  a,»  cmd*i 
profesfione  di  fapere  le  leggi  della  patria  loro  , & hauu re  gii  da  loro  antichi  ; to',tri  H*" 
trper  quefla  cagione  erano  con  honore  grandi  {fimo  tra  tutte  le  perfone  di  quel 
la  natione  eff aitati:  & erano  Giuda  figliuolo  di  Sefforco,  & Mattina  di  Mar- 
galo.Srano  cofloro  da  nopicciol  numero  digionanetti  feguìti.  Ora  cofloro  haut 
do  intefo  cornei  %e  fi  trouaua  e dal  male,  e dalla  pasfionc  tormentato  & à mal 
termine  ridotto,  ratjonauano  tra  i conofcenti  & amici  loro  come  egli  era  à pi- 
lo uenuto  il  tempo  à propofito , che  deir offefe  à Dio  fatte  fidoueffefare  la  uen 
detta,  e che  fi  guaflafl ero  e gett afferò  per  lena  gli  edifitij  cantra  la  diffiofitione 
delle  leggi  loro  fabricati . Concio ftacofa  che  e'  non  era  nè  bene  nè  conuencuole , 
che  fi  teneffero  nè  imagini,  nè  figure,  nè  fatue  che  l'effigie  di  qual  fi  uoglia  ani 
male  rapprefentaffero.  Equeflo  fi  dtcea  fola  perche  il  l\e  hauea  fatto  met- 
tere uri àquila d'oro  fopra  la  porta  maggiore  del  tempio . E quei  .Soffi  au - 
uertiuano  allhora,  che  la  douefj'ero  leuar  uia:  & aflèrmauano.cbc  farebbe  fia- 
ta cofa  honorata , anchor  che  haueffero  perciò  douuto  in  qualcljt  pericolo  incor 
rere,  il  non  ricufare  di  mettere  per  le  leggi  loro  patrie  la  uita:  per  ciocia  coloro 
thè  cofi  fattaméte  moriffero  oltre  à che  la  uita  ne  acquiflarcbbe  f immortalità  , 
era  per  douere  durare  in  perpetuo  il  tener  fi,  che  haueffe  fatto  fi  gran  bene:  che 
i poco  ualorofi , & che  non  fanno  quanto  fi  conuiene  tengtm  cara  la  uita  loro 
per  non  fapere  più  auanti;  & amano  molto  meglio  di  morire  di  mal  naturale, 
che  con  uirtù  e ualore . Mentre  che  esfi  Stanano  quelle  cofe  difeoncndo  eccoti 
che  fi  fflarge  in  un  fubito  un  romore , come  il  1\e  era  già  uicino  al  morire:  on- 
do fu  quello  cagione , die  quei  giouani  prefero  maggiore  ardire  di  metter  fi  d 
quella  hnprefa  : & à punto  nel  me^jo  del  giorno  quando  era  gran  popolo  nel 
tempio , calandofi  con  alcune  griffe  funi  ,fi  mifero  à gettar  giù  dal  tetto  con  l'oc 
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tette  queir  Aquila . Fjfcndo  quefia  cofaftibìto  al  Capitano  delj(e  rapportata, 
egli  con  buon  numero  di  faldati  coffe  lofio  alla  mica  del  tempia;  & battendo 
qui  ni  fatti  prendete  di  qn  eigi  ottani  intorno  à quaranta  , gli  diede  co  fi  prefi  del 
Ugnelle  mani . Et  egli  primeramete  domandò  loro  fe  erano  Siati  esft,  che  ba- 
ncario prefo  ardite. di  rompere  l aquila  d'oro;  & esfi  confidarono  di  sì.  Doma 
dati  pofeia  chi  gli  haueffe  ciò  fatto  fare , la  legge  patria  loro  rijpofero  . Et  effen 
do  dipoi.domandati.pcr  qttal  cagione  fopraflando  loro  la  morte  esft  ilcffcro  co/i 
allegri  i affermarono  e/}cr  per  quefta , che  baneano  fperanga  di  douere  molti 
beni  dopò  la  morte  loro  godere . Ter  quest  e cofe  adunque  il  Fg  alter  aio  fi , fu 
tanta  la  collera , che  uinfe  il  male  ; & entrò  in  perfona  à parlare  al  popolo  . 
Quindi  battendo  cantra  co/loro  come  cotra  facrilegi,  detto  molto  male,&  che 
con  l'occaftone  della  patria  legge  fi  farebbon  mcsfi  a tentar  imprefe  maggiori,* 
giudicò  che  come cmpij foffero  della  morte  degni . Et  il  popolo , temendo , che, 
non  foffero  molti  quelli,  che  baueffero  à effere  pà  ciò  inquifiti , fi  mifero- à pre- 
garlo, che  e'  uolejfe  punire  primcramente  coloro, che  gli  haueano-à  ciò  fareper 
J'uaduti,  e pofeia  quelli  che  erano  fiati  trouati  in  fatto  colpeuoli;  e che  poi  no— 
lejfe  attutigli  altri  perdonare  . Egli  finalmente  à preghi  loro  piegandoft  fe . . 
che  quelli  che  s erano  con  le  funi  calati  e con  effo  loro  quei  Sofifli  foffero  arfi  un 
ni  ; egli  altri  che  inficine  con  esfi  erano  fiali  prefi  diede  nelle  mani  de  carne  fi  - 
ci,  che  toglicfjero loro  la  tuta.  E da  indi  untanti  c/fendo  in  tutte  le  parti  del 
corpo  dagraui  dolori  tormentato , fi  ittniua  mani  emendo  inatta:  che  banca  gra* 
ue  febre , e per  tutta  la  uita  hauta  un  prurito  & un  pijjicore  intollerabile  .» 
Era  medefimamente  da  continui  dolori  colici  trauagliato  ; & i piedi  se  gli  era- 
no enfiati  nel  modo , che  fogliono  à gli  hidropici  enfiar  fi . nitrii  che  per  effer- 
fegli  enfiato  il  uentricolo  ancora , e per  bauere  pntrefatto  il  membro  ionie  , 
thegencraua  uermi,  e per  lo  fpeffo  rcfptrare , e pe'  graui  fofpirt,  e perche  tutte 
le  membra  erano  qttafi  che  attratte,  fi  trouaua  ingrauisfimi  tormenti:  di  ma- 
niera che  coloro  i quali  diceano  ciò  proceder  da  ira  diuina  affcmiauano, cheque  ■ 
fio  era  il  gaftigo , che  da  Dio  per  cagione  'di  quei  Sofifli  rtceuea  . Egli  in  tanta  • 
febene  fi  trouaua  da  tanti  mali  e da  tanti  tormenti  trauagliato  diftderaua  non  ’ 
dimeno  di  uiuerc,  & banca  fperan^a  che  ì rimedi]  l' baueffero à fonare . tut- 
tofi finalmente  portare  di  la  dal  fiume  Giordano , u fatta  i bagni  che  fono  à Cal- 
lnoe,Ì acque  de'  quali  feorrendo  nel  lago , che  produce  ilbittume , che  uteri 
detto  isf altidc , perche  fon  dolci  fon  buone  à bere  . E quitti  efjendo  il  corpo 
fuo  , perche  i medici  lo  uolfero  con  olio  caldo  fomentare , meffo  dentro  in  un 
gran  uafo  pieno,  fi  uenne  à rifoluere  di  maniera  , chetorcea  fino  Agli  occhia 
guifa  di  morto  : onde  coloro  i quali  erano  alla  fina  cura  deputati  effendo  per  que 
Sio  alterati,  & pieni  di  affanno,  cominciarono  à gridare , & à quel  grido  fi 
mie , come  egli  comincio  à guardare . 6t  allhora  finalmente  perduta  ogni  /pe 
• rancai 
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ratta  di  poterfi  più  filuare , ordinò  che  fi  deffero  à follati  cinquanta  dramme' 
ter  ciascuno , &.  che  tra  t gommatori  e capitani , etra  gli  amici  fiuoifi  disìri- 
bmfie  gran  quantitàfii  danari . 6 condottoli  alla  tornata  fina  in  H iencunte , > 
prefò  dalC  Strabile , nume  ciana  quafialla  morte,  & pento  di  fare  una  co  fa 
neramente  aflafto  iniqua, e federata  • Che  fatti  radunare  mobili  di  tutti  t luo- 
ghi della, 0 ittica  in  un  luogo  che  fi  dice  / {ippodromo , comandò  che  dentro  ui 
fofferp riferrati . Quindi  fqtttfi  chiamare  Salome  fua  fonila , & ^alefjandro 
di  lei  marito  : Io  Jo  ( diffe  ) che  i Giudei  fono  perdoner  della  mia  morte  ral 
legrarfi  e con  fefle  licte  celebrarla . Ma  fe  uoi  Morrete  fare  quanto  io  u'ordi-\ 
nero , potrà  eficrc  che  io  fin  pianto  da  ognuno , e che  io  ottenga , che  alla  mia  i 
fepoltura  fi  faccino  bonoratisfitme  cjfequie . Subito  adunque  che  io  farò  ufeita) 
di  quella  uua  fate  che  costoro  , che  iq  ho  fatto  riferrare  e guardare  fiano  tut- 
ti da  i foldati  ammansati  ; accioche  cofi  facendo  tutta  la  Giudea  anchor  che  i 
c/antra'luoler  di  tutti  & ogni  cafitfii  particolare  fia  di  piangere  co  diretta  . Et. 
in  quello  ijlejjo  tempo  che  diede  queste  commi s fieni  arriuaronle  lettere  de  gli 
otmbafciaiori  i quali  egli  bauea  à {{orna  mandati,  per  le  quali  gli  faceano  ja 
pere  come  Mane  damigella  di  Giulia  era  fiata  morta  per  ordine  di  Cefare , 
tr  ^intipatropcrfemen^a  del  medefimo  Cef are  alla  morte  condennato  . Che 
oltre  à ciò  se' l padre  hauejfc  più  tosto  uoluto  inesfilio  mandarlo  Cefare  glielo 
p ermcttea  , e tanto  gli  nenia  (tritio.  Herode  prcndendodi  quella  mona  qual 
che  poco  di  ricreatone,  c di  nuouo  poi  da’  dolori  fuperato  ( perciocbe  egli  era  e 
dal  non  poter  mangiare  -,  e dalla  molenda  della  tofic  fatto  enfiare  intinga 
re  ) fe  forila  di  torft  per  fe  slcffo  la  ulta  : che  presa  in  mano  una  mela  doman 
dò  un  coltello , perche  egli  era  usato  di  mangiarle  partite  . Quindi  guardato-  . 
fi  da  torno  , che  nonui  fojfc  alcuno  prefente , cioè  lo  potejfe  impedire,  al-^c  la 
mano  ui  atto  di  uolcrfi  ferire  . Ma  corfo  quiui  in  un  tempo  [a  cbiabo  suo  co- 
spirino & battendogli  prefa  la  mano , fi  leuò  ad  un  tratto  per  tutto’ l pala  gio 
un  gran  pianto  , non  altrimenti , che  fe  il  FKe  foffe  morto  . Onde  subito  , che 
ciò  fu  da  Mntipatro  udito  cominciò  a prendere  Jperanga  & ardire : e dinotato 
tutto  lieto,  sera  uolto  già  à pregar  le  guardie , con  prometter  loro  danari , che 
lo  uoleffero  disciorre , e lasciare  andare  • ma  quelli  Ose  riera  capo  non  solamen 
te  fe  gli  oppose,  che  ciò  non  segut[fe,.na  lo  fe  lofio  anche  al  l{e  sapere.  Et  egli 
gridando  più  forte , else  le  forfè  d'un  infermo  in  quella  guisa  non  cÒportauano , An . ^ 
mandatimi  [abito  fiuoi  minifiri , fe  ad  ^tulipano  tor  lamia  & ordinò  che  al  fatto  mori* 
morto  suo  corpo  nel  cafiello  Hircano  fi  dejje  sepoltura  . Acconciò  poi  di  ttuo-  "c  *u  H,,° 
uo  U testamento,  e lasciò  succcfforc  nel  regno  M rcbelao  fratello  d Mruipa  d'età 
maggiore ; & ^ intipa  fignore  della  quarta  parte  del  regno  . Egli  poi  pafiò  al  MHtmd* 
l’altra  uita  cinque  giorni  dopò  la  morte  del  figlinolo , bauendo  trentaquattro « 
anni  tenuto  il  regno  dal  tempo  , che  hauea  fatto  Mntigono  morire , e dal  tem-  }°' 
po,  che  egli  era  flato  dichiarato  Ifcd*  i Romani  trenta  fette  ,\.  Hebbe  cofìui 
Della  cuer.Giuda.di  F la.  ciuf.  G itj 
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•K  P ose  IA  IL  CONVENIR! 
ad  Archelao  d'andare  à Pronta  cagione  che  i 
nuoui  tumulti  fi  deffe  principio.  Concio fiaco - 
egli  battendo  confiamoti  fette  giorni  à 
piangere  il  padre,  & battendo  fatto  al  popo * 
lo  largamente  i banchetti  John  fnrfipc  mor- 
ti ( etra  Giudei  queiìa  confuetudmc  fie  che 
molti  fi  venero  à impouerire,percioche  chi  ha 
iteffie  lafctato  di  farlo , era  giudicato  empio,  e 
non  religiofio  ) truffa  fi  indofio  una  utile  bian 
chi s fimo,  fie  n’andò  al  tempio . £ quiui  con  variati  favori  dalla  plebe  raccolta 
truffo  fi  à federe  in  un  alto  tribunale,  & in  un  peggio  d’oro,  riceucttc  anch’egli 
la  gente  amor  cuoi is fintamente  ; e refe  loro  gr atte,  che  haueffero  con  tanta  diti* 
genga  l'effcquie  e la  fepoltura  del  padre  cclcbrato,c  che  à lui  ejuafi  che  già  loro 
certo  I{e  haueffero  fatto  tanti  honori . Ma  e'  diffe  che  fra  quello  megjo  non 
folameme  volta  dell' auttorità,  ma  ctiandiodal  nomedi  l{e, ritenerli , perfino 
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I DI  Fl^no  Gir  SETTE. 

«tanto,  lìffìà  fiucepion.fuafqffidk  Cefo*  cànfemaia,  perette, egli  era  anche 
nei  t e sì. vncuto  fatto  & ordinato /fogni  oaj.i  Signore  . h che  pp-  questo  sera 
in  Hit  rii  mire  oppojloal  uoh  re  dillo  eflcvnio, quando  eglino  imitano  uolyto  per 
gli  in  telila  il  diadema.  Cheneìteflo  poi.  egli  era  perdouere  teine  fi  conuemua 
tuono  furbi  prontezza  e la  benino  letica  che  da'  [oldati  e dal  popolo  uerfotiu 
era  s lata  dunoflrata,  doue  egli  fofie  auuennto,(be  da  ibi  era  Imperatore  e fi- 
gnor  del  tuflote'fbfid  Jlptò  fef  lu  urto fkcbiaratQeflabiUh  : iinkntio 

ne  fua  ir  a arre'  lo  dedefitro  ftujctrc  cori  t affettione  rferfo  brro  hàr,  cbefqjè  in 
tutte  le  cote  à fuo  pafae  fyperiqrp  . offendo  il  popolo  tuttodì  queSi{_cpfe  diue- 
nulo  allegro  ,Jaminclò  fobico  à tcniàre , con  domande  grandi  C animo  fuo  : 
percioche  alcuni  gridauano  , ebe  fi  leuafiero  uia  i tributi  ; altri  che  fi  le- 
ujffcro  legabelle  ; & alcuni,  che  fi  libcraffero  tutù  e leuafiero  uia  le  guardie. 
E Archelao  per  compiacere  al  popolo,  c tutto  quello,  che  e domandammo  mo- 
ttraua  ttiacronfet/tire.Cedcbrati  pofcui  i fqpnficfffi  Siaua  longli  arme  là  pafiig 
telinone  di  giare.  Eccoti  che  in  un  fubito  pafiato  il  megjo  di  radunatifi  infieme  molti  eh' ' 
tt«udArchel €rano  d*  mMlt«  difiderofi,  lolla  chef  pj, uno  comune  del  ]\e  fu  ceffata, comin- 
imej.qu.ji  ciarono  à ranrmaricwrfi  delle proprte'lor  cofe  ; e piangeano  il  cafo  di  fe  Sìesfì  , 
poi  che  da  H erode  per  efierfi  irouati  à tor  uia  e rompere  l'aquila  d'oro  del  tem- 
pio, erano  Siati  in  pena  della  ulta  condennati . E qncfio  loro  dolore  non  era  oc 
culto,  anji  che  per  la  città  con  aperti s firn  e querele  c lamenti , e con  giufto  pian 
to  fi  udiua  correre  il  grido,  per  cagione  di  coloro  i quali  esfi  dùcano  efier  mar 
ti  in  bencfitio  dcUèmpià,  ì&PdéRc  pàtrie  leggi’,  iitandduatà  gridando, che  era 
da  prender  uendetta  della  coftor  morte f opra  coloro  à i quali  h erode  hauea  fise 
to  dom  di  danari:  c ube  ■Lrprma  cofaera  da  capfìàY  itfd  il  pontefice  che  da  lui 
era  fiato  d epurato; e che  fi  douea  uemrc  alla  elulione  d'un  altro,  che  fofip  diuo 
to  e amatore  della  religione,  e che  foffe  più  netto  e più  puro  . Ora  fe  bene  jlr 
chclao  era  da  queste  cofe  tao  fio  à proceder  con  ’Mtofioro  al  gaSiigo,  la  fretta 
nondimeno  del  douerfi  partire,  da  atrio  ntent\  [ coi  dubitaua  egli,  chef  e e' fi 
ficea  la  moltitudine  nimica farebbe  fiato  da  rr,  numénlaro  impedito.  Terque 
fio  adunque  cercaua  più  lofio  con  Seffòrtanom  i Ije  con  (a  porga  d’acijuetarc  i fot 
ieiiati , e mandato  à loro  il  maflrodà  faldati  gli  fe  pregare,  che  uolc fiero  quie 
tarft . Ma  i capi  della  feiitione  uoltatofi  addofjo  a toSìui  co’  fasfi  quando  f* 
fu  arrotato  al  tempio,  auanti  che  egli  haueffe  detto  pure  una  fai  ola  , quindi  lo 
cacciarono  : & à gli  altri  dopò  lui  mandati  per  placarli , .che  ue  nc  mandò  Ar- 
chelao molti,  riffiofero  fempre  incollerà;  e doue  il  numero d'es fi fofie  diuenuf 
maggior  e fi  pareua , che  e non  fvfiero  per  tSiarcà  uedere.  Mppreffandofi  aduu 
que  d g torno  della  fefla  de  gliAgimtfoqual  eapprtffò  à i Giudei  fi  chiama  Taf 
qua,  che  u’era  rutto  pieno  di  quantità  grande  di  uutime  comparfero  al  tempio 
infinito  n umero  di  perfètte  che  per  caufa  di  religione  dalle  utile  ni  ucrmero  ; & 

«Ubera 


»*«•  > * K 0'-  IMI  . 

allhora  /fili,  thè  piàgeuano  i Sofifli  s'erà  fermati  nel  tépio  cercado  materia  da  fi 
re  che  la  feditione  fi  moritene ffe  . Indotto  da  timore  di  tal  cofa  o 4rtbelao,au* 
ti  che  quello  male  il  popolo  tutto  infettaffe , ui  frinfe  toflo  una  Cohorte  di  fal- 
dati colTribuno  acciò,  che  prendejjero  i capi  della  feditione:  & ejfendoft  lon- 
tra coft oro  tutta  quella  moltitudine  folleuara , tirando  fasfi  ne  priuaron  molti 
della  uita:  e'I  T rtbuno  à gran  pena  fuggendo  ferito  fi  potè  faluare  . €t  esfi  poi 
fubito  non  altrimenti  che  fe  non  haueffero  fatto  male  alcuno  Jì  mi  fero  à celebra 
re  i facrifitif  .■  Ora  Archelao  era  già  di  parere  , che  non  fi  potejfe  più  quell* 
moltitudine  larga  frargimento  di  pingue  fare  stare  à fegno . € per  quello  allho 
ra  ui  frinfe  tutto  i efferato , facendo  andare  tutte  te  fanterie  infime  per  la  cit- 
tà, eia  canaleria  per  la  campagna ; quelli  agallando  quelle  genti  tutte  alla  cele 
bratione  de' fa  cri  fi  cq  occupate  , ri  ammalarono  intorno  à tremila;  e tutte  l'al 
tre  genti  fecero  fuggendo  per  le  uicine  montagne  ridurre  . tra  feguito  A rche - 
lao  da  Trombetti,!  quali  per  parte  pia  faceano  intendere  ad  ognuno,  che  fe  ne 
douejfero  tornare  alle  cape  loro  . Coft  adunque  tutti  abbandonando  di  quel  gior 
no  la  festa  fi  partirono . Et  eglife  riandò  alla  uolta  del  mare  con  la  madre, e 
conVoplt,  Tolomeo, e Incoio  Juoi  amici , hauendo  lafciato  à Filippo  del  regno 
ta  cura  , e lui  procuratore  & agente  nelle  coft  fue  famigliar i . P'andò  anthe 
infici  con  esfi  Salome  co'  figliuoli,  tir  t figliuoli  del  fratello  del  Re  ,<£ril 
genero,  fotta  frette  qua  fi  di  uoler  andare  perfauorire  Archelao  ad  ottenere  del 
regno  la  Cuccesfionc:  waLiucra  cagione  era,  che  riandauano  per  raccontare  tut 
lo  quello  che  nel  tempio  era  feguito . Penne  fra  quello  tempo  loro  incontro  Sa 
bino  à Cefarea  il  quale  era  allhora  della  Soria  gouematore , che  ucniua  nella 
c tudea  per  conferuare  d'Herodeil  teforo . Ma  fu  da  Paro  impedito  riandare 
più  auanti,  che  riera  uenuto  chiamatoti i da  Archelao  con  molti  preghi  per  mg 
godi  Tolomeo.  E Sabino  per  allhora  per  amor  di  Paro  non  folle cc ito  riandar  • * 

più  auanti  alle  fortegje,  nè  meno  riferuò  ad  Archelao  il  teforo  flato  già  difuo 
padre;  ma  hauendo  promeffo  di  fiarfene  coft  per  fino  à tato  che  Cefare  haueffe 
H tutto  faputo,fe  ne  flaua  fermo  in  Cefarea.  Ma  dopò  che  l'uno  di  colorò  iqua  Cì; 
ti fe  gli  oppone  ano  fu  andato  in  a ntiochta;  e che  Paino  cioè  A rchelao  fu  irò  rut 
sugando  à F {orna  frintofi  in  un  imponila  uolta  di  cierufalm,  prcfequiuiilp a 
tingo,  & m effò  fi  fermò  : e chiamati  à fei  capi  della  guardia , edifrenfieri  e 
camarlenghi,  fiacca  forga  di  uolere  i conti  de'  danari  riuedere,  e ternana  di  far 
- fi  delle  forteg^c  fignore.  Ma  quelli  della  guardia  non  fi  bancario  perciò  le  com 
misfioni  battute  da  Archelao f cordati, angi  chefeguitauano  di  offeruare  il  tut- 
to interamente,  con  affermare  che  più  tofto  guardauano  per  Cefare,che  per  a r 
thelao . it  oltre  à ciò  anche  sntipa  bauea  moffo  lite  per  cagione  del  regnot  uo 
lendo  diffendere  e prouare , cbc'l  primo  teflamento  era  piùualido  di  queir  ulti- 
mo, nel  quale  effo  Antipa  era  flato  I\e  da  Herode  lafciato:  & à coflui  s erano 

offerti 
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offerti  in  fauor  tanto  Salame , quanto  moli' altri  parenti , i quali  erano  uè* 
tutti  in  compagnia  d „ Archelao  naturando  . F.  con  effo  loro  conduccano  la 
madre  e l fratello  di  Tritolo  Tolomeo  , che  per  effere  fiato  trottato  da  He* 
rode  fede  Infimo  fi  pareua  che  e doueffe  effer  in  queslo  cafro  di  non  poca  im- 
portanza : percioche  egli  era  flato  tra  gl' amici  d'effo  frauoritisfimo  . E fi  con- 
fidaua  anche  molto  in  Ireneo  oratore  per  l’acutezza  del  Juo  dire:  onde  egli 
non  giudicò  che /offe  da  dare  udienza  à coloro  i quali  Chaueano  ammonito  eco 
figliato,  che  e'  doueffe  ceder  à ^Archelao, e perche  rtf petto  all'età  lo  meritaua , 
& perche  tale  era  del  fecondo  teUameruo  la  difrpo fittone. peonia  poi  fiate » 
ftarono  à lui  col  fauor  loro  tutti  i paréti,che  odia  nano  Archelao, e particolar 
mente  cercauano  di  diuentar  liberi  di  fe,&à  ninno  effere  fottopofli  ; & ò ne- 
ramente effer  da  magiflrato  Promano  gouemati  ò fc  ciò  non  potè (fero  ottenere, 

. hauere  almeno  ntipa  per  pe  loro  . Era  oltre  a ciò  in  quefla  cofa  intipa  fo- 
nar ito  da  Sabino , ilquale  banca  dato  per  fue  lettere  ad  ^trcbelao  imputati* - 
nc  apprefio  à Cefare;  & hauea  ntipa  molto  commendato.  Cofi  adunque  So 
tome,  e quelli  eh' erano  con  effo  lei  diedero  raccolte  in  frittura  à Cefare  le  un- 
putationi  contra  Archelao  ;&  Archelao  gli  diede  dopò  loro  fritto  in  più  ca- 
pi le  cofeda  lui  fatte  ^Fanello  del  padre  , e tutto  gli  fe  prefentare  da  Tolo- 
meo , & con  qiieflc  cofe  anche  i conti  della  fua  ammimfiratione.  Et  efcffa- 
minando  bene  tra  ffleffo  le  coje , die  dall' una  parte  e dall'altra  fi  proponea - 
no , quando  egli  bebbe  auuertito  la  grandezza  di  quel  regno, e le  tante  fue  a» 
frate , e come  la  famiglia  d'Hcrode  era  molto  grande  ; elette  parimente  le  lei 
fere  di  Varo , e di  Sabino  ffe  chiamare  i primi gentilhuomim  di  poma  à confi - 
gito , nel  quale  Molle  che  Gaio  nato  d' ^grippa  e di  fua  figliuola  haueffefeden 
do  il  primo  luogo , eh' era  fuo  figliuolo  adottiuo:  e cofi  poi  diede  alle  parli  li - 
Andpitro  ccntia,  che  feguiffero  il  lor  dire . * Antipatro  adunque  di  Salome  figliuolo  (per  # 
d*fsì"ome  che  W&  erJ  ualentisfimo  oratore  tra  quelli,che  erano  ad  Archelao  cólranj)  # 
p*ri»  con-  diede  contra  Archelao  una  querela,  imputandolo , qua  fi  come  f e à parole  e’  no 
bl  £ **  kff'  parere  d' effere  uenuto  per  cagion  del  regno  in  conte  fa, e che  in  nero  e fo fi. 
fe  fatto  già  pe,  gir  auanti  à Cefare  f offe  uenuto  per  burlarlo,  non  hauendo  uo- 
luto  afpettare , che  egli  fopra  quella  fuccesfme  deffe  gtuditio.  Conciofia  cofa 
che  hauendo  fubomati  dopò  la  morte  d'Herode  alcuni, che  gli  metteffero  in  te - 
fta  il  diadema , mentre  fecondo  ch'era  il  pe  ufato  frana  nella  reai  fede,  hauea 
gl' ordini  della  militia  mutati , & hauea  parimente  ad  altri  de'  gradi  concedu- 
to. E che  oltre  à ciò  hauea  al  popolo  acconfentiio  tutte  quelle  cofe  lequah  co- 
me à pe  gl" erano  fiate  domandate  : & che  hauea  affoluto  alcuni  imputati  di 
errori  grauufimi  i quali  il  padre  hauea  fatti  carcerare  : & che  hauendo  fatto 
tutte  qtteflc  cofe  era  bora  uenuto  à domandare  al  Signore  l'ombra  di  quel  pe- 
gno , del  quale  il  corpo  per  seflefio  banca  prefo  ;per  mostrare, che  Cefare  non 
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era  delle  cofi,ma  de* nomi  d'effe  fignore  . L'imputò  medefnuamente  che  egli 
hauea  finto  il  pianto  del  padre , poi  egli  il  giorno  accommodaua  il  corpo  fuo  al- 
la mefitici  & al  pianto , e la  notte  poi  fi  fauci  in  banchetti  & in  beuimcnti.  Et 
in  fontina  ajfermaua  che  que  fio  sdegno  era  flato  di  far  nafcerfeditionenel  uol- 
go  cagione,  che  eglifondaua  tutta  l'importanza  del  fuo  dire  nel  numero  gran 
de  di  coloro  i quali  erano  flati  intorno  al  tempio  ammazzati. Terciocbc  quegli 
tran  uenuti  ad  honorare  il  giorno  della  f e fa,  &csfi  erano  flati  f cannati  uici- 
no  à quelli  animali  da  offerire  i quali  esfi  eran  uenuti  per  ammazzare:  e che 
l'era  fatta  nel  tempio  fi  grande  occifione  ; che  non  ne  fu  mai  per  alcuna 
guerra  che  fofje  loro  fatta  da  fore fiere  natiom  un'altra  cofi  grande  ancbor  che 
[offe  grane  e crudele . Onde  Herode , che  molto  bene  quefla  fua  crudeltà  cono- 
fcea , non  l'bakea  mai  giudicato  degno  della  fperanga  rio  che  altro  del  regnare , 
fe  non  quando  poi  egli  non  era  più  in  ceruello  & in  buona  mente ;&  che  egli  era 
più  dell' animo  che  del  corpo  infermo , e che  non  fapea  egli  fleffo  chi  e'  doueffe 
fcriuere  nel  te f amento , del  regno  fuccefforc  : & masfimameute  che  non  po- 
tea  imputare  di  co  fa  ucruna  chi  egli  hauea  ferino  per  fuccefiorenel  primo  te- 
ft  amento, poi  che  l' hauea  fatto  che  era  fimo  della  per  fona  ,&  con  la  mente  & 
animo  libero  e purgato  d'ogni  male . Doue  fe  pure  egli  auuerrà  che  alcutio  un 
glia  tener  e, che  C arbitrio  d'uno  che  fa  infermo  fi  a migliore  , che  Archelao  sé 
raperfe  fleffo  priuo  della  regia  grandezza , bauendo  in  effa  molte  cofe  contra 
la  difpofittonc  della  legge  commefle.Terciocbe  e quale  era  per  iouer  riufare  fe 
da  Ce  far  e ottenere  il  principato  colui  else  hauea  tanta  gente  fatto  morire  auan 
ti , che  Chaueffe  ottenuto  ì Toi  che  Jntipatro  hebbe  à lungo  m quifla  gu- 
fa ragionato  ;hauendo  allegato  per  teflhnonij  molti  del  numero  de'  parenti  che 
quiui  fi  trouauano  in  ciafcuna  di  quelle  imputa t ioni,  pofe  al  fuo  ragionamento 
fine.  Sileuò  poi  fu  'incoiò  in  diffefa  di.  Archelao  , e moflrò  auanti  ad  ogn’al - 
tra  cofa  come  C occifione  che  nel  tempio  era  fiata  fatta , era  neceffariamente  fe - colò  contra 
guita  ; conciofia  cofa  che  coloro  della  morte  de’  quali  egli  era  imputato  erano  AaupitI0’ 
mmici.non  filamento  del  regno, ma  d'efj o giudice  cioè  di  Cefare  ancbora:&  ol- 
tre à ciò  moflrò  come  efli  auuerfanj  erano  i perfuafori  di  quelli  errori,  de'  qua 
U esfi  l'mputauano.  Domandò  poi  cheti  te  fi  amento  [offe  confetmato  per  que - 
Ro , che  Herode  hauea  in  effi  ordinato , che  da  effi  Cefare  doueffe  effer  con- 
fermato iTcffi  il  fucceffore  : onde  hauendo  hauuto  conofctmemo  e fauiez^a  tan 
ta  , che  cedeua  quanto  all' autorità  à chi  era  del  tutto  fignore , non  fi  farebbe 
mai  nello  eleggere  l' bere  de  ingannato  ; augi  che  hauea  con  animo  fono  e bene» 
eletto  chi  e'  uoleua  che  fiffe  deputato,  non  hauendo  errato  nel  conofiere  per  chi 
e doueua  effere  deputato  e confermato  !*Et  hauendo  T^icolò  am  bora , poi  che 
egli  hebbe  detto  tutte  queflecofe  , fitto  fine  al  fuo  ragionamento , ^Archelao 
facendofi  auanti , fi  gettò  flètto  auanti  à Cefare  uigenoccbioni.  Et  hauendo 
• i Cesare 
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■GeJ'are  bumanis fintamente  fatto  leuar  su , tuojìrò  come  egli  et  à Meramente  d 1*- 
gno  (Tefiere  al  padre  fuccefforc  ; ma  non  però  diede  alcuna  ferma  e certa  de- 
tei  mina  t ione . Ma  licentiato  per  quel  giorno  il  coniglio, (lau  a tra  fe  jìcffodi- 
feorrendo  [oprale  cofe  fapute , e se  egli  era  bene  di  confermare  fucceffore  del 
regno  alcuno  di  coloro,  eh' erano  nel  ufìamento  nominati  ;òfe  pure,  era  da  dati 
dere  il  regno, e diflribuirlo  tra  tutta  quella  fatniglia.Tercioche  al  numero  gran 
de  delle  perfine  che  erano , fi  panna,  che  fqfic  dibi fogno  che  Jojìero  aiutate  < 
fiuuenute . 
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DELLA  BATTAGLIA  E STRAGE  CHE  SE-  ( 
gui  in  Gcrufalem  tra  i Giudei  c le  genti  di  Sabi-  ; j : 

no . Cap.  II.  ; ■ 

■'  *> 

1 A auanti  che  Ce  fare  ditcrminaffe  intorno  à quello  fotta^ 
cofa  ucruna , Maltace  madre  d' Archelao  infermando 
uenne  à morte  . Vennero  etiandio  della  Soria  dmerfi 
lettere  per  le  quali  ueniano  auifi  come  i Giudei  teta- 
no ribellati:  c Varo  xlquale  antiuedea,che  ciò  dentea  Jc- 
guhre,  poi  che  Archelao  s era  nauigando  partito  , fe  ne 
era  uenuto  in  c ierulalem,per  impedir  coloro, che  della 
fidinone  eran  capi  & auttort . £ perche  fi  parea,  che  la  moltitudine  delle  gcn 
ti  non  f offe  per  quietar fi, delle  tre  leggiom  lequali  egli  hauea  fico  della  Soria  io 
dotte,  lafciò  una  nella  città ; & co  fi  egli  poi  fe  ne  tornò  in  Antiochia,  et  Sabi- 
no offendo  pofeia  uenuto  in  c ietufalé  , diede  à i Giudei  di  nuoui  tumulti  cagio 
ne;perchc  bora  cercaua  di  far  forza  à coloro  iquali  erano  alla  guardia  delle  for 
tegje  che  à lui  le  deffero  nelle  mani;&  bora  cercaua  con  maligno  proceder  di 
trouare  del  Re  il  teforo.S  confìdaua  non  filamento  ne'  fildati  lafciati  da  Varo , 
ma  nel  gran  numero  ancora  de’fuoi  fchiaui,  i quali  battendo  armati  tutti  gli per 
uiuano  per  ministri  della  fua grande  auaritia.  Ora  uenuto  il  giorno  cinquante - 
fimo  della  fefla, che  da  Giudei  uien  detta  Tcntecofìe , che  torna  nel  fine  di  sette 
uolte  fette  giorni,  & dal  numero  di  quefli  ha  hauutail  nome  non  la  filennità 
della  religione, ma  lo  sdegno  fu  cagione , che'  l popolo  fi  radunafie.  et  hi  fimma 
ui  concorse  infinito  numero  di  gente  della  Gallica,  dell'ldumea,di  Hiericunte , 
e delle  prouincie  pofle  di  là  dal  a iordano;anchor  che  il  popolo  ordinai- io  di  c ieru 
salem  filo  e per  numero  e per  prontezza  fuffe  bafleuolc  ; e quefli  fatte  di  loro , 
tre  parti , fecero  tre  campi  f uno  dalla  parte  settentrionale  del  tempio  ,t al- 
tro da  quella  di  mezzogiorno  uerso  lo  fleccato  da  effercitare  il  corso  de'  caual 
Ititi  tergo  dalla  banda  di  ponente  Micino  al  palagio  del  Re;  & basendo  cinto 
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i Romani  d’ogni  intorno, gli  tencuano  in  talgutfa  con  laffedio  riferuti . Or*  *7 
Sabino  e dal  numero  grande  e dalla  prontegra  di  cojloro  Jpauentato,  mondana . 

Varo  con  fpeffe  ambafeiate  p huomini  à pojla  pregado,che  douejfe  quìto  prima 
mandargli  foccorfo  , con  affermare  che  fe  gli  bauefle  indugiato  farebbe  fia- 
to cagione  che  i faldati  di  quella  legione  tutti  capitaffero  male . Egli  intanto  fi 
ritirò  in  una  torre  altis finta  del  caflello  il  cui  nome  era  Fafaelo , per  lo  nome  • 
del  fratello  d'H  erode  che  da  T art  hi  era  fiato  ammalato . Edaua  quindi 
à i foldati  legionari i il  fegno,  che  douejjcro  fallar fuori  e correre  addoffo  à i ni-' 
mici . Che  egli  hauea  cóft  gran  paura  che  non  ardiua  nè  meno  di  fendere  à 
baflo  tra  coloro  che  flauano  d'effo  all' ubidienga  . Ora  i foldati  facendo  quanto 
egli  loro  comandata , corfero  in  un  tempo  alla  uolta  del  tempio  , & attacaron 
quitti  co'  Giudei  una  fiera  fhttionc:  e mentre  che  ni  hebbe  perfona  che  deffe  loro 
di  fopra  aiuto  furono  per  l'efperienga  delle  cofe  della  guerra  à quelle  genti  mal 
pratiche  fuperiori.  Ma  pofeia  perche  i Giudei  hauendo  i portici  occupati  tira - 
ttan  loro  cantra  di  fu  i tetti  l'armi, ne  refiauano  in  gran  numero  mortile  non  era 
loro  fàcile  il  poterfi  Mendicare  contra  coloro,  che  di  Jopratirauano ; nè  meno  po 
team  più  flare  à coloro  iquali  con  esfi  d'appreffo  combateano,à  fonte . Dagli 
uni  adunque , e da  gli  altri  trauagliati  mifero  fuoco  fatto  à quei  portici  cb' 
erano  in  uero  per  la  fkbrica  loro,  per  la  grandetti, e per  la  belletta, degni  di 
marauiglia  . Et  atlhora  molti  dalle  fiamme  fopragiunti , ò che  ui  refiarono 
arft;  ò che  pure  faltando  giù  tra  nimici , furono  da  loro  amtnaggati:  co  ti  tiran 
do  fi  indietro  caddero  à baffo  del  muro  : & alcuni  perduta  ogni  Jperanga  di  po* 
ter  fi  faluare,  con  le  proprie  Jpade  preuemero  il  pericolo  del  douerfi  bruciare  . 

Quelli  nondimeno,  che  dalle  mura  nafeofamente fendendo,  eran  curfi  addoffo 
ài  Romani,  perche  per  paura  erano  attoniti,  reflaua  quiui fengfuna  fatica  fitpe 
rati:  di  maniera  che  refiando  tutti  ò Meramente  morti,  ò per  paura  ributtati,  ef 
fendo  il  te  forò  di  Dio  rimafo  fenga  guardia  neffuna,  i foldati  ui  mifero  fu  lenta 
ni, e tolfero  della  teforeria  quaranta  talenti  ; e quelli  che  non  andarono  a facco 
furon  tutti  da  Sabino  raccolti . Ma  la  perditi  tanto  degli  huomini  quanto  del 
i teforo  fu  cagione  di  far  mettere  infime  molto  maggior  numero  di  Giudei, e mol 
to  più  bellicofi  contra  i Rimani . Quefii  hauendo  il  palagio  regio  ajfediato, 
m ’tnacciauano  à coloro,  cheu  eran  deiitro,chcfenon  fifoffero  tofio  quindi  partiti 
gli  hàrebbon  tutti  à peggi  tagliati:  & offerfero  à S abino,  che  fe  eglife  ne  uole 
ua  andare  infime  co’ foldati  della  legione  gli  barebbono  dato  di  ciò  la  commo- 
dilà.  tt  eran  cofioro  aiutati  da  gran  parte  di  quelli  del  Re  iquali  s erano  di  lor 
proprio  uoler  dalla  parte  d'esfi  ritirati . La  parte  ch'era  più  bellicofa  era  quél 
la  de’  Seba fieni,  eh’ erano  tre  mila;  & haueano  per  loro  capi  Rufo  e Grato , f - 
uno  de’  quali  era  generale  delle  Fanterie , e Rufo  era  Capitano  della  caualcrix 
C di  co  fioro  co  fi  fimo  come  l'altro  e per  lo  ualore  della  iuta  loro ; e per  la  lora 
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prudenza  anchorche  no  baueffero  géti,  che  rédeffero  loro  ubidiente  farebbero 
fiati  nondimeno  à Rimani  un’aggiunta  alla  guerra  di  no  poca  importanza. Ora 
i c ludei  attendeano  à feguitare  gagliardamente  lafledio , e tenta  nano  in  un 
tempo  con  fiefii affiliti  le  mura  del  cafiello,e  con  alte  uocidiceano  à Sabino, che 
fe  nandajje,  e che  non  uolefje  impedir  loro  C acqui  fi  arfi  dopò  fi  lungo  fiatio  di 
. tempo  la  patria  lihertd . E Sabino  fe  bene  era  d'andarfene  difiderofo,non  (i  fi- 

daua  nondimeno  delle  promejfe  & offerte  loro,  augi  che  /affettano  che  quefia 
loro  amoreuoleggafofieun  uoler  allettarlo  per  poterlo  tradire:&  apprcjjo  te- 
nendo nel  foccorfo  di  V arofieranga  Rana  il  pericolo  dcìl'ajfcdio  foppor tondo  . 
£rano  medefimo  tempo  in  molti  altri  luoghi  per  la  Giudea  tumulti, et 

dopò  umor  [“occafione  del  tempo  hauea  dato  cagione  à molti  di  cercare  d'ottenne  il  regno. 
«di  Hero-  conciofiacofa  che  nell' Idurnea  mefiifi  infime  dumila  foldati  ueterani  di  quel- 
li,che  haueano  H erode  nelle  guerre  feruito , prefe  m mano  l'armi,  e fatto  le 

prouiftoni,  che  lorobifognauanoferan  rnesfi  contro  la  parte  che  al  Re  fauori- 
ua,  à combattere:  e contra  cofioro  s' era  mejfo  Achiabo  cofobrmo  del  Re  u fitto' 
di  certe  uille  fortisfime , benché  nondimeno  egli  fuggiua  di  condurfi  con  esfì  à 
giornata . Et  oltre  à ciò  in  S efori  di  Galilea,  Giuda  figliuolo  di  Ezechia  capo 
i ajfafiini,il  quale  era  fiato  già  prefo  da  Herode,ilquale  hauea  in  quei  tmpi 
r ornato  quei  paefit,  mejfo  infime  un  buon  numero  di  gente, e rotte  del  Re  lame 
rie,  e date  l'armi  à tutti  coloro  iquali  egli  hauea  d attorno, andaua  contra  colo- 
ro iquali  erano  di  uenire  al  dommio  difiderofi . E ne’  paefi  di  là  dal  fiume  an- 
cora un  certo  Simone, ch'era  uno  delh  fchiaui  del  Re  confidando  nella  bellezza 
e nella  grandezza  della  perfona  fina,  pofiofi  il  diadma  in  tefia  , gir  andando  i 
tomo  con  quel  numero  di  ajfasfitni  il  quale  egli  hauea  infieme  raccolto,  mife  il 
fuoco  nel  palazzo  regio  in  Hiericunte  & in  molti  altri  magnifici  edifitij  e fabri 
v che,  & con  quefii  abbrucciamenti  fe  digrandisfime  prede  acquifio . Et  era  co 

fluì  per  brucciare  tutte  l'habitationi  eh' erano  di  qualche  confideratione , fe 
Grato  capitano  delle  regie  fanterie  conducendo  fico  diTraconc  gl' Arcieri,  & 
i brani  e bcllicofi  huomini  di  Sebafie , non  fojfe  andato  in  fretta  ad  oppor figli  . 
Et  infieme  affrontatili  refiarono  in  quefia  battaglia  di  quelle  fanterie  mor- 
ti molti ; & egli  con  prefiegga  fu  auanti  à Simone  à prendere  una  uallcdouc  «' 
fi  fuggiua,  e quiui  four agiuntolo  per  trauerfogh  tirò  un  colpo  alla  tefia, egettol 
lo  per  terra  . Et  in  tutte  le  habitationi  regie  eh’ erano  uicine  al  fiume  c lordano 
fu  nteffo  il fuoco  da  cert' altro  numero  di  gente  che  s'eran  meffe  infime  tra  i Be 
tar  imi  da  i luoghi  più  lontani . Che  un  certo  paftore  il  cui  nome  era  Antrogeo 
bebbe  ardire  di  uoler  cercare  di  far  fi  R e:  e quello  che  lo  fiinfe  ad  haucr  tale  ffie 
ranga  fu  il  ualore  e la  brauura  fua  della  uita,  e /' ànimo  grande  e finga  paura  e 
tale  che  non  tenca  della  morte  conto  ucruno  ; & oltre  à ciò  /’ hauere  quattro 
fratelli, che  nella  brauura  erano  ad  ejfo  famigliati  à ciaf  uno  de  quali  hauendo 
4 dato 
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dato  come  à capitani  un  certo  numero  di  gente  armata , di  loro  d fare  [correrie 
fi ferniua . Egli  in  tanto  àguifa  di  Re  era  à i ncgotij  di  maggiore  importanza 
intento:  & oltre  à ciò  fi  pope  anche  il  diadema  in  tejla . E non  molto  tempo  di 
poi  feguitò  <C andare  j correndo  co  fratelli  e rumando  i territori! , & ammaz- 
zando particolarmente  i Romani;  & parimente  quelli  della  parte  del  Re  : che 
né  meno  gli  fcappaua  delle  mani  alcun  Giudeo  di  quelli , che  qualche  guadagno 
gli  portajj ero . H ebbero  medefimamente  ardire  di  riferrare  tnAmaunte  una. 
compagnia  di  Romani  laquale  ui  riero uarono,  che  portavano  grani  & ami  à 
i faldati  della  legione;  doue  ammazzarono  Ario  centurione  e con  effo  quaran- 
ta brauisfimi  faldati  tirando  loro  dell' ami:  e gli  altri  al  mcdefnno  pericolo  ri- 
dotti,con  l'aiuto  di  c rato  ilquale  co'  Sebafleni  ui  fopragiunfe,fi  faluarono . E 
dopò  che  egli  bebbe  in  tal  guifa  fatto  molte  cofe  e contra  i paefani , & contra  i 
foreflieri  in  tutto  l cor  fa  di  quella  guerra;  paffato  certo  poco  di  tempo  furon  pre 
fi  tre  di  loro:il  maggior  d'età  da  .Archelao,  quei  due, che  erano  nati  di  poi  di  ma 
no  in  mano,  dietro  nelle  mani  di  Grato,  e diTolomeo.  Conciofiacofa  che'l  quar 
toft  diede  à pattiad  Archetto  nelle  mani . Mafupoi  taled'esfi  ilfrne.Eper 
allhora  in  famma  con  quefla  guerra  contra  gliajfafiim  era  tutta  la  Giudea 
travagliata . 


DE’  FATTI  DI  VARO  QVANTO  AL  FAR 
mettere  i Giudei  in  croce.  Cap.  III. 

Aro  fra  queflo  mezzo  riceuute  le  lettere  di  Sabino,  e di 
quei  prmcipali , dubitando  del  pericolo  di  tutta  la  legio- 
ne falleccitò  di  dar  loro  aiuto.  Co  fi  adunque  paffando  co 
l' altre  due  legioni,  e quattro  flendardi  di  caualli  4 Tolo 
màide,  ordinò  che  quiui  le  genti  de  gl' aiuti  del  Re,  e de 
gcntilhuomim  fi  doucjfero  radunare.  Hebbe  oltre  à ciò 

da  aeriti,  paffando  per  la  terra  faro  mille  cinquecento 

foldati . E lofio  che  furono  arriuati  in  T olontaide  1 altre  genti  che  ucniuano  in 
aiuto  & Areta  Re  degli  Arabi  con  buon  numero  di  caualcria  e di  fanterie  per 
la  mmicitia,  che  co  Mende  tenea,  egli  fpmfc  parte  dell' effer cito  in  Galilea  la- 
quale  era  à Tolemaide  uicina,haucndo  dato  al  figliuolo  di  Gallofilo  amico  i- 
esfi  il  governo . Quefli  fe  uoltare  à prima  giunta  in  fuga  coloro  contra  i quali 
egli  era  ito:  e prefa  la  città  di  S efori, ui  fe  mettere  il  fuoco, e tutti  gli  habitatori 
d'efja  ne  menò  per  ifchiaui . Et  effo  Paro  con  tutto  [altro  efferato  prefa  Soma 
ria,  non  uollein  uero  alla  città  far  male  alcuno,  perche  trouò , che  ne  tumulti 
degli  altri  popoli, quefìo  non  bauea  fitto  mouttnento  uerm>:&  hauendo  fatto 
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Giud«  file  fintare  il  campo  ad  una  mila  detta  Arun,ch' era  poffesftone  di  Tolomeo  gr  era 
chtguce  li  fiata  dagli  Arabi  faccbeggiata  p qfio,  che  erano  degli  amici  cTHer.nimici;paf 
v“®'  so  quindi  à Saffo  che  era  un'altra  uilla  ficurisfima.gr  anche  qfla  nel medefimo 
modo, e tutte  d'effa  létratc  che  ui  furon  da  loro  trouatemifcro  à fiacco,  èra  ogni 
cofia  pieno  d'occifionc,e  di  brucciamenti;gr  non  era  cofia,cbe  riteueffie  gli^Ara- 
bi,cbenonandafiero  in  talgutfia  predando.  Fu  anche  Emausarfia  per  ordine  di 
Varo , ilquale  era  ancora  traportato  dalla  collera;  che  della  morte  d'atrio, e de 
gli  altri  hauea  prefa,  efiendofi  gli  habitatori  d'ejfa  qua  clàutdiucrfi  lati  fuggi 
ti.  Taffiato  quindi  co  l'cffercito  alla  uoltadi  Giernfialcm  ,fie  che'l  campo.dc'  cw 
dei  à vederlo folamcnte  comparire  fi  disfece:  e parte  di es fi  fen andarono  per  le 
Mille  fuggendole  quelli  che  fi  trouauano  nella  città, dentro  ritenutolo, attribuirà 
no  ad  altri  la  colpa  di  quella  feditione,  affciTttando  come  esfi  non  haueuan  fatto 
movimento  veruno  ;an-^i  che  battendo  ritenuti  nella  città  quei  popoli  necejjarià 
mente  rifletto  al  gioivo  della  fcfia  , erano  più  lofio  dentro  infime  co' Romam 
ajfediatijcbe  hauefjero  con  esfi  tumultuanti  congiurato. Gli  crono  anche  prima 
venuti  incontro  ciufeppe  cofobrino  d' Archelao,  eI\ufo  con  orato  iquali  condii 
ceano  con  e fi  eretto  regio,  gr  i Soldati  Sebafleni , e Etmani  ornati  del  soliti 
habiti  loro . Terciochc  Sabino  non  hauendo  bauuto  ardire  di  comparire  alla 
presenta  di  Varo  ,s' era  già  tolto  della  Città, & andatofene  al  mare.  Varo  i n 
tanto  r facendo  dell efferato  più  parti  lo  fpinfecontra  i capi  della  fcditìouc  per 
più  luoghi  di  que'  contadi  : e molti  che  gli  furon  dati  nelle  mani  i quali  egli 
ti  metter ‘in  trono  efferc  meno  fcandolofi , fe  fiotto  buone  guardie  ritenere  ; ma  de  più  col- 
croce  «uva.  pcuoli  intorno  à dumilla  ne  fit  mettere  in  croce.  E ucnutagli  la  nuoua  come  di 
stoino  alt Idumea  erano  achora  infime  diecimila  soldatfcomisetofìo  à gl' Ara 
hi  » che  Je  ne  tornajfero  à cafa:  perche  e'  uide  come  eglino  non  fi  portauano 
guerreggiando  comeperfone.uenute  in  aiuto,mi  che  per  satisfare  alleuoglie  lo 
ro,  & molto  più  che  egli  non  harebbe  uoluto  andavano  i contadi  faccbeggian- 
do  e minando  ; & egli  con  le  sue  genti  s'affrettaua  di  feguire  i nimici . Ma 
esfi  avanti, else  fi  uemjfe  alle  mani , per  configlio  d'Achiabo,  fi\  diedero  à 
ro  d'accordo . E Varo  hauendo  alla  moltitudine  perdonato,  fe  punire  alcuni 
par  enti  del  Ee( concio  foffe  cofa  che  tra  quefie genti  foj)  ero  alcuni  attinenti  di 
Herode) perche  eglino  haueanoxontra'l  proprio  f{e  loro- prefe  l'armi. Hora  Va 
ro  hauendo  le  co feà  Gerufalem  in  tal guifa  accommodate,e  quitti  Inficiata  quel 
la  legione  laquale  era  fiata  già  prima  alla  guardia  di  quella  Città,  fe  ne  tomi 
in  Antiochia. 
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Hpma  in  tanto  nacque  di  mono  un'altra  litetra  ^Arche-l 
lao  e ir,  iudei  iqualip  cofentiméto  di  Faro  aitanti  che  net 
fcejfe  quefla  I èdittone  erano  uenuti  ambasciatoci  per  do 
mandare , che  fojfe  alla  nation  loro  conceduto  di  poter 
uiucre  liberi.  £ rano  quelli  cb'eran  tt aiuti  cinquanta  et 
baueano  attorno  de  Giudei  che fianjauano  in  {{orna  più. 
d' ottomila.  Coft  adunque  Cefare  battendo  fatto  raduna 
re  nel  tempio  di  ^4  pollo  'Palatino  il  configlio  de'  gcntilbuomini  Romani, e de- 
gli amici  fuoi,  ( perette  queflo  era  fuo  prinato  edificio  di  ricchezze  marauiglio 
fornente  adornato ) fi  fermò  da  una  parte  la  moltitudine  de  c iudei  con  gli  am- 
bafciatori;  & *Arcbclao  con  gli  amici  fuoi  da  Coltra  . èrano  poi  gli  amici  de  i 
parenti  cofi  dall'ima  come  dall’altra  parte  feparati  ; perciocbe  non  uolcano  ef~ 
fere  con.  Archelao  per  Codio  cbeglt  portauano.e  per  l'inuidta;  e no  Moicano  per 
uergogna  che  di  Cefare  baueano  cjfere  con  gli  accufatori  d\Arcbelao  ueduti 
E tra  coftoro  erano  anchor  Filippo  fratello  iC . Arcbclao  , che  con  animo 
beneuolo  uera  fiato  mandato  da  Paro  per  due  cagioni , che  e'  doueffe  aiu-' 
tare  . Archelao ; e perche  fegti  fojfe  piaciuto  di  diuidere  il  regno  d" Hcrode  tra  • 
nipoti,  ribaueffe  potuto  qualche  parte  ottenere  . Ora  egli  impofe  à querelanti  f 
che  douejfero  efrorre  quelle  cofe  le  quali  Herode  banca  fatte  contra  la  difpofitio' 
ne  delle  leggi . (sfi  primeramente  differo  come  baueano  Sopportato  per  adietro' 
non  già  un  He,  m.i  un  tiranno  più  di  tutti  gli  altri  crudetisfimo . Che  pofeia  ef 
fendo  fiati  molti  da  lui  della  uita  priuati,  fi  dot  fero, che  quelli  ebeeran  rimaji 
niuibauea  Sopportato  cofe  che  qlli  cb'eran  già  morti  erano  Ciati  riputati  beati. 
Tercioche  egli  bauea  rio folaméte  co'  tormenti  farto  siratif  de' cor  pi  de’ fudditi, 
tua  bau  cado  etiadio  guafie  e rumate  le  città  della  fina  nat  ione,  banca  quelle  de’- 
foreflieri  adornate;  & bauea à popoli  firanieti  finto  dono  del  fangue  della  Giu' 
dea . Che  oltre  à ciò  la  fiua  natione  era  fiata  da  lui  ripiena  in  luogo  della  loro ' 
antica  felicità  & delle  patrie  leggi  di  tanta  pouertà  e parimente  di  tanta  iniqui 1 
tà  che  certamente  baueano  nel  corfo  di  pochi  anni  più  mine  al  tempo  d' H erode- 
foficnute,  che  non  baueano  gli  antichi  loro  in  tutti  i tempi  paffati  dopò  la  parti ; 
ta  loro  di  Babilonia,  quando  tenendo  Serfe  il  regno;  furono  alle  dijtordie  folle - • 
nati.  Che  nondimeno  esfi  per  ta  confuetudine  fiuta  nell'auuerfità  della  fortuna , \ 
s’ erano  alla  modcSlta  accommodati  di  fi  fatta  maniera, che  uolontariamente  Ji\ 
recauano  à- entrar  folto' l pefo  della  fifccesfione  <F una  feruitù  neramente  afrrisfb 
i ».«>  Della  Guer.Giud.di  Fla.Giuf.  H 
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^ ma:  poiché  fetida  punto  indugiare  hauenan  chiamato  He  ^Archelao  figliuolo  di 
eoli  gran  tiranno  dopò  la  morte  del  padre ; & haueano  pianto  infime  con  e fio 
d'Herode  la  morte;  & haueano  i uotià  beneficio  del  fucceffore  diefib  celebra - 
ti . Doue  che  egli  quaft  che  dubitafie  di  non  efier  tenuto  J'uo  figliuolo , haueo 
conia  morte  di  tremila  cittadini  al  fuo  regnare  dato  principio:  e per  bau  et  e 
ilprincipato  ottenuto  banca  fatto  à Dio  delle  uittime  di  tanti  huomini  offerta  , 
& nel  giorno  della  fefla  il  tempio  di  tanti  corpi  morti  ripieno.  Che  quelli  adun 
queiquali  dopò  tanti  mah  erano  auarrgati  fatui  faceano  bene,  à rifoluerfi  pu- 
re una  uolta  à penfarc  alle  calamità  loro,  e cercare  di  mettere  auanti  la  faccia 
àriceucre  fecondo, che  la  legge  della  guerra  difpone,  delle  ferite-.c  che  con  pre- 
ghi à Immani  domandali  ano, che  uolejfcro  le  reliquie  della  Giudea  di  compasfia 
ne  giudicar  degne:  e che  non  uolcjiero  quello,  che  di  efia  natione  ni  rimanea  da 
re  nelle  mani  di  coloro  da  i quali  fofie  ajprisfimamente  Jìratiato  : ma  (he  la  pa 
tria  loro  fi  douefie  unire  al  regno  della  Soria  , & che  determinafiero,  che  ella 
fofie  da  Giudici  Romani  amminijlrata:  che  doue  ciòfifacefiè  fi  uerrebbe  à cono 
/ cere  come  i Giudei  che  bora  come  fcandolofi  e fedii  io  fi,  edifiderofidifarguer 
ra  nengonriprcfi& imputati,  fanno  molto  bene  a Goucrnatori  modefiiubuhre. 
E tale  fu  delle  querele , chei  Giudei  diedero  la  conclufionc  . Maleuatofi  fu 
cantra  cofloro  incoiò  , hauendo  primeramcnte  ributtate  timputationi  contra 
quei  He  propofie;  cominciò  poi  gli  huomini  di  quella  natione  à riprendere;  con 
dire, che  erano  di  natura,  che  non  fi  lafciauauo  gonemare,&  à pena  che  rende 
nano  à i I{e  ubidiente  nell'ifleffò  modo  à i parenti  d' ^Archelao  ancora  iquahs * 
erano  con  i querelanti  accollati,  diede  imputatone . Ce  fare  dopò  che  per  allho- 
ra  bebbe,dato  alle  parti  udienza , diede  al  configlio  licentia . Ma  paffuti  poi 
certi  pochi  giorni  diede  ad  Archelao  folto  nome  di  fignoria  la  metà  del  regm 
promettendogli,  che  doue  egli  fi  fofie  portato  in  modo, che  ne  fofie  degno,gli  64 
u'LcoU  rc^e  ^at0  ^ titol»  di  He  ancora . Fe  poi  dell'altra  metà  due  T tirar chiejlequx 
de  tr»Hi'r°fi  ^ Mùfegriò  à due  altri  figliuoli  d'Herode  l 'una  a Filippo, e t altra  ad  ^Antipa  il 
gHuoU  di  quale  era  Slato  per  cagion  del  regno  con  Archelao  in  contefa.  Venne  nella  par 
te  che  toccò  à cofiui  la  regione  polla  di  là  dal  fiume, & anche  la  Galilea,ihe  re» 
deano  un'entiata  di  trecento  taléti.  Et  à Filippo  furon  cofegnate  la  Batanca  Tra 
cone,&  l'jlur unite,  con  certe  parti  della  cafa  di  Zenone  intorno  à lamia;  che 
rendeano  entrata  di  cento  talenti . T^el  domin.o  d'*Archelao  u'era  ì idiotica , 
tutta  la  Giudea  e Samaria  sgranata  della  quarta  parte  de'Tnbuti  per  rimune 
ratione,che  infieme  con  l' altre  non  s'era  ribellata.  Gli  furono  etiandio  confegna 
te  qucflc  città  alle  quali  e’  douefie  comandare  la  Torre  di  Stratone,  Sebafie,  I op 
pe,e  cicrufalem.  Che  Cefare  hauendone  1 altre  cioèGajja  e Gadara,0"  Hip 
pona  leuate  l'hauea  al  regno  della  Soria  unite  . Era  l'entrata  dì  Archelao  di 
quatroccnto  talenti  l'amo.  Anzi  che  tfiò  Cefare  fe  anche  Solerne  fignordoltre  4 
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quello, che  H erode  le  bauca  nel  tefiamento  taf  dato, di  lamia, di  A goto, e di  Fa- 
fachde;dr  oppreffo  le  donò  il  palalo  regio  in  fedone  lequai  co  fe  tutte  daua 

no  d'entrata  feffiinta  talenti . Ma  uolle  bene  che  la  cafa  di  lei  fofje  alla  figno - 
ria  d Archelao  fot  topo/la . E poi  che  egli  bebbe  dato  àgli  altri  parenti  anco- 
ra d'Herode  le  cofeloro  nel  tefiamento  lafciate,donò  fuor  della  difpofit  ione  del 
teliamcnto  cinquecento  mila  monete  à due  fanciulle  ucrgini  figliuole  d'Herode 
e à * figliuoli  di  Ferora  le  diede  per  mogli . E poi  che  egli  bebbe  il  patrimonio 
d'Herode  in  tal  guifa  diuifo,diflnbuì  ambe  tra  loro  intorno  à mille  talenti  di  da 
nari, che  à lui  erano  fiati  la). dati,  cauandone  però  alcune  cofe  uilisftme  le  quali 
egli  à fuo  nome  per  honore  del  morto  fi  ritenne. 


DELFINTO  E FALSO  ALESSANDRO,  ET 

come  c’  fu  {coperto . Cap.  V.  " 

T m quelli  tempi  un  certo  giouanc  Giudeo  per  natione , 
leuato  in  una  terra  de’  Sidonij  apprejjò  à uno  fchiauo 
fatto  libero  de  Rimani, per  fòmigliarfi  nell'effigie  à ql 
lo  Aleffandro  ilquale  H erode  baueafato  morire, deffer 
lui  falbamente  fingendo,  fe  n’andò  à Roma  con  ifficrien - 
ga  difar  un'inganno  . Et  in  queflo  fuo  negotio  bauca 
per  compagno  un  certo  della  fua  natione, effe  fapea  bemf 
fimo, tutte  le  faconde  del  regno:  e da  coftui  ammaeflrato  affermaua  come  coloro 
iquali  erano  fiati  mandati  à priuar  lui  & Arifiobolo  della  uita,  hauendo  bau 
uto  loro  compasfione,haueano  due  altri, che  gli  erano  filmili  mesfi  in  luogo  d- 
esfi  à morire,  e cofi  eglino  erano  dalla  morte  campati . Et  infiamma  baucano 
con  quefia  imientione  ingannati  già  molti  Giudei  di  quelli,  che  in  Creta  babita- 
ttano:  e quiui  liberalmente  raccolto, e quindi  paffuto  à Melo,&  bauendouimol 
la  più  robba  accollata,  bauea  indotti  gli  amicifuoida  i quali  era  fiato  riten- 
uto à ire  à Roma  ficco  nauigando.Condottofi  finalmente  à Dicearchia,e  quiui  di 
molti  doni  da  Giudei,  che  u’ erano  prefentato,  era  da  gli  amici  Siati  già  del  pa 
dreà  guifa  di  Re  accompagnato  . Che  la  fomiglianga  dell'effigie  già  fi  crcdca 
tanto  che  quelle  perfone  lequali  haueano  già  quello  Aleffandro  uedulo.c  che  li- 
bavano ben  conofciuto  giuranano  che  quefii  era  quel  d effo.  La  onde  ancl)C  in 
Roma  tutti  i Giudei  fbarfi  figli  d'intorno  per  difiderio  di  ucderlo  hi  concorreano 
tir  infinito  numero  fi  radunauano  à i pasfi  delle  Sìrade  douunque  auucniua  , 
che  egli  andaffe . Conciofiacofia,che  molti  erano  uenuti  in  tanta  pagaia,  che  lo 
portauano  in  una  feggiola,&  à proprie  loro  ffiefie gli  fiaccano  quelli  bònori,  che 
mi  Re  fono  conuenienti . Ma  Cefiarc  conoficendo  benisfimo  d Aleffandro  il  uolto 
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C ( percioJje  egli  era  flato  già  dauàti  à lui  da  H erode ) acc  tifalo  qualunque  auan, 

ti,  che  egli  coflui  ucdejje  de  l'inganno  della  j'omiglianga  fi  foffie  accorto  giudi- 
co nondimeno,  che  fojje  da  comportare  alquanto  quefta  un  pò  troppo  pronta  fife-  ' 
rango,  dell' animo  di  coflui;  e mandò  un  certo  Celado  tlquale  molto  bene  >Alef- 
fandro  conojcea,che  doiiejfe  il  giouanc  da  lui  condurre.  Egli  lofio  che  l'belbe 
guardato  conobbe  per  congietura  la  differenza , che  era  tra  loro  : e [opra  tutto 
quando  egli  bebbe  la  dureg^ga  e roggegga  del  corpo  di  coflui, e l'effigie  feriale 
con  fiderato,  fioperfe  quella  finitone . Ma  egli  fi  commoffe  bene  molto  uedendo 
_ lo  co  fi  arditamente  parlare:  che  à coloro  iquali  d'^drtflobolo  gli  domandauano 

dijfe  come' anche  egli  era  uiuo  e fano;  & che  per  ordine  tra  loro  fermato  non  era 
egli  uenuto, perche  sera  per  fuggir  e l'infidie  fa  maio  in  Cipro:  che  fiando  cefi  V 
un  dall'altro  feparati  poteano  meno  ejfer  traditi . Coft  poi  haucndolo  tirato  da 
gli  nitri  in  difif  arte  gli  difife,  che  doue  e uoleffe feoprir e ibi  foffie  fiato  linitcn- 
Sei  «nto*  * torte  capo  di  fi  granfraude,  ri  bar  ebbe  riceuuto  da  Cefiarcin  premio  la  uita.  Et 
ai  cilindro.  Unendo  egH  promejfo  di  farlo,andò  con  effo  à Ce  far  e:  e qumi  mamfeflòil  cut 
deo  tlquale  s'era  per  guadagnarne  feruito  della  fómtgliatiga  fuadelfi effigie  . 
^Perche  egli  feoperfe  come  baueano  di  ciafeuna  città  canati  tantt*doni,cbe  Zilef 
f andrò  fefoffe  fiato  uiuo,  non  bar  ebbe  bauuti  mai  tanti . Si  nfe  di  ciò  Ce  far  e, 
è queflo  Klcffandro  fiuto  per  la  buona  qualità  della  filatura  fua  fe  mettere  tra  gli 
altri  che  remauano,  & à colui  che  à ciò  l'bauea  perfiuaduto  fc  tor  la  uita  . E 
giudicò  che  à i Meltj  fofife  baflcuol  gafltgo  U danno  delle  fatte  fifigfe  per  pre- 
miarli della  fcioccbegja  loro . 


DELLA  RVINA  D’A  R CHELA  O.  i 

Cap.  VI. 

\chelao  prefo  il  gouemo  del  fuo  flato, della  paffuta  difeor 
dia  ruordeuole  fi  portò  molto  male  non  fellamente  uer- 
fo  i Giudei, ma  fopra  quelli  di  Samaria  ancora.  E nel 
l'anno  nono  del  Juo  principato  baiando  ammendue  que 
fle  natiom  mandato  a Ce  far  e ambafetaton  contra  co~ 
fluì,  egli  ne  fu  mandato  in  esfllio  à Viena  città  della 
Francia;  & il  Juo  patrimonio  fu  al  fiifco  di  Ccfare  con- 
fegnato . £ fi  due  che  auanti  che  egli  fofife  auanti  à Cefare  chiamato  gli  appar 
fe  un  fogno  di  que  Ha  maniera . Cbe  fi  Jogtiò  di  uedere  tiouc  {fughe  piene  e grati 
di  sfnuc,  cb’eran  mangiate  da'  Buoipndc  finn  fi  poi  chiamare  gli  nidouini,  e ter 
ti  Caldei, hauea  cercato  d'intender  da  loto  quello,  che  coft  fatto  fogno  ucltffe  fi 
gmflcare.E  cbe  inter prctàdolo  chi  in  uno,&  chi  in  uu  altro  modo, un  tetto  i in  o 

ne. 


Archelao 
mandato  in 
ctfìlin  da 
Celare. 
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neretta  fi  natìone,dìffe  come  egligiudicaua,  che  fi  le  fl>ighc  s'intédefferogU  an 
ni,  & pe‘  Buoi  le  mutai  ioni  delle  cofe, per  queflo  che  arando,  i campi  uoltauano  Gi*fira  , « 
e mutauano.  Che  egli  adunque  douea  regnare  tonami,  quanti  ne  fegnificaua 
il  numero  delle fpigbe  : & che  poi  dopò  che  haueffe  prouato  diuerfi  cambiami 
ti  c mutationi  di  cofe,  douea  morire  , E dopò  che  gli  fu  detto  quello  fu  Mrche 
lao  cinque  giorni  dipoi  chiamato  à Cefare  à diffendere  le  fue  ragioni.  Ora  io  ho 
giudicato,  che  fi  comenga  di  raccontare  un  fogno  di  Glafira  ancora  fua  moglie  » 
che  era  figliuola  di  *4rchclao  f{e  di  Cappadocia  ; la  quale  efjendo  slata  prima 
moglie  dìMeffandro,  il  fratello  d'effo  Archelao  di  cui  bora  parliamo  figliuolo 
del  l\c  H erode  dal  quale  egli  fu  morto  fi  come  habbiamogià  narrato,  effendofU 
ta  dopò  là  fua  morte  à c tuba  l{c  della  Libia  maritata,  & effendo  poi  egli  mor- 
so, à cafa  del  padre  tornata,  & col  padre  menando  uita  uedoutlc,  lofio  che  il 
principe  Archelao  I hebbeucduta,  fi  fieramente  di  lei  $’accefe,che  ripudiata  fu 
bilo  Mariamme  fua  moglie,  per  doma  la  prefe.  Hora  coflei  poco  dipoi  che  net 
la  ciudea  fu  ritornata  le  parfe  di  ucdere,ehc  le  fbffc  comparfo  aitanti  a leffan- 
dro.che  le  dicèffe . Egli  ti  douea  ballare  l'efferti  congiunta  co'l  marito  di  Li<- 
bia : ma  non  ti  contentando  nè  meno  di  quello, fei  di  mouo  alla  mia  patria  toma 
tadel  terreo  marito  defiderofisfinìa:  e(  quello  che  è molto  peggio  ) t'hai  prefa 
mio  fratello  per  marito.  Hora  io  non  fono  certamente  per  fopportar  più  tale  ut 
giuria, e fon  per  douerti  ( anchor.che  tu  non  uogli)ricupcrarc.  Et  effoflo  que 
ilo  fogno,  d pena  che  ella  uiffe  poi  due  giorni  interi . 
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- DI  SIMONE  GALILEO,  ET  DI  TRE  SETTE 
tra  Giudei . Cap.  VII. 

Ofi  adunque  ridottofi  il  dominio  ijlrcMao  in  prouht - 
eia  , ui  fu  mandato  al  gouemo  un  certo  Coponio  ch'era 
caualier  Fumano, e queflo  gouemo  gli  fu  da  Cefare  com 
meffo . Mentre  che  queUi  era  à trattare  que  fi  e cofe  , 
un  certo  g al  ileo  il  cui  nome  era  Simone,  fu  imputato  di 
ribellione  ; perche  egli  ripreudeua  le  genti  del  paefe , 
che  comportaffero,tbe  fi  pagaffe  ài  Bimani  il  tributo, 

Cr  che  gfbuominiuoleffero,che  da  Dio  impoi  gli  fofj ero  altri  huomini  fignori . 

Era  quefli  un  Sófifla  & era  capo  d'una  fua  fetta  particolare, & non  era  quefta 
in  alcuna  cofa  all' altre  famigliarne . Conciofiacofa  che  tra  Giudei  ui  fonone* 
forti  di  Filosofia . D'una  fon  capi  i Farifci;  deW  altra  i Sadducei,  e la  terga  la-  ordj*.  ™ 
quale  è anche  tenuta  la  migliore  è quella  delli  Effeni,  che  fono  per  natione  Giu 
dei,  ma  tra  loro  d'amore  fcambieuole  flrettisfimi  ; & iquahfuor  del  coflume 
Della  Guer.Giuda.é  fla.Giuf.  H ùj 
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del  gii  altr  i figgono  i piaceri  non  altrimenti,  cbc  cofe  caline  e mal  fatte , egiu- 
. dicono,  cbe'l  mantenerli  continenti, e non  fi  lafciarc  da  i piaceri  traportare  e fot 
tomettere  fia  grandisfima  virtù  « Eglino  adunque  aborrirono  il  congivngctfi 
con  la  moglie, e tenendo  per  attinenti  gli  altrui  figliuoli  mentre  firuranebor  te- 
neri,che  fon  loro  dati  per  infunargli  con  ogni  diligenza  gli  ammaccano  ne' co 
fiumi  loro : nè  fanno  quefìo  perche  esfi  giudichino , che  fta  da  toruia  il  prender 
moglie,  òlajuccesfione  dcll'bumanagencrationt  ; ma  perche  tengono  openione 
che  fta  daguardarfi  dall'intemperanza  delle  donne  facendo  fi  à crederete  no 
fta  j emina  alcuna , che  mantenghi  ad  uno  huomo  folo  la  fede . Sono  etiiandi ? 
difprezzfton  delle  ricchezze,  c tra  loro  fi  tien  cofa  di  marauiglia  degna  il  met 
ter  le  cofià  commune , nè  fi  truoua  fra  loro  alcuno,  che  avanzigli  altri  di  rie - 
chezza:  & hanno  fermata  tra  loro  una  legge, che  coloro  iquali  uoghonola  fet 
ta  loro  feguitare , debbano  i beni  loro  metter  con  gli  altri  à c immune . Concio 
ftacofa  che  cofi  facendo  ne  aliene  à feguir , che  nè  troppa  baffezga  di  pouertà  , 
nè  grandezza  di  ricchezze  fiuedrà  apparire : ma  efjendo  ibeni  eie  fatuità  tut 
te  infieme  radunate  come  tra  tanti  fratelli  fata  un  patrimonio  à tutti  commune. 
Tengono  che  Colto  fta  cofa  degna  di  btafimo^e  cofi  anche  J'e  per  auucntura  alca 
no  farà  unto  con  olio  fi  bene  contra  la  voglia  fua , ò fi  con  altre  pulitezze  fi  net 
terà  la  perfona;  pcrciocbe  e sfi /limano, che  l'effersquahdo  fta  houorata  cofa  pur 
che  nondimeno  fi  porti  femprein  doffo  la  urite  bianca.  Hanno  poi  i tniniflnde 
terminati  à goucrnare  i beni  communi  & tutti  Hanno  foiif  alcuna  diff  erenza 
à feruigio  d'ognuno  . T^on hanno  cofloro  alcuna  particolare  e certa  città, anzi 
che  motti  di  loro  uanno  in  qualche  città  ad  habitare  &■  à tutti  quelli  che  jono 
della  medefima  lor  fitta,  che  d altri  luoghi  ut  capitano,  fanno  parte  con  molta 
protezz ? di  tutto  qllo,che  ctft  bino, come  di  cofe  particolarméte  e propriaméte 
loro . f tin  fomma  fe  ne  uanno  da  coloro  i quali  esfi  non  hanno  mai  più  altre 
volte  uedutt,  come  fi  baueffiro  con  etfi  firettisfimamente  praticato . E quindi 
avutene  che  quand o e'  nano  per  viaggio  uanno  armati  folo  per  fofpetto  degli  af 
faflintp  quanto  al  reflo  non  ufano  di  portare  cofa  veruna . Si  deputa  da  coflo- 
ro in  ciafiuna  città  uno  del  loro  collegio  che  ha  la  cura  del  rìccuer  i forcSlierfip 
quefli  conferva  i panni  loro,e  tutte  Coltre  cofe  che  fono  al  feruigio  d'efii  ncccjfk 
rie . il  uejhr  loro  eComarft  la  perfona  è finale  à quello,  che  ufant^t  fanciulli, 
che  ùiuono  in  timore,  e fitto  la  cura  del  maeflro . E non  ufano  di  mutar  fi  le  ne 
fii,  ò le  fcarpc,fi  quelle  ibe  hanno  non  fino  prima  firacaatee  rotte , ò (peref 
fere  Hate  ufate  già  lungo  tempo  ) cori  fuma  te . 'Non  fanno  tra  loro  mercanti a 
-•  r veruna,  nè  fi  vendono  l'un l'altro  cofa  veruna  : a»z*  che  dando  ciafiundi  lem 
quelle  cofe  che  ha,à  chi  ne  ha  di  bifigno,ha  anch'egli  da  altri  quello  thè  effi  no 
ha;  con  tutto  che  feitza  barattar  aheora  poffino  tutu  liberamente  hauer  dà  co - 
‘ loro  che  vogliono  tutto  quello  di  che  furouanò  hauer  dibifoguo . Ma  [opra 
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tutto  fonò  uerfo  Diorcligiofi . Concio facofa  che  auanti  che  fi  lieui  il  Sole  non 
parlano  mai  d' alcuna  cofa  profana,  ma  ufano  di  celebrare  certi  noti  aticamét » 
foliti, qusfi  cheporghino  preghi,  che  e' fi  lieui.  Quindi  fon  nudati  da  color o,chó 
fono  Ì4al  etèra  deputati  « quell' arti  alle  quali  c fi  fon  dati.  E poi  che  fimosi* 
ti  per  ifrattò  d*  cinque  bore  intenti  all'  effereitia  loro , tomanodi  nuouoà  radon 
Morfine  unti  fi a torno  certi  udì  di  panno  imo , ufano  poi  di  lauarfi  con  acque 
fredde  la  perfrna . € pòlche  eglino  ban  fatto  quefla  maniera  di  nettar  fi  e di  pur 
garft , fi  ritirano  ne  mede  fimi  luoghi  feireti,  douc  non  è conceduto  d'entrare  a 
niunaltr'huomo,  che  fia  d'altra  fetta,  & efli  poi  purificati  entrano  nel  refetto- 
rio come  i un  tépio  finto : douc  fiondo  quetamente  per  ordine  fermati,  è pofloà 
eia feuno  dal  fornaio  dinnanzi  il  pane , & il  cuoco  mette  aitanti  à ciafcuno  un 
piatto  di  polla.  Quindi  il  Sacerdote  auanti,chefi  dia  al  mangiare  principio  par 
la;  nè  ad  alcuno  è lecito  di  gufare  alcuna  cofa,  fe  non  è prima  celebrata  F ora. 
tione  à Dio.  6 dopò  il  fine  del  definare  ancora  fi  torna  all'orationc.  Conciofiaco 
fa  che  e quando  cominciano,  e quando  hanno  finito  cantano  laudi  in  honore  di 
Dio  come  di  datore  del  unto.  Et  all  bora  pofando  quelle  uefii  come  fiacre , atten- 
dono dgteffèrckij  loro  per  fino  alla  fera.  E nell'iftejfo  modo  poi  da  lauorare  tor 
tornando  fi  mettono  à cenare,  facendo  federe  con  esfi  coloro,  che  riceuono  anco 
fa, dotte  per  auuentura  occorra  che  alcuno  ui  fi  ritrout.  t quella  habitatione  e ri 
dotto  non  uienmainoiato  da  grido  alcuno,  nè  da  uerun  tumulto:  pertiche  nel 
parlar  ancora  ii‘è  l'ordine, e fi  cedono  l'un  l'altro:di  forte  che  quefio  loro  ftlentio 
pare  à coloro,  che  fuori  di  quella  fianca  fi  trouano  una  frette  di  fecreto, degno 
neramente  di  ueneratione  & tutto  quefio  nafee  dalla  continua  loro  fobrietà  f 
che  tra.  lóro  la  regola  del  mangiare,  & del  bcrcbalafatictà  perfuo  termine 
t mi  fura.  Orafe  bene  quanto  all' altre  cofe  è non  ufanadtfare  alcuna  cofa  firn* 
l'ordine  del  Gouematot  loro,  fon  liberi  nondimeno  in  qucftedu  e ,.cioè  nel 
giouare  altrui,  enell'baucre  altrui  compasfionè.  Coneiofiacnfubeà  ciafcuno  è 
permefjo  di  fouuenire  à chi  lo  merita  quando  fa  di  bifogno  r tdi  dar  da  uinere 
à coloro, che  ne  fon  bifognofi.  £'  ben  probibito  il  dare  alcuna  cofaa  parenti,  fen 
la  preferita  e uolere  de'gouematori.  e glifiesfi  fimo  quelli , che  con  giuflo 
modo  ufano  di  moderare  l’ira,  e di  por  termine  alli  fdcgni;mantengono  e diffen 
dono  la  fede,  e cercano  frnpr e mantenere  la  pacete  quanto  uien  da  loro  detto  e 
da  loro  piti  che  fegiuraff ero  fermamele  off er nato. Fuggono  il  giurare  come  cofà 
fhe  fia  peggiore,  che  non  i il  contrauemre  à quanto  s é giurato.  Conctofìacofa 
(he  esfi  filmano  che  colui  al  quale  non  fi  prefìa  fede  fenga'l  chiamami  Diojia 
già  per  bugiardo  fententiato.  Mettono  fludio  grandisfimo  negli  scritti  de  gl  ori 
ticbi;c  quindi  fopra  tutto  raccolgono  quelle  cofe,  che  fono  & all'anima  & al  cor 
po  gioueuoli . E quindi  cauano  i rtmedtj  dell’ infirmila  cercandone;!  fondarne» 
U della  medicina , e la  propria  e particolare  uirtàdi  ciafcuna  pietra.  Quelli  che 
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cercano  iT  f/fet  della  fetta  loro  non  ui  fino  cofialla  prima  ricevuti  e mesfi  inflo 
me  con  loro  ; ma  tifano  di  [ardore  à etafeun  d'esfi  per  ifpatio  d'un  anno  intiera 
fuor  del  collegio  queWtflejfo  unto  e con  quell'ardinc  che  sa fé  tra,  loro  ; dando 
tttandioloro  unafeetta  , il  velo  di  panno  Inocibe  se  già  detto, eia  utile  bia- 
co.  Et  ognbora  che  in  procefo  di  tempo  barò  moflrato  pruoua  della  [un  conti, 
tenga , entra  à ‘prendere  il  cibo  contmune;  & è fatto  partacipe^penbe  dive*  - 
ga  caflo  delta  eque  più  pure,  ma  non  i già  ricevuto  à mangiare  inficine  con  lo 
ro . e dopò  che  egh  hard  moflrato  duont  mania  fegno,  fifa  pruoua  altri  due 
anni  de  funi  cojlumi . E quando  poi  ft  conofce,cbe  egli  ne  è degno, è nel  confor 
tio  cogli  altri  ritenuto. Ma  ovati  che  egli  cominci  ad  bavere  il  cibo  commune  , 
con  maleditiom  e giuramenti  affermano  prona amente  come  esft  adoreranno 
Dio,  e che  poi  ojferucranno  uerfo  gli  huomini  la  giuflitia,c  che  di  proprio  lor  ho 
lerc  non  faranno  mai  male  ad  alcuna  per  fona, nò  meno  fefarà  loro  ordinato  ccr. 
theramo  di  nuocer e.-angi  che  bar  armo  tutti  gli  buommi  iniqui  ut  odio, e che  fem 
pre  f affaticheranno  infieme  con  coloro, che  faranno  della  gì  ufi  tua  amatori;man 
terranno  la  fede  e masfimamente  «•  principi  e capi  loro.  Concioftacofa  che  niu-\ 
no  può  il  grado  del  principato  e la  gr ondeggi  finga  la  votola  di  Dio  ottenere  • 
Doue  fi  pure  uno  è <a  glialtri  Juperiorc  nondourà  maiufarele  forge  della  po- 
tenga  fua  à danno  tir  mgiuria  de’fudditi  fuoL-angi  che  né  meno  demoftrarfi  nè 
nel  ueftire  né  meno  ne  gli  altri  ornamenti  ambitiofi  à glialtri  fuperior  e ;&•  fem 
pre  effer  della  ueriti  amatore;  & hauere  fermo  propofito  nell'animo  fuo  di  do- 
ver séprecouincerc  i bugiardi.  Debbe  medeft  marne  te  cÒferuarc  le  mani  fu  e nette 
da' furti, e t anima  pura  da  gtingiuili  guadagni:  nè  meno  debbe  mai  tener  alca 
na  cofa  de  mifierq  loro  àgh  altri  della  fua  fetta  nafiofa;  nèpublicare  allegete 
n profane  alcuna  d'effe,  anchorche  ne  fo/fe  con  minacele  di  morte  da  qualche, 
perfino  coflretto  i .-fil  aggiungono  oltre  à ciò  come  e non  infiggeremo  dell'altro 
fitte  cofa  uer  una.  fuor  che  quelle,  che  fono  fiate  loro  infognate.  Che  e fuggirà n 
no  gh  affaf inamenti , &■  che  confir  uer  armo  fimpre  & » libri  della  fitta  loro, et 
i nomi  de  gli  àngioli . E con  quefli  [congiuri  tifano  di  tentare  à fu  a fi  ar- 

mare in  un  certo  modo  coloro, che  à loro  s'auofiano . Leuano poi  uia  del  fonfor 
tio  loro  quelli,  che  fon  da' loro  trouati  in  peccato  ; e ibi  mene  in  talgmfa  con* 
dentato  il  più  delle  volte  di  morte  miferabi/e  mene  à morire  * Quel*, 
li  chef  truoua  à quefli  facramenti,  & à riti  enfi  futa  obligato , olita  che  non 
può  prendere  da  altri  quei  ahi, che gli  uengon  dati,pafcendo  l' herbe  àguifa  di 
pecore, dalla  fame  confumandofi  le  membra  loro  vengono  à poco  à poco  man-, 
cando  . Onde  per  quefìa  cagione  mouendoft  àcompasfione  di  molti  gli  hanno 
mentre, crono  al  fine  della  vita  condotti , tra  loro  riccuuti  , giudicando , che 
la  penacbegli  bufino  alla  morte  condotti  fio  stata  bafteuole  e [ufficiente  gafli, 

2f>*  £ ne'giudttij  loro  fon  dikgcntisfimi  e giuftisfimt  . Quando  fi  mettono  4 
^ diffim- 
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Sfputirc  non  fon  mai  meno  di  cento,  inficine  raccolti, c fi%,the  da  cofiuro  uien  ~ 
determinato  fta  fermo  & immobile . Hanno  etiandio  co  fioro  in  ueneratio  gran 
de  dopo  Dio,  U datore  della  legge;  di  fi  fatta  maniera  che  fé  aulitene  che  alca 
noJ#biàJléw,ne  uiene  alla  morto  codénato.Tégono  poi  cheti  réder  ubidiente  . 
a'  9eccòi,&d t decreti  di  Ptotii  fiàeoft  mollo  ùdcuile,& 'ufficiofa.  E quado  fi 1 
tromno  dieci  di  loro  infume  à federe  mano  ut  hatka  loro  che  parli  contra’l  noie 
reftegl'altrÀnout.  Si  guarda  eia finn  dallo  fintare  nel  melodi  loro  fi  pure  dai 
la  deflra  parte,  Etappreffoufan  ddigéga  gradir fima  in  guardar  fi  più  di  tutti  gli 
altri  Giudei  di  non  fare  alcuna  cofa  ne  giorni  delfabbato  : e nonfolamente  fi  ■ 
proueggono  i cibi  loro  ti  giorno  innanzi  * per  non  hauere  in  quel  giorno  ad  ac-> 
tender,  il  fuoco;  ma  nè  meno  ardi  fono  di  trapanare  alcun  uqjò;angi  che  né  me  \ 
no  ufano  di  pMrgarfi  il  neutre . ’hfc  gli  altri  giorni  poi  cauando  una  buca  un  ' 
piedi  fonda,  con  quella  fittola  l aquale  dicemmo  poco  fa  darfi  d coloro, che  di 
nuouo  alla  fétta  loro  fi  metteano,  ncoprendofi  con  la  nefte  la  quale  perciò  man 
dono  à baffo  con  quella  maggior  diligenza  che  è loro  posftbile , per  non  offe» 
derii  dittino  filendor  , /caricano  in  effa  bucati fouerchio  pefo  del  utntre  ;e poi 
ni  rimettono  la  terra  là  quale  rihanno  canata;  &■  ufano  dì  far  queftoin  luoghi  ■ 
fcarctisfmue  fe  bene  qncflo  purgarfi  è cofà  naturale,  et  fi  nondimeno  hanno  per  ' 
cofa  folenne  come  fequafidafiorcitiafi  nettaffero  dtlauarft . Si  distinguono 
tra  loro  in  quattro  gradi  & ordini  fecondo  i tempi  ne'  quali  fi  fon  mesfi  à que- 
R'afimenga-  e quelli  che  fon  più  giouam  fi  tengono  per  tanto  à quelli , che  fon 
loro  innanzi  inferiori , che  fe  egli  auucniffe , che  et  fi  haueffero  tocchi  fesfi- 
alcuni , fi  lauano  non  altrimenti  .,  che  fè  da  gemi  ftraniere  foffero  fiati  toc-' 
chi  , Sono  di  lunghis finta  aita  di  forte  che  motti  di  loro  fi  conducono 
Metà  di  centanni  auuiene  quefio  (per  quello  che  io  /limo)  perla  fem- 
flictià  del  lor  uitto,&  per  la  buona  e bene  ordinata  regola  del  uiuer  toro.  Di-' 
/pregiano  etiandio  le  cofe  auuerfe:  econiafermegga  del  papere  e del  buon  di' 
feorfo  loro  uineono  i tormenti.  Giudicano  poi  ciré  la  morte  douendofì  honorata- 
ferite  morire , fta  molto  meglio,  che  S immortalità . Fu  de  gli  animi  toro  in  tut- 
ti i negotij  la  qualità  dmofirata  da  quella  guerra  che  fi  fe  co' Romani . Tcr- 
eiocbe  alihora  effendo  rote  le  membra  , edatoioro  il  fuoco làmcifi ad  ogni 
fotte  di.  tormenti  ò per  fargli  parlare  m pregiudttio  del  datore  della  hr  leg - . 
ge  qualche  cofa,  ò perche magiaffero  qualch' uno  di  quei  cibi, che  non  fon& 
ufati,  non.  fu  mai  posftbile  fflfc  ni  tuna  di  qucftecofe,  nè  Satira  fi  fiat/-- 
fe  loro  fare:  ungi  che  nè  meno  , che  eglino  mai  fi  uotia/Jeroa  porger  pre- 
ghi à coloro, che  gli  tormentauano,ò  che  pure  mentre  ciré  erano  tormentati  for - 
ridendo, e coloro  che  gli  tormentauano  fchcmendo  con  gran  coflanga  ne  manda 
itàno  f anime  fuori, quafi. che  foffero  fiati  per  douerledt  motto  riha  nere.  Che  tra 
loro  è ferme  opemone,cbe  i corpi  ftano  certamente  formabili  eebe  lamaterià 
: «X  dejh 
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d csft  rio  fu  perpelu-uma  che  Vanirne  durino  fempre  immortali, e che  dalla  pa* 
te  fati  ilisfnm  dell' aere  difendendo  fi  iUngJhino  à ridiAuderinquefli  corpi  come 
in  carceri  loro,  qiiafi  cbcfiano  da  imo.  allenamento  naturale  à ciò  tirate.  Dotte 
ppi  cbcjòno  da’  hgami  di  queiii  tome  dtfi tolte , quèlfi  da  feruitù  tungbis finta 
liberate,  co  fi  in  un  fubito  dtuenìt  liète, ( jr  aU'altóanttetJcne'iìbliihdo.  Et  tifa- 
no di  dire  esfi  che  quelle  che  fan.  buone  f&tn  ciò  concorrono  co'Grect  nelparb 
re)  hanno  La  fianca  di  la  dall'Oceano,  dotte  è loro  il  rtpofa,  eia  quiete  loro  ri*- 
far  unta;  e che  u 'è  quiut  una  regione, che  non  è mai  nè  da  ptoggie,  nè  da  neui , nè 
da  caldi  trauagliata,ma  che  da  Zefiro  qbe  dall'Oceano  uicnefaoaucmente /pira» 
do,  è fatta  amena  . Doue  all' anime  cattine  fon  congegnati  luoghi  procedo  fi  ,e. 
freddi,pienidt  lamenti  e di  pianti  doue  fatto  con  pene  che  non  hanno  mai  fine  toc 
meniate.  me  pare  che  anche  i Crea  in  queflaguifaa  intendendola,  habbiano 
dato  per  iflaga  à gli  buomini  loro  ualoroft,che  esfi  chiamano  Heroi  e Semidei 
Ifjòle  de ' Beati;  doue  à gli  emptj  & all' anime  de"  mduaggi  e rei  buomini  dan- 
no un  luogo  nell'inferno  doue  hanno  detto  effer  tornitati  certi, i Sifift  cioè  i Tan 
tali,  gl' 1 foni, & i T itq.  Che  esfi  tengono  che  l' anime  fiano  da  prima  immorta- 
li p effartare  altrui  alle  urtò,  & faàfartare  da  umiche  i buoni  confaeruandoft  in 
questa  uita  con  la  foranea  del  bette,  che  fi  dee  dopò  la  morte  hauere,diuetanò 
migliori,  e filmano  che  l'impeto  decatron  fta  dal  timore  frenato  ;percioche  fe 
bene  in  queflo  /patio  di  uita  flaratmo  occulti , fan  nondimeno  per  douer  dopò  la- 
morte  tomenti  immortali  foflenere . lutai  guifa  adunque  ujanoglt  Effe  nidi  fi 
lofofàre  intorno  alla  dminità  dell'anima;  & in  queflo  tengono  che  à coloro, che 
una  uolta  la  fapiega  loro  haramo  gu flato , fu  uno  allettamento  che  non  fi  poffa 
poi  mai  faggire . Sono  etiandio  tra  loro  alcuni,  che  affermano  di  fafere  le  cò~. 
fa,  che  debbon  uemre, perche  s'accoflano  di  libri  facn,t*r  à dtnerfe  fanttf  catio- 
ni, gira  quanto,  è flato  da  Vrofeti,  che  furono  nell' antiche  età  predetto:  e rare, 
volte  auuiene , che  quanto  da  loro  fi predice  riefaca  uano . Vi  ha  poi  un’altro  col 
legio  degli  Ejfeni,  thè  tengono  un  fmiil  modo  di  uiuere  quanto  a’  cibi,  a’  coflu- 
nti,&  alle  leggi,  che  tengono  quei  primi,  ma  fan  bene  d’openion  differente  e di 
tterfa  nella  cofa  del  matrimonio.  Ter  che  giudicano  che  quelli  che  non  prendo n 
vtogltf  tolghin  via  grandisftma  parte  della  una  de  gU  buomini , «ir  qttefla  è la 
Jvccefiionc:  che  in  ucro  fe  tutti  gli  huomnu  uoleffero  net  medtfnno  parere  con-, 
correre  fa  humana  generatane  uerrebbe  lofio  à mancare  . Eglino  nondimeno 
vengono  con  tanta  mode  fila  al  congiungimenti  che  tre  armi  cercarlo  di  cono- 
feer  molto  bene  lafanità  delle  fernme;  e fa  troueranno,  che  per  hauere  le  purga- 
tion  loro  ferme  « ir  ordinarie  elle  fieno  atte  al  partorire,  all' bora  le  prendono  per 
mogli . Ma  ruuno  di  loro  ufa  giamai  di  congiungerfi  con  la  moglie  mentre  ella 
ègrauida per  moflrare  come  hanno  prefa  moglie  per  ragion  d'bauer  figliuoli , 
non  tirati  dal  piacere . i •meutre  le  donne  fi  lanario  fi  coprono  anch'cfj'c  co- 
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megli  huommi  con  un  panno  di  Imo  le  parti uergognofe.  Quelli  fono  di  coJi~*  ^ 
fatto  colligiani  coflumi . De  due  primi  ordini  fi  dicono  F arifei  quelli  ti>e  fumò 
profeffione  d' intender  meglio  e conpiù  certezza  de  gli  altri  gli  ordini  eleggilo 
ro:  & questi  tengono  principalmente  openione  , che  fi  debba  al  fatto  & à Dio 
ogni  cofa  attribuire:  e chel  fare  le  cofe  che  Jàngiufìe  c buone  ò lafciarle  da  par 
te  il  più  nafta  dal  uolere  de  gl'buomini  : ma  che  bene  in  tutte  le  cofe  s adepti 
anche  il  fino  e Che  l'anima  tutta  è incorrotta, ma  che  pafiarmo  d'un  tarpo  nell 
altro  quelle  de  buoni  Jolamcnte;  e quelle  de'  rei  /mommi  feti  con  fupphtif,  che 
non  hanno  alcun  fine  tormentate . 1 Sadducei, che  fono  il  feiodo  ordine  negano 
in  tutto  il fitto  ;Cttgono  e ungi  tono  che. Dio  ho  poffa  nè  còmettere  nè  uedere  alcn 
na  forte  di  mate.  Dicono  bene  che  nella  dettame  de  gli  huomini  fìa  l' appigliati 
fio  al  bene  ò al  male, e che  à cufcuno  tocca  òl  uno  ò l'altro  fecondo, che  e * uuolei 
"J^egano  anche  interamente, che  f anime  habbtno  ò pene  ò bonari.  J Farifei  fon 
perjone  conuerfeuoli,&-  che  cercano  con  ifeatnbicuole  ben  tuo  tenga  amar fi.  Ma 
i Sadducei  oltre  a che  fon  tra  loro  di  coflumi  beiìialt  differenti, è la  conuerfa- 
tion  loro  con  t altre  perfone  forefbere  molto  {piacevole  & offra  . 6 queflo  è 
quanto  ho  ritrovalo  da  dover  dire  de  filofofi  de  Giudei, bora  tornerò  a fluita- 
re il  cominciato  ragionamento.*  ' r ' . n 
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Ol  cbelo  flato  dt Archelao  fu  in  prouincia  ridottogli 
altri , cioè  Filippo  & 'FI erode , che  fi  dicca  per  cognac 
~ me  u intipa  attcndcano  al  governo  degli  fiati  loro.Cht 

Salome  venendo  à morte  lafcio  per  te f lamento  à G/*-> 

Ha  moglie  ttjiuguflo'Jo  flato  il  quale  ella  hauea  goL 
vernato  , e lamia  1^ri(  Vaimelo  di  Fa  fati  rie  ; fifà 

nuto  poi  l'Imperio  Romano  dopò  la  morte  di . Jugifio 

ih]  naie  L'hauca  tenuto  già  cinquanta  fette  annifeì  me  fi ■;'&  due  giorni  a Tibe- 
rio figliuolo  di  Giulia  , flandoft  nelh  fiati  loro  H erode  ,e  Filippo  ; quefìt  edì-  citti 
fico  una  Città  in  Vaneade  uteino  à quelle  fontane  dalle  quali  il  fiume  Giorda-  «»•  d4*  fi- 
no ba  il  fuo  nafrimento , la  quale  chiamò  Cefarea  * <&•  un'altra  n'edificò  nella  Sitndt?'  • > 
Caulaniride  baffo  , alla  quale  diede  di  Giuliada  ti  nóme.  Ft  Hcrode  edificò  Ti 
beriade  nella  Galilea,  & una  col  nome  di  Giuba  ih  Verta  . Ora  efj'endofla-  * 

. to  mandato  da  Tiberio  nella  Giudea  Vitato,  poi  che  egli  hebbe  prejò  di  quella 
regione  il  governo,  fé  portare  una  notte  in  cierufàlemdinafcofo  t magmi  A 
Cefare , la  qual  cofa  tre  giórni  dì  poi  ' fu  cagione  di  far  nafeert  tra  Giudei  dn 
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grandi t fimo  tumulto  : conciofta  cofa  che  (fili , che  quivi  fi  trovavano  ne  reìlàr a 
no  di  /lupare  ripieni^  alterati , quafi  che  uedeffcro  già-  le  tor  leggi  fprezgati 
t prò  fonate. Verciocbe  non  era  lecito  chefimetteffe  nella  città itnagtne  alcuna. 
/Nel  querclarfi  di  coloro  i quali  nella  Ciftd  fi  trouauano  concorfero  fubito  de  co 
tadi  d'esfi  moltitudine  grande.  £t  andando  in  un  tempo  à trouar  Vitato  in  Ce- 
/ area , & fi  mifero  à pregarlo  flrettisfimamentc , che  fi  leuaffero  Timagim  di 
Gierufalem , e che  le  leggi  loro  antiche  foffero  loro  con feruattf  £ 'rifondendo 
doro  Vitato,  che  non  ne  uolea  fare  altro,  fi gcttaron  fubito  internò  à cafa  dteffo 
per  terra , e quitti  fi  Jterono  in  tal  guifa  fenza  muouerfi  punto  ptt  ifpatio  di  - 
cinque  continui  giorni,  & altrettante  notti.  Vilato  dipoi  mcjfofi  nel  tribunale, 
fe  con  molta  diligenza  la  moltitudine  de'  Giudei  chiamare  ; quafi  che  uoleffe 
dare  loroà  quanto  domandauano , rifpofla  ; i foldati  all' bora  in  un  tempo 
battuto  il  ceno  (perche  cofis’era  già  ordinato /furono  con  Tarme  d giudei  d'ai 
torno bauédogli  co  tre  ordini  di  loro  fitte, tolti  in  mezjo.i  c bidet  eran  pie 
ni  di  Jiupore,uedendo  le  cofe  ridotte  d termine  da  loro  non  punto  a frettato.  ni 
Ihora  Vitato  minacciando  loro, che  gTharebbe  fatti  tutti  ammajjarefe  e'  non 
uolcano  recar  fi  ad  accettare  di  Cefarel'imagim,fie  cenno  a'  foldati,  che  cauaffe 
ro  fuori  le  frade.  Et  i c iudei  quafi  che  foffcro  rima  fi  cofi  tutti  di' acordo,  figet 
taron  giù,  e mo Tirarono  fcoperti  i colli  pronti  d rictuere  in  esfi  i colpi ; & grida 
nan  forte  come  esfi  uoleano  più  [olio  cjfcre  ammazzati,  che  [apportare,  che  le 
leggi  loro fofj ero  profanàte . Vilato  aUtora  prendendo  delCajjetuon  grande  , 
che  quel  popolo  haueaalla  re  lighone,  rUaraiaglla, ordinò  fubito, che  le  lìatuefof 
fero  tolte  uia  di  c ierufalem.  Ma  egli  pofeia  fe  nafccre  un  altro  nuouo  diflurbo. 

Y i ha  appo  cofloro  il  te  foro  facro^hedahro  fi  dice  Corbàna;&  egfi  ordinò  che 
queflo  fi  douejfe  fendere  in  farei  condotti  da  condor  ui  Tacque;  e doueuanfi 
que/T acque  condurre  di  trecento  fiadtf  lontano  Ora  quefta  cola  era  ca- 
gione di  fare  che  nafeeffero  le  querele  del  popolo,  i e di  forte  , che  fi  con - 
dujjero  fino  al  tribunale  di  i/foVUato  ilqu.il  era  uenuto  in  Gierufalem ; egli  fra 
nano  intorno  gridando . itegli  hauea  dióosìoro  tl  tumulto  antiveduto  per 
che  fi  mefcolai-ono  de' faldati  con  Tarme  tra  loroiquali  fe  andare  d ufo d’aliti 
buomhn  prutati  ue fitti:,  e diede  loro  tommifiioite,che  non  fi  feruiffero  delle  fro- 
de, ma  che  con  ballotti  doueffero  darà  coloro,  che  gridajfero , delle' battiture . 

Et  hauendo  la  cofa  in  tal  guifa  ordinata,diede  di  fui  tribunale  il fegno,  & alibi 
ra  in  un  tempo  i Giudei  furon  battuti  ; onde  molti  ( per  dire  il  uero  ) da  quella 
battiture,  e molti  medefimamente  tra  loro  nel  fuggire  calpeflandofi,  tri  capita • 
ron  miferamente  male . Et  alllmail  popolo  nmafo  ftupido  nel  vedere  delle 
morte  genti  la  calamità,  venne  ad  acquetarfine  per  quella  cagione  grippa  che 
fu  figliuolo  <f Mrifroboloilquale  era  fiato  da  fj erode  fuo  padre  fiuto  morire,  fe 
f» 'andò  adaecufare  à T iberio  H erode  della  quarta  parte  del  regno  fi  gnor  c.  Ma 
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non  bauendò  egli  uoluto  qlla  qrela  accettare  Jermatoft  in  Hpma  olirà  che  egli 
procurati a di  far  fi  conofceredagli  altri  potenti  tutti,  ficea  ogni  forte  di  feruitù 
À Caio  figliuolo  di  Germanico  il  quale  era  ancora  buomo  priuato.  Et  un  giorno 
ad  un  funt  uofo  banchetto,  al  quale  l'hauea  inuitato  , fendendo  ultimamente  le 
mani, cominciò  à porgere  feopertamente  preghi  à Dio  ,cbe  gli  concedere , che 
morto  Tiberio  lo  uedeffe  in  breue  del  tutto  fignore  . Onde  hauendo  un  de  fa- 
migliar t d’e/fo  à Tiberio  tal cofamamfefiata,  comandò  tofio,  che grippa {offe 
prefo  e meffo  in  prigione ; e (le  poi  con  grande  (lento  fei  me  fi  carcerato  per  fino, 

„ che  fuccejfe  di  Tiberio  la  morte . Ma  ucnuto  poi  e(fo  à morte,  dopò  che  bebbe 
tenuto  l'imperio  anni  uentidue  fei  mefi,  e tre  giorni,  fuccedcndo  C.  Cefare  nell' 
Imperio  f e canat  e od grippa  di  carcere ,&  à lui  diede  lo  (lato  di  Filippo  (per- 
che egli  era  già  morto)  e diedegli  anche  il  titolo  di  l{e . Hora  effondo  od  grip- 
pa andato  nelfuo  regno  ,fn  cagione  cbeHcrode  fignore  della  quarta  parte  del 
regno  mojfo  da  inuidia,  fi  mettejfe  à cercare  d'ottener  anch’egli  maggior  gran 
de^a . Ma  fopra  tutto  Hcrodiade  fua  moglie  era  quella,  che  lo  fttmolaua  à 
corcare  il  regno,  con  rimproueratgli  tutta  uia  la  fua  dapocaggine , e con  dirgli 
che  perche  egli  non  hauea  uoluto  nauigar  da  Cefare,  non  era  uenuto  à maggior 
gronderà  . Conciò  fofie  cofa  che  fi  come  egli  hauea  fatto  grippa  d' buomo 

priuato  Re , come  c'potta  dubitare,  che  di  fignor della  quarta  parte  del  re- 
gno non  gli  baueffe  quel  medefimo  honore  conceduto  i Spinto  da  quefie  cofe 
H erode , fe  n'andò  da  Caio  ; & effendo  da  lui  della  fua  grande  auantia  ri- 
prefo,fe  ne  fuggì  in  Ifpagnagl’ era  andato  dietro  ^4 grippa  per  accufarlofe  Ce 
fare  à lui  diede  anche  d ejfo  lo  flato . Et  in  tal  guif  i Herode  hauendo  feto  an 
che  la  moglie , che  l hauea  feguito  in  quel  uiaggio  fi  morì  nella  Spagna . 

' ì 

DELLA  S VPERBI  A DI  CAIO;  E DI  PETRO-  . 

nio  Goucrnatorc.  Cap.  IX.  » 

Ora  C.  Cefare  fi  portò  tanto  mfolentemcntc  nella  gran, 
degga  dalla  fortuna  concedutagli,  chefcorfe  anche  tao 
t oltre  che  fi (limò  Dio,  euolle  cofi  effer  chiamato.  Egli, 
oltre  à ciò  ruino  con  Toccafione  di  molti  nobili  la  pro- 
pria fua  patria.  Diflefe  / impietà  fua  per  fino  nella  Giu 
dea;  e finalmente  mandò  Tetromo  con  l efferato  fopra 
Gierufalem  ordinandogli  che  e'  doueffe  d'ejfo  le  flatuc 
qutui  nel  tempio  fermare:  e che  doue  i Giudei  non  le  uolejjèro  riceuere,  doueffe 
à tutti  quelli , che  contradiceffero  tor  la  uita,e  tutta  l'altra  moltitudine  doueffe 
in  fermili  condurre.  Scucila  cofa  fu  certamente  cagione  di  fare  che  Dio  fi  rifen. 

tiffe. 
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tijfc  . Ora  Tetronio  s'afjrettaua,  partito  d Antiochia  con  tre  legioni,  e molte 
genti  temutegli  in  aiuto  della  Sona, di  condurfi  quanto  prima  nella  Giudea.  €ra 
no  tra  Giudei  alcuni  iquali  non  dauano  fede  alla  fama  che  s'era  jparfa  di  que 
fla  guerra . E quelli , che  tiò  credcano  non  poteano  altrimenti  uoltar  l'animo 
loro  à fare  alcuna  prouifione  per  metter  fi  à refiftere . Ma  in  un  fubito  entrò  à 
tutti  addoffo  gran  timore,  percioche  l'ejfcr cito  era  già  à Tolomaidc  arriuato  . 
Qucfla  è una  città  della  Galilea  pofla  nel  lito  del  mare  in  una  campagna  mol 
to grande:  e dalla  banda  uerfo  leuante  è cinta  da  certe  montagne  che  le  fono  f 
)t  . ijpatio  di  fcjfanta  fladtj  lontano , ma  che  con  la  Galilea  fi  congiungono  : ha  poi  , 
• dalla  parte  di  mezjo  il  giorno  ilCarmelo,  che  tè  lontano  cento  uenti  fladtj . E 

dalla  banda  Settentrionale  ancora  ha  una  montagna  , la  quale  è altisfma,  che 
che  da  gli  habitatori  uicn  detta  la  Scala  de'  Tiri  ; e quella  è cento  fladtj  da  effit 
Btlfo  fi  i l°ntaM  • Tuffa  lungi  due  fladtj  da  que  fi  a città  un  fiume , il  cui  nomee  Bcleo 
me , e fu  è ilquale  è molto  piccolo  : e uicino  ad  cjfo  ni  è la  fcpolturadi  Mcnone,  che  ha  ap 
quii  ti.  preffo  à fe  uno  (patio  di  quafi  cento  cubiti , ma  è neramente  degni  fumo  dammi 

ratione . Ter  et  oche  è fatto  àguifa  duna  Italie  rotonda,  che  produce  arena  da 
Uetro:  e quando  uifi  ua  con  buon  numero  dinaui  à leuame, andandoti  tutte  m 
un  mede  fimo  tempo,  queflo  luogo  medefimo  di  nuouo  ne  torna  pieno.  Conciofia 
cofa  che  i uenti  quafi, che  lo  faccino  à pofla,  portano  da  i monacelli, che  fono  in 
torno  que  fta  co  fi  fatta  arena  laquale  è uer amente  della  commune . Ma  que- 
llo luogo  di  metallo  fubito  conuerte  in  uetro  tutto  quello , che  cjfo  riceue . Et 
una  cofa  mi  pare  anche  di  più  marauiglia  degna , che  dell'arena  già  conucrtita 
in  uetro  qual  fi  uoglia  parte  che  fila  fopra  le  (tonde  di  queflo  luogo  gettataci  nuo 
no  fi  conuerte  in  arena  ordinaria . Quefla  adunque  è la  natura  e la  qua- 
lità di  queflo  luogo.  Ora  i Giudei  raccoltifi  con  le  dorme  loro,  e co' figliuoli  in 
quella  campagna  nella  quale  è pofla  Tolomaide,  fi  mifero  à f upp licare  à Tetro 
nio  primeramentc  per  la  conferuatione  delle  patrie  leggi  loro, ma  di  poi  per  lo 
flato  loro  ancora,  tt  egli  per  lo  numero  grande  delle  genti  che  pregauano,  c per 
tanti  e tanti  preghi  piegandofi,  lafciò  in  T olomaide  Cc(fercito,& anche  le  Sta- 
tue: e pajfando  auanti  in  Galilea,  e facendo  radunare  in  Ttberiadc  tanto  il  popo 
lo  de’ Giudei,  quanto  tutti  i nobili  loro,commciò  à moflrar  loro  con  le  fue  paro 
> le  la  potenza  di  quello  ejfercito,e  di  Cefare  le  minaccia  & à queflo  aggiunfe, 
che  quanto  i Giudei  domandauano  era  in  pregiudio  di  Cefare , percioche  tutte 
lcnationi,cheal  Romano  imperio  rendeano  ttbtdicnja  faticano  meffo  nelle  città 
loro  tra  gli  altri  loro  Dei  le  imagini  di  Cefare  ancora,  e che  foli  i Giudei  non  uo 
leano  ciò  fare.  Che  queflo  adunque  era  una  certa  (pene  di  ribellione, e con  ingiù 
ria  d ejfogouematore  ancora.  Esfi  d'altra  parte' allegando  per  dtjfefaloro  la  leg 
ge  e le  confuet udini  loro  antiche ;c  come  non  era  loro  lecito  di  mctere  non  fola- 
, mente 
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mente  nel  tempio,  ma  nè  meno  in  alcun  luogo  profano  di  tutta  la  regione  alcit  - J 
na  imagine  d' alcuno  Dio,  non  che  d alcun  huomo:  Tetronio  allbora  le  parole  et 
esfi  in  un  fubito  ripigliando  rifpofe:  & andito  debbo  la  legge  del  mio  Signore 
offeruare  . Certa  cofa  è,  che  fe  io  ejco  fuor  de  termini  d'effa  & à uoi  per-, 
dono, ne  rtceuerò  gaJligo:e  contra  uoi  procederà  non  già  Tetronio, ma  colui  dal 
quale  io  fon  mandato  ; concioftacofa  che  and)  io  fon  coflretto  coft  come  uoi  di 
adempire  quelle  cofe  lequali  mi  fono  fiate  comandate.  Tutta  la  moltitudine  al  pi«<M [Hot 

ji  1 , , , « , . * *\  n • fino  «li  niet 

Inora  ad  una  uoce  comincio  a gridare  come  tutti  uolcano  piu  lofio  ogni  ruiM\mnu» 
a a e ir  ogni  tir  mìo  ito  leni  ieri  fopportare,  cbe'l  uedere  uiolarc  e rompere  la  leg  Tro*'*^1** 
ge  loro . Tetronio  poi  che  le  grida  loro  fi  furon  fermate,  uoi  adunque  ( dific)fe 
te  pronti  di  uolere  contra  Cefare  combatteresti  i Giudei  rijpofero  come  esfi  ogni 
giorno  ojferiuano  per  Cefare , e pel  popolo  Fumano  i facrifitij,doue  fe  egli  era 
d'openione  di  douere  Cimagini  nel  tempio  fermare  , che  r douea  prima  fare  di 
tutta  la  natione  de  Giudei  ne  facrifitij  offerta  ; che  in  uero  tulli  gli  porgeuano 
le  gole  loro  con  le  loro  donne,  e lor  figliuolini  fegli  uolea  della  uita  pnuare . 

Tetronio  allbora  refiò  di  coftoro  ammirato  , e hibbcne  anche  compassione  ue- 
dendogli  tanto  della  religione  offer untori, che  non  fi  potea  dir  più,  e come  un  po 
polo  fi  grande  era  con  tanta  co  fianca  di  riccuer  la  morte  pronto. Co  fi  adunque  p 
allbora  fenfhauer  fatto  cofa  ueruna  fe  n'andarono.  St  il  giorno  feguentc  di  nuo 
uo  ricercando  panatamente  i principali  di  cofioro  à uno  à uno,&  al  popolo  an 
cora  pubicamente  parlando,  bora  quafi  per  modo  di  dar  loro  cojigliogli  perfua 
dea,  e tal  uolta  anche  loro  minacciaua  con  uenire  con  le  parole  f de  de ' Roma- 
ni il  ualore,e  la  potenza,  e l’ira,  e lo  sdegno  di  Cefare  nominado ; c con  quefte 
anche  l'efsere  egli  corretto  à douere  quoto  gl' era  Slato  comeffo  cJfequire.Ma 
non  cedendo  eglino  nè  meno  per  alcuna  di  quefie  cofe, che  egli  prouaua,  e uedé 
do  anche  come  fi  trarompea  la  femente  di  quella  regione, concio fia  cofa  che  à 
punto  era  del feminare  la  Stagione , & erano  già  cinquanta  giorni  che'l  popo- 
polo  fi  ftaua  nella  Città  fienai  far  nulla , chiamatili  à fe  finalmente  tutti  infic- 
ine , diffe  loro  come  e'  fi  uolea  metter  à fare  una  cofa  che  potea  ejfcre  à lui  di 
gran  pericolo  cagione . 0 che  uer amente  (dijfe)io  col  fauorc  & aiuto  di  Dio 
placherò  Cefare , & infieme  con  effo  uoi  uolentieri  uerrò  à faluarmi  ; ò pure 
mouendofi  egli  àuoler  prender  contrame  uendetta  fpenderòtn  feruigio  di  fi 
gran  numero  di  perfone  la  uita.St  in  tal  guifa  hcentiate  quelle  genti  lequqli fia- 
ccano per  lui  molli  notte  preghi  fe  tornare  l' efferato  daTolemaide  in  Antio- 
chia •*  e fubito  mandò  quindi  à Cefare  dandogli  auifo  e con  quale  apparato  e* 
foffe  entrato  nella  Giudea  , e quello  di  che  tutta  quella  natione  lo  fupplicaua . 
alle  quai  cofe\doue  fi  giudicale  daini  di  non  uoler  loro  compiacere, [offe  certo , 
cbeconuemua  di  perdere  infieme  con  le  perfone  la  prouinciaanchora.  Cociofia 
cofa  ; che  efii  offeruauano  le  patrie  leggi  loro , & che  caldamente  faceano 
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à intoni  ordini  refifienga . Diede  Caio  à quefla  lettera  ferrea  modeflia  ueru- 
na  rifpofla  , minacciando  contra  Tctromo  di  farlo  morire  ,poi  che  egli  era  fla 
to  fi  lento  ad  effequire  quanto  da  lui  gl’ era  flato  commeffo  . Ma  egli  auueti— 
ne , che  coloro  che  queite  lettere  portauano  rifpctto  alla  fortuna  che  per  lo  ma 
re  gli  trauagli'o  continuamente  tre  mefl , furono  ritardati  ; douc  quelli,  chepor 
tauauo  della  morte  di  C.Ccfare  la  nuoua  hebbero  profpera  nauigationc . ét  in 
fiamma  Tetroniohebbeumtifette  giorni  prima  le  lettere  , che  gli  dauano  della 
morte  di  Cefare  la  nuoua , che  gli  arriuaffero  alle  mani  coloro , che  gli  porta- 
vano quelle , che  cofi  lo  minacciavano. 


v D ELL’IMPERIO  DI  CLAVDIO,  E 
Regno  d’Agrippa,  e della  morte.  Cap.  X. 


DEL 


S fendo  fiato  morto  Caio  per  tradimento  , che  hauea  re- 
gnato tre  anni  efeimeji  ,fu  tofio  dall' effer cito,  ch'era 
in  1\oma  eletto  al  regno  Claudio.  Il  Senato  per  propo— 
fia  di  Scotio  Saturnino  , e di  Tomponio  Secondo  allho- 
ra  confoli  diede  commi sflone  a trecohorti  di  Soldati' 
Romani , che  prendcfftro  la  cura  della  guardia  della 
Cittd , & eglino  fi  radunarono  in  gran  numero  nel  Ccfr 
pidoglio  : e difegnauano  che  rifpetto  alla  bcfiialità  di  Caio, fi  doueffe  con  Clan 
dio  far  guerra , e uoleano  che  l gouerno  delta  I{epublica  fi  rimettere  alla  no-  > 
biltà,  & che  fi  doueffero  eleggere  al  gouerno  quelli,  che  n' erano  degnis fimi  nel- 
modo, che  già  una  uolta  fi  coflumaua . Ora  egli  auucnne  che  arrivò  in  quefto 
tempo  grippa, il  quale  ejfendo  flato  chiamato  dal  Senato  in  configho  , eparia 

mente  da  Claudio  in  campo , che  ciafcuno , cercava  d'hauerlo  come  huo- 
mo  firenuo , in  fiuo  fhuore  in  quello , che  fofje  fiato  dibifogno  , grippa  ve- 
dendo come  Claudio  con  la  potenza  fuaeragià  imperatore,  andò  /ubilo  da  lui * 
& egliallhora  lo  mandò  per  fiuo  ambafiiatore  al  Senato  à far  loro  intendere  t 
animo  e'I  difegno  fiuo;  percioche  egli  da  principio  contrai  voler  fuo  era  flato  dal 
l'eflercito  all' imperio  tirato, onde  iniqua  cofa  era  il  volere  l' affezione  gride  de' 
J'ol  dati  uerfo  lui  abbandonare;  augi  che  lo  flato  fuo  non  potea  in  altra  gut fa  ho 
ra  e/fere  ficuro:  che  per  effer  odiato  era  affai, che  egli  {offe  fiato  al  regno  elet- 
to . Che  poi  egli  era  pronto  di  douere  la  republiea  governare  non  già  come  tiri 
no,  ma  fi  bene  come  bumano  e benigno  principe:  chea  lui  baftjua  l'honorc  fola- 
mente  del  titolo  e del  nome . Che  quanto  à i negottf  particolari  era  per  dover 
fempre  feguirfi  il  parer  commune  d'ognuno  . Conciofiacofa  che  fe  egli  non  /of- 
fe naturalmente  modeflo,hauea  davanti  affai  ihiuro  e certo  eff  jnpio  della  mot 
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te  di  Caio,  clrcdouei  farebbe  nell' imperio  moderatamente  figoutmaffa . Tot  " ' 
che  Jtgrippa  hebbe  loro  quelle  cofa  cjpoflcglifucofi  dal  Senato  rifpofìoiche  co 
me  quelli,  che  ne'  faldati  loro,  e ne’  buoni  configli  confidauano,  non  uolcano  ad 
una  feruitù  uolontaria  fattoporfi . Claudio  intefa  de'  Senatori  la  nfaofla  man 
dò  loro  di  nuouo  ^4 grippa  , che  fdcejfe  loro  intendere  come  e’  non  era  potfibilc 
che  egli  fi  recajje  àdouer.  à coloro  macare  dal  eonfcntimento  del  quale  egli  era 
flato  all'imperio  chiamato  . £ che  contea  ogni  fato  uolere  era  per  condurfi  à far 
contro  lopo  guerra^perch*  egli  nonharebbe  uotuto  in  alcun  modo  uenir  con  esfi 
alCarme-.pure  che  hi  fognava  ,che  fi  fiiccffc  eletttonc  di  qualche  luogo  fuori  deU 
la  città  dotte  fi  doueffa  tra  loro  combattere  : per  ciò  che  nò  era  afa  in  vero  Itone 
fla  nè  conveniente , cltc  perla  loro  of linai  ione  e perfidia  la  patria  fi  uenijje  con 
Coccifiotie  de  cittadini  à imbrattare.  Et  ^grippa  efaofe  tutte  quCde  cofc  al  St 
tfato  *i  Et  inqueffa  Ano  di  quei. 'faldati eh' erano  co  Senatori  c-iuando  fuori  la 
fpada;  compagni  e faldati, difje,  e quai  cagioni  fon  quelle, che  ci  dtflurbano, fi  che 
cerchiamo  d ammalare  t noflmncdcftmt  t di  volere  uenire  alle  mani  co  no- 
Siri  parenti  & amici,  ■ che  fkuónfcono  di  Claudiola  parte?  emasfimamente  ha 
uendo  uno  Imperatore,  ilquale  noi  non  posftamo  d' alcuna  cofa  imputare  , & al 
quale  noi  debbiamo  più  lofio  prelibarci  co  buoni  c ragioneuoli  mexji,chc  adar 
gli  cobra  con  C arme  . Et  poi  che  egli  hebbe  in  talguifa  parlato  pafrò  per  meg- 
‘ZP  del  Senatore  fu  da  tbti  i faldati  fcguito  - Co  fi  i nobili  per  tale  e f empio  ab 
bandonóti,  cominciarono  ad  haucre  gran  timor  e. E uedendo  dipoi  come  no  era 
cofa  ficura  per  loro  il  uolerfi  mettere  con  cjjo  à contraflarc,  andando  anch'egli 
no  dietro  a’  faldati,  fa  n'andarono  à trouar  Claudio.  Si  fecero  loro  incontro  lun 
go  le  mura  con  le  fpade  in  mano  coloro  iquali  con  maggior  ambinone  de  gli  al - 
tri  alla  fortuna  del  fie  adulavano,-  e uì  mancò  poco,' che  cinque  di  coloro  iquali 
erano  paffatt  innanzi  non  ut  furono  ammalati,  avanti  cioè  che  Cefare  hauejfe 
dell  impeto  de'  faldati  notitia:  fa  no  che  A grippa  qui  corrèdo  il  pericolo  di  qui - 

10  era  perfarfigh  ftfapere:  dicendogli , che  fa  cglihon  riparava  con  far  r itene 
re  teff  creilo , clrera  già  entrato  infuna  per  doucr  fpargere  de  cittadini 

11  [angue , egli  harebbetoflo  perduti  tutti  quegl' huommi , che  ficcano  quell’- 

imperio riguardatole  & honorato,  & che  egli  far  ebbe  poi  flato  dun  diferto  lm 
foratore . Claudio  udito  queflo  pofe  all  impeto  de'  faldati  freno  . Rjceuette  poi  ‘ 
in  campo  amoreuolmente  il  Senato,  che  landaua  à trouar, & con  grati  modi  et 
honortuoli  raccogliendoli,  & ufetto  fuori  co'  Senatori feà  Dio  nel  facrifitio  of- 
ferta delle  uittimefl  come  fi  fuolc  per  l'Imperio  fupphcando  . Subito  poi  donò  Donl  fj«i 
ad  Agrippa  il  regno  flato  già  di  fuo  padre  Alteramele  aggiungédogli  di  più  qlla  A^pl 

forte, che  hauea  donata  ^ iuguflo ad  Her.  cioè  laTraconilide,  el' Auranitide, et 

oltre  à qfle  un’altro  regno  anebora  che  il  regno  di  Lifania  fi  dicea.  € notificò  f 
. Della  Cuer.Ciud.  di  fù.GiuJ.  I 
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wifuo  edito  al  popolo  quella  donatione.  Comande  pofeia  à Senatori , che  fatta 
la  in  tauole  di  metallo  fcolpire , la  doueffero  nel  Campidoglio  far  porre. Gli  do- 
nò etiandio  H erode  fuo  fratello  , che  era  mede  fintamente  fuo  genero, battendo 
per  moglie  Berenice  \eina  di  Callide.  E per  C opinione  che  fi  banca,  che  il  re - 
£»o /offe  fiato  dato  ad  U grippa  molto  più  lofio,  che  non  fifiimaua , ne  nenitta 
a cattare  molto  gradi  entrate  : e no  cofumaua  egli  in  nero  quefii  danari  in  cofe 
bajfe  e di  poca  importanza  ; augi  che  cominciò  à cingere  Gterufalem  di  cofi  fai 
t*  mura  , che  fefifojfero  potute  à fine  condurre  ,1'affedto  chefeguìpoide  f{p 
mani  farebbe  certisfimamenteriufcito  vano.  Ma  atlantiche  egli  baueffe  recato 
quei 1 opera  à perfettione  uenne  à morte  ut  Cefarea:  e regnò  folamentc  tre 
anni . Lafciò  tre  figliuole, che  gli  nacquero  di  Cipro , Berenice,  Marummc,  e 
Drufilla  : & un  figliuolo  authora  della  tnedefima  moglie, che  fu  detto  Jt grip- 
pa . E perche  quesit  era  molto  prccoloClaudio  riduffe  il  regno  tn  provincia  • 
& fu  mandato  in  e/fa  al gouemo  Cefito  Feiio , è dopò  cofiui  Tiberio  ^ ileffan- 
dro . C coftoro  non  mutando  niente  della  patria  cmrfuetudine , tennero  in  pace 
quella  natione . Venne  poco  di  poi  anJje  H erode , che  bauca  di  Cai cide  il  re- 
gnai morte,  lafciando  della  figliuola  del  fratello  Berenice  fia  doma  due  fi- 
gliuoli Berenùiano , & Hircano  ,*  & di  Maxiamme  fua  prima  moglie  ^t  riilo 
bolo.  Et  Ale/Jandro  & Anfiobolo  furon figliuoli  d'H erode  e di  Mariamme , 
che  da  ej]o  lor  padre  furon  morti . Et  i difendenti  d'AlejJandro  regnarono 
nelt  Armenia  minore.  '■  , . . y ..  \ •.* 
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dopò  che  fu  mortoqUo  H erode  che  tencua  dì  Cai '- 
cide  il  regno , Claudio  deputò  Agnppa  figliuolo  cTjt- 
grippa  nel  regno  di  fuo  Zio.  E dell' altra  proumcia  pre 
fedopò  Ale ff andrò  il  gouemo  C umano , al  tempo  del 
quale  cominciarono  à na fiere  i tumulti , & i Giudei  fi 
trouaron  di  nuouo  da  calamità  oppresfi.  Condofia  co- 
fa  che  radunando  fi  la  moltitudine  de  i popoli  m c teru- 
falemper  cagione  della  fesìa  de  gl' Agmi , trottando  fi  j òpra  i portici  del  tem 
pio  una  cohorte  di  foldati  Hpmani(  perciò  che  frnpre  ve'  giorni  delle  fefleiìa - 
nano  ifoldati  tn  arme  alla  guardia, acciò  che  tante genti,cbe  fi  radunauano  non 
faceffero  qualche  nouità  e qualche  tumulto)  un  di  que'  faldati  aliando  disho- 
pefiamente  i panni , & abbuffando  le  parti  di  dietro  le  uoltò  uerfo  i Giudei 
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alzando  una  uoeCfimikàlthabito neiquale  fi  trovava  gridò fotte  . Onde  tue  ' ' 

ti  qua  popoli  per'qucft’ atto. cominciarono  à rammaricar  fi , # di  forte  ciré  tutte 
fyrono  intorno  à Cumino  domandando  cbe  g li  dcffcquel  fotdato  per  doverlo  ga 
filmare  . E tra  cofioro  certi  giovani  feon fiderati  & per  toro  natura  qua  fi  atti 
alle  fedii  ioni,  fi  leuaronfucon  animo  di  mcticrfià  fare  una  pericolisfima  qui - 
filone;  perciocbe  tolti  in  m tempo  nelle  mani  de'fafii  cominciarono  à tirare  con 
tra, quei  faldati  , Et  aUbora  C umano  dubitando , che  tutto  t impeto  del  uolgo 
fopra  lui  non  finuoltafjc,  chiamò  à fe  molti  fuoi  armati:  e quefli  mesfi  dentro  à 
i portitifurono  i eludei  da  grane  paura  affatiti:  e mesfi  ifi  in  un  tempo  à fuggi 
re,  abbandonando  il  tempio  cercauano  dt  poter  fi  faluarc  . Ma  era  tanta  la  cal 
ca,  che  tra  loro  calpcflandofi  nell' ufiite, molti  ui  la  filar  cn  la  tuta;  di  maniera, 
che  quelle  perfine  che  calpefle  dall' altre  quiui  morirono  pajfarono  il  numero  di 
dieiinnlU  . Fu  queflacofa  cagione,  che  da  tutta  lanatiorie  uniuerfalmente  fof 
fe  celebrala  la  festa  luttuofa , e per  tutte  le  cafes'udiua  il  pianto  rifinare.  S > 
dopò  quefla  calamità  fuccejfero  i tumulti  di  coloro, che  andauam  facendo  rub- 
berie  & affisfinamenti.Tqffaua  per  una  Strada  pulite  a mano  à Betoron  Ste- 
fano, di  Ccfarc  fer nitore , cheportaua  certe  robbe , e qucSle  da  gli  affasfini, 
che  fe  gii  fioper fero  addoffo  gli furon  tolte . £ Cumano  mandando  d cercar  di 
coSioro  quelli,  cbe  Stanano  per  le  ville  uicine,  comandò  che  a lui  legati  gli 
doueffero  condurre  ; rimproverandogli,  che  non  hauefitto  fimil  genti  affasfine 
già  prefe  : e con  qkeSta  occafione  un  certo  faldato hauendo  trottato  m una  mi- 
la i libri  della  fiera  legge  gli fìr acciò,  tirar  figli . I Giudei  allhora  non  altri- 
menti, ebefe  tutta  la  religion loro  uedtffero brucciare  d' ognintorno  quiui  con 
corfero , c dalla  forga  della  fuperSìition  loro  quafi  , ciac  da  una  machina  tira 
ti , tutti  ad  una  uocefe  n' andaron  da  Cumano  d Cefarea  , e quiui  lo  fupphca- 
rono  che  egli  non  uoleffe  cbe  quel  faldato  che  hauea  fatto  d Dio  & alla  legge 
fifa  ingiuria  fi  grane , n'andafie  impunito.  Sgli  allhora  ( perche  uedeua  come 
que  popoli  non  erano  per  douer fi  mai  quietare  , fi  non  fi  faceano  con  dare  lo- 
ro qualche  fodisfattione  flar  queti)  hauendo  per  fua  Jeri  tenga  il  faldato  alla 
morte  condennato , ordinò  che’ foffe  pet  meggo  del  popolo  condotto  a morire  : 

& in  talgmfa  i Giudei  fi  n'andarono  con  gl' animi  placati . Tacque  in  tanto  “** 
di  nuouo  guerra  tra  i Galilei , & i Samaritani  : perciocbe  in  una  uiUa  il  cui  !<>«>  & i s* 
nome  è Germano , pofia  nella  gran  campagna  di  Samaria,  un  certo  Galileo  del  n,ari:*w  • 
numero  de'  Giudei  andando  alla  feSla  ui  fuammaggato.  Concorfero  quitti  in 
qkefio  cafo  molti  della  provincia  dt' Galilei  con  animo  di  ucmre  co' Samaritani 
alle  mani.  Mai  più  nobili  della  natton  di  coftoro  andarono  d trottar  Cumano 
pregandolo  che auati  che  nafieffe  qualche  grane  ruma  doueffe  poffare  in  od' 
lilea  ; e quiui  contra  coloro  eh’ erano  Siati  di  quello  bomicidio  capi  doueffe  al 
gafiigo  procedere.  Cumano  posponendo  le  domande  loro  d que'  negotij  i quali 
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fjj/i  blues  per  le  visti , ne  rimandò  ifiuppUttntiftn^liÀuer  fìtto  effetto  u&ni* 
no.  Tenuta  adunque. la  mona  di  queflo  bomcidurm < Gicfuralcm , tutto,  quel  • 5 
popolo  ne  prefe  alterai  ione  ;&  abbandonata  la  fefta  di  quel  giorno , tutti  po 
polarmente  fé  n andaron  con  furia  alla  uolta  di  Samaria  forza  capo  ueruuo , 
ne  perche  alcuni  de  principali  loro  ccrcaffero  di  ritenergli  fi  fermarono.  Erano* 
capi  de  gC affinamenti  e delle  rubberie  di  coloro  e de  loro  tumulti  un  certo 
Elea  caro  figliuolo  di  ùineo  , & AlefJ andrò  i quali  entrando  furiofamente  de 
tro  a'  termini  della  regione  Acrebatena  fecero  quiui  grande  occifione  fen^afa 
re  di  per  fona  ucruna  differenza , che  non  perdonarono  ad  alcun et d,  e*r  in  quel 
le  uille  mifero  il  fuoco.  Hora  C umano  udite  quefle  cofe  prefe  feco  una  Squadra 
di  Caualli  detta  de’ S ebafleni,  che  foffero  in  aiuto  di  coloro  eh' erano  in  tal  ^uifa 
feorfi  e faccheggiati  ; & in  tal  maniera  prefe  molti  di  coloro  i quali  haueano 
Fjeagaro  feguitaio,e  tnolti  parimente  n'uccife . Cantra  l'altro  popolo  , che  era 
corfod  rumare  i luoghi  de'  Samaritani  s'oppofcro  i principali  della  natione,che 
(belerà fati  ufeirono;  cbeucjhti  di  tikcq,<&  con  le  tefle  coperte  di  cenere , gli 
fupplicbauan  o,che  eifiuohffero  torfida  quella  hnpreft;accioche  per  isfogarft fo 
pra  Samaria  non  tiraffero  addoffo  à cierufalem  de'  fiomam  la  mina:  è che  uo 
lefjero  mnouerft  à compassane  della  patria  loro  e del  tempio, e delle  proprie  lor 
mogli,  e de'  figliuole  che  non  uolcffero  mettere  infume  ogm  co  fa  in  un  tempo 
medefimo  à picolo.ep  cagion  di  fare  d’un, foto  Galileo  uédetta, far t che  ogni  cofa 
andaffe  male . Quietando  fi  per  queflt  ragioni  i c iudci,fi  tal  fero  da  tìmprefa. 
Ma  erano  bene  in  quefio  medefimo  tempo  molti, che  fi  tpetteand  infime  à fare 
rubberie,  & affinamenti,  fi  come  quando  lecafe  fiatino  m pace  fuole  l’info- 
lenzafùr fi  grande:  onde  per  tutta  la  regione  fi  f accano  delle  rubberie  , e quelli 
che  gC altri  d ardire  auanzaua.no  fi  mettteano  à fare  à gli  altri  uiolenza  . An- 
darono allhora  i nobili  & huomini  principali  de  Samaritani  à Tiro  à trouar 
Vumidio  Quadrato,  chegouernaua  allhora  la  Sorta, pregandolo  che  egli  uolef 
fe  punire  coloro  iquali  haueano  la  regionlorofacchcggian.  Ma  i nobili  de  Giu 
dei  ancora  quiuun  un  tempo  comparjcro;e  lanata  figliuolo  di  Anano  principe 
de  Sacerdoti  limputatiom  loro  date  ributtando , allcgaua  corne  i Samaritani 
erano  flati  quelli,  che  haueano  à i tumulti  dato  principio,  effenllo  fiati  ì primi , 
che  haueano  l'òomicidio  commeffo;  ma  che  poi  la  cagione  di  quelle  calamità  era 
venuta  da  Cumino, ilquale  non  hauea  in  quei  principe  gl' annoti  di  quell' homi- 
cidio  uoluto  punire  . Quadrata  per  allhora  tratenne  Cuna  e Cabra  parte , con 
dir  loro,  che  quando  andrebbe  in  quei  paefi  cercherebbe  con  diligenza  duitro^ 
urn  e di  tutte  quelle  cofe  il  uero:  e paffato  poi  in  Ccfarea,  fe  metter  quiui  in  ero 
ce  tutti  quelli, che  da  C umano  uiui  erano  flati  prefi  . CondottofT  quindi  à Lid- 
ia, ui ì quiui  di  nuouo  le  querele  de'  Samaritani,  e fuuifi  chiamare  de’  Giudei 
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iicìotto  iqualihauca  trouato,che  rierano  à quella  fa tt ione  ritrouati,  fe  loro  la-  * f 
gl  tarla  tetta.  € mandò  à Cefare  due  Sacerdoti  principali  lcnata , & ^Ana- 
nia , eie  fio  il  figliuolo  binano  con  alcuni  altri  eludei  nobili;  e parimente  tut- 
ti i nobili  de  Samaritani  fe  attfbe  à C umano,  & i Celere  tribuno  comandameli 
to  che  doueffero  à fioma  na'uigare  per  douer  quitti  à Claudio  render  conto  del- 
n le  cofe  lecitali  mquella  regione  erano  /late  da  loro  fatte . Voi  che  egli  hdbe  da 
to  quitti  ùital  guifa  ordine  alle  fìcende^fe  riandò  daLidda  alla  uolla  di  c.ieru 
falcili , etrouqndo  che  Ipopolo  forfait  un  di/lutbo  attcndea  lafefla  degli  Agi- 
mi  à celebrare  fe  ne  tornò  in  ^Antiochia  . Haucndo  in  tanto  Cefare  in  fioma 
udito  quanto  per  Cuniano  e pe  Samaritani  s'allegana  (&  eraui  preferite  an- 
. che  ji grippa  ilqucle  con  quei  modi  che  gli  erano  posfibili  prendea  della  caufa 
de'  Giudei  la  dtffe/à;  e con  C umano  ancora  H erano  molti  huomini  potenti )dan-  f ]aiidio  df 
•v>  do  cantra  i Samaritani  la  fenté^a  , comandò  che  tre  diloro  nobilisfmi  foffero  r«n»n'x*  tò 
della  uria  priuati ; e che  C umano  irandajfe  in  e folio . E poi fìtto  legare  Celere 
\ tribuno  lo  mandò  in  Gierufalcm  concedendolo  a Giudei  , che  lo  faccffexo 
morire,  & che  fìttolo  per  la  città  tr affinare  glt  face/fero  tagliar  la  tcfla.  Ma. 
dò  pofeia  ài  Giudei  relice  di  V alante  fratello, che  doiteffe  tener  della  prouinckt  » 1 

loro,,  e di  Samaria  e della  c a Idea,  il  goucrno.  Et  ad  grippa  , che  bauea  lo  ì 

flato  di  Calcide  diede  uri  altro  regno  maggiore , dandogli  oltre  àciò  in  goucrno  ‘ 

quella  prouuuia,che folca  tener  Felice,  ttfta  quefta  la  Traconite,la  Batanea, 

. e la  Gaulanric . Et  à quefle  aggiunfc  anebo  il  regno  di  Lifania  , e la  Tetrar- 
chia che  Varo  bauea  tenuta  al  fuogouemo . Et  egli  haucndo  tenuto  già  l'im- 
perio p ijpatio  d’aiuu  trec iici,mefi  otto  e giorni  trenta  uerne  à morte  lafciàdo  à 
.Terrone  il  rpgno,  ilquale  egli  haueaipfuafom  e luftngbc  di  Agrippina  fua  do  Neron»  toc 
na  pafuucfiore  nell’ imperio  dclhnato,e  pure  bauea  Britannico  fuo  legittimo  fi  dmVcin* 
gliuola,c  begl' era  nato  di  Mcff aiuta,  ch’era  fiata  la  fua  prima  moglie , & Otta  v*rio* 
uta  fua  figliuola  laquale  bauea  dataà  perone  fuo  figliafiro  per  moglie.Hauea 
mcdcfimamcutc  bauuto  _ Antonia  di  Agrippina.  Ora  tn  che  modo  perone  nel 
la  grandezza  della  felicità, e delle  nccbe^je  ufaffe  la  fortuna  fua  in  mala  par 
te;  e come  fruefie  morire  il  fratello , la  moglie  , e la  madre , e dipoi  egli  uoL 
ta/Jcilfuo  furore  addoffo  à tutti  gli  altri  fuoiptù  attinenti  ; e come  anche  all  - 
ultimo  per  pagata  fiuoltaffe  al  recitare  comedie  & alle  feene  (apendo,  che 
è cofaà  raccontare  noiofa,  giudico,  cJjc  fra  molto  meglio  di  douer  tutto  ciò  con 
ftlentio  trapaffarc . ' 
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VE  TVMVLTI  NELLA  GIVDEA  SOTTO'L 
gouerno  di  Felice . Cap.  XII.  « 1 **  M* 

i vi  . . ..  ’i  s ' wy*  . *r 

R*  io  mi  Mollerò  à raccontare  le  cofe  che  da  lui  cantra 
i q inda  furo»  fatte . Fgh  adunque  diede  ad  frittolo 
figliuolo  di  Hcrodeil  regno  della  minore  Mrmtnia.t\g 
gmnfe  anche  al  regno  d'M grippa  quattro  città  con  quei 
contadi,  cheà  ciafimm  cTcffa  fi  apparteneano;  che  furo 
no  nella  regione  diVerea  cibila, e ciuliade;  <&•  in  Ga 

Ulta  T arichea,c  T iberiadc . Tutti  gli  altri  luoghi  del 

la. Giudea  diede  in  gouerno  à Felice.  Quefli  fe  prigione  Eleazaro  capo  degli 
ajfasfmi  ilquale  hauea  feguito  già  ucnt'anni  continui  di  andar  quella  regione 
predando,  & con  effo  anche  mo.t' altri;  e cqfi  prefi  gli  mandò  legati  à forno.  ; il 
numero  poi  degli  altri  iquali  c'fe  mettere  in  croce  ò di  que  ladroni , ò che  era- 
no con  esfi  di  quelle  feeleraggini  partecipi , fu  quafi  infinito.  Et  hauendo  in  tal 
guifa  purgata  quella  regione,  cominciò  à na  fiere  in  cierufalé  un'altra  rag^a 
d'huomini,  che  andauano delle  rubberie  e degli  affasi "numeriti  facendo.  Erari 
detti  quefìt  affas finì  Sicarij  iquali  di  bel  mezzogiorno , e per  lo  megjo  della 
città  in  diuerfi  lati  andauano  gli  huomini  ammazzando. Ma  per  lo  più  ne'gior 
ni  per  lefefle  fòlcnni  ufauano  di  mefiolarfi  tra  la  calca  del  popolo;  portando  fot 
to  lauefie  nafcofoil  pugnale  / E con  quefli  ammazzavano  inimici  loro;  e fot 
to  l'effetto  tra  gli  altri  rimefiolandofi , anch'eglino  infléme  con  gli  altri  di  tale 
federato  fatto  fi  ramritaricauano  : onde  cori  quefla  fraudò  fine  fìauano  fuori 
(fogni  foffetto,  e cofi  feguirono  diflar  buon  tempo  fùnga  effere f coperti . Fu  Io 
nata  pontefice  il  primo,  che  da  cofloro  foffe  morto.  E dopò  coftui  n erario 
ogm  dì  morti  molti;  oltre  à che  quella  città  era  trauagliata  fenzaquefle  cala- 
mità da  un  più  grane  timore  : percioche fi  come  fuolencl  mezzp  della  guerra 
auuenire,  tlauano  ad  ogn'ora  la  morte  attendendo.  E stanano  fempre  guardan 
do  fi  a torno  da  tutti  coloro , che  fi  ueniano  loro  apprefjando;  nè  fi  poteuano  nè 
meno  degli  amici  fidare;  e pur  nondimeno  tra  quefli  loro  fofpetti r & con  que 
fte  loro  guardie  uemuan  morti . Cófì  era  grande  di  quelli  ajfasfmi  la  temerità 
& una  certa  arte,  che  nel  nafionderfi  fapcuano  ufare . Et  oltre  à quefli  nacque 
fopra  loro  un'altra  raccolta  d'huomini  federati  e maligni , i quali  nonfaceua- 
no  in  uero  delle  occifioni , ma  con  ernpq  configli , che  dauano  all i fie- 
lerati corruppero  la  felicità  & lo  flato  di  quella  città  . Conciòfiacofa  che 
quefli  cotali  buomini  feduttori  et  ingannatori  fitto  fpetie  di  religione  à cofe  nuo 
ue  attendendo  fecero  fare  à quei  popoli  paz^e  cofi;  perche  ufeiuano  della  città 
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& animinone' diferti,  e promettano  loro  (he  Dio  birebbe  loto  della  liberti  ■ 
morir. ito  Jegno  . Felice  mandando  contro,  coloro,  percmhc  fi  ttedea  come  que 
fii  erano  uno  [emenda  di  ribellione  , lo  cattala  io,  eie  fanterie , nt  fé  gran  nu 
mero  privar  della  ulta  . Ma  fu  bene  à Giudei  dt  maggior  ruma  cagione  un  cer 
to  Egittio  profettafalfo  . H quale  capitando  in  quella  prouincia  perche  era  ma 
go,  attribuendofi  opcmonc  di  profeta,  r addano  ìnfime  intorno  al  numero  di  tri 
tamila  perfonc,  le  quali  con  uane  ajlutic  inganneuoli  egli  bauea  follatale  & in 
gannite . £ fcco  dal  dijlrto  conduutndole  rutto  nel  monte,  che  fi  due  dell'Olio 
ue,  cer  cani  di  codurfi  pot.quindi  m Gterufalem:  e cacciatone  de'  Itgmani  il  prtfi 
dio,  farfi  di  quel  popolo  fignore . Si  feruiua  egli  per  guardia  della  perfona  fu* 
dicoloro  i quali  s erano  perfarquejl'imprefa  infume  raccolti,  ^tntcuìde  chi € 
rumente  Felice  di  coflut  il  difegno,  & ufcitogli  con  et  fi  fioldati  Rimani  conira  , 

& hauenio  et  iddio  l'altra  moltitudine  de  Giudei  m fiauore,  uenne  conesfì  alle 
mani . E l' Egittio  fi  fialaù  con  pochi  fuggendo;  la  tnaggior  parte  di  coloro  , che 
con  effo  fi  trouauano  furnn  prefi  e legati  mesfi  in  prigione  . £ l'altro  popolo 
qua  e là  fiargendo fine'  paefi  loro  proprq  fe  ne  tornarono  . Ora  efiendo  anche 
co  fi  oro  atterrati,  et  coti,  che  ( fi  come  fuole  in  un  corpo  infermo  auuenire)un’al 
tra  parte  comincio  à emfiarfi . Tercioche  raccoltili  infume  certi  magi  con  al- 
cuni ladroni  dauano  à molti  gravemente  da  fare  , & quafi  che  mofirauano  di 
uoleic  à ricuperare  la  libertà  indurgli,minacciando apcrtisfimamente  di  mor- 
te coloro,  che  uoleano  all’imperio  de' Rimani  rendere  ubidienga;  acciocbc  an- 
chorche  facejfero  refifienga  riuoltafiero  coloro,  che  fiontancamente  la  foggettio 
ne  comportavano  . Spar  fi  fi  adunque  per  tutta  la  regione  metteano  le  cafe  di  eia 
felino  di  quei  potenti  à ficco,  c di  più  anche  à loro  togheano  la  uita.  Metteano 
ttiandio  perle  uille  il  fuoco,  di  fi  fatta  maniera , che  tutta  era  per  cagrn  loro 
fieni  di  dtfierattonc.  E quefla  guerra  fi  uenìita  ogni  giorno  facendo  piùgraue. 
fgacque  oltre  à ciò  un  altro  tumulto  intorno  à Cefarea  perche  tra  quei  Giudei 
$be  quiui  mcfcolatamcnte  babitauano,&  i Soriani  era  nata  difeordut  & di/fcn  n * 

filone . Che  quelli  domandauano  chela  città  fojfe  interamente  loro,  ajferman  cefariefi,* 
do,  che  l'edificatore  d'effit  era  fiato  Giudeo:  e quefti  era  fiato  il  Re  Herode.  Gli 
emuli  loro  confejfauano  in  uero,  che  l'edificatore  era  Flato  Giudeo, ma  bene  af-  gion«. 
f emiliano  ,chc  la  città  era  fina  delle  genti  della  loro  natione . Conchfiacofa 
chcfcicdificator  d'ejft  bautjfe  voluto  ch’ella  a' Giudei  appartcncfJe,nÒ  fi  fareb 
he  potuto  quivi  porre  fiatile  e tempij . Ter  quelle  cagioni  adunque  ammendue  ' 
qutfii  popofi  erano  tra  loro  in  conte  fa . E la  lite  loro  era  tale  che  fi  coniucea 
per  fino  all' armi;  & ogni  giorno  fi  leuauan  fu  i più  arditi  e più  bravi  cofi  del- 
l’una  come  dell'altra  parte  . Tercioche  i Pecchi  della  nation  Giudea 
non  potano  i tumulti  de  gli  buomini  della  nation  loro  fermare  ; & ài 
Greci  d'altra  parte  pareva  cofa  dishonoratisfima  teff  ere  tenuti  da  meno  de* 
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V Cintò.  Quefli  intiera  auangauXw  gii  nitri  diriccbe^ge  e di  brattar a.  detta  * 
perfou loro . EtiGrcci  erano  fhpsrhrinel  fattore  dex  foìdati:  pcrciocbe gran 
pxrte,ietlc  compagnie  de'  1{omvricb' erano  in  Sorta  eràn  furai  i tenuti ; e non  al 
frinenti,  che  fe  foffero  par  enti  loro,  e detta  mcdèftma  nationeeran  pronti  à da  ' 
re  4 Soriani  aiuto  v -I  Capitani  de  fotdati  procurauano  di  quietare  il  tumulto 
& fatti  prendere  tutti  q tetti  cb'erano  fcandòlofigli  fhceano  Slàfilare  ò mettere 
legati  in  prigione  . Ma  non  apportauano  nondimeno  igaflìgbì , che  ricalcano 
quelli  che  eran  prefi  àgli  altri  impedimento  nè  paura  ;anxi  che  per  qucflo  cra- 
n)  incitati  à far  migliore  la  fedtlioiie  . Allbora  finalmente  Felice  con  uno 
editto  minaccio f»  comandò  che  tutti  i difubidienti  del  la  città  fi  doueffero  torre  3 
e di  quelli  poi  che  non  uolfero  ubidire,  mandati  i faldati  à fare  l’effetto , ne  fe 
molti  ammiggarc;  e di  qitefli  anche  i beni  furon  metfi  à facco . E durando  an 
corsia  feditone  maio  ambafeiatori  i nobili  iell‘uni,c  delia  Itta  parte,  da  lui 
eletti,  à "barone,  accioìhe  auanti  à lui  d'intorno  alle  ragioni , che  pretendeano 
doueffero  litigare  .-Penne  poi  dopò  lui  Peflo  per  fucceffore,  &hauendo  confol 
leccitudmc  perfeguìtati  coloro,  che  dauano  à quella  prottincia  tanto  da  fare, beb 
be  molti  di  quelli  affasfini  nelle  mani,  e fe  tor  loro  la  uita  . 


DI  ALBINO  E DI  FLORO  GOVERNATORI 
della  Giudea.  - Cap.  XIII. 

R.  a Albinno  che  fucceffe  à coflui  nongouemò  in  queflo 
modo  le  facende,  percioche  non  fu  alcuna  forte  di  ma- 
lignità, che  foffe  da  lui  adietro  lafciata  . Et  in  fomma 
egli  non  folamente  nelle  caufe  ciudi  rubbaua  c le  natta 
à ciafeuno  i propri j beni  ; e grauaua  quella  natione  con 
accrefcer  loro  i tributi  e le  grauegge;  ma  etiandio  libe- 
rò quegli  buomini  i quali  i Decurioni  della  città  per  ca- 
gione de  rubbbamenti  & afiafiinamenti  haueuan  fatti  pigliare,  ò quelli  che  da 
i Giudici  paffuti  erano  Siati  nelle  carceri  lafciati , prendendo  da  i loro  parenti 
danari:  c quelli  folamente, che  non  dauano  danari  come  colpeuohsfmi  refiauan 
prigioni.  Si  accrebbe  intorno  à queflo  mede  fimo  tempo  in  Gterufalem  ancora  f 
audaciadi  coloro  iquah  erano  dinouità  e di  mouimenti  difiderofi  . t di  cofio 
ro  quelli,  che  rifletto  alle  ricche gge  loro  erano  potenti,  con  danari  e con  preferì 
ti  corruppero  Albino,  fi  cheeffendo  esfi  de'  tumulti  capi  & autori  non  entr af- 
fé in  collera  cantra  loro:  e la  parte  del  popolo  che  non  Stanano  molto  della  quie 
te  contenti  t'accoft  irono  à quelli,  che  teneuan  o la  parte  cC  Albino . Cofì  adun- 
que ciafeuno  di  quejli  buomini  maluagi  bmendo  intorno  le  particolari  lor  cam- 
pa- 
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pagnic,  egli  era  tra  glt  altri  quafi,  che  il  principe  de  gli  afta  fiini , & era  come 
Tiranno  fuperiore:  e fi  feriti  ua  de' [noi  faldati  della  guardia  per  leuare  la  robba 
alle  perfone  di fato  melano  . Et  in  tal  gufa  auueniua,  che  coloro  le  cafe  de 
i quali  eran  rumate,  fi  fiauano  cheti:  e quelli, che  non  erano  dameggiati, per  fi 
/petto  di  non  rs  cenere  aneli' es fi  i mede  fimi  dami , cercauano  con  far  feruigi  di 
farfi  amici  coloro,  che  fi  fitpea,  che  erano  di  gafiigo  e di  morte  degni . Ma  fi 
tolfe  uia  interamente  d'ognuno  ingenerale  la  confidenza  , & erano  allhora  di 
molte  forti  di  Superiorità  e di  dominare, e già  fi  cominctauanofino  à queflo  té- 
pò  à fpargere  i femi  della  futura  feruitù  e foggettione  : ora  effendo  albino  di 
cofi  fatti  coflumi, {accedendo  poinondimcno  à lui  oesfio  Floro , fi  portò  di  ma- 
niera , che  fe  che  à comparation  di  lui  e,  fu  giudicato  bonisfimo  . Certa  cofa  è F|oroGouJr 
che  egli  banca  copertamente  e con  fraude  fatto  di  molto  male:  ma  Gesfio  ado-  nuore  efuo» 
prò  C iniquità  fua  conira  tutto' l popolo  fcopertisfimamentcqiiafi,cheeglidiciò  CoUum* 
fare  fi  gloriale  e non  altrimenti  che  fe  e'fojfc  fiato  mandato  non  pergouernarc 
la  prouincia,  ma  per  buoia  di  coloro  ch'eran  c onde  man , non  lafciò  indietro  al 
cuna  forte  di  rapina,  nò  alcuna  fpccie  d' affiittione  laquale  e'  nonfaccffc  : Era 
MCrfo  le  mifcre  perfine  crudelissimo , e ucrfi  le  dishonefle  sfacciatisfimo . Con 
ciòfiacofa,  che  non  fu  mai  alcuno  dal  quale  la  ueritàfia  (lata  più  che  da  coflui 
con  le  bugie  offe  fa;  nè  che  habbia  faputo  trottare  uie  piu  inganneuoli  e più  aflu- 
te  da  far  male.  U coflui  neramente  è par  fi  poco  con  ifpefa  & danno  di  quello 
t di  quello  cercare  di  guadagnare  ; nix  ufaua  di  fpogliare  le  città  intere  ad  uri 
tratto, e apportaua  à popoli  mine,  per  tutta  la  regione  in  noce  notificando,  che 
ad  ognuno  {offe  lecito  t'andar  rubbando , purché  {offe  à lui  delle  prede  data  la 
parte . St  in  fimma  neauuenne  , che  per  la  fua  eflrcma  auaritia  quafi  tut- 
ta quella  regione  re  fio  abbandonata  ; che  gran  parte  lafciando  la  fianca 
della  patria  in  lontane  prouincie  fe  n'andarono  ad  habitare  . Ora  men- 
tre che  Cefiio  callo  fitrouaua  nella  prouincia  della  Soria  al  gommo  , 
non  fu  tra  Giudei  alcuno, che  haueffe  ardire  dì  mandare  a lui  contea  Floro  am- 
bxfciatori . Ma  perche  poi  facendo  fi  la  fefla  degli  sigimi  móna, egli  fi  n’an- 
dò in  Gierufalem,  andandogli  il  popolo  incontra,  che  arriuxuano  ageuolmente 
al  numero  , di  trccentomìla  perfine,  lo  pregarono  che  e'  uolcffe  alle  cala- 
mità di  quella  natione  fouuenire  , e griiauano,  che  ne  mandaffe  uia  Floro  che 
era  di  quella  prouincia  la  pefie  . Egli  nondimeno  trouaniofì  auanti  à quel  po- 
polo, e* r hauendo  fico  i Francefi  non  filamente  non  fi  moffe  per  ciò  punto,  ma  fi 
facea  etiandio  beffe  di  quelle  uoci . Ma  Cefiio  nondimeno  C impeto  del  popolo 
raffrenando,  e facendo  loro  intendere  che  bar  ebbe  fatto  in  modo,  che  Floro  fifa 
rebbe  con  esfi  portato  meglio  per  l'auuenire,  fe  ne  tornò  in  Antiochia  . Glife 
Floro  compagnia  perfino  à Cefarea  con  bugie  inganandolo.e  cercando  di  far  che 
lontra  i Giudei  fi  moueffe  guerra , perciocbe  egli  per  quefla  fila  uia  fi  facea  à 
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^ ' tr edere  che  l'iniquità  fue  fi  potefiero  occultare  . Conciofiacofa  che  durando  la 
pace  uedea  come  i Giudei  erano  per  doucre  cantra  lui  appo  Cesare  dare  delle 
querele:  douefe  e'  faceffc  in  modo , che  fitccedcjfc  la  ribellione  era  con  un  mag- 
gior male  per  tor  uia  da  fe  1‘ imidia  de'  peccali  minori.  Egli  adunque  cercaua 
ogni  giorno  quàto  più  polca  d'apportar  loro  calamità  maggiori  acciò  che  quel 
la  nationc  dalla  diuotione  del  Ramano  Imperio s'hauejje  à leuare . Enfiarono 
intorno  à quello  medefimo  tempo  i Ccfariefi  di  quella  natione  uincitori  appref- 
fo  à 'Nerone, & portarmi  con  effo  loro  lettere  tcflmiomah  di  quel  decreto :e  per 
cagion  di  quefio  fi  daua  C origine  alla  guerra  de’ Giudei  nell'anno  dodicefimo 
dell'Imperio  di  Nerone,  e nel  dicejjettefimo  del  regno  d'^tgrippa , del  mefe 
di  Maggio. 


DELLE  CRVDELTA'  CHE  VS AVA  PLORO 
ucrfo  i Giudei , e contra  i Ccfariefi , e Gcrofòlirai- 
tani.  Cap.  ATllII. 

Nonfitruoua  già,  che  egli  haueffe  della  grandetta  de 
mali  che  da  lui  dcriuarono  alcuna  idonea  e coirne  mente 
cagione.  1 Giudei  che  babitauano  in  Cefarea  bancario  la 
Sinagoga  Micino  ad  un  luogo  del  quale  era  padrone  un 
certo  Cefariefe;  & haueano  cercato  bene  fpejjo  in  uero 
di  fare  che  quella  poffcsfionc  diumjjeloro  e con  la  loro 
fi  uenifie  offerendo  di  pagarla  molto  maggior  pre%go,c6e 
padrone  del  luogo  non  gli  parendo  affai  dhauere  de'  pre- 
ghi lot  o tenuto  poco  conto,  per  far  loro  maggior  difetto  edificò  in  quel  luogo  hot 
teghe  di  maniera  che  lafciò  loro  il  pafib  flrettisfimo  e tale  che  à pena  ui  fi  po - 
tcapafjare.  Onde  da  principio  alcuni  di  quei  giouani  più  arditi  leuatifi  fugC- 
impedirono  ilfabricare.  Ma  uie  tondo  Floro  à cofioro  il  dare  à quella  fabrica 
impedimento,  i nobili  de  Giudei  non  fapendo  che  far  fi , &■  tra  cofioro  era  anche 
Giouannt  Gabelliere,  facendo  à Floro  un  prefente  d otto  talenti l'indujjero  à prò 
hibirc  quella  edificatone.  £t  egli  promettendo,  che  harebbe  fatto  il  tutto  fola  g 
bauere  i danari,  / ubilo  cheglihebbe  hauuli  fi  partì  di  Cefarea  <jr  andòffene  à 
Scbajle,  dando  luogo  alla  Seditione , come  fe  egli  bauejje  uenduto  à i capi  de  i 
Giudei  il  tempo  del  venire  alle  mani . Il  giorno  feguentc  per  effere  il  Sabbato 
de’  Giudei,  ejjendofi  la  plebe  nella  Sinagoga  radunata , un  certo  Seditiofo  di 
quei  di  Cefarea , ponendo  alianti  all'entrata  un  uafo  Samio , face  a quiui  degli 
uccelli  il facrtficio.  Fu  quefla  cofa  cagione  di  fare  i Giudei  marauighojamentc 
{degnare;  e diceano,  che  perciò  era  Slato  alla  legge  loro  fatto  ingiuria  , e che 
• quel 
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quel  luogo  era  fiato  contaminato . Ma  una  parte  di  quei  Giudei  che  erano  più 
toflanti  e più  moderati  ,giudicauano  che  di  nuouofojfe  da  comparire  per  qui  fio 
auanti  die  indici  e dare  di  ciò  querela.  Ma  quei  Giudei  che  erano  feditio fi, fi- 
che rifletto  alC effer  giouani  gonfiauano,  cer cattano  di  uoler  farla  con  le  mani  . 
Et  anche  i tumultuo  fi  de • Cefariefi  flauano  in  pronto  per  ucnire  all'armi . Ira 
■ flato  mandato  d pofta  colui  che  fe  l'offerta  delfacrificio  auanti  alla  porta  del- 
la Sinagoga  , fi-  in  tal  guifa  fuueffe,  che  fubito  fi  uenne  tra  coftoro  al  menar 
delle  mani . 6 corfoui  Giocondo  il  quale  effendo  capitano  di  caualli  era  fla- 
to lafciato  per  douer  d tal  cajo  riparare  , comandò  che  quel  uafo , che  quiui  era 
flato  poflò.foffe  tolto  uia,  e cofi  andana  feguitando  di  fare  il  tumulto  quietare. 
Ma  refiandofupcrato  perla  molenda  che  tifa  nano  i Cefariefi , i Giudei  fubito 
prefi  i libri  della  legge,  quindi  togliendo  fife  n'andarono  in  Tfarbatauhe  di  tal 
nome  uien  chiamata  una  loro  regione,  che  è per  tfpatio  di  fcjfanta  sladij  da  Cefa 
rea  lontano.  Et  in  tanto  dodici  de' loro  principali  fe  riandarono  condonarmi  in 
Sebafled  trottar  Floro,  rammaricando  fi  tra  loro  di  quanto  erafiucceduto  ;elo 
pregarono,  che  egli  uoleffe  aiutargli,  e fe  bene  con  rincrenga,glt  ricor daron  non 
dimeno  la  co  fa  de  gli  otto  talenti,  egli  allbora  fattigli  fubito  pigliare,  comandò 
chef  off  ero  legati,  imputandogli  perche  haueano  battuto  ardire  di  toruia  di  Ce 
farea  le  leggi  ; onde  fu  quefla  tofa  cagione, che  nafcejfe  tra  gli  huomini  di  de 
rufalem  grani  sfimo  sdegno:  e pur  nondimeno  tennero  per  ancora  l’ira  loro  à fre 
' no.  Ma  Floro  non  altrimenti  quafi,  che  fc  egli  non  foffe  ad  altro  intento  à cerca 
re  d'accendere  la  guerra,  mandò  alla  tejoreria  facra  certi  che  doueffero  quin- 
di torre  diceffette  talenti  quafi  che  qitefli  danari  p la  fpefa  di  Ce  fare  domandaf- 
fe.  jt  Uhora  fu  quel  popolo  da  tra  uagh  grandi  fi  da  confufionc  affai  ito:  fi  al  té 
pio  concorrendo , conaltisfime  grida  chiamaitano  di  Cefareil  nome, pregando  £ 
effere  dalla  tirannia  di  di  Floro  liberati.  Et  alcuni  di  quei  fcditiofi  diecuano  di 
Floro  grandisfimo  male  e portando  intorno  un  caneflro  domandauano  tn  fuo  no 
me  la  limofina,  quafi  che  comcponereto,e  mefdmisfimo  haueffe  di  filmili  aiuti 
bifogno.Ma  egli  nondimeno  per  tutte  quefie  cofe  non  fi  riteme  per  ciò  punto  dal 
la  cupidigia  fi  auaritia  fua;  augi  che  egli  uenne  ad  effere  molto  maggiorméte 
alle  rapine  incitato. €t  in  fomma  doue  egli  douea  andando  in  Ccfarea,il  fuoco  del 
la  nafeentc  guerra  fmorgare,  e tor  uia  di  quei  tumulti  le  cagioni  ; e per  quefto 
anche  ri  banca  fi  come  era  comenuto,  il  premio  già  riceuuto;egli  nondimeno  co 
befferei  fi)  di  caualli,  e di  fanterie  prefe  di  Gierufalem  la  uolta,per  feruirfi  det- 
tarmi Romane  in  quelle  cofe,  che  à lui  pia  cena;  e pei-  riempire  quella  città  tut- 
ta di  timore  e di  minacele.  Volédo  allbora  il  popolo  la  furia  d'effo  placare, ufei 
rono  à quei  foldalt  incontro  con  gli  ufati  furori , pronti  di  fare  ufficiofamente  à 
Fioro  honorc.  Ma  egli  mandando  auanti  Capitone  con  una  compagnia  di  cento 
' caualli  f e comandare  à cofioro  che  fi  doueffero  andar  con  Dio:  con  dire  che  ni 
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che  coloro  iquali  baueano  di  lui  detto  tanto  male,  con  finti  bollori  bora  lo  fcher 
tufferò . Che  [acca  loro  di  mejliero  fe  erano  buomini  ualorofi,e  d'animo  io  fan 
te  , di  dire  ambe  allbora  largamente  in  fuo  dtsbonorc  del  male  c di  moft ra- 
re non  folamente  con  le  parole  , ma  con  l'armi  ancora  quanto  , che  la  li- 
■ berta  fife  loro  cara  . Spauentato  per  quefìo  dire  il  popolo , e perche  ambe  i 
foldatt  che  con  Capitone  eranuenuti  corfero  loro  nel  mede  fimo  tempo  addojfo  , 
fe  n'andaron  uia  fuggendo  aitanti , che  finctjfcro  à Floro  riucrenga,  ò che  fiicef- 
fero.à  faldati  quei  debiti  bonorube  erano  fempre ufati  di  fare  . Tornatifene 
adunque  à cafia,  filetterò  tutta  quella  notte  con  timor  e, c con  humiltà  vegliati 
. do  . F loro  per  allbora  fi  fermò  nel  palalo  regio;  ma  nel  giorno  feguente  moti 
• tò  in  un'alto  tribunale  al  coietto  loro,  e quitti  fi  pofe  à federe:  done  radunati  fi 
dintorno  al  tribunale  i principali  della  città, & con  esfi  tutta  la  nobiltà, quitti 
fi  fermarono . E Floro  fe  loro  comandamento , che  (libito  gli  dtjfcro  nelle  mani 
tutti  coloro  che  baueano  di  lui  publicamente  detto  male ; minacciando  che  col- 
tra loro  harebbe  procedutole  non  gli  dauan  toflo  i colpcuohin  pp  ter  e,  acciò  fof 
fero  da  lui  puniti . Rjjpofero  allbora  i c iudei,comc  quel  popplo  era  d'intcntio 
ne  di  flarfene  in  pace,  & che  la  pace  folo  coreana,  e domandarono  con  pregfii 
che  egli  uoleffe  perdonare  à coloro,  che  baueano  con  la  lingua  errato.  Tercio- 
chenon  era  da  marauigltarfi  ,cbe  in  una  moltitudine  fi  grande  fi  trouajfero  de * 
temerarij,  e di  quelli  che. ricetto  all'età  fojfero  poco  favi:  e che  imposfibil  cofit 
era , che  fi  baueffe  à procedere  conira  coloro  i quali  baueano  in  tal  cofit  erra- 
. to  , perche  certa  cofa  era  , che  non  folamente  n'era  ciafiun  d’esfi  pentito , ma 
-1* . per  paura  harebbon  tutti  negato;  che  nondimeno  fe  egli  bauea  tara  la  quiete  di 

quei  popoli,  e fe  uolea  quella  città  al  Ramano  Imperio  confcruarc,douea  più  to 
fio  per  amore  del  numero  grande  di  coloro  cb' erano  innocenti  perdonare  à quei 
pochi  eh' erano  colpe  noli;  che  per  cagione  di  pochi  maligni  e rei  buomini  mette- 
re una  moltitudine  cofi glande  d' buomini  da  bene  in  difìurbo  . Fglt  allbora  di 
grane  sdegno  accefo  gridò  forte  uerfo  i foldati , che  doucjjcro  fubito  la  pianga 
del  mercato  laquale  era  nella  parte  fiuperiore  della  citta  mettere  à ficco, & che 
octifióe  de'  iaSfiafifero  à peggi  tutte  quelle  perfine,  che  dauan  loro  nelle  mani.  Eglino  ag 
Giudei  fetta  gmngcndofi  all  a cupidigia  del  proprio  guadagno  ‘l'auttorità  del  gouetnatore  e 
*pior»?  • capitan  loro  non  folamente  faccheggiarono  il  luogo  al  quale  erano  flati  manda 
ptf  quii  ti;  ma  correndo  pcrtuttele  cafe  ammaggauano  le  perfine,  che  fi  effe  habttaua 
*‘oue  ’ no . Ora  le  genti  fi  uedeano  per  tutte  le  firade  andar  fuggendo, e fi  fiacca  di  tue 
ti  coloro  che  erano  Jòpragiunti  grande  occifioncnè  fi  lafiiaua  etiandio  indietro 
alcuna  fiettc  di  rubberia  e di  preda  che  non  fi  fhcefle . Et  oltre  à ciò  prenden- 
do molti  di  quei  nobili  gli  condmeano  avanti  à Floro  ; & egli  finite  prima  dar 
loro  molte  battiture,  gli  fic  metter  in  croce . Et  in  fimma  il  numero  di  tutte 
quelle  perfone,  che  furono  ammalate  m quel  giorno  annoucrandoui  i fhneiu- 
v . k lini 
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JW  e & dorme  (concio fiacofa,  cbe  ne  meno  à bambini  di  Lue  fu  da  coftoru  perdo  - / ' 
turo)  /«  di  f ciccalo  trenta.  E fncea  parere  aneto  maggiore  la  calamità  il  tuta 
uo  modo  del  proceder  de ‘ Romani:  cbe  Floro  allbora  hebbe  ardire  di  fare  quel- 
lo che  non  hauea  mai  fatto  auanti  i lui  alcun' altro  Bpnnno,di  jàr  battere  con 
flagelli  auanti  al  tribunale  gli  huomini  dell  ordine  de'  caualieri , c fargli  metter 
in  croce;  che  fe  berti  quanto  al  nafeimento  loro  eran  Giudei , quel  grado  nondi- 
meno e quella  dignità  era  Romana  . "** 


D’VN’ALTRA  OPPRESSIONE  DI  GIERV- 
falem  perle  fraudi  di  Floro  . Cap.  XV. 


intorno  àqueflo  medefìmo  tempo  il  I\e  M grippa 
andato  in  *Alc]fandria  , per  andare  quitti  come  amico 
à trouar  Jkff andrò  il  qual  era  dell' Egitto  algoucino 
mandatola  da  Tderone  . Fu  bene  affalita  da  grane  paf 
fon  d'animo  Berenice  fua  carnai  forella  , che  fi  troua- 
ua  in  Gierufalcm,e  uedea  C iniquità  grande  de'  faldati 
e mandando  tutta  uìa  a fioro  i capuani  della  cauale - 


ria,&  i foldatt  della  guardia  della  per  fon  a fua, lo  prega  :u,cbe  e'uolcffc  à quel 
L occiftone  por  fine  . Ma  egli  non  guardando  al  numero  grande  di  coloro  cbe 
erano  flati  morti,  nè  alla  nobiltà  egradegt*  della  donna,  thè  di  ciò  lo  pregaua, 
mi  folamenteàt  proprij  fuoi guadagni , che  da  quelle  rapine  s'accumulaumo, 
non  tenne  alcun  conto,  di  copiacerla:  e la  furia  de’  foldatt  fi  uoltò  fopra'l  reale 
palagio  ancora . E non  folamente  batteuano  & ammazgauano  auanti  à gli  oc 
ehi  fiuot  tutte  quelle  perfone, cbe  dauano  loro  nelle  mini,  anziché  anch'ella  fe 
rìon  foffe  fuggita  dentro  al  palagio  farebbe  (lata  da  loro  ammazzata  . E qui- 
tti fi  fte  la  notte  femore  ueggbiando,  e con  fare  buone  guardie,  perche  temeua 
in  tutto  che  i foldati  non  cercaffero  dentrarui  per  forga.  Et  era  cotlci  ucnuta 
tn  oicrufalem  per  fodtsfàreà  uoti  chea  Dio  hauea  fatti. Che  coloro  i quali  fi 
truouano  da  infirmità  ò da  altri  tramigli  tormentati  ufiino  di  fare  per  trenta 
continui  giorni  oratione  auanti  che  facciano  nel  facrifitio  delle  uittime  offerta. 
Et  oltre  à ciò  di  aflciierfi  dal  nino;  e da  rader  fi  i capelli . Onde  Berenice  Bucina 
appunto  in  quei  giorni  à fare  quefte  cofe  attendendo , fe  n’andò  à piedi  fcalzj 
auanti  al  tr ibun.de  di  Floro  à (applicarlo:  & oltre  i che  non  le  fu  fatto  alcuno 
honore,fu  anche  in  pericolo  della  uiia.S  tutte  quefte  cofe  auucnnero  il  di  xvt, 
iti  Maggio  . Ora  radunandofi  il  feguente giorno  il  popolo  nelL  piagga  la  qua- 
le era  mila  parte  della  città  con  alte  grida  fi  dolcuano  di  coloro  iquali  erano  fta 
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ti  ammorzatile  [opra  tutto  i gridi  c le  querele  loro  erano  contri  Floro  : onde  i 
principali,  & i Tontefici.perctò  molto  dubitando  Jlracaato fi  in  doffo  le  ueSiir. 
CT  ad  uno  ad  uno  prendendogli,  gli  pregauano , che  nonuoleffero  più  dire  co  fi 
fatte  parole  dalle  quali  tanti  mali  erano  proceduti,  & che  non  uolefi ero  effer  ca. 
gioite  di  fare  entrar  Floro  in  isdegno  maggiore  . Et  in  tal  gutfa  fi  quietò  final 
mente  la  moltitudine , tanto  per  la  r inerenza  che  haueano*à  coloro , che  gli 
pregauano  ; quanto  per  la  [peranja  che  haueano  che  Floro  non  fofje  per 
douere  ufar  più  crudeltà  contra  loro  . Egli  allhora  uedendo  come  il  tu- 
multo del  popolo  era  flato  acquetato  n'hauea  gran  pasflone  , e volendo  di 
nnouo  farlo  accendere  fi  fé  chiamare  i Tontefici , e con  esfi  la  nobiltà  an- 
cora. Cofi  diffe  loro  come  un  folmodo  ui  farebbe  flato  di  far  e,  che  e"  non 
penfaffe  più  avanti  à innouare  cofa  ueruna,fe'l  popolo  ufcijfe  fuori  ad  incontra 
re  i foldati  che  da  Cefareaueniano:  e quefli  erano  due  cohorti . Et  bauendo  ra 
dunato  il  popolo  à deuerui  andar,  diede  commilitone  à capitanile  non  rendef- 
fero  à . Giudei  che  andauano  loro  incontro, [aiuto  ueruno.  E che  fe  perciò  Jenen 
do  fi  ingiuriati,  diceffero  male  alcuno,  ò parlajfero  punto  alterati,  douejfero  fubi 
to  l'arme  contra  loro  adoperare.  Ora  i Tontefici  liauendo  fatto  radunare  il  po 
polo  nel  tempio,  gli  pregauano  che  uolejfero  andare  ad  incontrare  i Romani, et 
che  avanti,  che  feguifle  qualche graue  lor  damo  doueffero  folennemente  i falda 
ti  delle  cohorti  [aiutare . Si  oppofero  à quefle  ejfortationi  i feditiofi  dicendo  t 
che  non  uoleano  ciò  fare , e tutto  l'altro  popolo  per  lo  dolore  che  haueano 
delle  genti  ch’erario  fiate  morte,  s'accoflauano  à quefli  huomini  audaci . Onde 
allhora  tulli  i Sacerdoti , e tutti  i Leuiti  portando  fuori  i uafi fiacri,  e gf 
ornamenti  del  tempio  , & i fonatori  della  Celerà  , gir  i Cantori  con  gli 
organi  mafia  andarono  auanti  alla  moltitudine  del  popolo  e caldtsfimamen- 
tegli  pregarono,  che  uolejfero  fare, che  queir bonore  del  tempio,  che  fempre  era 
flato  guardato  e mantenuto,  fi  douefle  conferuare;  e che  nonuoleflero  incitarci 
fontani  con  ingiuriofe  parole  à douere  i fiacri  uafi  fiaccheggiare . Et  allhora  fi 
poteauo  uedere  et  fi  principali  tra  Sacerdoti  con  le  teli  e {forfè  di  ccnere,&  che 
bauendofi  flracciate  le  uefii  moflrauano  i petti  loro  nudi,  & chiamauano  à un 
per  uno  nominatamente  ciaf  uno  della  nobiltà;  e che  poi  di  nuouo  fi  metteano  à 
porgere  in  commune  i tutto' l popolo  preghi, che  non  uolefiero  per  cagione  di  un 
picchio  errore  dare  la  patria  loro  in  pi  eda  à coloro  i quali  al  metterla  à fiacco 
haueano  riuolto  il  penfiero  . Tercioche  è quale  utile  era  quello  , che  fi  daua  a’ 
foldati  da  Giudei  col  [aiutargli  <?  e come  fi  riparami  à gli  occorfì  accidenti 
doue  auucniffe,  che  e'  non  uolejfero  bora  ufeire  à ir  loro  in  contro  ? Doue  d'al- 
tra parte  fe  e'fojfcro  ujfitiofamenteufciti,  à riceuer  con  folennita  coloro  ( che  ue 
untano  )fi  leuaua  tua  à Floro  Coccafione  di  far  loro  lon  l'arme  del  male:&  esfi 
itarebbon  cofi  facendo  cercato  di  faluare  la  patria  loro,e  procurato , di  non  ha- 
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à [apportar  più  di  quello, che  haueano  per  adietro  f apportato  . Et  à qucj i»  ’* 
aggiunfero,  che  [e  tanta  moltitudine  fi  utùua  con  quei  pochi  feJitiofi  doueano 
tanto  maggiormente  traportare  a'  difegni  pacifichi, & à pacifiche  rifoluliont  l’ 
autto  ritti  loro  . E con  quelle  cofi  fatte  effor lattoni  il  popolo  placando,  piegar» 
no  e fi  auttori  e capi  della  fedìtione  ancora , parte  con  le  minacele, & parte  per 
la  riuerenja  laquale  ad  esfi  portauano : e di  poi  andando  auanti  quietamen- 
te , & andando  loro  dietro  il  popolo  tutto  , ufciroho  per  incontrar  i soldo* 
ti.  E poi  che  fi  furono  ad  e{ji  fatti  uicmi  gli  [aiutarono  ; e non  effon- 
do da  esfi  rifpoflo  loro  cofa  ueruna  , quei  feditioft  tra  Giudei  cominciar 
tono  a fi ridere  contra  Floro  per  configlio  di  cui  sera  ciò  fatto  : & allhora  quei  dei  da'  ioi- 
foldati  in  un  tempo  prendendogli , cominciarono  à dar  loro  con  le  uerghe  delle 
batiture;c  penhe  eglino  s'fran  mefji  a fuggire  efji  correndo  loro  dietro  gli  [acca 
no  da  caualh  calpeflarc . E buon  numero  d' esfi  mentre,  che  da  Rimani  erano 
in  talguifa  battuti  cadeuan  per  terra,  & molti  più  anche  mentre  per  ire  fug- 
gendo l’un  l'altro  ficcano  cadere.  Et  alla  porta  fu  grande  la  calca  e la  calpc- 
ftatura;  e cercando  ciafcuno  d'effer  auanti  àgli  altri  erano  à loro  medefimi  ca 
gtone  di  poter  manco  fuggire . Et  era  la  morte  di  coloro  iquali  cadeuano  per 
terra  molto  duraegraue.  Tercioche  efiendo  [affocati  e calpcfli  era  neramente 
mifer abile  il  fine  della  uita  loro  , e non  era  di  quei  morti  alcuno  che  reflaffe  in 
termine  tale,  che  poteffe  da  [noi  per  bauerc  fepoltura,effere  riconofciuto.  Et  an 
che  i faldati  ruinofamente  nel  medefimo  modo  ri  andauano  correndo  ferreo  rite 
gito  ueruno,  battendo  tutti  coloro,  che  da  loro  erano  fopragiunti;  efaceanopaf 
fare  à forza  la  moltitudine  del  popolo  per  un'entrata  chef  chiama  Begeta,che 
ter  cattano  d’entrare  per  condurfi  ad  Antonia  ,&  al  tempio . Et  anche  Floro 
ufeito  fuori  traffe  fuor  del  palagio  regio  quelli  ch’erario  feco,e  ficea  forga  ri- 
entrare nella  fortezza  • Afa  quanto  gli  ccrcaua  gliriufci  nondimeno  nano , 
t Tercioche  l popolo  riuoltatofi  a lui  contra,  lo  ributtò  e falcndo  fopra  i tetti  am 
■ptazxauano  co'fasfi  molti  Romani.  Et  esfi  perche  uemuano  fi sperati  dalle  fact 
te  eh' erano  loro  di  fopra  tirate  contra,  e non  fi  potendo  difendere  dalla  molti- 
tudine laquale  fi  riflringeua  à certi  fretti  papi  ,fi  ritirarono  all' altre  genti  le- 
citali erano  nel  palazz? , * fcditioft  dubitando, che  foprauenendo  di 

nuouo  Floro  non  occupaffe  il  tempio,  falcndo  per  la  fortezza  Antonia, tagliato 
no  quei  portici  eh' erano  da  Antonia  al  tempio, per  potere  con  la  deferatione  al 
tauaritia  di  Floro  por  freno  . Conciofiacofa  che  a furando  egli  a ’ tefori  dtuini, 
e cercando  per  cagion  d’esfi  rientrare  in  Antonia, doue  egli  uide  i portici  taglia 
ti,  fi  re flò  dall'impeto  fuo.  € fatti  radunare  i principali  de'  facerdoti , e tut- 
ta la  Corte  dijfc  loro  come  e’  uolea  partirfi  della  città,  che  uolea  nondimeno  la- 
feiarui  quel  prefidio,che  esfi  uoleano  . £ rifondendogli  à queflo,  che  non  fi  fa - 
tebbe  innouato  cofa  ueruna,  doue  egli  ui  lajciqffe  una  fola  cohorte,  purché  non 
ZTktZ ‘ “ dimeno 
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dimeno  non  [offe  quella, che  poco  prima  era  Slata  i o'  cittadini  alle  mani;  che  rf-\ 
fletto  à quanto  il  popolo  hauea  da  quei  faldati  menatogli  erano  tumici;mutan 
do  quella  cohorte  nel  modo,  che  esfi  pregauano,  Je  ne  tornò  con  tutte  Calti  e fue 
genti  àCefarea. 
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rione  d’Agrippa  à i Giudei  nella  quale  gli-diòrròa  tendjer 
à i Romani ubidienza.  Cap.  XVI.  i*' 


a o.i 


Iropntnio- 
rii  date  <li 
Floro  ì i 
Ciucici, e Io 
io  dirtele . 


Dinuouo  poi  imaginandofi  un'altro  difcgno  da  far  nafee. 
re  la  guerra  di  ciò  diede  à Cefiio  auuifo , & imputò  i 
Giudei  di  ribel  Itone:  e con  isf acciaio  e bugiardo  diregli 
feriffe  come  eglino  haueano  fatto  lutti  quei  mali,  iqua 
li  da  loro  erano  flati  fopportati  fi  come  ad  ognuno  era 
noto  . Ma  nè  meno  i principali  di  Gitrufalem  tacquero 
le  cofe,  ch'eran  fegmte  ; arr^i  che  & eglino , e Berenice 
diedero  auuif  ì à Cefiio  di  quanto  Floro  con  malignità  grand  e, nella  città  loi  o ha 
uea  fatto  . Ora  egli  hauende  le  lettere  cofi  dell' una  come  de  l'altra  parte  ftaua 
decorrendo  con  quei  principali  d’intorno  à quello  chefofie  fiato  da  fare.  Et  al 
cuni  erano  di  parere  che  Cefiio  doueffe  andare  con  Cefi  treno  nella  Giudea  e qui 
ui  ò ueramente  punire  quelle  genti  della  ribellione,  doue  esfi  haueffero  ciò  fat- 
to; ò ueramente  fare  che  i Giudei  & i fcguaci  loro  diuentfl'ero  più  fedeli . Ma 
egli  uolle  più  lofio,  che  uandaffe  prima  alcuno  de'  fuoi  il  quale  gli  douefie  tut 
to’l  negotio,  e difegnide  Giudei  con  fedeltà  far  fapere . Egli  adunque  ut  man 
dòTolitiano  tribuno , tlqual e incontrand ofi  in  ^grippa,  che  tornaua  d'^tieffau 
ària  uicino  à lamia  gli  dtjfe  apertamele  da  J)i  egli  foffe  mudato , & per  quali 
cagioni,  et  anche  i Toni  e fi  ci  de'  Giudei,  e gli  altri  nobili,  c tutto  l Senato  loro 
haueano  procurato  d'effere  in  queflo  medefimo  luogo,  per  far  di  nuouo  co  quel 
Re  quei  debiti  uffici  che  fi  conueniuano.  Ora  dopò  che  eglino  l'bebberocon  quel 
la  bumanità,  che  fi  conucniua'bonofatp,  cominciarono  con  quella  maggior  me 
Shtia,chefu  loro  posfibile  à lamentar  fi  delle  proprie  Calamità  loro;  e racconta 
rono  anche  quanto  foffe  grande  di  Floro  la  crudeltà.  E fe  bene  quefia  ad  a grip 
pa  difliacea  molto, egli  nondimeno  con afiutia fi uoltòà  riprenderei  Giudei,  a' 
quali  egli  hauea  grandisfima  compasfione;  perche  egli  per  dire  il  uero  uoleat 
mouimcnti  loro  fermare:  uolcndo  che  eglino  ( come  fe  partatene  non  ha  ucfic- 
ro  ingiuria  ueruna  ritenuto)  fi  togliefierogiù  dal  cercare  di  uendfcarfene.  Ml- 
Ihora  quelli  tutti,  'eh' erano  huomini  di  giuditio  e di  conto,  e che  rifletto  alle  pof 
fesfioni  &•  alle  fatuità  Iqro  difiderauano  la  quiete,  conofceuano  tome  el  riprcn 
c;-  •*  foni 
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yfów  dèi  J(e  erano  tutte  di  benignità  piene . Et  il  popolo  di  Gierùfalcm  ufuti 
fuori  della  città  ad  incontrarlo  per  inatto  di  fìadif  fefjonta amorcuolmeme, 

^grippa  e T obliano  r ac  col  fero  . Si  lamentauano  nondimeuo  le  donne  d e ma - 
ftti,  che  erano  flati  loro  ammalali  : onde  l'altro  popolo  ancora  nell  udirò 
d'effe  il  pianto,  à i lamenti  uollandofi,  pregauano  *A grippa  , che  noi  effe  à cafi 
di  quella  nationc  prouedere  . E uoltatifi  à Tobtiano  ancora  lo  pregauano  che  4 
egli  entraffe  nella  città,  e quiui  uedeffe  le  cofe,  che  da  Floro  erano  Hate  fatte  : 
e co  figli  mofirarouo  la  pùtida  abbandonata,  e le  cafe  rumate . Fecei  o polpe** 
fuadere  à Volttiano  per  ^4 grippa,  che  egli  con  un  falò  fer  nitore  don  effe  adda-, 
re  attorno  uedendo  tutti  i luoghi  della  città  fino  à Silea  ; acciocbc  c'  poteffe  coti, 
gt’ozchi  propnj  cono  fiere  come  i g tudei  erano  ubidienti  à tutti  i Romani,  e che 
Jolamente  Floro  odia  nano  & abboni  nano  rijpettoalle  crudeltà  grandisftme  le , 
quali  egli  contra  loro  baueua  ufate . Effondo  egli  adunque  andato  attorno  per 
la  città  , & offendo  bafleuolmente  rimafo  capace  di  quanto  quel  popob 
/offe  man fieto , fai ) al  tempio,  doue  egli  fc  anche  il  popolo  chiamare  : <&•  ba- 
ttendo quiui  la  fedeltà  loro  ucrfo  i Rimani  con  molte  parole  comcndata,&  ef- 
Jòr  tacigli  molto  à douere  la  pace  confcruare,  adorò  quiui  Dio,  e le  fue  cofe  fattv 
te:  e per  queflos'era  egli  fermato  in  quel  luogo  , che  per  quella  religione  era 
pcrmeffo:  e cofi  poi  fc  ne  tornò  da  Cefiio.  Ora  glihuomini,  del  uolgo  de' Giu- 
dei uolti  fi  al  He&"  àpontefici,d<mandar ono, che  fimandaffero  ambafeiatori  à' 

Tflerone  contra  Floro,  e che  flandofi  quell  di  cofi  grande  occifione,non  uoleffe - 
rofare,  iht  fi  haueffe  fofpetto,  che  e fi  fofjero  ribellati:  concio fiacofa, che  farcb 
be  potuto  giudicar  fi  che  lofi  ero  esfì  flati  i primi  àpréder  tarmi  fino  haueffera  L 
et  fi,  preu  enédo,  moflrato,  co  me  egli  era  quelli  che  era  flato  il  primo . E chiara 
cofa  era  cht'l  popolo  non  era  per  douerfi  quietare, doue  da  alcuno  foff e impedito 
il  mandarli  gli  ambafeiatori . Et  jl grippa  giudicano , che  il  uoler  mandare 
ambafeiatori  à dare  contra  Floro  querele  fife  cofa  odiafi  ,*  t d'altra  parte  ue- 
dea,chcn<mera  ben  per  lui  di  non  tener  conto  de' Giudei  alt armtf allenati.  Fat 
to  adunque  radunare  il  popolo  nel  por  fico, e mefa  nell'aringo  Berenice  fuafircl 
la,  nella  cafa  delli  ^tfamonei,  (c  quefìa  fiprafiauaal  portico  all'mcontro  alla 
parte  di  fopra  della  città  ; pcrciochel  tempio  era  con  un  ponte  al  portico  con-'O  «rione 
giunto ) fi  loro  una  oratione  di  quefìa  maniera  . Certamente  che  fi  io  uedc/fr£}*'£*”* 
uoì  tutti  efere  follatati  à uoler  batter  guerra  to'  Romani,  e che  quelli  huomi  (fj"/nndd°; 
ni  di  queflo  popolo,  che  fono  i migliorie  fono  fincerisfimi,uogliono  la  pace  man  litoti  * »• 
tenere,  non  farei  uenuto  tra  uoi,  nc  meno  harei  prefo  confidenza  di  mettermi  a Romi,u* 
danti  confidilo:  perche  chiara  cofa  è, che  i ragionamenti  per  uoler  e le  cofe , che  • 
fono  utili  per  fuadere  fon  fouerchie  quando  gli  uditori  tutti  fono  uniti  ad  apprcn 
derfi  à quelle  cofe , che  fon  peggiori . Ma  perche  Cerò  fu  che  alcuni  non  fanno 
• i •'  2 Della CuerMiudÀi VlaXjiuf  L : 
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i rmli,  che  dalla  guerra  fon  caufati;  & alcuni  dò  non  fanno  per  la  fpera%d  dii 
la  liberti  fenga  alcuna  buona  confi  der adone  : & alcuni  fono  indotti  dall’ ama - 
ruta, e dal  guadagno, die  fi  de  è nel  dijìurbo  delle  cofe  da  quelli  che  reflano  fn- 
perati  cattare:  in  che  modo  quelli  colali  fi  debbano  di  tali  errori  ammendare  : t 
ebe  per  cagione  de'  cattiui  configli  di  pochi  maligni  buoniini gCbuomini  da  bene 
ancora  uenghino  infieme  con  esfi  d capitar  male,  ho  giudicato  che  faceta  di  me 
filerò,  che  io  à tutti  uoi  qui  infteme  radunati  di  mafia  quali  fono  quelle  cofe , 
che  faccino  per  uoi , e per  ulti  uoflro  e uoflro  bene  . Tqè  fta  alcuno  che  faccia 
romarc,  fé  non  udirà  quelle  cofe,  che  egli  uorrebbe . Coloro  iqualifon  r molti 
à voler  fi  in  tutti  i modi  ribellare  potranno, dopoché  bar  anno  uditi  i mieiauuer 
tim:n:i  ancora  fé  uortawto,  Slar  forti  nel  primo  uoler  loro;&  il  mio  dire  fari 
accettato  da  coloro  ancora  che  fon  difiderofi  d udire,  fe  mi  farà  da  tutti  noi  pre 
fiata  con  ftlentio  ul  tenga , lo  ho  già  molto  bene  cono  fiuto , che  molti  Hanno 
qua  fi,  che  Addendo  m ilamcnte  dolendo  fi  de  torti  che  fanno  i c ouernatori  del- 
le proutneie ; & in  un  certo  modo  la  libertà  predicando  e bandendo.  Ma  io  auÙ 
tiy  che  utnga  trattando  chi  uoi  fi  tte , e conira  quai  perfone  uoi  tentiate  di  muo 
utr guerra,  dividerò  primamente  le  cagioni  le  quali  uoi  bauete  openione,che 
funo  infieme  congiunte  . Tercmhe  fe  uoi  fete  difiderofi  di  ucndicarui  contro, 
coloro,  che  u' hanno  tifato  uiolenga,  quale  è la  cagione  che  uoi  la  libertà  con  tan 
té  lodi  innalzate  i Se  pure  l'effer  fudditi  è giudicato  da  noi  cofa  intollerabile  , 
Udore  contro  i Rettori  querelai  cofa  neramente  fouutrehia  . Tercioche  anco, 
ra  che  cefi  fi  portaffero  modeflisfimamente,  farà  rioiimeno  cora  dtshonorata  il 
feruire  . Confiderate  adunque  un  poco  ben  bene  tutti,  e uedete  quanto  fio  pie 
ciola  la  materia  del  far  la  guerra . E primer amente  è da  confiderare  quai  fia 
no  gl' errori  com  mesfi  da  esfi  g ouernatori . M anifesìa  cofa  è che  e bi fogna  ho 
norare  & o fsruare  con  uffici  la  grandegga  c la  poteSià , e non  con  ingiurie  e 
brutte  parole efajperarla . E quando  uoi  fate  gran  romori  e Arida  di  piccioli 
peccati  e di  poco  momento,  non  ha  dubbio  che  uoi  ui  prouocate  contro  gli  animi 
di  coloro  à i quali  uoi  fate  ingiurie . Che  poi  lofi iando  da  parte  quanto  faccea 
no  copertamente  e con  certo  rifpetto  ni  pregiuditio  uoflro,  fi  mettono  poi  feoper 
tornente  à farai  del  male,  cJr  à minami.  Egli  non  ui  ha  cofa  ucruna  che  faccia 
ebe  fiamo  meno  affitti,  che  la  patientta;  e quando  quelli  à chi  uien  fatto  uiolen 
gafenc  fiamo  quieti  & foffrono  in  pace,  è ciò  cagione,  che  coloro,  che  la  fan- 
no per  fe  mede  fimi  prendano  di  ciò  uergpgna.  Ora  facciamo  che  coloro  che  fon 
da  Rimani  nelle  prouincie  mandati  fi  portino  malisfimo  fi  che  filano  granente 
te  odiati,  non  per  ciò  tutti  i Romani  ufanó  contro  uoi  uiolenga,  nè  meno  efjo  Ce 
fare  contro  chi  uoi  uolete  far  guerra  . Conciofiacofa  che  non  ogni  ma- 
ligno e reo  huomo  uien  à uoi  d'or  dine  lori  , e trouandofi  eglino  in  Toncnte  non 
poffono  file  cofe  che  fi  fanno  in  Levante  vedere. *4  ngi  ebe  nè  meno  quanto  ebe 
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qui  fifa,  colà  uiene  ad  ejfere  co  fi  facilmente  intefo.  I Ila  è adunque  cofa  in  tot 
io  fuor  di  propop  to,  il  uolere  far  guerra  e per  picciolisfime  cagioni  contanti , 
& iqualtdi  quelle  cofe  lequali  ft  fanno  non  fanno  nulla . Ma  tofto  donerà  del 
le  colpe  e de  falli  noflri far/i  l'ammenda:  perciotbe  non  ha  fempre  ad  hauereuM 
folo  e quell" iftejfo  della  nofira  promneia  tlgouerno,&  è cofa  credibile  chei  fuc 
ceffori  fuoi  faranno  più  modelli . ft  ognora  che  la  guerra  è una  uolta  moffa 
non  fi  può  poi  fenga graui  rame  abbandonare , nè  meno  feguitarla . t coloro,  i 
quali  fon  del  godere  il  beneficio  della  libertà  di  fiderò  fi  hàno  da  procurare  e sfate 
jarfi  di  non  cominciare  à efiemepriui;  confiojìacofa  che  mole fla  cofa  è lanoui 
tà  della  foggettione;  etaguerra  che  fi  prendeà  fare  per  non  entrami  è uerame 
te  giufla . Lìuellipoi  che  è uennto  una  uolta  fuddito,e  che  di  poi  fi  ribella  fi  ma 
Sira  più  toSlofuddito  difubbidiente  e contumace, che  della  libertà  amatore.  fgti 
era  adunque  di  mefìiero,  che  allbora  fi  faceffe  ogni  cofa  posfibile , che  i Roma-, 
mnonfojfero  r iceuuti  quaudoTompeo  entrò  la  prima  uolta  nella  nofira  proum 
xia.  E gli  antichi  noflri.  & i Re  loro,  che  furono  di  noi  migliorie  più  potenti , 
t di  danari,  e di  brauura  di  uita,c  <f  animi  ancora  , non  poterono  nondimeno  ad 
una  picciolisfìma  parte  della  Fumana  potenza  refificre . ft  bora  uoi  iquali  fla 
:e  per  hereduàf oggetti,  & che  di  gran  lunga  fete  in  tutte  le  cofe  d coloro , che 
furono  i primi  à rendere  ubidienti,  inferiori,  hauete  openione  di  potere  contro, 
tutta  la  potenza  del  Ramano  Imperio  opporti ri  Certa  cofa  è,  che  gli  ^ i tenie  fi,  i 
'quali  per  la  libertà  della  Grecia  foflcmero  una  uolta,che  la  patria  loro  ardeffe 
tir  i quali  il  fuperbisfimo  Serpe  , che  nauigò  per  terra , & camino  per  mare , e 
della  cui  grosfifsma  armata  rio  era  la  grande gja  del  mare  capace, &■  che  con- 
duffe [eco  un'efferato  molto  maggiore  di  quello,  che  poteal" Europa  capire.  Seti 
fe  dico  tlqualefe  riandò  con  una  fola  naue  fuggendo,  gloriofifiimamente  perfe ^ 
gw tarano:  &■  iquali  intorno  alla  picciola  S alamina  tanta  poteva  dell'afta  rupi 
péro  & frac  affarono;  fono  bora  nondimeno  a'  Rimani  fottopofli,  & quella  ré* 
già  città  della  oreria  è da  gouemi  d'Italia  geuernata  & ammtniflrata.  6J  an 
che  t Lacedemoni  dopò  le  Termopile,  e le  "Platee,  & bigefilao,  che  feorfe  tutta, 
r+dfia,  hoggi  rtuerifeono  i medefmi  Signori  . Et  i Macedoni  che  ft  pare  che: 
ancora  fi  tmagmmo  con  Filippo  loro  & con  jileff andrò, che  fi  promette  del  mota 
do  l'Imperio, /òpportano  ancb'esfi  nondimeno  la  mutatione  dello  flato , & adth 
tono  coloro  al  fauore  de'  quali  la  fortuna  s'è  uolta . Moli' altre  nationi  ancora 
che  hanno  bnuuto  ardire  di  uolcrla  cercare  di  ricuperare  la  libertà, e (he  fonai 
molto  maggiori , hanno  poi  nondimeno  ceduto,  e flantto  alt  ubidiente:  6 noi  foli, 
fete  quelli  che  ut  sdegnate  di  rendere  ubidienti  à coloro,  a’  quali  uedete  il  futi, 
to  cfjere  boggifottopoflo  . In  quali  eff erriti  ui  confidate  uoi  ; tir  in  che  armi 
Dori è la  nofirq  armata  ibepe’  mari  de  Romani  vada [correndo?,  Doue foni  te, 
forti  (bq  poflano  alle  ffefe  fupplircf  Voi  Slimate  per  auuentura  d’hauerè  à far 
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guerra  cantra  gli  Sgittif,  ò contra  gli  .Arabi.  Tslon  confiderai e noi  t Imperio  de 
4 Romani.  T^on  mi  furate  la  debolezza  uoflra?  TJon  fapete  noi  come  la  città  uo 
flra  è fiata  fpeffe  volte  dalle  ideine  uofire  natiani  fupeiata?  e che'l  valore  di  «h 
floro  feorre  per  tutte  le  parti  del  mondo  innato , anzi  che  esfi  hanno  di  più  ac 
quiflato  più  che  qutfto  mondo  non  tiene?  CÒfiofiacoja  che  no  è baftato  loro  quoto 
dalla  parte  di  Levante  termina  l’ Eufrate;  da  quella  diSettentnone  Clftro;uè  da 
quella  di  mezzogiorno  i difetti  della  Libia  da  loro  feorfi  , né  l'I fole  Caditane 
da  quella  di  Toncntc:anzj,  che  hanno  cercato  un'altro  mondo  di  la  da  C Oceano : 
e fino  alla  Bntamia,  dove  prima  non  fu  mai  alcuno  che  pajfafie  hanno  condot 
to  Carmi  egli  ejferciti  loro . Ditemi  adunque  un  poco ; fine  forfè  pivriccbi  e pi» 
potenti  de'  Francefipiù  ualorofi  de'  Germani  ; e più  prudenti  de'  Greci ? & in 
fomma  jete  voi  foli  più  eh  e tutti  gli  altri  popoli,  che  aiutando  fi  trovano?  Qual 
confidenza  è quella ,che  u induce  a folle varui  conira  i Romani?  Ora  e' mi  fari 
detto  da  qualch' uno, mole fiis furia  cofa  è la  [oggcttionc:  Hor  quanto  maggiormé 
tedebb'effer  a'  Greci,  che  fi  tenta  che  di  nobiltà  avanzatilo  iMlte  l' altre  natio 
ni,  che  fi  trovano  folto’  l Sole:  & che  pofiedeano  già  cofi  largo  paefe;  e pure  ho 
ra  fono  a'  magiflrati  de'  Romani  ubidienti  & fottopofii . J Macedoni  ancor» 
fatinoli  mede  fimo , e pure , non  ha  dubbio  che  esfi  molto  più  ragioneuolrncnte 
di  voi  dourebbbono  la  libertà  loro  conferuare  e difendere . Ma  che  direm  noi 
di  cinquecento  città  de  CAfita  ? deh  ditemi  un  poco  non  rendono  effe  ad  un  fido 
governatore , che  ni  fia  fenza  prefidio  alcuno,  ubiiienza  ,&  ad'  auttorità  del 
Confalo  siamo  fottopofie?E  che  uogl'io  fiate  Ima  à uenirui  raccontando  degU 
Evia  chi  ,de‘  popoli  di  Colcho,  & del  T auro;  e de  Bosforani,  & delle  nationi,cbc 
babitano  intorno  à Tonto,  & delle  Meotiche  ancora?  e pur  tra  quelle  una  voi 
ta  già  non  era  non  che  altro  alcun  fignore  de’  loro  riconofciuta  : & bora  Hanno 
i tremila  faldati  foli  fottopofii;  e fole  quaranta  Galee  tengono  m pace  guardato 
ql  mare,  che  rio  fi  potea  prima  nauigare.O  quale  coje  potrebbono  p la  liberti lo 
H>  dire  U Bilbinia,la  Cappadocia,&  i popoli  della  TÌfilia;i  lady  & i Cilici  a»+ 
torà?  e pure  bora  riodimeno  pofate  l'armi  pagano  i tributi. E che  fi  douea  egli  di 
re  dcTraci?iquali  pofiedédo  una  provincia  che  è di  cmq ; giornate  di  largbczz»t 
& di  fette  di  lughezz a » e 1*  *1**1  è più  affina  e più  difficile  molto, che  la  uofira 
rioè,  & p molti  n fretti  più  forte,  e che  pe  gràdisftm  i freddi  e ghiacci  alt is fimi 
può  coloro, che  cercano  (Centrami  ritenere, e pur  adùpfidio  di  duemila  Romani 
thè  ui  frano,  redono  ubidiéza?E  dopò  cofiorò gli  llirki  f fino  alia  Daltnatia,& 
Jflli  che  habitano  i paefi  fino  alT  lflro  fono  à due  fole  legioniubidiéti  co'l  favore 
delle  quali  anche  fri  àgi’ impeti  de  Duci  pongono  freno.  Et  ancho  i Dalmatini 
i quali  hano  perla  libertà  fatto  tante  e tate  grì  cofe,t  fono  itati  fresfifiime  voi 
te  preft,ft  fon  di  nuovo  conforme  maggiori  ribellati , \&  bora  j'e  ne  fanno  in 
■ • v4  •;  . ’»  u • ; face  • 
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pace  e non  è più  che  ima  leggione  alla  guardia  loro . E fe  nondimeno  douejfiero 
effère  da  grani  cagioni  alcuni  incitati  à ribcllarfi,  i Franctft  dourebbono  più  di 
tutti  gl' altri  foUcuarfi , poi  che  fono  fiati  dalla  natura  di  tante fortifi cationi  ac- 
comrnodati  e proueduti,  che  dalla  parte,che guarda  uerfo  Leuante  hanno  l'*4l- 
pi,daUa  parte  fcttentrionale  il  Rpio fiume  ;da  quella  di  mcggo  giorno  i monti 
Tirenct;&  di  uerfo  Tonentc  l'Oceano  . Ture  nondimeno  godcndofi  quefii  Ino 
ghi  loro  fi  forti , effendo  tanti,  che  fanno  trecento  quindici  nationi,  & hauendo 
per  modo  di  dire  il  fonte  della  propria  feliciti , e che  fpargonoper  qua  fi  tutto’ l 
mondo  i loro  beni , comportano  pur  d'effere  fuddili  e tributari!  de’ Romani  e di 
tenere  che  la  felicità  loro  in  quella  d’efii  conftfta:  enb  fanno  quefto  in  nero  per 
che  habbiano  gl' animi  molli,  e*r  effeminati,  nè  perche  pano  di  genitori  ignobili 
difceft  ( che  ben  fi  fa  come  eglino  fecero  guerra  ottant’anni  per  conferuar  la  li- 
berti  loro)  ma  perche  eglino  bornio  bauutii  Promani  in  ammiratone,  & la  for 
tuna  loro  co'l  ualore  ha  loro  apportato  honore,  che  con  efia  hanno  molte  uolttf 
più  cofe,che  con  la  guerra  ot  tenui  f:gfr  in  fomma  hauendo  alla  guardia  loro  fio 
lo  mille  dugento  faldati  fiatino  d'efìi  all" ubidienti , & pure  batte  ano  più  cittì 
qua  fi, che  quefii  non  fono . Tfnn  ha  gioua  to  alh  Spagnoli  per  confieruarfi  la  liber 
tà  loro, l'oro  che  nafice  ne  loro  paefi,nè  che  ui  filano  nationi  per  tanto  /patio  di  ter 
ra  e di  mare  da  poma  lontane, come  fimo  i Lu fi  toni, & i Bellico  fi  Canta  bri:  nè 
meno  ha giouato  àgli  hcbitatori  e uicinifuoi  il  grande  Oceano  per  lo  fiuo  ondeg 
giare  fi  terribile: an^i  che  hauendo  con  l'armi  loro  paffute  le  colonne  d'Her co- 
le,eficorfe  le  fiommità  de  monti  Tir  enei  tra  le  nuvole, hanno  aucbor  quelli  i Ro- 
mani  alla  giurifidi trion  loro  fot  tomefisi,  c bafialoro  di  tenere  tra  cofi  bellicofiena 
tioni,&  per  tanto  fiat  io  ( come  ho  già  detto /lontane, il  prefidio  d'una  fola  legio- 
ne. Chi  è di  noi, che  non  babbia  udito  il  numero  grande  de’ popoli  della  Germa 
niaèe  quanto  poi  fia  il  ualore, e la  grandetta  de' corpi  lorojl'hauete  ( perquan 
to  io flàmo)  bene  fieffio  ueduto  ; pcrciochei  Bimani  bornio  per  tutto  prigioni  de 
gtbuommi  di  quelle  nationi . Eptrrecofloro  habitàdo  regione  tanto  grande  e di 
tanto  fiat  io, & hauendo  anebora  gt animi  maggiori,  che  que'  corpi  non  fono,  e' 
else  non  tengono  alcun  conto  della  una  -,  & che  fono  piu  sdegnofi  e più  befiiali 
delle  fere, hanno  bora  per  terminal  peno,  e da  otto  legioni  de  Romani  fon  do- 
mati: e quelli  che  fono  prefi  flanno  in  fervi tù,  et  altro  rimanente  delle  genti  lo 
ro  tutte  tengono, che  la Jaluegga  loro  più  toflo  nella fuga,  che  nell' armi  confi  fia. 
Confideratemedefimamente  un  poco  uoi.chcui  confidate  nelle  mura  di  Gicrufia 
lem, alle  mura  de  Britanni.  F piche  fono  intomo  cinti  da  l'Oceano,  & i quali 
habttano  un'altro  mondo  quafi,chcnon  minor  del  noflro  fono  flati  da  Romani 
che  tu  fon  iti  navigando  fiotto  lagiurisdition  loro  ridotti :c  quattro  fole  legioni 
hanno  in  guardia  un! fola  di  tanta  grandegja.  Ma  che  bi fogna  egli  di  uemr  più 
tante  cofc  dicendo, quando  i Tartbi  anebora  nationc  bcllicofisfima,  che  folcane* 
Della  c iter.  Giuda,  di  Fla.  c i ufi.  K tq 
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**  " puma  [opra  tant' altre  genti  bauute  imperio, &•  che  erano  cofipotcntìpnandam 
à Romani  ancb'cfsi  nondimeno  gli  ofiaggi:  e fi  puòmolto  ben  uedere  cometa 
nobiltà  principale  di  tutto  l'Oriente  fatto  (pene  di  pace  rende  all'Italia  libidici» 
%a.  Se  adunque  tutti  que  popoli  quaft , che  fi  trouano  fiotto’ l Sole  hanno  l atini 
de'  Rimani  in  ucner aliane, farete  uoi  foli  quelli,  che  farete  con  efsi  guerra  ? 

E non  confidereste  il  fine  de  Cartagineft,i  quali  glonandofi  del  grand'ut  ntbal 
le, e della  nobile  fttrpc  de  Fenici  dtjcefi,  pur  nondimeno  (otto  la  de/ira  di  Scipio 
ne  andar on  per  tetra? Ma  nè  t Cirenei  difeefi  da  i Lacedemoni, nè  la  natione  da' 
liarmaùdi,cheft  distende  per  fino  à i difesi  douc  non  è alcun'acqua, nè  meno 
anebo  le  Sirti  à coloro  che  l’odono  non  cioè  altro  terribili ;nè  anche  i Tifiamoti, 
nè  i Mauri, nè  1 infinito  numero  de'  T^umidi  hanno  potuto  il  ualore  e la  utrtù  de’ 
Romani  impedire  . Anzi  che  con  tarmi  loro  hanno  prefio  la  terza  parte  del 
Mondo,  che  malegcuol  cofa farebbe  il  poter  d'ejfa  le  tuttora  amoucr are, quelle 
cioè  fiotto’ l mare  Atlantico  e le  colonne  d'H  ercole  per  fino  almarro/fo,  che  fen 
7*  numero,  fi  contengono  in  diuerfi  luoghi  tra  gl  Fthiopt  ; lequali  olirà  à biadi 
co'  quali  ogn’amo  per  otto  mefi  la  moltitudine  Romana  alimentano , pagano 
etiandio  delt altre  gabelle,  & à quello  imperio  diuottfsmi  amminifìrano  lejpc- 
fiefenja  tener  fi  come  fate  uoi  cofa  mgiunofa,alcuna  di  quelle, che  uengor.o  lo- 
ro comandatele  pure  non  è piu  che  una  fola  legione  quella, che  tra  loro  fi  ritmo 
tta.  Ma  che  occorre  di  uolere  la  potenza  e la  grandma  de  Romani, cop  pren- 
der da  lontano  gli  ejfempi , dimoiare  ,fefi  può  da  uoi  bcmfnmo  daltefjempio 
dell’Egitto  à noi  uicino  conofcerctConciofia  co] a che  quefla  prouincia  che  per  fi 
no  a gt Etbiopifi  dtficndc,&  alla  ricca  e copiofa  Arabia,&con  l'India  anebo- 
ra  fi  congiunge , e che  ha  fette  milioni  d ubitatori  e cinquecento  mila  anche  dt 
piu, oltre  al  popolo  de  gC Alejfandrim , pagando  nondimeno  diuotifumamente  i 
tributi  loro, la  grandezza  deludi  fi  può  dal  numero  di  ciafiuna  perfona  giudi- 
care,no  fi fdegnano  di  floreali’  imperio  de' Romani fottopofti,c  pure  non  ha  duh 
b io,  che  quefti  hanno  uno (limolo  ueraméte grande  di  doucr  ribellarli,  che  è A- 
lcffandria,e  di  numero  di  gente, e di  ricchezze  copiofifsima  e di  grandezza  am- 
ebe non  punto  inferiore . Conciofia  cofa,  che  quefla  fi  diflende  con  la  lunghe 7- 
Tafiua  per  ifratio  di  (ladti  trita, c non  punto  meno  di  dieci  per  lunghezza#  pa 
ga  offiimefe  molto  maggior  tributo, che  non  pagate  uoi  in  un'anno  mtero]&  ol 
tre  a’  danari  fouengono  alla  plebe  Romana  del  unto  per  quattro  mefi  interi. 

È pure  è quefia  prouincia  fatta  forte  d'ogni  intorno  ò da  difesi  pe  quali  non  fi 
può  pajfarc;  ò da  mare  one  nò  è porto  ueruno ,-ò  da  fi  unii#  da  fangofe  paludi;  ma 
non  e fiato  nondimeno  di  tutte  cofa  alcuna  più  forte, che  la  fortuna  de' Romani. 
Tercioche  due  legioni, che  fi  anno  nella  città  per  /fianca  tengono  il  profondo  E- 
gitto.con  la  nobiltà  de  Macedoni  à freno . Hora  chi  prenderete  uoi  adunque  in 
fucile  uojlre  guerre forfè  di  qualche  difeso  i compagni  ? Che  certa  cofa  è che 
\ tutti 


t 1 B 0 It.  15  £ 

tutti  quelli,  cbefr  truouano  m (fucile  parti  del  Mondo, che  fono  habitate  fon  I{q 
mani  ■ Se  già  per  auuentura  alcun  di  uoi, non  uà  con  la  fper  annaffia  dijlenden 
doft  di  là  dall  Eufrate  , e filma  che  la  regione  de  gli  Mdiabenifiaà  noi  con  le 
genti  fuefauoreuolc  . Ma  nè  meno  eglino  per  certo  per  cagione, che  non  è pun- 
to ragioneuole,fiuonàno  in  guerra  ditata  importanza  intricar e:C  fe  pure  auue 
niffe,che  efsi  àcoftditdiceuole  imprefa  confcntiffero,non  farebbe  ciò  loro  nondi 
meno  da'Varthi  comportato. Che  quel  P^etien  cura  di  mantener  fi  amico  de'Ro- 
mani,  e giudicherà, che  la  pace  fia  rottafe  alcuno  di  coloro  i quali  fono  all'Im- 
perio d’ejfo  fottopofli  uorrà  ire  nella  guerra  cantra  i Promani,  pefta  adunque  , ' 
che  fi  ricorra  al  diurno  aiuto.  Ma  i Romani  anchora  l’hanno  : che  ferrea  Dio  fa- 
rebbe certamente  imposfibile,che  un  tanto  Imperio  fi  manteneffe.  Hor  mettete 
ni  un  poco  à confederar  come  queflo  pajfar  i termini  della  modefìia  quanto  alle 
cofe  della  religione, anchor  che  haucflc  à far  guerra  con  genti  molto  digranlun 
ga  inferiori, fia  nondimeno  à uoi  diffidi is fimo  à difpenfare;e  come  à trasgredire 
le  medefime  cofc  offendete  Dio, per  le  quali  uoi  hauete  openione,che  egli  fia  per 
douerui  aiutare  . Tercioche  fe  uoi  ofjeruarete  la  confuetudine  de’ Sabbati, e no 
mì  metterete  à fare  cofa  ueruna  non  ha  dubbio  veruno,' che  agevolmente  farete 
tutti  pregioni . E di  queflo  ne  fecero  già  pruoua  gl’ antichi  uoftri;  che  Tompeo 
offeruò  particolarmente  quefh  giorni  per  douer  combattere  : perche  in  quefli , 
quelle  perfone contralequali fi  combatteva  fe  nc /lavano  fen^a  far  nulla.  Do- 
mi fe  egli  auucrrà  , che  guerreggiando  fi  pasfi  da  uoi  quanto  la  patria  legge  di 
ffone,non  sò  Veder  per  qual  cagione  uoi  pofeia  facciate  guerra  . Certa  cofa  è, 
che  la  uofbra,  bora  è una  fola  internane,  che  non  fi  tolga  uia  delle  ragioni  del- 
la patria  cofa  ueruna.  F.  come  adunque  pregherete  Dio,  che  vi  dia  l aiuto  fio, 
fe  di  proprio  voler  uoflro  violerete  il  culto, che  ad  effo  debitamente  fi  conviene  * 
Tutti  quelli , che  fi  mettono  à far  guerra  lo  fanno  ò perche  nella  diurna  virtù , ò 
pur  perche  nella  propria  potenza  babbino  confidenza . Ma  perche  l’uva  e l’al- 
tra di  quejle  due  cofe, quanto  che  ad  effa  confeguenza  appartiene.fi  lafcia  da  par 
te  polendo  guerreggiare  tuono  à metterfi  aduna  manifefta  f erutti*  e prigionia. 
Qual  cofa  ditemi  ut  vieta  illacerare  con  le  proprie  uojhe  manti  uoftri  figliuoli, 
eie  mogli  uofìre,&  mettere  anche  in  quefla  uoflra,belisfnna  patria  il  fuoco  <* 
Senza  dubbio  uerunofe  auuctrà,  che  entriate  in  furia  , nacqiiifleretc  l’ignomi- 
nia di  coloro, che  reflerano  fupcrati.Sgli  i bene  amici  miei ,è  bé  ( dico)  di  guar 
dar  fi  molto  bene  dalla  f utura  tempefla  mentre  la  nave  fi  truoua  anchora  fer- 
ma nel  porto;e  non  in  quel  tempo  quando  poi  Ihuomo  fi  truoua  nclmez'Z?  del- 
la tempefla  e della  fortuna  in  uolto  per  paura  tremare.  */#  ' coloro  i quali  incor  ■ 
rotto  in  que’  mali, ebe  non  fono  flati  daloro  antiueduti,refta  folo,che  filano  giudi 
coti  degni, che  fia  loro  hauuto  compasfiune-.ma  quelli,  che  per  fe  flesfit  ad  aper 
to  pericolo  fi  mettono, mentano  anche, d’effer ne  rimproverati  e dannati.  Se  già  J 
' * K ini 
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per  auuentura  non  ni  ha  tra  noi  alcuni  i quali  babbiano  openione,cbe  i fontani 
fiano  per  uenircà  combattere  fecondo  i patti,  che  fi  fermeranno, ò che  pure  afta 
no  per  douerfi  portare  modeflamente  coneffo  uoi  quando  che  baranno  tanto,  & 
che  non  ftano(  per  dare  all' altre  nationi  con  l'e(fempio  di  uoi  ffauento )per  met- 
tere nella  città  uofira  facrata  il  fuoco, & per  ammalare  tutta  uniuerfalmen-  . 
te  la  uojlra  natione.  Conciofia  cofa,cbc  quelli  di  uoi, che  auuangeranno  all' ar- 
mi non  bar  anno  luogo  ucruno  douc  poffano  fuggendo  ricorrere , perche  tutte  le 
nationi,  ò che  neramente  hanno  già  i Romani  per  S ignori, ò che  pur  temono  d'- 
hauergli.  énon  folamente  farete  à pericolo  uoi, ma  anche  tutti gl' altri  Giudei, 
che  hanno  nell' altre  città  le  loro  babitationi.  Tercioche  non  è popolo  alcuno  in 
tutto  l mondo,  che  non  fta  di  uoi  qualche  parte:e  non  ha  dubbio, che  quelli  tutti 
ogni  bora,che  auucrrà,chc  uoi  ui  ribelliate,  faranno  per  tutto  generalmente  tut 
U crudelisfmxmente  fatti  morire:  e tutte  le  città  per  cagioni  de  peruerfi  confi- 
gli di  pochi  Imomini  fi  uedrano  del  sàgue  de' Giudei  fparfc,et  imbrattate.  E colo 
roi  quali  baranno  cotai  cofe  commeJfo,ue  meneranno  perdono,  perche  faranno 
per  uofira  colpa  à farlo  cofirctti . £ fe  pur  auuerrà,  che  eglino  à metter  quefie 
cofe  ad  effetto  foprafcggbino, confidente  quanto  empia  cofa  fu  thauer e, cantra 
fi  benigne  genti  moffo  guerra.  Vogliale  adunque  muouerui  à compasftone.cfe, 
nonuolete  hauerla  de  uoflri  figliuoli,  e delle  mogli  uofire  , babbiatelaal  meno 
di  quefia  città,  laquale  di  tutte  l' altre  di  quefia  regione  è chiamata  la  madre  . 
Habbuterifpetto  alle  mura  (acre, perdonai  e à luoghi  fecreti  douc  non  è permef 
fio  <T entrare ;c  uedetedi  conferuare  per  uoi  il  tempio, & il  luogo  Santo. Concio- 
fu.  co  fa,  che  i Romani  uincitori  non  fi  àflerranno  punto  da  quelli,  poi  ebehauen 
dagliela  una  uolta  perdonata , non  è flato  per  ciò  hauuto  loro  obligo  ucruno . , 
lo  chiamo  in  tefiimonio  le  cofe  uofire  fante , & i Sacrati  jlngioli  di  Dio , e la 
commune  patria, che  non  so  per  toruia  alcuno  de'  uoftri  difegni , che  fia  dame 
giudicato, che  in  utile  e ben  uoflro  debba  tornare  . 6 uoi  detei-minando  quelle 
cofe  le  qu.tli  fanno  dibifiogno,ue  ne  fiarete  meco  in  pace:  douc  fie  pure  auuerrà. , 
d?c Seguitate  in  que fio  uoflro  fidegno,  & in  quella  collera  uofira, uoi  ui  trouere 
te  fienga  me  a' pericoli  fottopofli.  Voi  che  egli  hebbe  in  tal  gui  fa  parlato,  ejfen 
do  quiui  prefente  anche  la  fiorella  ffiarfe  delle  lachrime , e col  fuo  piangere  tolfe 
gran  parte  della  furiai  dell'impeto  loro  . Lcuaron  ben  lofio  le  noci, cornee? 
non  moueano  guerra  contra  i Bimani , ma  fi  bene  contrafioro  per  quelle  cofe 
le  quali  baueano  da  lui  fopportate  . il  f{e  jl grippa  allbora  difsc  loro  ; filmati, 
procederei  il  far  uoflro  c di  tal  maniera  quale  di  perfione,  che  contra  i J{pma 
ni  facciano  guerra  . Tercioche  uoi  la  prima  cofa  non  hauete  pagato  il  tributo  A ■ 
Cefare , e poi  hauete  arfi  i portici  tntoniani . Voi  acqueterete  la  caufa  della 
ribellione,  fe  farete  i portici  di  nuouo  fabricare.e  farete  prefii  à pagare  i tributi. . 
Che  per  dir  il  nero  quefia  prefidio  non  è di  f loro, ne  darete i donar là  Siero. 
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icquetò  à que'  configli  il  popolo  ; & entrando  colRe,e  con  Bernice  nel  tempia  * 
t lederò  principio  à fare  i portici  rifare  . Hora  per  le  uille  e per  le  regioni, t*iu  1 V 

*»  i principali, & i Decurioni  andando  fparfantente  per  tutto  raccoglieuano  i tri  t -i  -i 

buti,&  in  breuefuron  raccolti  quaranta  talenti , che  tanta  era  lafomma  della  ‘ A 

juale  reftauan  debitori.  Et  in  tal  gufa  Agrippa  per  allbora  acquetò  i romori 
Iella  guerra,che  s’apparcccbiaua.  Cercò  poi  di  perfuadere  al  popolo, che  uolef- 
fero  à Floro  rendere  ubidienga, per  fino  à tanto, ciré  Cefare  gli  mandaffe  il  (ucce f 
[ore.  A'  queflo  parlare  il  popolo  fdegnatofi,nonfù  posfibile,chefi  temperale - 
raft , che  non  diceffero  contra  rj]o  Re  brutte  parole ; angi  che  lofio  lo  cauiaron 
fuori  della  città:&  alcuni  feditiofi  tra  loro  furon  tanto  arditi, che  gli  tiraron  fi- 
no àfasft  contra  . Onde'l  Reueduta  linreuocabil  furia  d.  coloro , che  ficcano 
tumulto-, e'  rammaricando f),  che  glt  foffero  flati  fatti  cotn  fopraufi  & ingiurie , 
mandò  à Ce  farea  à Floro  d'esfi  i principali  e con  efsi  tutti  gl' altri  potenti,  acciò 
che  egli  eleggere  di  loro  alcuni,  che  doucjfcroi  tributi  diluita  la  regione  rifeuo 
tere,&  egli  partendo  se  n'andò  nel  Regno. 
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ìcvni  di  coloro,  che  uolcano  fare  la  guerra  rata - 
nati  fi  intorno  à queflo  mede  fimo  tempo  inficine  fi  mofi- 
fero  furiofamentc  fopra  certi  faldati  del  prefidio  d'un 
luogo  detto  Maffada,  & baucndoli  di  nafeofo  affaltati, 
tutti  t Romani  ammaggarono;e  mi  fero  altre  genti  del 
le  loro  alla  guardia  del  luogo.  Et  un  certo  Eleagarofi- 

gliuolo  di  Anania  "Pontefice  giouane  di  gr: màis  fimo  ar 

dire,  & in  quel  tempo  Capitano  de'  faldati  anch'egli  nel  tempio  di  Gierufalem, 
perfuadette  à coloro,  che  erano  ne  fàcrifitii  mini  fin,  che  non  fi  riceuejfero  doni 
ò offerte  d' alcuno,  che  non  foffe  della  natione  de' Giudei.  Et  il  far  queflo  era  una 
femenga,&  una  materia  della  guerra  de'  Romani.  Ributtò  egli  l'offerte  di  Ce  te  dì  ceùn 
fare  lequali  eran  folite  porgerfi  ne' fàcrifitii  per  la  Jalute  del  popolo  Romano  . £f£uje, 1 a 
Et  battendo  fopra  quefU  cofa  pregato  molto  iVontefici  e gl' altri  nobili,  cheno 
doutffero  trapalare  quel  co  fiume  il  quale  folca  tenerfit  facendofi  pe'  Re  facrifi  ■ 
ciò ; efli  nondimeno  non  perciò  fi  quictaron  punto  , perche  haueano  nel  numero 
grande  che  erano  non  piciola  confidenza  : e la  brauura  tutta  di  coloro  ch'eremo  ■ 
di  nouità  defìderofi  aiutata  non  poco  d'efii  il  uolcre  ma  fopra  tutto  haueano  rif 
guardo  ad  Sleagaro  il  quale  in  queflo  tempo , ( come  ho  detto ) era  de  gl' altri  il 
principale.  Cefi  adunque  radunando  fi  tutti  i più  potenti  co  ' Pontefici ,e  con  quel 
- ■ . **  li,  che  . 


\ 


DI  ELUVIO  GirSETTE. 

li,  che  tra  Farifei erano  nobilitimi,  e uèdcndo  à quanto  grani  mali  cercammo. 
!u-Giu£ei'  ^ue^a  fottoporre, determinarono  di  fare  de  gl' animi  di  quc  fedi  t lofi  pruo- 

i’  ua:e^acen^0  comandare  il  configho  auantialla  porta  detta  di  metallo,  (&  era 
poSta  quella  nella  parte  piu  adentro  del  tempio , che  giarda  uerfo  leuante  ) e 
quiui  bauendo  con  lungo  ragionamento  molirato  quanto  haneffero  fatto  errore 
à ribcllarfi, & ad  efjcr  cagione,  che  contra  la  patria  fi  mouefe  una  guerra  cofi 
grane  Ji  mifero  poi  à dargli  impulattone,cbc  egli  non  baueffe  cagione  punto  ra- 
gtonc noie ;a f ermando  col  dir  loto  cornei  loro  antichi  bancario  adornato  d tem 
pio  ingra  parte  co'  doni  dalle  gentipfcntatiui;  & haue ano  accettati  fempre  i pre 
fenti  di  que'  popoli  eh' erano  ftranieri:  et  che  no  folaméte  no  haueano  fbibitol'of 
ferie  dalatm(  che  ciò  in  nero  era  co  fa  empir finta  )ma  che  anebor  quelle, che  ni  fi 
ucdeano,ct  ebeanebora  u'eranofino  à ql  topo, erano  fiate  da  loro  p ornamelo, Or 
bonore  del  tépio  fermate.  Ma  che  coloro  i quali  ccrcauano  bora  de  incitare i 
inani  à l'armi, et  che  fi  puocauan  corra  la  guarà  da  loro, formattano  una  nuo- 
ua  cofuetudine  di  rcligionc;ct  anche  faceano  la  città  loro  co  grani  pericoli  efjer 
tenuta  d' impietà  colpeuole-.pofcia  ch'ella  è qlla  nella  quale  no  è u fato, che  da  ifo 
«.  li  Giudei  in  fuori  alcun  altro  che  fta  forefliero  faccia  fa  enfi  ciò ;ct  eh  t meno  fiotto 

lafciati  entrare  nel  tépio  p adorar  e. £ chiara  cofa  òche  fé  fi  faceJfe(differo  )uns 
legge  covrala  pfonaparticolar  d' alcuno  hitomo  priuato,cbe foffe coji fatta  , qllt 
meritamele  potrebbe  per  huomini  inh umani  imputar ci:e  pure  bora  fi  hanno  in 
dijjnrcggoi  Rimani  e Cefareuien  giudicato  profano  Cheadunq ; egli  eda  tene- 
re,che  coloro  i qualiributtano  coloro,  che  hanno  à fare  per  loro  delle  uitthne  l'of 
ferie, non  fiano  anch'csfi  netempi  che  uerramo  prohibiti  di  farle  per  lorojlcsfl 
ne’  facrificii,&  che  la  città  non  uenga  neramente  prillata  del  fuo  principato , 
fegtà  per  auuentura  esfi  tornando  tofìo  à migliore  e più  fona  mente  non  j e Slitti 
ranno  l' botile ;&  atlanti  cheperuenga  la  fama  à coloro  m pregiuduio  de  i qua 
h s 'è  tale  ingiuria  tentata  che  fi  fta  cercato  di  far  una  cofi  fatta  imprefa.  £ me» 
tre  che  quefle  cofe  ducano  faceano  comparire  anali  à tutt'i  facerdoti  dottisfim 
ne'  coSlumi  de  gl' antichi  loro  , che  doueffero  raccontare  come  tutti  tpaffati  e 
maggior  loro  haueano  fempre  i facrificti  delle  Straniere  nationt  accettati . Ma 
n . . . di  coloro  i quali  erano  di  uedere  la  mutatione  dello  Stato  difidcrofi  niuno  ut 
“ . j hauea,che  deffe  à tai  cofe  che  fi  diceano  attentio>ie;angi  che  nè  i unni  fin  fi  pre 
f emanano  all'altare,  come  quelli,  che  procura  uano  di  dar  materia,  che  fi  u e nife  \ 
alla  guerra,  fedendo  adunque  eia  l'c  uno  della  nobiltà  come  la  feditione  era 
, già  cofiauanti  fcorfa,che  non  poteano  più  con  l'auttorità  loro  quietarla  ,e  che 
à loro  era  per  douer  toccare  à e fere  i primi, che  prona  fero  il  pericolo  dell' ami 
Romane , prouedendo  quando  fi  potrà  à cab  loro,  cercauano  di  tor  ma  di  ciò  le 
cagioni. Mandarono  adunque  alcuni  ambafeiatori  à Floro  de' quali  età  il  prin- 
cipale Smone figliuolo  di  binava  : & alcuni  ne  mandarono  ai  jl grippa  tra 


, i t » a * 'n.  «ti  71 

imitali  erano  Saulo,  Antìpa  , e Coflobaro  buomini  nobilisfimi , i quali  erano  in  ' ' 
parentela  col  l\e  anche  congiunti.  E pregarono  ammcnduc , che  douejfcro  con 
l'efferato  entrare  nella  città, e toruia  quella  fedii  ione  aitanti, che  ella  f offe  intol 
ler abile  diuenuta.E  queflo  male  fiù  in  nero  à Floro  quafi,cbenn  buon  me fo & 
una  nuoua  certamente  buona  ; e uo  tendo  accendere  quella  guerra  non  diede  d 
quelli  ambafeiatori  nfpofla  ueruna.  Ma  Agrippa  in  un  mede  fimo  modo , & à 
gl' uni  <&•  àgi' altri  perdonando, cioè  à coloro, che  fi  nbcllauano;&  à coloro  con 
tra  i quali  fi  moueua  la  gu  errale  uolendo  conferuare  i Giudei  à Promani , & 
à Giudei  il  tempio, e la  patri  j:&  oltr'à  aò  conofcendo,  che  que'  trauagli,&  di 
fiurbi  non  erano  à lui  di  utile  alcuno,  mandò  tre  mila  caualli  al  popolo  in  aiu 
togl' A urani  ti  cioè,&  i B itami, & i Traconiti fiotto  Dario  Capitano  de  caual- 
li,& d'efii  diede  il  carico  à Filippo  figliuolo  di  lacbimo.  Allarmare  di  cofio- 
ro  tutti i gentiluomini  & i grandi  co’  Tontcfici,  e con  tutto' l popolo, che  defi - 
derauano  la  quiete, occuparono  la  parte  di  [opra  della  città:  & i Sedttioft  tenea 
no  la  parte  di  fiotto, & anche  il  tempio.  Si  fermano  adunque  fetida  mai  cejfiare  Conta  iuta 
di  tirare  dell' armi , & con  le  frombole  <&•  continuamente  fi  fiegiutaua  di  tirar  j,ri  S"  Gn* 
fitette  daU’una,e  dall'altra  parte: & era  ciò  quando  quelli, che  ufeiuano  dell'im  d«i,& i sedi 
bofeate  fcorreano,e  dappreffio  u emano  al'menar  delle  mani.  Ora  dalla  parte  de  lloh* 
fedittoft  erano  per  ardire  e per  brauura  fupcriori,  doue  quelli  del  I\e  quanto  al 
[opere  nell' arte  del  guerreggiare  gl' altri  auan^auano.F.  quefii  sbancano  fiopra 
tutto  propofio  d'impadronirfi  del  tempio, e coloro  i quali  lo  profianauano  difiac 
darne. Doue  i Seda  lofi  d'altra  parte  baueano  uolto  l'animo  con  Eleazaro  d'ot- 
tenere oltre  à quello, che  allbor a teneano  anebor  la  parte  fupcriorc  della  città. 

Durò  adunq;  fette  giorni  continui  à far  fi  cofi  delTuna  come  dell'altra  parte  gra 
li e occiftonc.c  nè  gl’ uni  nè  gl' altri  furon  di  que'  luoghi  che  teneano, cacciati. Ma 
di  poi  fopraucucndo  quella  fefla,  che  uien  detta  Siloforia  nella  quale  tutti  han- 
no per  confuetudinc  di  codurre  al  tempio  quantità  grande  di  legnami,  à ciò  non 
uenga  maià  mancar  materia  da  far  fuoco  fperaocbe  fempre  ineflinguibile  ui  fi 
confcrua)csfi  fcacciarono gl' auuer farii  dal  culto  della  religione. B molti  di  que* 
Sicartj(cbe  cofi  fon  chiamati  quelli  affasfim,  che  portano  i pugnali  infetto)  cac 
eia  tifi  tra  la  calca  del  popolo  più  deboi  e,  è qui  tu  arditif imamente  raccolti , fia- 
ccano quello  à che  haueano  già  dato  principio . Le  genti  regie  in  tanto  e di  bra- 
uura e di  numero  reflauano  uinte . Cofi  adunque  dalla  parte  di  fopra  della  cit 
tà  togliendofi,uennero  à cedere,  C allbor  a co  fioro  con  furia  correndo , mifero  . 
il  fuoco  nella  cafa  d' Anania  T onte  fi  ce, & nel  palalo  parimente  d' Agrippa , 
e di  Berenice:  e fatto  queflo  diedero  fuoco  all' drebiuio  publico  anebor  a uolendo 
tutte  le  fcritture  de'  creditori  mandar  male,  aciò  che  non  apparsero  più  i conti 
di  danari  eh' crono  flati  preflati ;&  à fine, che  tutta  la  moltitudine  de  debitori 
r' muffe  con  loro;  e per  dare  à bifognofi  libera  [acuità  di  fiolleuarfi  contro  i ric- 
chi . 
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* ibi.Onde  fuggendoli  coloro, che  alla  guardia  delle  publiche  fcritture  tran  iepu 
tati  appiccarono  alle  flange  il  fuoco:  & in  tal  guifa  ardendo  i nerui  della  città , 
fi  mojferofurìofamente  perire  addojfo  à nimicr.  Quiui  alcuni  de  Tonteftci  e de' 
nobili  fi  nafcofero  per  le  fogne  ; aleuta  fi  ritiraron  fuggendo  con  le  genti  del  F^e 
nel  palagio  reale  della  parte  di  fopra,  ferrando  d'effo  con  prejìegga  le  porte . 

E tra  cofioro  erano  Anania  T onte  fi  ce, & Eleagaro  d'effo  fratcUo;&  anche  co 
loro  i quali  habbiamo  detto  ejfcre fiati  apprcjfo  Agrippa  ambafeiatori.  (fisi  adii 
que  restando  per  allhora  d'ejfer  uincitori  e di  quell' abbruciamelo  contenti,  fi 
fermarono. Ma  pofeia  il  feguente  giorno, che  fu  il  di  xv.  del  mefe  d'Agofto,cor 
fero  con  impeto  fopra  la  fortegga  Antonia  , & battendo  tenuti  due  giorni  affi- 
diatì  coloro, che  aerano  alla  guardiani  prefero, & tagliarono  à peggi,  e mife- 
alle  ro  nella  fortegga  il  fioco.  Cor fero  poi fopra'  Ipalaggo  reale,  doue  i Soldati  d’,\  • 
grippai  erano  ritirati:  e' facendo  di  tutti  loro  quattro  parti, faceuaforga  di  mi 
ncì  tiare  d'effo  le  murate  non  era  di  coloro , che  ri  tran  dentro  alcuno , che  di  fallar^ 
fuori  haueffe  ardire, per  lo  numero  grande  di  coloro,  chefìauano  di  fuori  com-' 
battendogli  : ma  fpartitifi  tra  loro  alle  diffefe  e per  le  torri  ,anmagggtuano  qua 
ti  fi  mctteano  à fai  ire;  onde  in  fomma  era  grande  il  numero  di  quegli  affasfini , 
che  lafciauan  la  aita  fono  le  mura.  Ma  non  ceffaua  però  nè  di  uè  notte  Ì affatto; 
che  ifeditiofi  baueano  opcnione  , che  coloro  cb'eran  dentro  douefferoper  man- 
camento di  cofe  da  uiuere, neutre  in  diff>erationc:c  legenti  della  parte  del  l\e  al 
C incontro ffimauano,  che  coloro  i quali  gli  combat  tcuanofo fiero  per  torfi  final-'  ' 
mente  (umti  dalla  fatica, )da  quella  imprefa.Fra  quefto  meggo  un  certo  Manat  * 
mo  figliuolo  di  Giuda  Galileo, di  quello  aftutifiimo  Soffia  dico  il  quale  già  fotta 1 
Ciremo  hauea  à Giudei  rimprouerato,  che  esfi  dopò  Diofleffero  à Bimani  fotta v. 
positure  fi  alcuni  di  que' nobili feco, feri  andò  alla  uolta  di  Maffada  doue  era  T 
armeria  del  Be H erode,  & battendola  rotta  armò  con  molta  diligetrga  que'  pa 
polari, e quelle  genti  mafnadiere.St  bauendo  cofioro  <P intorno,  fe  nè  tornò  à gur 
fa  di  l\e  in  Gicriifalem.Efattofi  capo  di  quella  fed)tione,ueniua  l’affalto  e top-'- 
pugnatone  diffoncndo.  Ma  riera  mancamento  di  machine, nè  poteua  alla  fio - 
perta  le  mura  cauar  fitto, perche  que'  di  dentro  tirauanloro  addofìo  l'armi. Ti- 
rando adunque  fott'una  torre  da  lontano  una  mina, con  la  materia',  che  fitto  ui 
- mi  fero  la  fecero  reflar  f offe  fidando  pofeia  a legni , che  la  tentano  fi fie fa , ìD 
fuoco, ri ufiiron  fuori . Cofi  adunque  recando  arfi  que  pomelli,  la  torre  uerme 
rii  un  tempo  à minare ;ma  fi  uide  apparire  un'altro  muro  dalla  parte  di  dentro 
edificato.  Tercioche  le  genti  regie  accortcfi  di  quanto  cofioro  ueniuan  facendo, 
e per  auucntura  dello  fcuoterft  della  torre  fabnearon  con  preflegga  per  di  ffefa  • 
loro  urialtro  muro. Co' oro  infamo  i quali  {lattano  di  fuori  combattendo , & che 
fi  fitceano  à credere  di  douere  effer  J àbito  uincitori,tofio,che  iriderò  l’altro  mu- 
ro pieni  diflupore,fi  sbigotirono:e  le  genti  del  I\e  nondimeno  mandarono  à Ma 


T'X  I B R.  0 IL 

iméwjo  e*r  d gf <*Zftv  principali  e capi  della  feditiene, pregandogli,  che  irifc fieiì  / > 
conceder  loro  di  pàterfene  andare.  Ondcbauenio  Maruemo  ciò  à quelli  del  Rf 
I diamente ,<&•  àgi  altri  della  fua  religione  conceduto,  esfi  [libito  fen  andarono. 

Ma  à {{ontani  i quali  erano  rimafi  foli, mancò  grandemente  i animo  Terciocht  , > 

non  erano  le  forje  loro  toh  che  contro  tanta  moltitudine  potejfcro  refifiere:  e’ 
pregare  chcfoffe  loro  conceduto, che  fe  ne  potejfcro  andare  giudicauano  che  [of- 
fe loro  cofa  ignominiofaiquantunquefc  ben  fofj'e  flato  loro  ciò  conceduto  flima- 
uano, che  non  [offe  nò  meno  ciò  per  lorofteuro  . abbandonando  esfi  adunque  d 
lato  più  baffo,  che  fi  dictua  Strato  pedone , come  luogo  che  polena  con  poca  fa- 
tica effer  prefo,fi  ritirarono  nelle  toni  reali  ; luna  delle  quali  era  detta  Hippi- 
cos,Fafaelo  l'altra', e la  terga  Mariamme.Hora  coloro  i quali  erano  con  Manat  ' 
mo, [aitando  in  un  tempo, m que  lati  d'onde  serrano  i turnici  fuggiti,  & ammag_ 
gando  fe  ui  trojtauano  d'cfli  alcuno , & tutto  l'altro  apparato  faccheggiando  , 
mi  fero  in  Sìrato  pedone  il  fuoco  . Seguiron  quefte  cofe  il  feflo  giorno  del  mefe  a. 
di  Settembre . 


DELLA  MORTE  D’ANANIA  PONTEFICE, 
di  Manaemo , c de  foldati  Romani.  Cap.  A"  V III. 
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L feguente  giorno  fù  prefo  Anania  Tonteficc  il  quale  

era  nafeofointornoà  condotti  del  palaggodel  I{e , efù  c‘™ebiffa* 
da  que'  ladroni  infime  con  Egechia  fuo  fratello  am-  fratello  <u 
maggato.  Seguitando  pofeiai  fedttiofi  di  flore  intor- 
no  alle  torri  accampati  tcneuan  buona  cura,  che  ninno 
di  que' foldati  fi  poteffe  fuggire,  b t intanto  la  ruma  de 
luoghi  fortificati, e la  morte  del  Tontcfice^t  noma  furo 
cagione,  che  Marnano  diueniffc  in  tutto  crudele* giudicando,  chenìuno  glifof 
fe  ne'  negotif  pari,  era  tiranno  ueramente  intollerabile . Ora  fi  leuaron  fu  due 
dd  compagni  di  Eleagaro,e  ragionando  tra  loro  come  non  fi  conueniua,  ribellan 
doft  da  Romani  con  mtentione  di  rihaucre  la  libertà, che  poi  cjja  libertà  fi  def- 
fe  ad  uno  del  mede  fimo  lor  popolo  nelle  mani,&  [opportelo  per  padrone;  che 
fe  non  era  uiolentoerapiù  uilc  nondimeno  e più  baffo  di  loro.Conciofia  cofa,cbe 
dotte  pur  fufle  dibi fogno  , che  [offe  un  folo  à tutti  gl' altri  fuperiore  era  molto 
meglio  e più  fi  conueniua, che  [offe  chi  fi  uolefje  altri, più  toflo  che  lui  ;&  in  tal 
guifit  refiati  dò  acordo  tra  lor o,l' affamarono  nel  tempio . égli  itera  andato  con 
gran  pompa  per  fare  oratione  , in  habito  reale  ,&  hauca [eco  armati  coloro, 
che  gl  erano  affezionati . Ora  fubito  che  quelli, che  erano  intorno  ad  Eleagaró 
gli  corfero  addoffo,  gl' altri  anchora  del  popolo  prendendo  defasfi  in  mano  ad*. 
t ; dofio 


Ilv  D/  PLUVIO  Gir  SETTE 

àóQ'o  al  Soffiagli  tir arano, tenendo  opctmnc,che  ammainato  lui  tuttala  fedì* 
t ione  f offe  fer  torfi  nia  . è glhuomini  che  erano,  alla  guardia  della  per  fona  di 
Manaemo  fecero  per  un  poco  reftfienga,ma  dopò,  che  mdero  come  tutto  l popo- 
lo fi  uoltaua  loro  contrade  ne  fuggirono  ùafenno  douc  meglio  potè  £ coloro  iK 
erano  fopr agi unti  eran  tutti  ammag^ati,ct  attendea fi  anche  à ricercare  di  quei 
li, che  s erano  nifcofli.et  alcuni  pochi  dì  esfi  fuggendo  fi  ritirarono  in  Mafada  cn 
ftcllo  di  nafcofo;tra  quali  fu  Elcagar  o figliuola  di  Latro,  eh’ era  per  parenteld 
à Manaemo  congiuntoci  quale  anclÀcgli  fi  feca^MaJada  tiranno,  i prenden- 
do effo  Manaemo  che  s'erafuggito  in  un  lato,cbe  fi  dice  0 fla, equini  humilmen^ 
te  fi  staua  appiattatolo  tirarono  in  publico,econ  molti  tormenti  firatiandolo  J 
con^'m5  ’■  totfero  ^au‘ta-Et  il  famigliarne  auucnneàque  principali , che  uiueano  fono 

tuoi  fegua-  h*i  j & al  principale  e che  particolai-mentc  lo  fauoriua  in  quella  tirannide  il 
ti  cui  nome  era  Mbfolomone.  Lt  anche  il  popolo  fi  come  ho  detto, diede  à far  que- 

fe  Giudeo . fìc.cofe  fauore,  & aiuto,  perche penfarono.che  quella  fcditione  doueffe  pure  in 
qualche  parte  correggerfi . Ma  cofloro  ammalarono  Manaemo , nongiàper a 
che  uoleffcrofermare  quella  guerra, ma  più  tosto  per  poterla  piu  licenùofamen 
te  uenir  feguitando . Et  in  fomma  perche? I popolo  con  motti  preghi  chiedea,  che 
fi  doueffe  abbandonare  il  combatter  più  que  fotdati,  e cofloro  più  caldamente  fi 
guitaronojino  à tanto  che  non  potendo  esfi  più  refifiere  Mettlio  Capitano  de\o 
mani  e gì  altri  mandarono  ad  e leagaro  pregandolo  che  faluafle  loro  folamente 
la  uita;c  che  fi  contentaffcdi  prender  l'armi  loro  e tutte  t altre  cofe,  che  gli  uo - 
leano  dare,  e t esfi  accettando  fubito  i preghi  e le  domande  loro, mandarono  ad 
esfi  Gorione  figliuolo  di  7^icodemo;M  namaS adduc eò,ùf  Giuda  di  tonata , chq 
doueffeiofci'o  fermando)  toccar  loro  la  mano, e dare  fopra  ciò  il  giuramento . 
Mctilio  fatto  que  fio  cauò  fuori  i foldati, e mentre  chei  Bimani  hebbero  in  ma- 
no l arme  non  fu  alcuno  di  que'  feditiofi  che  faceffe  con  tra  loro  fraude  u cruna . 
Ma  dopò  che  fecondo  la  comentione  Irebbero  tutti  pofdtigli  feudi  eie  fpade.t 
ebefe  nandauan  uia  fenga  fiorettare  più  di  cofa  ucrunaje genti ch'.er ano into% 
nofi^'omrj  no  ad  hleagaro  correndo  con  furia  loro  addo fo gli  prendevo,  et  antmaggoua- 
r«tiramtn  'h,cbe  esfi  nonfàccdiio  diflefa  nè  meno  pregauano,  ma  folamente  conalte  uoci  fi 
donin  Sol-  ^cuan0  dc  patti  fatti  e de'  dati  giuramenti . Cofi  adunque  cofloro  furono  in 
dati  Roma-  tal  gufa  crudelmente  morti  tutti  fuor, che  Mettilo.  Che  egli  foto  fù  l'alno , else 
*“*  pregò  che  non  lofaceffero  morire , et  offerfe  fino  à uolcrfi  circoncidere  e far  fi 
Giudeo . Orafi  quefto  leggier  danno  à fornarii  perche  d’efferati  grosfisfimi 
thè  baueano,quc’  che  furon  morti  furon  picchi  numerosi  parca  bene,  che  que- 
fio  fofse  il  cominciamento  della  feruitù,ct  della  foggcttictnc  de  Giudei . fedendo 
adunque  come  u' erano  già  graui  cagioni  dtguena,c  che  la  città  $ èra  (per  bar 
iter  fatto  una  co/a  fi  fatta)  c otntnciata  à macchiare,  onde  anche  f ira  diurna  ent 
già  loro  contras  anchor  che  non  fi  tcmejjc  d' alcuna  uendetta  de’ Romani  fi  pian- 
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g eu*  publitamente;&  era  la  città  tutta  da  Infitta  ir  attagliata.  E tutti  colora  '*  • ' 
(6*  temano  uita  moderata, quafi  che  haucfjcro  efsi  à render  conto  di  quanto  da 
que  fcditio fi  fi  ficea,  erano  in  gran  franagli . Terctocbe  egli  era  auuenuto,  che 
quella  occifione  erafeguita  appunto  nel  giorno  del  fabbato  , nel  pai  giorno  per 
dir  il  nero  ricetto  alla  rcligion  i c iudei  fi  fanno  fenga  far  nulla  nelle  cofe fan- 
te anebora.  ■> 
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DELLA  GRANDISSIMA  STRABE  SEG  V ITA'" 
de’  Giudei  in  Ccfarea  & in  tutta  la  Soria.  Cap.  XlX. 

R.U  ht  quel  giorno  medeftmo,  & in  quella  mede  firn' bo- 
ra anche  i Cefaricfi  quafi  che  per  qualche  celejle  proni- 
denga  ammalarono  i Giudei,  che  tra  loro  habitauano: 
e pafsò  la  coj'a  di  forte,  che  più  di  uentimla  perfine  fu- 
ron morte  in  un  medeftmo  tempo , e Ccfarea  rimafe  di 
tutti  i Giudei  interamente  uuota . Conctofta  cofa , che 
Floro  hauendo  nelle  mani  quelli,  che  s’ erano  fuggédo  fai 
nati  fattigli  legare  gli  fe  nell  barena  condurre. Dopò  la  ruina  à Ccfarea  feguita 
tutta  la  nattonè  Henne  di  crudeltà  ripiena  . Et  i Giudei  dintfi  tra  loro  diedera  Giudo'  dan 
in  un  tempo  alle  utile  de  Soriani,  e-r  alle  città  uicine  ilguajìo , che  furon  quefle  "ucinid** 
Filadelfia, Gebonite,  g erafa,  Telia,  eScitopoli.  S corfero  pofeia  impetuofamente  Soriani. 
fopra  Gadara,Hipponc,e  Gaulanitide.-e  minando  altri  luoghi  anebora, & in  al 
tri  mettendo  il  fuoco, andarono  etiandio  fopra  Cedafa  de'  Tiri, e fopra  Tolomai- 
ie,e  parimente  fopra  cab  a e fopra  Ccfarea.  7{è  Scbajìc,nè  meno  ^fiatone  fe- 
cero alle  feorr erte, & affala  loro  refìflen^C:  any  che  hauendo  anche  quefle  col 
fuoco  minate  j pianarono  ^ inttdona  è Gaga.  Eran  faccheggiati intorno  à confi - \ - -f1 

ni  di  quefle  città  molti  luoghi  come  uille,  e poffefsioni,  e di  tutti  quegthuomini  j> 

ch'erario  prefi  fi  ficea  grand ts fi  ma  occifione.  meno  i Soriani  d’altra  parte 

ficcano  della  natione  de’  Giudei  punto  minore  flragc  ; ma  hauendo  nelle  mani 
quelli  anebora, che  perle  città  fi  trouauano,  ne  ficcano  flratij& occifione  ;non 
J blamente  per  t odio  loro  antico,ma  per  preuenire  anebora  il  pericolo,  che  atlho 
ra  fopraflaua  . tra  adunque  tutta  la  Sona  in grandisfimi  difturbi,tfr  in  traua 
gli  molto  graui  ridotta, & ogni  città  era  in  due  efferciti  diuifa;  <jr  haueano  hor 
l'un  & hor  t altro  un  filo  fcampoje  nel  firc  l'occifione  la  parte  contraria  pre- 
ueniuano:& coft  igiomi  pajfauano  con  ijpargimcnto  di  finguc;c  le  notti  per  là 
paura  erano  alle  genti  di  molcfìia  e di  trauaglio  cagione. Concio fia  cofa,  che  fi 
bene  fi  parea  chei  Giudei  fi  ucniffero  difiruggendo  anche  quelli  delT altre  rutt  io- 
ni» che feguiuano  i riti  e fileggi  de’  Giudei  cr un  nondimeno  anch'esfi  perforga 

tenuti 
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' tenuti  foJpelti;&  per  queHo  che  fi  parca,  che  in  coft  oro  [offe  dubbio, non  fi  rifol- 
pc.iHo à uolere  ferrea  propofito  torlorola  uita;  & oltre  à ciò  rifiettoall' efiere 
nella  medefima  religione  me  fi  ola  ti  di  loto  qua  fi  che  [afferò  in  tutto  forcsUe  i 
haueano fojpetto.  Ma  cran  poi  tirati  dall'auaritia  allocazione  della,  parte  auuer 
fa  quelli  anchora, che  prima  erano  fiati  Immani  e placatoli,  perciocbe  per  tutto 
metteano  à fiacco  i beni  di  coloro,  che  fi  ucniuano  ammainando  ; & non  altri- 
menti, che  uincitori  di  coloro  i quali  esfi  ammaggauano , traportauano  in  al- 
tre cafie  la  preda.  £ quelli  era  più  di  gloria  ornato,  ebehanefie  più  robbarmfte- 
me  raeeolta,comc  quafi  fie  hhaueffic  maggior  numero  eoi  ualor  fio  [operato  . 

Si  poteuain  quello  tempo,  ucder  le  città  piene  tutti  di  corpi  morti  à quali  non 
era  fiato  dato  ficpultura  ; e come  erano  finga  efifer  fiepolti  difiefi  perle  firade  i 
Pecchi  co' piccioli  fanciulli ,c  lefcminc  anchora  feng'baucrc  pure  le  parli  uergo 
gnofie  coperte . La  onde  tutta  la  prouincia  era  di  calamità  ripiena,  di  maniere 
che  diffidi  cofit  farebbe  il  poterlo  raccontare ;<&•  apprejfo  u'era  il  timore, che  ni 
feguijfero  tutta  uia  maggiori  fattioni  e peggiori  anchora  di  quelle  eh’ erano  fin 
te  già  fatte  . Tale  adunque  era  il  procedere  de'  Giudei  con  Canni  contra  le 
perfine  delle  forefliere  nationi . Scorrendo  pofeia  ne'  confini  del  popolo  di  sei 
topoli,que  Giudei  anchora,  che  quitti  ad  babitare  fi  trottarono  fentirono  il  furo- 
re dominici . Terciocbe  quefii  facendo  con  gl burnirti  di  Scitopoli  congiura , e 
la  parentela  all  utile  proprio  pofjwnendo,infieme  con  quelle  genti  conira  i Gnt+ 
deicombattcano.  Mafù  poihauuta  à Jojpettol'auidità,  che  inloro  era  del  fa-, 
rem  talguifa  guerra. Etm  fimma  dubitando  il  popolo  di  S enopoli jbe  cefi  una 
notte  la  città  loro  affaltaflero,  e che  fi  fiufafiero  con  grane  loro  Calamità  dtllef 
fer fi  ribellati fecero  loro  intender  e, che  fi  efsi  uolcano  tra  loro  confermare.  Conio 
ne, e mofirar  la  fede  uerfi  le  genti flranicre,doueffero  co  rutti  i figliuoli  loro  ri-, 
durfi  nella felua , E facendo  esfi  finga  [affetto  ucruno  quanto  era  fiato  loro  or. 
Ofdfióe  de’  Amato, le  genti  diScitopoli  fi  fleterono  per  due  giorni  di  poi  ferrga  farmouimen 
Sagena  10  ueruno  • Ma  poi  la  terga  notte  coloro  i quali  erano  andati  alianti  à farla 
4i$àtopoii. [coperta  tremandoli  parte  fprouifii  c parte  à dormire' gli  affollarono ,&■  in  un  fn 
- bitogli  ammagjaron  tutti, che  furon  il  numero  di  tredici  mila:e  dipoi  i lor  be- 
ni mifero  à ficco.  E mi  pare  Ima  conucncuolc  di  raccontare  di  Simone  anchora 
la  morte . Era  quefii  figliuolo  d'un  certo  Saulo,che  non  era  buomo  ignobile , e 
quanto  alla  brauura  della  uita  fia,&  al  ualore  dell animo  era  fignxflatis fimo  : 
ma  egli  usò  l' una  e l'altra  di  quefle  due  cofe  in  mala  parte , & à danno  delle 
perfine  della  fua  natione . Concio  fa  cofa,  che  egli  priuaua  della  uita  gran  nti 
mero  di  que'  Giudei,  ch'erario  à Scitopoli  uicini , e fpeffeuolte  ruppe  di  loro  le 
[quadre  intere  Ammaniera  che  egli  filo  crai' importatigli  di  fondamento  di  tut 
tu  la  battaglia . Ma  riceuette  quella  pena  poi  della  quale  la  ctutle  occifionc 
lo  ficea  degno. Tercwcbc  trouandofigl'huominidi  Scitopoli ffarf  intorno  à giu 
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dappertutto  con  dardi  per  la  fclua  ferendogli, & uccidendogli.  Smunte  tratta 
fuori  la  fpada, non  corfe  altamente  ad  alcuno  de'  mmici  addofjo.  Terctoihc  e' 
conofceua  come  in  tanta  moltitudine  e'  non  era  per  poter  fare  profitto  veruno . 

Ma  forte  miferabilmente  aliando  le  noci,  to( difle)  ò Scitopoli  riceuo  quello  di 
che  fon  degno  per  le  cofe,che  da  me  fono  Siate  fair e:poi  che  ho  moflrato  à noi  fa 
de  della  benigniti  nofir a uerfo  uoi  con  tanto  grande  occiftone  de’mei  cittadini . 
Veramente  che  con  ragione  la  gente  forestiera  ci  è infedele  , poi  che  con  tanta 
hnpieti  habbijmo  cont.a  la  nation  nofir  a fallito.  I o qua  fi  come  buomo  pro- 
fano muoio  con  le  proprie  mie  mani, per  cioche  non  è conueneuole,che  per  tema 
ni  de  mmici  mi  fia  tolta  la  vita  . E queflo  fine  mi  fari  degna  pena  della  mia 
fceieraggine , & conveniente  honore  della  uirtù  c del  valore: cioè  che  niuno  de 
micinimici  fi  poffa  della  mia  morte  gloriare,  nè  che  cadendo  mi  coirà  addoffo . 

Mentre, che  egli  in  tal guifa  parlava  guardò  con  occhi  compafsioneuoli,  & fu* 
rio  fi  in  un  tratto  i tuttala  fina  famiglia  ch'hauea  d'intorno:  che  egli  hauca  la 
moglie,!  figliuoli, & i genitori  Cuoi  di  molta  vecchietta.  Subito  poi  prendendo 
primeramente  il  padre  pe'  capelli, e Standogli  fopra  lo  pafiò  con  la  fpada:c  dopò  simone  Già 
tui  ammattp  la  madre  anchora,che  ciò  punto  non  ricufaua.  E dopò  toro  ado  ?euj;j£ 
prò  l’arme  contra  la  moglie  e contra  i fighuoli,ched'efii  ciafcuno  in  vero  s'of- 
ferfe  per  fe  fieffo  alla  fpada, di  fiderò  fi  di  prevenire  in  tal  guifa  i mmici . Ora  poi  . 1 ** 

che  egli  bebbe  tutta  la  fua  famiglia  otcìjd , Stando  à morti  lor  corpi  fopra  aitò 
la  deflramanoji  che  poteffe  uedere  ognuno,  ecacciosfi  tutta  la fpada  nel  ucntre: 
giovane  neramente  degno  di  compasfione  per  la  brauura  della  perfona,e  per  la  ■ l- 
J'ermet^a  dell'animo ;ma  poi  quanto  alla  fede, che  egli  àgl'buomini  forestieri 
ojferuò  degno  di  quel  fine, che  egli  fece . 


DI  V N A ALTRA  GRAVE  OCCISIONE 
de’ Giudei.  Cap.  X X. 

ìtr  e all  occiftone  , che  feguì  in  Scitopoli  anche  t al- 
tre città  fi  uolemno  co  impeto  addoffo  à Giudei, che  tra 
loro  habitauano;e  gli  Ica  foniti  ne  ammalarono  du 
mila  cinquecento ; e quelli  diTolcmaide  dumila . limi 
anebora  ne  legar  oh  molti , & à molti  tolfero  la  vita; 
ma  molti  più  furon  quelli , che  efsi  legati  nufero  fatto 
— - buone  guardie  prigioni . Egl'Hippeni  anchora  , & i 

Gadarefi  ficcano  nel  medefimo  modo  di  quelli  eh' erano  arditi  troppo , occifio- 
ne,e  de  terribili  ficcano  tenere  diligentemente  cura, e guardarli.  6 Salire  città 
anebora  fi  montano  eia  fi  una  contrai  Giudei  ò per  timore  ò perodio  che  con - 
- < i I Della  Guer.Giud .di  Fla.  Giu f.  L 
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durutron  f 'eco  delle  Città  in  [ho  fattore  grannumero  di  gente  andtora,  che  in  ite- 
ro quanto  alla  JJericn?a  della  guerra  eran  ì foldati  inferiori , ma  fupphuano  i 
quanto  in  ciò  loro  mancau a, con  l'odio  dteà  Giudei  portauano,e  con  la  pronte^ 

•%a  ancbora.  Si  trouaua  con  Cejlto  effo  grippa  anchora,  eh' era  capo  di  tutte 
quelle  cofe  eh' erano  à beneficio  loro , & anche  di  quel  uiaggio.  Ora  Cefiio  fi 
conduce  con  una  parte  di  quello  efferato  fopra  Zabulone  Città  gagliardtsfima  cune  Cuti 
della  Galilea, che  fi  dice  de  gfihuomim, la  qual  diuide  Tolemaida  da  confitti  dt  tj,ud*' 

Giudei.  Et  hauendola  trottata  da  cittadini  abbandonata  ( perciocbe  la  moltitu- 
dine <Teffa,s'era  ne’  monti  ritirata) e ripiena  di  tutte  le  forti  delle  cofe , diede 
ogni  coffe  in  preda  à Soldati:  & in  effa  Città  quantunque  (offe  della  bellegga 
d'cjja  reflato  ammirato, perche  u' erano  le  cofe  edificate  fumile  à quelle  di  Tiro , 
di  Sidone, e di  Berito.mijc  il  fiioco.Hauendo  poi  fatto J correre  d'cjja  il  territorio 
tnifero  il  tutto  doue  fi  diedero  à Jacco:e  fatto  mettere  il  fuoco  anche  nelle  utile 
eh' erano  ad'effa  d' intorno,  fe  ne  tornò  à Tolemaida.  Et  offendo  i Soriani  anche 
intenti  al  predar  , e mafi imamente  i Berittf , i Giudei  riprefo  ardire  ( con  do  fio, 
cofa  che  eifi  fapeano  come  Cefiio  Cera  partito ) faltaron  fubito  fuori  addoffo  À 
coloro  iquali  eran  quiui  rima  fi , & intorno  à iumila  n'ammajjarono.  Cefiio 
dipoi  partendo  da  Tolemaida, fi  conduffeà  Cefarea:mandò  bene  intanto  auanti. 
una  parte  delfieffercito  fopra  loppe  con  quefia  commifiione , che  doue  poteffero 
della  terra  knpadronirfiJadouefferoguardare.se  pure gl'huomtni  della  terra 
haueffero  l’andata  loro  prefentita , doueffero  la  tienuta  tanto  di  lui  quanto  de 
gfi altri foldati  affettar  e.  Cofi  adunque  parte  d’esft  andando  per  mare  %\è  parte 
per  terra  prefero  dall' una  e dal  fi  altra  parte  loppe  con  pocbijlma  fatica  ; di 
maniera  che  gfihabitatori  d'cjja  non  franarono  modo  nè  commodi  tà  di  poter  fi 
fuggir  e, non  che  poteffero  mette)  fi  in  ordine  per  combattere.  Staffai  fatigli  cofi 
Jjnrouifli  tutti  con  le  famiglie  intere  gl*  mandarono  à fil  di  fpada;  e meffa 
la  Città  à facco  iti  mifero  il  fuoco. Fu  il  numero  de  morti  d’ottomi-  : 

la  quattrocento.  Mandò  nello  ifteffo  modo  gran  numero  di  ■ 

cauaUi  fopra  Turbatene , proumeia  della  Samaria, 
iquali  prefero  parte  di  qut  confini,  & gran 
' ~ / numero  di  qu?  paefani  ammala 

rono.  e meffa  la  robba  à fiacco 
arfero  le  uille  an- 

chora.  : • h : 
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DELLA  GVERRA  DI  CESTIO  CONTRA 
Gierulàlcm.  Cap.  A X 1 1 1. 

^ndo'  pofcia  Cefennio  Gallo , cbcbauea  fotto  la  fai 
condotta  la  duodecima  legione  nella  caldea : e Uà 
diede  tonto  numero  di  faldati, quanto  e crcdca,ibcad 
c (pugnar  quella  nationedouefJèbafiare.Fnqiieftt  nceu- 
uto  da  Se  fari  Città  potentisfima  della  Galilea  con  mol- 
to fauore.  Et  anche  l' altre  Città  la  prudente  rifoluttont 
di  quefla  faguitandoje  ne  fìauano  m ripofa.  Ma  coloro 
iquah  erano  intenti  alle  fedtttonf&à  i rubbamenti  fi  ritirar  ondi  tutti  i luoghi 
d' intorno,  fopra  una  montagna  pojla  nel  mcxjo  della  Galilea  , all'incontro  ap- 
punto à Sefori  fil  cui  nome  è Mfamow.E  Callo  moffe. teff  eretto  contro  cojlor» « 
Et  efii  per  fino  à tanto  che  furori  fupteiori,con  poca  fatua  ributtarono!  Rimani 
che  colà  fu  douecfii  erano , tento  nano  di  faHre,-e,  più  di  iugento  ne  ammala- 
rono. Ma  doue  poi  ft  anniderò  come  efsi( hauendo  girato  per  certe  uie  d intor- 
no)!'erano  alla  fommità  condotti  j'ubito  diedero  loro  la  mt torà:  e pache 
Giudei  jmi  eram  mem  armati  non  poteano  fiar  farti  à combat  ter, e fa  fi  metteanoà  fuggi ■> 
da  ce  - re, non  poteano  ufrireal'a  caualena  delle  mani  : di  maniera  che  pochi  faìame- 
nont»ue  te  furon  ^Ui  che  in  certi  luoghi  afpri  ft  mfaofero , e più  dt  duemila  ne  fura», 
«wu  Cai»,  amrwtxjtati. Hora  Gallo  uedendo  come  nellàGalilea  non  lieta,  più  mouimento 
nè  tumulto  ueruno.fe  ne  tornò  co'  (efferato  uerfoCefarea.E  Ceflio  tornato  an- 
ch’egli con  tutta  l'altra  gente  fa  n'andò  ad  Mntipatnda.fi  faputo  come  non  pie-, 
poi  numero  di  Giudei  s'eran  raccolti  immaT arre, che  era  data  Mfeci , jpiofe 
à quella  uolta  gcnti,che  la  combatteffero.Ma  que  Giudei  guanti,  che  vernie- 
ro loro  nelle  mani, tutti  fa  n'andarono  m qua  eir  in  là  [par  fi  fuggendo  per  pau- 
ra :&  i faldati  affaltandogli  allogiamenu  del  campa  loro  già  rima  fi  in  abban- 
dono infiemc  con  le  tulle, che  erampofie  àd  c finn  torno  ;\ui  mifero  il  fuoco.  E 
Ceflio  pafjando  da  Mntipatrida  à Lidda,  trono  quella  Città  d'huomini  nuota; 
y percioche  tutto' l popolo  era  ito  in  Gierufalcm  rifpetto  alle  fefte  Scenopegic  : & 

hauendo  ammagliti  cinquanta  iquali  egli  ut  ritte  nò  & arfa  la  Cftlàfeguita- 
ua  piu  aitanti  il  uiaggio:e  paffando  per  Bcrnone  , s'accampo  in  un  certo  luogo 
il  cui  nome  è Gabao,cbe  è per  ifpatio  di  fladtj  cinquanta  da  Gierufalcm  lonta- 
no.Ora  i Giudei  uedendo  come  la  guerra  già  s àppreffaua  alla  Città  loro,  ta- 
fanando da  parte  le  falerni  irà  delle  fafle  loro  , corfero  con  prefìegga  à prender 
tarme  : è nella  moltitudine  grande, che  erano  affai  confidando,  ufeiron  fuori  di 
forénaii  e con  molte  grida  per  combatter , fenga  haucr  alcun  rifpetto  à i fette 
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ammazzati.  Cap.  XXI. 

a continuamente  feditione  in  ^dlleffandria  tra  gli 
huomim  d'effa  e i Giudei  perfino  da  quel  tempo  in 
qua  che  leffandro  feruendofi  nell'imprefa  contea 

gl  Egitti)  de'G inda  che  fi  portarono  ftrenuamentc, die- 
de loro  per  premto,che  e foffero  compagni  c confede- 
rati,e commodità  anche  di  potere  in  Jlcjfandna  bar- 
bttare  ; e la  ciuilità  i effa  pari  à gl'huomini  che  n'e-  n 
vano  cittadini  : nmafe  poi  loro  queSlo  honore  e lo  ritentano  al  tempo  de  fuc- 
cejfori  d\A  leffandro  anebora  : & in  fomma  deputaron  loro  in  una  parte  della 
Città  un  luogo  proprio  e particolare, accioche  haueffero  la  cortuerfation  loro  in  ' , . 
tutto  pura  e nettati  che  [offe  dall' umtierfa  le  delle  genti  [epurata  : e concijfero 
loro  che  fofjero  anciyora  Macedoni  chiamati.  Ma  dipoi  ejjendo  l'Egitto  uenuto 
in  poter  de' Rimani  ; nè  primeramente  Cefare,nc  dopò  lui  alcune  ha  diminui- 
to quelli  Ignori, che  furono  à Giudei  da  jllcffandro  conceduti . Bene  è uero  che  . 

eglino guerreggiauano  quafi  continuamente  co'  Greci ; e da  que  giudici,  che 
tutto  di  contro  molti  dell' una  e dell'altra  parte  procedeano,  fi  daua  cagione  che 
la  fedition  fi  faceffe  tutta  uolta  maggiore.  Et  in  quefio  tempo  offendo  tra  gl' al 
tri  la  cofa  in  trauaglio,quiui  più  ch'altroue  il  tumulto  fu  grane.  Tercioche  ef- 
fendo  gl’^tleffandrini  entrati  in  configlio  per  ordinare  di  mandare  ambafeta- 
tori  à Tferone  per  cagion  di  certi  negotij,  comparfcro  de'  Giudei  molti  mefi  oli- 
titra  Greci  nell' amfiteatro.  Et  battendo  gl  emuli  cofloro  ueduti , cominciaron  0cfifione 
fubito  àgridarc,che  i Giudei  tran  loro  inimici, e che  ccrcauano  di  uedereefa-  ^ Giudei 
pere  quanto  e'noleuan  fare':  e dipoi  cor  fi  loro  contra  gli  menarono  pel  doffo  le 
mani  : e tre  foli,  (che  gl'altri  fuggendo  chi  qua,  e chi  là  fi  faluarono)  da  loro  ni. 
prefi  eran  flrafcinati  quafi, che  per  douer  effer  uiui  brufciati.Si  mofjero  allhora 
tutti  i Giudei  per  dare  è cofloro  aiuto , e tiraron  da  primipio  contra  i Greci  de * 
fasft,e  dipoi  prefe  delle  fiacole  anchora  in  mano  corfero  con  furia  alla  uolta  del- 
r amfiteatro  minacciando, che  harebbono  in  quel  luogo  tato  popolo  infieme  rac 
colto  abruciato  : e chiara  cofa  è che  le  minacele  loro  harebbon  meffe  ad  effetto 
fe  non  foffe  flato  allo  fdegno  & al  furor  luropoflo  Freno  da  Tiberio  *4.  leffandro 
della  Città  allhora  magiflrato.  Egli  nondimeno  non  cominciò  à frenargli  con 
Carme, ma  chiamando  da  parte  ciafcuno  de’piu  nobili  di  cofloro , gli  effortaua 
che  uoleffero  ferma* fi, & che  nonuoleffero  effer  cagione  che  i faldati  Romani 
fi  mouejfero  loro  contra. Ma  quc'feditiofi  fchernendo  quefli  amoreuolifuoipre - 
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giorni  filiali  : perciocbe  appunto  era  il  Sabbato,cbe  appreflo  loro  coreliffop 
grand fi finta  fi  fole a guardare.  E quello  iftejfo  furore , che  gl  bauea  dall'ojjer- 
nd/igà  detta  religione  rimosfi , gli  fe  reftare  anche  nella  battaglia  fupcriori. 
Conciófia  cofa  che  efsi  affollarono  con  tant  impeto  i Romani  che  ruppero  l or- 
dinanza loro  ; & banca  lofi  aperta  la  flrada fecero  in  quelli  del  mez^o  buona 
occiftone:  e fe  la  caualeria  uencndoper  trauerfo  non  baucffe  dato  foccorfo  à 
quella  parte  de'  Soldati  iquali  non  baucano  anchora  i luoghi  loro  perduti, e cofi 
‘anche quelle  fanterie  lequali  fiauano  anchor  forti, tutto  l'cffercito  diCefliofi  tra 
uaua  in  ^ran  pericolo  ridotto. Enron  morti  de'  faldati  Bimani  cinquecento  qupt 
dici  ; de  quali  n' erano  quattrocento  fanti, & tire  fio  furono  caualli  ; e de  Giu- 
dei nc  perirono jòlamente  uentidue.  Si  mofirarono  ualorofisfimi  M ombaco, e 
Cenedeo  parenti  del  Bp  Monoba^o  He  di  jldiabcnc  ; è dopò  cofloro  Teralta 
Ts (egro, e Sila  Babilonia.  ilquale  s'era  fuggito  dal  He  M grippa  tra  Giudei , che 
prima  era  dferuigi  d'effo  nella  guerra.  Furono  adunque  i Giudei  nella  tetta 
della  battaglia  ributtati,  onde  fe  ne  tornarono  alla  uolta  della  Città.  St  in  tanto 
Shnonc  figlinolo  di  Giara  affollò  que'  fiomani,cbc  cercauano  di  condurfi  à Bc- 
torone,c  mandò  in  mala  uia  molti  di  quelli  che  fi  rauoglieua.no  nella  retro- 
gnor  da  : & hauendo  tolti  loro  molti  carri  con  le  bagagliegh  mife  nella  Città* 
Ora  effendofi  Ceflio  fermato  tre  giorni  nella  campagna,  i Giudei  occupati  i luo- 
ghi più  alti , fiauano  attendendo , che  egli  paffafje  : e certa  cofa  è eli  esfi  non 
erano  per  ceffare,  douc  i Hpmani  bauejfeiv  cominciato  à marciate* 
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a mentre  che  .Agrippa  f hauendo  infinito  numero 
de'  inimici  abbracciato  il  monte  ) uedea  come  i Hpma- 
ni non  erano  punto  dal  pericolo  fi  curi,  fi  diffofeà  uoler 
con  le  parole  farpruoua  de'  Giudei, filmando  ò che  ne- 
ramente baueffero  douuto  tutti  rendergli  ubidtenza,  fi 
che  fi  fojfero  tolti  dal  far  più  guerra.  ; ò doue  pure  fojfc  ^ 
ro  alcuni, che  à ciò  contradtceffei  o,fofiemper  efj  ere  fiat 
ti  mutar  di  propofito  quelli, che  al  parere  d' esfi  foffero  contranj. Mandò  aduli - 
que  Borceo  e Febo  due  delnumero  de'  compagni  & ornici  fuoi  iquali  e fapea 
eh' erano  molto  da  loro  cono  fi  imi , con  ordine  che  offerì  fiero  loro,  che  C efitoba-  °.,t 

rebbe  fatto  con  tfii  pace  & amicitia,&  che  farebbe  flato  loro  certi  spinamen- 
te dal  popol  Hpmano  perdonato  ogni  loro  errore, doue  esfi  po fate  l'armi, uolejfit 
rocon  efio  accordar  fi.  Ma  i Sedino  fi  dubitando , thè  tutta  la  moltitudine  per 
v ' !'j\  L ihj  ' \ 
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tjper.m^a  diptere  J lare  fi  curi, non  Taccoflaffe  ad  ^(grippa , ditcrmmaron  tra 
loro  d'ammalare  gli  amba  filatori  : e cofi  arnmaj^aroH  Febo  aitanti,  che 
egli  dicejc  pure  una  parola  ; ebe  Horceo  ferito  fi  [alvo  fuggendo  : & allhora  il 
popolo  battendo  quefìa  cofa  molto  per  male,  con  uerghe  ptrcotédogli,  e con  fasfi 
gli  ributtarono  nella  terra.  ^Allhora  Cejlio  hauendo  tocca [ione  che  fegl'era 
prefentata  della  dijcordia  nata  tra  loro,  prefe  il  tempo  opportuno  d’andar  loro 
addo(Jbtc  con  tutto  l'effercito  fi  fpmfc  loro  fopra  : & battendogli  fatti  uoltare 
tn  fuga, gl  andò  per  fino  à Gicrufalem  perfeguitando.Et  hauendo  fatto  fermare 
il  campo  in  un  luogo  detto  Scopo  , ch'era  per  ifpatio  di  fette  ftadij  dalla  Città 
lontano,  ile  tre  giorni, che  non  fc  mai  lontra  la  Città  cofa  ueruna  : perche  per 
auentura {peroni, che  quelli  che  dentro  uifitrouauano  fofferoper  douerfi  al- 
quanto  bumihare.Febcnc  andare  per  le  uille,  eh' erano  intorno  alla  Città  molti 
faldati, acciò  cbcfkceffero  di  grani  bottino,  il  quarto  giorno  poi  ch'era  U trat- 
te fimo  del  mefe  d' Ottobre, fe  paffar  dentro  alla  Città  l'efferato  tutto  in  batta- 
glia. Era  quel  popolo  guardato  da  Seditiofi  ; & esfi  fpauentati  dalla  difciplma 
de  Bimani,  fi  toljero  delle  parti  di  fuori  della  Città , & alla  parte  più  a dentro 
del  Tr.npio  fi  rtttrarono.Ccflto  intanto  paffuto  di  là  da  Bete  taf thè  tale  è il  fuo 
nome ) e di  là  da  C enopoli, e da  la  piagja,  che  fi  dice  delle  materie , ui  mifeil 
fuoco.Quindi  arrivato  alla  parte  di fopra  della  Città  fermò  il  campo  ulano  al 
Valaxjo  reale  .E  fe  egli  baueffe  voluto  allhora  entrar  per  forza  dentro  alle 
' ■ mura, bar  ebbe  [Sitamente  bauuta  quella  Città  in  [ho  potere  ; & barebbe  quel 

la  guer  ra  recata  à fi  ne.  Ma  T ir  amo  e Tnfco  mafiro  di  campo , e molti  maflri 
de  cavalieri  corrotti  con  danari  da  Floro  furon  cagione  di  torlo  dall'tmprefa: 

• onde  ne  fucceffepoi  che  [oprai  Giudei  uennero  le  rume.Fra  quello  tempo  moki 
nobilitimi  ira'l  popolo, & inatto  figliuolo  di  tonata  , chiamaron  Cefìio  quafi 
chefoffero  fiati  per  douergli  le  porte  aprire.  Ma  egli  per  [degno  hauendogU  à 
noia, e perche  non  i]Umaua,che  fòffe  da  dar  loro  molto  fede,  non  tenne  di  quoti 
to  diceano  alcun  conto  ;onde  [coperto fi  quel  trattato,  i Seditiofi  gettando  fasfi 
giù  delle  mura  contro  binano  e cantra  gl' altri  e con  esfi  ferendogli  gli  cofìrin- 
fero  à ritirar  fi  nelle  cafe  loro  : & efli  per  le  Tom  difhtbuendofi , le  mura  col- 
tra coloro, che  le  combatteano  teneano  diffefe.  € per  ifpatto  di  cinque  giorni  con 
tinnì  attendendo  i Romani  à dar  d’ogn  intorno  degtaffahi , ogni  loro  sformo 
ftiufavfiFrii[cì  nano,  il  fefio  poi  Cefìio  con  buon  numero  di  faldati  eletti  e con  gC arcieri, 
Sodrcic"  fi  nufi  * ^ar  Mnaffa^t0  ut  Tempio  dalla  banda  di  Settentrione , done  i Giudei 
n*jiié  JjiU'  dtftìl  portico  [accano  dtffefa. Et  in  vero  che  quefli  più  volte  ributtarono  dalle 
ttnòionfc"  mura  i Romani  che  facean  forza  di  [olire  ; pur  finalmente  dal  molto  tirar  de? 
Carmi, quindi  cacciati,  fi  ritirarono.  Et  in  tal  gufa  que'  Romani , eh' erano  à gU 
altri  dauanti, ricoprendo  fi  congh  feudi  nel  montar  ju  nel  muro , e quelli  auebo- 
ta, che  gli  feguiano  e dopò  loro  poi  de  gl' altri ,è  poi  degfaltridimano  in  mauo> 
-/  ~ • fecero 
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fecero  come  fi  fuol  dire  una  tejìuggine  ; di  mani  era, che  Iv  treccie  ch'eran  tir  oc  e 
loro  contea  cadeuan  giù  fetida  far  damo  ueruno  : e i faldati  fenga  riceucre  al- 
cun male  attendeano  à cauar  fotto  le  mura, e cercauano  di  bruciare  del  Tempio 
le  porte.  Sitrouauanoi  S editto  firn  queflo  tempo  da  grande  flupore  affa  liti , e 
già  molti  della  Città  fi  fuggtuano  qua  fi  che  a ixrra  p bora  fieffe  per  efjer  prefa. 

JLl  allbora  il  popolo  diuerua  di  quejle  cofe  più  pronto  e più  lieto  ; e quanto  più 
mancauano  que"  maligni  janto  più  fi  fiacca  uicino  il  tempo,  che  eglino  apriffero 
le  porte , e riceuejfero  dentro  Cefìio  che  fi  era  portato  benifsimo  uerfo  loro.  E 
chiara  cofa  èchefc  egli  haueffe  perfeuerato  anche  un  poco  in  quello  affedio, 
egli  era  per  douere  cofto  quella  Città  ottenere.  Ma  io  credo,  che  Dio  bauendo 
già  in  odio  quelle  perfonc  così  maluagie  ; e che  cofi  anche  le  fante  fine  cofe,  ute - 
tarono,che  in  quel  giorno  fi  dcjfeà  quella  guerra  fine,  i finalmente  Cefhonon  • 
hauendoben  conofciuto  anebora  gl' animi  del  popolo , nè  meno  la  differatione 
degli  affedtati,fè  ritirare  in  un  fubito  i Soldati,e  fenga  che  haueffe  hauuto  can- 
giane alcuna  di  perdere  la  fferanga;troppo  fciocc.imcntc,c  fenga  ragione  alcuna 
quindi  fi  tolfe.Elfuo  cofi  impenfatamente  fuggirfi,ucrmc  àfare,che  la  confiden 
%a  di  quelle  genti  affafiine  riprendeffe  forga,onde  iti  feguitandogli  ammacca- 
rono de  gl' ultimi  caualh  alcuni ,& alcuni  anche  de  gl'ultimi  fanti  à piedi.  Cofi 
Cefìio  allbora  fc  n'andò  in  quelli  alloggiamenti  iquali  egli  hauea  prima  à Sco- 
pone fatti  fortificare  : ed  feguente  giorno  marciando  più  iiungi,ueme  maggior 
mente  i ninna  prouocando  : iquali  bauendo  già  gl' ultimi  fopra  giunti  molti  ne 
ammaccarono  ;c  mcfiifi  poi  di  qua  è di  là  alla  firada  d'onde  paffauano,tira - 
Mono  anche  per  fianco  loro  freccie  e dardi  addoffo  : e quelli  della  retroguarda 
non  haucano  ardire  di  uoltar  la  faccia  e far  tefla  contra  col  oro, che  di  dietro  gli 
Mentano  ferendo, perciochc  fìimauano,cbe  la  moltitudine  che  loro  feguiua  fioffe 
infinita  ; nè  poteano  con  le  forge  loro  ributtare  la  furia  di  coloro  che  gl àffalta- 
uan  per  fianco  ; concio  fofje  cofa  che  efii  erano  graui , & haueano  gran  timore 
di  non  rompere  l'or  dittonga  loro  : doue  d‘ altra  parte  uedeano  i giudei  leggieri, 
e che  facilmente  e fenga  difjicultà  niuna  andauano  fcorrendo.E  quindi  auuemua 
che  efii  riceueam  molti  danni, doue  non  fiaccano  all' incontro  a,'  umici  danno  uè 
runa. Ter  tutto  quel  uiaggto  adunque  sbattuti  e sbigotiti,e  tolti  fuor  della  batta 
glia  loro  erano  diftefi  per  terra  ; di  maniera  che  rcflandone  morti  molti  traqua 
li  fu  Trifco  Capitano  della  fefla  legione, e Longino  T ributto, & Emilio  Giocondo 
Capitano  d'uno  delle  corna  ; à pena  finalmente  fi  condufjero  à Gabao,doue  ha- 
ucano già  prima  fatti  del  campo  gli  alloggiamenti , bauendo  gran  parte  delle 
bagaglie  perdute.  Ora  Cefìio  fermato fi  quiui  per  ifpatio  di  due  giorni,  non fapen  fi 

do  quello, clte  haueffe  dovuto  fare, nè  qual  partito  prendere;  poi  che' l tergo  gior 
no  bebbe  maggior  numero  distimici  veduto, e come  tutti  i luoghi  d intorno  erosi 
pieni  di  Giudei, conobbe  come  l’effere  fiato  tardo  e lento  gl' era  flato  dannofo  : e 
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Ve  mede  fintamente fortificare  nella  Galilea  detta  di f otto  le  Spelonche  pofic  iti, 
torno  al  lago  detto  Gene  far.  E nella  Galilea  di  foprafe  fortificare  Tetra  detta 
■degf Acabri, e Sefe  Iamt,e  Merot&tn  Gaulaniiide  Selcucia,Sogana,t  Gama 
■la  A' Seforiti  folamente  conceffjc,cheda  loro  Slefli  fi  facefiero  le  mura  fabricd- 
re;per  cioche  c gliuedea  danaio  fi, e pronti  alla  guerra  fen^a, che  fofie  loro  altrfr 
menti  comandato. Fe  fimilmente  oiouanm  figliuolo  di  Leuia  cinger  di  mura  Gì 
ficaia  per  ordine  di  Giufeppe.Ma  à tutte  Ì altre  terre  fu  e fio  Giufeppe  pr  e fcntc 
comandando ,&  aiutando.  Jtnji  che  egli  mi  fe  infime  de  luoghi  della  Galilea 
uno  ejfercito  di  più  di  centomila  perfone  ; & battendo  di  tutte  le  parti  raccolto 
tarme  antiche  gli  facea  tutti  effer citare.  Quindi  trd  fe  decorrendo  una  cofafi- 
pra  tutto  come  il  ualorc  de  Rimani  era  inumo  per  quefio , che  erano  ubidienti 
à quanto  da  Gouernatoriloro  nonna  loro  comandato,  e che  cfii  attendeano  ad 
effer  citar  fi  negarmi,  stretto  dalbifognomifela  dottrina  dapar  te:  quindi  giudi- 
cando,che  la  facilità  dell'  ubidire  potefie  auueràre  dal  numero  grande  de  Go - 
uexnatori  e dficapi.dtwfe  t effer  cito  in  quel  modo, che  fogliono  i Rimani,  & fe 
rialti  capi  delle  compagnie  e degl  ordini:  & hauendo  diuerfe  forti  di  Soldati, or 
dinati, uolle  che  parte  fio  fiero  gouemati  da’  Decurioni, parte  da  Centurioni,  & 
altri  da  Tribuni  ; & apprefio  ordinò  che  cofioro  poi  hauefiero  fopra  loro  buo - 
immi  al  gouerno  di  maggiori  e più  importanti  cofe,  deputati.  Mofirò  poi  loro  i 
modi  t gl' ordini  deW  infegne,e  come  le  T rombe  defiero  il  fogno  dell- affai  tare  e 
del  ritirarfi  ; le  tefle  de'  cornici  girare  in  cerchio  , & in  che  modo  fofie  dibi- 
fiognoycbe  i più  gagliardi  e più  potenti  andafiero  i più  deboli  à foccorrer,e  met- 
terli i parte  de’  pericoli  con  quelli, che  à mal  termine  fi  ntrouaffcro  : & oltre 
à dògli  ammaeflrò  di  quelle  cofe  lequali  alla  fortezza dell' animo  traila  brau 
ra  & olii  [lenti  del  corpo  appartcncano.  Ma  fopra  tutto  gli  tfferciuua  per  la 
guerra, cercando  che  apprendefiero  la  difaphna  de  Rimani  con  dire  che  banca 
no  à combattere  con  buommi  i quali  con  le  forze  de  corpi  loro,  e con  l'ofiinatio- 
ne  degl" animi  baueano  quafi  tutto'l  mondo  fuperato.  Soggiunfe  parimente  nel 
dir  loro  quelle  cofe  come  egli  era  per  douer  lofio  far  pruoua  di  loro  in  che  mo- 
do e'  fo fiero  fiati  per  ubidire  poi  al  tempo , che  fofie  la  guerra  à comandamenti 
fuorché  farebbe  quella  se  efit  fi  ritenefiero  da'  John  loro  malefidj,doè  da  furti 
affas  fmamenti  e rapine  ; e che  nonfaceffero  fraude  alle  perfine, e che  parimente 
non  riputafiero  per  guadagno  i danni  de  gli  amidi  fimi  loro. Conciò  fofie  cofa  che 
■quelle  guerre  uengono  ottimamente  ammimfirat e, i Soldati  delle  quali  fino  huo 
mini  di  buona  confidenza  : doue  quelli, che  fofiero  tra  loro  di  mal' animo  e pra- 
ua  uitaharebbono  bauuto  contranon  folamente  inimici  ; mà  Dio  anchora  fa- 
rebbe slato  loro  nimico.  Et  in  tal  guifa  feguitò  di  far  loro  molte  di  quefle  arnmo- 
nitiom.Egtà  sera  fatto  prouifione  di  quanto  per  far  la  guerra  facea  di  m fliero 
di  prouedere.Conciòfia  che  già  haueafico  mordine  fefiantanula  fanti  dugento 
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Ibora  tolte  le  dette  cofe  con  effò  loro,fcneferuiron  poi  contri  coloro , che  l' bei- 
ne ano  lafciatc.Et  in  tal  guifa  i Romani  perfeguitando,  fi  codufftro  fino  ad  Jlu 
tipatrida.Ma  pofeia  nongli  Ixaucndo  potuti  arrivar  e, tornando  quindi  à dietro, 
oltr'à  ebeneriportaron  con  ejjo  loro  le  macbine,fpogliarono  i morti  c raccolfe 
ro  tutta  la  preda  laqnale  era  rimafia  : c cantando  in  lode  d’apollo  uerfi  d'ali * 
grcxja  alla  città  loro  principale  fette  tornarono,  hauendo  perduto  pochi  sfimi 
de'  loro  e morti  de  Soldati  de  Romani, e delle  genti  ebehaueano  in  loro  aiuto 
cinquemila  trecento  fanti  e nouecento  ottanta  CatiaUi.  Furon  fatte  quefie  cofe 
l’ottano  giorno  del  mefe  di  Novembre  l'anno  xif.  dell'Imperio  di  T^crone. 
0''Au1{V*'jrt\s'.  mi  Uwmi  v>>'  » . .n  kj  » ftoà  <nt.?t.v  ^ ; ' 

DELLA  CRVDELTA'  VSATA  DA*  DAMASCENI 
contea  Giudci.èdi  quanto  fc  Giuléppc  nella 
w Galilea.  , Cap.  XXV. 
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0 l t i nobili  buomini  tra  Giudei  dopò  il  catiuO  fuc- 
cc  fio  delle  cbjè  di  Ce  filo, fi  ufeirono  iella  Città  nella  giti 
fa  che  fi  fuole  ufeire  à nuoto  d'ima  'Natte  laquale  fin 
per  douer  capitar  male.  Et  in  fomma  Cofiobaro  c Savio 
fratelli  tnfieme  con  Filippo  figliuolo  di  lacbmo,  ilquale 
era  generale  delF ejfer cito  del  Ee  *dgrtppa,ufcendo  qutn 
di, fe  ne  fuggirono  à Cefiio.  Ma  jintipa  tlquale  era  fia- 
to infieme  con  co  fioro  nel  regioTalaggo  affediato, non  curando  di  fuggire,  fi  di 
rà  poi  in  che  modo  foffe  da  Seditiofi  ammainato.  E Cefiio  mandò  Saulo  tgFal 
tri  à 'Ntronc  nell' .A caia, acciò  quiui  gli  facefiero  la  necesfità  nella  quale  fi  tro 
nati  ano  fapere , e che  moflraffero  come  le  cagioni  di  quella  guerra  eran  tutte 
nate  da  Floro.  Terctoche  egli  banca  fpcran^a  di  douer  lo  far  muouer  à fdegno  1:  .* 

contro  lui,  e di  tornii  da  fe  il  pericolo  anchora.  Inqueflo  tempo  i Damafceni  ' .’-;ù 
hauendo  mtefo  de' Romani  [ occifionc  cercarono  di  dar  à Giudei  che  tra  loro  ha 
bitauano  la  hretta:&  battendogli  ne'  pallici  bagni  raccolti  ( conciofta  cofa  lise 
per  folletto,  haueano  ciò  ordinato )lìtmauano,  che  quanto  dtfegnauano  douefie 
loro  facilmente  riufcire.Ma  e'  dubitaua.no  bene  delle  donne  loro,cbc  tutte  qitafi 
da  poche  in  fuori  erano  affezionate  à Giudei, & riuolte  & hiflrutte, nella  rcli- 
gion  loro.Ondc  in  quefia  parte  ufarono  gran  diligenza  di  far'  che  effe  non  po-  oecifion* 
teffero  fapere  quello, che  efiì  faccffero:&  affali  andò  dicci  mila  Giudei  tutti  ri- 
dotti  in  luogo  fbretto, e difarmati;tutti  gli  ammalarono  in  uri  bora fenga  pau-  mafccni. 
ra  ucruna.Ora  coloro  iqualt  haueuan  meffo  Celilo  in  fuga,tornati  mcierufalc, 
fecero  con  effò  loro  unire  tutti  coloro  che  ut  trouarono  afre  tuonati  parte  per  for - 
%a,e  parte  anche  con  lufinghe  & amoreuoleg^e,  e radunati  nel  T empio  giudi- 
a k ■ cavano  ' ' 
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gno.  Haucndo  poi  con  grande  afiutia  ordinata  una  fraude,  come  fu,  che  i c imiti  ^ 
tutti  chetano  nella  Sorta  fi  doueffero guardare  da  ferutrfi  per  ufo  loro  dell  olio 
che  non  [offe  stato  dalle  genti  della  loro  natione  maneggiato  , gli  richi  je  che 
tutto  l'olio  fi  douejfe  ne’  confini  mandare.  Et  battendo  per  comprarlo  ffiejo  in 
quattr  amforc  un  danaio  Tir  io , che  ualeua  quattro  dittici , uendeua  poi  ogni 
mcxTjxmfora  quel  mede  fimo  previo.  E perche  la  Galilea  folea  gran  quantità 
d'olio  produrrei  in  quel  tempo  / opra  tutto  n' era  copiofisfima  , mandandone 
egli  fola  molto  in  que'  luoghi  doue  nera  careflia.mife  infime  un  numero  infitti, 
to  di  danarhde  quali  in  bre  uc  fi  feruì  poi  à danni  di  chi  gli  hauea  fatto  quel  be 
neficio.T enendo  finalmente  openione  che  fe  hauejfe  potuto  abbajjar  ciufeppe  e 
torlo  di  quel  grado, far  ebbe  ila  to  egli  della  Galilea  couernatore  , comandò  i 
que  Ladroni  de'  quali  egli  era  capo,  che  attende/fero  più  caldamente  à uenire 
delle  prede  facendo  ; amache  nafeendo  tutta  ma  molle  cofedi  mouoper  quel- 
te  regioni,  ò neramente  potejfe  con  qualche  trattato  effo  Gouematore  in  qualche 
tuogo  far  morire, doue  egli  andaffe  per  dare  ad  alcuno  aiuto :ò  neramente  doue 
egli  non  tencife  di  quelle  rubberie  & affasfmamenti  conto, Cbaucfie  potuto  aua 
tt  a gihuomint  del  paefe  per  tal  cagione  accufare.  Et  in  tanto  hauea  già  fatto 
ffiargere  certi romoricorne  ciufeppe  hauea  manimo  di  uoler  dare  lo  flato  df 
Galilei  nelle  mani  de  Romani  : e co  fi  umua  tutta  ma  molte  cofeà  mina  d'ejfa 
frocurando.Terche  adunque  in  quejlo  tempo  alcuni  della  yilla  de'  Dabariti , 
che  faceano  la  guardia  nella  campagna  grande , battendo  affollato  Tolomeo  a 
gente  ingrippa,  e di  Berenice  gli  baucano  leuato  tutte  le  fome  delle  robhe  le- 
quali  e portano, tra  lequalt  erano  molte  uefìi  di  gran  pretto,  molti  uafi  d'ar- 
gento,e fei  cento  ducati  d'oro,non  bauendo  potuto  di  nafeofo  quefia  preda  ma-  ' 
neggiare,  la  portarono  à ciufeppe  tutta. égli  allhora  riprendendogli  della  nio- 
ienxa,cbe  alle  genti  del  l\e  bauean  fatta , ordinò  che  quelle  robbe  fojfero  date 
ad  alcuno  de' più  potentini  detta  Città  in  conferua;con  animo  pronto  di  riman- 
darle con  opportunità  a‘  padroni:  e quindi  gli  nacque  un  pencolo  neramente 
grandi  fumo. Teniocbc  coloro  iquahl' baueano  rubbate,  non  bauédodi  tal  pre  Perico!® 
da  parte  ueruna  nccuuto,bauendodi  ciò  gran  collera, e confiderando  come  giu 
feppe  era  d’ animo  di  fare  à que  He  prefentc  delle  fatiche  loro  ; / corfero  la  notte  Flju'0  p** 
per  le  uille,&  andaron  dicendo  ad  ognuno  come  ciufeppe  era  un  traditore:  e cibino.  * 
riempirono  anche  le  uicme  Città  di  quefto  medefimo  tumulto  di  manici  a , che 
più  di  centomila  perfone furono  infieme  all’ apparir  del  giorno  contra  ciufeppe. 

Et  ultimamente  il  popolo  radunatoli  tutto  nel  teatro  in  Tarichea  , diceuano  per 
collera  con  alte  noci  molte  co  fe  gridando  parte, che  fi  douejfe  deporre,&  parte 
che  fi  douejfe  bruciare  il  traditorc:c  la  maggior  parte  erano  incitati  da  cioua 
ni, e con  ejfo  anche  da  eie  fu  figliuolo  di  Saffa,chera  alllrora  del  magiflrato  di 
Tdreriade.Ora  gl' amici  e cortigiani  di  g iufeppe  fomentati  dal  concorfo  di  tatù. 
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ta  moltitudine, da  quattro  foli  in  fuori, tutti  fi  fuggirono.it  egli  dormendo,  fi  le 
uò  fu  appunto  quando  già  fi  dauail  fuoco:e  confortandolo  que'  quattro  ch'era * 
refiati, che  egli Jc  ne  douefje fuggire , non  fi  fmarrendo  perefier  rifiato  cofi  fola* 
nè  per  che  coloro  che  gl' erano  uenuti  centra  foffero  tanti, ufcì  fuori  nel  codetta 
di  tutti  con  la  uefle  stracciata, e con  la  tefia  di  polii  ere  ricoperta, e con  le  mani 
dietro  le  (palle, e con  la  fpada  appefa  al  collo. Che  quefte  cofe  baueano  già  in  T* 
rtebea  fatto  inuouer  gl' amici  molto  à compafsione.Ma  la  ro^a  plebe, e quelle 
delle  uicme  genti ;alle  quali  e'  pareua  troppo  noiofo  è moleflo  non  fen%a  dirgli 
ingiuriofe  parole  gli  comandarono,  che  e'  douejfe  cauar  fuori  i danari  del  publi * 
co, e confcjfare  tutto  come  fìaua  il  fatto  di  quel  tradimcnto-.pcrcioche  uedendo 
Ihabito  neiquale  egli  era, baueano  openione,cbe  egli  non  fojfc  per  doucr  nega- 
re alcuna  di  quelle  cofe  delle  quali  fi  bauea  diluì  foff>etto;&  che  egli  per  otte- 
nere cheghfojfe  perdonato  baueffe  fatto  tutte  quelle  cofe  che  poteffero  far  muo 
nere  altri  à compasfione.Ma  quella  fua  burnii tà  era  per  ri  u far  e à quanto  er * 
il  fuo  difegno'.e  con  arte  uolcndo  torci  coloro, che  centra  lui  s erano  fdegnati  pet 
fare  che  efii  ueniffero  tra  loro  in  difeordia  per  cagione  di  quelle  cofe  per  lequte- 
li  era  natolo fdegno loro, promife  loro  diuolere  il  tutto  apertamente  lonfcff* •* 
re.Effendogli  fiato  poi  conceduto  di  potere  liberamente  parlare  ilo  (diffe)  non 
era  d'animo  di  rimandare  quefli  danari  ad  *4 grippa  , nè  meno  di  uolergli  per 
me  come  mio  guadagno  ritenere:  che  non  piaccia  à Dio  che  io  tenga  per  atmo » 
alluno, che  fia  à uoi  nimico:o  che'  neramente  io  fàccia  acqui  fio  di  cofa,  che  tor- 
nale tn  commune  d ano  di  uoi  altri. Ma  perche  io  uedea  o b uomini  di  T aride* 
che  la  Città  uoflra  ha  gr ondi fs imo  bi fogno  d'effer  fortificata, e che  non  ui  erano 
danari  per  fare  le  mura  edifi care  ;edubitaua  del  popolo  di  Tiberiade  & anche 
dell' altre  Città, chea  danari  predati  a forano;  mi  diffofidi  ritenergli  appreffò 
di  me  per  fare  le  mura  uofire  fàbr icore.  Se  à uoi  non  pare  io  cauerò  bora  fuori 
tutta  la  predarla  metterò  qui  in  potere  d' ognuno, che  fia  tncffaà  facco.  Sépa- 
ré io  bò  procurato  ben  per  uoi  adunque  cofi  ui  portate  contro  uno,  che  uba  fòt 
to  beneficio? Quelli  di  Tarichea  bebbero  molto  grato  quanto, che  egli  bauea  det 
to  in  fàutrr  loro.  Ma  iT tberiefi  e gl' altri, ciò  biaftmando,di  più  ambe  minaccia 
uano:&  in  tanto gC uni  e gl' altri  lafctato  flore  ciufeppe  cominciarono  à conti 
der  fra  loro. Et  egli  confidando  nel  fàuore  di  coloro  iquah  feco  cocorreano( che 
i Taricheati  erano  intorno  à quarantamila  (parlò  piu  alla  libera  con  que'  pope 
lue  bta filmando  molto  è riprendendo  la  temerità  loro , diffe  loro  come  di  que * 
danari  fi  baueano  àfàrc  di  Tarichea  le  fortift  cationi.  Che  mede fimamente  ha - 
rebbe  prefo  la  cura  egli, che  ambe  ì' altre  Città  foffero,ficure ; che  non  farebbon 
mancati  i danari  doue  e uoleffero  effer  if  acordo  contea  coloro  da’  quali  fi  da - 
ueano  proueder e, c nonmuouerft lontra  colui,che  cercauadi  prouedeih.  Eli* 
talguifa  allhori  lotta  i' alar  a moltitudine  Ad  popolo  dicroti  rimafungatmati , 
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À bene  iitdtfileQ NI  /è  n'andarono  ima  due  mila  firn  ti  armati  fecero  impeto  lòlra 
'tui,€tt(fendofi  egli  già  ritirato  in  (afa, gl' erano  interno  minacciando.  L dmuor- 
Vw  e iufeppe  uso  un'altra  malitia  contra  cofloro  anchora.  Che  Jàlito  nella  fontr 
miti  della  taf* , fatto  con  m ino  acquetare  lo  Hrcpito,d:ffe  loro  come  e'nonfapea 
•quello, che  esfi  domandalo, che  fofj'e  loro  conceduto iperciocbe  egli  non  potè a 
intendere  quelle  loro  uoa  cofi  confufeit  che-eglura  per  fkre tutto  quello  che  es 
'fi.  4ole fiero, doue  mandatfiro  demro  à lui  alùnrthe  con  agio  uemffero  fecoi 
far  lamento.  H auefido  all  bora  ciò  udito  i nobili  & mqgiflrati,  entrarono  da 
■btiigretli  condottigli  nelle  più fvcr  et  e parti  delta  cafa,  fatto  ferrar  le  porte 
ft  dar'lorO  tante  battiture, chele  alfiere  di  tutti  reflaronofeoperte.  Stana  in  ta 
to  intinoio  spopolo,  ftimaiìdoitlje  in  quel  tempo  Sìcflcrocon  lunghi  ragionarne 
ti  allegando  le  ragion  loro, e negotiando, quando  ciufeppein  un  fubito  fatte  a- 
f rire  te  porte  ghlafciò  andar  fuori  tutti  difangue  ricoperti. : onde  coloro  iquali 
italiano  minacciando  furono  ad  un  tempo  prefi  da  tanto  terrore,  che  gettate  tua 
F arme  (fuggendo) fc  n'and.rrorto. Laonde  l'muidia  diCiouami  per  quefle  coje 
fi  nenia  fnando  tuttauolta  maggiore, e nondimeno  cercò  di  marmare  cantra 
Giufeppe  de  gtaltri  tradmemneftntoft  malato  glifcriffc  Una  lettera  richiede « TrJtUM 
'dolore  pcrm&ltcarf,  uoteffe  concedergli,  che  egli  poteffe  andare  d bagni  di 
Trbenade . B Guifeppe  che anchora  non  banca  fofpetto  ueruno,  che  Giouanm  cer  contra  Gin 
caffeJordir  fk  trattati  cantra, fcrìffè  a' Gouernat  ori  di  quella  Città , che  proue-  ‘crp«- 
'Jefcro  àGiàtanni  la  fianca , e quanto  in  effa  gli  fiacca  dibifogno.  tghallbora 
DMendo  ab  ottenuto, due  giorni  dopò t arcuata fua  cominciò  à uaur  negoctan- 
Vò  indio  perlagione  di  che  cglm'era  andato:  e parie  corrottine  con  danari,  par 
le  con  fraudi  ingannai  tue, per fuaft  loro,  che  uolcffcro  Giufeppe  abbandonare.  Ef-  •„^tT 

fendoci  di  ciò  accorto  Sila  ilquale  era  Hate  quiut  mejfo  per  capitano  della  gnor 
dia,  gli  fefibito  per  fue  lettere  il  trattato faperCi&eglitoflo  che  hebbe  ritenuto  , , 

ta  lettera, caualcando  in  fretta  la  notte,arriuà  allappare  del  giorno  à Liberia-  J ; 
'de. E tutto  il  popolo  gl’ andò  incontro-, e Giouann,  quantunque  fofpettaffe  che  e- 
gli  contra  lui  foffe  per  douer  neutre, mandando  nondimeno  uno  defuoi  conofctn 
ti, fingendo  fi  malato, e chenonpotea  ufeire  di  letto, mando  feufandoft , che  per 
ciò  non  banca  potuto  andare  a fare  il  debito  fuo.Giufippe  intanto  hauendofat 
to  i Tiberiefi  nello  beccato  del  corfo  radunare, per  parlare  loro  di  quanto  gl-e- 
ra  flato  ferino, Giouanni  mandati  quiui  alcuni  armati, ordinò  loro,che  lodouef 
fero  ammalar  e. Onde  quando  fu  dal  popolo  ueduto,  che  cofloro  tr  afferò  fuori 
le  (bade,  fi  cominciò  à gridarc:di  maniera  che  Giuf  tppe  à quelle  noti  uoltatoft, 
toflo  che  e s aumde  come  gl  era  già  d ferro  alla  gola  uicinojccfc  di  quel  mon- 
ticeli) ch'era  di  fri  cibiti  d alt  eggq,doue  egli  s'era fermato  à fare  al  popohpar 
lamento, nel  litio*  quindi  montato  con  due  defuoi  cortigiani  fopra  una  barchet- 
ta laquale  t" era  quii»  accollata  fi  ritirò  al  meg^odet  tagoifralUwa  tfuat, 

<.  DellaGucr.Giud.diFla.Giuf.  Al 
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dati.prcfc  in  un  fubito  l'armi  contra  colóro  che  gli  ucnian  Contea  gf andatoli fu 
r io j am  ente  addoffo.Giufeppe  allhora  dubitando, che  dddofi  principio  d unaguer 
ra  ci  itile  la  Città  per  cagion  dcWinmdia  di  pochi, non  fi  uenifjc  à con  fumar  e,  mi 
dò  uno  à fuoi,che  gli  fùcejfc  intenderebbe  cercafjero  folamentedi  faluarft,e  rio 
altro-, e che  non  douejjcro  nc  ammalare, ni  riprendere  di  que'tolpeuoli  alcuno. 
St  efh  pre fiondo  allo  / ita  commtsfme  ubidienti,  fi  quietarono.  Ma  quelli  che 
haueano  le  loro  habitationi  per  leuille  d’intorno  alla  Città,haucndo  intefo  quel 
trattato, e chi  ne  era  capo,  fi  moffero  tojlo  contro  GiouannLMa  egli  fi  ritirò  pró- 
nta fuggendo  à (tijcala  fua  patria :&  in  tanto  i Galilei  di  tutte  le  Città  concor- 
reano  da  Giufeppe,&  ejfendo  ferie  radunati  molte  migliaia  con  C armi, iquali  tui 
ti  gridavano  come  eran  comparfi  contea  Giouantu  traditore  conmunemente  di 
tutti,  c che  uoleano  ardere  infume  con  effo  la  Città, che  gli  daua  ricetto,  oiufep 
pe  nfpofe  à quefio  lordtre  come  egli  commendata  molto  la  bemuolen^a,  (he 
ater folut  mojlrauano,ma  che  d ficea  di  mejhcrodi  frenar  quell'impeto,  che  egfi 
amano  molto  meglio  di  uincert  inimici  con  lapmdentia.ibe  con  fargli  morire. 
E cattatine  à nome  tutti  quelli  di  ciafc  una  Città  iquali  s erano  in  freme  con  cio- 
v . . f , , , vanni  fatti  ribelli  eh’ erano  dal  popolo  con  animo  pronto  quelli  di  ciafcuna  nut- 
nifcftati,  fe  à uoce  di  Trombetti  publicare  che  fi  daua  loro  tempo  di  cinque 
j giorni  & che  à quelli, che  non  abbandonaffero  r.  iouatmi  m tal  termine  farebbe 

no  mefìi  in  preda  ipatrimontj,e  le  cafe  loro  bruciate,  tt  in  tal  guifa  nc  letto  da 
lui  fubito  tre  mila, iquali  ad  effo  ricorrendo  gei  taron  tutti  f armi  interra  qua» 
ti  à fuoi  piedi. E ciouanni  con  altri  Soriani  eh’ erano  intorno  d mille  banditi,  fe 
ve  tornò  di  nuouo  d fuoi  nafeoft  agguati, e per  fuoi  mandati  fccrctamente  in  aie 
7 inputioni  rufalem  diede  d c iuftppe  tmputationc,ihe  egli  bauc/Je  mcfjo  ungroffo  effercó- 
djte  da  gìo  fo  mficmc;c  che  fe  non  ui  fi  prouedeffe  d preuemrlo  tofio  con  la  forra  era  per 
fcpr?a*pnn  fòrfi  in  breue  Tiranno  principale. Ma  il  popolo, che fapea  già  prima  quefie  cofi 
ruftl'ero.0'*  non  ne  tenea  conto  ucruno:  certi  potenti  nondimeno  mofii  da  invidia , & anche 
alcuni  di  que'magtfirati,mandaron  fecretamcntc  danari  d Giovanni, che  fùceffe 
Soldati  ,e  che  con  quelli  contra  dufeppe  fàceffe  guerra.  E tra  loro  concertarono 
un  decreto,  per  lo  quale  fi  doueffe  leuare  defio  c.  tufeppe  il  gou  erro  de’ S old  atri 
Ma  non  credeano  nondimeno, che  il  fare  queflo  fofic  affai-,  e per  quefio  ui  man- 
darono due  mila  cinquecento  Soldati  e quatte'  huomini  nobili  loaggaro  figlino 
lo  d'un  dottor  di  legge, Stianta  Sadduceo,e  Simonc  e c inda  figliuoli  di  lottata, 
cb'cran  tutti  cloquentifsimi-.afjine che  all' effortationi  di  cofioro  fi  leuaffe  da  ci» 
.feppc  del  popolo  la  beniuolenr*:c  doueefiò  uoleffe  per  fuo  proprio  volere  veni- 
te à render  conto  difee  delle  Jue  anioni, fe  ne  contentaffero;doue  fe  pure  e’  fn- 
ecjfc  refiflenja  direfiarejodoucjfero  bavere  per  nimico,  d'amici  di  ciufeppe 
• tu  tanto  gli  fcrtffero  come  doueano  andar  da  lui  t Soldati, ma  non  gli  manifefta 
ron  già  di  ciò  la  cagione, per  che  il  difegno  de' rumici  fuoi  fu  molto fecreto  : onde 
• -V  ; .vi  ne 
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ne fUectjfe,  che  perche  egli  non  ui  potè  proucdcre  innangi , quattro  Città  s deto- 
narono a'  nimicifche  furono  S efori  c amala,  cìfiala,e  Tiberiade;Cgli  nondime 
no  fuhito  fenga  oprarui  Carme  le  ribebbc:&  bauendo  preft  i quattro  capij  con 
figlieri,&  i più  ualoroft  efegnalati  foldati  tutti, gli  rimandò  in  cirrufalem:  & 
il  popolo  entrato  in  grandi j urna  collera  contra  coftoro farebbe  morti  loro, e ce* 
loro  dai  quali  erano  flati  mandatile  non  fé  ne  foffero  prima  fuggiti . 
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L timore  in  tanto  che  c ioti  armi  hauea  di  g iufeppe  lo  fif 
cea  dare  dentro  te  mura  di  et ( cala  riferrato.  E pochi 
giorni  dipoiTiberude  fi  ribellò  un’altra  uolta  , che  gli  TibtriaJ*»» 
buomini  cCejfa  richiamarono  ^grippa  I{e.  E non  ui  f/c'alcpplf* 
fendo  egli  andato  al  giorno  d iter  minato , & cflendoui 
allbora  compar  fi  folamente  pochi  laualli  de * Rimani, 
fi  ribellarono  da  g iufeppe.  Haucndo  c iufeppe  battuto 
di  quejte  coje  in  i arubea  la  nuoua,&  bauendo  mandati  fuori  i Soldati  d far 
prouifione  di  grani,  non  potea  nfoluerfi  dufctr  fuori  contra  que'  ribelli  foto  ; ni 
meno  potea  comportare  di  hauerfene  à tenereube  dubitaua  che  mentre  egli  tu 
dugiaua  taCiuàfojfe  dalle  genti  del  Rr  occupatagli  feguente  giorno  per  effer 
•Sabato  non  potea  fare  co  fa  ueruna.Egh  adunque  difegnò  di  corre  con  inganno 
coloro, che  fegC ermo  ribellathondc  ordinò  che  le  porte  di  Tanchea  foffero  fer- 
rate,affine  che  nonni  haueffe  alcuno, che poteffe il  fuo  dileguo  à coloro  contrai 
quali  era  ordinato  fcoprire.  Haucndo  in  tanto  fatto  radunare  tutte  le  Scafe  Icr 
quali  e’  trono  nel  lago  (efuron  quefte  dugento  trenta  , e non  erano  in  effe  che 
quattro  foli  marinari  per  ciafcunajfe  ri  andò  con  prejlegga  uerJoT ibcrtade  na 
ttigmdo.U  ejfendoft  condotto  tanto  (patto  da  effa  lontano,  che  non  potea  quindi 
efjere  ugcuolmcnte  veduto, bauendo  nell’altro  quelle  Scafe  coft  vuote  lafciate , 

& bauendo  feco  folamente  fette  de fiuoi  Soldati  della  guardia  e non  piùjacco- 
ftà  più  vicino  per  potere  effer  veduto . Ora  hauendolo  i rumici , che  anchora  di 
lui  diceuan & molto  male, dalle  mura  ucduto,dalla  paura  (paventati;  e filmando 
che  quelle  Scafe  foffero  piene  di  Soldati  f ubilo gettaron  uia  tarmi:  & aliando 
le  mani  dguifit  di  fiipplic.mti,chc  egli  uoltffeà  quella  Città  perdonare  lo  pre - 
gallano. Giufeppe  dopò  che  con  molte  mmarcit  e r improuer amenti  gl' hebbe  ri- 
p refi, che  primeramente  bauendo prefo  àfare  contra  Romani  la  guerra  e(li  con 
l'intcflim  diffenfioni  le  proprie  lor  forge  confumauano,e  che  in  ciò  fodisfaccua- 
no  à quanto  era  de' unnici  toro  difiderio;che  pofeia  e fu  cercavano  di  torfi  quanto 
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prima.  con  la  morte  dinanzi  lui  che  la  ficure^a  loro  procurava#  tiotrfi  vergo- 
gnate im,dt  (errar  la  Città  à chi  l'hauea  fatta  cingere  di  muraidtjfe  nondimeno 
tome  fé  gli  uolcano  per  fodisfattionc  mandare  di  loro  alcuni  co' quali  negocian 
do, egli  fermaffe  con  quella  Città  pace  & amici  uà, non  uolea  ciò  rifiutare.  Su - 
btto  adunque  uennero  à lui  della  Città  dieci  de  principali#  piu  potenti  b uomini 
Tibet  tale.  Hora  e/fendo  cofloro  flatiraceoltt  in  un  barcbcttg.da  pelare  lo/h 
ieliberude.  tan0iC0mjndò  che  n'andajfero  da  lui  ci  iquanta  altri  de  più  vecchi#  fopra  tutto 

ds lorà.-Quin lipinfando  J ritrovare  nuòiiè cagioni, ne faeea'clfla&are  oltr$à 
quefli  degl' altri  di  mino  in  mano  fitto  colore  di  trattar  C acfordo  e la  pace : & 
in  tanto  à coloro  che  quelle  barche, tofi  piene goucrnauano  commettea , che  qui 
to  piu  lofio  foffeposftbile.  doueffiro  à T ari  chea  ritornar  fine;  e che  doueffero  tut 
li  quelli  che  cofi  conduceano  mettere  in  prigione  ; e cofi  fe  fino  à tanto , che  egli 
hebbe  in  tal  m antera. tutto' l Senato  ch'era  d huomini  fcè  cento,  e due  mila  buo 
mini  del  popolo  à Tanche*  fitto  fipra  le  barche  condurle.  & gridando  tutti  gli 
altri  come  un  certo  Clito  era  flato  principal.capo  & alatóre  di  quella  ribelli » 
nc;e porgendo  preghi, dx  l'ira  fua  fi  doueffe  con  la  pena  e col  caftigg  di  cecini 
placare,  oiufeppe  non  uolea  per  dire  il  ucro  torre  ad  alcun  di  loro  la  iuta  ;mk 
egli  chiamò  bene  un  certo  Leuia  de'fuoi  della  guardia,  e glt  diede  corqtfispòne, 
thè  andaffe  e taglialfeà  Clito  le  mani.  E perche  quelli  non  uolea  cofi  fo*0  amia 
tetra  tanto  numero  di  nitnia mfieme raccolti# colui  veduto , che  Gmjeppe  era 
di  ciò  entrato  in  collera,  cofi  fermata  nella  barcha#  chi \ fc‘  óMW  *fw(  tn  terra 
tedi  ciò  punir  lo,  lo  pregò  #be  ejfo  uolefft  conccdttg.t  gratta  é'unadelifi  mani  aU 
■meno#  non  volendo  Guìfeppe  nè  meno  in  cioiompt*t*ègU±fcQltto  per.fe  flcfjo 
una  non  fene  tagliava, quelli  tratta  fuori  conia  man  delirala  fiada  fi  moggp 
-la  manca, tanto  era  grande  lapa’-ra,che  di  ciuf  rppe  f banca  aff alito.  M in  tal 
guifa  Giufèppc  allhora  co'  barchetti  uuoti  e con  fittele  fiuti  della  guardia  bar 
vendo  prefo  quel  popolo,  fi  fe  di  nuotto  tornare  T iberiade. confederata.  rfi  pochi 
\gfomi  di  poi  concejje  à foldati  clic  mettefferoà  fiacco  Gifcalà  laquale, infienteea 
« - ' Sejforiti  sera  ribellata;  e poi  fe  reflit  uire  à gihuonunt  del  popolo  i 
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tutta  la  preda,  che  fe  nera  ritratta.  Etti  medefimo 
feà  Sejforiti , & à Tiberiefi.  Conciofia 
•i.  cofacbe  bauédocofloroprc- 

..or.’ru'..'  fi  volle co'l da  , iV  1 

' v.  ) :..  no  delle 

eofe. 

predate  fargli  ammendare#  etri  reflituir  Ionia  robba 
..  j i j farebbe  gli  tornaffero  amici. 
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(JO  ME  GL*  HV  OMINI  DI  GIERVSALEM  S’AP- 
parecchiarono  allagucvra.e  della  Tirannide  di  Simone 
diGiora.  Cap.  XXVI  IL  . 
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' j^v  e a t i termini  erano  i mouimenti della  Galilea, 

C^  ‘ cominciando  già  ad  effer  fermate  e quietate  Vinte - 
finte  loro  diffenfioni,  fi  ueniuano  lontra  i Romani  prò - 
ueficnif.OÌ^jn  c.  lerufdcm  f/L nano  'Pontefice , & gli 
huomim  di  più  auttorità  e potere  iquali  non  teneano  la 
I poìtctfe  l\qhiani,t  affrettavano  di  far  racconciare  eri 
___  _________  fare  le  mura  loro: e per  tutta  la  Città  s'attendea  à fubri 

care  molti  frumenti  da  guerra, e flette  &altre  armi:&  ùgiouani( fi  come  era 
loro  ordinato )fi  ueniuano  con  le  mani  loro  tutta  uià  effer citando.  Ogni  cofa  era 
di  tumulto  ripicno,e  gthuomini  wndefli  e quieti  erano  da  gran  trifte^a  tratta 
gitati:  e molti  chele  future  mine  antiuedeano  non  poteanoil  pianto  ritenere, ed 
coloro  ch'erano  della  pacétkfiderofì  parca,  che  le  cofe  tutte  foffero  à maltfsimo 
termine  ridotte.  € coloro  che  erano  del  far  la  guerra  cagione  &auttori,fìngeano 
cofe, che  loro  piaceffero  fnddoall'  improutfo  l'muctioni;egià  lo  fiato  della  Città 
anali  che  i Bimani  uemffero  mofiraua  come  ella  douea  andar  male. binano  in 
tato  fi  prefe  cura  di  lajiiare  andar  da  bada  l'apparato  della  guerra,e  di  ridurre 
à miglior  termine  la  pa^ia  de' Se iitiofi.che  hàueano  di  Zeloti  il  nome:ma  egli 
Wndirtieno  i-cfiò  uinto,  e ne’  libri  efie  figifono  racconteremo  <[lf  al  fpflr  ^efjo  kt  $i 
morte. In  quello  tépp  Smorti figliuolo  di  Giora  hauendo  raccolto  infume  nella  « 
Toparchia  di  ^ icrabatena  gra  numero  di  Seditiofi,e  di  nouità  defiderofi,datofi  dea. 
alle  rapine, entraua  non  filamele  à rubbarc  le  cttfedc’  ricchi, ma- gl' buomini  an 
eb  rea  d'effe  prendendo, facea  delle  perfine  loro  molti  flratij  , c già  fino  allhora 
moilraua  corne  e cercauadifaffi  Tirano.  Et  rffuidoflaU  mandati  contra  fii 


Simene  Già 
facchcg- 
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da  .Amno  i Soldati  de' magifirati  fuggendo  s'accofiò  conquc’  Ladroni  ih' era- 
no a Ma  fida, con  tutte  quelle  genti  lequah  egli  fiàUtcf  fico.  F.t  e fendo  fi  quitti 
fermato  per  fino  à tanto  che  M nano, e gV altri  fitoì  ritmici  furono  ammalati, 
attendea  infume  con  gl' altri  à ire  l'Idumca  facebeggando: di  maniera  che  i ma 


gifiratidi  quella  natione per  la  grande  occifione,e  per  le  tante  rubbtric, che  fit- 
guiuano.mefit  infume  de  Soldati,  faceano  fare  per  leuille  le  guardie.  Et  in  que 
fio  termine  era  ridotto  lo  fiato  de’ Giudei. 
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PEL  L’ ARRIVATA  DI  VESPASIANO  CAPITAN 
~vì*d  'l  V/  de’ Romani, c di  due  rotte  dc'Ciudt*.  Cap.  I. 

■poVv.'^a  i.  ii  4,  vi tu • .MVf.'iV"'  •-v^t^MVÌf- ••  iv>  ..fi  V 

\ a Jferone  lofio, che  hebbeintefo  come  le  co  fe 
nella  Giudea  erano  paffete  male,  tenendo  fe- 
creto  quello, che  facea  dimeftien V fu  conti- 
more prefo  da  grande  fi upore;&  apertami* 
telàfuperbia  fimiilando, entranti  da  fe  medt- 
fimo  in  collera  ;&  dicCua  egli,  chele  copi  là- 
quali  eran  fucceduie  eran  più  lofio  auuenute 
per  negligenza  del  Capitanò, che  per  lo  valo- 
re ebrauura  de'rinma;tbc  egli  leneua  cpe- 

mone,  che  à lui  sappartentfic  per  la  grande ^ 

%a  dell'Imperio  di  hauere  le  cofe.cbe  più  tnfiezja  apportano  in  di$rcz?p,e  che 
fi  par  effe,  che  egli  haueffe  f animo,  che  tutte  le  co  fe  fnperaffe i ficonofceua  nondi 
menodafuoi  pi  fieri  il  (Tanaglio  dell’ animo  fuorché  egli  cominciò  àuenir  difeor 

*v..j. .mi  j.-imj  iV,u . rendo 


•v 


r 


.1  l Ji'B 

rendo  cditernfiimiio  à chi  egli  doutjje.dare  delle  cofe di  Ltuante  il  gommo,' 
cbedoucffc  ejfere bue  ino, che  cafiig-tfie  (Giudei  thè  s erano  ribellati , e che  do - . 
ucjje  primevamente  vigliare  le  nanoni  ad  cjli  ideine  lequali  erano  del  mede  fi - 
mo  male  anch'effc  infette. Trottò  adunque  jòlo  Fefpafiano,  ette  (offe  atto  à cofi 
fatti  bifogni,e  cbe.pote(fe  [opra  dife  prendere  il  tarico  di  tanta  guerra;  che  in f 
buomo  esercitato  [empie  dalla  [ancia  lle^p^ajka  per  fino  all a uciehictta  nelle 
guerre  ;&  ilquale.  banca  già  prima  in  [eringio  del  popol  Romano  mtfjo  le  cofi  ■ 
di  Tonente  in  pace,che  nfictro.al  tumulto  de'  popoli  della  Germania  fi  trouaua 
no  all' bora  in  trauaglto  e difimbotó'  bauea  aitanti  a qntjlo  tempo  con  l armi 
gl' incogniti  popoli  della  Britannia  fottomefii:onde  egli  bauea  / arto  in  modo  che 
Claudio  di  efiò  padre  Jcn^a  che  ui (pargcfjè  il  proprio  [udore  trionfale . A loffi 
adunque  dalia  confidcn^a,ebe  in  lui  haucaper  tutte  quelle  cofe;e  ucdedoCetd 
d’efiò  cola  peritia  Stabilite  come  ifiglmb  girano .delTaJJcruàrgli  fede  ofiag 
gifiAe  delti  il  fiore  era, la  mantella  paterna  prufien&cbp  Dio  per  auuentu 
ra  già  per  fino  allbora  di  fianca  qualche  cofi  di  tuttala  republica  ,•  lo  mandò  al  Vefpj(.JIlo. 
gouerno  delti  efferati, che  perla  Sona  s erano  fermati,  hauendofi  primcramen  mjuLto  da 
team  molte  amoreuolc^c,&  firuigi  ficonio,cbc  per  allbora  fi  potea  [animo 
d'ejfoacquifiato.fi  come  la,  necefiitàfiol.e  altrui  uifigmrc.  Et  egli  allbora  mon- 
dò {ubico defi  nitala  ione  egli  eraflatq,(an T^cronetin^leffandriaTitofiofi^ 
gliuol o, acciò  dctuejfc  quindi  leuare  la  quinta  legione  e la  decima.  Et  effo  paffi^ 
fo  nell  Hellejponto  facendo  il  fio  maggio  per,  terra  fi  conduffe  in  Soria ; c quiiu 
truffe  inficine  le  forze  de  Romani, e molti  aiuti  che  fi  1 uieini  Re  gl' crono  uenu  Oiudei  uia 
ti.  Ma  i Giudei  infiperbili  per  la,  felicuàfbcdopolafattagba  daCcflio  mal  gai  JTcò. 
ilota  era  laro  fucccduta,non  potcqiio  agl' impeti  de  gl' animi  loro  ppr  freno  ;anzi,  **• 

■pbe  non  aitrimenfrcbe  fi  kfoetunaglt  beùifle  agftafio^nfirmi,  ventilano  pn 
fjt  tirando  la  guerra  inondi, Et  ultimatrunte  rncfiaiqficme  tutta  la  piu  brauq 
gente, quanta  nen  bauea  Je  n'andarono  allatto!^  d^fiqlonciqiteflqd  una  CU 
fi  anticaper  ifpatio  di Sìadtf fettecento ucnti da  Cierufiiem lontana  , e fempre  h 51v>lf 
odiata  daGiudeUefu  quello  cagione  che  anche  allbora  fi  parfi.cbe  ellafojfe  alle  o -,b  »u 
prime  loro  feorrene  più  uicina.  Erano  (api  di  quella  guerra  tre  de  loro  Intorni-  , , 

tti,ebe  tra  \l' altri  tutti  erano  e dclfcforzf  del  corpo  tdelualorc  dell'  aminoti 
cellentisfiiM.li&o Tcralta,Siia BabiloyoA&ouannì  ljfemo.èm  emta^fea 
fina  di  forti!  fune  mitra  ,m.i  era  quafi,che  nuota  dlgentubela  diflcndcjjcrotcoh 
Óofia  cafaebe  una  fila  Coborte.dt  Fanteria  per  m fola  S\endqrdo  di  CaualU  Uf 
era  alla  guardia, della  quale  Antonio  era  Capitano.éfii  adunque  battendo  per 
gran  cadeva  quel maggio  conprcSlczga  fatta  jion  altrimenti;  ebefe  di  htoeq  fi 
* ano  Hcmffervmmigidin  pmtv. intorno  d'altro  partcjcicmbcc' nonfijfa 

tM,cbe  bauetfe fiumm  quefioepfi  firiofimm  ^roJfiawagm  capatq 
fiori  della  ÙtfiM  del  numero,  grande  ée  er^ 
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ne  dell' ardir  loro,fbflame  ualorofamente  i primi  loro  sforai, & ej li  che  fiacca  an 
quanto  poti  ano  di  dare  alle  mur a,  l' affilio  ritenne.  Cofi  adunque  i Giuda  cioè 
come  buomini  imperiti  baueano  à far  t con  peritisftmi;  & che  tome  fanti  à pie- 
di bau  vano  i combattere  con  la  gente  da  cauallo  , & armati  alla  leggiera  coti 
buomini  bene  armati, & che  fi  lafiiauano  più  lofio  gouernare  dalla  collera  & 
dall  irà,cbe  dal  giùdtrio  e dal  difiorfo,t  ibe  combatteano  io  perfine  ritenute, 
tir  iht  fiaccano  ogni  cofa  fecondo;  che  dal  Capitano  loro  era  loro  dato  il  cenno, 
furono  ageuolmente  rotti. Conciofia  cofa  ihe Jubito,cbe  le  prime  loro  compagnie 
fumi  dalla  canai  lena  meffe  in  dif àrdine, fi  uoltarono  in  fuga;e  dando  fi  ucrfo  le 
mura  in  coloro  iqualiglt  uer.iuano  dopò  le  ffalie  premendo, erano  à fe  Slesfi  tu- 
rnici e damiofi  di  maniera, che  tutti  dalle  J correrie  de’  Cauallt  jùperatiji  fpar- 
fèro  per  tutta  quella  campagna  ch’era  grande, & alla  Caualena  tutta  commo- 
da&  atta:  e qutfìa  cofa  fu  a Romani  di  gran gtouamento  à fare  che  cfìi  con 
grand  isfìmaocc  fiorii  metttfjho  in  rotta  i Gtudtnperctotbe  pajjando  aitanti  d 
ari  ,V-V  coloro  ebe  fi  fuggiuano  fi  riuoltauan,  pofeia- Correndo  torà  addogò:  t quelli  che 
fopragiungcuano  nel  corfo  ferendo,  infiniti namma^garono. E certi  altri  ioghi 
d°  i"  mejgo  quelli  che  qua  e là  doue fi  f offe, fuggiuano , combattendo  Jaahuen 
te  con  i armi  gli  opprtmeauo.E  fi  parca  à Giudei , che  la  propria  moltitudine 
pbr  bauer  perduto  la  fre Arnica  del  poterfi  fidinone  [offe  una  Jolitudme^r  un  pic- 
chi numero  ;douCvif{pmarit  d'altra  parte  amicar  cbefòfjero  atcom  batter  pochi 
perche  nondimenóle  càfe  per  loro  paffauano  bene, battendo  prefò  animo  grande 
' pareua  loro  <? effert arili, che fofjeiv  tf auanyo.E  moitrèi  Giudcrfi sftrrzauana 
<i_->  dijuperareilmalfitcctffo  delle  cofe  toro, parendo  loro  gran  uet gogna  tl  metter 
4 ' fi  cofi  alla  prima  a fuggire  fiancano  fferarr^a,cbe  la  fortuna  loro  fi  doueffe  mm 
tàrt'tBhue  i Romani  aWmtohtro  non  fi  trottando  Stanchi  nette  cofc  loro  tifo  paf' 
Jdùdnd'hene ,f  Ritirarono  per  fino  alta  maggior  parte  del  giorno  di  combatter et 
di  maniera  che  deGiudct  ne  furono  ahrihttigafi dieci  mila, e due  de' loro  Capiti 
Rotte  ricca-  ni  Gioua/mi.e  Siloiegf altri  la  maggior  parte  feriti,  & anche  efjòjfegro , che 
a 3 Sitai  era  rimaf0falu0  di  que  Capitanifiriduff  ero  fuggendo  m una  terra  delti - 
Opitio  de1  ’dumea  detta  Sale.Refìaron  feriti  nondimeno  in  quella  battaglia  alcuni  dc'Ro- 
Roomiu.  mani  ancfjora.Manonperquefio  fanimo  de  Giudei  fu  da  tanta  roma  e da  fi 
gran  rotta  fatto  fermare, angi  chdl  dolor  loro  incitò  molto  maggiormente  il  to- 
ro ardire:  c non  tenendo  alcun  conto  di  que  tanti  buomini , che  auanii  à i piedi 
loro giaceartomorti, eraho  dalle  imprefi già  prima  profperamtnte  fatte  ad  una 
altra  rotta  allenati.  F.  finalmente, corfoui  un  picciolo  fpatio  di  tempo , che  non 
ball  aua  non  che  altro  per  curare  i feriti,  & meffe  tutte  le  for^e  loro  injieme,  con 
Maggiore  [degno, & m molto  maggior  numero  fi  ridufferoad  tifica  Ione;  &•  ol- 
irà alC  imperiti*  loro,  Or  altri  difetti  nella  guerra,  accompagnati  dalla  mede- 
firn  fortuna  fionctofìa  cofatcbe  hauendo dintorno mcffedcU'iMbofcate mquei 

luoghi 


■'L  1 « Ò ‘ 

luoghi  <T onde  e'  doueano  p affare, dandofi  improuifamente  in  effe,  tolti  da  Cauaf 
li  in  Mcg^o, auanti  che  fi  metteffero  in  ordinanza  per  combattere  ne  furon  di 
motto  ammazzati  più  <T ottomila-.e  gl' altri  tutti  fi  mifero  in  fuga-.e  con  efii 
grò, che  battendo  mentre  faggina  mo/irati  molti  fegni  con  quello  , che  fe<C ani- 
mo grande, e perche  i nimici  gl’eran  tutta  uia  addoffojuron  forcati  à ndurfi  in 
una  Torre  fortisfma  duna  certa  mila  detta  Begedel.  Et  ^Antonio  co  fuoi  per 
non  confumar  troppo  tempo  intorno  alla  Torre  lacuale  era  ineffugnabile;  e per 
non  lafcìarmcdcfimamente  unto  un  Capitano  de'  nimici , ch'era  uatorofisfino, 
fe  mettere  folto  le  mura  il  fnoco:&  effendofigià  allaTorrc  apprefo,  il{omani  NtgroCipi 
tutti  lieti  fi  ritirarono  quafi,che  anche  'He grò  hi  foffe  arfo:tna  egli  con  un  folto  àc"°d*  ?h* 
gettatoftfuor  della  T orre  in  una  fecrcta grotta  del  Cajìclloji  faluò:c  cercando-  fi 

lo  i compagni  tre  giorni  dipoiper  darealfuo  corpofcpultura,fempre  /porgendo  J u e‘ 
pianto, fife  loro  uedere,e  riempì  tutti  i Giudei  di  nonfperata  allegrerà , come 
fe  foffe  flato  loro  per  diuina  prouiden^a  conferuato  il  lor  Capitano,  pel  tempo, 
che  douca  uenire.V efpafiano  in  tanto  battendo  condotto  t efferato  in  Antiochia  venuti  di 
laquale  è la  Città  principale  della  Soria,cbe  di  grand eg^a  e di  felicità  finga 
dubbio  ueruno  tiene  il  ter%o  luogo  tra  tutte  l' altre  del  Romano  Imperio , doue  to  in  Aneto 
trouo  che  anche  il  I{e  ^grippa  con  tutti  i fuoi  Soldati  fi  fìaua  la  uenuta  fua  thu* 
aJpcttando;caminòàgran  pafio  uerfoTolemaide  . ttin  que/la  Citta  uennero  ad 
incontrarlo  i Cittadini  di  Seffiri, che  haneano  nella  Galilea  le  loro  habitattoni 
Iqualifoh  tra  gt  altri  di  quella  natione  fi  /lattano  con  l'animo  inpaceiquefiipro 
curando  tanto  la  propria  fallite  loro, quanto  che  conofcendo  le  forge  de'  PKoma- 
*ri,già  prima  anebora  aitanti  che  ueniffe  Ve/pafiano  haucan  promeffo  àCefiio 
Gallo  fedeltà  & ubidienti, e datogli  Umano  in  fegno  di  fede  ; & haueano  tra 
toro  il  prefidio  de’ Soldati  accettato. Stanche  bora  hauedo  quello  Capitano  amo 
rtuolisfimamentericeuuto,con  animo  pronto  di  più  gli  offerfero  aiuto  cantra  la 
propria  loro  natione.  Diede  Vèfpafianoà  co/loro,  che  ciò  domandauano  perihe 
uiftefferòat  prefidio  tanto  numero  di  Caualli,e  di  fanteria  quanto  giuduò,  che 
doueffe  baftare  per  potere  oflarc  alle  fcorrerie.doue  pure  i Giudei  tenta/fero  di 
fare  qualche  nouità  e qualche  mouimento:percioche  fi  parea,  che  non foffe  flato 
- ■ perìcolo  di  poca  importanza  per  la  futura  guerra  che  la  Città  di  Sefforij 
1 ' ’ tra  tutte  falere  della  Galilea  grandi/sima  , & pofla  in  lato 
- ficuri/stmo  efortisfmo,  &■  che  douca  effere  il  pre- 

' fidio  di  tutta  U natione, foffe  ad  ' * 

effo  leuata.  ‘ • 
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DESCRITTICENE  DELLA  GALILEA,  DI-  SAMA* 
ria ,c  della  Giudea.  Cap.  II. 
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f'  e fono  lecalilee  Cuna  detta  Calta,  e l’altra  la  baffa 
& ammendue  fon  cinte  dalla  Fenicia  , e dalla  Sori*.  « 
Dalla  parte  di  Tonenie  è dinifa  ne'  confini  del  fuo  ter -, 
ritorio  da  Tolcmaide,  monte  Calmelo  già  de' Caldei  cSr, 
bora  de'  Tiri:&  à queflafi  congiunge  Cabaa  Città  de’ 
Caualieri,cbe  ha  queflo  nome  per  quello  clte  i Cauallie 
ri  licentiatidal  I{e  H erode  eran  quitti  condotti  ad  ha* 
bitare.Ha  dalla  banda  di  mezzogiorno  i Samaritani , e S enopoli , cuafinoal 
fiume  Giordano. Dalla  parte  di  Leuante  ha  Hippene,  e Cadara , & anche  uien 
terminata  da  Caulanitide ; c quelli  forni  Termini  del  regno  del  f{e  ^igrtpp* 
anchora.La  parte  Settentrionale  d'ejfa  uien  lei-minata  da  Tiro,  e da  i termmi  * 
confini  dei  Tiri.  La  lunghezza  poi  della  caldea  bajfa  fìdiflende  da  Tibtriade 
per  fino  à Zabulone,  à cui  è ne’  luoghi  maritimi  uicin  à Tolemaide.  E la  fu* 
larghezza  fi  ficndc  dalla  Pilla  Salot, laquale  èpofia  nella  gran  campagna,per 
fino  à BerfabeicC onde  ha  medefimamente  principio  la  larghezza  della  Calile * 
di  fopra,perfino  alla  uilla  detta  Baca, che  è termine  del  paefb  de'Tiri.  E la  futi 
lunghe^*  fi  stende  da  Telia  uilla  pjffla  iti  ano  al  Giordano  perfino  à Merot. 

Et  effondo  ammendue  di  tanta  grande^a,c  cinte  da  tante  genti  flr ardere,  fem 
pre  nondimeno  hanno  fatto  à tutti  i pericoli  di  tante  guerre  refijìen^acperciocbc 
i Galilei  s'auuexzano  fin  da  fanciulli  à effere  huùmm  bram,&  in  ogni  tempo 
fono  affai, e non  fu  mai, che  gl' /mommi  di, quella  regione  frano  flati  oda  touch 
re  occupati, ò che  babbiano  d'huomini  battuto  manwpiento: perche  quejle  regi* 
ni  fon  bonisfime  e fertili,e  ripiene  di  tutte  le  forti  d'alberi  di  maniera  , che  con 
la  fecondità  loro  hanno  prouocato  etiamdio  quegl' buomtni, che  non  hanno  all* 
agri  cultura  affettionc  alcuna, & che  ad  effa  punto  non  attendono ;&  in  forum* 
fono  tutte  da  paefani  colttuate;nè  ui  ha  d'effe  parte  ueruna,  che  flia  in  otiocan- 
-gi  che  ui  fono  anche  le  Città  molto  ff>effe,C  per  tutto  gran  copia  di  utile  che  ri 
— fpetto  all  effe  re  fopii feffon  di  molti  popoli  ripiene, di  maniera  ( che  quella  che  i 
la  minima  tra  l' altre, ha  più  di  quindicimila  perfone  per  habitatori.Onde  chia- 
ra cofa  è che  fe  alcuno  uorrà  dire  che  quanto  alla  grandezza  la  Galilea  fia  mi 
nore  chela  regione  laquale  èpofia  di  là  dal  fiume, dirà  nondimeno, che  di  for - 
%c  ella  fia  fuperiore.-pcrctocbe  quefla  è habitata  tutta  , &■  tutta  copiofamente 
frutti  produceidoue  quella  laquale  è di  là  dal  fiume,  qualunque  fià  molto  mag 
giare  fiondimene  per  lo  più  afpra  e diferta,&  inhabile  à produne  domeflici  e 
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m infatti  frutti. égli  è ben  utro  cijeTerea  è Trouincia  dilicata  , & dì  natura 
fruttifera, & ba  le  fae  campagne  ripiene  di  alberi  di  diuerfe  forti , ma  fopra 
tutto  i Olmeti, di  Vignc,&  palmeti', & oltre  à ciò  per  effafconono  diuerft  tor 
tenti,  che  dalle  montagne  difendono  ;^r  ba  fontane  (Tacque  uiue , cktfcmprc 
durano, quando  ne'  maggiori  caldi  della  Hate  quaft  uengono  à mancare . E la, 
lunghezza  da  Alacherunte  fino  à Tclla;e  la  faa  largherà  da  Filadelfia 
fino  al  Giordano.*  Telia  della  quale  habbian  detto, è ilfuo  lato  Settentrionale 
e l'occidentale  i il  g iordano;e  di  uerfo  Meggo  giorno  ha  per  termine  il  paefe 
jte'  Moabàijdatla  banda  poi diLeuante  tiien  ferrata  da  l'Arabia,  da  Silboniti - 
de, da  Filadelfia, e da  GeZafa.  La  regione  di  Samaria  è pofla  tra  la  Giudea, eia 
'caldea, conno  fu  co  fa, chi  lommcùndo  dalla  uilla  detta  etnea  pofla  nel  piano, 
hàà  finire  fidila  To  parchi  a détti  Acrabate»a;rm  qkàntoalla  natura  fuanonè 
punto  dalla  Giudea  differente, perùocbe  ammenduefon  montuofe,&  hanno  del 
le  campagne, e nelTeffrre  e lerrenicoUiuatifono  anebora  dilicate  & ottime, e di 
molti  alberi  ripiene: fono etìamJio  di  pomi  tanto  faluatici  quanto  dome  ilici  ab 
hondeuoh;perciochc  di  natura  loro  fono  arride  j er  hanno  bafleuclmentc  delle 
pioggie:fon  per  effe  Tacque fepra  modo  dolci, ^haum  copia  di  buona  grami- 
gna,& i befliami  quiui  hanno  foprXìutte  Tolti*  di  latte  abbondanza:  e quello, 
che  è grandis finto  fegno  dimmi  e di  ricchezza, T una  e l'altra  è di  perfine  copio 
Va  e ripiena. Hanno  quelle  per  loro  terrtime  Anuat  uilla,  che  fi  dice  anche  Bor- 
ico,che  è il  termine  della  g iudea  dalla  parte  uerfo  Settentr  ione » 6 chi  uoleffe 
mifurare  la  parte  d'elio  uolta  à mezzogiorno , per  lunghezza  è terminata  da 
fina  uilla  pofla  rie'  confini  degl' Arabi  il  cui  nomo  4 lariane.E  In  fua  lunghez 
va fi  difende  dal  fiume  Giordano  perfino  àloppeiSncl  meggo  d'effacierufa 
lem,  onde  nonfenga  ragione  è flato  da  certi  detto, die  quefla  é l onibilico  di  qiia 
fta  regione. T<fan  mancano  etiamdio  alla  Giudea  le  marine  dclitie,  ^fetido  che 
per  fino  à Tolemaide  fi  ua  per  luoghi  maritimi  difendendo  , è diuifa  m undici 
itittd,la  prima  delle  quali  è oieru falera  comedi  fa  Ifeale^be  tra  Taltre  tutteè  nferoraiem 
'la  prima, e che  V à tutte  Superiore  fi  come  late  fa  nel  corpo.*  pofcia 4i uifain  al 
< fiati.  La  feconda e Gofiia,e  dopòquefla  è Acrabata.SonpM  lamia,  eLtdda;  GiuUw. 

& anche  Ammao  ZTella,  ldumca,trtgadda,  Il cr odio, e Hicnco:lamia  pofcia 
e loppe,  fono  alle  mone  Superiori:&  oltre  à quefìe  Gamaliùca , Gaulanite,Ba- 
tanca  e Tramite, lequali  fono  anche  parte  del  fiegnod’  Agrippa.  E la  mede  fi 
ma  Trouincia  prendendo  il  fuo  principio  dal  monte  Libano  , e dalle  fonti  del 
-Giordano, fi  dif  ende  per  larghezza  perfino  al  Ugo  uictno  à Ttberiade:  e per 
lunglxzz*  fi  difende  dalla  mila  detta  Arfa  per  fino  à lultada  Città:  & i Gap 
diti  & anche  i Soriani  infime  mef colatile  fono  babitatori. 
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DEL  SOCCORSO  M ANDATO  A'  S E FF  OR  I T I,  E 
della  militar  difdplina  de*  Romani.  Cap.  III. 

0 ragionato  con  quella  maggior  breuità , ebeti tè  flato 
possibile  delle  cofe  della  Giudea  , edaquai  regioni  ella 
fu  cir  condata.  Ora  quelle  genti,  thè  Fcjpaftano  mando 
à Scffor'fii  in  aiuto  cioè  mille  caualhefei  mila  fatui  fot 
to  la  condotta  di  Thcidp  friftuno , effendofi  accampati 
nella  gran  campagna  fi  diHtfeto  m due  parti.é  lafantq 
ria  fi  fermò  nella  Città  per  dijfefae  ficurtà  d'cjfa  , e {4 
Caualcria  nel  campo.  6 di  qua  e di  là  (pefijpèjfo  ufcédo , e tutti  i luoghi  à quei 
la  regione  intorno  (correndo  ficcano  à Giufeppe&  à gl' amici  e confederati  Juoi 
ancbor,che  fi  flejjero  quietamente  grani  dawti:&  oltre \ a ciò  le  Città  erano  d{ 
fuori  fjteffo  predatc;eje  egli  auucmua  alle  uolte.cJtei  cittadini  haueffero  ardire 
di ufeir fuori à (correre, erano gl’impftt, kro,  f ubilo  da  cofioro  ributtati.Giufep- 
pe  nondimeno  fi  mife  à fare  uno  sfòrzo  contro  la  Città  Jperando  di  poterla  pigli4 
re;ma  egli  t banca  di  forte  cinta  di  mura  auanti  che  ella  fi  ribellajje  4 i Galilei fi 
che  non  era  posfibile  che  nè  meno  i Promani  la  prende  [fero. Ver  queflo  adunque 
la  (perorila fica  gl , riufei  uanq;cbe  nè  per  forza  nè  con  perfuaftoni  potè  far  tante 
che  i Se  fforiti  uolcjfeto  alla  parte  d'ejfo  accoflarfi:  <&-  con  far  quefio  accefe  mag 
giormentc  la  guerra  nella  Giudea, che  i Rimani  bebbero  ditali  mfidie  grandi/ 
fimo  fdeguoionde  per  tal  cagione  poi  non  fi  reflauano  nè  di  ni  notte  dall'andare 
il paefe tutto  faccbeggiando  e rumando;e per  tutto,metteano  à facco  quanto) do- 
na loro  nelle  manne  doue  efii  ufauano  di  tor  con  l'armi  à coloro  che  combatten- 
do faceano  reftflenza  la  uita,conduceano  anche  quelli  tbe  non  fi  fermano  dell'or 
fia’il  « fic.  ine  per  1 fcbiauhe  già  tutta  la  Galilea  era  piena  di  fuoco  e di  /angue  ; e noncrq 
Rh0mòo*.dV  ptrfon*  che  fi  trouaffe  libera  da  tal  crudeltà, e da  tanta  ruma.  Haueano  coloro 
.i.t: ..  iq  tuli  fi  fùggiàno  una  fola  (peran?a  di  poter  fi  faluare  nelle  Città  lequali  erano 
flette  da  Giufeppe  cinte  di  mura.  Et  intanto  Tito  mandato  già  defaticala  in 
jileflandria  molto  più  toflo.cbe  ricetto  al  uemo  non  fi  crcdea,lcuò  quindi  quel 
numero  di  Soldati  per  cagione  de’  quali  egli  nera  flato  mandato:  e fatto  il  ca 
mino  più  breue  fi  condujfc  con  prefigga  molta  à Tolemaide.  et  bauendo  trono 
to  quiui  fuo  padre,aggiunfe  alle  due  legioni  lequali  egli  bauea  fece  ( erano 
quefe  ammendue  nobilifsime  la  Quinta, e la  Decima  /quella  laquale  egli  panca 
eondotta  che  era  la.Qitintadecima,  Erano  con  quefie,diciouoCoborti,  e con  cjjc 
fe  ne  congiun fero  di  più  cinque  lequali  uennero  diCefarea,con  uno  Jlcndardo  di 
tauaUi,c  cinque  compagnie  di  Caualli  Soriani. Erano  dieci  coborti,cbe  eia  fama 
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biuta  mille  fwti;e  nelle  altre  tredici  erano  fai  cento  fanti  e cento  venti  tauatu 
per  ciafciina.Hebberq  da  i l{e  anebora  affai  buon  numero  di  gemi  in  aiuto.  Con 
ciàfia  cofa  che  Antioco, & Jgrjppa,eSoemogli  diedero  duemila  Fantiemil 
le  jtrcicn  à caitalloplrrc  a che  Malco  I\e  d<;U\.4rabia gli  hauea  mandato  pri 
ma  cinquemila  fanti  e mille  caualhja  maggior  parte  de  quali  erano  *4icicrit 
di  maniera  che  tutto' l numero  delle  genti  mettendo  à conto  quelli  de  i I\e,arri- 
stanano  intorno  à faffanta  mila  fra  fami  e caualli, olirà  i ncitturicri,&  genti  che 
andauano  all  efferato  dietro,cbe  erano  un  numero  neramente  grande ; & ejfan 
do  al  mejlicro  delle  guerre  auuex^i, non  erano  punto  da  i più  brani  faldati  diffe 
rcntù per cioche  ne' tempi  della  pace  erano  Siati  fempre  con  i Signori  loro  qua n 
do  s erano  aniatrcfacr  citando, vrinftcmc  con  efh  s erano  alte  fatimi  & a pe- 
ricoli della  guerra  ritrovatile  nò  in  peritia  nè  in  far%e  erano  da  perfana  iter  una. 
fa  noti  da’  ò ignori  loro,  lupara  ti.  Et  in  qu  cflo  neramente,  chela  prouidenga  de' 

Promani  farà  giudicata  degna  dammtr  aliane Jp«i  che  eglino  in  tal  guifa  tifano 
i loro  fabiani  asmmtcjlr  are, clx  non  filamento,  fatano  buoni- & utili  alle  faconde 
& àgli  efferati j del  umere,ma  a bifagni  della  guerra  anchora.e  fa  alcuno  ha-  wrrriin.^ 
fà  etiamdio  rifguardo  ad  un  altra  loro  difciplina  intorno  alt  arte  della  guerra,  c;rca  i>Jrie 
potrà  ucr ameni c conofcere  che  eglino, non  s acquiflarono  per  donodi  fortuna, ma  delti  guer- 
ce/ proprio  ualore  loro  un  tanto  Imperio.Conciofia  cofa  che  efii  non  commctano 
i'fermrft  dell  armi  nella  guerra, nè  per  effa  fatamene,  con  effe  fi  muonono  al 
tèmpo, ctoe  fa  dibifogno  quando  al  tempo  della  pace  erteli  olio  fi  fono  rtpofatii 
ma  qua  fa  che  ftaim  nati  all  armi, non  ufano  di  r.cflar  màt  dietim  fa  uengano  in 
effe  e ffer citando  ;nè  fanno  i tempi  affettando  Ipenfieri  loro  e le  loro  intentioni, 
jfon  s’allontanano  punto  dal  uero  modo  delt affottóarfi^tn^i  thè  ciafcun  Solda- 
to Stando  ogni  di  mordine  con  le  fue  armi  ft  uime  offèr citando: e quindi  auuie -, 
ne, che  eglino  poi  con  pocbisfama  fatica  le  guerre  e le  battaglie  fappor tatto. Che 
U torfi  dall  ài-dine  loro  non  gli  fa  dall' u fata  di ffofatione  fanfare  ;nc  la  paura  gli 
fa  rtf  are  Stupidi, uè  la  Stanchezza gli  fa  mancare.  Onde-nc  fegue  che  fempre 
re f ano  fuperiori  à coloro  iqitahtruouano  non  ejfere  comèfano  efii  gagliardi& 
efferata". Wf  farebbe cirore  quella  di.cfadiceffefahel  intentane  & i pen fieri 
loro  faffero  battaglie  ferrea  fxngue;&  all'Incontro  le  battaglie  dtfegm  &■  peth 
fieri  con  fangue.Conciofaa  cofa  che  effi  non  poffono  reflare  opprefìi  da  un  repen 
tino  affatto  de‘nimict.;ma  fe  amitene  che  eglino  entrino  in  qual  ft  uogha  luogo 
del  paefe  nimico  fcorrendo.non  à fama  ma  i di  neutre  àgiornata  fa  non  hanno  pri 
meramente  il  campo  loro  fortificato:&  accampandoft  non  eleggono  lato  dout 
non  ft  faccia  gran  lauorofo  che  faa  punto  ftnijlro,c  non  uengono  i loro  aUogiamsrs 
tifanzq  buono  ordine  accommodati  ; augi  che  se  t fato  non  è piano  lo  (pianano^ 
ufano  di  farlo  fempre  quadrato  &-  che  babbi  quattro  cantoni.  Tercbejem-, 
prei «{farcito  ha  dietro  à fa  gran  numero  di  mafri,e  gran  copia  di  tutti  que'  far 

r amenti. 


or 


X. 


hVTUVt'O  ’GlV'stVTÈ 

r amenti, (he  à douere  nelle  fabricbc ftruirsfi  richieggono. meggo  del  carie 
po  e nella  parte  più  à dentro  fi  fanno  gli  alloggiamenti  , il  circuito  poi  d'effe 
rapprefenta  una  faccia  di  muro:euiforiò  attorno  le  Torri  con  pari  mteruallo 
Cuna  dall'altra  difimte:egliffatq,che  fon  tra  loro  riempiono  di  catapulte, di  ba 
leftre, e d'altre  machine  da  tirar  fasfi,c  di  tutti  gli  frumenti  da  tirare, affine  chi 
tutte  le  forti  delle  cofe,che  fi  pofjon  tirare  fiano  in  pronto.  Vi  fanno  quattro  por 
te,doue  ppffono  entrare  ageuolmcnte  tanto  i beli  lami  rutti  quanto  efii,  e fonlar 
ghe,che  ad  ogni  bifogno,che  gli  Hringeffe  fon  di  coloro , che  correndo  entrano 
capaci. Dentro  a ripari  fon  gli  alloggiamenti  con  leloroflradc,  e piagge,  enei 
negro  Hanno  gli  alloggiamenti  de’  capi, e di  coloro, che  gouemano,  tra  i quali 
e pojlo  quello  del  Generale  à guifa  d'unTcmpio  di  Dei:di  maniera  che  pareap 
punto, che  fiaqueflo  campo  una  Città  fatta  in  un  fubito  tir  in  frctta:bauui,ancbe 
L*  pia1&  con  le  botteghe  de  gli  jCrtcfici.ui  fono  etiamdto  le  refidenge  de'  fot 
dati  principali, e de  Capi  degl  ordini, doue  rileggono  à giudicare  qualhora  egli 
aiiH iene,  che  nafca  tra  gl  altri  qualche  differenga  e diffarere.E  tutto  efjò  arcui 
to,con  tutte  quelle  cofe,che  in  tfjo  fono  e per  lo  numero  grande , e per  lo  fapert 
infieme  di  coloro, che  lauoi  ano  uengono  in  pocbiftimo  tempo  accommodate  e for 
tificate.E  doue  il  bifogno  Hringaft  cinge  di  fuori  con  un  foffo  , che  fìa  quattro 
cubiti  folto, gir  d'altre  tanto  {fatto  di  largbcgga.Et  baiando  intorno  Carmi, chi 
gli  tien  ferrati  fe  ne  Hanno  ne'  loro  'Padiglioni  Ixmoratamente,  & con  quieteX f 
ripojo  alle  faconde  loro:&  oltre  à ciò  coflovo  fanno  per  loro  alloggiamenti  ordì* 
nat  amcntc&  con  caut  eia  tutte  le  co  fi  loro: fi  come  fe  fa  loro  di  mcfliero  di  legno 
ò dt  acqua  ò di  grani: conciofta  cofa  che  non  è in  potere  di  ciafeuno  di  cenare  ò di 
definare  ogn’ Itera  che  gli  piacetene  è uero,cbe  tutti  poffon  dotmire  ad  un  me- 
de  fimo  tempo  ;c  le  Trombe  danno  il  fegno  delle  guardie  e del  ueggbiarc  ; & tu- 
fomma  non  è cofa  ueruna,che  fi  fàccia  finga  commiftìone  . La  mattma  tutti  i 
Soldati  uomo  à uifitare  i Capitani, & i Capitani  i ColoneUu&  tutti  poi  i primi 
pali  delle  compagnie  uomo  con  efii  à uifitare  il  Generale.  Et  egli  da  loro  il  can- 
tra fegno  & altri  ordini  e commi  fimi  fecondo  bufato  da  douer  dare  à le  genti 
che  fono  alla  cura  e goucrno  loro  fitto  pofte  : eJr  con  esfi  nella  battaglia  antisom 
Hanno  intorno  girando  per  tutto  doue  fa  di  bifogno  & generalmente  tutti  corrò 
no  auanti  parimente, e nel  modo  mede  fimo  poi  fi  ritirano  . E quando  egli  è da 
uftirfuor  de' ripari  del  campo  ne  da  fegno  la  Tromba  ;nè  ui  ha  pur  uno  che  fi 
Hia  finga  far  nulla.  Angi  che  con  un  cenno  filo  auuertiti,leuan  uia  le  tende , e 
fi  mettono  in  ordine  dog  fi  cofa  per  marciare. E di  nuouo  poi  da  il  fegno  la  Tri 
ha,  che  fian  pronti,  e t esfi  ogn'hora  che  hanno  caricati  delle  bagaglie  i muli  & 
altre  bc fi  ie  da  fama, Hanno  affettando  il  fegno  del  muoucr fi  come  fio! e auue- 
nire  nel  cor  fi  del  Tallo.  Et  allhora  mettono  il  fuoco  mlh  alloggiamenti , perche 
mm  è loro  fatica  di  fame  de  gl' altri  e fortificargli#  non  uogliono  che  quelli  poft 
« - • • * fimo 


* 


LI  B ItO*  Iti:  V/-CT7 

- 'fono  à i nimici  feruire.  E nondimeno  daino  la  terza  uolta  anthora  ilfcgno  ioti 

la  Tromba, che  fi  debba  ufctr  fuori;&  afono  di  far  muouerc  anche  à forza  quel 
li, che  troppo  tardano  per  qualche  cagione, acciò  non  fta  alcuno,  che  dal  fuo  ordì 
ne  fi  tolga. Et  un  T rombata  f onorilo  fiondo  à man  defira  del  Capitano, doman- 
da tre  uolte  nella  lingua  loro  patria  fe  e’ fi  truouano  m ordine  per  guerreggiare. 
i Et  es  fi  d altra  parte  con  prontezza  & alta  noce  rifondono  come  e' fono  in  pun 
to,t  con  la  rifpofta  preuengono  colui, che  fa  loro  tal  dimandai  duri  certo  fin- 
rito  marnale  ripieni,  con  le  grida  aliano  le  mani.  Quindi  marciando  adagio  a 
-dagio  e con  bel  l'ordine  fanno  il  uiaggiójoro,  e ciafcuno  Sta  all'ordine  fuo  come 
fe  fi  trouaffero  appunto  nella  guerra;e  le  fanterie  portano  le  cora-zje  e le  cela- 
te,& hanno  al  fianco  da  ogni  banda  le  fpade-.è  ben  nero  che  quella  dal  lato  ma 
co  è molto  più  lunga, doue  quella  dalla  banda  defira  non  paJJ'a  la  mifura  d'un 
palmo. Quc'  Soldati  eletti  poi,che  nanna  alta  guardia  della  perfona  del  Capita 
Generale  partanogli  feudi  e le  lancici  gl' altri  Soldati  portano  l'hafiegli  feudi 
lunghi, la  Sega, il  Corbellato, un  Sarchiello, una  fcure,&  anche  un  legame, una 
Falce, una  Catcna,c  da  uinere  per  tre  giorni, di  maniera,  che  poca  differenza  ni 
ha  tra  le  beflie  cariche, & le  fanterie.  I candii  poi  hanno  al  fianco  deliro  una 
fpada  lunga, & in  mano  una  pertica , e da  una  banda  del  cauallo  attaccato  lo 
fcudo.gh  pendono  à lato  pofeia  tre  dardi  dentro  in  una  faretra  ò più, con  la  fon- 
ia larga, che  non  fon  punto  dalla  grandezza  d'un' balla  differenti. Hanno  bene  le 
celatc,&  le  corale  Cimili  à quelle  de  fanti  à piedi. -e  quelli  eletti , che  fi  armo 
appreffo  la  perfona  delCapitano  non  fono  quanto  alTarmi,òe  portano  putito  dal 
la  caualeria  differenti. € f empir  e quelli  à chi  tocca  per  forte  uà  da  Manti  alla  bat 
taglia.  Et  m tal  guifa  uomo  marciando  pe  uiaggi  i Umani,  & fanno  gli  allog 
giumenti  loro, e tale  è dell' armi  da  loro  ufate  la  uarietà.'Hon  fanno  né  meno  nel 
le  battaglie  e nelle  fattioni  alcuna  cofa  alla  fproutfla  in  un  fubito  , ma  tutte  le 
fattiom  loro  fono  Itale  aitanti, che  fi  mettono  ad  effetto  difeorfe  e diteminate; 

& quando  fi  è diterminato  prima, fi  mette  poi  in  opera.  La  onde  ò neramente 
non  fanno  un  minimo  trrore-.  o fe  pure  auuiene,  che  errino  Jì  può  tale  error  loro 
ageuolmente  correggere  & ammendare.  E tengono  esfi  openione,  cbeifuccerfi 
delle  cofe,che  nefeono  fopra  delle  quali  fi  è prima  difeorfo  e con  fiderato  Je  bene 
fuccedeffero  altrimenti  & al  contrario  ftano  migliori, che  quelli  cheauuengono 
* per  fortuna;quafi,che  il  bene, che  fuccede  per  forte  alletti  glhumim  à farle  co 
fe  fen^a  difeorfo  e fen^a  con fider attorie,  doue  quelle  che  fono  State  prima  di - 
Jcorfec  confiderai, quantunque  ne  fucceda  male  faccino, che  queili^he  l’hanno 
prima  ben  confiderate  un'altra  uolta  fiano  piu  anno  titi  à guardarfi  che  non 
auuenga  loro  di  mono  il  mede  fimo:  perche  quello, che  per  fortuna  fuccede  bene 
non  procede  per  cagione  di  colui  alquale  ciò  fuccede  ;e  di  quello, che  fuccede  ma. 
le  e fuor  dcWopcnion  nófirajt  pare  che  fia  almeno  un  conforto  quando  fi  tiene. 


DI-  rLjtVlOTCJVSÌiTT^  _ 
he  fu  ilota  prima  U cofa  benéftotfr  èben  co  nfidtoura . CoirPeff troiài  fr  nel 
barrai  fatino  quefìo  effetto,  ibi  non  fól am  ente  tempi;  magli  ittiuni  Mcboxa  da' 
Soldati  filmo più  forti  e più  mlorofi.V (ano  bene  quando  tbe'tift  hanno  timore 
maggior  dilige» 7^1: conciona  cofa,che  tra  loro  è pena  la  uitaiumfobmcntc^ehi 
manca  di  fare  quanto  dcuc;maetiamd  io  à chi  ufqneghgcti^a  nel  farlmtr  liè- 
to Capitani  fono  anebora  molto  ptù  terribili, che  effe- leggi  non  fona . Benché  con 
fare  bonorc  à gl buonuni  da  bene  fanno  che  ft  tengn,iìi«non  fono  crudeli  qi(<s9 
do  cercano  co’cafltgbifare  che  non  fi  raggia  in  errore.Bfono  tanto  àiCapi  tdP 
vernatoti  loro  ubidienti  che  nel  tempo  stella  pace  i il  fatto  loro  cofx  molto  hàr 
fiorata, e nel  tempo  della  guerra  P efferato  loro  fa  che  à Mirare  mòfìrid'cffcre 
un  corpo  folo.Etintal  guifxfon  riftretti  & ac commodati gl  ordini  loro  , e fio 
di  forte,  che  fi  poffon  fare  girare  e come  mobili  uolgere  in  ogni  nerfo  & in  ogni 
parte-.batmo  l orecchie  acute  ad  udire  quanto  uicn  loro  ordinalo, e giàcchi  proti 
ti  à quanto  è loro  rtioflro;e  le  mania  fare  ogni  cofa;Onde  fon  fempre  f ìrcnuinel 
fare,  e tar  disfiini  nel  patirete  dotte  fi  truoue.no  nelle  fauiom  combattendo  non  ti 
gon  conto  nè  del  numa'o  grande  de'  minici, nè  ie'dtfcgni  de'  Capitanici*  perche 
ì paefi  fiano  difficili:angi,cbe  uè  meno  filafaano  alla  fortuna  fottoinettere ,e 
•più  tofto  tengono ,che  in  effa  fta  più  certa  la  uittoria.Cbe  mdrautglia  è adunque 
fe  coloro  l'attioni  de  i quali  hanno  il  nafcimcnto  e principio  loro  da’  configli  e 
dalle  dilibcrationi,  e che  poi  fermato  le  confulte  fòtiodacofi  iìrtnuo  efferato 
effeqnite, hanno  per  termini  dell  Imperio  loro  di  uerfo  Leuante  l'tufratefOcca 
no  dalla  parte  di; Tenentetfa  quella  di  mezzogiorno  la  fewlisfma -regione  del 
1 ■ ' l'affrica, e di  uetfo  Settentrione  il  Reno,  eì  Danubio  \doue  potrebbe  me- . 

; . ìu  tritamente  dire  alcuno, che  quefla  foffe  a’  fai  poffeffori  picciob  pof- 
" fesfione  ? Uora  io  houoluto  Jcriuere  quefle  cofe  non  tanto  r\ 
' con  animo  Zt  intentione  di  lodare  i rimani , quanto 

V per  conforto  e confolatione  di  coIoì-o  che  fono  • y*\ 

Vau.mj.i5  flati  da  loro  umti;  e per  spaventare  colo-  a u ..  . • :■  * 

. . u ro,chefonodinouità  edimouime n • ■ • 

ti  difideroft:  c forfè  anche  po-  u 

• - tramo  quefle  cofe  araSìprt 

v ; tiare  per  pruoua 

«i  . à coloro, 

*.  'tj  V...U  che  v 

delle  buon' arti  ferà  fiudiofi  & amatori , che  dclli  infìttati  & 

’ ordtm  della  Romana  mditia  non  hanno  contezza; 
vr  • A ' ' i0  nondimeno  tomo  la  d'onde  ragio- 

M ■»  ■ . nando  mi  tot  fu  __ 

trun\\ ' V'iu.aiks,^v^»  **u ar.J'x V 
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^trovandos  i in  tanto  Feffafiano  infime  co* 

Tuo  fuo  figliuolo  à Talcmaida,  nettea  quivi  in  ordine 
l 'effcrcuo.tr  tn  queflo  tempo  Tlacidoera  entrato  nell* 
Gahlca,dane egli fe  morire  ,un  grandi  s fimo  numero  di 
coloro  iqualtgfi  diedero  nelle  mani  ;furon  quefii  certo 
buon  numero  di  Galilei  eh" erano  fintarmi, hr  che  era- 

no  uili  eSr  ferrea  animo. Ma  dove  e nide  come  i brani 

femore  fi  ut  ir  ottano  nelle  Cuti  lequah  erano  Siate  da  Gutfeppe  fortificate , fl< 
uoltò  con  tutto  lo  sformo  fuo  fopra  lotapata  laquale  era fopra  tutu  Vaine  fòr - 
tùfimaicbehauea  opemone  di  poterla  con  un  jùbito  & improuifo  affatto  age- 
volmente pigliarci  ht  che  fiderebbe  potuto  tonfare  imprefa  tale,acquiflar  gl !*•  1 
ria  grande  tra  tutti  gf altri  'Capitarti, & à loro  commodità  da  potere  più  lofio 
itUì altre  pei  sbrigar  fi, quafi  che  [altre  CiuJ  f off ero  fiate  per  doucr  ceder  per 
terrore  ognboracbeuedeffero  occupata  qucllafcbc  era  fopra  tutte  [altre  fortif- 
fim.Ma  e'  redo  nondimeno  in  quefla  fica  opemone  molto  ingannato ; perciocbo  ■ 

i ipupateni  hauendo  prtfmuo  1 etnpeio  mano  alla  Ctttdfi  fermarono  ad  affici  \ 
tarlo*  venuti  alle  mani  co'Hpmam  all' improuifo  in  buon  numero  t già  mesfi  u 
in  ordine  per  combatter e &r  oltre  à ciò  con  gCrnum  pronti  ( come  quelli  che  > 
combattcano  per  la  falute  della  patria,e  parimente  delle  mogli  e de’  figliuoli)  uatrdw  di 
glifecero  uoltare  in  fugace  ne  feriron  molti, Intuendone  morti  fette  fola-  f0U-'Jor”‘f 

mente  ; perche  non  s’eranpartui  delia  battaglia  difor datatamente,  *•  « loop* 

„v.  , \0,per  effe*,  bene  ricoperti  per  tutto  nel  la  perfona  loro , erano  *£  *5**' 

• Stati  leggiermente  fentnoltre  d che  anche  i Giudei  T. 

/„v  u.  A confidammo  più  lofio  come  difarmati  tirar  l'or  V Sfai.  :.V  m 

ui  mi  loro  da  lontano  ,hauendo  dfitre  co  or*  ',\ììh.a^ 

;v  Piati , che  uentr  con  es fi  dappreffo  il.  :» 

»4  v -J  Ai,»  p\  « • • I-  *Ue  mani . Etrefolidi  esfi  ,y.u 

,»•  eJ  iiVj’t  nc*. . Giudei ui  lafaaron  la  \ » < ji V.  < «e »t-y- t» ■ «’  t v. 

yly  t>~'  •••  uita  e oltre  d . i‘> 

rv  j w .wòin&ft-'ur  - \ }>  1 quefti,po  tar.  « •>’  1 <■  ‘.min  .vihi 
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ncr una  fero  feriti.  "Placido  adunque  da  quella  1 *.  * 
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terra  ributtato , fe  ne  leuà 

fuggendo.  . . j : 1 k j.  : 1.  : *-.ù».\,«.a; 
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COME  VESPA  SIANO  P ASSO'  CON  L A 1 GV<ER- 
ra  fopM  laCaliica.  Cap.  V. 


/^a  V efpaftano  battendo  difiderh  <T affollare  la  Ga&-> 
Ica; fi  partì  di  Tolcmaide  facendo  marciare  ordàuuà 
mente  1 efferato  fi  come  è fempre  il  folito  de' Uomini» 
Conciofta  cofa,chc  egli  fé  andare  primeramente  man • 
7}  le  genti  delti  aiuti  perche  erano  armate  più  alla 
leggiera, e cofi  anche  gl' arcieri  acciò  nparaffero  aSk 
improuife  e fubite  fi correrie  de'  nhnici,ér  acciocbe  a$ 
daffero  fcoprenio  le  scine  chi  erano  fofpette  <&■  opportune  à far  ut  deU'inibofcn- 
to.Dopò  cofloro  fcguiuanopoi  parte  delle  fanterie  {{ornane  er  della  CaualerUt 
& 4 cofloro  pofcia  eran  dietro  dieci  Soldati  di  ciafcuna  compagnia , che  porta- 
nano  l' armature  loro  con  le  mifure  del  campo.  Seguìuam  pofcia  gli  (pianatoti 
delle  Strade ,ò  uogliamo  dire  guaflatori  per  accomodare  i luoghi  fintfìri  dettar 
gine, e (pianare  i luoghi  difficili. e per  tagliar  le  Selue  che  deffero  loro  impedì 
mento  .acciò  l'efferato  non  f offe  faticato  dall'efifere  il  uiaggio  intricato.? eniuan 
poi  dietro  le  lor  bagaglte , <&•  anche  quelle  de?  Capitani  e de  gl'ufficiali  i loro 
fottopo/h.àr  con  cofloro  mijè  and te  per  guardia  bua  numero  di  caualli.  Et  1 

u entità  dietro  à cofloro  conducendo  feep  la  fanteria  eletta .e  la  caualeriò&aO-  - 
che  i S oldati  dalle  lance . con  la  compagnia  oltre  à ciò  inno  [quadrone  de' fimi 
" • caualli. Ver  ciò  che  egli  baueua  fempre  [eco  di  ciafcuna  f quadra  di  caualli  alla  1 
V fna  guardia  cento  uenti  eletti  particolarmente.  Dopò  cofloro  andantino  quelli, 

* ‘ ‘n*ìf  P0rtduano  le  machine  & altri  Strumenti  da  combattere  le  Città,  pofcia  gli 

ufficiali, & i Tribuni  che  baueano  ingoucrno  le  Cohorti.con  la-  guardia  d ittar* 
no  di  Soldati  eletti.Vemuano  poi  tutte  l'infegne . che  haucano  nel  meggo  lor» 
quella  dell' àquila, laquale  appreffo  a'  Romani  è fuperioreà  tutte  le  [quadre, 
perche  quefla  è fucina  di  tutti  gl'altri  ucellt  <jr  auanga  tutti  gl' altri  di  bramirà 
e di  ualore.  Tengano  adunque  anch'esfi  che  quefla  fta  l' utfegna  che  fignifica 
fuperioritd,&  augurio  di  rittoria  cantra  tutte  quelle  genti  con  lequali  e fan- 
no guerra.? engono  dopò  l'effigie  [acre  dell  infegne.i  Sonatori  delle  Cornette , e 
dopò  loro  una  battaglia  la  cui  largheggine  di  f et  Soldati  per  fila  ;c  co  cofloro  firn 
le  andare  femore  un  Capitano  che  fu  che  uniinp  la  difciplina  e Cordine  mante - 
ncndo.S  tutti  gli  fchiaui  e fcruitori  di  ciafcuna  legione  erano  con  le  fanterie , e 
- portauano  co'  muli  & con  altre  beflie  da  [orna  le  bagaglie  de'  Soldati.  Eran  poi 
alcune  compagnie  di  Fanti  d piedi, e molti  caualli , che  baueano  donanti &tr* 
loro  toltimi  [quadra  nella  quale  era  la  moltitudine  delle  genti  mercennarie. 

, : : J*  '"A  Et 
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tfa  total  guifa  marciando  reflui  fumo  con  tutto  /* tf[ eretto  fi  coKdvffe  ne'  confini 
'detta  Galilea, c quitti  àceampatofi,rittnea  i Soldati  fronti  à combattete',?  fòcea 
- infume  a"'  ninno  nioflra  deli eflcr cito  fer  fare  che  fer  timore  fi  fgcmèntcffi  ro; 
x per  dare  toro  (patio  drpentirftfe  urne  hauejfe  hauuti  di  quelli,  che  haueffero 
mutato  uolerc  aitanti  che  fi  uenifleallc  mani:&  in  tanto  nenia  nondimeno  met 
•tendo  in  ordine  le  cofe  per  dare  alle  mura  C affatto. Co  fi  adunque  la  fola  veduta 
di  tal  Capitano  fu  cagione  che  molti  desfi  ribellati  fe  ne  fuggi(ferol  : & à tutti  * 

tmiucrfalmcnte  apportò  timore  .Concio fiacofa  chei  compagni  di  Giufeppe  iqua  neiu  g»u- 
di  l'eremo  accampati  poco  lontanerà  Sejjòri  toflo,che  videro  auiciriatfi  là  guerra 
r che  i Romani  ermo  per  dover  toflo  venir  con  loro  alle  mani fi  mifero  m fuga  * 

non  follmente  avanti,  che  fi  affrontaffero  htfitme,  ma  etiamdio  avanti  che  ut « 
deflero  de'  mmici  la  fàccia.  F Giufeppe  rhnafo  con  pochi,  quando  egli  hebbt  ut 
àuto  come  e'  non  era  bufante  à refiflere  al  nimico  per  le  poche  genti  che  ha* 
uca,e come  a'  Giudei  er  a mancato  Ì animo ;c  che  oltre  à ciò  fce’fi  foflc  fidato  di 
loro  la  maggior  parte  fi  ftrebbono  volentieri  accollati  a turnici;  fi  ri  rene  va  iute 
vomente  dal  combatterete  fe  dilibcr ottone  di  feiflarfi  quanto  pii  fòjfe  posfibile 
dai  pericolile  conducendo Jeco  tutti  coloro  che  con  cflò  lui  erano  rmafiji  ritirò 
dTiberiade. 
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È j f À s 1 a v o m tanto  bauendo  la  Città  de'  Goda* 
refi  affaltata  al  primo  affatto  la  prefe, per cioche  la  tro- 
vò di  genti  da  combattere  che  la  dtffendeflero  vuota'. 
V affando  pofda  quindi  più  à dentro  fe  privar  tutti  igio 
Vani  della  vita,  perche  que’  Romani  e per  l'odio , ard 
portavano  à quella  nationt,  e per  la  memoria  della  rotta 
che  havea  battuta  Ceflio,non  bancario  loro  alcuna  tom- 
fasficmc.Femedefìmamente  mettere  il  fuoco  non  folamente  nella  Città  , ma 
etiamdio  m tutte  le  ville  d’ intorno,  & in  certi  piccioli  Caflelli  in  tutto  abbonda 
nati, (ir  in  certi  de'  quali  eglihauea  già  prefi  gli  babitatori.  £ Giufeppe  fe  che 
quella  Città  laquale  egli  hauea  per  ficure^a  di  fiderata,  fujfe  per  fua  cagioni 
di  timOr  grande  ripiena.Conehfia  cofa  che iTiberiefi  credeano, che  egli  rio  fofle*. 
Boto  mai  per  efler  fatto  voltare  in  fuga,  fe  non  quando  egli  [offe  uenuto  delfuc' 
ceffo, (tf  quella guerra mdifperationac Meramente , chcCopenionlorò  in  quelle? 
non  era  punto  inganna  fa. Ter  che  egli  conofcea  molto  bene  à che  termine  le  cofe  i 
dd  Giudei  doucano  riufeire.-e  che  eglino  haueano  una  fola  Brada  da  poter  fi  fai 
uarejiaquaU  era  fe  voltano  mutarfi  di  propofito  qdiopemone.Sgli  quanto  à si' 
oà  a n fj 
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quantunque  baueffe fi>eian^a,cbe  i Romqnigii  baucffero  dovuto  perdonare  fa 
rebbe  nondimeno  JpeJfc  nolte  più  tofio  eletto  di  morire , che  tradendo  la  patria 
con  uergogm  del  governo  a lui  dato,trouarfi  con  feliciti  tracoloro  contro  iqua- 
fi  egli  era  flato  mandato.  Oitertninò  adunque  di  feri  utrea'  principali  in  Gkru 
falem  fedelmente  in  qual  temine  Le  cofe  fi  ritrouaffero,  che  non  uoka , ( dotte 
egli  inatgaffe  troppo  de’  umici  le forxc)effere  ditimore  imputato  p pure  aam- 
qnàlchecofa  meno  che  invero  nonera  effer  per  avventura  cagione , che 
quelli  che  fi  trouauano  già  ditale  imprefa  pentiti,  Jomajjero  di  nuouo  nelle  fu 
' V W&*imperuerjdre;&  affine  anebor a ebefe  foffe  piaciuto  loro  di  Mentre  aL 
u »i'k  (accordagli  fcnueflero  toflo  in  dietro  ; ò fé  pure  fi  bauejfe  donato  ftguire  le 

.•S*  gqerra, gli  mandajfero  uno  efferato  qual  fi  conueniua  cantra  i Hpmani.Egli  poi 
che  bebbe  fritto  quella  lettera  , (pedi  fubiio  un  mandato  che  la  portaffem 
Gierufalem. 

ib  fcV^n^yjV.* 
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S s e n d o in  tanto  difiderofo  Vefpafiano  di  i 
Iotapata  conciofia  co  fa  chee’fapea  come  grandifsm 
numero  di  nimici  Aerano  i effa  ritirati,  ecbeqnefta  era 
: wridottofortisfimoi  flvnfe auant^crrff  compagnie  di 
Fanti  à piedi  con  buon  numero  di  cavalli , che  fpunaffe 
ro  Iq  firada  della  montagna,  eh' era  ri/petto  afasfidif 
fòle  & afpra,e  tale, chea' Fami  à piedi  era  malage- 
vole ;ma  i cavalli  non  vi  poteano  andare.  Fecero  cofloro  i ifpatio  di  quattro  gior 
fi  quanto  loro  enfiato  commeffo;&  aperfero  all' efferato  una  sìrada  larga  e 
capace. Il  quinto  giorno  poiytbefu  il  uentefmo  primo  del  mefe  di  Maggio  ,fy 
Òufcppe  ilprimo,cbe  daTibcfiadc  venne  m Iotapata, e fe  riprendere  animo  a* 
Giudei  eh' erano  umiliti  e fgomenti.Ora  battendo  uno  , che  s'era  fuggito  dèlia 
iena  fatto  fapere  la  partita  fua  à V,  cfpafiano,&  follecitandolo  ibe  egli  douejfa 
tpfiojpingerfi  allumila  di  quella  Città, come  fe  quella  prendendo  baueffe  por 
tuto  prendere  tutta  la  Giudea, ogn'bora,cbe  fi  foffe  Giufeppe fottomeffo:haueu- 
do  egli  prefa  quella  per  felicisfima  nuoua, giudicando,  che  tutto  ciò  per  diMiaa 
prouìden^a  foffe  auuenuto  come  quelli, ch’era  tenuto  tra  umici  prudcntttfimo 
difuo  proprio  efpmtaneo  volere  fi  nferraffe  m luogo  dove  foffe  guardato  e ri- 
di ufo, in  mandò  fubito  Tlacido  con  mille  canalU,c  con  offa  t butto  capo  di  dieci, 
iotapata  tfàudatf,biiQm  fegnalato,e  brauo, non  meno  con  le  meni,  che  con  la  prudenza,- 
feduu  «u* gr  ordinò  loro, ebedoueff ero  cingere  intorno  la  Città^cciocbe  Giufeppe  non  po  ' 
Roman,.  ^ ^ a^C0^fM^fen€,  j»/#*  ,y  glQrH0  ftgHCnteandò  laro  dietro  con 
* V*  tutto 


r-irt  5 ti  0 ; ni.  ' 

tutto  il  rimanente  delleflercito,&  battendo  per  fin  dopò  meggo  giorno  recato 
quel  Maggio  àfine  fi  condufieà  lotapata.-c  condotto  t efferato  dalla  parto  Set~ 
$euf rionale  d' effa,s decampò  fopra  un  ccrtomonticcllocb'era  per  ifpatiodi fette 
Sladif  dalla  Città  lontano.  E cercava  egli  ad  arte  et  effer  più  che  fofie  posfibik 
da  nimici  veduto, affine, che  refìando  di  tal  uifla  attoniti,m  uemfjcro  travaglia- 
ti.Laqual  cofa  co  fi  auuenne,& furono  in  un  tempo  da  tanto  flnpore  affatiti, eh* 
non  ut  hauca  alcuno, che  ardtfj'e  a ufeire  fuori  delle  mura. Mà  a'  Bimani  cb’e- 
rano  per  hauere  tutto  il  giorno  cantinato  a faticati  parue  grane  d'andar  cofi  fu 
bito  d dare  alla  Città  l' àjj alto :per  ijueflo  adunque  hauendo  circondata  la  Cittd 
con  due  battaglie  ymt Jfero  la  terga  de'  caualli  dalla  banda  di  fuori , ferrandoci 
Giudei  tutti  i pasfi  da  potere  ufarcMà  quella  cofa  glife  din  enne  ( perdendo 
del  faluarfi  la  fperangafpiù  ardui ;che  per  dire  tluc'o  non  è cofa  u erutta  nella 
guerra,che  più  chela  necefsità  fàccia  combattere.  Cofi  adunque  effendoftil  fe-  . 
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guente  giorno  dato  alle  mura  un  affatto , i Giudei  Slando  da  principio  forti  à i Air*  W diti 
luoghi  loro  face  atto  conira  i Romani, che  haueano  il  campo  loro  dauanti  alle 
putta, reftficngapna  dopo  che  Vefpafiano  Intuendo  Jprnto  mangi  gl’ artieri  -,  ei 
frombolteri,con  tutta  la  moltitudine  di  coloro  che  tiravano  l'ami , con  or d me,  dei  li  dilfca 
‘ròbe  Mirri  paté  fiero  tir are;&  che  egli  con  le  fanterie, cominciò  àfpingere  attori*  ddltro-  • 
ai  in  un  colle  alt  incontro  doue  il  muro  era  mcfpugnabile,Giufeppe  allbora  del 
Ja  ritma  della  Città  dubitando  con  tutta  la  moltitudine  fi  uoltò  à quella  partéx 
-tutti  in  un  mede  fimo  modo  addofib  a'  Romani  fpingendo  gli  fecero  à forga  lun- 
gi dalle  mura  ritirare,  facendo  con  le  mani  & con  l 'ardir  loro  in  un  tempo  tuoi 
de  ualorofe  e notabili  falcioni.  Ma  non  erano  nondimeno  punto  minorile  ctfe 
thè  fopportauano  t riccueano,di  quelle, (he  da  loro  eran  fatte.  Cttnaòfia  cofa, 

\ che  quanto  et  fi  ucniano  dalla  difperàlione  infiammati,  altre  tanto  vernano  i fio 
mani  fpinti  dàlia  uergogna.E  qitcjli  haueano  per  loro  f corta  & arme  la  peritia 
to'l  valore  ;c  quelli  lo  fdegno  con  la  ferocità  e col furore.  E finalmente  poi  che 
ififù  tutto' l giorno  combattuto, la  notte  pòpe  al  combatter  fine;  & in  quefla  fa- 
ttone oltre  che  d?  fiomani  molti furon  feritì,tredià  ui  lafnaron  la  uita  t &de' 

Giudei  effendone  Siati feriti  Jei  cento,  dicefiette  ue  ne  nmafftro  morti.  E nondhue 
.no  il  feguente  giorno  ufciron  di  rutouo  a'  Bomani , che  gl' andaror»  ad  afi alture, 
affrontCiC  fecero  molto  più  fortemente  difjcfa;perciocbe  erano  divenuti  più  ar- 
diti pecche  s erano  da  loro  il  giorno  dauanti  fuor  d'ogni  loro  fperanga  diffefi ? 

Ma  e'  trovarono  anchor  loro  più  braui  e più  ualorofi,che  la  ucrgogna  gl'hauea 
fatti  di  fdegno  infiammare, facendo  fi  à credere, che  fe  non  haueffero  toflo  vinto, 
farebbono  reflati  esfi  fuperati.Cofì  adunque  non  reflando  mai  i Bpmani  per  chi 
" que giorni  continui  da  gli  affitti, fi  ueniuano  i Iotapareni  travagliando, e feorrtn 
’ do'/Ér  k mura  tutta  uia  più  fieramente  fi  combattevano.  €t  nè  i Giudei  ternata 
* no  de'  ruma  le  forge;nè  la  difficultà  del  prender  la  terra  fiancava  punto  i fio- 
Della  Guer.Giud.di Fla.Giuf.  7^  h f 
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marn. "Perche  lotapata  è pofla  qua  fi  tutta  in  una  ripa , e da  tutte  le  bande  hi 
uaUi  profondi  tfime  e prcctpitofe  di  maniera, chea  coloro  thè  uogltou  guardar^ 
alla  profondità  loro, manta  la  uiftat  Da  una  fola  parte  di  uerfo  Bòrea' ut  fi  può 
■indare  Jd  doue  ella  é per  trauerfo  del  monte  edificata  m un'alto & Giufeppetha 
ttea  fatto  con  le  mura  abbracciare, acciò  che  non  foffe  porfibtlea'  menici  condor 
fi  d'effo  monte  alla  fomm uà.  Dall' altre  bande  d'intorno  è dtffefa  dar  turni  aiuti 
ti  ebe  adeffaft  peruenga  fi  che  non  fi  può  da  perfona  uedere.Et  m talguifa  era 
di  lotapata  la  fortificatione.Ora  giudicando  F ejpafiano,che  conuemjje  di  com- 
battere e col  fino  naturai  del  luogo ; e con  C audacia  de’  Giudei  in  un  medefimo 
tempo, diter  minò  di  dar  principio  ad  un  più  fiero  affedioic  chiamati  tutti  iCapi 
tatti  & gl' ufficiali, che  gli  rendeano  iibidicnga, cominciò  à trattar  con  et fi  dat- 
torno al  dori  affai t0.Lt  ejfendofi  rifoluto,che  fi  doueffefare  un  bafiionc  da  quel 
Balcone  banda  d'onde  fi  pòtea  facilmente  andare  alle  mura,  mandò  tutto  l'efferato  à 
«'red^Ve  isteria  da  ciò  prouifione:  e fatte  tagliar  le  montagne  eh’ erano  alla 

&aiu|to.  terra  uicine,e  fatta  condurre  gran  quantità  di  legname  di  pietre,  <&■  accoro i 
mo<i‘n'cdc'  graticci  fu  pe’  bafiiani  per  diffonderti  Soldati  dd  tiri  dell' armi', 
csftll»  J Ì3*J  che  difopra  ueniuano,con  la  dtffefa  d'effe  attendeano  à fare  ibbafUùnr.etarrm 
che  dalle  mura  era n loro  tirate  contra  non  fsceano  alcuno,  ò pure  pochisfimo  di 
JIO.  E cofloro  uctnuano  all'opera  aiutati  da  colorò,  che  da'  utcml  'collx  portauauo 
■della  terra  che  cauauano  fenga  mai  pùto  reftarfi:#  hauédo  fatto  di  tutte  Irgi- 
titre  parti,non  ui  hauea  perfona,cbe  Sleffe  otiofa.l  Giudei  d'altra  parteatte ft- 
' deano  à gettare  [opra  i ripari  de • nimici  fdsfi  grotfisfimi.egran  quantità  d'ai*, 
■midi  tutte  le  forti.e  quantunque  tai  cofcnon  poteffero  paffare , ficcano  nondi- 
meno iirepito  grandisftmo,  # èra  ciò  à colato  che  lauorauano  impedimento 
•neramente  bombile. Onde  ytfpafiano  allbora  fatte  piantare  d’ intorno  le  muchi 
ne  da  tirare ( gir  erano  quefte  in  tutto  dinumero  cento  feffanta )diede  lofio  com 
■misfionc,cbcfi  doueffe  contra  coloro, che  fìauanfu  perle  mura  l'armi  diriga- 
•rti&  in  uno  ifteffo  tempo  uolauano  dalle  catapulte  le  lance , e dalli  firumeu f» 
dttià  óòyfran  tirati  grosfislhmfasfi;e  fuoco,  e copia grandisfima  difreccicpu- 
:dc  lai  cofcfwon  cagione, che  i Giudei  non  folamente  non  poteano  fopra  le  mura, 
tmanèmeno  dentro  ad  effe  per  quanto  i tiri  arriuauano  fermar  fi. Conciofia  copi 
.che  una  battaglia  d'arcieri  strabi, e quelli  che  tirauano  tarmi,#- 1 Frobolieri, 
e.  tutte  le  ronchine  ad  un  medefimo  tempo  tirauano.  E nondimeno  quefte  cofè 
jion  impedtuano  t Giudei  di  fortc,che  fene  He/fero  fermi  e quieti  ; # che  dalla 
, banda  difopra  non  faceffero gagliardamente  dtffefa , any  che  feoirendo  come 
.ladroni  à fchiere  à guifa  di  cunei  leuauan  uia  le diffefe, che  ricopriuano  coloro , 
■eh  e attendeano  à lauorare,e  cofi  f, coperti  coll  ferire  gl' offendeanote  fe  e'  fi  cam- 
panario,esfi  rumauano  tulio  qUello  ch'era  fatto  ; & in  tutti  i ripari  e le  diffefe 
.de'  bafliom  con  que’ graticci  mettemmo  il fuoco tanto Pcffa fiotto accortofi 
m y*  :\v  .<  . C w-  che 
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che  là  cagione  di  qUefio  danno  era  proceduta  dall' bau  ere  le  genti  al  lauoro  a m 
flribuitc perciò  che  gli  (patii  eh’ erano  tra  loro  dauano  a’  Giudei  comodità  d’ af- 
follargli,radunò  quelle  dfffefe  e cofe  da  coprine  meffeinfieme  tutte  ad  un  tem 
po  le  forge, quegli  occulti  gjr  improuif  aff'alti  de'  nimici  furono  impediti.  Sffen- 
dofi  pofcia  in  breue  algato  il  ba(honc,&  tanto  che  poco  mancaua  à cjjer  pari 
etile  diffefe  de'  nimici,  Gtujeppe  giudicando,  che  indegna  cofa  fojfe  di  non  fare 
oli' incontro  qualche  riparo,cbcdiffendeffccfaluqffela  terra,  fe  chiamar  quiui 
tutti  i muratori, e fe  loro  algar  molto  piu  quel  muro.Epercbe  eglino  afferma - .=,  , if*>u*> 
menadi  uon  poter  fabricare  njpetto  alle  molte  freccie,  cbegl'tmpeduiano,  trouà 
per  dtffeja  loro  quello  modo. Cbe fatte  ficcare  certe  pertiche  fe  fu  per  effe  dtfien  ■;»> 

dere  certi  cuoi  frefchidi  Buoi, acciò  rueuef]ero,con  le  pieghe  loro  le  pietre,  che 
mcniuan  tiratc;c  che  l'armi  ributtate  da  efJe,cadefJ'ero  giù  quiui,  e d'effe  il  fuo- 
■eo, uè  ruffe  a perder  le  fite  forge  per  quello  humorc>Efattc  metter  quefte  dauan 
pi  èque'  mafiri,lauorando  et fi  giorno  e notte  al  muro  , lo  tirarono  aWaltcgj* 
di  Menti  cubiti  ; & oltre  à ciò  uifabr tea  rotto  f òpra  fpeffe  Tom , Intuendole  con 
fortùfimi  parapetti  e merli  accommodate.Ora  qucfla  cofa  apportò  a'  Romani, 
che  fi  [accano  à credere  <t effer  già  dentro  alle  mura,  grandisfimo  difpiacere, 
effenio  tanto  de  quanto  Gtujeppe  uemua  trottando , quanto  dalCofimatione  de’ 
<rcrragamfgpmcntatii  ì A > • .-.i 

t’Aci  » • ,’l  Vj  v<  '■  < , .u* 

'ASSEDIO  DI  IOTAPATA  DA  VESPASIANO,  E 
diligenza  di  Giuteppeje  della  (correrìa  fetta  da’  Giudei 
(opra  i Romani.  Cap.  Vili. 

Vefpafano  dall' bau  ere  esfi  faputo  prendere  co  fi  buon 
partito  , & dall’audacia  de  nemici  uemua  tanto  mag- 
giormetue  à effere  fitmolato,edi  collera  accefotcbe  egli 
no  bauendo  dalle  fortificatiom  loro  prefa  conjidenga 
ardire, ufciuano  per  loro  proprio  uolere  ad  affrontare  i 
Bimani: & ogni  giorno  à fùnere  faltauano  à combatte 
rc;e  fijaceuano  inganni  e trattati  alla  Soldatefca,e  rub 
bamcnti  di  quelle  cofe , cbe  la  forte  daua  loro  nelle  mani , e di  moli  altre  fette 
bruciauanotonde  Vejpafiano  ritenendo  i Soldati, c/te  non  andaffero  più  i combat 
tereji  difpofe  d'ajfediar  la  Città,  autoebe  ella  baueffe  ad  bauer  care  {ha  e man 
lamento  delle  cofe  all'ufo  della  uita  neccffarie.  Con  ciò  [offe  cofa  cbe  egli  giu~^ 
dùaua  ò cheforgati  dal  gran  bi  fogno [afferò  per  ricorrere  a lni  e fuppltcarlo  ,-à 
che  pure  fe  es fi  feguit  afferò  di  fiate  netta  medefima  ofi  mattone  per  fino  alfine} 
gl’babùmti  d’cjjàfojjèro  per  douerfi  confumarg  per  la  fame  : e c/te  [offe  cofiè. 
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molta  piu  facile  ad  efpugnarla  ,fe  dopò  qualche  tempo  egli  di  nuoubfifoffè  mef 
fo  à Siringarli  e far  loro  sforgo  fopr a, mentre  inanftetà  e Slanccbegga  fi  trauaf 
fero  ridotti.  Egli  adunque  comandò , cl)t  tutti  i pasfì  d'onde  e potevano  ufiirt 
foffero  guardati. Ma  eglino  bancario  dentro  copia  di  grano  e di  tutte  l' altre  cofe 
fuor  che  del  Sale: erano  bene  in  grande  afjlittione  per  lo  mancamento  che  bauen 
no  de  l'acqua, perche  nella  Città  non  ui  hauea  alcuna  Fontana, che  Sìandofigli 
bulinatori  contenti  dell' acque  piouanefolamente, che  loro  baflauano,rare  uolte 
hi  quella  regione  fuol  pionere  nel  tempo  della  State.  Onde  gl'affedtati  -,  n quel 
tempo  patinano  edam  Ho  molto  maggiormente  per  quefto,  che  era  Siato  da  lon 
trottala  una  cofa  per  riparare  al  patir , che  faceano  della  fete  ; e non  poteuanq 
apportare,  che  ciò  foffe  fatto,  non  altamente,  che  fc  tutta  l aequa  foffe  già  loro 
mancata. Con  ciò  fia  cofa  che  Giufeppe  battendo  ueduto  come  nella  Città u' era 
abbondanza  di  tutte  l' altre  cofe, e che  gthuomini  erano  di  animo  forte,  acciocbe 
famedio  foffe  a'  Bimani  più  lungo, che  esfi  nonfirhaucano  perfiuafo , cominciò 
fino  allhoraà  dare  à rnifura  da  bere  d Cittadini. Ma  pareua  loro  molto  più  grò 
uè,  che  l'acqua  fi  conferuafie,cbc'l  mancamento  e la  careftia,cbc  n'haueano  : e’I 
uedere  come  non  potè  ano  hauer  da  bere  a'  piacer  loro  ; apportaua  loro  molto 
maggior  uolontà  d'baueme  ; e non  altrimenti  che  fe  foffero  ridotti  ad  eflrcmd 
fete  fi  lafciauan  uincere  fi, che  cede  nano  in  tutto  alla  fatica.  Horatrouandofià 
quello  termine  ridottt,non  potè  ciò  Slare  d Romani  occulto,  che  Siando  nel  colle 
pollo  all'incontro  uedeuan  quindi  come  di  là  dal  muro  e'  concorre  ano  in  un  me 
defimo  lato, & quiui  haueano  à rnifura  l'acqua  ; & atriuandóui  co'  ttri  delie 
Balcftre, molti  con  i dardine  ueniuanooccidendo.  Ora  F'ejpaftano  effóndo  fi  non 
molto  dipoi  confumata  [acqua  de’  Tozgi,hauca  fferan^a , che  la  Città  douejfe 
per  necesfità  effergli  data  in  mano. Ma  Giufeppe  uolendo  rompere  quefia  firn 
fferangafe  che gr annumero  d'huomimf  ifpend effero  a'  merli  delle  mura  uefti- 
mentiinfufi  nell  acqua,  eper  ciò  bumidift  che  tutti  in  un  tépo  colaffero  acqua. 
Onde  furiò  cagione  di  apportare  ad  un  tratto  d Romani  trijìtzzq  t paura, qua 
do  uedeano  come  coloro  confiumauano  per  ifchernirgli  quantità  d'acqua  fi  gran 
de,doue  e'  credeano  che  e’  nhauejfero  mancamento  per  ber  e. [E  finalmente  an- 
tbe  efjo  Capitano  dell  imprefa, perche  hauea  perduta  la  foranea  del  potere  ha 
iter  la  Città  per  fame  , tornò  di  nuouo  à rifoluerfi  di  tentar  la  uia  della forga  e 
dell'armi.cl  mede  fimo  era  da’  Giudei  grandemente  difiderato ; percioche  non 
credevano  di  potere  nè  fe  Slesfi,nè  la  Città  faluare;&  auantì  che  di  fame  e di 
fete  periffero  br ammano  di  combattendo  morire. Trefe  medeftmamenteGiufep 
fe  un  altro  partito  da  prouedafi  delle  robbepcr  una  ualle  non  praticata  e per 
tiò  Slracutata,e  con-poca  cura  guardata. Ter  che  mandando  per  le  parti  occiden 
tali  d'effa  lettere  à tutti  quc'Giudei,cbe  Situano  fuor  della  Città  che  effo  uolea , 
banca  da  loro  tutte  le  cofe, chi;  gUf accano  dibifogno , &•  lequali  gl’erano  nella 

Città 
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Citta  mancatc;haucndo  ordinato  à coloro  che  quindi  andammo , che  doncffcro 
coodurfi  fino  alle  fent incile  per  terra  di  tulli  coperti, acciò  che  fe  per  auuentn - 
ra  oleum  di  notte  gli  uedeffero, giudicandogli  camper  quella  famigliando  ne  ri 
maneffcro  ingannati:  e fi  feguitò  di  cofi  fare  fino  à tantoché  pure  le  guardie  sae 
corfero  di  queflo  inganno, e mi  fero  alla  Halle  le  guardie.  Jfllbora  finalmente 
Ctufeppe  uedendo  come  non  poteua  lungamente  la  Città  mantenere  ,ySf  che  fe 
uoleua  quiui  refiare,non  uera  fperàga  di  potere  fe  fleffo  faluare  fi  mife  à trai 
tare  con  que  nobili  di  fuggirfcne.Ma  fu  ciò  dal  popolo  prefentito,e  fpargendofi 
ad  ejfo  intorno,  lo  pregauano  che  e'  non  uolejfc  abbandonargli , percioche  in  lui 
filo  fi  ripofauano.Cbc  refiando  ejfo  forte  farebbe  Hata  caufa  di  faluare  quella 
Città, come  fe  tutti  fo(J ero  per  douere  per  amor  di  lui  con  animo  pronto  combat 
tere.Che  fe  parimente  t fojfero  prefi  egli  era  per  effer  loro  una  confo  lattone.  6 
thè  à lui  fi  conucniua  di  non  fuggire  i ninuci,  e di  non  abbandonare  anciiegl ami 
ci,ò  come  qua  fi  [aitar  fuori  d’una  'Haue  dalla  fortuna  e dalla  tempefia  combat 
tuta, tir  oppreffiypoi  che  egli  era  quelli, che  trouandofi  il  mare  tranquillo  uera 
entrato. Conciofia  cofa  c/ue"  farebbe  cagione  di  maggiorméte  fommergere  quel 
la  Città, che  non  ui  [ara  piu  alcuno, che  fita  ardito  di  ripugnare  à i rimici  , fe  fi 
partiua  colui  nelqualc  esfi  haueano  confidenza.  Ma  Giufeppe  tenendo  nafcofo 
di  uolerefe  fleffo  faluare,  difft  loro  come  e'  cercaua  <C ufeir  fuori  per  bene  & 
util  loro.Verciocbe  refiando  dentro  alla  Città , oltre  à che  e' non  era  per  fare  à 
coloro, che  fi  faluaffero  utile  ò giouamento  ueruno  d' import ang^  ; fe  e’  nenifft 
fmefo,era  per  douere  infieme  con  esfi  fenica  propofito  morirc.douc  fe  egli  fi  tir 
berafjfe  di  quello  affedio  fiondo  fuori  era  per  douere  effer  loiv  di  grandisfimo 
giouamento. Che  mettendo  in  un  [ubilo  infieme  i Galilei  di  tutto  quel  territorio , 
era  per  douere  con  muouere  un' altra  guerra  farebbe  i Romani  dalla  Città  lo~ 
fò  fi  ritir  afferò.  Douee  non  uedeua  bora, che  utile  ( fiondo  fermo  tra  loro ) egli 
loro  apportaffefe  non  queflo  che  era  cagione  i incitare  tanto  maggior  mente  à 
quello  affedio  i Rimani,  che  [oceano  gran  conto  d'hauerlo  nelle  mani ; che  doue 
e"  [ape (fero, che  ejfo  fi [offe  fuggito,  erano  per  douerfi  da  quel  tanto  impeto  del - 
f affedio  ritirare. Ma  non  piegò  per  queflo  Giufeppe  punto  quel  popolo, anzi  che 
queflo  fu  cagione  d'infiammargli  tanto  più  à f fargli  d ' intorno. €t  in  fomma  i fan 
ciulli,e  i uccchi,&  appreffo  le  Donniciuole  co'  bambini  in  braccio  [e  gli  gettona 
no  piangendo  à i piedi, e tatti  lo  ternano  abbracciato , e con  pianti  e lamenti  lo 
fupplicauano  che  e uoleffe  effer  loro  in  quella  fortuna  compagno:  e ( per  quello 
che  io  giudico )non  perche  gli  haueffeio  inuidia,che  egli  fi  faluaffe,  ma  più  lofio 
per  propria  loro  fperanza.Terciocbe  esfi  flimauano,  che  refiando  Giufeppe  con 
esfi, non  fòffero  per  douer  patire  alcun  male. Or  a egli  giudicando  , che  fe  facea 
quanto  esfi  uoleano  f offe  il  farlo  un  muouerfi  a preghi;  doue  fefofje  da  la  forza 
cofirctto  farebbe  una  prigionia,  ( Conciofia  cofa  che  la  compasfione,  che  hauca  di 
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tatti  loro  lamenti  tbàuca  molto  tenuto  dal  proposto  deli'andarfene)  ftrifoluel, 
te  A rejlare.-eìr  armato  fi  anch'egli  della  commnnediffieratione  della Cuti , dr> 
affcrmandOytbe  bora  era  il  tempo  deldare  alla  battaglia  comtnaamtnio,  qua» 
do  non  nera  più  fferan^a  utruna  di  poterfifaluart  ; e che  bonorata  co  fa  era  d 
metter  la  ulta  per  acquiftarfi fama  e gloria, e morire  facendo  qualche  fcgnala- 
ta  fattione  per  lafciare  a'  pofteri  di  sè  memoria,  fi  diede  tutto  alle  facende.  € fai 
lotapiteni  tondo  fuori  accompagnato  da'  più  braui  e più  ualoroft  huominì,(meJje  in  rotta 
23ine  “ le  guardie) feorfe  per  fino  A i ripari  de  Eymani.nègh  parfe  grane  di  tor  uia  e 
Campo  de  /tracciare  bora  i cuoi  pofli  fopra  le  trincee. Sotto  la  coperta  de  iquaU  lauoraua 
R onuni.  p0i  jf  metter  fuoco  nel  lauoro.  Et  il  fegucute  giorno  fimilmcntc  ,&■  il  Mir- 

ro ancbora,e  di  mano  m mano  poi  nè  di  che  feguirono,  e parimente  le  notti  non 
fi  moflrò  mai  punto  fianco  di  combattere  .Ma  Veffafiano  ueduto  come  i Hpmam 
fi  trouauano  da  quelle  f correrie  mal  trattati  ( con  ciò  fia  co  fa  dici  volgerne. 
Giudei  le  Jpalle  pareua  loro  uergogna,e  d'andare  i nhnici,  che  fuggivano  legnila 
do  erano  dal  pefo  dell' armi  impedì  ti, che  i Giudei  fempre  quando  f accano  qual- 
che fattione, auanti  che  foffero  punto  danneggiati  nella  CittA  fi  ritirauano  ) co- 
mandò A gl' armati, che  douejfero  de'  nhnici  la  furia  fcbiuare,c  che  non  uoleffero. 
metter  fi  A combattere  conhuomini  del  morire  difiderofi.Condofia  cofa,  che  no» 
fia  cofa  ueruna  che  auangi  i difperati  di  brauura.  Doue  che  la  furia  tir  impela 
loro  s ammorba  ogni  Molta, che  non  uien  lor  fatto  quanto  eh' è flato  da  loro  di* 
fognato ;comc  quafi  la  fiamma  qualhora  nontruouala  materia.  Che  peraò  fa* 
tea  di  bifognoche  i {{ornata  foffero  più  cauti  in  cercare  et  ottenere  la  ui  noria* 
poi  che  combatteano  più  lofio  per  cagione  di  accrcfcerc  il  dominio , che  perché 
foffero  da  necefsitA  coflrctti.Facea  pofcia  da  gt arcieri  strabi , e Soriani , e da' 
- firombolieri;  & co  fatfi,cbefi  tira  nano  con  l' artiglierie  per  ciò  fatte  il  più  della 

Molte  ributtare  i Giudei. Con  ciò  foffe  cofa  che  nhma  machma  da  tirare  armi  fia 
Ma  in  ripofo.Onde  eglino  da  effe  mal  trattati  fi  ritirauano.  Ma  poi  rice- 
v vendo  i colpi  di  quelle,  che  uentuan  tirate  da  lontano , con  più  bra~ 

Mura  poitornauano  ad  affaltarc  i Romani , perche  non  per- 

: donavano  nè  al  corpo  nè  all' animo,  anjf  che  di  qua  e \ - \ 

di  IA  fcambieuolméte  combatteano,  che  cia- 
[cuna  delle  parti  correva  m foccorfo  de' 

K>\  ttfótiiklA 'a  Ì2  fuoi •,  ebe  fi  trouauano  ftretti  & 

cV.  «wv>  '•  ' . >v.  A mal  partito . ..  ; 
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DELL’ A SSALTO  DI  VESPASIANO  CONTRA 
«V  ■ ' Iotapata  , con  l’Ariete  &:  altri  finimenti  e raachi- 

ic  da  Guerra.  Cap.  ÌX. 

• v 'toi  ,1  .■*  'j  "...  i*v. "tt- 

Ora  giudicando  Fefraftano  < f effere  egli  dalla  lun* 
gbeg^a  del  tempo, e dagl'ajjdlti  e {correrie  de  rumici 
ajfediato,  poi  che  i bilioni  eran  già  condotti  quaft  al 
pari  delle  muraftdtfpofe  d' accollarvi  l'ariete.  F.  tjl-  Ari  «« , • 
riete  una  materia  d'immenfa  grandezza  e fimilc  ad  flu  tanMm 
un'arbore  di  Vane, la  cui  tejla  ha  per  più  fermerà  un 
ferro  fatto  appunto  tn  forma  d‘ uno  fittele  , dà  ebehà 
prefo  quello  nome,  ira  quefio  appefo  ernie  funi  al  mezjo  duri  altro  trauequa 
'fi  come  da  una  Siatera  ò bilancia  J'oflenuto  di  qua  e di  i à da'  pali  molto  ben  fon  \ 

(datile  da  la.parte  di  dierro  da  numero  grande  d'buomini  à dietro  tirato , e dai 
'mede funi  poi  di  nuouó (pinco  manzi  batte  con  quelferro,che  ha  in  fronte  le  mu 
trace  nonni  ha  Torre  alcuna  fi gagliarda  e fi  fida,  nè  cinto  di  fi  grojfo, 

•che  fe  bene  a'  primi  colpi  & impeti  Slàforte,poffa  ài  molti  e jpes  fi-re fifiere.  Voi 
Àe  adunque  tl  Capitano  de'  Hpmani  metter  fi  à far  pruoua  di  quefio  , effondo  di  • •» 
préder  la  Terra  per  forza,  follecito  e difidcrofocperctocbe  quello  affedio  gli  pa 
rea  damofo,nè  meno  i Giudei  fi  ftauano  in  ripofogiamai.Cofi  adunque  i pronta 
ni  fi  feruiuono  delle  machine  le  quali  baneuano  già  fpintc  più  fi otto  e delle  baie 
■ fire  & altre  machine  da  tirare  armi  affine, che  coloro,  che  haueffero  voluto  fer 
cmarfi  fu  le  mura  à far  diffefafoffero  piùfacilmente  fcriti-.nè gl' arcieri  &ifro  - 
•• tolleri  Stavano  molto  anch'es fi  lontano. Or  a perche  muno  ui  hauca  cheperque 
x fio  / offe  di  montare  fu  le  mura  ardito,  esfi  accofiaron  f ariete  coperto  di /opra  co 
graticcia  con  pelli  tanto  per  diffefa  loro, quanto  di  ejfo  Strumento.  Et  al  primo 
i impeto  le  mura  cominciarono  à Hronarfi  e commuouerfi , e fi  Iqiò  tra  le  genti 
i deila  Terra  un  grido  quaft  conte  fefo fiero  già  Siati  prcjLEGtufeppe  tonofecndo 
ixbe  quell' ifleffo  luogo  doueuaefi tre  fpefio  battuto , e che  non  p afferebbe  mollo,  . 
j cbe'l  murò  era  per  nmareipentaim  modo  da  fare  che  la  forza  della  machina 
-4  poco  à poco  refiaffe  uana.efc  che  fi  mandaffe  giù, pendenti  dalle  mura , certe 
-ficca  piene  di  paglia  da  quella  parte  dove  fi  vedeva  la  furia  delle  botte  deWa- 
oriete, acciò  che  in  tal  guifa  andaffero  i fecondi  colpi  uanip  che  le  botte  date  per 
-iftanchez^a  non  potefiero  fare  operatone. Fu  quefta  cofa  ( per  dire  il  uero ) ca- 

* gione,  che  i Pgmam  ut  perdeffero  molto  tempo:conciofia  cofa  che  là  dove  et/i 
, la  machina  Moltauano, quelli  che  Slauano  / òpra  le  mura  d'altra  parte,  le  / acca 

• .fella  paglia  traportandoui, paravano  con  esfi  le  botte , onde' l muro  non  uenitia 
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da  quel  battere  à riceuere  offefa  veruna  ; ma  intanto  i Bimani  trou  trono  ttn- 
th'esfi  contra  quejla  co  fa  un  rimedio.  E fu  queflo  che  prouedute  certe  lunghe 
pertiche, legarono  nelle  cime  d'effe  certe  falci  con  le  quali  pài' quelle  facchaja i- 
gliauano.Onde facendo  in  talguifa,cbe  tjtricte  fhccflc  il  fuo  effetto, e cedendo 
il  muro,  eh' era  di  frefeo  slato  fatto, alle  botte,  Giufeppe  & i compagni  fi  volta- 
rono al  ualerfi  del  fuoco,  che  queflo  foto  aiuto  loro  reflaua  ; & hauendo  accefo 
tutto  quello, che  di  materie  feccbe  uhaueano , lo  gettarono  in  uno  fleffo  tempo 
in  tre  lati  doue  s’apprefe;onde  arfero  in  un  tratto  le  machine  & le  dijfefe  tut- 
te e'  ripari  de'  Romani . €t  esfit  alt  incontro  non  feltra  lor  danno  ui  riparauano 
9 / ' fomentati  dall'ardire  de’  n:m  id,&  impediti  dalle  fiamme  di  non  poterai  rime 
diare.che  quelle  effendofi  apprefeui  materie  jecche,endla  pece,  enei  bitume, 
e nel  folfo  anchora  tatuano  più  toflo,cbc  non  fi  patta  limare:  & i lauoride * 
MacWnwU*  Romani  con  fatica  grande  già  fatti, e difftfi  furono  m Jpatio  et  un  bora  arfiedif 
fe^uu-  fatti.Si  trono  anche  in  queflo  tempo  un  Giudeo  che  fu  degno  uer amente, di  glo 
patcnu  rja  e fcjfcr  celebrato.il  figliuolo  di  Sameo  Eleazaro  * cui  fu  patria  Saab  di  Gq 

lilea.Qtiefii  hauendo  levato  in  alto  tot  grandisfimo  faffo  lo  mandò  con  tanta  for 
gtt giù  dalle  mura  fopra  l’ariete, che  fregiò  la  teftadcUa  machina,  e fallando 
vaWedi  tre  P®*  quivi  latolfeuia  del  me^go  de  nimici  e feqgq  alcuna  patera  la  riportò  feto 
soidadGi-  fui  muro.  Et  alla  fine  fermato  fi  auanti  al  cofpetto  de  nimici  qua  fi  come  un  fe- 
gno  doue  tir  afferò  farmi  loro, trovando  fi  co‘l  corpó  nudo  fu  da  cinque  tiri  dt frac 
eie  ferito.-e  non  hauendo  ad  alcuna  d'effe  poflo  cura , poi  else  fu  [opra  le  mura 
falito  d'onde  poteuagià  da  ognuno  effèr  ueduto  l’ardire  d'effo, quivi  fifermò,e 
dal  dolore  delle  ferite  venendo  meno, cadde  giù  infieme  coni' pinete.  Si  portata 
no  brani! fimi  oltra  lui  due  fratelli  T^etira,  e Filippo  ammendue  Galilei  della 
* villa  di  T{vma.Quefii  ufeiti  contra  i Soldati  della  decima  legione  corfero  foro 
con  tanta  furia  e con  tanto  impeto  addoffo,  che  mifero  la  battaglia  de' Romani 
in  rotta, e fecero  uoltare  in  fuga  tutti  coloro,che  gl'erano^ndati  contra.Et  olita 
co  fioro  anche  Giufeppe  et altre  genti  prefo  del foco ri àccefero  le  machine  &i 
ripari  della  qumta,e  della  decima  legione  anchora  con  tutti  i loro  la  non,  e di 
Quella  parimente, che  ter*  gii  uolta  in  fuga.  Subito  poi  quelli, che  faltaron  fno 
iti  dopò  cofioro  fracaffaroftomteramefite  gii  finimenti  & ogn' altra  forte  dima 
tieria, che  u'erà.Mu  i Romani  di  nudino  uerfio  la  fera  accofiartm  l\Anete  già 
rimejfo  in  piede  a quella  parte  del  muro  ch’èra  battuta  efmoffa;  e quiui  fu  Va- 
~ foafiano  ferito  leggiermente  in  una  pianta  da  una  freccia  tirata  da  un  certo  in- 
tiere, che! uenire  il  tiro  di  lontano  gl'hauea  levata  la  forgq. apportò  qveftaxo 
ifa  allhora  cf  Promani  grandisfimo  difturbo  e travaglio. Conciò  fia  cofa,cbe  fjm- 
1 uentandofi  quelli^hegl' erano  apprcffonel  vedere  il  fangue,  corfe  inun  fubtto  la 
1 fama  per  tutto  Ceffer  cito:  e qua  fi  tutti  abbandonando  i’affedto,  pieni  di  flvpore , 
: e di  paura  correvano  là  dove  fi  trvovaua  il  General  Capuano  della guerra:  & 
*•  avanti 
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Manti  à tutti  gC altri  ui  fu  Tito  del  padre  dubitando.  E quindi  auucrmc  che  l he 
ne  che  uoleano  al  Capitano, e la  paura  del  figliuolo  mfe  in  tutta  la  moltitudmè 
difturbo.MaeffopadreinuntrattoliberòdalUpaurailfrgliuolo;etuttoTeff& 
cito  da  quel „ travaglio . Tantoché  (operato  il  dolore  della  ferita  > e cercando  di  : *!!- , 
far  fi  uedere  da  tutti  coloro  ,che  pa r amor  di  lui  bancario  hauuto  timore  e fofpet  , ’ 

to'fpmfc  fopra  i Giudei  le  genti  à combattere  più  fieramente  di  prima.  Conctofia 
afa, che  ciafcuno  quafi,che  per  fare  deW Imperatene  loro  uendetta  cercaua  di 
metter  fi  di  qual  fi  uoglih  pericolo.  E tra  loro  con  ohe  hoei  cohfórtàndofiT  un  Tal 
tro,correuano  al  muro.Giufeppe  in  tanto  co' fiuti,  auuenga  che  da  i continui  tiri 
delle  Balcjlre  e de  gl' altri  fìrumétine  f off  ero  tutta  uia  morti  jion  per  quello  fi 
fpauentauanofi.thefi  toglieffero  dalle  mura: antiche  con  le  fiamme,  co'l  ferrò 
e co * fasfi  offendeuano  coloro  iquali  con  la  coperta  de' graticci  batteuano  cont  A 
riete  le  mura. Ma  non  faceano  in  ciò  profitto  ueruno  o pur  poco,  poi  che  effendo 
nel  cafpetto  de'  unnici  loro  iquali  esft  all' incontro  nonpoteano  altrimenti  uede 
re, molti  continuamente  ne  uciuuan  morti.Tcrcioche  rifletto  à i fuochi  loro,ché 
donano  il  lume  eranueduti  come  fé  (offe  fiata  di  giorno;  eueniuano  à t fière  a' 
nimici  un  bersaglio  forno  e certo  alquale  esfi  le  ficaie  loro  dir  ^afferò:  & v~. 
perche  le  machine  per  efier  difeofto  non  fi  ue deano  ,non  paterno  da' tiri  loro  gnor 
dar  fi. La  onde  per  quefla  cagione  molti  ueniuano  in  un  tempo  tanto  da  i tiri  del- 
la Catapulte  quanto  de  i dardi  trafittile  le  pietre  ch'erano  dalle  macbine  tirate » 
oltra,cbe  gettonati  giù  i ma  li  delle  mura , fracafiauano  anchora  l canti  delle 
Torri,  E de  glbuonum  nonne  ne  fu  alcuno  cofi  erano  infime  nfiretti  e calcati 
thè  per  la  graffe  jja  c grandezze  di  quel  [affo , e per  la  uiolen^a  non  andaffe 
fino  alt ùltima  [quadra  per  terra.  Sapranno  certi  per  le  cofe  che  quella  notte  fit- 
guirvno,di  quanta  importanza  e di  quoto  poter  fiala  forga  di  quefiamachina  . 

Che  ad  uno  di  coloro  ch'erano  fui  muro  intorno  à Gutfeppe  fio  da  un  colpo  <f uh 
fOffo  lanata  uia  la  tefta  dal  buffo  ,&  il  cocwzzploandò  per  la  furia  , qua  fi  chi 
fifife  tirato  da  una  frombola, tre  Sladij  lontano.,  et  anche  fra  giorno  bauendo  un 
«dipo  paffuto  il  Mentre  aduna  [emina  grauida  fui  bambino  iraportato  lontano 
per  ifpatiod'un  mezzo  (Iodio, tanto  fu  grande  di  quella  macbina  la  forza.  Erà 
l impeto  adunque  e lo  SÌrepito  dell' armi  da  tirare  di  più  horrore,cbc  non  erano 
le  machine.it  i molti  morti  effendo  gettati  giù  delle  mura  faceano  gran  romo- 
re:&"  apprefiò  s'udiua  dentro  nella  Città  alzare  un  dccrbisftmo  rumore  delle  do 
na  e fuori  sudittano  i pianti  di  coloro  che  cadeuan  per  terra  : e per  tutto' l cer- 
chio delle  mura  douefi  combattea  fi  uedea  colare  il  fangue;&  tran  tàmii  cor- 
pi de'  morti  C un  fopra  T altro  ammontati, che  già  fi  potea  Copra  le  mura  falhre . 

£ perche  le  montagne  ribomba  uano  pel  romor  grande  fiacca  quel  rifiutare  accre 
fiere  molto  maggiormente  l'horrore ; & in  quella  notte  non  ui  mancò  niunadi 
quelle  cofe, che  poteffero  ò all' orecchie, ò à gt occhi  apportar  terrore.  Fu  corta- 
mente 
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mente  grande  il  numero  di  coloro che  per  difènder  lotapata  combattendo,  tèi 
lafuaron  la  idea, -e  molti  parimente  ut  reflaron  feriti,  e nondimeno  d pena  intor* 
m dlidtmie  guardie  aitanti  giorno, per  leffejfe  botte  delle  macbme  il  muro  fi* 
ìclT»  Miniente  andò  per  terra >EtaUhora  eglino  ripararono  co' corpi  e con  tarmi  à 
£iì,  m"hi  Huella  parte  lbe  nata  *‘«*rata,<tuanti,chet  Romani,  ui  mettejjero  i ponti. 

ne  decorna  ; ' W ' un  ' / 1 
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DELLE  NVO  VE  DIFIESE  FATTE  DA  QVELL! 
di  Iotapata.  Cap.  X. 
mh  t:  ' ì 0T'\i*'\  r.A  M\vr< i i !■<*..-  nV.  n > >lv‘ 

^ tegnente  mattina  Vefrafiano  condufje  heferctio,  che 
sera  già  della  fatica  della  notte  paffata  alenato  ricrea- 
to,per  uolcr  e la  Città  occupare.  E mcdefimamentc  di  fi- 
deranno dt  tor  ma  dalla  parte  del  muro  gettata  per  ter 
ra  gl‘altri,cbe  u erano  alla  dtffefa  fatti  jmontare  da  Cé 
uallo  i più  brani  e più  ualoroft  caualieri , gli  fc  in  tre 
[quadre  fermar  e:  acciocb  e co  fi  com'erano  d'armi  coperti 
tenejfero  il  luogo  minato  di  ogni  intorno  cinto  & affediato  ; & che  fforgcfcro 
ananti  certe  pertiche  lunghe, che  untano  in  mano;&  che  quando  fi  comìnaafe 
roànenire  i ponti  accodando  f off  ero  esfiiprimià  aurore.  Sdopò  loro  nife  tn 
ordine  tutti  i più  brani  foldati,cbcfoJfero  tra  le  fanterie.  Te  pofeia  difendere 
perqne'  luoghi  montuo fi  tutto  l refio  della  caualeria  per  quanto,  che fi fendi* 
delle  mura  lo  fiatio, acciò  che  coloro  iquali  dada  ruma  della-  Città'  fi  uolcffirO 
, fnggire,non  potcficro  ferina  effe*  ueduti.  Mifi  poi  gC arcieri , che  dopò  'tofloró 

douefero  feguire,bauendo  comandato  loro, che  fìefero  con  le  freccie  in  ordine ; 
e’I  mede  fimo  fc  de' frombolieri,  e di  quelli , che  baueano  delle  machine  la  cura. 
Ordinò  pofeia à gl' altri  tutti,chc  doueffero  i dtuerfe  parti  dette  mura  appoggiar 
le  fiale, a fine  che  coloro  iquali  cercaffero  direfiflere  à cofìoro,  abbandona  fero 
della  parte  atterrata  la  diffefite  che  gl'altri  oppresfi  in  un  mede  fimo  tempo  dà 
tutti  i colpi  dettarmi  tirate fof ero  forcati  à cedere  alla  Molenda  traila  furia 
delli  afalitori.Ciufeppe  d altra  parte  cono  fiuto  queflo  di  figlio, f e difendere  fu 
per  le  mura  intere  quelle  perfine,  che  per  la  durata  fatica  erano  fianchi,  & co 
et  fi  i kccchi,quaficbe  non  potè  fero  efjère  offe/i:e  la  douccra  U muro  roinatoft 
fermare  tutu  i piu  ualoroft  c più  braundr  auanti  à tutti  elefe  per  forte  huomi- 
tùfei  tra  quali  fu  anch'egli  per  f ofler.ere  i pencoli  tutti, & ordinò  loro, che  do-> 
uè  fero  alle  flride  delle Jchtvre  ferrar  l' orecchie, acciò  che  non  fifjero  dal  timo- 
re sbigottire  che  coloro  ch'eran  mesfi  alta  dtffefa  contra  i tiri  delle  faette  fi  co 
frifj'ero  conghfiudi-.ecbe  fi  tiraf ero  alquanto  à dietro  per  fino  àtomo , che  gl’ 
arcieri  bauefero  mote  le  farcir  e loro. E dotteifiomani  mette  fero  i ponti  ordì-, 
w'AVNK  nò 
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ni  laro, che  douejjero  fallare  mangiar  apprejfo  pcrfuadcUe  lóro ,che  con  i loro  •* 

Strumenti  douejfero  a nimid  rcftflcre:con  dir  loro,  che  ciafiuìi  d'esfi  doueffc  co 
battere  in gui fa,  che  non  f ace jfi  come  per  difendere  e conferuar  la  patria  , ma 
più  lodo  per  farne  come  già  perduta  uendcttaic  che  fi  poneflcro  aitanti  à gl' oc- 
chi di  ucderc  ammalare  i ucccbi,i  figliuoli, e le  proprie  mogli  efier  quaft , che 
da'  nimici  prefitte  che  la  molenda  della  futura  rotta  e ruina , che  già  fiopraflaun 
douejfero  Jòpra  coloro  che  iterano  cagione  riuerfare.  Et  in  tal  guifagli  fe  e nel 
luna  maniera  & nell  altra  dtjporre  & ordinarc.Ora  la  moltitudine  della  Cit- 
tà odiabile  alla  guerra, come  donne  e fanciulli,  toflo  chhebbero  ueduta  la  terra 
da  tre  battaglie  intorno  rifierrata( concbfu  cofa  che  ntuno  d'esfi  era  Slato  dalle 
guardie  rimalo,  &à  combattere mejfo)  e come  i nimici  con  le  jj>ade  nude  in 
mano  faceuanforga  d'entrare  là  doue  il  muro  era  per  terra  gettato,  e che  tutte 
le  montagne  dintorno  d armi  rifi>lendeano,e  che  un  certo  strabo  andana  porgi 
do  tutta  uia  delle  freccie  àgli  Arcieri, leuaron  fiubito  le  grida  con  befìremo  pia 
to  non  altrimenti  che  fe  la  Città  fojje  già  prefa , di  maniera  che  bareftt  creduto 
non  cht’l  male  fopraficjfe  loro,  ma  più  toflo  che  fojje  già  acni  ito.  La  onde  Citta 
feppe  fe  lofio  con  minaccie  le  donne  dentro  nelle  cafe  riferrare  acciecbc  i loro 
mouendofià  compasfione , non  uemffero  a mancar  d'animo , hauendo  fatto  loro 
comandamento, che  douejfero  ftar  ebete:  egli  in  tanto  fe  n'ondo  à (fucila  parte 
del  muro  che  gb  era  tocca  in  forte:c  quiui  non  uoltò  l'animo  à coloro  che  le  fiale 
appoggia  nano, ma  Slatta  fiolamente  à con  fiderare, (ir  auuertirc  molto  bene  alla 
furia  delle  faette.Orafubito  che  i tromba  ti  di  tutte  le  legioni  in  un  medefimo 
tempo  cominciarono  à fonare,e  che  tutto  l'cffercito  algò  in  un  tratto  le  grida ; e 
dato  il fegno,tirando  di  tutti  i luoghi  intorno  le  frcccie , cominciò  à farfi  la  luce 
ofeurafi  compagni  di  Giufeppe  ricordeuoli  de  gl’oriim,e  de  gli  hauuti  ammac - 
jlramenti,&  hauendo  ferrate  contra  quelle  grida  1 orecchie,  e coperte  le  perfo 
ne contrai  colpi  delle freccie ;come  le  machine  de  pomi  fi  cominciarono  ad  ac- 
collare esfi  correndo,&  auanti,cbe  i nimici  ui  matejfcro  fui  piedi,  ni  furono  (oc' 
cupandogli)fopra:e  ributtarono  coloro  iqualifaceuanforga  di  fu  montami  fa- 
cendo ueder  di  loro  e di  mani  e d' animo  diuerfe  fati  ioni  neramente  fignalate  : è 
uoleano  cercare  di  far  cono  fiere  come  nell' ejlreme  calamità  non  erano  peggiori 
nè  da  meno  di  coloro  iquah  fen^a  pericolo  erano  comra  loro  ualorofi  e forti:  nè 
prima  da'  Romani  fi  dijloccauano,che  ò Meramente  ni  reflaffero  morti, ò che  pur  v*i«r*  ie 
togliejfero  ad  altri  la  uita.Seguitando  adunque  in  tal guija  i Giudei  di  combatte  loupimi . 
rtfpercbenon  haueano  gente  da  potere  cambiar  coloro,  eh' erano  alle  di  jfcfc, do- 
ue in  luogo  de * Romani  fianchi  n'entrauano  de  gl  altri  tutta  uia#  perche  in  luo- 
go di  quelli  eh" erano  Siati  per  forga  ributtati  n’entrauano  de  gl' altri  ; tra  loro 
Inni  altro  confortandoli  fi  jlr infero  infiemc.e  fatta  fi  coperta  alla  tefta  con  gli  * _ 
feudi  lunghi  fecero  di  loro  unafijuadra  gir  una  raccolta  tnejpugnabile;  e nbift-  • 
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tando  tutta  la  battaglia  qua  fi  come  un  fot  corpo  i pontoni  baueano  già  pofioH 
piede  fu  le  mura.Ciufeppe  allbora  prefo  in  tale  firette^ga  della  cofa  il  partito 
della  necesfìtà,erafiimulato  condifleratione  à trouare  delle  machine  : & tir*  ■ 
dmò,che foffe gettato  olio  bollito  addoffo  a Soldati ,iquali  con  la  coperta  detti 
fendi  infteme  accordati  fi  differirono. ^Allbora  molti  Giudei,  chetbaueanoap 
pareccbiato  & in  gran  copia,lo  gettar on  fubito  addoffo  a'  Romani,  gettando  erta 
dio  fopra  loro  effe  caldaie  cofi  bollenti  coni erano.  Mife  quèfla  cofa  m frac  affo  la 
battaglia  de'  pontoni  tutti  infiammati ;e  con  affiris fimo  dolore  cadeuan  gài  del 
lf  mura.Che  certa  cofa  è che  quell'olio  bollito  agevolmente  colava  dalla  cima  • 
della  tefta  folto  t armatura  per  tutta  la  perfona; fino  di  piedi;  e non  altrimenti , 
che  foglia  Infiamma  confumaua  la  carne.-perche  naturalmente  in  un  tempo  ft 
rifcalda,e  rifletto  alla  graffila  fua  pena  molto  poi  d raffreddar  fi.  E coloro  i 

nli  baueano  mdoffo  1 armature  bene  affibbiate, e le  celate  bene  alacciate  non 
eano  cantra  l’incendio  f campo  veruno.  €t  Intra  f aitando , Itora  per  lo  dolore 
grandisftmo  piegando  fi  e fior  cendofi giù  de'  ponti  cadevano.  E non  poteano  do- 
loro invali  fi  flingeano  furio fornente  inondi  in  ficuro  ridurli,  perche  da  coloro,  * 
che  erano  loro  addoffo feguitandogli,eran  facilmente  feriti.  Egli  è ben  nero  ,cht 
non  mancò  a'  pontoni  nell' auucrfità  delle  cofe  il  ualore , ni  meno  <e  Giudei  la 
prudenga.Che  fe  ben  fi  uedea  come  i pontoni  per  Colio  ch'era  fiato  flatfo  loro 
addoffo  intollerabilmente  patinano  ft  flingeuano  nondimeno  tutta  via  fopra  co- 
loro iquali  L' baueano  gettato, che  ciafcuntCesfiflmgea  colui, chef  trovano  ba 
nere  auantt, non  altrimenti , chefir  foffe  egli  quelli  ette  quell impeto rkardaffèi'\ 
Ma  fu  quefto  lor  procedere  da'  Giudei  con  un’altro  inganno  colto  , ebeòa  vendo 
fatto  cocete  il  fien  Greco  flarfero  fopra  i tau alati  quella  decotione:  onde  per  esfi 
fdrucciolando  e cadendo  eran forcati  d dare  in  dietro, di  maniera  che  ni  di  co- 
loro,che  fuggivano  alcuno, ni  meno  di  coloro  che  correuan  loro  fopra, fi  poteua 
in  piedi  tenere  ;angi  che  d' esfi  alcuni  caduti  fi*  peri  tauolati  de'  ponti  fupini  era 
colpe  fiati;  e molti  altre  fi  n' erano  fupe  bafiioni  gettati  : e quelli  che  cadeuan» 
ueniuan  feriti  da'  Giudeifiquali  fccndendo  quindi  i Ppmani,  rrouandofi  già  li-  1 
beri  dalla  fau ione, con  pochi* finta  fatica  tir  aitano  Carmi  loro.  H ora  vedendo  U 
Capitano  come  i Soldati  riceucano  in  quello  affollo  molti  danni  f e uerfo  la  fera, 
ebe  fi  rìtir afferò, effendouene  dati  morti  in  buon  numero  furon  molti  più  queg- 
li, che  u eran  refiati  feriti.  Doue  di  quelli  di  lotapata  eficndone  morti  fittamen- 
tefisi, ne  furono  oltre  à trecento  riportati feriti. E di  qutfta  maniera  feguì  l'affal 
foche  fudato  il  giorno  uentefmo  del  mefedi  Giugno.V e flafiano  intanto  lumttti' 
do  per  cagione  delle  cofe  fucceffe  confortato  con  parole  l'efferàto,  dopò  che  e'  vi  '-' 
de  come  i Soldati  tutti  erano  di  fdtgno  infiammati,  e che  non  ricercavano  tanto 
Ceffonai  ioni,  quanto  che'l  trovar  fi  m fattile  tofto  aliare  i bafiioni  più  di  quello 
che  prima  erano. Ordinò  poi  che  fifiueffero  tre  Tom/ibcfofierodi  piedi  cinqui 
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taf  una  d'altera  coperte  dog»' intorno  di  ferro  ,accioche  rifletto  al  pefo  fofiè\  o 
flabili,  e perche  non  potejfero  ejfer  danneggiate  dal  fuoco.  Fe  poi  fermar  quefte 
j òpra  i bafttoni  pieni  di  laudatori  e d'arcicri,e  di  machine  più  leggieri  da  tirare 
armi,&  oltre  i ciò  de'  più  braui  frombolieri,che  uifojjero.  E perche  per  l'al- 
tera delteTòrri  cojloronon  poteano  ejfer  ueduti , & quelli  eh' erano  fu  per  le 
k mura  erano- utjìi  benisfimo  da  toro,  con  l'armi  da  loro  tirate  gli  feriuano.  Ora 
eglino  perchepoteano  Jchiuare  malamente  i colpi  delle  fa  ette  , che  dall'alto  ke- 
niano,nè  meno  poteano  uendicarp  contro  coloro  iquali  esfi  non  uedeano , chele 
Tmrn  confi  derata  Caltela  loro  erano  tali, che  non  ui  fi  potea  tirando  con  mano 
arrinare;e  perche' l ferro  del  quale  tran  coperte  le  difjendea  dalle  fiamme  ; fu- 
ro* per  dò  forcati  d' abbandonare  del  muro  lediffefe:e  con  pronte^*  fi  fecero 
incontro  « coloro,che  fi  faceuano  aitanti  per  dar  l‘ affatto.  Et  in  tal  gui fa  fi  diffé 
deano  ilotapateni  quantunque  ogni  giorno  nc  uenifiero  morendo  molti,  dotte  al 
•f  incontro  esfi  non  piccano  à i nimia  danno  tieruno  , poi  che  non  poteano  fenga 
•feritolo  impedirgli. 


COME  TRAIANO  E TITO  PRESERO  I A FA 

per  forza.  Cap.  X I. 


Ora  Vefpafiano  in  quejli  giorni, chiamato  ad  una  cer-  *“  t 

ta  Città  uuina  à Iotapata  il  cui  nome  è lafa , il  popolo  ”,  \* 
della  quale  era  uolto  à far  uouità  , & perche  haueano  ^ 

intefo  come  i lotapatcmfi  tcneano.s’cran  pitti  infoien- 
ti ìjpinfe  à quella  uolta  Traiano  ch'era  capo  della  deci- 
ma legione,  e gli  diede  per  tale  imprefa  due  mila  pinti  e 
mille  caualli.  Ora  quejli  hauendo  trouala  qucjla  terra 
fortificata  bems fimo  dar  e fiflere  ad  ogni  ajfalto  ( concio fia  co  fa, che  oltre  a che 
rifletto  al  filo  fino  naturale  era  forte  e ficura, banca  cdamdio  intorno  due  cerchi 
di  mura) e perche  hauea  ueduto  come  gl'huomini  d'effa  erano  ufciti  fuori  pronti 
dicombattere.uenne  con  esfi  alle  mani;&  dopo  che  esfi  bebbero  fatto  qualche 
poca  di  refijlen^a  gli  fe  uoltarc  in  fuga:&  haucndogli  i Promani  per  le  pedate 
loro  fcguiti,inficme  con  esfi  pajfarono  dentro  al  primo  cinto  delle  mura  doue  e' 

Aerano  fuggendo  ridottiima  i loro  medefimi  Cittadini  ferrarono  d coloro, che  uo 
leano  entrare  al  fecondo  muro  le  porte, indotti  jòlo  dalla  paura  , che  haueano, 
che  dinuouo  inimici  entraffero  con  effo  loro. Certa  cofa  è che  Dio  concedca  à' 

Feniani  di  poter  rompere  t Galilei, perche  anche  m quejlo  tempo  diede  m poter 
d'esft  auidtsfimi  d'oca  [toni  e di  iìragi  tutto'l  popolo  fuor  delle  proprie  mura 
della  lor  Città  riferrato. Conciofita  cofa  che  di  loro  molti  Jpingendofi  precipito - 
vi  Della  Guer. Giuda, di  F la.  ci  ufi  0 
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famente  alla  porta, e chiamando  molto  per  nome  coloro  , che  u'eran  pofiialla 
guardia, mentre  Slauanoin  tal guifa  pregando  fi  trtuauan  quitti  ammalati, 
che  à coftoro  un  muro  era  fiato  fenato  da  turnici, e t altro  da  propri j loto  citta- 
dinuonde  rifiniti  tra  le  due  tele  delle  mura  n' erano  molti  dalle  .ffade  de  con- 
federati occifi;&  infiniti  rìeran  morti  da'  Romani,  non  hauendo  mai  potuto  ri- 
prcndere  animo  & ardire  di  fare  alcuna  diffejà.Terciocbe  olita  la  paura  gran 
de, che  haucano  de’  minici  il  tratto  da  i loro  proprtj  ufato  era  fiato  cagione  che 
mancajfe  loro  l animo  affatto. In  Joinma  pcrdcuan  quiui  la  uka  maledicendo  non 
già  i Romani  ma  iGiudei;e  fegui  latofa  co  fi  fino  à tantoché  ui  furono  animai 
%ati  tutti, che  furono  al  numero  di  dodicimila.  Onde  Traiano  Slimando , che  la 
■Città  foffe  nuota  d'buotntm, che  la  dtffendeffero;e giudicandole  fepure  uifojfe 
qualche  gente  dentro, non foffero  pcrmetterft  à far  diffefa  òrafa  ucruna  perla 
granpaura,riferuò  d' ejja  la  ruina  e l facco  al  Capitano  Generale^  mandando à 
lui  fuoi  mesfi  lo  pregò, che  uoleffe  mandare  qniui  Tito  fuo figliuolo  per  condune 
quella  uittoria  al  fine.  Egli  allbora  filmando  che  ui  foffe  anche  da  fiere, ui  man- 
dò il  figliuolo  con  genti  cioè  con  caualli  cinquecento, c con  mille  fanti.  Quelli 
fbintofi  tofio  uerfo  quellaCitrà,  ordinò  [efferato  di  qiicfia  maniera,  che  net  fini 
flro  corno  fe  fermar  T raiano,dr  egli  fi  mife  al  defiro  di  quello  affedio.Cofi  adun 
que  appoggiando  i Soldati  et  ognintorno  alle  mura  le  ficaie, poi  che  i Galilei  beh 
bero  fitto  di  fopra  alquanto  diffefafin  un  tempo  abbandonai-on  le  mura.^tllho- 
Tifk  prefa  ruTito  & i fuoi  compagni  fu  faltatiui, s’impadronirono  della  Città  in  un  tratto. 
& ocrifioni  allbora  fi  fe  con  le  genti  di  dentro, che  s' erano  infieme  raccolte  una  gran  fit 
fatta  de'  (.ìitioneichc  i più  brani  bora  feorreano  atlanti  per  gli  fretti  delle  Slrade,  & bora 
le  f emine  difille  fommità  de'  tetti  tirauano  abbaffo  tutte  quell'  armi, che  dami- 
no loro  per  forte  nelle  mani.  E feguirono  di  mantenere  in  tal  guifa  la  pu- 
gna per  iffatio  dborc  fettina  rcflati  poi  morti  tutti  coloro  che  facea  '• 

v no  combattendo  di ffc/aff altra  moltitudine , & allo  feoperto 
. v . e per  le  cafe  e uecchi  cofi  comegiouani  erano  menati 

à filo  di  ffada.it  in  fomma  non  ui  campò  alcun  '$■ 

mafehio  fuor  che  i bambini  piccioli  iquali 
infume  con  le  donne  fiuron  menati 

' per  ifchiaui.il  numero  di  co  v-v 

a loro  iquali  furono  am-  ■ r 

cv.  j'm.  ■ io  » marrati  nella 

. .•  Città, 

- -9  nel  primo  affalto  fu  d'huomini  quindici  mila;  e quello  di  pri- 

gionifu  di  due  mila  cento  trenta.Seguì  que  fa  rotta 
de’ Galilei  il  di  uentefimo  quatto 
del  mefe  di  Giugno.  .. 
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DE1  SAM  ARITANI  SOGGIOGATI  DA 

Cercale.  Cap.  X 1 1. 

O n furono  nc  anche  i Samaritani  liberi  dalle  calamiti. 

Che  fjuefti  rad  mia  tip  nel  monte  Gari^in,che  è monte  fan 
tisfimópir  loro, fi  iiauano  ne’  luoghi  loro  ajpcttando  : e 
qùefia.  radunanza  loro fi  par  tua, che  contcr.cfjcpife  mi 
naccie  e fornii  digucrramè  i mali  de'mctni  loro  hauta 
no  almeno  for^a  di  fare  che  fi  ràuucdcffero  ; aw^t  che 
ferrea  conftderare  e mifurare  la  posfibilità  delle  for%e 
loro  e quantopoebe e deboli foffero,nè sbigottii  da  profperi  fi- ccesfi  delle  cofe 
de'  Rimani,  fi  iiauano  con  gl' animi  loro  inchinati  à tumultuare,  t Fejpaftano 
era  di  parere  di  anticipare  i moutmenti  loro, e di  preuenire  gl'impeti  di  quefie 
genti. Ter  etiche  fe  bene  tutta  la  Samaritana  regione  fi  trouaua  cinta  da  pr  e fi  dpi, 
fi  dubtiaua  nondimeno  dì  que  loro  popoli  co  fi  infieme  raccolti, e di  qualche  lo- 
ro congiura. Staffo  adunque  da  qttefla  cagione  ui  mandò  Cereale  tribuno  della 
quinta  legione  con  feicento  caualli  e tre  mila  fanti.  Coflui  giudicò  che  C andare 
alla  uolta  di  quel  monte, e il  uenire  con  esfi  à giornata  nonfoffe  cofa  molto  fi - 
cura, perche  u'  erano  fu  ingrandisfimo  numero  i nimicuma  i faldati  hauendo  chi 
lo  di  ripari  intorno  alle  radici  del  monte, Planano  facendo  loro  tu t to' l giorno  la 
guardia.^ utienne  poi iche  hauendo  i Samaritani  mancamento  d'acqua, uemtero 
etiamdti  caldi  grandisfimif conciò  foffe  cofa, che  allbora  foffe  di  fiate , e quelle 
genti  non  fi  foffero  delle  cofe  neceffarie  proucduti)di  maniera  che  ut  furono  al 
eunuche  in  un  giorno  per  la  fete  perirono;e  molti  parimente,  uoleano  più  lofio  di  aununi . 
uenire  fchiaui,che  di  fi  fatta  forte  morire, fi  fuggirono  nel  campo  de  Romani, 

Onde  Cereale  faputo  da  cofloro  che  anche  quelli,  che  fcguiano  di  ftare  anchora 
oblinoti  fi  trouauano  à mal  terminc( per  quanto, che  patinano  ) ridotti  fi  mife  i 
fatire fu'l  monte\&  hauendo  fatto  fermar  tefferctio  intorno  à i nimici,gli  ejfor- 
tò  primeramente  à uenire  all accordo;c  pregolU,cbe  uoleffero  più  tofto,  che  fiat- 
re  in  quel  modo  fe  flesfi  faluaretpromettendo  loro, che  fe  pofaffero  giù  l'armi  fa 
rebbono  flati  fìcuri, ma  finalmente  perche  non  fu  posfibile,  che  ue  gtin- 
ducefie  col  pervadergli,  agallandogli  tutti  gli  fe  tagliare  à pej^i. 

Era  di  quelle  genti  il  numero  di  undicimila  feicento.Scguiron 
quefie  cofe  il  uentefimo  fettimo  giorno  del  mefe  di 
. . Cìugno:&  con  tai  calamità  reflarcno  i 

Samaritani  oppresfi.  '+ 
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R V INA  DI  IOTAPATA.  . Cap.  jir 1 1 1. 

• . Jl. 

T a n d o intanto  forti  i Iotapateni,  e fuor  d'ogni  ere - 
den^a  e facranga  altrui  refluendo  dlTauuafità,  in  ca- 
po finalmente  a quaranta  fette  giorni , i bafiiom  furon 
tirati  tanto  ^ fa, che  auan^auano  delle  mwrafdtcgja. 
, Et  inique  fio  lucdefpm  g/orno  fi  prcfeòtò  aitanti  à Vc- 
fpafiaiio  un  certo,  che  {'era  dellritcrra  fuggito , ilquale 
gli  fé  fapere  quanti  pochi  cittadini  dentro  ut  f off  ero , e 
quanto  parimente  e'  J afferò  indebolitile  come  confarmi t dal  uegghiare  conti- 
nuamente fi  lungo  tempo  per  far  le  guardie,e  da  coft  fpeffe  fiutoni , non  era 
, posfibile, che  hor amai  poteffero  alle  mmube  forge  più  lungamente  refi  fere*;* 
■che  appreffa  farebbonoctMwdio  con  inganno  prefi  dotte  altri  qutfla  strada  uor 
leffc  tentar  e. Concio  fa  cofa  else  all'ultimo  delle  guardie, quando  fi  pareua  , che 
fotejfero  quietar  fi  e prendere  un  poco  di  ripofa,  celie  le  guardie  affaticate  mol 
tojitrouano  dal  fonilo  mute, fi  mettono(dicea  coftuifà  dormire.,  e perfuadea , 
che  in  tale  bora  fi  doueffe  affaltargli.Ma  Veffafiano  perche  fapea  quanto  (he  i 
Giudei  foffero  tra  loro  fedeli, e con  quanta  fuperbiafoffcraufaU  ogni  pena  ff>rez_ 
gare,nonfifdaua  punto  di  cBfiui,ihe  coft  era  fugguo.-jcruocbc  anche  uri  altro 
di  lotapata  poco  prima  fatto  prigione  hauea  con  animo  forte  fopportato  tutte  1$ 
forti  de  tormenti  ;e  non  hauendo  nè  meno  con  dargli  il  fuoco  uoluto  wanifcfìare 
quello, che  dentro  nella  terra  fifiueffe  per  molto, che  ne  [offe  effeminato, faccn- 
•<n  - dofibeffe  dellamorte  era  fiato  meffo  in  croccigli  èben  ucro  nondimeno, che  lo 

congiettura,cbe  cofi  poteffe  efferefacea,cbe  fi  prcfìqfjc  fede  ai  traditore, che  per 
auuentura  quanto  c duca  f offe  nero ,ma  egli  giudicando, che  di  queflo  fuo  tra 
dimetuo  nonfoffe  da  temere  di  douere  alcun  male  d’ importanza  riceuere  ordi- 
nò che  talb  uomo  fuffe  ben  guardato , e mife  in  ordine  l' effer cito  per  uolere  la 
Città  occupare.Cofi  adunque  nell"  bora,  che  gl' era  fiata  ma  firata  , andana  con 
filentio  uerfo  le  mura,&  U primo  era  Tito , che  andana  auanti  à tutti  gC altri 
con  uno  de  Tribuni  Domitio  Sabino  accompagnato  da  pochi  faldati  della  deci- 
ma quinta  legione.  Et  hauendo  ammazzate  le  guardie  entrarono  nella  Città  ;£ 
dopò  loro  Se  fio  Cereale  T ribnno,e  Tlacido  conduffero  dentro  i faldati  eh' erano 
fatto  la  condotta  e gouerno  loro.  H ora  hauendo  in  tal  guifa  occupatala  fortez- 
za,perche  i nimici  fi  trouauano  nel  meg^o  della  terra, & crafigià  [coperto  af- 
fatto ilgiomo,nè  meno  allhora  quelli  che  erano  cofi  prefi  fentiuano  anchora  la 
diftruttion  loro,  trouandofi  dalla  molta  fatica  e dal  fanno  parimente  sbattuti  e 
tfintt.Efc pure u' era  alcuno ,cbe  uegghiaffefaauea  la  uifiadalla  nebbia  offufea 
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tajaqualeper  auuentnra  sera  allbora  molto  folta  ftarfa  a intorno  alla  terra, (tf, rlp3t~,f 
eie  tutto  t efferato  paflò  con  furia  dentro:e  nel  folo  pericolo  degraui  mali  fi  de 
furono, e mentre  e'  moriuano  pur  finalmente  crederono  et effere  mal  capitai ì-  nc  uitj  d.* 
£ Ì altra  parte  i Promani  ricordandofi  di  quanto  durando  l affcdto  bauean  pa-  louP««««- 
tiro  nanfe  ne  mouea  pure  uno  à perdonarla  àperfona,  nè  ad  bauci-e  ad  alcuno 
eompasfìone:angi  che  femf  una  fatica  uemuan  tagliando  à pn&j  la  plebe  la- 
quale  haueano  dalla  fortezza  ne'  luoghi  basft  ributtata  , douc  1 effere  il  luogo 
finiflro  era  cagione  impedire  anche  coloro  iquali  eran  perfone  da  combattere , 

.di  far  diffefa.  Terciocbe  dalla  Shcttegga  delle  Strade  impediti , e per  quelle 
fcefe fdrucciolando, calcandogli  tutta  uolta  i nimici  di  fopra, erano  ammazzati.  „ 

fuqncfia  cofa  cagione  dinotare  molti  anchoradi  coloroiquali  erano  dintorno 
à Ciufeppe  b uomini  eletti, à liberarfi  con  le  proprie  mani.  Tercbe  uedendo  co- 
me  esfi non poteano  ammaggarc de  Romani  alcuno,ocr non  perdere  perle  ma  > 
tùie'  l{omim  la  uita,uolferoesfrpreuenirgU;&infteme  ned eflrema  parte  del  . > 

ixf  tttd  raccoltfi  di  loro  siesft  delta  uita  fi  priuarono.  T urti  nondimeno  quelli  1 ■ 

idi  erano  di  guardia, che  furono  i primi,  che uidero  come  la  Città  era  prefa^ridót 
tifi  fuggendo  m una  certa  T arre  data  banda  di  Scttenvionc , fecero  qui  ni  per 
buona  pegga  dijjefaiquindi  dalla  moltitudine  de'  nimici  tolti  in  meggo,  fecero 
tardi  cenno  con  porger  la  mano  di  uolerfi  rendere:  e fingendoli  i Romani  tutta 
uiajilafciaron  finalmente  da  loro  con  animo  patiente  ammaggare.  Harebbon 
potuto  i Romani  neramente  gloriarfi  dhauerefenga  fpargimento  di  J àngue  re- 
cato quello  affedio  al  fine,feuno  de  loro  Capitani  detto  Antonio  non  uifoffe  re 
flato  morto, ilquale  fu  per  tradimento  ammaggato.  Conciofta  cofa,  che  un  arto 
fi  coloro  iquali  s' erano fuggendo  ni  certe  Spelonche  mfeofli  ( & erano  coHoro 
affai  buon  numero)pregò  jtntonm,  che  uoleflt  porgergli  la  mano  per  dargli  la 
fede,chcgli  faterebbe  la  uita, e che  l’aiuterebbe  acciò  poreffe  ficuramente  fall- 
re.Et  hauendogit  egli  incautamente  porto  la  mano  , quelli  toflo  ferendolo  folto 
tanguiuaglia  con  un'hafagli  tolfelauita.  ^tmmaggarono  i f\omaui  quel  di 
Pitti  Ingente, che  diede  loro  nelle  mani.  Ma  ne'  feguenti  giorni  poi  ricercandtsi 
luoghi  nafeofli  t fecreti  per  fogne  e Spelonche  ufauano  fenga  rijpetto  d età  ue\ 
runa  ogni  crudeltà  fuor  che  però  contra  i bambini,e  contra  lefemine.  Haueano 
adunque  raccolti  in  un  luogo  mille  dugento  prigioni-ma  furono  bene  an- 
noueratt  perfone  quaranta  mila  morte  al  tempo  dclfacco  , e nelle  • V 
paffute  battaglie  e fati  ioni . Vefpafiano  in  tanto  ordinò,che  la 

Città  foffe  gettata  per  terra  , & fe  tutte  le  fortifica - ' \ 

.-tv  fumi  d efia  br  ucci  are.  Et  in  quefla  guifa  fu  per 

forga  prefa  lotapata  l'anno  tredicefimo 

delt Imperio  di  Iterane  , il  primo  '< 

jv  .(tv*  sor.  . giorno  del  mef idi  Luglio-  ^ 

Della  Cuer.duda.di  Fla.Ciuf.  O iij 
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COME  GIVSEPPE  FATTO  PRIGIONE  CON 
laitione  e con  le  parole  fuelaluaflc  la  uiu.  Cap.  AT 1 1 1 /. 

Promani  in  tanto  di  Giufeppe  ricercando  fi  per  l'odio  par 
ticolare  che  gli  portauano,e  fi  anche  perche  cofi  pare- 
ua  alC  Imperatore  che  di  fare  importale,  ( concio) ia  co- 
fa,cheprefo  lui  era  fiuta  parte  grandissima  di  quella 
guerra) andauano  mirando  ad  uno  ad  uno  à i morti , e 
medefimamente  cercando  de  i nafeofii.  Ma  egli  nella 
ruma  della  Città  feruendofi  d’uno  aiuto  datogli  dalla 
Oinferp»  fine ,fi  tolje  dei  ine^o  de'  nimici,  e d'un  Jalto  fi  gettò  dentro  à un  profondo 
ujfli*  dall' una  delle  bande  hauea  congiunta  una  capace  & ampia  grotta. 

fona  de-Ro  Laquale  non  fi  potea  dalle  perfine  che  di  fipraui  guardaffero  uedere ; doue  egli 
trono  quar anta  gentilhuomini  d'importanza  nafeofii , con  prouedimento  di  ròb - 
he  da  uhcerc, che  potea  molti  giorni  baflarei  Hora  tenendo  i nimici  ogni  cofit 
. egli  il  giorno  fi  fiaua  nafeofio,  ma  la  notte  poi  falcndo  fu , andana  cercando  & 
confederando  le  guardie  per  potetfi  quindi  fuggire.  Ma  perche  per  tutto  (Fogni 
intorno , e particolarmente  per  cagion  d'effi  fi  face  ano  con  diligenza  le  guardie, e 
non  u era  fperanga  di  poterle  ingannare, egli  fccfe  di  nuouo  nella  grotta equi- 
ni fi  flette  per  due  giorni  cofit  nafcofi.il  tergo  giorno  poi  offendo  Sfata  prefa  una 
aerta  donna  laquale  con  esfi  era  fiata  fu  feoperto. yefpafiano  allhora  mandato 
U dite  Tribuni  Taolino, e Gallicano  con  ordine,  che  deffero  à Giufeppe  la  pace , 
é che  lo  confortafferojche  uolejfe  su  falire . Ma  egli  non  uollc  nondimeno  fare 
guanto  esfi  lo  pregauano  dopò, che  da  lui  furono  andati , e che  gli  prometteano 
fu  la  fede  loro  difaluargli  la  uita.Ma  egli  battendo  fifietto  dal  uedere  la  na- 
turale piaceuolez^a  di  coloro, che  lo  pregauano, che  esfi  ciò  fùceffcro  per  farlo 
mdare  à riceuereil  cafhgo  di  quanto  e'  meritaua  di  patire  per  quello, che  hauea 
fatto, perche  hauea  fatto  molte  cofc,nonfi  fidauapna  yefpafiano  allhora  ui  ma 
•dò  il  terzo  Tribuno, che  fu  T^i  canore,  che  era  conopei  ufo  da  Giufeppe, & ilqua 
le  era  già  conuerfato  fico.  Ora  moflrandogli  co  fui  quanto  piaccuolee  benigna 
foffe  la  natur a de'  Bimani  uerfi  coloro, else  foffero  flati  da  loro  ima  uolta  fotto- 
mesfi;e  come  effo  Giufeppe  era  più  toflo  riputato  da  esfi  Capitani  per  le  uirtù 
fue  e pel  ualore  degno  <F ammir ottone,  che  odiato ;c  come  l'Imperatore  non  cer - 
eaua  d'hauerlo  nelle  mani  per  uolerlo  nella  ulta  offendere , che  ciò  uolendo  ha - 
rebbe  potuto  farlo  finga  clrcglt  d' acordo  fi  rcndeffc;anzi  che  e'  cercano  piùto 
fio  di  faluare  wt'buomo  ualorofi;ui  aggiunfe  anche  queho,che  fi  yefpafiano  ba 
Itcffe  urtato  d' ingannarlo  non  barebbe  mandato  un'amico  à fare  t eff  etto , per 

coprire 


A'  L 1 *B  77*/\ 

coprire  con  una  cofa  ottima  come  è l ami  citta ,una  pesfima  come  e il  tradimcio*  -* 
e la  perfidia:  & che  nè  meno  egli  per  fare  tradimento  à uno  amico  iharehbe 
ubidito.  E feguitando  Giufippe  di  flave  anchora  dopò  le  parole  di  Teicoltore  fio- 
fpefo,que‘  fòldati  montando  m collera;i offre  ttauano  di  gettar  giù  il  fuoco.  Ma 
erano  dal  General  capitano  di  ciò  fare  ritenuti;  percioche tcneua grandisfimo 
conto  dì hauer  Ciufeppe  uiuo  nelle  mani.  Sollecitandolo  in  tanto  caldamente  Tei 
canore, doue  Giujeppe  mie  anchora  le  minacele  delle  geli  nimit  beffi  ricordò  de*  j . 

fogni  la  notte  fatti;nt'  quali  gl' era  Siato  moftrato  da  Dio  le  future  ruine  de * 

. Giudei, e quanto  à Romani  principi  doueuaauuenit  e.  Sapca  egli  interpretarci 
fogni  ancbora,e  fapea  dichiarare  e per  congiettura  mtédere  quelle  cofe,  che  per 
diurna  prouiderrza  gir  tuff  ir  ottone  ueniano  ambiguamente  dette:  conciò  foffe  co 
falche  egli  baueffe  bauuto  già  de  [acri  libri  de  Trofici  notitia  perche  apch’egll 
era  Sacerdote, & di  Sacerdoti  era  nato.  In  quell  bora  adunque  qua  fi,  che  Dio 
foffe  in  lui  difeefo  edifrefehi  fogni  foffe  ripieno, nducendofi  altamente gl’borré 
di  fimulacri  iquali  erario  Siati  da  lui  uedutifeà  Dio  in  fecreto  oratione.Toi  che 
t'c  piaciuto  ò Creatore  ( diffe)lo  flato  de  Giudei  diftruggere,ccbe  la  fortuna  s'è 
tutta  uolta  in  fauore  de  Romani  ;&  hai  eletto  l'anima  mia  à douere  le  fatture 
cofe  predire,  io  porgo  di  mio  proprio  e fpontaneo  uulere  le  n ani  ai  Rvmam,e  re  • 
ftouiuoiben  ti  chiamo  inteflimonio  & affermo  come  io  anderò  àloro  non  come 
traditore, ma  fi  bene  come  di  te  mimflro.E  fubito  che  egli  heble  detto  quefle  pa 
rote ,ac confiniti  à quanto  Tiicanore  lo  richiedea.  Ma  que'  Giudei  iquali  Cerano 
qutui  infieme  nafeofli, poi  che  uidàro  come  Giufeppeà  coloro,  che  lo  ricercauor  uan°  Pn“* 
90  cedea, Standogli  tutti  d intorno  gridauano, cornea  loro  fopta  modo  dolca  del  dciùTmu! 
le  leggtloro  patrie, e ne  piangeano£  doue  fono  bora  le  cofe  Icquali  fono  fiate  da 
Dio  à Giudei  promef]e,per  lequali  non  tenendo  del  morire  alcun  conto,  diede  lo 
ro  l'anima  eia  uitafT ufeio  Ciufeppe  priuo  della  aita, e puoi  fopportare  di  uiue 
re  e di  uederti  in  feruitù  ridottolo  quanto  prefìo  ti  fei  di  te  medefimo  feordatof 
tir  à quanti  hai  già  perfuaduto  che  doueffero  per  faluare  la  libertà  metter  la 
uttalCertamente  che  C opcnione,cbc  fi  tenea  di  te, che  tufosfi  di  fortegga  dotato 
crcfalfapfalfa  medcfimamcnte,che  tu  fosfi  prudente,  fe  tu  hai  fperanga  di  do 
vere  ottenere  d'ejjer  fatuo  da  coloro  contra  iquali  ti  fei  già  fi  fieramente  porta ~ 
to  combattendolo  fe  pure  anchor  que  fio  farà  per  forno  , defideri  nondimeno  e 
cerchi  dìeffer  da  loro  faluato.Ma  quantunque  la  fortuna  de • Rimani  t’habbia  in 
dotto  à fiord  arri  di  te  medefimo, noi  nondimeno  uolédo  alla  gloria  antica  noflra 
peti  fare  e proludere  ti  uogliamo  accommodare  e della  dcflra,  e della  fpadaic  tu 
rtfoluitià  uolerc  Capitano  de  Giudei  Jpontancamentc  morir  cidout  fe  pureauue 
rà,che  tu  uogli  morire  à forra  e contra  il  uolcr  tuo, morirai  come  traditore.  Et 
it pena  hebbero  à quefle  parole  poflofine,  che  prefi  le  fpade  in  mano  , lo  minaci 
cimano  dotte  e’  noleffefare  quanto  t Rimani  uoleano.  Giufeppe  adunque  della 
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furia  di  foflorv  temendo  , e giudicando  dtffer  mancatore  de'  frecciti  & ordini 
di  Dio  doue  egli  dalla  morte  preucnuto  non  gli  fàceffe  manifefli, comincio  à trat 
tar  con  esfi  per  conumccrgli  con  argomenti  diFilofofia.  E perche  ( differiamo 
•nói  o compagni  cofi  nitidi  della  propria  noflra  morte  ?ò  per . qual  cagione  uo~ 
Pmu  dì  gliamonoimettcrdifcordia  e diffenfione  tra  due  cofe  tra  loro  amia  sfinì  c come 
il  corpo  e l'anima*  Sarà  forfè  alcuno  che  dica,  che  to  mi  fra  mutato? ma 
di  lotipau,  j Rimani  ciò  fanno  . Ottima  cofa  i neramente  il  morire  nella  guerra  ; ma  fe- 
S5fti£  condo  le  leggi  della guerra;cioè  d'effere  da’  umeitori  combattendo  occifo.  Tcr- 
me-  ciò  adunque  fe  io  eercaff ? di  fuggire  la  morte  dalle  fpadc  de'  Romani,  farci  ue- 
e ramente  allhora  degno  di  morire  per  la  mia  fpada , e per  la  mia  mano:  ma  fc 
es  fi  giudicano  di  douer  al  nimico  loro  perdonare,  quanto  più  bene  e più  giufla- 
mente  faremo,  fe  noi  mede  fimi  à noi  fìesft  perdoneremo  ? chiaramente  ebed 
gran  pazjia  il  uolere  da  noi  mede  fimi  far  quello  per  cagion  di  che  fumo  flati 
con  esfi  in  contefa . Anch'io  confeffo,  che  Imorata  cofa  è il  metter  la  uita  per 
conferirla  libertà,  combattendo  nondimeno,  eper  le  mani  di  coloro,cbe  quel 
la  ci  hanno  leuata  ; ma  bora,  oltre  à che  non  ci  molefla  il  combatter,  non  è ni 
meno,  chi  ci  tolga  la  uita  . Egli  è mcdefimamente  da  effer  riputato  timido  co 
lui  il  quale  non  uuol  morire  quado  fa  ciò  d ibi  fogno  ; e colui  par  ime  te,  che  uuole 
quado  rio  fu  di  mefliero.Qual  foffetto  oltre  à ciò  è che  ri rinpedifea  di  fahr  fu& 
adare  à i Fpmani?certo  ch'egli  è qllo  della  morte. Tipi  adunq  doneremo  cercar 
di  darcela  certa  da  noi  mede  fimi  fe  fìà  in  dubio  di  douerla  da'  nimici  ritenere? 
Dirà  p auétura  alcuno,  che  fta  la  feruitù  qlla  di  che  fi  dubita.  Tipi  fumo  bora 
aeramele  molto  liberi.  Et  è cofa  da  buomo  di  fartela  dotato  il  torre  à fe  mede 
fimo  la  uria,  eringi  che  il  far  qfio  è cofa( p/jllo  cheiogiudico)da  huomouilisfi 
mo  e da  pochisfimo.  Cociofiacofa  che  io  quanto  à me  liimo  che  quel  gouematore 
fia  timidisfimo  ilquale  della  tempefta  dubitando , mette  da  fefleffo  la  naue  in 
fondo, auanti  che  la  fùria  de’  uenti  fia  fopragiunta  . Unti  che'l  torfi  da  fe  flef 
fi ì la  uita  è cofa  ucramme  contraria  in  tutto  alla  commune  natura  di  tutti  gli 
animali,  e col  far  quefto  fi  pecca  grauemente  contro.’ I fommo  Dio  noflro  creato 
re  . T^on  ui  ha  alcuno  animale , che  cerchi  da  fc  fieffo  di  perder  la  uita  ; che 
la  legge  della  natura  fermisfrma  ha  dato  ad  ognuno  di  cercare  di  mantenerfi 
uiuo:  e quindi  auuiene  che  coloro  iquali  difegtuno  di  ciò  prillarci  fon  da  noi  te 
nuli  per  nimici,  e cercamo  di  dar  gafligo  à coloro  iquali  noi  filmiamo  che  fla- 
vo d'effa  mediatori.  Hata  non  giudicherete  uoi,  che  Dio  fu  p ifdegnarfi  quando 
auuiene, che  l' Intorno  iiffre^gi  ildono,chedalui  ha  riceuuto?  Cociofiacofa, che 
dalui  habbiamo  battuto  l' effer; e cofi àche  à lui  debbumo  refhtuire  fejfer  no- 
flro quado  habbiamo  à macare. Certa  cofa  è, che  tutti  quato  al  corpo  fumo  mor- 
tali come  cofe  di  materia  caduca  fabricate;ma  t anima  noflra  è sépre  mortale; 
tràuma  piatola  parte  di  Dio  ripofta  ner  cerpi.Se  adunque  auuerrà  che  alcuno 
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tolga  uh  qllo.  che  daDio  u' è flato  ripoflo,ò  pure  lo  guidi  male,  uiéfubito  tenuto 
fisflm 'buomo, epfìdiofo.  Se  alcuno  poi  f caccierà  p fè  fleffo  dal  proprio  corpo  qua, 
io  cheDio  uba  tncjfo , terrà  forfè  openionc , che  ciò  fu  nafcofo  à colui  che  farà 
daluioffefotSi  tiene  aduna, che  fiagiufla  cofa  di  dare  à gli  fchiaui,che  fi  fuggo 
gasligo , auuenga  cbeftfuggbino  da  un  padrone  c daunfignor  canuto  e ma 


so 


Ugno:  e noi  fc fuggiremo  da  Dio  e da  Dio  ottimo  non  faremo  giudicati  di  far  ma 
le  e*r  empiamente  i Ditemi  un  poco  non  fapete  adunque  come  di  coloro  iqua - 
li  fecondo  le  leggi  della  natura  di  quefla  uita  fi  partono , & che  pagano  d Dio 
quel  debito,cbe  gli  fono  obligati  ognora  che  egli  uorrà  quanto,  che  ha  dato  rice 
uerc  è lode  perpetua , e la  cafa  e la  famiglia  loro  èflabile  ? e l' anime  pure  che 
effaudifeono  coloro  , che  pregano  ritengono  in  ciclo  come  fanti sfimc  quel  luo 
go , che  ci  hanno  ottenuto;  & è ordinato  che  di  poi  dopo'l  corfo  di  più  fecoli  tor 
pino  ad  habiure  ne  cafli  corpi  loro . A la  I antine  di  coloro  iquali  hanno  contro 
fe  flesfi  le  proprie  mani  pagamente  adapratc,  fono  dal  tenebro fo  inferno  rice 
uute;c  Diod'esfi  padre  da  àgl'auUori  dcll’offefefkttcgli,per  megjo  de  nipoti 
gafligo . Et  oltre  à ciò  Dio  gli  ha  in  odio, e dal  fapientisjimo  datore  e compofi 
tare  della  noftra  legge  ne  uengono  coflretti . Et  in  fomma  fe  egli  auuiene,  che 
oleum  fi  priuino  da  fe  mede  fimi  della  uita,  è tra  noi  per  decreto  fermato , che  i 
corpi  lorofiano  gettati  là,  fenga  fepoltura  per  fino  al  tramontar  del  fole;  doue 
da  noi  fi  giudica  che  ragioneuol  cofa  fi» ± che  fino  à i rumici  morti  fi  dia  fepoltn- 
ra . E pure  tra  ceri altre  nationi  à dalle  leggi  comandato,  che  à co  fi  fatti  mor 
tifi  debbano  tagliar  le  mani , che  contra  loro  flesfi  prefero  l'amtirper  quefla  ca 
gione,  che giudicauano,  chefoffe  bene,  che  le  mani  fofjero  dal  corpo feparate, 
nel  modo , che'l  corpo  era  dall'anima  feparato  . Honorata  cofa  è adunque  o 
compagni,  il  uoler  fare  quelle  cofe,  che  fongiufie  e conuencuoli,e  non  aggiunge 
re  alle  rotte  e ruinc  humane, l'offender  con  ì impietà  noflra  di  tutti  il  Creatore . 
Se  uoglurmo  jaluarci,  faluianci:  che’l  campare  non  è cofa  ignobile  edishonorata 
apprefio  coloro  à i quali  habbiamo  con  tati  fatti  & opere  nofirejil  ualor  noflro 
fatto  conofcere . Se  pure  uogliamo  più  toflo  morire , e farà  molto  meglio  & 
bonoratis finta  cofa  t effer  morti  perle  mani  di  coloro  da' quali  faremo  fatti  pri- 
gioni . Won  fono  già  io  per  andare  doue  fono  i nimici  perche  io  fta  per  effer  di 
me  fleffo  traditore . Ter  cicche  io  uerrei  à effer  molto  più  folto  che  coloro  non 
fono  iquali  à ilor  nimici  uolontariamente  fi  figgono  ; percioche  quelli  lo  fanno 
cercando  di  faluarem  tal  gufa  lauita;doue  io  lo  farei  cercando  la  morte , e la 
morte  di  me  fleffo  lo  nondimeno  difidero  grandemente  ; e con  noti  prego  che 
iHpmani  ufino  contra  mel'infldit . Tercioche  f e eglino  dopò , che  m’ha  ranno 
dato  la  mano  in  fegno  di  fède  mi  terranno  la  uita , con  animo  grande  c pronta- 
mente menerò  la  morte  portandone  meco  la  perfidia  in  luogo  del  piacere  del- 
la uitt<ma . Diffe  oltre  à ciò  noU altre  cofe  in  quefla  fentenga  Óiufeppe  per 
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if confortare  i compagni  dal  uolcr  fe  mede  fimi  della  uitapriuare  . Ma  eglino 
battendo  C orecchie  dalla  dijperatione ferrate,  par  la  quale  hauenan  già  delibe- 
rato d'arnmag^arfi  tanto  maggiormente  ut  s'infiamauano;c  certi  d'esft  corre» 
dola  con  le  jpade,  di  ut  Uà  imputandolo,  la  dapocaggine  gli  rhnprouerauano  ; e 
• quafi  chefojjero  per  donarlo  allbora  ferire  ciafcun  riesfi  gli  eraaddoffo . Et 
egli  allbora  chiamadohcra  uno  & hor  Coltro  p nome,&  bora  db  uoltodicapita 
no  ad  urialtro  guardado, et  uri  altro  pndédone  p la  mano,  & uri altro  co  pgbipta 
codone , hauaido  la  mente  fua  di  diuerfi  pé fieri  trauagliata(fi  come  in  caficofi 
fatti  di  neceftità  fuole  auuemre)  fe  che  tutti  da  ferirlo  fi  ritennero;  e non  altri - \ 
menti,  che  fogliono  le  beflie  feroci  che  fttruouano  ri  ferrai  e uoltauafempre  un 
fo  colui  che  lo  toccaua  la  faccia  . Et  in  nero  che  le  mani  di  coloro  iquali  giudi - 
cauano  il  Capitan  loro  ancora  che  in  ejìremaruina  ridotto,  degno  dir  merenda 
diueniuano  deboli,  elefpade  cadeuan  loro  delle  mani  : e molti  mettendogli  le 
mani  addoffo , per  fefiesfi  poigettauan  giù  Carmi . 7 ^on  mancò  intanto  à Gin 
jcppcm  tanta  dtfperatione  il  difeorfo,  fi  che  non  fape/fe  prènder  il  partito ;angit 
tbe  dalla  diurna  prouidenga  aiutato, & in  e fa  confidando , mifie  à rifilo  la  prò 
pria  ulta . E perche  egli  è ditcrminato(diflc)cbe  thabbia  à morire, ucnite  qui 
gettinfi  tra  noi  le  forti  di  chi  debba  tun  l'altro  ammalare  ; e quelli  fopra  chi 
cader à la  forte  fia  morto  per  le  mani  di  colui  à chi  toccherà  dopò  lui ; & in  tal 
guifa  uada  la  fortuna  di  tutti  girando  non  fia  alcuno, che  con  le  proprie  mani 
fefteffo  percola . Concio fiacofa  che  non  è ragionerie  nè  giu  fio,  che  poi  che  gii 
altri  faran  morti,  diquelli  che  refiano  aneboruiui  alcuno , fe  fi  pentifie  à forte 
reftifaluo . Fu  giudicato  allbora  che  egli  diceffe  il  uero,  e fife  quanto  era  liu- 
to da  lui  perfuaduto:  che  ciafcuno  fecondo, che  gli  ueniua  in  forte  fila f ciana  da 
chi  ueniua  dipoi  tor  la  uita  , quafi  che  lofio  il  capitan  loro  ancora  bauefjè  don - 
trio  morire.  Tercioche  csft  flimauano  cèrei  morire  infieme  cori Giufeppe  più  dot 
ce  cofa [offe, che  la  uita  non  era . Orarefìò  alC ultimo  egli,  & urialtro  con  ef- 
fo  ò per  forte,  ò perche  coftfofjc  di  Dio  il  uolere . £ procurando  auuedutameu 
te,  che  non  auuemfe  ò che  la  forte  toccaffe  fopra  di  lui,  ò che  fe  pure  toccaffe  à 
' lui  d'effer  l'ultimo  non  haueffe  à macchiar  fi  del  peccato  d'ammaggarc  uno  deir- 
la  fua  natione;  fi  mife  à perfuader  al  compagno,  ( con  dargli  primeramente  la 
fede  fua)  che  uoleffe  conferuar  la  uita;  & egli  poi  in  tal  guifa  e dalle  manine 
«iufepp tfnoi,  eda  quelle  de  fiomani  libterato,fu  perTÌficanore  àVeffafiano  condotto  . 
NUawr  e i Per  cederlo;  c pei  che  tutta  la  gente  s'era  ri - 

vc/pafiano  .fretta  intorno  al  capitano  riera  un  grande  e diuerfo  tumulto  : che  alcuni  face- 
.uanfefia  che  e fojje  flato  prefo,  molti  lo  mittacaauano,  e molti  altrefi  fi  fiacca-, 
no  àgara  auanti  pa  che  lo  uoleariuedere  . £ quelli  che  erano  lontano  gridaua 
no  che  fi  doue(Jc  torre  al  nimico  la  uita  . Quelli  poi  eh' erano  più  accofio  rian- 
dando tra  loro  le  cofe  da  Ifi  fatte,  flauano  della  uarietà  e delle  mutationi  delle 
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flupefàtti . 7^ oh  ui  hebbe  già  tra  capitani  & ufficiali  alcuno  ilcjualc  fe  bene 
già  per  prima  bauea  il  nome  d'effo  in  odio , nel  ueder  la  prefen^a  di  tal'buomo 
non  fi  placajfe  . Ma  [opra  tutti  gl' àltriT ito  hauea  della  fortezza  dell'animo  di 
Giufeppe  in  tante  calamità,  e dell'età  fua  compasftonc:  e mentre  fi  riduceua  al- 
la mente  di  che  qualità  e' f offe  flato  prima  nelle  battaglie  ; e guardandolo  bora 
in  che  termine  e' fi  trouaffe  poflo  cofi  nelle  mam  de'  rumici , ucniua  tra  fe  fleffo 
eonfiderafldo  quanto  foffe  il  potere  della  fortuna,  e quanto  ueloce  il  corfo  della 
guerra;  e come  delle  cofe  Immane  ninna  ue  n'ha,  che  fia  ferma  e perpetua.  La 
onde  e' fu  cagione  di  indurre  molti  ad  hauerc  di  Giufeppe  compasfionc.-efu  T ito 
fopra  tutto  appreffo  al  padre  cagione, che  Giufeppe  foffe  faluato.  E hodimenoFe- 
ffafìano  qnaji  come  fe  foffe  flato  p douerlomidare  à C.  ordinò  che  e' foffe  cautìf 
fimaméte guardato.  Giufeppe  lofio  eh' hebbe  tal  cofa  iniefo,difie  come  uoleua  à 
lui  folo  dire  una  cofa.St  eflédoft  tolto  uia  da  lui  ognuno  fuor  cbcTito  fuo  figlino 
lo,e  due  amui.F  oi(d/ffe)o  y efpafiano,ui  péfatcìjflo  folaméte  d'hauer  Giufeppe 
prigione.-ma  io  uégo  i uoi  f manifeflarui  cofe  di  molto  maggiore  importala,  e 
<i  fono  flato  da  Dio  midato:  che  io  p dir ui  fapea  molto  bene  auàlopla  legge  dcT 
Giudei  fi  diffone,e  come  à capitani  degli  efferati  fi  couerreobe  di  morii  e.  Mino  Ciuftpp* 
leu  adunque  mandare  à TferonctS  perche  qucflotcomc  fe  fi  trouaffero  alcuni,  * 

tbe  fino  à uoi  douejjcro  à 'perone  fuccedcre . Voi  o yeffafiano  fete  Cefare , e * 
fete  Imperatore,  e cofi  quello  uoflro  figliuolo  : uoi  in  tanto  fatemi  piuflrettamcn  rfn'ipcrio. 
te  legare  e guardare , percioche  uoi  o Cefare  fete  certamente  fìgnore  non  dime 
folamente,  ma  delta  terra  ctiandio  tutta,  e del  mare,  e di  tutta  parimente  thu- 
mana  generatone ..  Quanto  à me  poi  fa  di  bifogno  che  io  fta  guardato  e confer 
tutto  à riceuer  maggior. pena,  fe  quanto, bora  dico  lo  dico  allimprouifo,  e lo  fin 
go  cofi  in  un  fubito  contra'l  nero,  centra  uoi  mio  fignore  . 7 ^on  parea  che  Fe- 
lpa fiano  cofi  allhora  in  un  fubito  preflaffe  à quefle  parole  fede  uerurta;  e giudica 
uà  egli  che  Giufeppe  tutto  ciò  fingeffe  per  cagione  di  campar  la  uita:  bene  è ne- 
ro, che  egli  era  à poco  à poco  tirato  à douergli  dar  fede,  che  già  Dio  lofacea  al- 
l'imperio deflare,c  con  molti  altri  fegni  gH hauea  moflrato,  che  egli  Souea  otte- 
ner il  feettro  e regnare.  Ma  egli  hauea  anche  trouato  come  Giufeppe  in  altre  co 
fe  ancora  hauea  detto  il  nero . Conciofiacofa , che  dicendo  uno  di  quelli  amici 
che  à quello Jecreto  fi  trouauan  prefenti  come  egli  reflaua  ammirato,  come  po- 
teffe  ejfere(fe  non  fe  quefle  foffero  fàociherte.)  che  egli  non  haueffe  indouinato 
e predetto  niente  ni  à quelli  di  lotapata  della  diflruttion  loro, nè  per  fe  fleffo  co- 
me e'  douea  effer fatto  prigione,  fi  che  hauefje  tolto  uia  da  fe  la  cagion  del C ira: 

Offe  Giufeppe  come  egli  hauea  à i Iotapateni  predetto  che  in  termine  di  giorno  ■ 
quarantafette,  è doueano  effer  diflrutti,e  come  egli  douea  uenire  nelle  mani  dé 
Romani  uiuo,  & effer  da  loro  tenuto  prigione.  Ora  poi  dx  Vcffiafiano( cerca* 
io  fecretamcnttdi  quefle  cofe)  irne  feda  prigioni  come  erano  nere , bauea  co* 
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emaciato  J credere  che  quante  egli  bauea  di  fe  detto. f offe  nelC iftcjjo  modo  crr 
dtlule  : ma  non  per  quello  fe,che  Giufeppe  foffe  allargato  né  che  meno  / offe  J'ciol 
to:  non  lafciò  già  di  donargli  uefti  & altre  robbe  molte , e di  farlo  trattar  be- 
nignisftmamente  & anche  Tito  era  in  gran  parte  di  tali  bonori  cagione . Fe- 
jp aftano  in  tanto  il  giorno  quarto  del  mefe  di  Luglio  tornatofene  à Tolomaida 
aerino  quindi  facendo  il  fuo  uiaggio  per  le  marenne  à Cefarea  città  grand is fi- 
nta della  Giudea,  e cl)e  bauea  la  maggior  parte  de  gli  babttatori  juoi  Greci.  La 
inde  quei  paefani  riceuettero  con  tutte  quelle  amoreuolejjt  equa  favori,  cioè 
poterono  e [esercito,  e' l capitano  d effo  generale  con  quella  a)} celione  con  la  qua 
le  amauano  i Temoni , e più  anche  per  l’odio , che  portauano  à coloro  iqua- 
li  erano  Hat i faccheggiati  e diflruti : onde  per  queflo  anche  molti  inficine  rac- 
colti gridavano, che  e uoleffe  far  torre  à Giufeppe  la  urta  , e con  alte  uoci  ne  lo 
pregauano  . Ma  Fcfrafiano  quanto  à quefla  loro  domanda  come  domanda  che 
ueniua  da  una  moltitudine  fenga  confiderauone  ò difeorfo  ueruno,  non  diede  ri 
frolla  alcuna,  fermò  bene  in  Cefarea  due  legioni  alle  flange  per  quel  uemo,pe g 
ctochc  c’ uedcua  come  quella  era  ma  città' mollo  à propoftjo . Mandò  poi  la 
decima , e la  quinta  alle  flange  in  Scitopoli , acciòcbe  Cefarea  non  hautffeadr- 
doffo  il  carico  di  tutto  t efferato . Etera  anche  quefla  città  molto  aprica  e bu» 
ria  flanga  pel  uerno;  e come  fiutata  in  piano  e uicrno  al  mare  u’ bauea  caldo  qua 
fi  come  fe  foffe  di  Hate. 
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Entre  le  cofe  paffauano  di  quefla  maniera,  raccoltaft  m- 
fieme  una  moltitudine  non  picciola,  eh’ crono  h uomini i 
quali  ò uer amente  per  fedir  ione  s erano  da  nimici  ribel 
lati,  ò neramente  erano  dalle  città  disfatte  fuggitele* 
tafi  loppe  per  loro  ridotto  la  rifecero , dove  prima  era 
fiata  da  Ceflio  rumata  - E perche  non  poteano  in  quel 

_____ paefe  eh’ era  flato  disfatto  tratcnerft, giudicarti  che  foffe 

bene  d’andarfene  in  mare  ; c fàbricati  legni  da  corfari,  mitigando  in  Soria , & 
in  Fenicia,  & anebein  Egitto,  andauan  corfeggiando,  e prede  e rubberìe  mol- 
te facendo;  &hauueano  ridotto  quel  mare  di  quelle  bande  à termine  , che  non 
nifi  poteapiù  danauilio  ueruno  ficuramé te pr atteare. OraFcfratccortofi  di  qual 
fbffe  di  cofloro  il  dijegno  e Vmtcntione  ) fedi  fubito  alla  uolta  di  loppe  la  canale 
ria  e delle  fanterie  ancora:  e quefbentraron  di  notte  nella  citta  laquale  era  con 
guardia  tenuta . Ma:  gli  babitatori  deffatoflqebtpxejèntirono  come  quelle 
. genti 
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'genti  entr. titano,  prefi  da  umore  di  non  poter  altrimenti  i Romani  ritenere  , fc 
ne  fuggironfubito  alle  naui:  & in  quelle  entrali,  fcofiatifi  quanto:  è il  tiro  dima 
freccia , quiui  quella  notte  fi  fermarono . E perche  loppe  è naturalmente  ( e» 
porti  e per  tutto  {piaggia , ( concio  fi  a co  fa  che  ella  termina  in  un  litio  aflro,  & 
in  fomma  difficile  e jlrano  molto , e che  di  qui  e di  là  ha  certe  corna , che  s'alia 
no,  & è alquanto  curuo;  e quefie  foprafianno  per  la  grande  altezza  loro, onde 
con  grandissime  procelle  fumo  fortuna  in  quel  mare  ; doue  peruederfi  ancorai 
l igni  delle  catene  d'^tndromfda  fanno  teftimonio  di  quella  antica  fauola  ; e IV 
'Aquilone  percoicndo  all'incontro  m quei  luti  rompe  è .percuote  qucU’onde  che 
salgano  netti  fogli  che  al  dirimpetto  ut  fono,  e rifletto  alla  fotttudme  fa,che'i 
fermami  fi  fta  malie  fimo  ficuro)  {landò fi  adunque  i Joppeni  in  quello  thare  olir,  onde. daU  * 
deggtando, all' apparir  del  giorno  il foffiar  de  uenti  fi  fé  più  uioléto  m quel  luogo 
che  da  colorì),  die  quindi  nauigam  mcn  detto  Alelamborea : onde  parte  di  quei 
le  nani  fe  che  luna  nell'altra  percotendo,  e parte  fingendo  à batter  netti  J cogli 
'fi  fracaffarono:  e molte  le  quali  con  grande  sformo  ccr  cattano  di  tarar  fi  contrari 
foffiar  de  uenti  all'alto  (tonciofiacofa  che  quitti  allatto  è pe  molti  fasfi  pericolo 
fo  c perche  remeano  i nimui,  che  f lauano  in  effo  fermati)  traportate  nel  più  di 
to  golfo,  uirefiauaitfimmerfi;  <jr  olirà,  che  non  fi  poteano  in  alcun  modo  fug 
gendo falùare,  non  haueano  nè  meno  quelli  che  flajian  fermi  alcuna  fleranga 
di  poter  campare ; poiché  in  mare  eran  combattuti  c facciati  dalla  furia  de’ucn 
ti;  e nella  città' da  quella  de'  Romani . Talché  nel  fracqffarfi  delle  naui  s udi- 
vano molte  ftrida  e ramarichi;  e molti  feoppi  de  legni,  che  fi  rompeano'-c  par- 
te di  quei  Ioppeni  erano  dall' onde  ricoperti,  c parte  rimefolaù  tra  quei  naufra 
gq  ui  lafciaron  la  uita:  & alcuni  oltre  à ciò  con  Carmi  proprie  ammaccandoli, 
quafi  come  ciò  fofjc  il  meglio,  preueniuano  il  moie:  e moltisfimi  parimente  dal 
tonde  trapor tati, batteano  netti  fcogli.’di  maniera  cbe'l  mare  era  di  saguc  rofle- 
gutc;e  tutti  quei  luoghi  marittimi  di  morti  corpi  refiauano  pieni;  perche  i folda 
ti  Romani  che  Cerano  fu'l  litto  fermati  n'ammaggauano  quanti  ne  uedeano 
approdare.  Fu  il  numero  de'  corpi- gettati  dall' acque  di  quattromila  dugento . iorp«  fpu. 
Ora  i Romani  flianarono  perfino  alle  fondamenta  la  città  coft  prefa  da  loro  fen-  * R° 

: xaueruna  fattione. Stimai  guifa  loppe  fu  dueuolteinbrcucflatio  di  tempo  rui 
nata  da  Romani. Ora  Peflafiuno  accioche  i Corfari  no  poteffero  quiui  di  nuouo 
raccorfi,hauédo  nella  fortezza  fortificatigli  alloggiameli  ui  lafci'o  la  caualeria , 
con  es  ft  alcune  compagnie  di  pinti:  con  ordine  che  cofioro  doucjj'ero  star  Jei  mi  d 
l luoghi  loro,  e difendergli  alloggiamenti  c ripari  ; e che  i caualli  feorrendo  ui 
. ano  d loppe  tutto  quel  contorno  ardeffero  tutte  le  uille  e tutti  i caficllugjì  » 
che  werano . Et  eglino  facendo  quanto  loro  era  fiato  commeJJ'o,  & ogni  gior- 
no feorrendo  ruinauano  e flianauano  tutti  i luoghi  di  quella  regione.  Ma  quan 
do  fu  arriuata  in  Cicrufalem  la  nuoua  del  fucccejfo  di  Iotapata , ui  furono  da 
principio  molti  i quali  e per  la  grandezza  di  tal  calamità,e  perche  non  era  a» 
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torà  comparfoui  alcuno,  che  diccffe  d' baita • ncduto  li  cofe , cfo  r andana  no  di 
tendo,  non  credeano , che  ciò  [offe  uno . Conc/'ò  /qf/c  co  fa , che  non  nera  ■ c<?m- 
pato  pur  uno  , che poteffe  darla  nuoua  ; ma  la  fama  fteffa  andana  per  fe  mede 
ftma  cóme  ueloce  apportatrice  delle  male  nuoue,  predicando  e /partendo  -quel 
la  difiruttione  : e la  ucrità  del  fatto  andana  à poco  à poco  tra  le  genti 
Oliane  [porgendo fi , etra  tutti  fi  tenea  fuor  d'ogni  dubbio  per  cofa  certisfima . 
'•An^i  più  anche,  che  fi  dicea  molto  più  affai,  che  in  nero  non  era  Jegmto;&  ap 
preffofi  dicea  come  nel  fiacco  di  quella  u'era  morto  effo  Giufeppe  ancora s onde 
quejla  cofa  fu  cagtone,che  Ginufalem  [offe  di  dolo i e e di  pianto  grandufmiQ 
' ripiena , e per  ciaf  cuna  cafa  , e per  ciaf cun  parentado  fi  fiacca  corrotto  per  cta- 
j fumo  de  loro , che  cran  rimafit  morti , per  coloro  che  erano  ad  esfi  parenti  : il 
•piantopoi ,'  che  fi  fiacca  del  capitano  era  pubico  & à tutti  comniune  . Et  alai 
ni  piangemmo  t loro  amia;  certi  i parenti,  alcuni  i compagni,  e certi  ancora  i fra 
ielli:  ma  Giufeppe  era  pianto  da  tutti  uniucrfalmcntc:  di  manieratile  per  trat- 
ta giorni  continui  non  ccffaronmat  nella  città  t lamenti,  d congrosfi  falarij  fipa 
gauano  i fonatòri  delle  cofe  luttuofe,  & de' pianti . Ejfcndofi  pofeia  col  tempo 
la  uerità  munifeflata,  quando  fi  fu  per  cer*o  ttuefo  la  cofa  di  lotapata  nel  modo 
appunto  che  fìaua,  e che  quinto  fi  dicea  della  morte  di  Giufeppe  era  cofa  finta; 
e come  egli  era  uiuo,  & a a co'  Romani,  e che  egli  era  da  quei  capitani  tenuto 
molto  piùhonoratamente,  che  non  comportala  fortuna  d'un  prigione,  concepet 
tao  contra  lui  co  fi  uiuo,  tanto  sdegno  quanta  aa  la  bcnìuolcnga  la  quale  hauea 
no  prima  quando  crcdcano  eh  ci  foffe  morto  conceputa.  Et  alcuni  l'imputaua- 
no  diuiltà  e didapocaggint ; altri  di  tradimento-,  e tutta  la  città  era  piena  con 
tra  lui  di  colina  di  [degno  e di  makdicenxa  . £ quefle  ruine  nano  cagione  f 
che  maggiormente  s'mcttaffero,  e tauuerfhà  delle  cofe  tanto  più  gli  faceatto,  tu 
fiammate,  e t offefa  d l danno,  che  fuol  ejf  tre  à gli  buomini  prudenti  cagione  £ 
hauerft  cura,  & di  guardarli,  di  non  baucrc  firmi  cofe  à fopportare,  fpin 
gena  co  sloro  à guifa  di  pungolo  à cercare  altre  nuoue  calamità  e 
ruine:  e fempre  dal  fine  de  mah  nafceua  di  nuoui  alai  ma- 
li  il  principio  . E finalmente  nano  da  maggior  furia. 

»'.vt  ^ • /.  ' traportati  contra  i Rimani,  quafi  come  feft  ha 
t : i . . ueffao  in  tal  guifa  fopra  Giufeppe  anco- 

,ut  W .»  v.»  ta  co u la  uenderta  à sfogare,  £ ta 

^''.^1.1  li  nano  i difi  urbi  , che  gli  , 

x»  sfa  huomini  di  Gierufa- 
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COME  TIBERIADE  SI  DIEDE  D’ACOR- 
do.  Cap.  XVI. 

Efpafiano  in  tanto  pel  de  fiderio  grande,  che  banca  £ an- 
darci uederf  il  regno  grippa  ( conciò  fojfe  cofa  che 

& eJf°  R?  uC  ? min  tana  pronto  di  ritenere  ccn  le  proprie 
fue [acuiti  ejo  capitano  e t efferato,  e col  me^jo  loro 
far  Rare  al  fegno  quelle  parti  del  regno  che  non  erano 
fcbiette  e ben  fumate  ) fatto  mouer  il  campo  da  Cefa - 
rea  del  marcpaflò  alla  nolta  di  Cefarea  detta  di  Filip- 
po : & bauendo  fatto  rifrefear  quiui  per  iffatio  di  uertti  giorni  le  genti , anche 
egli  rendendo  grafie  i Dio  delle  cofe  gii  fatte,  attcndea  quiui  A palli  c conuiti. 
Ma  poi  chetgliintefe  come  Tiberiade  ancora  faceamouimento,  e che  Tari  chea 
anch'ella  sera  ribellata,  (&  ammendue  queflc  erano  f otto  laginrisdiltione  del 
regno  ingrippa ) battendo  fra  fe  flefjo  diterminato  di fpiantarc  affatto  e dtflrug 
gere  per  tutto  i Giudei , fi  fece  i credere,  che  [offe  i propofito  di  rnuouere  ad- 
doffo  a cofloro  l'efferato , per  ricomperare  ^grippa  della  cortefia  ufata  deltr 
bau  erto  r accettato , con  dare  fotto'l  dominio  di  lui  quelle  citti . Mànd  à adun- 
que il  figliuolo  in  Cefarea  acciocbe  e'  conduceffe  quindi  i Scitopoli  i [oliati . £' 
quefla  atti  grand isfima  [opra  tutte  l' altre  di  quella  regione  di  dicci  città, & i 
à Tiberiade  uicma  . f t efendofi  quiui  condotto  fi  fermò  ad  affettare  il  figlino 
lo . Quindi  paffando  più  auanti  con  tre  legioni , s accampò  in  un  luogo  detto 
Umbri  lontano  da  Tiberiade  per  trenta  fladtj  in  lato,  che  poteffe  effer  ben  uedu 
roda  quelle  perfine,  che  di  ueder  tutta  aia  cofe  noue  fon  difiderofe  : e quindi 
mandò  Valeriana  capo  di  dieci  faldati  con  cinquanta  caualli , acciò  con  belle  & 
amoreuoli  parole  A gli  buoni  ini  della  terra  pari  affi,  e che  domandale  che  uolef 
fero  mantenerci  i Romani  la  fede  ; pcrciothe  egli  haueua  gii  intefi  come  quel 
popolo  era  della  pace  diftderofi:c  che  per  cagion  d' al  cuni,  che  per  forza  gli  man 
tene  ano  la  guerra,  fi  trouauano  dalle feditimi  mole  fiati . Cofi  adunque  Vale- 
riana lofio,  che  fi  fu  alle  mura  fatto  uicino,  [montò  da  caua!lo,e  comandò  i com 
pagni,chc  faccffcro  anch’esfi  il  medefimo,acaoche  non  fi  pareffe,che  csfifofjero 
andati  per  attaccar  con  esfi  qualche  fiutone . Ma  auanti  che  eglidiceff'e  pure J 
una  parola,  i feditiofi  amati  corfero  ad  affrontarlo,  percioclx  erano  più  poi  op- 
ti, hauendo  un  certo  Giefiu  per  loro  capitano,  che  era  figliuolo  di  Tobia,  & era 
il  capo  £ una  fetta  di  gente  di  mala  uita,  & d'affasfim  . Ora  Valeriana  giudi- 
cando che  finga  commisfione  degenerale  non  era  cofa  ficura  di  metterfi  i com 
batter  àchor  che [offe  certo  di  douereot temer  la  uìttoriaic  chefarebbe  Hata  fot 
■ \ ’ tme 
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tionc  pcricolofa  fe  pochi  fifojfcro  me  fi  à combatter  contramolti,  e firouifiicon 
tra  i ben  ordinati  e proutfli;  & oltre  à ciò  fi upe fatto  nel  ucdere’ttn  tofi  impin- 
zato ardire  ne  Giudei,  fe  ne  fuggi  uia  coft  conierà  à piede,  & tanto  fecero  cin 
qu  altri  con  ejfo  bauendo  lafciaù  i cattali':  onde  all  bora  Gicfu  c'  compagni  fuoi 
quafi,  che  gli  bauejfero  combattendo  prefi  c non  con  infidie , rutti  pieni  cTalle- 
grciga  nella  terra  gli  conduffero , jtllbora  gli  buomiru  d'età,  e,  quelli,  ebeft 
^ r T.Cb£i*  parata,  « chefoficro  i principali  del  popolo,  entrati  per  quefla  cofn  in  timore , fe 
de  (i  rendo-  ne  fuggirono  nel  campo  de  Bimani,  & accojlatifi  al  Re , fi  gettarono  aitanti  à 
~ Vrobm  yefPaf,jno  ingmochiom  pregandolo,  che  e non  uolcffc  fiaccargli  e dijpreigar 
. gh;  e che  non  uoleffe  giudicar  e penfare  che  quella  pazzia , che  da  certi  pochi 
tra  fiata  fitta  ,foffe  per  uolere  & ordine  dì  tutta  quella  città  : atttLfbe  e’  uo- 
leffe  perdonare  à quel  popolo  il  quale  era  fiato  fempre  di  buon'àuto  uerfo  i 
Romani:  e che  uoleffe  più  lofio  proceder  alla  uendetta  & algafiigo  contro  co- 
loro eli  erano  i capi  & auttori  della  ribellione,  iquah  erano  fiati  quelli  ,,cbe  uo 
lendo  esfigià  uenirc  alla  pace,  gli  baucano  fempre  di  ciò  f ire  per  fino  à bora 
impediti  e ritenuti.  Et  egli  moffo  da  quelli  lor  preghi,  quantunque  haueffe gran 
tollera  contra  tutta  la  città  per  cagione  de  caualli  tolti  perdonò  nondimeno  lo- 
-no;  concio fiaco fa,  che  egli  uedea  anche  come  u (grippa  stana  per  cagion  di  quel 
-ùt  torta  tutto  fojpefo  e pieno  di  timore . Hauendo  adunque  per  mezzo  di  co- 
fioro  data  la  fede  fua  à quel  popolo,  Giefu  & anche,  d'effo  i compagni  confiderai! 
do  che  lo  flore  in  T ibenadenon  era  per  loro  ficuro  , fi fuggiron  quindi  à Tarir- 
chea:  e Vefpafiam  ilfeguente  giorno  mandò  innanzi  T rotano  nella  fortezza  co 
la  caualeria,  con  ordine , che  egli  uedeffe  con  gli  effetti  fé  tutto  quel  popolo  fojfe 
' di  buon  animo  di  uenire  alla  pace . Hauendo  poi  chiaramente  ueduto  come  tu» 
to'l  popolo  era  nel  medefimo  uolere , che  erano  coloro  iquali  erano  à Supplica- 
re ricorfi , conduffe  toffo  l' efferato  uerfo  la  città  . Eglino  allhora  aprendogli 
'' largamente  le  porte,  gl'ufciron  tutti  contro  pregandogli  felici  auucnimcnti,  & 
ogni  bene,  e con  alte  noci  chiamandolo  datore  della  falute  loro,  cloro  benefat- 
tore - Ora  perche  lafiretc^a  dell' entrate  rhardaua  i faldati , Ftfpafiano  fa 
gettar  per  terra  una  parte  delle  mura  dalla  banda  uolta  uerfo  mezzogiorno  , 
in  talguifafe  che  l'entrata  foffe  più  larga  e più  capace  : pulii  co  nondimeno 
per  amore  del  Re  uno  editto  per  lo  quale  fi  uietaua  à faldati  tifar  prede  , e l’in- 
giuriare le  perfine  : e per  amore  d'effo  Re  non  uolle  gettar  anche  per  terra  le 
mura;pcrtbe  egli  promife. , che  da  quelthora  innanzi  gli  babitatori  di  quella 
terra  farebbono  l lati  con  gli  altri  <f  acordo  : & oltre  à dò  uolle  che  quella  città 
in  altre  maniere  ancora  per  le  diffenfioni  mal  condotta  ; haueffe  qualche  al- 
tra ricreatione.  . ■ ' , ■ v , . 
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Artitoft  pofcia  quindi  fi  fermò  co'l  campo  tra  cffa  e Tari 
ricbea,  e fe  cingere  gli  aloggiamenti  con  un  muro  per  fi 
paro,  battendo  tra  fe  fleffo  confideratOj  che  gli  farebbe 
conucntito  quitti  à lungo  fermar ft  : per  quello  che  tutte 
le  genti  cb' erano  di  garbugli  defiderofe  concorrcuano 
à Tari  chea,  nelle  for  tifi cationi  di  quella  città  confidati-  _ 
do , e nel  lago  parimente,  che  da  quei  paefaniuien  det- 
to Oentjare  . concio, Jofje  cofa  che  Giufeppe  banca  fatto  cingere  quella  città  la 
quale  è pofla  fott'una  montagna  nel  modo  mcdcfnno,  che  uèpofla  e fttuata  Ta 
richea  da  quella  banda  doue  non  era  dal  lago  bagnata  di  gagliardissime  mura , 
ma  ben  tumori  di  quelle  di  Tìberiade . Tcn  iocbe  quella  era  fiata  da  lui  nel 
principio  di  qucllaribtllion'  benisfimo  proueduta  di  gran  copia  di  danai  i e di 
for%c  . Furonbene àTantbci  le  reliquie  della  fta liberalità  di  grandisfimo 
gioxamento  : & baueano  cofioro  in  ordine  buon  numero  di  fcafe  nel  la- 
lequali  esft  leneano  quitti  à quefio  e fieno,  che  fi  ueniffero  à giornata  per  ter 
ra  e réfiaffero  urna  poteffero  in  effe  fuggendo  ridar  fi  : e per  batter  le  doue  fofie 
di  bifogno  in  ordine  per  combattere  anche  per  acqua . Mentre  che  i F[pmini  m 
tanto  attendeanoà  fortificare  il lor  campo  Giefu  & (Ceffo  i compagni  non  fi  fpa 
ventando  punto  nè  pèrche  uèdeffero  i ni  mi  ci  ejfcr  di  numero  grandiifimo,  nè  per  ]^e»n«i  i il 
thè  foffero  infiruìtiffimi  neli’arte  della  guerra,  corfero  toro  furiofameute  addof  «mpo  de* 
for&  bauendo  in  quel  primo  affronto  cacciati  giù  del  muro  coloro  iqualiu era 
hoàlauorare,  & atterrato  qualcbeparte di  quella  fabrica,  lofio  cb’ bebbero  ue 
dato  come  i fotdati  fi  mttteuano  m fiume,  fe  ne  tirarono  à i loro  aitanti , che  ha - 
l teffero  alcun  danno  ritenuto : & basendogli  i Romani  fegui tati  gli  diedero  per 
fino  à/.auiltj  loro  la  caccia.  Fj  esfi  tirati  fi  adentro  nell' acqua  tanto  (patio  quan 
to  poteffero  co’  tiri  loro  à i Romani  arriuare,  gettaron  quiui  1 àncore  : e me  fi  fi  t 

in  battaglia  nel  modo  che  foglion  gli  efferati,  infume  tra  loro  riffretttfi  atten-c 
deano  da',  l'acqua  à combatter  c intra  i nimici,  che  flauano  in  terra  fermati.  Fi  a 
uen  lo  fra  quefio  tempo  F'efpafiano  intefo  come  grandisfimo  numero  di  cofioro 
feran  mesfit  infierite  in  una  campagna  piana  alla  città  uicina  , mandò  tofto  à 
quella  uolta  il  figlinolo  confeiientócaualli  eletti . Quelli  bauendo  trOuato  co 
me  i nimict  erano  di  M nera  in  finito,  fe  faper  fubito  al  padre  come  gli  ficea  di 
biaggiori  aiuti  medierò  : egli  in  tanto  auanti  che  altro  foccorfoglì  ueniffe  ue* 
dendo  come  i ca  tulli  iquàh  banca  Jeco  erano  per  lo  più  pronti  sfimi  doiìe  puri  ai 
cuni  del  numero  grande  de'Giudei  ftauano  in  timore,  fi  ferme  in  lato  d' onde  po 
- Della  Gner.Giud.diFla.Giuf.  T * 
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t Kafcuo  teffc  ^'X  °Znuao  *!&  u<kto:  e diffc:  ò Etmani  honorata  cofa  è in  uero  nel  prin- 
cipio dii  mio  ragionamento  ridurui  à memoria  la  nationuojlra,c  chi  fiate,  e di 
chi  difcefi,  acciocbe  fappiate,  chi  fiate  noi,  echi  fiano  coloro  co'  quali  battia- 
mo à combattere:  ocrciochc  non  è fiato  mai  in  tutto' I mondo  nimico  alcuno,  che 
dalle  nofire  mani  habbia  potuto  campare:  Ora  i Giudei  per  dire  il  uero  ( per 
dire  qualche  cofa  infauor  loro  ancora)  per  fino  à quefto  tempo  non  fi  truoua- 
no  perche  filano  fiati  uinti  in  mal  termine , e che  non  pofiano  come  granati  flar 
forti:  egli  fa  dibi fogno  adunque  che  mentre  che  eglino  nell'auuerfità  delle  cofe 
loro  fianno  forti  à combattere,  anchor  noi  bora , che  le  cofe  nofire  pajfano  bene 
x projper  ameni  e con  maggior  prrfeueranja  ci  affatichiamole  uedendo  f coperta 
mente  nel  mirar ni  in  fai  eia  come  in  uoi  fi  conofcegran  pronte^a,  molto  me  ne 
rallegro:  ma  io  dubito  bene  per  dirui , che  tra  uoi  non  fi  truoui  alcuno,  che  ue- 
dendo come  inimici  fono  in  numero  cofì  grande,  non  fia  nel  fecreto  da  timore  qf 
) alito  e sbattuto  . Ciafcun  di  uoi  adunque  uenga  di  nuouo  tra  fe  fleffo  penfando 
chi  e'  fia,  e con  chi  ha  da  combattere:  e come  i Giudei  quantunque  fiano  arditi 
affai,  e che  non  tenghino  alcun  conto  della  morte  , fono  difor dinati  nondimeno , 
« ir  inefperti  della  guerra , e che  più  fi  conuerette  loro  il  nome  di  uolgo  che  d'ef- 
ferato . L'entrar  poi  à ragionare  della  pcritia  uoftra,  e de'  uoflri  ordini,  à che 
fa  ciò  di  bifogno  ? Certa  cofa  è,  che  per  quefto  noi  fòli  ufiamo  d.' effer citarci  nel 
l'armi  al  tempo  della  pace , che  quando  poi  fiamo  nella  guerra  non  battiamo 
d effer  di  numero  à i nimici  pan . Se  noi  adunque  uerremo  al  pati  co'  nhnta 
noftri  alle  mani,  e qual  frutto  ci  hard  dato,  e che  utile  ci  hard  fatto  l'effercitar 
' a nella  guerra?  Jingt  uenite  un  poco  tra  uoi  ftejfi  confider  andò  come  doucte 
. combatter  armati  contra  dtfarmati,d  cauallo  contra  fanti  à piedi;e  fi  curi  fotto' l 

gouerno  e’I  configlio  del  uoftro  capitano  , con  genti  uagabonde  , e le  quali  non 
hano  nè  capo  nè  gouematore:c  che  qfteuirtù  nofire  far  anno, che  noi  fiamo  motti 
più  che  non  fiamo,doue  (he  all' incontro  i mancamenti  e diffetti  de’ nimici  far  a n 
no , che  efli  fiano  molti  meno  di  numero,  che  esfi  non  fono.  Elio  è fola  il  nume 
rode  gli  buomini  grande  quello,  che  fa , che  nellagucrra  fi  uince  per  brani t 
che  fiano,  ma  fi  bene  il  ualore  anchor  che  in  picciol  numero  fi  rttruoui.  Tercio 
che  oltre  à che  quelli  con  minor  fatica  fi  mettono  in  ordine,  fanno  anche  d fe  me 
definii  proueder  e fecondo  l'occorrente  fouuenire:  doue  i numerofi  c grosfi  effer 
citi,  fono  di  maggiore  fcommoditd  & difturbo  esfi  (lesfi  dioro  mede  fimi , che 
non  fono  i propnj  nimici . Ora  i Giudei  fon  guidati  dal  proprio  ardire,  dalla  fe 
rocitd , c dalla  difper attorie,  ò uogliam  dire  dalla  propria  loro  pafgia  e beftta - 
: liti:  lequai  cofe  poffonò  qualche  poco,  quando  le  cofe  uamo  projper amentc , ma 

con  picciola  fatica  poi  fi  tolgon  uia . Doue  noi  all'incontro  ci  gouemiamo  con 
la  uirtù  e con  una  bene  ordinata  volontà  ,ecol  valere  ancora  fi  quale  è in  noi 
nel  tempo  delle  profpcritd  ancora  uigorofo,  nè  mai  anche  nelfaduerfità  per  fino 
alfine  fi  lafcia  ingannare . Et  oltre  d ciò  m battiamo  molto  più,  che  non  bau 
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m i Giudei  di  combattere  e di  far  guerra  cagione.  Terche  fe  eglino  firn  et  tono 
per  la  libertà  loro , e per  la  patria  ne'  pericoli  della  guerra , e che  balliamo  noi 
che  più  c'importi,  e di  che  debbiamo  maggior  conto  tenere,  che  d una  honorata 
fornai  e che  hauendo  del  mondo  tutto  l'imperio  hauere  i Giudc  in  luogo  d'au 
uerfanf  e di  competitori  Hauere  ctiandio  à confidcrarc  che  non  n èpauranè 
pericolo  di  douerriceuere  ò fopportare  danno  ò male  alcuno  tale,  tire  non  fi  pof 
fa  [apportare;  conciofiacofa,  che  noi  habbiamo  in  fauor  noSìro  molti, & m bre- 
ve faranno  con  cffo  noi . Ora  noiposfiamo  rubbarcqucfla  uittoria : còmi  con 
viene  di  anticipare  coloro  iijuali  [periamo,  che  ci  debbano  e/fer  mandar i da  no- 
flro  padre  in  foccorfo,  accioche  l'effetto  del  ualornoflro  e della  noftra  uirtii  fio. 
maggiore,  cnon  labbia  chi  li  fia  in  ciò  compagno  . Certamente , che  io  Siimo, 
che  bora  fi  debba  fxrgiuditio  dime,  & del  padre  mio,  e di  uoi  parimente;  tioè 
fc  egli  fu  degno  di  quelle  cofe  le  quali  fono  State  gloriofamente  ne'  tempi  adie- 
tro da  lui  fatte;  & io  fon  di  lui  figliuolo,  & noi  miei  foldati . Tercioche  egli 
i ufato  fempre  di  uincere;io  adunque  uorrò  fopportare  di  tornare  à lui  uinto 
come  potrà  effere,  che  nonni  uergogniate  uedendoil  capitan  uojlro  entrare  ne * 

- pericoli , di  non  lo  fuperare  f*  io  (preflatemi,  preftatemi  pur  fede)  fon  per  met- 
termi nel  pericolo,  e farò  io  il  primo  à dar  dentro  ne'  nimici . 'hjè  fia  di  uoi  al- 
cuno, che  da  me  fi  parta  perfuadendofi  e per  fermo  tenendo,  che  ttmpeto  mio 
fia  da  diurno  aiuto  e fauor  e fomentato  ; e prefumete  chiarisftmamcnte  , che  noi 
ftamo  per  far  maggior  profitta  affai  fc  combatteremo  tra  nimici  mcfcolandoci , 
che  fe  noi  dò  face s fimo  Stando  fuor  di  loro . Dopò  che  T ito  bebbe  in  tal  guifa 
ragionato,  entrò  una  certa  proni egja,  quafi  come  per  diuina  difpofttionc  in  tut- 
ti i foldati.  E perche  egli  adiuenne  che  Traiano  arnuò  con  quattrocento  canal 
li  auanti  che  fi  cominci  affé  la  fauione,  nhebbero  dijpiacere  come  fe  per  la  com 
pagaia  di  lui  fi  feemaffe  l'honor  della  uittoria  loro  . Ma  Vefpafiano  mandò  aie 
che  sintonia  Silonecon  damila  Arcieri , acciò  che  occupando  il  monte  ch'era 
alC inantro  alla  terra,  quindi  col  tirare  cacciafjero  delle  mura  coloro  iquali  ui 
flauano  alla  diffefa  . Et  in  uero,chefuronda  cofìoro  fecondo  Cordine  loro  dato 
tolti  in  meggo,  coloro  iquali  ccrcauanodi  dare  da  quella  banda  foccorfo^  Fu  in 
■tanto  Tito  il  primo,  che  battendo  con  gli  (proni  il  cauallo  diede  dentro  i nimici , 
e dopò  lui  gli  altri  con  alte  grida  fparft  appunto  in  tanto  (patio, quanto  n'erafla 
to  dalla  nimica  battaglia  occupato;  onde  fu  ciò  cagione,  che  esji  parcfjero  mol 
ti  più  che  in  ueronon  erano  . I Giudei  d'altra  parte  quantunque  dall'affronto 
loro,  e dallorofaperft  trouaffero  fpauentati , Slettero  nondimeno  per  alquanto 
à quel  primo  affai  to  forti . Sbattuti  pofeia  dalle  pertiche , e dalÙ furia  de’  ca- 
malli foar agitati,  ueniuan  per  tutto  calpefli  ; onde  reflandonc  in  tal  guifa  gran 
numero  morti,  furon  rotti , e fecondo  che  ciafcuno  potea  con  maggior  prefiegga; 
fi  ndujfero  fuggendo  nella  terra.  E Titofiandoncà  certi  allefpalle,  alcuni  nel 
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V<  faffare  ne  nenia  della  uita  privando;  & ad  a!  udii  paffando  nel  correre  aitan- 
ti, gli  firiua  co'  fuoi  colpi  nel  volto  ; e molti,  che  l'uno  {opra  l'altro  cran  cadig- 
li, correndo  lorofopra  gli  faceva  morire:  e paffando  innanzi  à tutti  coloro  iqua 
li  f otto  le  mura  fi  fuggivano,  gli  ficea  perforaci  adietro  uerfo  la  campagna  voi 
tare , fino  à che  per  ejf  ere  la  calca  grande  per  forga  fcappando,  entrato»  fuggen 
do  nella  terra  . Ma  nacque  tra  loro  una  dijj'enfione  molto  in  uero  acerba  e cru 
detc . Concio fiacofa  che  àgli  b uomini  che  erano  nati  del  luogo  e per  cagione 
.de'  propnj  loro  beni,  e per  amore  della  città,  non  piaceajin  da  principio  quefìa 
guerra,  e m.uftmamcnte  per  quello,  che  ella  era  fiata  mal  governata , tfr  eraft 
inai  combattuta . Ma  l altre  genti  foreftiere  uenutem  ad  babitare  clic  erano  un 
numero  molto  grande,  ufauano  la  forza,  & era  il  romorc  di  cofloro  eh' erano 
tra  loro  in  talguifa  difeor danti  molto  gr anitre  tale , che  parca  che  foffero  per 
ventre  all' armi . Tito  udito  queflo,  perche  e' non  era  molto  dalle  mura  lonta- 
no,diffe  co » alta  noce  . Fiora  è il  tempo  faldati  mici;e  che  diurno  noi  indugian 
do(  bora  che  Dio  da  i Giudei  in  poter  nofiro,  prendiamo  fu  qvejla  vittoria.  Tfim 
udite  uoi  lc  gridai  quelli  che  dalle  noflrc  mani  fon  campati , fono  in  difiordijt 
ira  loro;  no:  hcbbiamo  la  città  nelle  mani,  fe  bora  tifiamo  preflegga  . Ma  ve- 
dete mficme  conia  prtflegga  ci  fa  anche  di  bifogno  degli  ammi.Conciofiacofa-, 
thè  no  è f olito  mai  di  fàrft  importante  e grande  imprcfa,chettoui  fta  il  pcncolp 
mefcohto  . Ora  à noi  conviene  di  preuenire  non  folamcnte  l'accordo  de' nmicf 
nofiri  iquali  la  necefiità  fard  tofio  tra  loro  rappacificare  ; ma  gli  aiuti  eliandio 
de'noftri,  accioche  posfumo  foli  godere  oltra  la  vittoria  perlaquale  cofi  pochi 
come  fumo  tanto  numero  di  gente  fuperiamo , la  città  ancora  £ nel  fine  di 

v quejìofuo  dire  montòfubitoà  cavallo  ,& in  un  tempo  corrcndo^alla  volta  del 
lago  fi  (fin fc  per  effò  nella  terra,  egli  altri  tutti  lo  feguitarono . Furon  tofio  af- 
fatiti da  grande  {pavento  nel  uedere  tanto  ardire  coloro  iquati  fi  trvouauano  al- 
la diff e fa  delle  mura,  nè  tra  loro  ui  hebbepur’tmo , che  potefiè  fiar  forte  à corti 
Tanche^  battere,  òàopporfi  à chi  entraua:  ansila  fiuti  i luoghi  da  loro  guardati  Gie>- 
m7nt  &oc°  £»’/"»'  compagni  fe  ne  fuggirono  alla  uolta  della  campagna  : c l'altre  genti 
cifìonc  Lit-  correndo  al  lago  dauano  nelle  mani  de'  nemici,  che  ucniuanloro  cantra.  E par 
u de*  oca-  ioro  uetUlian  morti  mentre,  che  montavano  nelle  loro  barche;  epartemen 
tre  notando  fi  sforzavano  d' arrivar  à quelle,  che  s erano  già  dalla  ruta  fiofiate 
e nella  città  fi  ficea  d buomini  non  piemia  occifione,  e masfimamente  di  quel- 
le genti  foreftiere  le  quali  non  s erano  fuggite  e ficcano  quitti  diffefa:  e de  nativi 
del  luogo  poi  finga  che  ficcffero  diffefa  veruna,  perche  la  fperanga  del  uenìre 
all' accordo ilfapere  in  confiienga  loro  come  nonbaucano  trai  rato  di  venire 
all'arme,  gli  ritrahea  dal  combattere;  efegul  la  cofa  cofi  fino  à tanto , cheTito 
offendo  fiati  ammaggati  t colpevoli,  moffofi  di  quei  paefani  à compasfione , fe 
far  fine  aU occifione . Ma  quelli  che  s'erano  nel  lago  fuggiti , tofio  che  videro 
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la  Città  prefa,  fi  difcofìaron  da'  nimta  quanto  più  lontana  fu  loro  posfibile.  Ti- 
to in  tanto  licentiando  la  fanaleria  mandò  la  nuoua  al  padre  di  quanto  s'erafat 
to . Egli  tofio  che  tutte  quefìe  cofe  bebbe  faputo,  tutto  lieto  (la  qual  cofa  conuen 
ne  ciré  cofi  [offe)  del  ualore  del  figliuolo;e  per  l'imprcfa  cofi  bonorata  da  lui  fot 
ta,  ( perciò  che  fi  p<r,  ca,  thè  grand isfima  parte  di  quella  guerra  fi [offe  tolta  uia) 
ordinò  in  un  fubito  che  la  città  /offe  dalle  guardie  circondata , acciocbe  non  po- 
fejjc  alcuno  qui7idi  in  alcun  modo  fuggire  e faluare  la  uita:  fccfo  pofcia  il  giorno 
fcgucwe  allago,  comandò  ebe  fi  fabricaffaro  legni  per  andar  [opra  coloro, che  f 
erano  in  ejfo  fuggiti ; onde  rifpetto  alla  copiagrar.de  delle  materie , & al  nume 
to  parimente  demafln  furono  tnbrcuisfimo  (patio  lanorati  e compofli . 
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•;  DEvL  LAGO  GENASAR,  ET  DELLE  FONTI  i 
del  Giordano . Cap.  XVI  I I.  • \ 


Erta  cofa  c chc'l  lago  Gene  far  ha  dal  luogo  dotte  egli  i 
queflo  nome;  & è la  fua  largherà  di  Sì  adii  quaranta , 
eir  è di  cento  di  lungheria,  e l' acque  d effo  fon  dolci,  tir 
e buone  da  bere . Ter  che  fono  in  cfjo  più  fott ili  affai  , 
che  non  fogliono  efjcre,  non  battendo  quella  groffegja, 
che  fogliono  i altre  acque  paluflri,  c terminando  per  tul 
li  i latini  liti  & arene,  è pure  & oltre  à ciò  tempera- 
to da  poterne  cauare . Et  è piùpuceuole  affai,  che  non  è una  fontana  ò un  fin 
me;  e fon  fempre  l acque  d'ejfopiù  fredde  , che  non  comporta  il  largo  (patio , 
che  tiene  elfo  Ugo : e le  notti  calde  della  Siate  tacque  d'ejfo  Slando  allo  (Coper- 
to edaluento  battute,  non  cedono  punto  à quei  gran  caldi , che  i paffuti  hanno 
di  ciò  fare  cofrume . Sono  etiandio  intffo  uariate  forti  dì  pefet,  che  fon  differen 
titanio  difapore,  quanto  di  fpetie  ddpefci  de  gU  altri  luòghi;  & il  fiume  Gior- 
dano uipajfa  per  lomeggo . Tienfi  cbèi  fonte  ouc  nafte  il  fiume  Giordano  fu 
Tanto:  ma  pei-  dir t il  uero  fi  dice,  che  qmuifi  nafeonde  [otterrà,  & che  ilfuo 
nafeimento  è in  quel  luogo,  che  fi  dice  Fiala . E queflo  è là  dotte  ft  entra  nella 
Traconitide  lontano  cento  uentifìadij  da  Cefarea  da  mandeflra , e poco  lonta- 
no alla  firada  . E queflo  lago  ha  propriamente( per  dire  il  uero)  dalla  fua  rot - 
fondita  queflo  nomedi  Fiala  cioè  guaflaia  ebefomiglia  appunto  una  rota . E 
[acque  fanno  fempre  dentro  alle  labbra :$c(fo  raccolte, e non  mancano  mai, ni 
meno  mai  foprauangano.  E perche  non  fi  fapea  ancora  che  quiui  baueffe  il  (ito 
nafeimento  iLGiordano  ,fnil  primo  Filippo  già  gouematore  della  Traconitide 
quellK  ìH  qupflàcófa  feoperfe  . Tercbe  egli  battendo  gettato  delle  paghe  in 
Fiala  le  trono,  che  Cbauea  portate  inTamo,  douegià  prima  fi  credea,  che  que 
Della  Guer.Ciud.diFla.Giuf.  T iij 
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fio  fiume  nafceffe . La  naturai  fallerà  di  Tanto  fu  con  magnificenza  grande 
dalle  regie  [acuità  e dalle  ricchezze  d\Agrtppa  accrefciuta  e procurata.  Orati 
fiume  aperto  e manifeflo  del  Giordano  bauendo  il  fuo  lominciamento  in  ejutfla 
grotta  , paja  co'l  fuo  corfo  per  lo  megjo  delle  fangofe  paludi  del  lago 
Semcconitc;  bauendo  pofeia [corfo  uno  (patio  di  cento  iienti  Stadi]  di  più  dopò  là 
terra  detta  Giuliada  e paffuto  per  lo  meg%o  il  lago  Gcne[ar,ua  poi  à ufeire  do- 
pò lungo  J patio  del  difetto  nel  lago  Asfaltide.  È d intorno  al  lago  Genefar  un 
paefe  detto  del  medefimo  nome , che  per  la  qualità  fua  naturale , e per  la  [uà 
bellezza;  è neramente  degno  di  marauigha . Conciofiacofa , che  la  feconditi 
d'effo  è tale , che  non  uiba  pianta  uer una,  che  non  Henga  da  eff  o prodotta;  tiri 
flato  da’  coltiuatori  tutto  di  piante  ripieno . £ la  temperie  di  quel  cielo  è a di 
verfe  cofe  attisfìma  . Ter  che  hi  fono  infinite  noci , che  fono  alberi , che  più  Hi 
tuffigli  altri  amano  i freddi,  iquali  ui  fi  ueggono  fiorire:  doùe  fono  etiandiolc 
palme,  che  dal  calore  ejliuo  uengonnodrite:  & appreffoà  queflc  ui  fono  iFi - 
chi,  e gli  y liui  à i quali  è deflinata  un'aura  piaceuole  e lieue:  di  maniera , che 
potrebbe  neramente  dire  alcuno, che  quefla  fia  una  magnificenza  della  natu- 
ra la  qual  fi  sforma  di  fare,  che  pano  tra  loro  £ accordo  quelle  cofe  tra  lequati 
flto'l  ejfcr  naturalmente  difeordia  e nimicilia;e  che  la  diff  erengade  tépt  de  l attò 
fia  bona  non  altrimenti , che  ft  le  cofe  tutte  cercaffcro  d’aiutare  la  particolare 
affettionedi  effo  paefe:  percioche  non  folamente  produce  diuerfì  pomi  fuor  del 
t altrui  openionc , ma  gli  conferua  ancora , egregi]  neramente , &■  in  un  certo 
modo  regali . Si  mantiene  in  effo  iuua , anche  i fichi  dieci  mefi  continui 

fenza  trarompimento  alcuno , & anche  gli  altri  frutti,  che  intermine  et un an- 
no s'muecchiano.  Conciofiacofa  che  oltre  à che  l'acre  ue  piaceuole  e tempera- 
to , ui  [corre  una  fontana  abbondeuolc  la  quale  è da  quei  paefani  det- 
ta Capemau  . Sono  alcuni  che  tengono  openionc,  che  quefla  fia 
tmauena  del  fiume  Kfilo , percioche  produce  pefei  fimilt  al 
<}  Coracino  i \A Icffandria  . È la  lunghezza  di  quefìo  . ( . 

paefe  lungo  i liti  del  cognome  del  lago  di  fla- 
f-  dij  trenta , e la  larghezza  di  uentt . E » . 

i.  - tale  è lunatura  e la  qualità  • S.w 
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DISTRVTTIONE  E RVINA  DI  TARI*  \ 
chea . Cap.  X V 1 1 1 1.  * 

.■  V e 

Opò  che  t'efba firmo  hebbe  recato  à fine  qllc  barche,  me 
fini / opra  faldati  in  tanto  numero  quanto  per  affrontare 
coloro  iquali  s erano  nel  Ugo  fuggiti  ,facea  di  Infogno  ; 
u’andò  anch'egli  con  effo  loro  . Esfi  in  tanto  ) fingendo 
fi  à terra  non  baueano  commodttà  di  poter  fi  faluarc , 
hauendo  contra  ognuno;  nè  meno  poteano  uenire  con  pa 
ri  conditone  à battaglia  naualc.  Concioftacofa  che  esfi 
baueano  picciole  barchette  , e da  carfari , onde  contra  i legni  grosft  erano 
deboli  e mal  fiacre  : & perche  oltre  à ciò  erano  fopra  ciaf  una  pochi  , . ' 

temcaoo.<d'apprtffarfi  ài  Fontani  iquali  tutti  infume  verrinano  loro  addoffo . 

Eglino  nondimeno  intorno  à quei  legni  nauigando , e tal  volta  aniima  ad  et-* 
fi  accollando  fi,  tiravano  d'appreffo  à i Romani  de'  fafiiptalbora  da  difeofto  prò 
locandogli  dauan  loro  delle  ferite  : ma  eglino  e nell  uno  enelC altro  modo  ri- 
cevano danno  maggiore  . Tercioche  col  tirare  i Jafli  non  fàceano  altro 
effetto  , che  ffesfifuoni  e romori  ; perche  i tiri  loro  erano  contra  gente  d- 
arme  coperta, e fi  Jàceano  in  tal  gufa  alle  fieccie  loro  vicini  ; e fe  baveffero  pre 
fo  ardire  di  far  fi  più  accollo,  prima  che  fhcejfero  effetto  veruno  erano  danneg- 
giali, & erano  infieme  con  le  barchette  loro  mesfi  m fondo . £ molti  che  s arri 
ficcavano  d'accoflarfi  per  ferire,  e che  s'aprcfiauano  fi,  che  vi  fi  potea  con  t arme 
mhaflata  amvare  , n' erano  parte  da'  Rimani,  che  fallavano  Copra  le  fcaffe  lo-  T°tàd<?T* 
ro,  con  lejpade  ammazzati;  e parte  andando  fi  quei  legni  à mueflire  refiando 
colti  m meggo  erano  infieme  co’ loro  uafcelh  fatti  prigioni.  E di  quelli  cb'eran 
gettati:  in  acqua,  fe  auuenia , che  alcuni  ufcijfcro  fu  con  la  tefla  , ò uer ami  ate 
erano  da'  tiri  delle  fieccie  arrivati;  ò da  quei  uajcelli  fopragiuntUe  fe  fpmti  dal- 
la dijpcratione  cercavano  d andare  uerfo  a vintici  notando, .eran  loro  ò le  mani , 
b U tefla  tagliate  ; & \era  per  tutto  grande  e diuerfa  d'esfi  C òca  filone  fino  À ’ ' 

tanto,  che  in  fuga  uoltatifi,  gh  altri  finalmente  for fero  a terra , offendo  t legnct 
ti  loro  rimafid'ogn’ intorno  circondati.  Emolti  che  reftaro  fuori  era  in  effo  lago 
dall' a rmi  tirate  loro  contra  trafitti:  e molti  eh' erano  ufeiti  in  terra  furon  quiui 
ammazzati  da  Romani . yedeuaft  tulio' l lago  fparfo  di  f angue  e di  morti  cor 
pi  ripieno;  concioftacofa,  clic  non  ne  rimafe  fatuo  pur  uno.  Fu  pofeia  quefta  re , 
gione  indi  à pochi  giorni  appreffa  da  grane  odore,  e molto  à vedere  ofeura;  per 
cicche  quei  liti  eran  fieni  mef .datamente  di  naufragii  e di  morti  corpi  tutti  en . 
fiati:  onde  rifcaldandofi  quei  morti  & infradiciando, corrompeano  Caria  di  qu:l 
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T 1 di  Maniera,  che  qucfto  cafo  parea  miserabile  non  Solamente  à i Giudei  ; 

ma  nhaueano  anefie  coloro,  che  ri erano  ìlatì  amori,  dìfiacere . e quefio  fin  il 
fine  eh  ItcBbb quefla  battaglia  riattale. Morir  aho  in  quejla  guerra,  amouerando 
ui  coloro,  ebefiuron  morti  nella  città  fu  mila  cinquecento  perfone  . Ora  l^effa 
fiano  dopò,  che  quefla  fnttionefu  condotta  al  fine, mcjfiofi  à ficdcrc  nel  tribunale 
in  Taricbcn,  diuifie  le  genti  forettière  dagli  buomini  natiui  del  paefie,  perche  fi 
farcita,  che.  quelle  Soffierà  fiate  di  quella  guerra  cagione : e qui  m uenne  trattati 
do  con  tutti  tjttei  capitani,  <&  ufficiahje  fi  doueffe  ad  efific  ancora  perdonare.  E 
perche  fiu  da.loroafcrm.uo,  ebefie  lorofi  petdonaua  era  per  ejfiere  il  ciò  far  di 
danno  cagione;  percioche  quando  fiofero  itati  laficuui  andare  come  huommi,che 
bauefero  perduta  la  patria  loro,  e che  po tenario  ualerfii  della  fiorja  e farguer 
ra,  contra  coloro  à i quali  ricorre  fero,  non  erano  per  quictarfi:  Vefafiano  iiu 
dico,  che  e' non  fiofero  degni  di  perdono,  e checonoficcua  come  esfi  erano  per  ut 
nir,  contro  coloro , ohe  gli  bauefero  fialuati,;  ma  ucniua  penfiando  d che  fotte  di 
mòrte  douefero  hautre,,.-  Conciofiiacofia,  che  Jefifofijero  fatti  quii»  moiire , * 
era  Soffietto',  che  quei  paefiani  non  fiofero  perdoucre  comportare  chetanti  chi 
tt  ef pregando  fio  fero  tra  loro  della  tfita  priuati:&  oltre  a dògli  parca  ftrd 
no  dando  loro  lafiedefiott'efia  poi  fargli  uiolcn-ga . Ma  gli  amici  poi  lo  uincea 
no  che  gli  dùcano , che  non  era  cofia , che  non  fio ffe  lecita  di  far  fi  contro  i Giu- 
dei : & che  una  cofia  ebefofe  uttledouca  e fere  ad  uniche  fi offe  honorata  an. 
tepofia , poi  che  non  era  posfiibile,  che  fi  fiacefftro  awmendue  . Hancndo  adun 
que.  conceduto  loro  libera  liccntia , non  diede  loro  bahiUtà  di  poteie  andar  fic- 
he fie  non  per  una  fola  sirada  che  era  quella , che  andana  un  fio  Tiberlade.  E 
perche,  eglino  ageuolmtnte  preflaron  fede  à quanto  esfit  defiderauano  ; Ha  douè 
. trattato  loro  ordinato  accompagnati  e fienai  temere  punto  de  lori)  danni 

*.  • andandofiene  ; i Romani  prefiero  tutta  quella flrada  per  fino  à Tiberiada  affine  , 
che  non  nc  poteffe  pur  un  fiolo  campare:  & battendogli  nella  città  riferrati  fu 
bito  poifieguitandogli  Fe/pafiiano , glifie  tutti  in  uno  ttecoato  nfierrare  . e tut- 
ti iuecthi  e quelli  che  non  erano  atti  alla  guerra , che  furono  il  numero  di  mil 
Taricheati  le  dugentofe  quiui  ammazzare  : ^'battendo  fatto  una  ficelta  di /cimila  gio- 
da"  Romani  nani  gaghardisfiimigli  mandò  tutti  uell'J fimo  à Tferone  . Fepofaa  uendert 
«juanu  fair*  C altra  moltitudine  tutta , che  furono  trentamila  quattrocento  perfone , oltra 
w * molt'altrri  iquali  egli  gli  hauea  donato  adMgrippa,  cociofìacofa,cbegli  egli  ha 

uea  conceduto, cb'  egli  face f e di  quelli  cb' erano  delfino  regno  tutto  qllo,cheà  lui 
[offe  in  piacere.  Ma  furono  anchor  quelli  dritte  ucnduti . L’altra  turba  del  uol 
go  poi  erano  tutti  Tracomi, Gaulaniti,&Hippeni;&  oltre  à ciò  molti  Gadariti 
buomini  fediuofi  efiuggitiui  e tali,  che  idcbtti  comesfinel  tipo  della  face fomiti 
faper  cara  la  guerra. Fu  qfta  prefa  di  cofton)  à gli  otto  del  mefie  di  Settembre  fi 
~ IL  DÈL  TEB^ZO  12BFJ0.  . 
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y r TE  <£V  ELLE  GENTI  DE* 
Galilei  lequali  dopò  la  ruina  di  lotapata  s' era 
nò  da'  Bimani  ribellate  , dopò  che  quelli  di 
Tari  chea  fiitonfuperaii , s' accollarono  alla 
parte  de'  Bimani:  & i fiumani  bauean  pre- 
fo  tutte  le  caflella,  e tutte  le  città  fuor  cbeGi 
J cala , e coloro  iquali  hauenano  il  monte  Ita- 
burio occupato.  S'era  ribellata infteme  con 
cofloro  la  città  di  G amala  ancora  la  quale  era 

pojla  fu'l  lago  all'incontro  à Taricbca,  ch’era 

nell'appartenente  de  confini  del  regno  d’^4grippa;&  oltre  à quefla  Soganean 
cor  a e Seleucia  . Et  erano  quelle  ammendue  della  regione  G aulanitide.  Soga - 
ne  della  parte  di  fopra,  che  fi  dice  Gaulana;e  G amala  di  quella  di  fiotto.  € Sé. 
kucia  era  fiullago  Semecortite  ch'era  diftadq  trenta  di  larghetta,  e di  fieffan 
ta  di  lunghexja , & hauea  le  fiue  paludi , che  fi  difiendeano  per  fino  alla  città 
di  Dafne  . Ora  perche  quefta  regione  oltre  à che  è delitiofia,  ha  fiopr a tutto  cet 
• M ' te  * 
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' te  fontane  lequali  mantenendo  il  minor  Giordano  ( (he  co  fi  lo  chiamano  ) fot  to' l 

tempio  d'oro  di  Gioue,  nel  maggiore  lo  conducono  . Quelli  che  habitano  Soda- 
ne, e Seleucia  erano  fiati  dal  I{e  <4 grippa  nel  comincian.ento  di  quella  t ile  ilio 
ne  tirati  in  lega  feco . M a G amala  punto  non  gli  cedca  perche  confidano  nella 
Otiti  jIj  difficultà  del  fitto  del  luogho,  più  che  non  baueua fatto  già  lotapata.  Tercioche 

fa»  fi».'  * tcnaltegga  dirupata  & offra,  che  smalla  d'una  montagna  di  grande  alletta 
fa  unajómmità  nel  mngo:  e doue  Taltegga  fina  è maggiore,  è di  buona  lun- 
ghezza % e tanto  è sdrucciolofa  e china  dinanzi  quanto  di  dietro , di  man.  era 
che  ha  qua  fi,  che  forma  efomiglianga  d' un  camelo:  e da  quello  ha  prefio  anche 
il  nome,  fie  rio  che  qi  paefiani  non  pofifiono  i cffreffo  lignificato  del  uocabolo  man- 
tenere . Dinanzi  poi  e dalle  fiue  bande  uiene  da  ualli  doue  non  è ad  andare  pof 
fibile,  (partita.  6 quella  parte  uerfio  donde  ella  pende  dal  monte  non  è poi  tan 
to  dtffìciletma  quefia  parte  ancora  da  paefiani  con  una  fioffa, che  rihanno  per  tra 
% uerfio  cauata,èftata  in  modo  ridotta,  che  non  ui  fi  può  andare . V'crano  e di  fi 
cateper  la  china  ffefifie  cafie,  e per  ejfiere  cofi  pendenti  parea  , che  Befferò  per 
cadere , & la  città  ancora  era  in  fie  tutta  pendente , e uolta  uerfio  meg^ogior 
no  . Il  colle  di  ucrjo  Aufilro  ch'era  rilcuato  ad  unagrandisfima  altezza,  fier- 
uiua  alla  città  per  una  rocca  fienga  murarla  ripa  di  (opra  fi  Bendea  per  fino 
al  profondo  della  ualle . Era  dentro  alle  mura  una  fionrana,e  quiui  fi  termina - 
ua  la  città  . Ora  fie  bene  quefia  città  era  tncffugnabile  per  lo  fitto  Juo  naturale  , 

, era  Baia  nondimeno  da  Giufitppe  quando  la  fic-cingcr  di  mura  *.con  fioruijau 
fiosfi,  e mine  fiat  la  più  forte.  Gli  habitat  or id'efifia  riffa  to  alla  qualità  del  [ito 
del  luogo,  in  fie  mede  fimi  confidauano  affai  più  che  non  fiaccano  i Iotapatenhera 
no  bene  di  minor  numero  affai  e molto  manco  armigeri  e brani:  e nella  fiortesft 
Za  del  filo  confidando,  fi  teneano  da  più  de'  nimiii,  perciocbe  la  città  era  mol- 
to piena,  che  per  efifier  tenuta  ficunsfima  strano  in  effia  ridotte  molte  per  Jone . 
La  onde  Betttro  forti  per  ìffaùo  di  fette  mefi  continui  contra  le  genti  ibe  u era- 
no mandate  prima  da  Agrippa  ad  affiediarla.  Fsfpafiano  in  tauro  partendo  f 
Amaunte,  doue  egli  per  cagione  di  T iberiade  cera  fermato  col  campo( & am 
nao  chi  uuole  queBo  uocabolo  interpretare  uuol  dire  acque  calde:  coni  loft  aco- 
fa,che  quiui  quefia  fontana  è molto  il  propofito  à curar  de  corpi  le  malattie  )fi 
coduffie  à Camola:  e no  potea  olir  méte  affidiate  intorno  intorno  la  città  con  le 
fui  genti  f efifier  nel  modo,che  ho  già  detto  [nuotargli  nÒdimeno,mific  le  guar 
die  in  tutti  quei  luoghi  ch’era  posfibile  il  metterle  ; & occupò  un  mote  che  gli 
era  fuperiorc;douc  i faldati  bauédo  emù  gli  allogiaméti  loro  c&jin  muro  fi  còme, 
fifiuol  fiareft  diedero  ultimamele  à lauorare;di  bafiioni.  Ira  dalla  parte  di  Le- 
nite in  un  luogo  moli alto  fi òpra  la  città  una  torre  doue  la  quindicefi.ma  legione  A 
e la  quinta  acoro  lauorauano  ali  incontro  del  meg^o  della  cittàie  la  decima  riè 
fi  i fisfi,e  qllc  ualli.  Métte  che  le  cofiejlauano  in  quefii  termini  il  Agrippa 
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efiédofi  fatto  ui  tino  alle  mura,  e cercódo  di  uenireà  par  lamé to  co  coloro, che  fin  ^ 

Mino  4'cjje  alla  dijfefa  intorno  al  uolerc  à renierft  d’acordofu  da  uno  di  colo* 
ro,cbc  tirano  co  la  jrobola  co  un  faffo  nel  deftro  gombito  pcojfo.^iUhora  i fami 
gliari  fuoi  le  furono  intorno  intorno  . Et  t Romani  allbora  furono  in  un  tempo  le* 

e dalla  collera  cht  del  Re  prefero , e dal  timore  di  fe  Refi  al  feguire  l-ajjedio  g°«uìc4? 
incitati', perche  fi  diedero  ad  intendere , che  i Giudei  poi  che  haueano  tifato  tan- 
ta crudeltà  contra  uno  della  nailon  loro  , <jr  il  juale  cer catta  di  perfuader  loro 
quelle  cofe  eh' erano  lutile  loro  el  lor  bene,  non  fuffero  perlafciare  adietro  ue- 
run  modo  di  crudeltà  ed'afprc-^ga,  che  non  ufaffero  contra  i forefiieri  e ni  mici 
loro  . Le  genti  intanto  battendo  per  lo  numero  grande  che  erano, tir  per  ejjere^ £ 
tifate  à cofi  fatti  lauori  recati  i bafiioni  in  breui filmo  tempo  à fine,  cominciaro  Ronuni/ 
no  à uenir  le  machine  acoflando.  E Cbarente  e Giufeppe  ( iquali  erano  maggio 
ri  di  tutti  gli  altri  cittadini  di  potenza  e d'auttorità )mifero  i faldati  benché  dal 
ia  paura  sbigottii,  in  battaglia , e quantunque  esfi  giudicaffero  di  non  potere 
molto  lungo  tempo  à quello  affedio  rcfifìert,pcrciochc  non  erano  à bajiaga  forni 
ti  d'acqua  e di  quelle  cofe,  che  per  uiuere  fon  neccjfarie , hauendogli  nondimeno 
confortati  & inanimiti,  alle  muragli  conduffero . £ prefentatefi  le  machine  fe 
cero  per  un  pochctto  dijfefa;  ma  sbigotiti  da'  tiri  delle  balefire,e  de  gl  altri  flru 
menti,  neka  città  fi  ritirarono  . Cofi  adunque  i Romani  dando  in  tre  lati  l af- 
fatto cominciarono  à batter  con  gli  arieti  le  mura;&  in  quella  parte  doue  sera 
fatta  la  rottura  entrando  con  gran  rumor  dame  e di  genti  e con  fuoni  di  trombe 
et  ftridendo  anche  di  j opra  quei  di  dentro,  con  gli  huomini  della  terra  mena - 
Mano  le  mani . Et  esfi  fra  queflo  meg^o  flando  alle  prime  entrate  ofl  inari,  refi 
Renano  à Romaniche  più  auanti  non  paffaffero.  Ture  aliatine  dalla for^a  e 
dalla  moltitudine  fuperati  fi  diedero  per  tutto  à fuggire  uerfo  i luoghi  della  clt 
tà  più  alti  e piu  nleuati,  e qumdi  à dietro  tornando  fpmgeuano  addojfo  à minici 
che  gli  erano  dietro: e per  quelle  chine  fingendo  loro  fopra  esfi,  che  rifletto  al- 
la difficultà  de'  luoghi, & allaflrette^ga  erano  difagiati  e mal  conci, gi  ammai 
panano  . £ perche  i Romani  non  poteano  diffenderfi  contra  coloro,  che  dall'al- 
to contra  loro  combatterlo,  nè  meno  in  alcun  lato  faluarfi,  che  i minici  gli  da- 
mano la  calca  p la  china, fi  ueniua.no  nelle  cafe  de’  minici  eh’ erano  à lato  à ql  pia 
no  rithrando.Ma  qlle  tofto  eh’ erano  ripiene  cadeano  perche  non  poteano  tanto  pe 
fofofienere.euna  che  n'andaua  p terra  ne  gettaua  giù  molte  dell' altre  che  fera 
no  di  fotto;c  qlle  poi  molte  del  f altre  nel  medefimotmodo.Tolfc  qutjla  cofa  à gri 
numero  di  Romani  la  uita;pcioche  rio  fapédo  esfi  mede  fimi  quello,  che  fare  fi  do 
ucjfero,quìtunquc  uedtffcro  qi  tetti  andar  p terra  quiui  nodimeno  fi  andauano  ri 
triodo.  Et  in  talguifa  molti  ne  ueruuano  da  qlle  mine  oppresfi  ; e non  pochi  che 
quindi  fcapauano  rimane  nano  di  qualche  parte  del  corpo  fir  oppiati.  Et  erano  in 
pan  numero  quelli,  che  dalla  polvere  [affocati  lajciauano  quiui  In  uria.  Et  i Ga 
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teneano  opcnione  che  quelle  tofe  fàceffero  per  loro ; e flracuravdo  con  di- 
ligenza i proprij  lor  danni, attende  ano  tutta  uolti  maggio)  m ente  à tharc  iman 
Zi;  & con  uenire  addojfo  à nimici  in  tal  guifa  fingendo , gli  coflringcano  àen- 
. trare  nelle  cafeloro:  e con  lami  loro  ammazjauano  quelli , che  trouauan  per 
quelle  chine  di  quelle  Mie  flrette  caduti . 6t  baueano  da  quelle  coft  fatte  rum 
raarf’#t*iun-  (0P'a  d‘fasfi>  * da  quei  morti  quantità  d'armi  non  poca  ; pcrciocbe  de'  moni  le 
to  fodtrò  j (j>ade  prendendo,  contra  i mezzi  morti  fe  nc  ftruiuano.  é molti  uedendo  i tetti 
dì*Oanulefi  calare  gettandofi  giù  d'esfi  pcr  je  medefimi fon, tuono  il  corfo  della  ulta  lorcxi 
meno  à coloro  i quali  uoltauan  loro  le  (palle  era  fàcile  il  fuggire  > Concoftaco 
fa  chtìl  non  faper  Icftradc,  e la  caligine  della  poluerc  cagionandole  non  fi  po 
teffero  l'un  l'altro  cono  fiere,  fàcea  che  s'andaffero  aggirando  , & fra  loro  per 
terra  fi  gettonano . Ma  quelli  hauendo  pur  finalmente  con  fatica  trottata  Cu  fa 
tu,  dalla  città  fi  ritirarono  . Ora  Fcfpafiano  tlquale  fi  truouo  fempre  con  col 9 
ro , che  co  fi  patirono  prefente,  da  grautsfimo  dolore  sbattuto,  uedendo  come  là 
città  fopra  i fnoi  faldati  ruinaua  di  battere  alla  propria  fallite  cura  feordatofi  1 
fi  fermò  perunpoco  di  nafiofoin  un  lato  nel  più  altodclla  città,  e fu  quiui  nel 
mezzo  de'  pericoli  con  pochi  abbandonato;  pcrciocbc’l  figlinolo  Tito  non  ut  fi  n 
trouaua, perche  era  fiato  da  lui  poco  prima  à Mutiano  gouematore  della  Soria 
mandato  . E non  tencua  egli  che  foffe  co  fa  ficura  , nè  meno  honorata  per  lui  il 
uoltareà  i nimici  le  J palle : ma  riducendofi  alla  mente  le  cofeda  lui  fin  da  prin- 
Vtfpafijno  àpio  della  fua  gionanezz?  fatte,  & il  proprio  fuo  ualore,  quafi , che  Dio  foffe 
*e  [uo  ual°'  in  lui  difeefa  , accodò  mficme  i corpi  de'  compagni  e l'armi , c con  qucfle  cofe 
da  quella  fommità  calando  fi  mantcneua  la  pugna  ; e Slatta  forte  forza  punto  te 
mere  nc  della  moltitudine  degli  huomini,  nè  meno  dell' armi,  di  cofi  fare  fegia 
tando  fino  à tanto , che  i nimici  filmando,  che  l’ofiinatione  dell'animo  fuo  foffe 
Meramente  diurna,  abboffarono  la  furia  loro  . Onde  battendo  esfi  già  comincia 
toà  ucn'trlo  più  rimeffamente  combattendo,  egli  ritirando  fi,  nonmoftrò  mai  lo- 
ro le  /palle,  fino  a tanto,  che  non  fu  fuora  delle  mura  . Fu  affai  grande  il  nu* 
mero  de' faldati  Romani,  che  in  quefia  battaglia  lafciaron  la  ulta , tra  quali  fu 
Iibutio  capo  di  fquadra  Intorno  i iputato  non  folamctue  per  quefia  fattione  brauif 
fimo  doue  efiòmori,ma  etiandio  per  tutte  1 altre,  & il  quale  hauea  danneggia 
to  già  non  poco  i Giudei . Et  in  quefia  zuffa  un  Capitano  detto  per  nome  Gal- 
lo, fi  nafcojfe  in  una  certa  cafa  con  dieci  faldati . E perche  quiui  gli  habitatori 
d’effa  tra  loro  cenando  ragionauano  di  qual  foffe  il  difegno  del  lor  popolo  contra 
i Romani,  egli  baucndolo  udito  (conciofiacofa, che  anch'egli  era  Soriano )&  co 
fi  anche  i faldati  iquali  égli  feco  hauea  ) gli  affaltò  la  notte:  & hauendo 
gli  ammazzati  tutti,  fe  n'ufcì  con  tutti  quei  faldati , & à Romani  à faluamento 
fi  condufje  . Tefra fiotto  in  tanto  uedendo  come  l'effen  ito  siaua  per  cagione  de- 
gli auuerfi  cafi  Juuesfi  di  mala  uoglia-,  e che  non  era  mai  per  adietro auuenuto 
‘y . . ‘ che 
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tchc  esfi  haueffero  una  tanta  ruma  prouato;cbc  parimente  fi  rtcatum  [opra  tut 
to  qucflo  àg  an  uergogna,  che  haueffero  il  Capitan  loro  coft  foto  ne' pencoli  ah 
bandonato,  giudicò , che  fitcejfe  di  mefliero  di  racconciargli:  e non  dijfe  difeco 
fa  ueruna,  accioche  non  fi  pareffe  che  egli  ad  alcuno  dejfe  alla  prima  imputatiti 
ne  . Ma  dicendo  come  facea  dibifogno  di  Jopportarc  con  animo  forte  quelle  co 
fe  eh' erano  communi  alla  natura  della  guerra  confderando , e che  la  uitttori a 
non  fi  fuol  mai  in  alcun  luogo  ferrea  f angue  ottenere ; e che  la  fortuna  ha  di  nuo 
uo  il  fuo  regrejfo . Cornee]  fendo  allhora  flati  morti  de'  Giudei  molte  migliaia  Vefpifun» 
esfihaueano  pagato  per  cofroro  alla  nimica  fortuna  un  piccioli sf/mo  tributo  . 

Che  oltre  à nò  fi  come  era  dauantatori  il  diuenire  nelle  proff  ere  cofc  troppo  in 
folente,<ofi  anche  era  cofa  da  uili  e da  poltroni  l'hauere  quando  le  cofe  nefeon 
contrarie  paura . Tercioche  e ncll’unc( dtfje )c  nell'alt,  c u’è  la  prefla  mutatiti 
ne:  e quelli  è riputato  buomo  forte  i' animo  del  quale  e'  fobrio  nelle  cofe , chefe 
Utcmcnie  gli  uengonò  fatte: -citi  che egli  fta  femprequel  medefimo , e che  am - 
mendì  con  buoni  e reti  con ftghgl errori , ^iutbor  che  quelle  cojè  leqnali  fon'bo 
ra  [incedute,  non  fono  fiate  nè  dalla  noflra  dapocaggine  e dihcatc7]za,nè  meno 
anche  dal  ualore  de'  Giudei  caufatc:  connofiacofa , che  l'effere  i luoghi finiflri , 
epCiY.erfi  è fiato  cagione,  che  eglino  habbino  battuto  della  battaglia  il  meglio , 

& noi  habbiamo  il  peggio  riportato . » E chi  far  a per  dire  il  ucro  , che  poffa  in 
queflo  tafo  biafimare  come  temeraria  la  prontezza  uoflra  t Concicfiacofa,cbe 
effondo  fi  inimici  no  fin  m luoghi  alt  ispani  ridotti,  à noi  fi  conueniua  allkoradi 
por  freno  al  menar  le  mani,  e non  ir  fèguitando  i pericoli,  che  nella  fo  minila  del 
la  terra  erano  ripofli:  ma  poi,  che  la  parte  da  baffo  della  città  era  prefa, ritira- 
nte à poco  à poco  quelle  gemi,  che  s' erano  colà  fu  fuggendo  ridotte , à battaglia 
che  (offe  fiata  più  fiteura  per  noi,  e di  più  fermerà  . Doue  bora  per  laflrabo 
cheuol  fretta  d’ottener  la  uittoria,  non  fu  da  uoi  tenuto  conto  un  tino,  ne  hauu- 
to  rif guardo  à quanto  incautamente  per  uoi  fi  prOcedeffe.  £ pure  lo  [confiderà 
to  & tmpctuofo  procedere  nella  guerra  c da  Promani  alieno,  che  fogliamo  fem 
pre  far  con  ordine , e con  giuditio  le  cofe  noflrc  tutte:  doue  ali  incontro  flà  bene 
i Barbari, & i Giudei  fopra  tutto  ui  fono  fottopofh.  £'ci  (a  di  mefliero  adunq  di 
■ ricorrere  al  proprio  noflro  ualore-.e  di  più  toflo  entrare  in  collera , che  lafciarfi 
vincere  da  tr fregia  del  danno  indegnamente  riceuuto . Et  ognun  di  noi  cerchi 
che  le  proprie  mani  fiano  quelle,  che  gl' apportino  il  conforto.  Conciofiacofacbe 
' in  talguifa  e’ ne  Jcguirà  che  faremo  de  perduti  noflri  uendetta;e  che  à coloro,  i 
quali  gli  hanno  morti  diano  gafiigo  . Et  io  farò  quelli , che  nel  modo  che  pur 
bora  hò  fatto,  mi  sformerò  d'ejferil  primo  à entrare  inficine  con  uoi  à combat 
tere,  e l'ultimo  à tomi  poi  della  battaglia . E con  quefle  parole  egli  ueramen 
te  diede  à tutto  l'effcrcito  ricreatione.  1 Gamalefi  d’altra  parte  cffcndogli  la  cc 
fa  riufeita  bene,  rtprefero  un  poco  d'animo  & s’mfupcrbirono  alquanto  : & in 
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nero,  che  non  era  proceduto  queflo  buon  fuccefjo , e ditale  importanza  perche , 
[offe  fiata  con  ragione  alcuna  la  cofagouemata . Ma  rtpenfando  poi  come  era 
leuata  loro  ogni  (fid  anza  di  poter  uenire  alla  pace;  e come  oltre' i ciò  no  poteua 
no  in  alcun  modo  fcappare  ( percioche  già  era  conìinciato  à mancar  loro  da  ui- 
uerefn’baueano  grandisfimo  dolore;  & era  mancato  loro  l'animo . tfiinondi 
meno  per  quanto  il  poter  loro  fi  ftendea,  non  erano  punto  nel  cercare  la  faluezr 
Za  loro  negligenti . ^Angi  che  i più  brani,  e più  Ha  loro  fi  di  loro  s'cranmesfii  à 
guardare  tanto  quella  parte  delle  mura,  eh' erano  rumate ;quanto  gli  altri  quel 
le,  eh' erano  in  tere  . Et  in  tanto  attendendo  i Romani  à lubricare  i bafiioni , e 
mesfifi  di  nuouo  à uoler  [aitar  dentro  perforja , fi  fuggirono  della  terra  fecre- 
tamente  per  quelle  ualli  finga  firade  molti  huomini  non  effóndo  quei  luoghi 
guardati,  & per  certe  fogne  ancora:  e quelli  che  per  paura  di  non  effer  prefi  ui 
rimancano,  dalla  fame  con  fumati  ueniuano  à morire:  conciofiacofa  , che  tutto 
quello  che  nera  da  mangiare  fi  portaua  di  per  tutto  à coloro  folamcntc,cbc  po- 
teano  attendere  à menar  le  mani . Sfii  nondimeno  fiauano  in  cofi fatte  calamità 
forti  & ofiinati . * 


COME  ITABVRIO  MONTE  FV  OCCVPATO 
da  Placido . Cap.  II.  - 

Efiafiano  fra  queflo  tempo  mentre  era  intento  intorno  al 
le  faconde  dello  affedio , fi  mife  à far  fare  ma  imprefq 
fuor  di  quella  d'allhora  contra  coloro  iqualihaueanola 
motagna  detta  ltaburio  occupata,  che  è pofla  tra  la  cam 
pagna  grande  e S enopoli  è l'altezza  di  quefia  di  fiadtj 
trenta  di  [alita  , e dalla  parte  uolta  uerfo  Settentrione, 
non  è posftbile  d' andar  ui:  enfila  fua  cima  ui  ha  un  pia 
nodi  { patio  di  fladij  uenti  tutto  cinto  da  un  muro . E queflo  cofi  gran  cir  coito 
era  fiato  da  Giufeppe  fùbricato  nel  caffo  di  quaranta  giorni:  che  dalle  genti  de' 
luoghi  più  bafìi  era  flato  proueduto  & aiutato  delbacque  e delt  altre  materie  ; 
che  gli  habitatori  quitti  non  haueano  alti acque,  che  quella,  che  ui  piouea.  Ef- 
fondo fi  adunque  in  efjo  radunato  grandisfimo  numero  di  perfine,  V e frafiano  ui 
mandò  "Placido  confeiccntocaualli.  'Ora  egli  non  fapea  ritrouare  alcun  modo 
di  potere  fu  la  montagna  falire . Egli  nondimeno  nenia  effortando  molti  di  colo 
ro,  con  dar  loro  fferanga,  che  farebbe  loro  perdonato,  e che  harebbono  hauuto 
d'  accordo, che  doueffero  idurfì  alla  pacC:&  anche  eglino  ui  cala  nano  da  lui, ma 
chinando  contra  lui  infidie  & inganni-che  Tlacido  ufaua  con  quefia  intcntio- 
ne  con  esfi  amoreuolisfime  parole ; di  corgh  nel  piano  : & eglino  qua  fi  uotefjero 
' ; fare 
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fare  tufo  quello,  che  egli  uolea,  andauano  da  lui  per  (orlo  fproued ufo,  & ajja 
tarlo  . Ma  pure  l'afiutia  di  Tlacido  potò  più  della  loro.  Che  haucndo  i Giudei 
auacata  con.  esfi  una  fattione,  finje  di  fuggire:  e dopò  che  egli  hebbe  tirali  colo 
ro,  che  gli  dauano  la  carica  à buona  parte  di  quella  campagna , fe  uoltar  loro 
contra  lo  squadrone  de'  caualli;  & haucndogli fatti  uolger  le  (paUen  ammag- 
li parte:  & hauendo  tolto  ali  altra  moltitudine  il  pafouietò  loro  il  poterfial 
la  montagna  ritirarci  in  tal  guifa  molti  lafciando  il  monte  Itaburio,fe  n'anda 
ron  ucrjo  Gierufalem  fuggendo,  it  i pacfani  & huomini  del  luogo  ucnuti  ali- 
acordo,  folto  la  fede  , perche  già  era  loro  mancata  l'acqua  diedero  in  poter  di 
Tlacido  Je  flesjì,e  quella  montagna . 
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SACCO  E RVINA  DI  GAMALA.  Cap.  III. 

ftjc  in  G amala  tutti  i più  braui  huomini  deffa  ejfendoji 
fuggiti  chi  qua  e chi  là,  fi  ilauano  nafeofli  ; e quelli  che 
erano  mhabih  aliarmi  fi  ueniuano  p la  fame  confuman 
do  . E nondimeno  un  certo  numero  d‘ huomini  da  com 
battere  fofiennero  laffedio  per  fino  à tanto,  che  il  gior- 
no umidite  del  mefe  d' Ottobre  auucnne,chetre  foldati 
| della  quindicefima  legione  d'intorno  alla  mura  della  firn 

tmella  uicino  all  alba  mandarono  folto  una  torre  altisfima  laquale  era  dalla  ba  GJ°™  “ 
da  loro;c  nafeofamte  da  piedi  la  bucarono;cbe  le  genti  lequal:  erano  d'effaalla  me  fofliget 
guardia,  nè  quando  u'andaronofper  che  era  di  notte)  nè  menò  dopò  che  ti  era- 
no  andati,  gli  pentirono . Et  i mede  fimi  foldati  guardandoli  di  non  fareflrepi-  ri  Romani . 
to,  hauendo  canati  di  fotto  cinque  durissimi  fafii,fubito  fi  ritirarono;  & allho 
ra  la  torre  congrandisfimo  romore  cadde  à terra,  & le  guardie  andarono  mfie 
t/te  con  tffit  in  precipitio . Onde  coloro  i quali  erano  negli  altri  lati  alla  guar 
dia  deputati  tutti  pieni  diconfufione  fi  diedero  à fuggirete  molliche  fi  mifero  à 
rifico  di  faluar fi  fallando  fuori  furono  da  Romani  ammagliti  ; e tra  cofloro 
fu  anche  morto  da  un  foldatocon  tirare  un  dardo  Giufeppe  fopra  quella  parte 
iel  muro,  ch'era  rumata . E quelli , chefiflauano  dentro  alla  città  reflati  da 
quel  gran  romore  sbattuti,  erano  entrati  in  grandis fimo  timore , & erano  tutti 
foffopra,  non  altrimenti, else  fe  tutti  i nimici  fofj ero  nella  città  entrati . Et  alà- 
Ima  Carete  il  quale  giacca  in  letto  infermo  fi  uenne  meno, che  la  paura  grande 
fe  che'l  male  faggrauò  di  forte,  che  egli  ui  lafciò  la  uita.  I Romani  intanto  ri 
xordandofi  della  paffuta  mina  loro  non  entraron  mai  nella  citta  perfino  al  nen- 
ie fimo  tergo  giorno  del  già  detto  mefe . Tito  allhora  ( che  già  era  comparfo) 
per  la  foUera,cbs  banca  della  botta, che  i Romani  haueano  riceuuta  mentre, che 
r egli 
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• gli  non  u'cra,  entrò  con  dugento  catta  Ili  eletti,  oltre  alle  fanterie  della  città:  $ 
poi  che  egli  fu  dentro  paffuto,  le  guardie  tojlo,  che  fé  ne  furono  a aorte, diederh 
con  grida  all'arme . Ma  le  genti  di  dentro  accortefi  come  egli  ei  a già  dentro  , 
prcftdj’Ro  Parte  prendendo  con  effo  loro  i figliuoli  e condii  ccndo  con  esfi  le  mogli  ancora 
nuni.e  che  uoi  pianti  eflrida  nella  rocca  fi  ritirarono  ; c parte  facendoci  à Tito  incontro, 
bfao'iw"  erano  quim  fen^a remisfione alcuna  della  uita  prhtati.  Quelli poià  quali  era 
ì cicuilim , tolto  il  potere  nella  fonema  ritirar  fi,  nonfapendo  quello,  che  fare  fi  doueffcro, 

• fi  datr.no  ne' corpi  delle  guardie  de  ]{omani . It  in  fomma  era  per  tutto  gran 

de  il  pianto  e lamenti  di  coloro,  che.  mortuario:  cJr  dal  fangue,  che  per  le  chine 
d e'  luoghi  fi  ucniua  Jpargcndo,  era  la  città  tutta  dilauata . Ora  Vcffafuno  ffin 
fie  tutto  l cjfcnito  àddofj'o  à coloro ; che  la  foriera  haucano  occupata.  Era  quel 
poggio  faffòfo,  & era  Tahdarut  cofa  difficilisfima  perche  l'altera  fua  era  gran 
disfima  e d ognintorno  dirupatisfima  & preti pitofa  onde  i Giudei  face  ano  far 
da  loro  difeoffo  que'  ì\omani  che  uerfo  loro  andavano  parte  col  tirar  loro  cen- 
tra dell’ armi  e parte  rotolando  loroaddoffò  de'  fasfi;doueper  effer  esfi  fermati 
in  luogo  altisfimo,  non  poteano  dalle  freccio  tirate  effer  offe  fi.  Ma  nacque  in  un 
tempo  per  divina  grafia  à difinttionloro  un  ruinofo  acuto,  che  portava  contra 
loro  lami  da  ffomani  tirate,  è le  loro  da  Romani  ributtava  e le  faceva  per  tra 
uerfo  andare:  di  maniera  che  per  la  uiolenta  furia  del  v.cifto  non  poteano  in  qua’ 
precipitofi  dirupi  fermarft,  che  non  u'era  cofa  che  potcffe  ftar  faldi;  nè  meno  po 
teano  i nimici  quando  uerfo  loro  andauano  uedere.  Cofi  adunque  i Romani  paf 
fando  auanti  e di  fopra  gli  tolfèro  in  mczjo  : e parte  che  falcano  diffefit  ne 
prefero , e parte  n'hebbero  di  acordo  ; ma  contra  tutti  furono  in  fomma  erti* 
deli, che  haueano  in  mente  coloro  iquali  erano  siati  da  loro  in  quel  primo  affal- 
...  toammatgati.  £ molti  d'es fi  d'ogrì intorno  ri  fenati,  venuti  del  poter  fi  Jalu<> 
re  in  difperatione precipitavano  i figliuoli,  le  mogli  e fé  ftefh  in  quella  valle  la 
quale  era  fiotto  la  forteti,  profondisftma.  din  enne  pofeia  che  i Promani  pia 

caron  la  collera  & che  furon  manco  crudeli  affai  contra  coloro,  che  da  loro  fa 
ron  fatti  prigioni.  Che  da  loro  ne  furono  ammazzati  quattromila;  e quelli  che 
fi  precipitarono  fi  trouò  effere  flati  intomo  à cinquemila.  Tfèfu  alcuno , ciré  fi 
poteffe  faluare  fuor  che  due  donne  folamentc  : & erano  for elle , e figliuole  am- 
mtndue  di  Filippo:  equeflo  Filippo  era  nato  di  Iachimo  Intorno  nobile  & hon» 
rato,  & ilquale  eia  flato  fiotto'  l I{e  ^igrippa  generai  capitano  dell' efferato . 8 
quelle  fi  fallarono  per  queflo  che  nel  tempo  di  quella  ruma  non  furono  inqueli' 
impeto  nè  meno  à piccioli  bambini  da  loro  perdonato, angi  che  eia  firn  d'effi  pré 
dendone  conlemani  molti,  fuori  della  fortezza  gli  gettarono . ‘fiora  in  tal  gui 
fa  Gatnaìa  fu  disfatta  it  dì  xxiif.  del  mefe  d'ottobre, laqualc  il  giorno  xxi.  del 
me fe  di  Settembre  b-uea  cominciato  à ribellar  fi . 

' ’ " ’ 6/- 
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GISC  ALA  F V PRESA  DA  TITO.  Cap.  MI. 

Olo  Cifrala  picciola  terra  della  Caldea  reftaua,  che  non 
era  fiata  fottomcjj'a:  & il  popolo  d’effa  era  in  tutto  uolto 
alla  pace,  perciocheper  lo  più  erano  lauoratori  della  ter 
ra,&  bancario  femprc  ne'jrutud'cffa  ripoflo  tutte  le  fpe 
ratine  loro . Ma  erano  iloti  corrotti  da  non  picciol  nu- 
mero di  genti  frandolofr  e mafnadicri  che  tra  loro  sacra- 
no mescolati,  del  qual  difetto  erano  anche  alcuni  de’  cit 
ladini  macchiati  & infetti  „ £ quelli  che  cofioro  foUcuaua  & induceua  à que- 
lla ribellione  era  il  figliuolo  d' un  certo  Lcuia,  il  cui  nome  era  Giouanni;  che  era 
buomo  maligno  ingannatore  fraudolento,  e di  uariati  co  fiumi, e prontisfimo  fan 
pre  à jfcrar  cofe  ftrabocheuoli  e fuor  dC  ogni  douere,eche  con  modo  marauiglio 
fo  neramente Jòlea  metter  ad  effetto  quanto  dtfegnaua:&  era  quefiigià  da  ognu 
no  benisfmo  conofriuto  come  egli  cercaua  la  guerra  falò  per  uolere  acquifiare 
afe  fiejfo  autorità  c gronderà . \endeauo  à cofiui  ubidienti  in  Cifrala  una 
frotta  non  picchia  di  buomim  feditiofi:&  erano  quefii  tali  per  auuentura  siati 
cagione  ihe'l  popolo,  che  era  per  douer  mandare  amba  fruitori  di  dar  fi  d' acor- 
do,(lana  nondimeno  d’affrontar  fi  co’  ì{pmani  per  tomba  nei- e affettando . Ma 
yefpafiano  ffinfc  contra  cofloro  Tito  con  mille  caualli , e poi  mandò  i intorno  i 
Sritopoli  la  decima  leghile:  & egli  fe  ne  tornò  con  laltrc  due  à Céfarea  con  ani 
mo  di  fare  quei  faldati  dalle  tante  fa- icbc  continuamente  durate  ricreare,  con 
le  genti  lequali  per  le  città fi  ritrouauam:c  perche  giudicaua , che  fi offe  da  do- 
tare 4 corpi  loro,  & à gli  animi  parimele  dare  rinfrefeamento  per  le  battaglie 
che  fare  fi  doueano.  Conciò  foffe  cofa  che  egli  anttuedeua,  che  gli  refiaua  an- 
cora una  fatica  non  picchia  del  fare  di  Gierufalcm  l imprefa,  la  quale  era  ritti 
reale,  & era  la  principale  di  tutta  quella  natione.  E perche  oltre  à ciò 
concorrendo  in  effa  tutti  quegli  huomini , che  della  guerra  s’ erano  fuggiti,  oltre 
alte  (fere  per  lo  fico  filo  naturale  forte,  e per  la  lùbrica  delle  fue  muragli  daua 
non  poco  da  penfare:  per  rio  che  cgfi  ucniua  con fider andò  all animo  di  quegl' buo 
mini,  & alt  or  dir  e, e che  anchor  che  ella  foffe  fiata  finga  mura  farebbe  fiata 
meffugnabile:  e che  per  quefla  cagione  fùceua  di  me  filerò,  che  i faldati  foffero 
trattati  e curati  nel  medefimo  modo,  che, coloro  i quali  hanno  à entrare  m cam 
po  a combattere  fogliono  trattar  fi  e curarfi , auanti  àgli  abbattimenti  lo- 
ro . Ora  4 Tito  par eua  che  ageuol  cofa  foffe  il  prender  Gifcala  af  aitando- 
la ( conciofiacofa , che  egli  ad  effa  s’era  caualcando  appreffato  ) ma  fa- 
cendo come  agri  bora,  che  ella  foffe  fiata  per  forga  prefa,  quel  popolo  farebbe 
^ Della  Guer.Giuda\  di  Fla. ciuf  - 
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flato  per  tutto  da  foldati  à peggi  tagliato  ( perciocbe  egli  era  già  fitta 
di  tante  occi fiotti  ) meucndofi  anch'ejjo  à compasfionc  di  quel  popolo  che 
in  tanto  numero  inficine  con  i colpcuoli  capitanano  male , voleva  più  lofio 
ridurre  in  poter  fio  quella  città  d’accordo  & à patti.  Cofi  adunque  ef- 
fendi) le  mura  dhuomini  piene , la  maggior  parte  de  quali  erano  della 
fiutone  feditiofa  , diffe  come  egli  prendea  maraviglia  , con  qual  difegno 
m che  ‘cofi  confidati , offendo  già  prefe  le  città  tutte,  fili  esfi  aficttaf 
fero  farmi  de'  Romani  , battendo  pur  Ceduto  come  molte  più  forti  epiù 
gagliarde  terre,  che  quella  non  era,  erano  fiate  con  uno  affilio  disfatte  : , 
dotte  quelli , che  ft  davano  à Romani  d'accordo  godcuano  fteuri  i beni  c 
le  ficultà  loro  : & che  egli  bora  ciò  permettea  & off  crina  loro  ; e che 
non  entrata  in  collera  dell' infoienti  da  loro  ufata  ; perche  flimaua  chefoffe  da 
iouere  alla  fieranga  del  confermare  la  libertà  perdonare:  nonuolea  nondimeno 
ciò  fare  quando  alcuni  poi  uoleffcro  nelle  cofi  hnposfìbili  fiat  e cfìinati . Doue 
fe  egli  auueniffe,cbee  non  uoleffcro  piegarfi  alle  fie  amorevoli  o ferie  e paro 
k,  c che  d' accordo  non  fi  rendeff ero, erano  pertrouare  crudeltà  nell' armi l{oma 
ne:  dr  che  tojìo  erano  per  dover  fi accorgere  come  le  mura  loro  farebbono  fiate 
alle  Romane  macbine  una  burla,  poi  che  in  effe  mura  confidando  eglino  fili  ria 
i Galilei  harebbono  moflrato  come  erano  arroganti  prigioni.T^on  fi  dopò'l  fine 
di  queflo  ragionamento  alcune  di  quel  popoto,  che  non  filo  rifiondeffe  cofi  uC- 
runa,  ma  nè  meno  che  poteffe  più  fi  le  mura  filire  ; perche  quelle  gentr fion- 
dalo fi  & ajfisfiic  tutte  le  tenCano  occupate  : & alle  porte  eran  rncf] e le  gnar 
die  acciochemn  foffe  alcuno, che  poteffe  ufcrieper  andare  à fermare  l'accordo , 
ò pure  mettere  dentro  nella  città  alcuno  di  quei  caualli . Ma  Giouanni  diffe  co 
me  egli  accettava  le  conditioni,  e che  ò veramente  era  per  doverle  perfuader  à 
toloro,  chefaceffero  in  ciò  refiflenga  contra,  ò pvrejper  fire,che  foffero  à dóuer 
combatter  forcati.  Ma  che  bifognaua  chefoffe  conceduto  alla  legge  de' Giudei 
miei  giorno,  perciocbe  fi  come,  era  loro  l'adoprar  l’armi , cofi  ambe  era  probi* 
cito  il  trattar  della  pace  le  conuentioni . Concioftacofa  che  i Romani  fapeano 
come  ogni fiat  io  di  fette  giorni  e’ non  ficeuano  cofi  u cruna:  e che  doue  esfi  in  ciò 
mancaffcro  i forcati  non  meno,  che  coloro  iquali  gli  forgaffero  harebbon  com- 
meffo  il  peccato;  e cofi  anche  efjo  Tito:  e che  e'  non  haueano  in  quello  induggto 
i dubbitare  di  danno  veruno,  che  e’  uoleffcro  perche  dtfegnaffero  dtfiggirfi  pi 
gliare  d' una  fila  notte  lo  fiat  io:  e masfimamente  non  ut  bauendo  alcuno,  che 
mieti  à chi  gli  sia  fermo  di' intorno  tl  tenere  di  ciò  cura:  doue  à lui  all'incontro  era 
di  grande  importanza  il  non  difireggare  l' antiche  loro  confietudini  m cofi  ue 
runa . E chef  coment  ua  à chi  perdona  à coloro,  che  non  homo  della  pace fie 
ran^a,  il  confcruar  anche  la  legge,  fai uandogli.  Facea  Giouanni  quanto  potea 
per  ingannare  in  tal  gufa  Tito  non  tanto  per  la  religione  del  fittimo giorno, qua 
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fp  thè  perche  cercata  di  camparla  tua.  Dubitata  bene , che  non  gli  att- 
ucniffi,cbc  / ubilo  che  la  Città  [offe  prefa  .,  e refierebbe  da  ognuno  ab- 
bandonato , dote  egli  hauea  fermata  ogni  fua  Jperanga  nella  notte  , e nel- 
la fuga.  Ma  egli adiuenne  e per  uoler  & ordine  di  pio  certamente , che 
uoleua  che  egli  fi  faluajfe  falò  perche  della  difirutlione  di  Gierufalemfo /- 
fe  cagione , che  non  folamcntc  Tito  accettò  il  partito  del  far  tregua  , ma 
che  egli  di  più  nella  parte  di  fopra  della  terra  fermajfe  il  campo  uicino 
i Cideffa  , che  è una  uilla  di  frateria  de'  Tirij  in  nero  fortnfima  , ch'e- 
ra odiata  da'  Galilei  . Ora  ucnuta  la  notte  Giouanni  uedendo  come  in-  coY!,” 


Giotonut 
ton- 
ti folJati  fi 


torno  alla  tara  non  iterano  alcune  guardie  de’  Romani,  prefa  quella  oc- 
cafone , menandone  ficco  non  filamento  quei  fildati  iquali  egli  hauea  d' in-  fiam  * 
torno  con  l'armi,  ma  molti  etiandio.di  quei  uecchi  della  terra  con  le  famiglie , 1 “ 

fi  n'andò  alla  uolta  di  Gierufalem  fuggendo . Ma  per  quanto  fi  giudicaua  po 
teua  ejfere  che  le  donne  i fanciulli  c l'altra  moltitudine  fojfero  da  lui  perfino  al 
lo  fiotto  di  uenti  fladij  innanzi  condotti, poiché  egli  era  buomo  cl/era  dalla  pati 
ra  deltejfer  fatto  prigione , & anche  della  ulta  cacciato.  Ma  paffando  poi  ef- 
fi  più  auanti,  erano  lappati  indietro,  onde  nofceua  atroce  pianto  di  quelle  per- 
fine lequali  in  tal  guifa  rimaneuano . Concio fiacofi  che  quanto  ciaf  cuna  era 
più  lungi  da’  firn,  tanto  più  appreffo  à nimici  d' ejfere  fi  credea . Anji  che  Hi 
mando,  che  fojfero  già  loro  addojjo  genti  che  gli  pigliajfero  erano  cofirettt  à tre 
maràl  paura:e bene  fiejfo  fi uoltauano  à guardar  indietro  udendo  lo  Jlr  epico, 

(he  periato  Jlesfi  correndo  (accano  non  altrimenti  qua  fi  che  coloro  da  quali  esfi 
erano  fuggiti  fojfero  già  loro  addojfo  , e mola  ne  cadeuano  l’un  fopra  C altro  ; e 
nella  firada  il fare  à gara  per  pajfare  inondi  ne  fiacca  molti  priuarc  della  uita . 

€ la  morte  delle  donne  e de'  fanciulli  era  ueramcntc  degna  di  muouer  in  altrui 
(ompasfione . E fi  s'udiua  di  loro  alcuna  uoce, erano  d' alcune,  che  fupphcaua 
no  i mariti (fri  parenti  che  le  uolejfero  affettare  . Ma  molto  più  poteano  l’ef 
for  cationi  di  Gio.il  quale  aduna  tutta  uiagrtdado,cbe  uolejfero  fi  mede  fimi  fai 
nate:  e che  fi  uoteffero  fuggendo  condurre  colà  doue  harebbon  potuto  poi  dare 
à Romani  gafligo  dì  quelle  perfine,  che  reflauano  indietro,  doue  pure  fo[fe  au - 
uenuto,  che  reflaffiro  prefe  . Il  numero  grande  di  coloro  iquali  s erano fuggiti 
fecondo,  che  età  fumo  potè  farlo  in  un  tempo  fi  uenne  à dileguare . I (fendo  per- 
fida appar fi  il  nuouo  giorno  Tito  fi  prefentò  alle  mura  per  uenire  all'accordo  : 
all' bora  Upopolo  battendogli  aperto  leporte,  & inficine  con  le  conforti  loro  an 
dando  ad  incontrarlo,afiauano  in  honor  d'ejfo  come  di  bene f attor  loro  e di  buo 
mo , (begli  haueffe  di  prigione  liberati  le  uocu  e nel  medefimo  tempo  la  fuga 
di  Giouanni  gli  fecero  fapere  ; e lo  pregarono  che  egli  uolejfe  perdonar  loro  , e 
fbe  uo/effe  dire  gufi  tgoà  quelli,  che  di  nouità  e di  tumulti  difidcrofi  erano  re 
flati  tra  loro  . Egli  à preghi  del  popolo  moucadofi  mandò  lofio  parte  della  cq- 

’ì 
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Kdier.\t,che  domffcro  Giouarmifeguitare . Ala  e non  poterono  à dirti  ueroaL 
trtm  enti  annuario, perctocbc  egli  aitami  che  es fi  Carriuaffcro  sera  dentro  in  eie 
rufalem  ritirato  . Bene  è nero, che  fopragiunfero  & ammalarono  intorno  à 
finaCCSo  Jl,m:Udi  coloro  » che  con  ejfo  eran  fuggiti;  & battendo  riferrati intorno  à tre- 
d' ciurmila  fra  donne  e fanciulli,  gli  ricondurrà  adietro  . Hauea  Tito  non  picciolo 
fuggft'dT0  difpMtere,  che  non  fi /offe  [libito  dato  à Ghuanni  della  (rande  da  lui  ufata  con- 
Gùùu . Mentente  gafligo.frimando  nondimeno , che  à Jodisf attiene  e conforto  dell'animo 
. fito  sdegnato  per  ejfcrglt  tale [per anta  uenuta  meno  fojfe  affai  la  moltitudine 
grande  delle  perfonc  fatte  prigione, e di  quelle, che  dà  foldati  erano  Siate  anima g 
fate, entrò  con  fauorc  ben  grande  nella  terra:  e comandato  à foldati, che  douef 
■ fcr°  tnfeguo  di  poffefìione  rompere  una  picciola  parte  del  muro, più  lofio  con  mi 
naccie,  else  con  gafhgofacca  gli  auttort  e capi  della  trauagliata  città  fare  à fe 
gno  . Concio fiacofa  che  egltfifàceaà  credere  , che  molti  indotti  da  odij  dome 
ftici  e da  particolari  mimicitic  fofferè,  che  contra  perfonc  innocenti  harebbon 
fatto  la  {pia  quando  haueffero  uedmo  e conofciuto,  che  e‘  n'haueffero  poi  deuuto 
gafitgo  riceuere:  e giudicatta  egli,  che  {offemolto  mcgliodi  lafciar  Star  un  col 
pettolc  per  tema  di  gafitgo  fofpefo,  che  infierite  con  effo"fnr  morire  alcuno, che  dk 
.ciò  non  fojfe  rneriteuole.  Tercioche  quelli  farebbe  per  l'auucnire  diuermulo  per 
auuentura  più  modeSlo  ò per  timor  di  pena  e di  gafligo,  ò perche  pure  farebbe 
dalla  uergogna  dell' effergli  fiate  le  paffute  colpe  perdonate  ritenuto  : don  e non 
era  posfibile  in  alcun  modo  che  le  pene  di  coloro,  che  ingiuflaméte  e séga  alcuna 
cagione  marmano, fi  poteffero  corregerre  & ammendare.  Fgh  nondimeno  mi- 
fe  intorno  alla  città  le  guardie  acciocbe  faceffero  Siate  à fegno  lauto  quegli 
huomini  che  erano  cofi  fcandolofì  e cofi  di  mouimenti  e di  cofe  nuoue  di  fiderò 
fi,  quanto  quelli,  che  pendeuano  alla  pace  & erano  d'efja  amatori, che  denteano 
da  lui  effer  quiui  lafuati  acciò  sieffero  con  maggior  confidenza, di  goderla  fico 
ri . Et  in  tal  guifa  fu  tutta  la  Galilea  da  Romani  dopò  , thè  ubebbero  fparfò 
molto  (udore  interamente  Aggiogata . 

~Tl~p~ri  n ci  pio  della  disrvttione  di 

Gierufalem.  Cap.  V. 

\ Gierufalem  fra  quello  meggo  all'arriuo  di  Giouan- 
ni  tutto  quel  popolo  era  fofjopra  e raccolti  in  numero- 
grande  intorno  à ciafcuno  di  coloro  iquali  erano  con  ef- 
fe fuggiti,  franano  domandando  loro  dille  mine  e delle 
rette  le  quali  esfi  fuori  haueano [apportate:  ma  lo  jpeffo 
loro  & interrotto  refpir are  e l’anfio  fiato  che  ancora 

, , — . n^andaua  fuori  daua  fegno  di  quanto  erano  frati  dal  hi 
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ifefiesfi  attribuivano;  con  affermare,  che  non  era fiatala fbrga  de' Romani  ca 
gione,  ma  che  di  lor  proprio  volere  eran  quitti  andati  per  dovere  infume  con  ef 
fi  in  piu  fiatro  e più  forte  luogo  combattere . Concio  fioco  fa,  che'l  voler  fi  met- 
tere i pericolo  di  combattere  incautamente  per  difender  Gifcala  & altre  terri- 
còtolc  poco  gagliardi  e poco  forti  era  co  fa  da  huommi  di  poco  giuditio,&  mute 
li,  percioche  fa  più  lofio  di  mefliero  di  prender  Carmi  e Cardite  in  dtffefa  della 
tittd  principale, & quella  confervarc;  mamfeflando  nondimeno  la  difiruttion  di 
Gifcala  vennero  à Jcoprire  come  quella  loro  partita  la  quale  et  fi  diceano  ejfere 
fiata  honorata  era  fiata  tale , che  molti  conobbero  effere  fiata  ima  fuga  ► Ma 
dopò  che  fi  fu  intefo  quantoquelli,  eh’ eran  flati  preft  haueuan  fopportato, entrò 
nel  popolo  non  piiciola  confatone , e ueniuan  confiderando  come  qucflo  era  un 
grande  argomento  della  propria  ruma , e della  propria  disfiution  loro.  Ma  Già 
nonni  ni  meno  per  cagione  di  coloro  i quali  egli  hauea  mentre  fi  fuggivano  In- 
foiati, prendeva  vergogna  veruna . Anzi  che  fiondo  tutt' bora  intorno  à ciaf  cu  Gioo.n.  * 
no,  & bora  con  uno  hor  con  Coltro  parlando  gli  effortaua  tutti  & incitava  ah  fort»  i o*# 
la  guerra  affermando,  che  le  forze  de  Romani  eran  poche  e dcbolbe  le  proprie 
t altra  parte  trinai  jido;  e con  quefia  fini  ione  ingannava  di  quelle  genti  tgnoran  u 6“«» 
ti  il  poco  fapere,  che  i Romani  fe  bene  fi  mcttejjcro  Cali  non  potrebbon  mai  fa-  ‘ ** 

pra  lemura  di  Gierufalem  trapaffare, bauendo  già  per  le  ville  de  Galilei  tanto 
male  e tanti  danni  ricevuti,  & bauendo  le  machine  loro  nelle  mura  d'effe  fpe^- 
XOte . E con  quefle  fue  parole  un  buon  numero  di  giouani  furon  corrotti  ; ma 
non  ut  hauea  giù  tra  ghhuomini  prudenti  etra  uecchi  alcuno  che  antivedendo 
quanto  era  per  dover  feguire,  non  piangeffe  la  città  come  già  rumata  e infit- 
ta. ttintal  confusone  era  il  popolo  allhora  ridotto . Ma  pel  territorio  anco 
ra  una  radunanza  di  contadini,  avanti  che  nafccffe  in  Gerufalan  la  feditione,ha 
neon  già  dato  à una  difeordia  princìpio . Concio fiacofà  che  T ito  andato  da  Gi- 
fcalaà  Cefarea  ; e Peffafiano  tLi  Cefarea  à lamia  & ad  ^Izoto  , rtdnffero 
Cuna  e C altra  in  loro  potere  : &.  bauendo  la J ciato  m effe  i prefidij  fe  ne 
tornarono  adietro  conducendo  con  effo  loro  grandisfimo  numero  di  quelle 
genti , che  venuti  alt  accordo  erano  divenuti  loro  confederati  . E ciafcu- 
ua  città  in  qucflo  tempo  era  da  tumulti  e daguerra  ciuile  & inteflina  travaglia 
la:  e quel  poco  che  da  Romani  s' crono  ribattuti  voltavano  fopra  loro  mede  fimi 
tarmi:  percioche  tra  i di  fiderò  fi  del  la  guerra,  drgt  amatori  della  pace  era  cm 
delia fima  conte  fa:  e per  buona  peg^a  l'ofimatione  di  quefle  differentte  durò  da 
pròna  dentro  nelle  citlà;c  di  poi  cominciarono  i popoli  che  pròna  erano  amidsfi 
nò  à effere  in  conte  fa  & in  guerra  tra  loro  ; & infteme  coloro  i quali  erano  et . 
un  voler  mede  fimo  mettendofi,  effendofi  già  la  moltitudine  alta  [coperta  mfio- 
me  raccolta,  ueniuano  à ribellar  fi . Et  in  talguifa,  erano  per  tutto  dtffenfionk I 
egli  buomimdi  imita  e di  guerra  difiderofi  erano  à Pecchi  & à prudenti  e fa. 
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in  per  U giouanaga  loro  fiiperiort . E da  principio  tatui  i ratini  ìd  luoghi 
cominciarono  à effer  r abbati  e faccbegbiati  ; mesfifi  pofaa  d' acordo  inficine  à 
squadrare  andavano  [correndo  pel  territorio  e [archeggiando  : di  maniera  che 
in  quanto  ali  tifare  delle  crudeltà , e de'  tortigli  huemmi  della  medcftma  natio 
ne,  non  parea  chcfojfcro  punto  da  meno  de’  Romani  : quelle  genti  Icquali 

era» [accbeggìate  parca  minore  lamina  , che  haucano da'  Romani  ritenuto.* 
E quelli  che  fi  trouauano  alla  guardia  delle  (itti  parte  perche  parea  loro  grane 
ti  durar  fatica,  parte  per  l'odio,  che  haueano  à quella  nationc,  ò che  non  dava 
mà  coloro,  che  fi  trouauano  meattiuo  termine  aiuto  ucruno,ò  che  pure  ned** 
nano  pocbisfimo:  eSr  andò  la  cofa  in  tal  guifa  [egmtando  fino  à tanto  che  t co* 
pi  di  quelle  f ette  di  genti  rubbatrict  per  far  lega  nelle  prede, infieme  tutti  rado 
Giudei  fedi  nandofi,  & fatta  una  battaglia  di  tutti , alla  uolta  di  g ierufalem  fi  fpmfero , 
termine  *ri-  (^e  fltte^a  Clt(à  non  era  allbora  fondi  goucrno  d'ale  uno,  ejécondo  l'antica  la* 
gufare,  le  r0  confuctudmc  riceueano  ruttigli  huomni  della  nation  loro  ferrea  por  cura  à 
tlLltà.  ' cofa  ueruna;&-  allbora [opra  tutto  erada  ognuno  filmato, che  tutte gencralmé 
te  le  perfoneebe  u'cntrauano  uandaffero  mosfi  da  bemuoletrga  per  dar  loro 
: 'aiuto.  E quefta  cofa  fu  poi  quella,  che  atterrò  quella  città  fe  bene  non  vera 
*•  ancora  ueruna  dtfienfione;  percioche  quelli  alimenti,  die  harebbono  alle  genti 

da  combattere  potuto  baflarc, furono  da  quella  moltitudine  di  gente  da  poca  & 
inutile  confumati:  e uenne  à efier  cagione  di  far  nafeer  per  loro  olir  ala  gutrra 
la  fedi t ione  ancora  e la  fama:  e gh  altri  rubbatori  ancora  in  efi'a  de' contadi  ve- 
nendo, & infieme  con  quelli, che  dentro  ut  trouauano  molta  di  loro  peggiori  uni 
tifi  non  lafciauano  adietro  cofa  per  atroce  che  / òffe , che  da  loro  non  fìfaceffei 
"Percioche  non  era  il  rubbare,  & lo  [pagliare  altrui  il  termine  dclTardire  del* 
f infoiarla  loro;  ma  feorreuano  anche  più  avanti  e fino  aliocctfiom.c  non  di  na 
fcojo  & in  tempo  di  notte  e contra  ogni  fortddt  perfone,  ma  di  giorno  <jr  olla [co 
t pena  glbuommi  nobdisfimi  aff aitando . Conaofiacofa,  che  fatto  primeramen 
teprender  jtnupa  huomo  di  fiirpe  reale,  & tra  cittadini  potcntisfimo  e di  for 
te,  ch'era  deputato  alla  cura  de'  pubi  ui  tefori  lo  fecero  incarcero  rijerrare:  t 
dopò  lui  anche  un  certo  Leuia  huomo  notabile-;  e Sofà  figliuolo  di  Magnete  che 
grano  ammanine  di  famiglia  reale;  & oltr  e à ciò  tutti  coloro  i quali  fi  parea , 
thè  foffero  da  più  degli  altri . Era  entrato  un  gran  timore  addofjo  al  popolo:  e 
eiafeuno  procurava  di  [alitare  la  propria  uita  non  altrimenti,  ebe  fe  la  città  fof- 
fe  fiata  prefaMa  qlle  genti  no  netterò  altrimenti  colenti  d'bauer  fatto  metter 
in  catena  coloro, cti erano  flati  pfi;c  giudicavano, che  no [offe  cofa  ficura,cbe  bug 
mini  di  tato  poter  ttejfcro  lungamétc  prigionuchediceano  esfi  come  le  cafe  loro 
& efii  erano  tutta  uia  uifitati  e [eque  tati  da  no  poche  pfone,e  che  p àò,era/iat 
ti  à vendicar fi;  e che  oltre  à ciò  quel  popolo  folleuato  fi  farebbe  potuto  p auuea 
tura  ribellare . I la  onde  [anatra  loro  di  fargli  privar  della  uita  diliberatione 

trian- 
•v.  • 


» ■» 


j ! i d un. 

mandarono  del  numero  loro  un  certo  Giouanihuomo  pronti  s fimo  à gliammag 
gamenti  tlquale  nella  patria  lingua  era  chiamato  figliuolo  di  Li  or ea de;  e figm- 
toda  dice' altri  armati  diffada  alla  prigione,  tolfero  la  Rita  à quanti  ne  furò» 
quitti  da  loro  ritrouati . £ fingeano  chela  cagione  di  federatela  cofi  grande 
/ offe , che  coloro  baaeano  hauuto  trattato  co'  Feniani  di  dono  fi  dar  loro  d'at- 
cordo,  e diccano  d'hauer  ammalati  i traditori  della  comraunc  libertàri  fi  fot 
fa  maniera  che  l'audacia  loro  era  tanta , che  fi  glori auano  come  faluatori  della 
città,  e come  di  effa  benefattori . Onde  attutirne , che  quel  popolo  fi  conduffe  à 
tale  et  burnita  e di  uiltà  e paura,  & e sfi  in  tanta  info  tenga  f che  fino  alla  elenio 
ne  de'  pontefici  era  in  arbitrio  loro . F.  finalmente  tolte  uia  quelle  famiglie  del 
le  quali  folcano  per  fuccefiionei  pontefici  crear  fi,  diputauano  perfine  incognite 
& ignobili  foto  affine  d'haucre  chi  loro  in  juci  loro  empi  e federati  fatti  facejfe 
compagnia . Conctofiacofa  che  coloro  i quali  baucanofuor  <t ogni  lor  merito  i 
fupprerni  honori  ottenuti  rendeano  neceffariamente  d coloro  ubidienti  i 
quali  à loro  gli  bancario  conceduti  ; percioche  ficcano  entrare  'in  difeor - 
dia  tra  loro  gli  buomini  graduati  con  diuerfe.  machinattoni  e con  finti  ra* 
gionamenti , perche  cercaiuno  di  prendere  opportunità  occafione  dal- 
le comete  di  coloro  iquali  potè  nano  effer  loro  d impedimento  nelle  cofe 
fino  à tanto  , che  dd  perfeguitar  gli  huomini  diurnali  fatij , fi  uoltaronoà 
offender  Dio  con  /' ingiurie  loro  , e cominciarono  à entrare  co’  piedi  imbrattati 
nel  luogo  fiero  e finto.  Fffendofi  pofeia  contro  loro  il  popolo  folleuaio  concio fia 
co  fa  che  Anano,  che  tra  i Tontefìci  era  d'età  il  maggiore,  & buomo  fami  fimo 
fu  di  ciò  capo  & aiittore;  & il  quale  bar  ebbe  per  auuentura  quella  città  faina 
ta%  fe  haueffe  potuto  dalle  mani  duna  fetta  di  congiurati  contro  lui  campare  | 
eglino  fi  ripararono  nel  tempio  di  Dio  e quello  fecero  che  fojfe  per  loro  una  for 
tegga  & un  r,f*gi°  contro  la  moltitudine  dd  popolo ;e  qucflo  tencano  per  ridot 
ìo  della  tirannia  loro . £ tra  tanti  offri  mah  era  anche  me fcolato  l'inganno  è 
la  fra  u de,  che  oltre  alt altre  loro  attioni  era  di  dolor  grane  cagione.  Tercioche 
quelle  genti  federate  Molenda  telare  per  cono ficr  qaàtofoffe  il  timore  diquclpo 
polo,  e uedef quante  foffero  d'esfi  le  forge  , fecero  forga  di  eleggere  i pontefici 
per  forte,  doue  ( fi  come  babbiamo  già  detto  fia  fuccesfione  di  et  fi  à certe  parti 
colar  i famiglie  fi  douea : ma  l'antica  confu  eludine  à quefìa  cofi fatta  fraude  fa - 
cca  coperta  . Tercioche  da  loro  fi  allegatia,  che  anticamente  era  ufanga  che’l 
pontificato  fi  deffe  per  forte:  ma  uera  cofa  era  che  la  nera  e firma  legge  era  in 
tal  guifa  tolta  uia  da  coloro  iquali  fi  attribmuano  Cauttoritàela  Uremia  del  di 
flribuire  i magifirati:  cofi  adunque  battendo  fatto  ueniregl’hiiomim  d’una  delle 
facreTribù,  che  fi  dicea  di  imachin  fecero  per  forte  eleggere  il  pontefice.-^  ufii 
à cafo  à punto  urihiiomo  col  meggo  dd  quale  l'iniquità  loro  uenne  molto  grati 
demente  à dimoflrarfi  ; che  toccò  ad  un  certo  Fano  figliuolo  di  Samuele  della 
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villa  diMftafi,il  anale  non  fi blamente  non  era  nato  di  pontefici,  chefir  iheìl 
nero  era  tanto  runico, che  chiara  cofa  è,  che  non  fapea  che  cofa  foffe  il  pontifica 
to  . Et  alla  fine  battendolo  contra  ogni  fuo  uolerc  della  mila  canato 1 ornarono 
( fi  come  fi  fuol  fare  nelle  fi tene )della  perfima  d' un’altro:  & battendolo  della  ne 
Sic  facra  uefhto,  di  quanto  e’  donea  fare  l' ammaefilrauano:  e fi  dauano  ad  intra 
dere  che  una  cofa  tanto  federata  e nefanda  fofife  una  burla:  Gli  altri  Sacerdoti 
allbora  uedendo  da  lontano  e confidcrfndo.  come  la  legge  era  hauuta  in  dififire\ 
go,à  pena  poteano  le  lacrime  ritenere , & erano  da  grane  dolore  tormentane 
con  pianto  fi  ramaricauano  chegtbonori  de  facrifictj  e delle  cofe  fiacre fofifero  in 
tal  guifa  fipre^gaii  e tolti  uia  . Ma  tanta  loro  audacia  non  fu  dal  popolo  com- 
portata, and  che  tutti  generalmente  haueano  r molto  gli  animi  à uòler  quell# 
tirranide  abbaffare  e tor  uia,  percioche  quelli,  che  fi  parea,che  fofifero  de  gli  al 
tri  maggiori  e più  potenti  come  Gor ione  fiìghuolo  di  Giufeppe,  e Simeone  di  Ga 
mali  eie  tanto  co'l  uenir  ad  un  per  uno  à gli  huomini  di  per  fe  parlando,  quanto 
col  far  loro  inficme  ne  configli  ragionamenti,  efifiortauano  tutti,  che  fi  uolcfifcto 
pur  finalmente  una  uolta  nfiòluer  di  uoler  i corrompitori  della  libertà  loro  ga-  , 
Rigare;  & efifer  prefili  à purgare  il  luogo  fanto  & interamente  di  cofi  federate 
genti  nettarlo . £t  oltre  à ciò  Gemala  figliuolo  di  Giefu  & Mnano  figliuolo  di 
binano  pontefici  lodatisfimi;bcnc  fpefijo  nelle  radunate  del  popolo  parlando  rim 
frouanlorola  lor  uiltà  e la  dopo  caggme, onde  contra  quei  Zcloti  ( che  cofiefi 
perfe  Slcsfifi  cbiamauano,  come  fie  fofifero  emuli  delle  buone  profes fiord,  e non 
fofifero  efili  quelli,  che  ogni  pnfima  crudeltà  hauefifero  fuperata)gli  fecero  folle- 
mare  . Hauendo fatto  adunque  il  popolo  à configlio  radunare , & effondo  rutti 
in  collera  grande, d)C  le  cofc  loro  fante  fofifero  Siate  occupate ;e  hauendo  delle  fot 
• te  rapine  & occifioni  sdegno;  ma  non  fi  trouando  perciò  ancora  pronti  à fame 
vendetta  perche  i Zcloti  (<&  era  ciò  uero )eran  tenuti  mefipugnabili  ; Sìando  nel  , 
A/unoPon  tnegjo  di  bro  lutiti  Mnano,  e fipefifo  il  guardar  uerfo  la  legge  uoltando,  poiché 
ta^i*  ^>r  egli  bebbegt  occhi  di  lacrime  pieni  ;C erta  cofa  è ( difife)  che  io  doureipiù  toSle 
io  di  Gicru  por  fine  à quefila  mia  uita , che  ueder  l habitat ione  e la  Stanga  di  Dio  di  tanti 
fcpn  *mw’1  e di  tante  fcclcraggini  piena:  e i luoghi  doue  non  è lecito  d'andare,  i luo- 

• gbi  fanti  efifer  tutta  uia  da' piedi  d' buoni  ini  federati  frequentati  : io  nondimeno 

uiuo  hauendo  indofifo  l'habito  e la  uefile  facer  dot  ale, e portando  de' nomi  uenera 
bili  quello  che  è Meramente  fantisfimo  : e mi  ritiene  t amore  dell'anima  mia , e 
e nonmi  metto  à foflenere  per  la  mia  uecchiegja  unagloriofa  morte . lo  aduli 
que  me  n' onderò  folo,  e come  in  un  diferto  e darò  la  uita  mia  fola  per  amor  di 
Db . Tcrciochcà  quale  a f etto  bifogna  di  uiucrc  m un  popolo,  che  non  conofet 
fvnto  le  fiue  mine  & i proprif  fuoi  mali,  e nel  quale  non  ui  ha  ninno  che  à ima 
fi  preferiti  ripari  i Che  chiara  cofa  è,  che  offendo  ruhbati  e J fogliati  lo  fopporta 
fi  effondo  battuti , b tacete,  e non  ui  ha  pure  uno  che  fi  metta  à piangere  alla 
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fcoptrta  là  morta  di  coloro  iquali  fono  (lati  ammalati . 0 figrtortggiare  aier 
ho  & afjnro  . E perche  cercherò  io  di  dolermi  de'  Tirarmi?  Hpn  fono  eglino 
(ditemi  un  pocofda  noi  mede  fimi  con  le  forze  e col  poter  uoflro  flati  nodriti  ? 
fior  due  digratia  non  fctc  flati  uoi  quelli,  che  non  battendo  tenuto  conto  di  quei 
primi  mentre  che  esfi  erano  ancora  pochi  col  uoflro  fìaruene  chetigli  hauete  fat 
ti  dine ntar  molti ? E non  bauete  uoi  uoltalocontra  uoi  mede  fimi  Tarmi  uofire, 
fe  fiondo  loro  in  arme  uoi  fetejlati  in  ripofo  ? e quando  ficea  dibifogno , che  i 
primi  loro  dtfegni  & impeti  foffero  rotti,  c quando  e fi  i uofn  mede  fimi  ingiu- 
riattano  & offendeuano . Dotte  uoi  non  ne  tenendo  alcun  conto,  e eie  ftracuran- 
do,  hauete  (pinti  quefli  colpcuoh  & al  male  flimolati,perche  non  fi  hauea  rifpet 
toni  cura  ueruna  delle  cafe  m mina  mandate . Onde  poi  i padroni  e fignori  d' 
effe  ancora  eran  prefi;  e mentre  per  lo  mezjfi  della  città  tieni  nano  jlra fanali, nò 
era  pur  uno,  che  fojfe  loro  in  aiuto . €t  eglino  poi  hanno  per  fino  meffo  in  cate- 
ne coloro,  che  da  uoi  fono  fiati  traditi:  non  dico  quali  e quanto  grandi  efh  foffe- 
ro,ma  fi  bene, che  nò  effendo  flati  accufati , nhodciinati,  e prefi  ninno  c flato  che 
gl'habbia  diffefi&  aiutati.  Ci  reflaua  che  qimedefimi foffero  ueduti  della  uita 
pnuare.it  anche  qffo  habbiamo  ueduto:  che  fi  come  quàdo  del  gregge  de  gli  ani 
mali  brutti  ogn'hora,chc  fi  coduce  qllo,  che  fi  debbe  p Minima  offerire,  non  fu  per 
uno  del  quale  sHdtffc  una  noce , non  che  adopraffe  una  uolta  le  mani . Sop- 
porterete uoi  adunque  fopporterete  dico , che  anche  i luoghi  santi  uedendolo 
uoi  fieno  conculcati  ? E quando  harete  fottomeffo  à quefli  rei  e federati  buo- 
mini  tutti  i gradi  dell’ audacia  ,harete  uoi  la  grandezza  e la  nobiltà  loro  in  ue- 
neratione ? Terche  esfi  bora  fi  metterebbon  certaméte  à maggiori  e più  importati 
imprcfc,fc  fi  trouafie  qualche  cofa  di  maggiore  importanza  la  quale  e'  polime- 
ro diflruggere  e disfare . Si  tien  pure  da  cofloro  un  luogo  fot  tu  fimo  e mumtisfi 
mo  della  città,  che  ha  di  tempio  il  nome  ; ma  in  effetto  poi  è pure  una  rocca  ò 
uogliam  dire  una  fortezza  • Effondo  fi  adunque  una  Tirannide  di  tanta  impor- 
tanza contra  proueduta  e fortificata , & ejfendofi  i runici  uofln  (opra  la  tetta 
uoflra  fa-mati( fi  come  uoi  uedett ) che  ptnfiero  è il  uoflro ? ò doue  col  parere  e 
con  l'openion  uoflra  ui  uoltate  & accoflate?  affettate  forfè  i Ternani, che  alle 
fante  cofe  uofire  con  Taiuto  loro  prouegghtno?  Certa  cofa  è,  che  in  cofi  fatti  ter 
mini  fi  truouanohoggile  cofe  della  città  noftra  ridot te, & in  tanta  calan,ità fia 
. mo  già  detenuti,  chefino  à i nimici  noflri  ci  hanno  compasfione  . Tfo  ui  leucre 
te  fu  o mefehini,  e guardando  alle  piaghe  uofire,  il  che  Mediamo  fin  dalle  faluati 
che  befliefarfi,e  non  onderete  à fame  contra  coloro  iquali  u hanno  percoffb  ucn 
detta?  Tronfi  ricorderà  ciafcuno  delle  proprie  fu  emine  ,&  auami  àgli  oc- 
chi tutto  quello , che  ha  foppor tato  ponendoli,  non  uolterà  l'animo  fico  alla  uen 
detta  ?Certo  chts’io  non  mi  inganno  è in  uoi  tutti  morta  quella  affeuione  eh' è fo 
pra  fatte  T altre  carisftma  e fopra  tutto  Innaturale  cupidità  della  libertà  ufo 
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ino  tutti  fatti  della  feruitù  e de  ftgKóri  e de  padroni  amatori ron  altrimenti  thè 
fe  haiiesfmo  dagli  antichi  noftrt  a eflerfottomefi  e dominati  imparato. Chiara 
co  fa  è che  esfi  molte  guerre  e grandi  s/ime  per  uiuere  uita  libera  foflemicro  fa- 
lò per  non  ceder  alla  potenza  de  gli  Egitttj,  e de'  Medi  purché  non  fojfero  cojlret 
ti  à fare  quanto  era  loro  comandato  . Ma,  che  fa  egli  di  bifogno,  che  de  gli  an- 
tichi parliamo ; e q\efla  stefla  guerra  la  quale  noi  bora  co'  Romani  facciamo  * 
(non  entrerò  già  bora  à dire  Je  fu  ben  fatto  e conimi  noflro,  ò fé  pure  fta  male 
e condanno)  che  altra  cagione  alla  fcopcrtaftn' allega , fenon  della  libertà  $ 
T^oi  adunque  tquali  nonuogliatnojopportare  d'effer  a Signori  di  tutto' l mon- 
do fottopojìi,  uonemo  bora  le  genti  della  nailon  noflra  comportare  perforami 
Quantunque  coloro  i quali  rendono  à {ir altieri  popoli  ubidienti  tutto  ciò  alla 
fortuna  per  una  uolta  attribuivano,  che  per  torto  da  lei  riccuuto  fono  Siati  uhi 
ti . Mapofcia  il  cedere  à huominidt f fuoi  mede  fimi,  e che  favo  pesftmi  è cofa 
per  dire  il  uero  da  gente  uile  e dapoca  , e da  perjone  lequali  hanno  diftdcrto'di 
fare  <T  altri  all’  ubidì  cn^a . Et  à queflo  proposto  perche  de  Romani  sé  fatta 
rr.cntìone,  non  noi  tener  ut  nafeoflo  quello  cbeèfucccffo  mentre  io  Sìò  qua  con 
voi  parlando,  e che  ni' ha  la  mente  nuoltac  che  feegliauuerrà  medefimamtnte 
che  noi  fiamo  prefi  da  loro  ( Raglia  pure  Dio , che  non  habli&mo  à incorrere  nel 
pericolo , che  ho  detto )noi  non  fi  amo  per  fopportar  cofe,  che  fi  ano  più  affare  e più 
crudeli  di  quelle,  che  da  eofloro  babbuino  fopportatc . Et  in  che  modo  non  f cu- 
ra coja,  che  meriti,  che  fi  ffarga  pianto  il  u edere  i doni  d’esfi  appefi  nel  tempio, 
e delle  genti  delta  nation  noflra  le  ffoglicipoi  che  eglino  hanno  ir.tfjo  à fa  ciò  e 
(fogliata  /opra  tutto  la  nobiltà  di  quella  noflra  città  grandisfma  fopra  tutte  Tal 
tre  e nobilisftma;  e che  fi  uegga  efjcr  siati  ammalati  quegli  huotnim  a'  quali 
anche  eglino  dopò  la  uittoria  harebbon  rejò  ubidienga  i € come  oltre  à ciò  i 
Romani  non  fono  flati  mai  arditi  di  poffare  i termini  de  luoghi  profani  : 
né  di  trasgredir  in  alcuna  cofa  alla  /aera  confuctudine  : & il  circoito  San 
to  anchor  che  di  lontano  da  loro  guardato  ha  loro  non  dimeno  apportato 
horrore  , & uedremo  bora  certi  , che  in  quefli  noftrt  luoghi  fon  nati  , 
e fot  io  le  mitre  confuetudini  allenati , e che  hanno  di  Giudei  il  nome  pafi 
feggiar  per  lo  me^go  de  luoghi  fanti  con.  le  man  loro  anchor  calde  del- 
l'oca foni  delle  loro  genti  da  loro  fatte  i E chi  farà  quelli , che  tema  la  guerra 
Straniera  à comparatme  di  quella , che  da  noflri  mede  fimi  ci  uien  fattoi  Egli 
cr  é molto  migliore  e più  moderato  nimico  : pcrcioche  fe  i uo  caboti  fi  hanno  prò 
■prìj  Ette  cofe  accommodare , fi  trouerebbe  per  auuentura  t Romani,  efler  Siati 
daUenoflre leggi  confer  untori,  & che  i nimici  gl'habbtamo  dentro  fra  noi. Ora 
ihanifefla  cofa  é',djequcfli  che  cerano  di  loruia  la  libertà  fi  dourebbon  far  ino 
rire,e  che  non  fi  potrebbe  ntrouarC penfandouiìmorte,  che  alle  federate  opere 
fi  conueru(Je;e  che  tutti  nói  generalmente  queS]omtdeflmo,auanti  ch'io  di  qut- 
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fio  » i ragiona fé , da  uoi  fiesfi  ut  perfuadeuate,  e dalle  cofe  lequali  haucte  da  lo 
tv  foppor tot  e, trattate  conira  loro  [pinti  > ma  molli  di  uot  per  auuenrura  temano 
< la  moltitudine  grande  di  cofioro  & il  molto  loro  ardire  : e perche  oltre  à ciò  e 
fi  fono  in  luogo  fupcriore  à noi  fermati.  Ma  quefte  cofe  fi  come  per  la  negligete 
ga  uoflra  fono  fiate  da  uoi  caufate,  co  fi  fe  auucrrà , che  noi  più  lungamente  tar 
diamo  , uerranno  tutta  Mia  facendoli  maggiori.  Comiofia  cofacbel  numero  lo 
romene  idi  per  di  ere fendo  per  /fucilo,  che  ciafcun'hucmo  di  malisfittia  uria 
con  quelli , che  fono  ad  ejfo  fotniglianti  fi  riduce  : e tanto  più  raccende  banda 
eia  loro  ^ che  non  ha  mai  per  anchor a lanuto  impedimento  ucruno  : e fon  per 
valer  fi  del  luogo  fupenore  e con  apparecchio  eprouifione  , feda  noi  farà  dato 
loro  tempo.  Doue  fi  comincieremo  à ir  loro  contro  di  uerranno  più  bumili  ( da 
temi  pur  fede)rimórfi  dalla  propria  confonda  loro  ; & il  uentre  alle  propiie 
f celar aggmt  npcnfatido  ,.farà  che  per  ditto  il  beneficio  dell' duna»  faggio  del  Imo 
gox.  \B  forfè  anelo  lo ffejà  parimente  fatta  alla  ntaiefià  di  Dio  da  loro  [preg- 
iata, riuolterà [opra  loro  l'armi,  &csfi maligni <r  empiii  faranno  dall' armi 
che  da  loro  uerran  turate  confumati  :V egganofi latente , c fon  da  noi  caccia * 
ri  : anebor  che  honorata  cofat.cbe  fe  béneà  noi  alcun  pericolo  fopraflejfe  nói 
dobbiamo  peramore  delle  furate  forte  morire  c che  fi  nonpc'  no  fin  figliuoli 
e per  le  mogli  noflre  per  Dio  nondimeno/ per  le  cofe  fante  fue  mettiamo  la  ni 
ta . lo  quanto  à me  ui  metterò  le  mani,  ér  i l parer  mio.  ; e non  è per  douere  à 
ttoi  per  cautela  uoflra  mtmeare  nè  confi  gito , nèmeno  ucdrttc  che  io  faccia  in  al 
ammodo  della  per fonamia  rifparmio  . In  tal  gufa  adunque  binano  ejjortòil 
popolo  cantra  i Acloti , non  già  cbetgh  molto  bene  non fape{Je(à  dire  il  nero,) 
che  bor amai  farebbe  fiato  Cefpugnarli  grand isfima  fatica  nfpeuo  al  numero 
grande, eh' erano , <jr  alCcffer  tutti  giouani,e  d'animi  ofiinaii,  ma  molto  più  an 
thè  rifpetto  alla  confcientia  delle  cofe  da  loro  commejjc  ; poi  che  non  baueano 
fperangadi  douere  degli  errori  tanti  da  loro  fiuti  ottener  in  alcun  modo  perdo 
no  . Stimauanoesfi  nondimeno,  che  fife  molto  il  meglio  loro  di  prima  foppor 
fare  qual' altra  cofa  fi  fta,  che  di  douere  abbandonare  la  rcpublica  e con  ne- 
gligenza lafiiarla  da  banda  m tempo  di  tanti  diflurbi  e di  tanti  trauaglt.  Stri - 
deua  in  tanto  il  popolo  eS r con  alte  grida  domandaua  dc/Jetc  addofio  à coloro 
Condotto  contra  iquali  era  richiefto,egià  era  pronto  ciafiunoà  douerfi  à qual  fi 
voglia  pericolo  t forre . Marnarne  chetano  ueniua  i più  atti  eleggendo , 
e che  gli  mettea  m ordinanza  perire  à combatter,  i Zeloti  f apulo  tutti  i difigni 
fuoi  (conciofiacofa  che  et  fi  baueano  certi,,  che  dauan  loro  di  ogni  cofa  notitia  ) 
centra  effo  pontefice  prefero  sdegno:  & bora  à [quadre , bora  tutti  infieme  gli 
ufcironfkori  conira,  e non  la  perdonauano  à per  fona,  che  [offe  da  loro  incontra 
ta . binano  ancora  da  t altra  parte  mi  fi  in  un  tempo  il  popolo  infieme,  che  quii 
io  al  numèrò  erano  in  uerofuf  eriork  laiche  quanto  all'effcr  bene  in  arme  i Zc+ 
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loti  non  erano  inferiori:  ma  e nell’ima  e nel? altra  parte  fiuppliua  la  prontezze 
Kà  tutto  quello , che  loro  mancaua . Tercioclse  i Cittadini  battendo  prefo  l'armt 
i erano  di  maggior  ira  infiammali;  e quelli  che  del  tempio  erano  ufeiti,  bancone 
dioinuft-  ma&fiore  thè  qual  fi  uoglia  numero  grande  di  gente . tt  il  popolo  te- 
lem i Alita  nea  optatone  che  fc  i Zeloti non  erano  da  loro  cacciati  e fpenti,  ho  erano  p poter 
noi  xdoti.  ja  [qyg  ^abitare:  & eglino  di  douer  non  vincendo , qual  fi  uoglia  maggior 
fupplicio  fopportare . Pernierò  adunque  alle  mani,  Cr  refero  ubidienti  à mo- 
vimenti de  gli  animi  loro  in  luogo  dt  capitani . E da  principio  nella  atta  e per 
tagion  del  tempio  co'l  tirar  fi  i fafii  da  lontano  fi  affrontarono  tra  loro  percoten- 
dofi  . E fe  egli  auucniua  , che  in  qualche  lato  commciaffero  À volger  le 
fiutile  , quelli  che  uinceano  fi  feruiuane  delle  fpade  : e perche . ui  veniva- 
no feriti  molti , grande  era  il  numero  di  coloro  tquah  e dall'ima  e dall'altra 
parte  ui  reflauan  morti . £ quelli  del  popolo  erano  dal  loro  alle  lor  cafre  ripor* 
tati . Dove  de"  Zeloti  tutti  quelli,  che  ueniuano  feriti ,fen' entravano  nel  tem- 
pio, e quel  terreno  facrato  di  fangue fpargendo,  fi potea dire , chela  religione 
dal  fanguc  loro  filo /offe  fiata  violata  . Enegliaffalti  fempre  quelle  genti  af- 
famine con  le  feorrene  loro  erano  fiuperiori . €t  i popolari  pieni  di  gran’ ira  et- 
ere fendo  ogni  giorno  di  numero , imputando  coloro  che  fi  fiauano,enon  dan- 
do luogo  à quelli, che  fi  voltavano  d fuggire  quelli  che  indietro  ueniuano,  & in 
tal  guifa  facendoli  fermare  à combatter  per  forga  fi  cero  fi, che  tutti  addo  fio  4 
nhnici  fi  fpmfero . £•  ritirandoli  eglino  à poco  à poco  uerfro'l  tempio  perche  non 
poteano  à tanta  furia  refiflcre,  binano  infieme  co'  compagni  fiuoi  diede  dentro » 
E quindi  avvenne  che  efli  effendo  fiati  dalpvimo  circuito  fiacctati  cominciarono 
à temere;  e perciò  dentro  all'ultimo  circoito  dt  mura  ritir atifi  ferrarono  in  un  fu 
bito  te  porte . Ora  ad  Anano  per  dire  il  vero  non  piacea  di  mettere  nelle  porte 
facre  le  mani;  oltre  à che  i nimici  dalla  banda  di  fopra  tirava n contro,  loro  tar 
mi,  che  egli  perdite  il  nero  giudicava,  chegiujiacofafoffi,fibene  baueffe  ubi 
to  d'intrometter  quel  popolo  non  l'hauendo  prima  fiuto  purgare . Ma  intuendo 
eletto  per  forte  di  tutta  quella  moltitudine  in  torno  à f cimila  faldati  fi,  che  fi 
firmafiero  alla  guardia  de'  porttcùmifepoi  per  or  divede gli  altri  che  dove  fie- 
ro in  luogo  di  quelli  in  guardia  fuccedcre . E di  poi  molti  bùomini  honorati  4 
ciò  da’ gcntUhuommi  eletti,  hauendo  condotti  huomim  poueri  con  pagargli,  gli 
metteano  in  lor  vece  ne’  prefidif . E quel  Giouami  ilquale  (fi  come  già  dicem- 
mo) sera  di  Gifcala  fuggito  fu  della  mina  e della  morte  di  cofloro  tutti  cagio- 
ne . Conciofiacofa,  che  quefli  pieno  di  fraudi  e <T inganni,  & hauendo  nell'ani- 
mo fuo  fempre  fiffo  uhintentisfimo  difiderio  di  dominare,  haueagià  buon  tem- 
po cercato  di  machinareinfidie  allo  fiato  di  tutti  commune . Egli  adunque  fìn- 
gendo di  volere  anch'egli  quanto  che’l  popolo  uolea  , fìatta  ad  Anano  intorno, 
tanto  mentre , che  egli  il  giorno  flotta  con  quei  grandi  à configltarfi , quanto 


..  jI 


men- 


v 


£ 1 B 0 1111.  tj 

lutti?,  che  lanette  andana  le  guardie  nuedédoic  tutti  i J'ecreti  a'  Zeloti  focena 
faperc:  e non  era  difegno  ueruno  del  popolo  ilqnale  auantt,  che  fi  metteffew  gs  m ìcù 
ad  effetto  i nimicicol  melodi  lui  non  l'haueflero  prima  faputo . tt  egli  piu - roùTenf&l 
catta  con  fare  feruigt  fenga  mifura  e feruitù,  & ^ nano , & t principali  del  po-  «*•*«  • • 
polo,  hauendo  impiegato  ogni  ftto  intento  à far  fi,  che  non  fi  uenijfe  di  lui  in  al 
cun  modo  a [affettare.  Ma  queflo  [ito  proced ere  con  tanti  honort  et  a prefo  in  con  ^ 
trario  . Terctocbe  nfpctto  al  uano  modo  deli  adulare, che  egli  ufaua  di  annua 
pia  fofpetto:  e perche  egli  umterucniua  tiofpo  ffejfo,  & ancora  che  non  ui [offa 
chiamato,  fi  tenea,  che  egli  [offe  di  tutti  ijegrttt  palefatore . Che  binano  à di 
re  il  nero  antinedea  e molto  ben  conofcea  come  inimici  fapeano  tutti  i difegni 
fuoi;  e hauea.no  fofpetto  che  tutto  quello, che  Giouanmfhcca  [offe  pcrufare  qual 
che  trattato  . Et  non  era  cofa  facile,  nè  posfibile  il  torfeh  dinanzi  perche  egli 
con  la  mahtia  fua  potea  più  di  loro;&  oltre  à ciò  era  fauorito  & aiutato  da  mol 
te  perfene,  che  non  erano  ignobili, le  quali  erano  -al negotiare  le  cofe  dello  flato 
intromeffe . T tacque  adunque  e fu  tra  loro  rifoluto  cioè  fi  domandale,  che  egli 
promettere  toro  [ otto  la  fede  fua  cTcflèr  loro  betiinolo  e fedele:&  egli  firn-fa  da 
bitar  di  cofa  uerima  oltra  che  giurò  di  douer  mantenerà  quel  popolo  fede  prò- 
nife  & giurò  di  non  effer  mai  per  manifeflare  à nimici  cofa  che  foflc  da  efjò  fat 
ta,  nè  di  I coprire  alcun  loro  difegno;  e che  con  le  mani  e con  le  forge  fuc  fareb- 
be mfieme  con  esfi  d cacciare  e disfare  esfi  ribelli . La  onde  binano  & i tom 
pagai  fuoi  perche  diedero  al  giuramento  (Ceffo  fede,  tenga  hauer  più  di  lui  fo- 
retto ueruno  à tutti  i loro  configli  & ragionamenti  lo  riccueano  : &•  non  pafiò 
molto  che  fu  anche  da  loro  eletto  ambasciarne  per  mandare  à i Zeloti  à trat- 
tar con  esfi  C accordo  . Tercioche  esfi  procurauano,  che'l  tempio  non  fi  doucjfc 
per  colpa  èC esfi  machiare,e  che  non  / offe  qualche  Giudeo,  che  ueniffe  in  effo  mor 
to . Ora  egli  come  quaft  fe  baueffe  giurato  a'  ZcLti  d' effer  amoreuolc  e fedele , 
e non  coutra  loro, entrato  da  loro,  fi  fermò  nel  meggo  tra  loro;e  diffic  come  egli 
era  fiato  bene  fpeffo  in  gran  pericolo  per  loro  cagione,  udendo  che  eglino  fapef- 
fbro  tutti  i fecreti,  chetano  co'  fuoi  compagni  baueffero  trattato  : e che  egli 
bora  era  per  metter  fi  con  tutti  loro  ad  una  grande  imprefae  molto  peruolofa , 
fe  non  foflcro  fiati  con  qualche  preflo  riparo  da  Dio  aiutai K Tercioche  binano 
'non  era  per  douer  più  punto  mdnggiare;  ma  che  hauea  al  popolo  perfuaduto,che 
fi  doueffero  manda  re  ài  cfpafiano  ambafciadori,che  folleccitajje  di  uenire  à pi 
gliar  la  città  quanto  prima:  e che  egli  hauea  ordinato  pel  giorno  uenente , che  fi 
douefje  fare  la  porganone  affine , chemesfi  folto  colore  di  religione  nel  tem- 
pio , doueffero  poiufando  la  forga  uenire  al  menar  delle  mani . Ma  che 
egli  non  fapea  uedere  quanto  tempo  efii  barebbon  potuto  à quell' a(Jedio 
mantenerfi  ò pure  haueffer  potuto  con  tanto  numero  di  gente  uenire  alle 
mani  . Et  à quefte  cofe  aggiungala , come  egli  per  diuina  pi  ouidenga  era 
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v fiato  mandatoioro  ambafciatore per  ueniix  all'accordo,  perche  binano  prò - 
ponea  loro  quefla  jpcran^a,  acciochc facendo,  che  Sìefjero Jcnja foffe tiare  di  co 
fa  ucruna  potejfe  in  un  tempo  dar  loro  addqffo . Che  ficea  adunque  di  Infogno 
- fé  alcuno  u'era  che  giudicale,  che  foffe  da  tenere  della  ulta  conto , ò uer amente 
di  riccorer  fupplicbcuolmente  à coloro,  ebe  a ff odiati  gli  tencano;ò  di  cercare  <t 
hauere  qualche  aiuto  di  fuori.  Ditea  poi  che  coloro  iquali  confidammo  nella  ffe 
ranja  che  reSlando  uintidoucjje  loro  effer  perdonato, come  non  ricordeuoli  del 
l'audacia  loro  crcdeano,  cioè  tofto,  che  quelli  che  fanno  ilmale  di  quanto  è Stor- 
to da  loro  fatto  fi  pentono,  habbiano  à tornar  in  gr alia  di  coloro  i quafil' hanno 
ritenuto.  Ma  che  egli  adiuicne  ffeffe  uolteche  i colpe  noli  anebor  che  fi  penti 
no  fono  odiati,e  gli  offefi  quando  poffono  s’accendono  d'ira  più  affra  e più  crude 
le  : foggi unfe  anche  qualmente  eran  loro  addoffo  gli  amici  & i parenti  di  coloro 
iquali  erano  Siati  ammalati,  & il  popolo  tutto  che  per  cagione  delle  uiolatc 
leggi*  e corrotti  giuditif  era  di  f degno  infiammato , doue  fe  pure  fi  fojfe  troia- 
ta qualche  parte  di  mifcricordia  era  per  douer  in  ogni  modo  cedere  alla  molti- 
tudine grande  di  coloro  iquali  erano  collera  contra  loro  . Et  in  tal  gufa  an- 
daua  uariandoCiouannfe  apportando  alla  moltitudine  terrore  : ma  non  ofaua 
già  di  dire  alla  feoperta  qual  foffe  l'aiuto  di  fuori  del  quale  egli  parlaua  . £ 
per  dire  il  uero  uolea  dire  de  gli  Idumei:  & affine  di  fare,  che  quei  principali 
de’  Zeloti  in  priuato  $' alter  afferò,  daua  ad  binano  dimoilo  crudele  imputatiti- 
ne, affermando,  che  egli  minacciaua  fieramente  contra  loro . 


COME  VENNERO  GL’IDVMEI  IN  FAVOR 
di  quei  di  Gicrufalcm  e quanto  esfi  fece- 
ro- Cap.  VI. 

I{ano  Eleazaro  figliuolo  di  Simone  il  quale  fi  parca  che 
tra  gli  altri foffe  moli atto,  e che Jàpcffe  rettamente  con 
figliare,  e mettere  anche  le  cofeda  lui  propofie  adeffet 
to  ; eJr  Zacaria  figliuolo  di  ^4  m fi  calo  , che  amtmndue 
haueanoda  Sacerdoti  la  difendendo  loro.  QucSli  br- 
uendo mtefo  oltre  alle  communi  minaccie  le  priuqtc  aa- 
_____  __  cara,  e come  la  fattione di  binano  per  potere  accrefeer 
di  forze  harebbe  chiamati  i Romani  ( cheCiouannibauea  finto  con  le  fue  paro- 
le ancor  queflo).Sletteio  buona  pez^a  in  dubbio  foffefi  di  quello,  che  douefferp 
fare  dalla  breuità  e dalla  finitezza  del  tempo  fircui  c ri  ferrati . Tcrciocbe  t' 
confiderauano  come  quel  popolo  era  in  pronto  per  doucre  in  breue  andar  loro 
addoffo;  c come  rifiato  alla  prcSlezz*  dell’infidte  eia  loro  tolta  la  facultà  d\- 
■ » ...  ‘ ba- 
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battere  aiuto  dì  fuori:  e che  farebbe  auuenuto  , che  eglino  bar ebbon  prima  ogni 
cofa  fopportato  che  alcuno  di  coloro  iquali  bauejforo  douuto  aiutargli  baueffe 
ciò  potuto  fapcrc  . Si  rifotucroiio  à mandar  nondimeno  chiamando  gC Idumei: 

• tr  battendo  fcrìtto  loro  una  breue  lettera  comejinano  tl  popolo  ingannando  uo 
tea  dare  la  città  principale  in  poter  He'  Hpmani;  e come  esfi  battendo  per  la  li- 
berta  prefe  l'armi  ft  trouauano  nel  tempio  ajfediati;  e ebe  picciolisfimo  corfo  di  Jwyjwà 
tempo  promettea  loro  la  falutt^  che fe  eglino  non  andaffero  munfubito  àdar 6 1 
loro  foccorfo  esfi  èrano  per  doucr  ucnire  in  poter  d'ottano  e de’  nitaici,e  la  cit- 
tà da'  Rimani  ejjer  fottómcffa;diedcn  di  tutte  quelle  cofe  à certi  loro  manda- 
ti cornmisfionc  che  ledoueffero  a'  Gouernalorie  capi  de  gli  Idumei  rapportare. 

- furono  à far  quett' effetto  elette  due  perfine  frenile  e dell'arte  del  dire  peritif- 
ftme,  e moli  atti  à pervaderete  quello  poi,  cheeràdi  tutte  quette  cofe  il  meglio 
erano  uelocisfmi  caminaton  .>  B certa  cvjn  era  ,cbe  gli  Idumei  erano  per  douer 
tofio  far  quanto  era  loro  domandato,  pcrcióche  erano  genti  di  fiderò  fedi  traua 
gli  e di  feditioni , & difordinate  , & fempre  s'accommodauano  ageuolmente 
monimenti  & alle  folle  lattoni,  & baueano  allegrerà  non  picc iota  di  uede 
re  delti  fiati  le  riuolutioni;&  ogni  uolta  che  erano  ricchicfii  per  ogni  picciolo  al 
lettamento  erano  à far  guerra  prontisfmti,  e correuano  à guerreggiare  non  al- 
' trimcnti,che  ft  bauejfero  douuto  à qualche  Jòlcrme  fetta  ritrouarjì . ina  fa- 
tta dibifogno,  che  i mandati  fi  fpedijjero;  & à loro  non  mancava  per  dire  il  ut 
ro  in  alcuna  parte  la  prontezza;  & l uno  e l’altro  parimente  bauea  nome  Jlna 
ni  a.  Brano  già  cofioro  compar  fi  aitanti  à coloro  iquali  baueano  de  gl  Idumei  il 
gouerno  . Eglino  allhora  reftando  e della  lettera,  e de  mandati  in  un  mede  fi- 
mo tempo  attoniti,  cominciarono  à guifa  di  furioft  & impazzati  à ire  qua  e la 
feorrendo,  e à fare  intender,  che  fi  metteffero  mordine  perire  alla  guerra. Coft 
adunque  il  popolo  più  lofio,  che  non  è à dir  posfibile  fi  fu  radunato, e tuttticor 
reano  à prender  l'armi  per  dijfcft  della  libertà  della  città  principale,  e di  tutte 
t altre  il  capo  . Et  effendofene  infieme  raccolti  intorno  à uentimila  con  quattro  ^ ^ ue 
capitani, fi  mofi'cro  alla  uolta  di  Gierufalem;  e ^uefti furono  Giouanni  e Iacopo  nuci  in  aiti* 
figliuoli  di  Sofà  ;e  Simone  diCatla,e  Finca  figliuolo  di  Clufot.  T>{on  feppe  ^4nau‘ 
no  deir  adata  di  quelli  amba  fidatoti, nè  meno  le  guardie  ne  Jeppero  cofa  ucruna , 
ma  ben  feppero  dclt impeto  de'  Giudei:  che  hauendone  prima  che  arriuajfero  ha  Giefij  p8tf_ 
mito  rietina, fc  ferrar  loro  le  porte,  e mife  per  le  mura  le  guardie.  Ma  non  uol  fice^u  4 
le  già  ufeir  fuori  con  esfi  à combatter  an^i  cheuollècon  legatole  pervaderlo  h 
ro  l'accordo.  Stando  adunque  {òpra  una  torre  la  quale  era  loro  alt  incontro  Cie 
fu  il  quale  dopòMnano  era  il  maggiore  d' età  tra  pontefici . Effendo(dtjJc)ftd 
ti  nella  città  noftra  molti  trauagli  e molte  confuficni  la  fortuna  non  debbe  appor 
tare  in  cofa  uerima  tanta  marauiglia  quanta  in  quefta,  che  quelle  cofe  delle  qua 
li  non  fi  debbe  mai  openione  infime  con  quelle,  che  fon  pesfnneft  ueggono  cort 
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giurare.  Conciofiacofa  che  uoi  fete  uenuti  in fouorfo  <fbuomini  federai  ispiri 
lontra  noi,  e con  tanta  prontezza, che  non  fi  farebbe  convenuto,  che  con  tanta  f 
chiamati  dalla  città  nofìra  principale  contro,  i Barbari  folle  uenuti.  E certame 
te  che  (juand’io  ui  desfi  che  quefla  uofl  ra  unione  c coftnt intento  fojfe  firn  ile  à quel 
la  di  coft oro  da  quahjete  flati  riehiefii,  non  giudicherei,  che  quell'impeto  non 
fojfe  fen?a  qualche  ragione  : perche  non  è Meramente  cofa , che  mantenga 
tanto  la  concordia,  che  l'effer  tutti  de’  medi  fimi  cofiumi  . Ma  fc  c' fojfe 
alcunoche  cercafe  di  conofier ad  uno  ad  -uno  te  fioro  ,troucrdbe  felina- 
mente che  di  mille  morti  fon  degni . Terciqfhe  c fendo  eglino  gh  jihtmi 
eia  fchiuma  di  tutta  la  plebe  contadine  fa  , battendo  in  mala  parte  e Infu- 
riando conjumato  i patrimoni^  loro,  dopò  che  hebbero  lungo  tempo  per  le  utile, 
e pie  città  loro  uictne  l’audacia  loro  dimoflrata;  all’ultimo  come  ladroni  dina 
feofo  entrarono  nella  città facra,  e conia  ftrahochcuolejja  delle  loro  feeleraggh 
ni  hanno  il  luogo,  el  religiofo  terremo  contaminato;  e pojjonfi  u edere  ferrea  ri- 
fletto ò timor  alcuno  tra  le  fante  cofe  ubriachi,  <&■  che  per  auidità  d’empirfl  il 
uentre,  le  faglie  degli  huomini  da  loro  ammalati  flanno  confumando,  tt  di 
uoi  altri  il  numero, e gli  ornamenti  de  gli  armati  jon  tali,  quali  fi  conuenebbe 
che  fojfcro  ,fela  città  nofìra  principale  per  diliberationc  nel  publico  confglio 
uinta,u'haut(}e  chiamali  acciò  che  uoi  de(Je  loro , contragenti  flranicri  aiuto . 
Che  fi  potrà  dire  adunque,  che  queflofiaje  non  un  torto  fatto  dalla  fortuna;  uf 
dtndofi  come  ui  fete  in  fhuore  di  genti  federa  ti sfime  infieme  raccolti , e l'armi 
quafi  che  della  intera  uoflra  turione  congiurare?  Chiara  cofa  è,  che  io  non  fu 
ancora  trovare  qual  cofa  fia  fiata  quella,  che  coft  lofio  uhabbia fatto  JoHeuare, 
Tercioche  non  farebbe  potuto  auncnire,  che  fen^agran  cagione  hauefte  prefo  C 
armi  cantra  un  popolo  de'  uoflri  e della  mede  fina  nailon  nofìra, in  favore  di  que 
fii  ladrori . Che?  hauete  udito  la  cofa  de’  Romani,  & il  tradimento  ? Che  di 
audio  s udivano  pure  bora  Rùdere  e cicalare  certi  de  uoflri,  con  dire  che  per 
liberare  la  citta  principale  e dell' altre  capo  erano  uenuti . La  onde  quefla  ol- 
ire à Ì altre  cofe  ci  ha  marauiglia  apportato,  che  quelli  colpeuoh  habbino  fatta 
un  trottato  cotale . Conciofucofa  che  e*  nonharebbon  potuto  in  altro  modo  fare 
incrudelire  uoi  altri  della  libertà  amatori,  & che  pei  ciò  fete  di  combat  ter  cori 
miciflranien  proniisfimi,  cofì  conira  noi , che  con  dire  falf amente  e dami  ad  in 
tender,  chela  libertà fofie  da  noi  mandata  in  ruma  e tradita.  Mae' ui  conviene 
di  confiderare  chi  coloro  fiano  iquali  ci  homo fa Ij amente  imputati:  e di  conofier 
dalle  communi  cofe,  e non  dal  finto  parlar  loro  come  quanto  da  noi  fi  dice 
tutto  è vet  o . Tercioche  qt  al  cofa  è fiata  da  noi  data  a'  l{omam  che  babbu- 
ino tanto  patito  , e pure  poteuamo  fin  da  principio  ò neramente  non  le- 
Marci  dalla  loro  diuorionc , ò perche  ce  ne  fumo  lauti  tornar  loro  in  gratia 
ottanti , che  tutte  le  cofe  à noi  d intorno  andaffero  in  mina  <?  Concio  fato 
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ft  ckc  bora  mai  tie  fe  bene  mi  uolcsfmo  ageuol  tofa  farebbe  il  Mentre  aìl'accor. 
do:  p9Ì  che  battendo  la  Galilea  fot  cavi  effa  fon  dtuennu  fnperbijtr  iluolere  esfi 
thè  ft  uengono  animando  placare  ci  arreca  tal  disonore  che  è affai  della  tnor 
te  peggiore  e più  grane  . Et  io  in  quanto  à me  tengo  più  conto  della  pace  che 
iella  morte.  Ma  trottandomi  una  uolta  conia  guerra  affaldo  dopo,  chcs'è  ue- 
nato  à far  giornata;  tengo  bene,  che  una  bonorata  morte  fta  molto  mtghore,ibe 
non  è la  mia  d'uno  (he  refli  prigione  . Ma  dicono  esfi  cioè  noi  principali  del 
popolo  bfabiamo  feirciamenie  mandato  qualchimo  a' {{ornarli ;ò  pure  tuttofi  po 
pòlo  in  fame  e per  partilo  tra  tutti  cornmuncmcntc  ottenuto ! Dicami  un  poco  di 
gratia  chi  fi  ino  quelli  amici  che  ci  babbiamo  mandati,  e qnai  ftano  fiati  gli  febia 
ui , che  nel  far  quefio  tradimento  ci  hanno  fcruito  . u tndandom  alcuno  è fia- 
to forfè  f coperto , e tornando  è fiato  prefo , hanno  battuto  m mano  le  lettere  ! E 
come  potremmo  da  numero  enfi  grande  di  Cittadincguardarci,  poi  che  con  esfi 
(d  ogni  bora  ci  ritrouiamoi  Et  inebe  modo  potrebbon  fapere  cofi  pochi  e che  flati 
no  riferraci  e che  non  poffono  tifare  del  tempio  non  che  altro  nella  città, quelle  co 
fe  le  qua  li  fuor  della  città  fi  face  fiero!  L'hanno  per  amcntiira  faputo  horaquan 
do  fi  ha  j dare  il  gafligo  de  gli  errori  per  troppo  audacia  tommesft!  doue  men- 
tre che  non  hebbero  timore  alcuno  non  haueano  alcun  di  noi  di  tradimento  Jofpet 
tot  Seppure  e’  uoghono  fopra’l  popolo  la  colpa  attribuire , s è fatto  pubhc amen- 
ze configgo,  e Aon  è flato  alcuno  che  no  ut  fi  fta  ritrouato:e  perciò  n'harefic  uoi  in 
fa  f ubilo  battuto  per  fama  più  chiara  e più  mamfefla  nuoti.:.  Et  à che  fine  face m 
di  Infogno  di  mandare  gli  ambafiiatori,  quando  noi  erau'amo  per  fermo  ri  foluti 
di  ueiiirc  all'accordo!  Hor  dicano  chi  fi  a flato  declinato  e mandato  àfar  tale  ef 
fello  . Maquefle  cofenafcono  e proecdon  tutte  da  coloro  iquali  hanno  à effer 
conia  morte  puniti, & iquah  uanno  cercando  di  fuggire  le  pene, ebe  debbon  per 
gafligo  riceucre . Mngi  più  oltre  ancora  fe  fpffe  da  fati  ordinato,  ebequefta  cit 
jà  doneffe  effer  tradita,  io  tengo  ferma  opemone  , cbecofloro  iquahnot  cercano 
imputare  , à fare  anchor  quefio  fi  farebbon  mesfi  : perche  un  jbl  male  fi  pare , 
che  manchi  all  audacia  loro,  che  è il  tradimento  . Bifogna  adunque  che  uoi  poi 
(he  fete  bora  compar  fi  qui  marme,ibe  la  prima  cofani  che  è gmflisfimo  nera- 
mente) aiutate  la  città  u'fira  principale,  e cheflate  uniti  con  ejjo  noi  à cacciar- 
ne uia  i tiranni  iquah  fono  Unti  cagione,  che  fi  tolga  uiala  gmflitia:  iquah  ha - 
uendofi  gettate  fono  i piedi  le  leggi,  hanno  dato  in  poter  delle  loro  fpade  la  rrc- 
gioite;  & iquah  in  fomma  battendo  prefinel  meggo  della  piagna  gli  Intornine 
che  non  erano  d'qficuna  cofa  incolpati,  gli  tormentarono  la  prima  cofa  con  le  pri 
giom;qumli  non  potendone  dalle  Mei  nè  da  preghi  loro  effer  ritenuti  della  ul- 
ta gl  hanno  priuati.  6 potete  entrando  nella  città  non  già  per  ragion  di  guerra 
per  pruoua  chiavimi  di  tutte  quelle  cofe  lequali  ho  dette,  come  le  cafefon  rimà 
fi  per  le  rapine  defilate,  le  mogli  uamo  di. uefttmenti  lugubri  uefltte,  f le  fami 
Della  cuer.Ciuda.  di  Eia. ciuf.  r 
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glie  di  coloro  iqualifom  flati  morti , e-r  por  tutta  la  citta  flridi  e pianti  “Per- 
che non  è uiua  perfona  ueruna,  che  le  perficudoni  di  quefli  entptj  non  habbia  prò 
unto  . E fon  ccfloro  con  le  pa^ie  loro  fiorfi  tanto  mnan^i , che  non  folamente 
bano  de'  contadi  e dell' altre  città  tutte  le  genti  fcandalofe  & affaflinc  inqfla  la 
quale  è il  capo  e la  beitela  di  tutta  la  nationc  fatto  condurre  pia  et  iddio  della 
città  nel  tempio. bt  alla  fine  fi  hanno  qtiefto  eletto  e per  fare  le  feoneric,  e per 
ridotto  loro;  cqueflo  è per  loro  il  fifeo  di  quelle  cofe  delle  quali  à noflro  damo 
da  toro  fi  fa  prouifione:  e quel  luogo  che  in  tutte  le  pani  del  mondo  c uenerabi 
le,  & ilqualc  è da  tutti  i forefliert,  che  da  gli  ultimi  termini  del  mondo  ui  uen 
gono  honoratOypcr  cagione  di  quei  potenti  che  tra  noi  fon  nati  è bora  conculcato. 
Fanno  fefla  cofloro  che  le  cofe  (iano  ridotte  in  dijperatioue,  che  i popoli  ftano  mef 
fi  con  altri  popoli  alle  mani,  e te  città  coni' altre  città#  che  le  nationi  contrafe 
medefimi  fi  mettano  in  arme;doue  egli  era  (fi  come  habbiamo  detto)  debito  uo 
ftro,  il  che  fare  farebbe  fiata  ottima  cofa,  e coft  fi  conuerr  ebbe, uniti  con  effo  uoi 
questi  colpe  noli  uia  difcacciare:  e procederà  dare  anche  di  queSìo  prejentein 
ganno gafligo,  che  cofloro  habbiano  prefo  ardire  di  chiamar  uoi  in  loro  aiuto, do 
ue  più  lofio  doueano  temere,  che  uoi  doucflceffer  quelli,  che  gli  haueffero  àga- 
ftigare . E fc  pure  uoi, per  auuentura  giudicate,  che  i preghi  di  cofloro  fimo  de 
gru  d'effere  uditi,  à uoi  nondimeno  fi  appartiene  , pofavdo  l'armi  entrare  come 
noflri  attinenti  ede'nofln  nella  città:  e chianiar.doui  metani  tra  nimia  & $ 
te  di  foccorfo,  effer  giudici  delle  difeordie  noflre:  quantunque  fi  debbe  qui  andar 
confiderandot utile  eia  commodirà,  chea  loro  diquefla  cofa  douera  rifui  tare  , 
douendo  auanti  à uoi  dijfcndcrfi  e feufarfi  di  tante  manifefie  e grani  colpe , poi- 
tire  non  hanno  pcrmtffodipur  dir  una  fola  parola  à quelli  huommi , che  no  era 
no  d'ale  una  colpa  inputati.Habbino  adunque  e riconofchino  dalla, uenuta  di  uoi 
altri  quella  grada.  Doue  fé  pure  uoi  non  uolete  cantra  noi  ufare  lo  sdegno  no 
ftro  nè  meno  intorno  à quefle  cofe  giudicare,  ui  refla  un  altra  cofa  e co  fi  la  ter- 
%a  da  far  e,  che  è che  la  filando  Slare  coft  Cuna  come  l'altra  parte,  non  voglia - 
te  cercare  di  far  male  à noi,  e di  minarci;  nè  meno  qui  in  favore  di  coloro  iqua 
li  cercano  alla  città  dell' altre  capo  e principale  inftdic  maihmare  debbiate  fer- 
mami. Concioftacofa,che  fi  in  uoi  è fofpetto  ucruno,che  alcuno  di  noi  habbia  co’ 
Epmam  hauuio  parlamento,  potete  far  guardar  le  flradc:&  allhora  finalmen- 
te mettervi  à uoler  la  città  dell' altre  capo  diffondere,  e guardar, che  apparirà, 
che  alcuna  coiai  cofa  fia  fiata  fatta,  quale  è fiata  à uoi  rapportato ,e  contra  colo 
ro  poi  al  gasligo  procedere , che  faranno  di  ciò  colpevoli  ritrovati.  Concioftaco 
fa  che  uoi  non  file  da  nimici  preuenud  che  auanti  à uoi  habbiano  fermati  alla 
città  uicino  gli  alloggiamenti  loro . Doue  fi  pure  non  pare  alcuna  di  quefle  co- 
fe à uoi  grata,  e di  poca  importa  n?a , non  prendiate  delle  ferrate  delle  porte  ma 
Miglia,  mentre  uoi  Slarete  coft  con  l’armi  m mano . Et  in  tal  gufa  parlò  Gie 
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fu.  Ma  la  moltitudine  de  gli  I duraci,  non  attende  ano  à cofa  cbe  egli  diccffe 
erano  in  tutto  di  fdcgno  infiammati,  poi  che  non  baueano  trouato  di  poter  /obi- 
to entrare:  & r Capitani  nfpctto  alleffere  in  arme  baueano  gran  collera,  giudi 
cando  traloro,  cbe /offe  unafpetie  di  foggettione , fcfoffe  Rato  loro  impofìo  da  piuno  de 
alcuni, che  te  doueffero  pofare.  Et  tallbcra  uno  dì efii  Capitani, Simone  figliuolo 
di  Catbla  ,bauendo  con  fatica  il  tumulto  de'fuoi  placato  fermatofi  in  lato  £ onde  • 

poteffeda  Tontefici  effer  udito;dijfe  come  egli  non  più  boramai  prendea  mara- 
uigliafe  i diffenfori  della  libertà  fiflauano  racebiufi  nel  tempio  aj]ediati,ucdcn 
io  come  eglino  baueano  à tutte  le  genti  ferrata  quella  città  ch'era  à tutti  com - 
nume:  e che  per  auuentura  erano  apparecchiati  di  riceuerei  Romani  con  le  par 
te  loro  coronate;doue  di  fu  le  torri  uengano  con  gli  ìdumei  àparlamento;&  im 
pongon  loro, cbe  debbano  por  giù  l'armi  lequalt  efii  per  diffefa  della  libertà  ban 
no  prefe.-c  cbe  non  fidando  la  guardia  della  città  a'  loro  attinenti, uoglmo, che  t' 
fumo  giudici  delle difcordie  loro:&  incolpandogli  altri,  cbe  babbian»  i attadi 
ni  innocenti  e non  condennati  fatti  morire,  es  fi  poi  imputino  e-r  incolpino  d'igno- 
minia tutta  la  natione:&  in  fomma,  uoi  hauetcdiffe  ferrata  bora  a’  uofiri  do- 
mefiict  quella  città  laquale  fuo'l  effer  à tutte  le  genti  foreflier e per  cagione  del- 
la religione  aperta.  Tercioche  noi  con  troppa  fretta  contra  uoi  ueniamo , cper 
fare  contra  buomini  della  medefima  nation  nofira  la  gueira  ; & fi  amo  flati  fi 
folle  citi  folo  per  cagione  di  potere  la  libertà  uoftra  confumare  . Cofloro  iquati 
noi  cofi  bora  tenete  affediati  debbono  hauer  di  maniera  filmile  à qucfla,uoi  ojfe 
fu  e per  quello  che  io  fiimo  i fofpetti , che  contra  loro  moflratc  fbaucrc  , fono 
apuntQ  ueriftnuli  nella  guifa  che  que' altre  cofefouo.  Tofcia  che  tenendo  rifer 
rati  coloro  iquali  hanno  prefa  della  republiea  la  diffefa;  e ferrate  le  porte  à gli 
buomini  della  medefima  uoflra  natione,  dite  d'ejfere  dalla  tiranide  battagliati 
e uolete  poi  cbe  uogliamo  fare  quanto  ci  uien  da  uoi  con  tanta  ingiuria  comanda 
to;&  attribuite  ad  altri,  che  fon  quelli  cbe  uoi  per  tiranni  fopportano,il  nome » 
che  fono  esfi  i potenti.  S chi  farà  cbe  i cauillofi  c doppi  ragionamenti  uoflri  pof 
fi  fopporure  uedendo  effere  il  contrario  di  quanto  uoi  dite* Ma  per  certo, ebe  te 
nendo  uoi  bora  anche  gl' ìdumei  fuori  della  ciitj(  concio fiacofa  che  uoi  fete,che 
gli  antichi  patrij  facrifici  ne  uietate )farebbe  molto  bene  cbe  riprendere  lx>ra  & 
imputaffe  coloro,  cbe  fon  tenuti  nel  tempio  riferrati,  cbe  battendo  prefo  ardire , 
di  uoltarft  addoffo  a'  traditori,  cbe  fon  da  noi  chiamati  buomini  nobili  & inno- 
centi perche  u erano  nelle feeleraggmt  compagni, efii  non  tominciafferoda  uoi, 

& non  troncajfero  uia  quelle  membra, che  fono  le  prime  del  tradimento, lepA 
importanti,  e le  principali . Ture  fe  bene  e'  fon  riufeiti  più  teneri  e più  debole, 
che  in  queflo  cafo  non  fi  riebiedea  , noi  ìdumei  nondimeno  fiamo  per  uolert'b a 
hitation  di‘Dtofaluare,e  fiamo  per  prender  della  commune  patria  la  diffefa  : e 
à Molleremo  à dargajìigo  tanto  à coloro , cbe  di  fuori  uenanno  à danni  d'effa, 
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qui  dauanti  à quelle  mura,  con  l'armi  perfino  à tanto  ché  ì I\omani  uerfo  ritiri) 
guardandoci  liberer annodo  che  noi  ripigliato  il  penfteroela  cura  i cita  Ubere- 


te licita, atta  melato:  & fi  riputauanoà  uergogna  che  haitiano  creduto , chele 
forfeit'  Zfdoti  foriero  gagliardi , eitcdeano  bora  come’f  non  portano  dar  brè 
aiuto  nernno,dt  maniera*  che  già  erano  pentiti  defferut  Ucmti . Ala  qucfioU 
ro  pentimento  era  fuperato  dalla  ucrgogna  del  douerfenè  tornare  femfhauer fot 
to  cofa  neruna  . Hauendo  adunque  piatitati  temerariamente  alano-  alle  mura 
i loro  padiglioni,  fermaro  tra  loro, che  fi  doueffe  quitti  flar  fortr.Ma  quella  notte 
Mero  uri  bombii  ucrno  cfrCjidograuc,e  fi  leuaron  uéti furio  fi  co  pioggie,e  ui 
•nero  (pefit  folgori,  con  horrendt  tuoni,  e romorigratidisfimi  chefacea  il  terreno 
■incntre  ueniua  sbattuto ; e teneafi  tra  tutti  per  certo , che  l'effer  del  mondo  fojjt 
in  trauaglio  per  la  dijlruttion  de'  gli  huomini,e  che  queftifegni  non  uoleffero  10- 
fe  di  poca  importane  lignificare . F.  cofigl'ldumei  come  gli  bnotnini  della  cH 
fi  erano  intorno  à ciò  d'una  medefima  openione;  che  quelli  jhmauano  che  Dio 
fi  fdegnajfepcr  che  haueffero  prefo  l'armi  per  guerreggiare, e di  non  poter  fatua 
re  fe  con  effe  cantra  la  città  loro  prmcipale  l' batic) fero  adopratc:&  binano  eco 
■pagm  fuoi  fi  faceano  à credere  d'hauer  fenica  combatter  ottenuta  la  mttoria, 
t ebe  Dio  per  lorofncejfe  la  guerra . Ma  eglino  per  dire  il  ucro,  falfamenteio 
terpretauano  quanto  douena  auucmre;  e quanto  doucano  i loro  patir  e,  indonna 
uano  ebefopra  ài  nimici  doueffe  auuenirc.Etin  tato  gli  Idumei  infume  à fqua 
dre  rifiringendofi  tra  loro  siutauano  e dtffendeano  , e facendo  fi  alla  refla  delti 
feudi  i quali  infume  accodati  ano,  coperta,  ueniuano  ad  effere  molto  meno  dal 
la  pioggia  offe  fi:  & in  quefio  tempo  iZtloti  haueano  maggior  difpiacerc  delpa 
tir  di  cofioro.cbc  del  pericolo  di  fc  mede  fimi  non  haueano:  & infime  nftrettifi 
cominciarono  à trattar  fe  potefj'tro  trouare  qualche  flrada  da  potè * loro  giost- 
re . Era  di  quei  più  arditi  parere  che  fi  doutfjcro  le  guardie  perforga  d'arme 
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V dalla  moltitudine  de  gl' Idumei  con  alte  gi-ida  à que- 
llo dire  accòfentito:e  Gicjù  pieno  di  tnflegjga  fi  tirò  adie 
tra,  uedendo  come  gli  Idumei  non  haueano  openionepun 
to  buona,  e che  la  città  era  da  doppia  guerra  combattk 
ta  . T^on  fi  quictaua  in  tanto  il  vomere  degli  Idumei 
ne  lo  sdegno  loro  perla  collera,  che  haueano  dell' ingiu- 
ria, che  tene  osto  cbcfofje  loro  fatta, che  foffò  loro  l'entri 
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Sfittare}  & ufcendo  con  furia  nella  terra  alla  [coperta,  aprire  alte  genti  in  ior  * 
foccorfo  uenute  le  porteiperche  facil  cofa  farebbe  flato,  che  affamando  all'impto 
tufo  le  guardie, c perche  la  maggior  parte  erau  dtfarmati,e  delle  cofe  della  guer  ^ 
ra  inefperti,  il  mettergli  in  rotta ; e che  la  moltitudine  de’  cittadini  difficilmente  \ 
era  f poter  fi  mettere  mficme,perctoche  rifpettoal  mal  tòpo  ciafcunofenc  far eb 
he  fiato  riferrato  in  cafa.  Dotte  fe  pure  ne  [offe  loro  qualche  pericolo  fucccdu-  ’ 
to,fi  douea  più  lofio  qual  fi  uoglia  cofa,  e che  ciò  era  il  meglio,  fopponare,  che 
Ufficiar  per  negligenza  che  tanto  gran  numero  di  gente  per  lor  cagione  ueniffe 
90  coft  bruttamente  à perire  . Quelli  poi  eh' erano  di  maggior  prudenza  dota- 
tidijfuadeuanoiufarfi  la  forga  perche  uedeano  come  le  guardie  m s'eranoper 
ragion  loro  folamente  accrefciute;  ma  chcpercagion  de gt idumci  fi ficeano  co 
maggior  diligenza  le  guardie  alle  mura:  e che  binano  andana  riuedendo  il  tut 
to,  e giudicauano,  che  ad  ognhora  egli  andaffeà  riueder  le  guardie.  Ma  que- 
llo era  fiato  ben  co  fi  tutte  l' altre  notti  fuor  che  quefla  che  egli  s'era  flato  in  ri - 
pofo,  non  già  in  nero  per  fua  tracuraggine  e per  pigriria, ma  perche  peruoler  de 
fitti  era  or  dinato, che  & egli  e coloro,  che  fhceuano  te  guardie  doueffer  perire : 

Percioche  paffuta  già  gran  parte  della  notte,  e crefcendo  tutta  uia  il  mal  tetri 
po,  le  genti  chi  tran  meffeper  ordine  alla  guardia  de’  portici  furono  dal  forno  op 
presfi  . Etin  tanto  i Zeloti  fecero  nfolutione  difegare  con  alcune  feghe  confe - 
arate  al  tempio  i chiauiflelli  delle  porte.  Et  Irebbero  ih  f nuore  il  romor  de  iteri  tciori  apro 
ti,  accioche  non  s'ud  ffe  lo  flrepito,  che  lauorando  face  ano , & dclli  fjrcfìi  tuoni  Si?*® 
il  romor  e:  & ufeiti  del  tempio  fe  ne  uennero  nafeofàrnenje  al  muro,&  aperfe-  gi'Uumci . 
ro  la  porta  la  quale  era  dalla  banda  doue  s'eran  fermati  gli  Idumei.  Esfi  allho- 
ftt  [affettando  da  principio,  che  binano  cercaffe  di  far  qualche  f attiene, diedero 
tiafeun  di  cefi  in  un  [ubilo  le  mani  alle  ffiade  quafi  in  atto  di  uoterfi  opporre;cono 
fciuti  pofeia  coloro  iquali  erano  à trouarh  ufeiti , paffaron  dentro  . F.  certa- 
mente che  fé  eglino  aUhora  [opra  la' città  fi  haueffero  uoluto  uoltare  , non 
tiara  impedimento  ninno  , che  tutto  quel  popolo  non  f offe  andato  rutile  | 
tanto  era  grande  lo  sdegno  dal  quale  erano  iraportati  . Ma  esfi  saffirei * 
tonano  di  uoler  la  prima  cofa  che  faccffet  o liberare  i Zeloti  da  quella  prigionia 
altre  àche  erano  tiratamente  pregati  da  coloro  iquali  gli  haueano  dentro  rteett 
mi,  che  e'  non  uolefferometterda  banda  la  cura  di  coloro, che  (i  trouauano  co 
firiftrrati , &à  fi  mal  termine  per  amore  de  quali  esfi  eranquiui  uenut' , &■ 
che  ho  uoleffao  effer  cagionò  che  cfh  incorrefjero  in  qualche  pencolo  maggiore* 

Che  ognhora  che  haue fiero  prefe  le  gentidelld guardia  , farebbe  flato  loro  pi# 
ageuole  il  dare  addoffo  poi  alla  città:doue  fe  e'  comincìaffero  à fargli  riferitil  e ' 
itou farebbe  flato  poi  posfibde,  chefoffero  ritenuti, che  hauendo  feritilo  no  fi  met\ 
teflero  [ubino  infime, e che  facendo  lo  sforzo  loro  fu  pèrle  montate  non  correffhf 
road  opporfi.  furono  adunque  gfldutnci  anfora  di  quefio  rnedefimo  pdrevcYè^ 
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già  per  la  città  paffando  moni aitano  nel  (empio,  quando  i Zelati  fi  flauanotut- 
U Jofp  e i fi  la  ncmita  loro  affrettando . Et  in  fortuna  entrati  cofloro,  anch' esfi  pie 
nidi  confidenza tdelle  parti  piu  a dentro  del  tempio  fe  nc  nennero  fuori,  e con  gli 
&ttTd!°f£ Idumi  ^efcolatifi,  addoffo  aUe  guardie  fi  ffrmfero.  Et  battendone  morti  alcuni 
rìe  dal  forino  erano  flati  uinti,  il  popolo  tutto  fi  defìò  ali  uà  re  di  coloro, che  ueg 
gli  Mimici .zbiauano  le  grida;  e prefe  in  un  tempo  l’arrui,  non  fenza  fluporc  corfero  à far 
dijfefa  . Efojfrettarido  da  principio, che  i Zeloti  foli  fi  fofj'ero  tnesfi  à uolerfa 
re  qualche  sforma,  fi  confidammo  in  fe  fiesfi  qua  fi,  che  gli  ha  ueffero  douuti  di 
numero  Jiiper  are:  ma  doue  pofeia  utdero  come  dalla  banda  di  fuori  fene  nenia 
no  de  gl' altri  loro  d' intorno  ffrargendo, conobbero  come  gl' Idumei  nella  città  era 
n o entr ati . La  maggior  parte  £ esfi  allbora  l'armi  e gl' atumi  parimente  pofan 
do,  fi  danari  filarne),  te  à rammaricar  fi  à dolcrfi  ; foli  certi  pochi  giouani  ri~ 

fireitifi  ualorofamente inficine,  facendofi àgi' Idumei  incontro, diffcjno per cer 
to  poco  [patio  dutrtìpol' altre  genti  più  mie  e gl'altn  fecero  quella  ruma  à gli 
babitaton  della  città  faperc.  Ma  non  ui  banca  già  alcuno, che  ofaffe  d andar  la 
ro  in  aiuto,poi  che  baueano  intefo  come  gl' Idumei  eran  dentro:  an^i  che  anch' 
esfi  gridando  c dicendo  cofefuor  di  propofito,  dauano  con  pianti  nfpofia:  & fi 
(ominciaronod  udir  molli  pianti  & alte  jlnda  di  clone, ogn'bora, che  atue/uiia,  • 
ebe  alcuno  di  coloro  cb’erano  di  guardia  in  qualche  pericolo  incoi  rea.  Et  appref 
fo  anche  i Zelo  fi  raddoppia  uano  de' gl’ Idumei  le  gridarla  tempefla  fatta  le  uo 
ci  d’ ognuno foffero  piùborribili  affai . 'Hpn  perdona  nano  gl-Jdumci  a perfora 
mab  i M<rut/a,  perche  oltre  à che  di  natura  loro  erano  crudelisfirni, erano  dal  catiuisfi *• 
mo  tempo  mal  trattatala  onde  coloro  iquali  di  fuori  gl' baueano  ferrati, eran  trai 
ta-'i  da  lo  o come  nimici ; e fi  portauano  tanto  contra  coloro, che  pregauano,quan 
to  contra  coloro,  cbefacean  difefanimicheuolmentc.  Terciocbe  con  lefpade  la 
ro  trapaffauan  molti  iquali  ricordauan  loro  la  parentela  » e porgeano  preghi , 
(he  uoleffero  al  tempio  commune  portar  merenda.  E non  nera  luogo  alcuno 
doue  fuggire,  nè  [per  anta  ueruna  difalute:  E tra  loromedefimi  rifojpinti  e ri- 
buttati più  tpflo,  che  da  molenda  oppi  esfi  uetuuano  sbramati  à pe-^t  taglia 

dipoi  che  non  fi  daua  loro [patio  di  r itir arfi, egli  uccifor i non  ceffauan  punto  di 
■ nenir gli  ammazzando.  E non fapendo  esfi  mede  firn  quello  che  fare  fi  doucfje 
to,  fi  gettauan  prccipitofamentc  nella  città  mifcrtfper  quello, che  a me  pare )poi 
che  fuggi  uano  perdouet  cadere  m una  peggiore  e più  crudel  mina , e ucnaero 
cofi  feguitando  fino  à tanto,  che'l  tempio  fi  uide  di  fuoridel  [angue,  che  ui  cor-, 
nea  jparfo  e macchiato . t Et  al  uenire  del  giorno  fi  truouò  che'l  numero  di  colo 
ro  iqua li  erano  fiat!  morti  arriuaua  à ottomila  cinquecento . Ma  non  per  que- 
ftofu  fatia  l ir a degl'  ldumei;amfi  uoltado [opra  la  città  le  mani,metteano  tut 
te  le  cafe  àfacco;e  tutti  coloro  iquali  dauano  loro  per  forte  nelle  mam  erano  da 
loro  ammazzati.  Efii  nondimeno  giudicauano , che'l  fare  di  quel  popolo  occifto 
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ne  fojfe  tutto  fuor  di  proposto,  e perciò  fi  mi  fero  a ire  de'  pontefici  ricercando  ;e 
quafi  tutti  contro  loro  haueano  t animo  riuolto;  e jubito , che  gt haueano  nelle 
mani  toglieano  la  uitacqumdi  fopra  i morti  corpi  d'esfi  fermando  fi  fi  udiuanobo 
rarìmprouerare  ad  Stiano  del  popolo  la  bentuolcnja; erbora  à Gicfu  lecofe 
lecitali  egli  dì fui  muro  haueua  loro  dette . € l'empia  crudeltà  toro  feorfe  tati  du 

to  auanti,  che  gettaron  u/a  <ji  corpi  fenja  dar  loro  fepolturaidoue  i Giudei  hano 
tato  penfiero  e tato  procurano, che  fi  dia  a corpi  fepoltura,  che  fitto  à qlli  che  p 
setlfxfi  fon  fatti  iti  croce  morirò  fon  lettati  al  traniotar  dei-fole, e fotti  da  loro  fe 
pellire.T^è  io  giudicherò  di  errar  punto  fe  dirò  ,che  la  morte  di <An.  foffeil  prin 
ctpmdcll 4 di  fi  rati  mu?  di  éflla  città ; ceke  cominciajfcro  ql  giorno  à effe)-  gettate  Doti  di  am- 
per  terra  le  mura  , e la  repuhlica  de'  Giudei  efferc  andata  in  ruina , nel  quale 
tsfi  uidcro  il  pontefice  e gommatore  della  falcierà  loro, nel  mejjp  della  città 
efferc  fcannato.  Era  oltre  à ciò  quefh  un  huomo  degno  di  lode,  egtujlisfimo,<&- 
oltre  à che  egli  era  nohilis fimo,  bonoratisfimo,  e di  grandezza,  molta,  cercaua 
fempre  d'effer  pari  àglthuomhu  d'infimo  fiato  . Era  fopra  tutto  della  libertà 
fauoreuole;c  quelli , che  harebhe  uo'uto  m tutti  i modi  che  l’Imperio  fojfe  nelle 
mani  del  popolo . Vfaua  fempre  danreponcr  l’utile  communc  à propri]  commo 
di  fuoi,  e fopra  ogn  altra  cofa  era  della  pace  dtftderofo . Sapca  egli  bemsfimo 
tome  i Bimani  non  poteano  efferfupn-ati;  & antiuedea,che  fe  i Giudei  non  po- 
teano  uenire  à patti  buoni  & utili,  erano  per  douere  in  tutto  capitar  male . E 
per  concbiuderla  in  poche  parole,  uiuendo  binano,  far ebbono  in  ogni  modo  uenu 
tiaUaccordo.  Conaofiacofa, che  egli  era  marauigliofo  parlatore, tir  era  maraui 
gliofamente  atto  à pervaderai  popolo  lutto  quello, che  egli  uolea:&  banca  già 
Operati  còloro,  che  ciò  foro  impedimmo,  e coloro  iquali  tercauano,cbe  fi  focef 
fe  la  guerra  fe  nondimeno  haneffero  hauuto  un  cofi  fatto  capitano, harebbon  da- 
to molto  da  fare  a’  Romani . Era  congiunto  con  effo  Gieju  ancora , che 
à comparatimi  di  lui  era  per  dire  il  nero  molto  da  meno, ma  era  ben  tale, che  gli 
nitri  auuangaua:di  maniera, che  io  tengo  openione  che  Dio  uolendo,  che  la  cit- 
tì come  uiolata  fojfe  dal  fuoco  disfatta  e che  i luoghi  fanti  foffero  purgati , leuò 
uia  à bello  fludio  d’esfi  idifenforì,  e coloro  iquaUcaris fimi gliriputauano . Si  { 
poteano  adunque  nedere  aÙhora  giacer  per  terra  nudi,  & effer  preda  di  cani,  e • 

di fere  coloro  i quali  s' erano  ueduti  poco  prima  tongl'  babiti  fa  cri  mdofjo,  e che 
erano  di  quella  religione,  che  per  tutte  le  parti  del  mondo  èra  d'effer  celebrata  1 • 
degna, i principa  li.  E quefh  huomini  coft  fatti  fimo  io,  che  foffero  pianti  fino  da 
effa  uirtu, lamentando ft , che  ì aiti;  hauejfero  hauuto  tanto  potere . 
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eòe  bebbero  *A nano  e Gicfu.  £ dopò  loro  um. 
toi  Zelati  quanto  gl' hlurnei  [uriofaméte fior 
rendo  [accano  della  plebe  quaft,  che  di  tante 
greggi  di  nefande  bcfiic  per  tutto  occifione . 
£ le  genti  del  uolgo  in  qual  fi  uoglia  luogo , 
che  uemffero  fopragiuntc  eran  [ubilo tagliati 
à pe^zi:  e tutti  quei  nobili  e quei  giouanctù 
che  da  loro  uemuan  prefi  gli  legauano,  e fa* 
ceano  nelle  carcere  [errare,  che  haueano  fpe- 
ranza,  col  differir, loro  la  morte  di  [are,  che  esfi  con  loro  fi  unifico.  Ma  quefto 
lor  fare  non  ne  [al/ca  già  muouere  alcuno, perciocbc  tutti  uoleano  più  lofio  mori 
re,che  contrala  commune  patria  miquufimamente  congiurar  aerano  nondime- 
no 
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w aiuoli  che  fodero  della  ulta  prillati  cmdelis fintamente  battuti,  e tutti  icor 
pi  loro  erano  di  piaghe  coperti , e tormentati . E perche  quei  corpi  non  poteano 
è tanti  tormenti,  refifiere, pur  finalmente  otteneano  , chela  froda  deffe alla  l or- 
nila fine . J Quelli  ch’eran  da  loro  prefi  il  giorno, eran  poi  la  notte  condotti  in  pri 
gionc:  e quindi  cattatili  fi  [offe  auuennto  , che  alcuno  ne  fiffe  morto , faceano 
quel  corpo  gettar  ma, acciò  ui  f offe  il  luogo  per  gl’ altri  prigioni. Onde  era  figra. 
de  il  terrore  eh' in  quel  popolo  era  entrato,  e coft  era  grande  la  paura,  che  non 
ni  hauea  più  alcuno,  che  ofaff r di  pianger  alla  /coperta, ò pure  di  dare  a’  propri/ 
morti  fepotiura:  augi  che  anche  ploro  iquati  erano  riferrati  di  nafeofo  piangete 
no,  & di  forte  che  ninno  de’  nimicighudiffe  fi  guardauano  molto  bene  d intor 
no,<&-  in  tal  guifa  faceano  i lor  pianti:  per  cicche  coloro  iquali  per  altri  piangea 
no,fofleneano  poi  le  medefimc  cofe , che  coloro  per  cagion  de’  quali  piangeano 
haueano  fojlenute . Ma  la  notte  cauando  con  le  mani  qualche  poco  di  terra  la 
gettonano  addoffo  à quei  corpi;  e tal  uolta  anche  il  giorno  quando  ti  era  alcuno 
che  foffe  flato  alquanto  più  ardito . E di  quei  nobili,  che  in  tal  guifa  perirono, 
fu  il  numero  di  dodicimila . Effendo  pofeia  uenuto  loro  à noia  tante  occhioni 
per  tfcherno  e cauillofamente finga  ucrgogna  ò rifpetto  ucruno  hmtauano  la for 
ga  della  cognition  delle  caufe.  Hauendo  adunque  diterminato  di  fare  in  tal  gui 
fa  morire  un  certo  Zacaria  di  Baruch  uno  del  numero  de  gli  huomini  illuflri( per 
docbe  fi  sdegnavano  contro  lui  perche  egli  era  delle  perfonedi  mal is fimo  aita 
troppo  nimico, & amico  degli  huomini  da  bene,&  appreffo  molto  ricco)  e non 
fidamente  ternano  {/eriga  di  poter  hauer e in  preda  d effo  i beni, ma  di  tor fi  etto, 
dio  dinanzi  urihuomo  eh' era  in  uero  atto  à poter  loro  cacciare, chiamarono  à lo 
ro  con  comandamenti  fettanta  perfine  plebee  honoratisfime  , che  rapprc-^ 
fattaffero  un  collegio  di  giudici  ma  fengauttorità  , e donanti  à cojloro 
diedero  contro  Zacaria  uriaccufa  , quaft  che  e trataffe  di  dar  lo  flato  ni 
potere  de'  Romani  : e che  egli  haueffe  per  fare  il  tradimento  mandato  à Ve- 
frafiano . Ma  e'  non  fi  moflraua  inditio  veruno  di  tal  delitto, nè  fi  prouauamal 
cun  modo . Et  efìidtffero  come  egli  ni  hauea  mandato, evolvano  m tutti t modi 
thè  queflo  baflafie  à far  fede,  che  ciòfiffc  vero . Ora  Zacaria  effeudofi  auuedu 
to  come  non  u'era  più  freranga  di  poter  campare,  effendo  flato  per  infidie  con 
dotto  non  in  giuditto  ma  fi  ben  in  prigione,  non  volle  fi  bene  era  fenga  freranga 
di  vita  della  libertà  priuarfi  del  parlare  ; angi  cominciando  à dire  fi  fi  beffe  di 
spunto  uerifimili  fiffero  le  cofe  delle  quali  egli  era  imputato, e con  breue  parlare 
dalle  date  imputationi  fi  diffefe  : voltato  fi  pofeia  con  le  parole  fiue  contro  coloro 
Ufuali  l' haueano  accufato,raccontò  quim  ad  una  ad  una  tutte  l iniquità  e le  fio 
leraggini  loro;&  appreffo  fi  dolfe  molto  largamente  del  dtflurbo  nel  quale  efii 
ogni  cofa  metteano.jtllbora  i Zeloti  algando  le  voci  contro  lui  à pena  che  fi  ri 
temerò  ài  corrergli  addoffo  con  le  frode;  perche  pur  uoleano , che  quella  firma 

di 
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di  giudici*)  da  loro  fintamente  ordinato  per  fino  al  fine  della  co  fa  flcffc  ferma  j 
& oltre  à ciò  paragonar  quei  giudici , fe  in  tempo  di  tanti  pericoli  erano  della  • 
gin fiitìa  ricordcuoli  & ofjcruaton . T tetti  adunque  esfi  fcttantafcnientutrono 
m fuo  fauore , e uolfav  più  toflo  per  lui  metter  la  uha,the  ej fere  esfi  della  rnor. 
te  diluiimputati.Subitochee'fu  afioluto  s'udì  de  Zclou  il  gridare , e tutti  uni 
ncrfalmtnte  erano  incollerà  contro  esfi  giudici  poi  che  non  baucano  la  fir.tione 
delHauttorità  loro  conceduta  fapnto  conofcere . fra  quello  meggo  due  de'  prù 
brani, thè  fofltro tra  loro  correndo addoffo à Zacaria,glitolJ'cronel  meggodel'. 
tempio  la  uira:c  quiui  fcbemcndolo&ccoi  thè  bai  da  mi( eh  fiero )lafcntenga  del* 
taflolutione  più  certame  più  uera.  quindi  m un /ubilo  lo  gettarono  nella  valle  la 
quale  era  à piedi  al  tempio.  y aitati  fi  poi  con  lefiade  fopra  qui  giudici  per  più\ 
fiorito  diedero  loro  delle  ferite,  e fuor  del  civcoito  del  tempio  gli  cacciaronoube 
non  gli  nolfero  altrimenti  ammalare, acciò  che  fpargoidofi  qua  è là  per  la  cit 
tàjdcfftropcr  tutto  della  foggetnon  loro-la  nuoua . Cominciauano  in  tanto  gli 
Idumei  à pcnthrfi  deffirui  andati , nè  pia  tea. loro  quanto  era  fiato  fatto . Et 
effondo  fi  inftcmc  raccolti , im  certo  di  esfi  Zcloti  faceti  a faper  loro  in  fecreto  ogni 
cofa  : Crappreffo  raccontò  loro  tutto  quello  h ebe  da  coloro  i quali  gli  baucan 
chiamati  in  aiuto  loro  era  flato  già  federatamente  fatto:  con  dire  come  esfi  in  uè 
rohaueanprefio  l’ armi, quafi  che  fojfie  nero  che  i pontefici  haueffero  trattalo  di 
dar  la  città  dell' altre  principale  in  potere  de'  Feniani , ma  che  non  s’era  mal 
trouato  di  tal  trattato  indttio  ucruno . E che  quelli  che  fintamente  mofirauano 
di  prender  d'effa  la  diffefa,  battendo  bauuto  ardire  di  metter  fi  àfitre  quelle  fot 
tioni,  che  nella  guerra  fi  coflumauano,  e nella  ttrrania,  doueanofpcr  dure  il  ut 
ro) fin  da  principio  effer  da  ciò  impediti . Ma  che  poi  che  esfi  erano  flati  una 
Molta  m lega  con  esfi  all’intefìinc  occtfioni,  era  da  porre  à coiai  delui  fine, e non 
fi  douca  più  da  loro  dar  forge  & aiuto  à quelle  perfine  ebe  la  patria antica 
conficetudmc  fi  sforgauano  di  tor  uia . Concio fiaco fi  che  fi  bene  baueano  cùffia 
ter  grande  che  fiffero  fiate  ferrate  loro  le  portele  Mietete  l'entrare  nella  cittdt 
fi  nera  già  dato  à coloro  iquali  baueano  ciò  loro  uietato  ìlgafligo:  e che  givano 
era  flato  ammaggato:&  nello  fiotto  iurta  fila  notte  s’era  qua  fi  tutto  quel  po 
polo  diftrutto . E che  chiara  cofa  era,  che  e ' conofieano  come  molti  de?  loro  di 
cotai  cofi  baueano  nell' animo  loro  pentimento:  e come  c'uedeano  chiaramente , 
ebe  la  crudeltà  di  coloro  da'  quali  esfi  erano  fiati  chiamati  era  immenfa,  e che 
non  fi  ucrgognauanonè  meno  del  la  pr  e finga  di  loro  da  quali  erano  fiati  cam- 
pati . jtirgt  che  donanti  à loro  e ne  gli  occhi  d' esfi  fiaccano  cofe  pe  sfir/t  e c fcele 
rate  fi  che  tante  loro  ingiurie  àgli  ldumti  far elbono  attribuite,  douenonfiffe- 
ro  da  lorouietate , e che  da  lorononfifcparajjcro  . Che  eglino  adunque  Je  ne 
doueanoà  cafitloro  tomare,poi  che  quanto  era  fiato  dtl  tradimento  detto  ap- 
panna effer  ima.  calunnia  e che  non  fi  dubita  ita  d' alcuno  sfOrgo.dc  Ifitncni , tf 
u.  le 
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it  for?e  contro,  la  città  erano  tanto  jlabilite,  eh' erano  à dire  il  nero  m efl  igno- 
bili ;c  fuggendo  deffere  nel  commetter  tomo  grani  mah  più  £ coiai  genti,  corupa 
gru,  tor  uta  da  loro  ogni  biafimo  che  potrjje  loro  di  tante  fcdcraggmiefler  dato, 
delle  quali  esf  erano  flati  non  già  di  uoler  loro , ma  con  inganni  partecipi.  Fu- 
rono atlbòra  gli Idntnei  di  tai  cofe  perfuaduti . F.  la  prima  coj'a  libcraron  tutti 
coloro  che  eran  ritenuti  prigioni,  che  furono  intorno  à damila  perfonc  popolari; 
efubito  della  città  partendo  fe  n'andarono  à quel  Sitnone  del  quale  quindi  à po 
co  verremo  à ragionarle  quindi  poi  da  Gierufalemfe  tornarono  alle  cafe  loro , 

H ora  egli  adiuenne  chela  partita  loro  parfe& à glt  uni  & à gli  altri  in  un  me  Mu»«  j P 
defimo  modo  inafpettata . Tercioche quel  popolo  non  fapendo  del  pentimento  uno  a "«io 
di  cofloro  co  fa  ucruna , fi  uenne  alquanto  ricreando,  e unfidenza  ripren- 
dèndo  qua  fi  comedi  mmici  aleggerito  re  iinfolenza  de'  Zclott  fi  fe  mol-cif*  c r 
to  maggiore , quafi  che  non  foffero  partite  da  loro  le  genti  eh' erano  in  lo- 
ro aiuto  venute, ma  chèpiùfòflófófferoliberatidaltaprefénzadi  coloro  per  per 
vergono  e rifpetto  dvqua'h  dal  fare  del  male  affai  qualche  poco  fi  rit  creano  . 

Tuonerà  finalmente  co  fa  ucruna  che  più  gli  rit  enei] e dal  commetterete  fcclcrag 
gini,nè  che  gli  faceffe  in  ciò  metter  temporanzi  che  in  tutte  le  cofe  loro  ujauano 
frefle  rifolutioni,  c partiti fpeditiui  : &•  erano  quelle  cofe  lequali  erano  loro  d 
grado  piu  toflo  meffe  ad  effetto, che  penfate . € fopra  tutto  ufauano  la  crudeltà 
delT occhione  contro  gli  huotnim  valorofi  e nobili  : perciocbe  mosfi  da  inuidia  e 
per  tema  del  valor  loro,  ucniano  la  nobiltà  dtjtruggendo:  e } limavano  che  fofje 
quella  buona  cautela,  che  de  gli  huomini  non  vene  reflafic  veruno.  Fu  adunque 
per  qvefla  cagione  ammazzato  con  moli' altri  Gerione  che  e per  grandezza,  e 
per  lo  fangue  onde  era  difeefo  era  huomo  fegnalato,&  il  quale  hauca  fopra  mo 
do  caro,  che  l'auttorità  fojfe  in  poter  del  popolo, & era  di  bello  (pirico , & più 
amatore  della  ltbertà,eheniun' altro  trai  Giudei;e  la  libertà  nondimeno  fu  quel 
4a,cJje  oltre  all' altre  uirtù  fue,  fu  di  fargli  perder  la  ulta  cagione . Mane  me- 
tto anche  Vernila  T^eropotè  dallelor  mam  [campar  e, ilquale  nelle  guerre , che 
to'  Hpmani  $ eran fatte  era  buomo  fìrenuo  riufàto:&  ilquale  fpeffe  volte  forte 
gridando,  & ifegni  dell'hauute  ferite  moflrando , fu  per  lo  mez^o  della  città 
ir afeinato . Et  eff'cndo  poi  fuor  della  porta  flato  condotto,  privo  già  d'ogni  fpe- 
ranza  di  potere  la  uita  campare, fi  mifeà  fupplicargli,cbe  non  uole fiero  la  feiat 
ilfuo  corpo  fenza  fepoltura . Eglino  allhora  minacciandolo,  che  non  erano  per 
douergli  la  terra  delie  quale  fi  moflraua  d i fiderò fo  concedere  gli  tolfero  jubito 
poi  anche  la  tuta.  Egli  nondimeno  mentre  che  lo  [oceano  morire  porfe  preghi  4 
Dio  che  faceffe  che  i {{ontani  nefaceffcro  le  vendette:  e che  olre  à ciò  mandafle 
loro  addojfooltre  alla  guerra  la  fame,  elapefle:  e che  fopra  quefle  cofe  tutte  fa 
teff  e,  che  tra  loro  fcambicuolmente  à pe^i  fi  tagliaffero  : e quefle  cofe  mandò 
poi  fopra  qiiefli  empi  e federati  Dio , e fe  quello  ( che  fu  co  fa  giu  flit  finta  ) che 
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tra  loro  entrando  la  dt fiordi a et  fi  toflo  prouaffero  addoffód  fe  medefnni  lauda 
tia  loro.Toi  che  adunque  fu  morto'Hero, furono  alleggeriti  di  quel  fofpeito,che 
haurano  di  potere  da  liti  cffere  oppresfì . € non  ui  hauca  alcuna  parte  della  pie 
becontralaquale  per  disfarla  affitto  non  s'andajfe  penfimdo  qualche  modo  da 
fame  occiftone:  concio fiacofa,  che  alcuni  eran  fatti  morire  perche  ne'  tempi  paf 
fati  fi  foffcro  à qualche  cittadino  contrapoflùe  quelli  che  non  haucan  fatto  mai 
alcuno  errore  erano  di  certe  cagioni  nate  nel  tempo  delia  pace  imputati.  E quel 
li  che  non  andavano  / abito  alla  libera  da  loro  eran  tenuti  per  buommi,  che  non 
teneffero  di  loro  conto:  e quelli  poi  che  toflo  ubidiuano  eran  riput.  ti  per  machina 
tori  din  fidie:  e tanto  de  gli  errori  grauisfimi , quanto  delle  colpe  mediocri  tra 
una  fola  e la  medefnna  pena,  che  era  la  morte . 6 non  fu  alcuno , che  hauejjè 
campo  fe  non  chi  era  ignobile  affatto ,e  di  pouerisfnno  fiato . 


DELLA  DISCORDIA  INTESTINA  DI  G I E R V- 
(aleni . Cap.  II. 


Rimani  tutti  in  tanto  haueano  l'animo  loro  alla  Città  ti 
uolto  giudicado.cbe  faceffe  molto  per  loro  de  nimici  la 
aiffenfìone,  e Veffafiano  , che  era  il  generale ,&•  inpo 
ter  di  cui  era  tutto’ l carico  di  quella  imprefa,  era  da  lo- 
ro tutta  uia  {limolato , affermando  esfi , che  per  favore 
della  diurna  pruuidenga  t nimici  loro  sera»  uolti  à per 
feguttarft  tra  loro:  che  nondimeno  un  punto  è prefto  d 
poffare;  e che  i Giudei  eran  per  dovere  toflo  tornar  d'accordo  tra  loro,  ò per  ef 
fer  dalle  proprie  ruine  fianchi, ò pure  che  fi  uerrebbono  di  quanto  era  feguito  à 
pentire.  E fu  loro  da  Veffafiano  riffofto;che  e' non  fapeano  punto  quanto  foffe 
flato  da  fare  come  quelli, che  folo  erano  difidtrofì  quaft,chefoffero  in  un  teatro 
di  mofirare  con  pericolo  quanto  con  farmi  e con  le  mani  esfi  poteffero,più  toflo 
che  venire  infteme  con  effo  confiderando  à quello , che  fofie  fiato  bene  & utile 
di  fare . Tercioche  fe  eglino  fi  foffero  mesfi  cofi  in  un  fubito  ad  affaltare  quel 
la  città,  farebbono  fiati  efii  cagione,  che  i nimici  ueniffcro  tra  loro  à concardia 
& barebbono  le  forge  loro  lequali  erano  per  ancora  uigorofe  cantra  fe  mede  fi- 
mi prouocato . Doue  fe  Befferò  cofi  affettando,  erano  per  troncargli  più  pochi,  e 
più  rtmefii  offendo  ranafi  per  la  feditione  domefiica  conjumati . Concio  fiacofa, 
che  Dio  è quelli,  che  molto  meglio  di  loro  dtffone , poi  che  daua  i Giudei  ferrga 
fatica  in  poter  de  Rom ani, & alfeffercito:concedea  fenga  pericolo  la  uittorur. 
Che  per  quefto  arnmaggindofi  co  le  proprie,  oro  mani  i nimici  tra  loro, e trouan 
dofi  da  grauisfimo  male  cioè  dalla  fi  ditione  travagliati,  c’doueano  più  toflo  ef 
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'fere  de  pericoli  flottatovi  che  con Jur fi  alle  mani  con  buomini,  che  cerranano  la 
morte,  e che  per  la  rabbia  grande  che  regna  tra  loro  uomo  facendo  lepaggie. 
£ fe  pure  fard  alcuno  , che  fimi , che  la  gloria  finga  combattere  fia  di  minor 
fregio  e più  mie , [appiano  ( difje  ) quelli  tali , che  per  ejjere  tifine  delle 
eofe  di  II  armi  in  certo  egli  è molto  meglio  e più  commoda  cofa  il  re- 
care con  commodità  à effetto  quanto  cenano  di  fare  . "Perche  non  me- 
ritano pun:o  minor  lode  de  gli  buomini  preclari  per  la  bramirà  loro  quando 
che  hanno  à buon  fine  un'  imprefa , con  la  modeflia  e con  la  prudenza  con- 
dotta . E che  in  quel  iflejfo  tempo , che  inimici  fi  it  cniano  J tonando  an- 
che i faldati  prendendo  dalle  continue  fatiche  ricreatione, fi  farebbonopoi  più 
potenti  e di  miglior  forge  conira  i nimici  condotti.  Che  oltre  à ciò  non  era  quel 
lo  il  tempo,  che  fi  paia  da  douerc  eflcre  occupata  la  fama  e la  cbiartgga  di  co 
■fi  prefta  uittoria . Tercioche  i Giudei  non  attendeano  punto  al  far  fabricare 
'dell' armi,  e delle  mura,  ò à mettere  infime  genti,  che  deffero  loro  aiuto  , e che 
per  ciò  l' indugiare  era  per  douer  effcrlorodi  danno  cagione.-angi  che  trottando 
-fi  per  la  domejlica  guerra  mfiati,  fopportauano  à dì  per  dì  cofe  più  miferabili, 
•thè  non  farebbonoflate  loro  fatte  da  loro  quando glibaueffcfo  fatto  le  lor  forge 
■ ridotti . Che  adunque  fi  e' fi  tierrà  alla  ficuregga  confiderando , fon  da  lafciare 
■Rare  coloro  iquali  attendono  à confumarft  daloroiflesfi  tra  loro: fe  pure  lagtó 
ria  del  fare  e più  chiara  e più  ilufìre  non  fi  debbono  adoprar  le  mani  e l’armi 
addoflo  à coloro,  cbefitruouano  dalmate  che  hanno  dentro  à loro  slcsfi  frana 
■gitati:  concio  ftacofa  che  fi  potrebbe  ragioneuohncnte  dire  e bene,  che  la  uittoria 
[offe  Hata,  non  di  loro  ma  fi  bene  della  difeordia.  E t in  talguifa  parlò  JSeffefia 
no:  e tutti  i capitani  de  faldati  affermarono, che  egli  in  quejia  parte  dicea  bene 
& il  itero:  gir  eccoti  che  toflo  fi  u 'tde  apertamente  quanto  f offe  flato  buono  & 
utile  d’effa  il  configlio  . Conciofiacofa  che  non  paflaua  mai  giorno  ueruno,  che 
non  concorreffero  molti  da  lui  fuggendo  da  i Zcloti.  èra  ben  Uro  difficile  il  fug 
girc,pcrcbc  u erano  à tutti  i pasfì  le  guardici  fe  f offe  auuenuto,  cheiiifajfe  Sìa 
to  colto  alcuno  per  qual  fi  uoglia  cagione , era  [ubilo  fatto  morire  come  fa  ha - 
ueffe  uoluto  fuggir  fi  a'  Romani . Chi  dalia  nondimeno  loro  danari  n'era  lafcia 
to  andar  uia  faluo,  e falamerite  chi  non  ne  dauaera  riputato  per  traditore.  On- 
de comperando  tutti  quelli  che  erano  dinarofi  la  commodità  del  fuggir  fi, reSìa 
ua  che  falamente  i poucri  ucni nano  della  iuta  priuati . Si  uedeano  per  tutte  le 
firade  d'infiniti  morti  le  catasle:  e molti  di  coloro  iquali  ceriauano  difuggirfene 
erano  di  nuouo  di  perire  nella  città  difidcrofi  ; percioche  pareua  loro  cofa  più 
tolerabiUil  morire  nella  patria  perla  fperanga,  che  fiancano  delC  effer  fepelli- 
ti . Et  esfi  zelati  erano  in  tanta  crudeltà  già  feorfi,  che  non  uoleano  nè  dentro 
nè  meno  perleflrade  di  fuori  concedere  , che' à coloro  t quali  erano  flati  morti 
/ offe  data  fepoltura  ; angi  non  altrimenti  che  fi  baueflcro  fermato  di  mandare 
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in  mina  infime  con  le  patrie  leggi  quelle  della  natura  ancora , e con 
tingili  flit  i.i  che  contragli  buomini  ufauano  anche  la  diuimtà  conomperc , la- 
ft  lattano  i morti  corpi  co  fi  folto'  l fole  putrefarfi.  ttà  coloro  iquah  donano  a’ 
corpi  de'morti  loro  fepultura  il  mede  fimo  pericolo  della  morte, che  à coloro ,che 
fugginano  foprajlaua;  e quelli  che  hauca  date  ad  altri  fepoltura , rìhauea  in  un 
fubtto  per  fe  mede  fimo  poi  di  bifogno:  e per  concbiudcria  in  breue  non  era  in  que 
fte  co  fi  fatte  ruine  affatto  mancata  niuna  cofi  buona  paltone  & affetto  d'- 
animo quanto  la  mifcricordta  e la  compir  sfìonc  : & efii  malfattori  erano  dal - 
lq  cofe  degne  di  comspafione  lequali  uedeano  maggiormente  ff  tonati  & atte, £■ 
iati , uoltando  la  collera  loro  da  uiui  contra  i morti  ; e da  morti  cantra  i 
uiui  , Et  offendo  già  la  prima  ridotta  à tale , che  ogni  termine  & ogni 
mifura  paffaua  , fi  giudicaua  , che  i morti  offendo  alla  quiete  & ni  ri - 
pofo  già  uenuti  fofjero  molto  più  beati  di  coloro  , che  uiui  erano  retta- 
ti : e quelli  che  fi  trouauano  nelle  prigioni  riferrati  à comparatane  de' 
tomenti , che  Jopportauano  faceano  che  anche  quelli , che  ferrea  Jèpultu- 
ra  fi  giaceano  fofjero  fortunati! fimi  riputati  . Certa  cofa  è , che  cotto- 
ro  tutte  l'humane  leggi  fi  gettauano  fiotto  i piedi  , e le  cofe  di  Dio  erar 
no  da  loro  beffate:  e delle  rifpotte  de'  profeti  fe  ne  ficcano  beffe  non  altri- 
menti, che  fefauole  del  uolgofoffcro  fiate.  E dopò  che  eglino  bebbtro  bi- 
nino in  diffrcigp  molti  ordini  eleggi  fatti  da  gli  antichi  d'intorno  alle  co- 
fe della  uirtù , e de  uitij , uidero  finalmente  per  pruoua  col  fine  d'cjje  co- 
me lequali  erano  fiate  della  patria  predette , rtufiiron  ueic  . Conciofiatcb 
fa  , che  fi  foleua.andare  un  antico  molto  dicendo  , che  allhora 
finnalmcnte  la  città  hauea  à effer  prefa , e che  le  cofe  fan- 
te doueano  per  legge  di  guerra  effer  dal  fuoco  diflrut- 
te,  quando  foffe  nata  la  feditione , e che' l tem- 
pio di  Dio  foffe  flato  prima  dalle  proprie 
mani  del  popolo  uiolato  . Etile- 
loti  non  battendo  della  uerità 

di  que  fi  e dubbio  ueru-  , . 

no  furono  di  tutte 

miniftrieca  V 

gionc. 


■4 


fe.. 


Bélta 


COME 


t l B R O 


r. 


a&7 


COME  I GADERESI  SI  RESERO,  E DELLA 

' ftrage  di  loro  fatta.  Cap.  111. 

X tanto  Giouanmdel  faifi  tiranno  già  buon  tempo  difi 
dcrofo,  giudicano,  che  l'efer  con  fimil genti  pari  in  botto 
te  gli / offe  uergogna:  e tirando  à poto  à poco  ipiù  fiele 
rati  alla  fua  d mot  ione, ft  netti  ua  dalla  loro  affezione  riti- 
rando. E non  uolendo  mai  a decreti  de  gli  altri  ubidire, 

& con  troppa  impenofità  i fuoi  comandando , ft  ucdea 

come  e'uoleua  battere  p fi  filo  il  dominio;et  à lui  ft  acco 

fiauano  alcuni  p paura, alcuni  gratiofimite  e di  lor  uoler( pche  egli  era  maraui 
gliofi  nell'arte  del  dire, e del  fapere  co  lufinghe&  inganni  tutte  qllecofi,che  e' 
uolcua  perfuadere  ) molti  poi  perche  giudicauano,  che  [offe  più  ficuro  per  loro 
che  le  cagioni  de'  deliti  fifiero  ad  un  filo  più  lofio  chea  tutti  attribuire. Et  altre 
i ciò  perche  egli  era  fìrcnuo  nel  menar  le  mani:  e ualeua  co'l  conftglio,baueua 
fimpre  intorno  buon  numero  d'huomini.cbe  lo  cortcggiauano, quantunque gran 
parte  di  quelli  della  contraria fattione  s’ erano  da  lui  fioftatiube  in  cofloro  pote- 
tte anche  in  qualche  parte  finuidia, parendo  lorograuedi  douerft  fittomettere 
ad  uno,  che  poco  prima  era  ad  esft  uguale . Ma  erano  fipra  tutto  il  imolati  da 
paura  di  non  hauere  à ridurft  à uiuere  fitto  la  fignoria  d'un filo • Tercioche  non 
haueano  fperarrga,  che  fi  egli  fi  fife  una  uolta  fatto  fignore,  fi  fife  poi  potuto 
ageuolmente  fiacciarctc  dubitauano, che  egli  non  fifi'e  poi  per  batter  contro  lo - 
roqucfta  occaftone,che  efii gli  fofero  flati  da  principio  contrarij.Eper  tanto  ha 
uea  eia  finn  d"esfi  diterminato  di  douer  più  follo  guerreggiando  qual  fi  uoglia  co 
fa  fipportare,chc  di  proprio  uolere fruendo  come  fihiaui,cfler fatti  morire.Ter 
questa  cagione  adunque  la  fitta  di  cofloro  fi  uenne  à diutdere,e  Ciouanni  era  ca 
fo  della  parte  la  quale  era  à coloro, che  non  conueniuano  conefo  contraria. Ma 
per  dire  il  uero  tutte  le  cofi  le  quali  erano  tra  cofloro  erano  benisfimo  guarda- 
tele fi  egli  auueniua  che  tra  loro  fi  ueni f e alle  mani  non  fi  ficeua  niente, ò pu- 
re molte  poco . Ma  contro' l popolo  fi  uoltò  fipra  tutto  la  contefa  & ogni  sfor- 
mo loro;e  ficcano  tra  loro  àgarà  di  chi  potè f e riportarne  preda  maggiore . E Mirerie  del 
benché  nondimeno  la  città  fife  dalla  tempejla  di  tre  mali  grani  s fimi  tormenta 
ta,  & cioè  della  guerra,  della  fignoria, & anche  della  fidinone;  pareuaà  quel 
popolo,  che  la  guerra  à comparatane  di  quefli  fife  più  che  mediocre.-e  finalmi 
te  la  filando  C antiche  loro  habitat  ioni  fuggendo  in  quelle  d'altre  genti  fi  riducea- 
no  & otteneano  per  beneficio  de’  Romani,  che  fife  toro  faluata  la  uita  , quello 
de  che  tra  i loro  erano  uenuti  in  difieratmc . Ma  fi  uoltò  anche  fipra  loro  la 
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quarta  ruma  per  diflrugghnento  di  quella  natione . Era  una  terra  fortisfm a 
noti  molto  da  Gicrufalcm  lontana ,tb‘ era  Hata  edificala  da  gli  antichi  Re  ptfrt 
porui  ite  fori  laro  per  fouuenimento  delle  guerre  e per  diffefa  cfaluamento  delle 
perfone  loro,  il  cui  nome  era  Majfada:c  quefia  era  da  coloro  fiata  occupata  che 
hanno  di  Sicdni  il  nome  ; che  quegli  non  liaueano  ardire  di  metterfi  per  timore 
dfhr  prede  maggiori . Quefii  adunque  uedendo , come  l'ejfercito  de'  Rimani  fi 
flaita  otiojo;e  come  i Giudei  in  Gieru/alem  c per  cagione  del  fignoreggiare , e p 
la  iifiordua,  ch'era  tra  loro  s erano  d ini fi  fi  mi  fero  ad  impreji  di  maggiore  im- 
portanza . Igei  giorno  della  fe ila  de  gli  pigimi  ( che  fi  cofiuma  con  molta  fo- 
lénità  celebrarfitra  Giudei  p memoria , della  fatua  tion  loro  quando  l bel  ati  dal 
la feruitù  de  gli  Egittij  nell'antica  terra  patria  loro  fi  nconduffero  ) bau  end  ola 
notte  con  inganno  colti  coloro  iquali  erano  alle  frontiere  loro, affollarono  un  ter 
to  cafiello  detto  Engaddo;  e quini  menando  le  mani  cantra  i Giudei , che  furon 
da  loro  colti  fprouijlie  far  fi  qua  è là  e preuenuti  auanti  che  potefiero  prender 
tarmi  e metterfi  injìemc,  della  terra  gli  cacciarono:  e tutti  che  non  poteron  fug 
gire, cioè  le  donne  e' fanciulli  furon  da  toro  priuati  della  uita,che  pajjarono  il  nu 
mero  di  fettecento  perfone  : faccheggiate  pofcia  le  cafe  loro , e dato  a frutti  già 
maturi  il  guafio  in  Majfada  il  tutto  fe  ne  portarono ; e quefii  per  dire  il  nero  ai 
tendea  à mettere  à facco  e ruina  tutte  le  utile  eh' erano  alla  terra  d'intorno / tut 
ta  quella  regione,  che  non  era  mai  giorno  , che  à loro  non  concorreffero  in  gran 
numero  di  luoghi  diuerfi  altre  cofi  fatte  genti  federate , e di  malisfnna  ulta  t. 
cofiumt:  & in  queflo  medefnno  tempo  fi  folleuarono  per  tutti  i paefi  della  Giu- 
dea altre  genti,  che  fi  flauano  quiete  à far  de'  rubbkmenti  e delle  prede.  E co- 
fi  come  nel  corpo  humano  fe  tal  uolta  aulitene  cbc'l  membro  principale  fi  truoui 
da  emfiamcnto  infetto  conut  ette,  die  tutte  parimente  Ì altre  membra  fi  truouh 
no  inferme:  cofi  per  cagton  del  tumulto  e della  difeordta  della  città  anche  queir 
le  genti,  che  di  fuori  erano  di  malisfimauitafi  moffero  à efferne  ne'  rubbante» 
ti  e nelle  prede  Itcentiofi  . Ora  quefii  cotali  bauendo  le  proprie  lor  tulle  ine/ft 
à facco  & à mal  termine  ridotte , fi  rid afferò  alle felue,e  he'  diferti . Raduna- 
tili pofcia  infieme,  & à febierc  congiurando  non  erano  per  dire  il  nero  di  nume 
ro  quanto  che  uno  e/fercito,  via  bene  erano  molti  più,  che  non  fogliano  genti  da 
rubbare infieme  raduuarfi,  & intalguifa  ne'  tempi  e ne'  caficUi  fioneuano. 
i ne  feguina  in  uero  ( fi  come  nelle  guerre  fitole  auuenire  ) che  coloro  lontra  i 
quali  cofioro  andauano  foffero  malisfimo  trattali . E non  erano  à tempo  à fata 
ne  mndetta  perche  quelli  cofi  fiuti  ladroni  fubiro  fatta  la  preda  fe  ne  fuggiuan 
via:  e non  era  parte  alcuna  della  Giudea, che  infieme  con  Gterufalcm  ritta  nera 
mente  eccellcntit finta  non  andajfc  à male  . e tutte  quelle  eofe  da  coloro,  che  fi 
fuggi  nano  à y efafiano  cran fatte  papere.  Terctoche  fe  bene  i pasfi  e Inficile  tut 
te  erano  da  esfi  fe  di  fio  fi  guardate ogn'bora,  che  quueniua,  che  ni  capita/ff 
. , » * alcuno 
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alcuno  era  morto,  veruno  nondimeno  di  quelli,  che  fe  ne  fuggivano  dinafcofo  a 
Romani  & al  generai  capitano  d'esft  porgevano  preghi,  che  uolcffe  à quella  cu 
ti  porgere  aiuto  ;&  à faluare  le  reliquie  di  quel  popolo  lo  effortauano. Concio  fin 
afa  clte  e'  ducano  come  molti  eran  capitati  male  per  efjère  de' Romani  amatori 
e che  molti  medefimamente , per  quello  anche  nel  pencolo  erano  rimafi . Egli 
(begli  prima  hauea  delle  calamità  loro  compasfione,fi  fe  loro  più  uicino  qua  fi, 
che  foffe  per  uoler  porre  à Gierufalcm  l'affedio  ; ma  il  nero  era,  che  egli  facea 
per  in  tal  guifa  la  città  dall'ajfedio  liberarne  perche  in  effetto  fleraua  di  douer 
prima  ogn' altra  co  fa  ridurre  in  poter  fuo  ; e di  non  laf dar  di  fuori  cofa  uerm 
tu,  che  gli  pot  effe  l'affedio  impedire.  Toi  che  egli  adunque  fu  venuto  à G adar  a, 
ch'era  atti  fortisftma  e di  tutte  l' altre  del  paefe  di  la  dal  fiume  capo  e pnncipa 
leu  entrò  dentro  à puntoli  quarto  giorno  del  mefe  di  Marzo  . Conciò, foffe 
cofa  che  i nobili  della  città  fenga  i feditioft  ne fàpeff'ero  cofa  veruna, hauea 
no  mandato  ad  e(fo  ambafciatori  per  dar  fi  à lui  dacordo,  tanto  perche  erano  di 
, fiore  in  pace  difìdero fi;  quanto  perche  dubitavano  delle  f acuità  loro  : percioche 
in  Gadara  ui  habuauano  moki  cittadini  ricchi, & inimici  non  feppero  mai  nul- 
la di  tale  ambafaeria,fc  non  che  quando  Peflafiano  cominciò  à farfi  vicino , 
bebbero  di  tal  cofa  notitia . £ non  haueano  fleranza  di  poter  la  città  tenere  per 
che  erano  a'  ninna  loro  eh' eran  dentro  di  numero  inferiori, e uedeano  come  1 l{o 
mani  non  erano  molto  lontano.  € fe  pure  fhceffero  di  fuggir fene  dihberatione,no 
tentano  di  poterlo  fare  ferrea  flargtmento  di  f angue, nè  che  foffe  loro  bonorc  di 
farlo  fen^a  darne  à i colpevoli  qualche  pena . Eglino  adunque  bauendo  prefo 
Dolefo  ( percioche  quefii  era  tenuto  il  principale  buomo  di  quella  città  non  fola 
rifletto  olla  grandezza  del  fuo  flato,  & alla  nobiltà,  ma  era  etiandio  flato  il  ca 
po  e l'auttore  di  tale  ambafeeria) lo  priuaron  della  uita:&  hauendolo  cofi  mor 
1 0 con  troppa  collera  molto  battuto,  fuor  della  città  fcamparono.Ora  cominciati 
do  già  l' efferato  Romano  ad  accoflarfi,  il  popolo  de'  Gadarcfl  bauendo  feflafìa 
no  con  allegre  uoci  nella  città  riceuuto,  bebbero  da  lui  la  mano  infogno  di  fede 
& anche  certi  flendardi  di  cavalli  & alcune  compagnie  di  fanti, che  gli  tentffera 
ficuri  dalle  f correrie  di  coloro  iquali  s erano  fuggiti . Conciofiaioju,  che  eglino, 
nuanci  che  i Romani  lo  domandaffero  haueano  da  loro  medeflmi  gettate  le  mu 
ra  per  terra:affineche  perciò  fi  cndeffe  che  eglino  crcdejferodi  dar  in  pace, poi 
thè  (e  bene  baueffero  uoluto  farguci  ra , fi  foffe  veduto  come  esfi  non  poteano . 
Et  in  tanto  V e flafiauo  mandando  Tlacido  con  cinquecento  cavalli  e con  tremila 
fanti  contra  coloro  iquali  s' erano  di  Gadara  fuggiti , egli  con  tutte  l' altre  genti , 
deli' cfjerc  ito  fe  ne  tomo  à Cefàrsa  . Ora  quelli  che  fuggiano  lofio, che  fi  uidde 
ro  i cavalli  alle  flalle,  auanti  che  ueuiffero  in  poter  loro,  fi  ritirarono  in  una  cer 
ta  villa,  che  ha  di  Betenabro  il  nome  . Et  bauendo  quiui  non  picciol  numero  di 
giovani  e fatto  i parte,  (befe  ne  contentarono,  & à parte  per  forbii  prender  f 
Della  c.  ver. Giuda,  di  F la.  ciuf.  ~ S 
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arme,  fall  aron  temerariamente  fuori  contra  Tlacido,  c contrai  furi  faldati . I 
Csfi  ptr  dire  il  ucro  al  primo  affronto  di  cofloro  fi  ritirarono  per  un  poco, che  con 
arte  gli  noi  fero  tirare  alquanto  dalle  mura  lontani:  quindi  bruendogli  m lato  à 
propofito  iolti  in  mc^gojtrando  lorot  armi  contra  da  lontano  gli  fermano.  Cofi 
adunque  quei  Giudei  che  fi  fuggiano  erano  dalla  caualeria  fopragiunti:  e quelli 
che  fi  fermavano  a menar  le  mani  erano  dalle  fanterie  ammattitati  onde  roano 
franano  più  d'audacia  Jegno  ueruno.  Tcrchc  affiliando  iffomani  infime  ri. 
fretti,  e che  bancario  un  riparo  d'armi  ch'era  non  altrimenti  loro, che  un  muro 
nonpoteano  trouar  lato  douc  potefjtro  le  lor  armi  far  poffare, e non  erano  tali , 
che  potej] ero romper  d' e sfila  battagli  a:&  tfii  all’incontro  erano  dalTarmitira 
tc  trapalati,  &■  àguifa  di  crudclisfime  beflie  cornano  à infilzar  fi  nel  ferro,# 
erano  per  terra  diflefi  parte  feriti  nel  uollo  dalle  ffade,  e parte  dalla  caualeria 
sbaragliati:  perciocbe  Tlacido  procurano  che  fofjer  tagliate  lorolt  firade  da 
potere  alla  uolta  della  città  corr  endo  ritirarfi  : & egli  ffefjo  da  quella  banda 
Jcorrcndo  e facendo  quelli,  che  fi  ritirammo  rivoltare , nel  medefimo  tempo  fi 
farutua  de’ colpi  delle  freccie,  con  le  quali  toglie  a à coloro  , che  gl' erano  numi 
la  uita;eco  l timore  ficea  che  quelli, che  di  lontano  fuggiano  fi  uoltaffero  adie- 
tro;e  cofi  venne  feguitando  fino  à tanto , che  pure  fcappati  quelli  ilrerano  pii 
braui  fi  ndu (faro  fuggendo  alle  mura  . € quegli  huomini  che  alla  guardia  £- 
effe  fi  ritrovavano  nenfapeano  quello  thè. fi  doueffero. fare . Concofiacofa,cbe 
r non  barebbon  uoluto,che  i Gadarefi  per  cagion  de'  loro foffero  ferrati  fuori , e 
d altra  parte  uedeano,  ebefe  dauan  loro  ricetto  erano  per  douere  in  firme  coutf 
fi  perir  e:  come  poi  auucrme.  C be  trouandofi  coloro  hauer  la  carica  fin  fatto  le  mu 
ra,  qua  fi,  che  la  caualeria  de'  Romani  infieme  con  csfi  pafiò  dentro,  et  ([fendo 
le  P0/1'  ^rmf  fa™'*  "Placido  bauendo  combattuti  fino  alla fera  fierisfmamé 
tei  fa  dati,  che  strano  allemura  ritirati  ,simpadroniron  delle  mura,e  di  quel 
taflello  in  un  tempo  med  efmo:  e quiui  erano  le  genti  inutili  della  plebe  allbor* 
fniV’  eflueil,fbe?,ù  folcano  fi  mifero  tutti  à fuggire: finn  le  rafie 
mefje  d fiacco,  enei  caflellofu  meffo  il  fuoco . E quelli,  che  s’erano  quindi fug- 
gendo jaluatt  folleuarono  le  genti  dt  tutta  quella  regione  à fuggire  mfieme  con 
loro:  e col  dir  loro  facendo  le  lor  calamità  maggiori,  che  non  erano  affai , e di- 
cendo come  tutto  l'cfjcrcito  de'  Romani  fi  ucniua  appr  effondo  fecero  fi  ebe  tutte 
le  genti  d intorno  per  paura  fi  folleuarono . Et  accrefciuti  molto  di  numero  fi 
mufferò  a Htertcunte^he  queflapcr  effer forte  e ben  popolata  daua  per  ancora  9 
loro  fferatnra  di  poterfi  m effafaluare.  E Tlacido  nella  cavallerie  nell effer- 
gh  fu c ceduto  le  cofebene  confidando, andana  loro  dietro;  efempre  fino  al  fiume 
Giordano  tutti  quclh,cbegli  dauano  nelle  mani  ficea  ammazzare,  t ter  effe- 
re  il  fiume  per  le  pioggteaccrcfciuto,  fi  che  non  fi  polca  paffarc , effendofi  tutù 
quei  popoli  alla  ma  d’effo  raccolti,dal  corfa  graffo  d'effo  impediti, egli  conaptr 
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ta  Intaglia  andò  ad  affrontargli.  Onde  furono  dalla  nccefiità  co  tiretti  à uc  tu- 
re alle  mani , poi  che  non  poteano  inalcun  modofuggire:  e mesfi  lungo  la  riua 
del  fiume  m battaglia , tlauano  l'armi  eie  fcorrerie  de  caualli  affettando  ton- 
de molti  da  loro  colpiti  cadeuano  nel  fiume.  Si  che  quelli , tbefuron  morti  per 
l(  loro  mani  arriuarono  al  numero  di  tredicimila:  gli  altri  poi  non  potendo  più 
all  impeto  refiflcre  fi  gettaron  per  loro  mede  fimi  nel  Giordano . Et  era  di  co- 
floro  il  numero  infinito.  Et  oltre  à ciò  furono  fatti  prigioni  intorno  à damila  du 
gemo  buomini,con  preda grandisfima  di  pecore ,d'^t fini  & di  Camelee  di  Buoi. 
Quella  gran  piaga  cb’bebberei  Giudei anebor  che  pareffe  alle  pajjatc  uguale  t 
parfe  nondimeno  molto  maggiore , che  non  era;  non  folamenre  perche  tutta  quel 
la  regione  doue  erano  fuggiti  fu  d'octtfioni  ripiena, ma  ctiandio  per  quello  cbe'l 
Giordano  per  effer  quiui  tutto  di  morti  corpi  ripieno, non  fi  potea  più  poffare, & 
anche  il  lago  jlsfalùde  era  ripieno  di  corpomorti,  iquali  poi  furono  quindi  per 
molti  fi  unti  traportati . Tlacido  in  tanto  fsruendofi  della  fortuna  fnuorcuolc , 
feorfe  lofio  alle  uicmeuille,c  ne'cafìelli,eprefa  Abila,e  Giuliada,cb  Befcmnt  a» 
ma  e tutti  gli  altri  luoghi  per  fino  al  lago  disfai  ride , fé  per  tutto  fermare  di 

n"  genti, che  s erano  d tui  fuggendo  ridotte  quelli  che  giudicò  à propofito  : 
do  pofiia  mesfi  i foldati  nelle  Scafe,riduffe  in  poter  fuo  quelli, che  cerano 
nel  lago  fuggiti . I tutto  l paefe  di  la  dal  fiume  uenne  fitto  i Romani,  e fu  ogni 
t afa  per  tutto  per  fino  à Macberunte  da  loro  fottomeffa . 


DI  CERTE  TERRE  PRESE,  E LA  DESCRIT’ 
(ione  della  città  di  Hiericuntc . Cap.  1 1 1 1 . 

Entre  le  co  fi  paffauano  di  quella  maniera  uenne  la  imo 
ua  d alcuni mouimenti  intomo  alle  cofe  della  Gallia,c 
come  Vindice  in  freme  co’ nobili  del  paefe  s erano  da  T^e 
rane  ribellati:  delle  quai  cofc  nè  flato  altroue  ma  più 
accuratamente,  e con  maggior  diligenza  ferino.  Que- 
lle nuoue  furono  à Fefpafiano  uno  /prone  d fare  che  egli 
feguiffe  con  impeto  maggiore  la  guerra , perciocbe  egli 
antiuedea , che  doueano  feguire  le  guerre  ciudi  & i pericoli  di  tutto  l’imperio  : 
concio fiacofa  che  effo  giudicano,  che  fe  haueffe  ridotte  in  pace  le  parti  dell orien 
' Te,  era  poi  da  douer  meno  delle  cofe  d'Italia  dubitare . Ma  perche  era  m ciò 
dal  uemo  impedito,  nenia  mettendo  i prefidij  per  tutte  le  uille  e per  tutte  le  ter 
re  gii  foggiogate:  e mettendo  per  la  cittdi  Decurioni  uema  facendo  riflaurare 
molte  di  quelle  cofe  le  quali  s'eranogid  rumate . Egli  nondimeno  fe  n'andò  prì 
meramente  ad  Anùpatrida  bauendo  in  compagnia  fua  quei  foldati  iquali  egli 
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Muea  à Cefitrea  condotti  : & battendo  quitti  per  i/patio  di  due  giórni  te  cofedi 
quella  città  accommodate,  il  tergo  giorno  poi  fé  n’andò  intorno  allo  fiato  di  Tm 
na  alla  uolta  di  Lidda,  e di  lanuta  ogni  cofa  mettendo  à ficco,  ardendo , effiana 
do.  Et  effendoft  l'una  e l'altra  diqucjìe  refe  d' accordo, hauendoui  mesfthabità- 
tori  à propoftto,  arriuò  ad  Amatunta : & occupato  il  paffo  da  poterfi  da  effe  al 
la  città  principale  condurre  fe  cinger  il  campo  con  un  muro.  E taf ciato  dentro  *’ 
ripari  la  quinta  legione,  fe  n'andò  con  tutto' l rimanente  delt efferato  alla  uolta 
dello  fiato  di  Bctlettonc:&  bauendo  i luoghi  <f effa  eJr  i paeftuteini , & i luo- 
ghi dintorno  allTdumcahrucciari  ,fe  munire  in  luoghi  opportuni  le  fortezze. 
'Trefe  pofeia  due  uillepofie  nel  mezzo  dell'ldumca  cioè  Begabri , & C af arto- 
firn,  f e cor  quiui  à più  di  diecimila  perfone  la  mta  ; gir  intorno  à mille  ne  fe  pii 
gkmi:  & hauendo  quindi  l'altra  moltitudine  cacciataci  taf  ciò  un  buon  numero 
de  fuoi  foldati;  e quefti  per  tutti  i luoghi  di  quelle  montagne  feorrendo  mettet- 
elo il  tutto  m ruina . Egli  poi  fe  ne  tornò  con  tutto' I rcfto  dell' efferato  à lam - 
tua;  e quindi  paffando  per  la  Samaria,  e per  Va  poli, che  da'  paefarn  fi  dicea  Ma 
boria,  fi  condujfe  il  fecondo  giorno  del  mefe  di  Giugnoà  Corcate  quiui  accampa 
tofifi  condufje  l'altro  giorno  poi  à Hicricuntc;c  qui  Traiano  fi  unì  ficco  con  quei 
foldati  iquali  egli  conducea  de' luoghi  di  la  dal  Giordano  , hauendo  già  in  quei 
paefi  uinto  e Jottomcjfo  ogni  cofa.  Ma  tutto’ l popolo  di  Hiericunte  s' erano  quia 
di  alianti  alta  uenuta  de  Romani  nelle  montagne  pofte  alt  incontri)  A Gierufalm 
fuggendo  ridottile  molti,  che  uene  rimafero  ui  furono  ammazzati.  Intronarono 
effa  città  difolata  , alla  quale  offendo  pofia  in  piano  fopra  flà  un  monte  nudo  e 
ferii  c , il  quale  è di  grandisfima  lunghezza-  Tercioche  dalla  banda,  cheguar 
da  uerfo  Settentrione  fi  difende  perfino  al  paefe  di  Scitopoli  t e dalla  parte  di 
mezz0  giorno  per  fino  al  paefe  diSodoma  , &■  al  lago  A sfili  lite  è tut  l'afro 
•e  perche  in  ejfo  non  fi  produce  cofa  ueruna  non  è habifato . €'  pofio  all’ incontro 
■di  queftouicmo  al  Giordano  un  altro  monte  che  ha  il  fuo  cominciammo  à Giu 
bada  & nel  paefe  uerfo  Settentrione ;e  la  lunghezza  fisci  è maggiore  dalla  par- 
te di  mezzo  giorno  doue  fi  difende  perfino  à Bacra,che  diuide  Tetra  città  del 
t Arabia.  Et  in  queflo  u'è  anche  un  monte  detto  Ferreo , chef  diftende  con  la 
lunghezza  fina  per  fino  al  paefe  de'  Moabiti . E tra  queflt  due  monti  è il  paefe 
thè  fi  dice  la  gran  campagna,  che  fi  di  fi  end  e dalla  mila  Gemi  abara  fino  al  lago 
Asfaltide,ba  la  fua  lunghezza  diftadif  dugento  trcnta,e  la  larghezza  H ctm 
ttentì,  e per  lo  mezzo  d’cjfo  paffa  il  fiume  Giordano . £ qutui  fon  due  Ughi  t 
Asfhltite , e'I  T ibericfc,e  fono  amendue  di  natura  contraria.  Tercioche  l'uno  è 
falfo  cfieriletfr  ilTtbcriefe  è tenuto  uolgarmeme  dolce  e fecondo ;&  nel  tem- 
po della  Siate  quel  piano  uicne  accefo  dal  calor  del fole, gir  hauui  per  buono  fa 
tio  Sacre  cattino  e corrotto,  effendoui  in  torno  le  cofe  tutte  arride  fuor  che’lcior 
imo:  e quindi  eumene , che  le  palme, che  nelle  me  d'effo  fono, tanto  maggior- 
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mente  fiori fumo  ,e  pano  più  fertili  tdoue  quelle  thè  fon  più  lontano  fon  manco  fer 
fili  affai . Vi  ha  baie  ulano  à e(Ja  Hierico  una  larghissima  fontana  , che  per  in 
affiat  e i campi  è copioftsfima,  che  forge  uiciuo  alla  città  ueccbia  laquale  fu  la 
prima  che  da  Ciefu  figliuolo  di  Tique  de'  gli  H ebrei  generai  capuano  fojj'e  nel 
paefe  de'  Cananei  pofjèduta  . Dicefi  che  qutjla  fontana  folca  tal  uolta  non  fo- 
lamcntc  fai  perire  ì frutti  della  terra,  e de  gC alberi,  ma  i parti  delle  f emine  ari 
tara ; & ogni  cofa  ad  un  modo  nude  fimo  con  infirmila  & con  pefte  corrompe- 
re. A la  che  poi  diuenne  migliore  ,e  fu  da  Helifeo  profeta  il  quale  fu  dì  Heha  do- 
mefhco,  & à lui  fucce fiore  fatta  falcifera,  e feconda fima . Concio fiacofa  che 
kaucndolo  gli  habitatori  di  Hiencunte  in  cafa  riceuuto,poi  che  gli  hebbe  troua - 
ti  coft  amore uoli  per  dar  loro  di  ciò  rimunerationc  fe  loro  qucfla  gratia  da  do- 
vere in  perpetuo  durare:  & andato  à quefla  fontana,  mtfenel  corfo  di  quel? oc 
qua  un  uajò  di  terra  piato  di  fole.  Quindi  nel  medcjìmo  tempo  aliando  ucrfo’l 
cielo  la  defiramano,  euerfxndo  nella  fontana  beuandepiaceuoli , porfead  effa 
freghi,  che  d'effa  il  corfo  dinentafie  più  piaceuole  & che  uoleffe  uene  d'acque 
dolci  aprire:  tir  à Diofeoratione,  che  uoleffe  con  aure  più feconde  apportare  aC 
fiumi  temperamento: che  olire  acciò  concedendo  gratta  à quei  paefant  tanto  la 
copia  & abbondali za  He'  frutti, quanto  della  generatione  de  figliuoli, e che  e'  rio 
baueffero  mai  mancamento  d'acqua, che  faceffe  figliuoli  generar  perfino  d tan 
to,  che  esfigiufli  e buoni  fimantcnefiero.  St  hauendo  oltre  a questi  preghi  lana 
tato  molte  cofe, fi  come  e'  pipetta,  con  le  proprie  mani, rimutò  quella  fontana:  e 
ione  prima  eli' era  d'orbita  e di  fame  cagione, la  medefima  diuenne  poi  la  con- 
fa e dell'abondanga  del  uitto  e della  fecondità . Et  in  fomma  il  fuo  [correre  & 
in  afiiare  ha  tanta  forza, che  foloche  tocchi  pure  il  terreno  fa  che  fio  molto  più 
ftporofo,che  quello  doue  l’ acque  à lungo  fi  fermano.  € quindi  auuicne,  che  colo 
ro  iquali  in  troppa  copia  fe  ne  feruono,  & oltre  al  douere,  pocbisfimo  frutto  ne 
eauano:e  quelli  che  più  parcamente  l'ufano,  ne  cauano  affai-  Quefla  nondimeno 
bagna  con  f acque  fue  maggiore  & più  ampio  fiat  io, che  non  fanno  Coltre  fon- 
tane ;]e  ua [correndo  una  pianura  laquale  è di  itadq  [et tanta  di  lunghezza , er 
di  uenti  di  larghezza.  Si  alleuano  in  quefla  ottimi  giardini  e [fe fi  fimi,  e mol- 
te forti  di  palme  da  irrigare,  che  fono  tanto  per  fapcre  quanto  per  nome  diuerfe 
K di  qucHc,  quelle  che  fono  di  molta  graffezga  gettano  gran  quantità  di  mele, 
thè,  non  è multo  peggiore  di  quello,  che  fi  fia  l’altro  mele:  quantunque  queflo  * 
fia  paefe, che  produca  il  mele, e l'opobalfamo  ilqaale  è frutto  carisfimo  fopra  tut 
ti  gli  altri  che  quiui  nafeono.  Vroduce  medefimamente  il  Cipro , e'I  Mirobala 
no;  fi  che  dicefii  che  queflo  foffe  un  paefe  diurno,  non  errerebbe  punto  poi  che  ut 
fi  producono  buonissime  & in  gran  copia  quelle  cofe  le  quali  fon  cartsfimc.Ma  * 
tte  meno  ne  gli  altri  frutti  alcun  altra  region  del  mondo  potrà  (lare  à queflo  cr 
fronte,  ò ontender  in  tanto  gran  copia  produce  moltiplicate  quelle  cofe, che  fono  . 
i «1»  Della  Guer.óiud.dt  F la. Ciuf.  S ùj 
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efja  fe  minate.  E di  queflo  giudico  io,  che  la  cagione  fui  là  virtù  lieta  e fccrn 
da  di  quclC acque,  & il  calore  dell'aria;  peraoihe  quefio  fi  a elitre  Iccojena- 
te,&  in  gran  copu  allargar ff;c  l'humore  d'efle  ciaffcma  con  le  fue  radia  riflrin 
ge  & affida  e nel  tempo  della  fiate  da  loro  forra  e uigorc  : che  quefia  regione 
uien  di  fi  fitta  maniera  da  effi  calore  ay fa  e bruciata  che  ninna  coffa  ageuolmem 
teuift  genera  e crefie.  L'acqui»  hqndtmcmfc  fi  citta  auauti ,ihtfi Itati tl  fia 
le, uien  rinf re  fiata  dalfiffiir  d un  piccini  utnto^, prende  qualità  à quella  deliba 
aere  contraria  al  uerno  poi  dium  tepida, & à quelle  co/è,  che  nifi  s’infondomr 
fi  fi  piaceuohsfima . Et  è tanta  la  temperie  di  quel  cielo  , che  à quel  tempo 
che  ncuica  nelC altra  regione  dellaCmdca,  i paefani  ujano  d'andar  uèfliti filami 
te  di  panno  lino.  £'  quefia  lontana  da  Giemfalem  cento  cinquanta  fiadq,e  fio- 
du  fifianta  dal  Giordano,  c tutto  quello  fratto  che  è da  quella  e G ter uj alan  e 
di  fino  e faJJofi;e  da  quefia  fino  al  Giordano  ,&  al  lago  sfiline  , quantun- 
que Jia  alquanto  più  baffo  , e nondimeno  nella  me  definiti  guifi  fin  He  & meni- 
lo . Ora  e se  detto  bafleuolmcnte  delle  cofc  di  Hicrico  e di  quanto  ella  fin 
fortuna  infima  . 


Ugo  A«rai 

tidcefuc 
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DEL  LAGO  ASFALT  LT  E.  ,,n  >Cap.  Y.  : i 
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0 giudico  bene,  che  fio.  coffa  degna , che  fi  ragioni  delle 
coffe  del  lago  *4 sfiline  ancora, e che  fi  racconti  d’ effo  l* 
qualità  e la  natura . L quefto  lago  falfo  e fieri le:C  per 
la  troppa  fra  leggiere r?a  tutte  le  coffe , che  ungono  m 
effo  gettate, & quelle  anebo  lequah  ffm  grauisffme fio* 
no  affammo  : nè  può  alcuno  per  molto , che  uufi  indila 
i i //«<*  in  effo  fàcilmente  andar  folto . Et  in  f 'omma  Ve- 
frajianj  il  quale  per  ueder  quefio  lago  sera  quivi  condotto, comandò, che  alcu- 
m thè  non  fapeanq  punto  notare  foffero  gettati  nel  meg^o  d' effo  con  le  mani  die 
tro  a.lc  fra.lc  legate à tutti  auucnne,che  flauano  tn  effo  agalla  quafi  come 
fe  da  forra  di  uento  f o/fero flati  in  fu  rtbutati . Si  muta  oltre  à ciò  in guiffa  ue 
ramente  marauighoffa  d'effo  il  colore  , che  tre  uolte  il  giorno  continuamente  fi 
muta  nella  Jùa  fuperfioe,  e uariata  da  raggi  del  fole  fi  uede  rifrlendere.  Et  in 
molti  lati  getta  fuori  golle  di  nero  bitume,  che  fanno  à forum»  notando  per  f- 
acquee  fon  fitte  fimib  e per  qualità,  e per  grand  erra  à tori  forra  tefla.Equa » 
do  co  loro  tquali  praticano  queftQ  lago  uanno  uerffo  effe  rpllc, prendendo  quello 
che  se  infume  riflretto  lo  tirano  nelle  naui;e  perche  quefia  materia  e tenera  qui 
do  l hanno  d effo  piene  non  lo  pofffon  poi  quindi  cauarc,anri  che  fta  pendendo  dei 
fio  monte  quafi  come  una  barca  appiccata,  fino  à tanto  che  col  mefiruo  c con  t 
• * i . .Q  — urina 
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'trina  delle  dòme  fi  dijfolue  e di  fiacca  . Et  t buono  non  folamenle  d congiuri- 
ate infiteme  le  tauole  delle  naui  & per  le  commeffuye  d'effe,  ma  ctiandio  per  la 
fonila  delle  perfine,  perche  fierue  à mefcolarfi  in  molti  rtmedij.  E ' la  lunghez- 
za di  quello  lago  di  fladtj  cinquecento  Ottawa, perche  fi  difende  per  fino  a Zoa 
ra  deli! Arabia;  e la  fra  larghezza  è di  fiadq  cento  cinquanta.  €'  turino  à quc 
fio  il  paefie  di  Sodoma , che  fu  già  tanto  per  l'abbondanza  definiti,  quanto  per 
le  ricchezze  delle  città  fortunato,  ma  bora  ètuttoarfo  come  quello, che  per  fi. 
mpietà.de  gli  habitatori  fu  (per  quanto  fi  dice) dalle  fiactte  bruciato  e disfat- 
to. Et  in  fiomma  fi  può  ancona  uedere  in  effo  le  reliquie  di  quel  fuoco  cele  fide 
le  forme  di  cinque  città,  e le  teneri , che  ne'  frutti  tutta  Mìa  rmafconotcht  quc 
ili  quanto  al  colore  fono  in  uero  fmiti-à  quelli,  che  fi  fogliono  mangiare,  ma  poi 
fi  disfanno  & in  fummo  fi  rifoluono  nelle  mani  di  coloro  iquali  gli  colgono,  t 
per  d.re  il  uero  quanto  fi  dice  del  paefe  de  Sodomiti  fi  può  credere  per  quello, 
pbe  m effo  comes'è  detto  appare,&  fi  uede  •} 
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DELLA  DI  STR  VTT IONE  DI  GERASA,  E 
dalla  morte  di  Nerone  , di  Galba  , e d’Oto- 

ne . Cap.  > > VI.  ’ « 

•"  t ' '•* 

a Jrefpa fiano  bruendo  in  animo  di  ri  ferrar  gli  h abita- 
tori di  Gicrufa/em  d'ogri intorno, hauendo  fatti  Micino  i 
Hierico,&  ad  -ridida  certi  forti  edificare, mife  nell'uno 
e nell' altro  di  quefli  luoghi  il  prcfidto  de' faldati  bauu fi 
dille  potenze  confederate,  & anche  i pantani.  Mandò 
pofeia  L.  attlnio  fopra  Gerafa  battendogli  dato  parte 
della  caualeria,  con  molte  compagnie  ancora  di  finte- 
rie. Liuefii  hauendo  al  primo  affalto  quella  città  prefa  fe  quiut  ammazzare  mil  G r>. 
le  giouani  iquali furon  preuenuti,  che  non fi  poteffero  frggire.-menò  le  famiglie 
per  ifcbiaue,  & i beni  diede  in  preda  a'Joldati . Hauendo  poi  fatto  nelle  tafe  ne  £irj  de* 
m Mer  il  fuoco,  s' inaiò  uerfogt altri  th' erano  ulani.  S’eranmesfi  in  fuga  quelli  • 

ih' erano  d 'autloricà  & che  poteano;&  de'  deboli  c malfatti  era  fritta  orci fionei 
e tutti  i luoghi  che  tteniuan  prefi  ucniano  abruciati;  onde  trouàdofì  ogni  cofa  dal 
la  guerra  oppreffa , tanto  ne'  luoghi  delle  montagne , quanto  che  in  rutti  qnelk 
del  piano, quelle  genti, che  in  cierufalem  fi  ritrouauano,non  baueano  alcuna  eS 
poJttd  di  poter  ufeir faori:percigchc  quelli,che cer cattano  fuggìtfrne erano  dà1 
Zelati  guardati  e ritenuti:  eq:idli,the  anche  allbora  erano  d Romani  contrai 
nj  trottandoli  la  città  da'  bacioni  e ripari  intorno  intorno  richiufa  erano  -dottò 
Itati  deli  efferato  impediti . Lffendo  in  tanto  Vcffafiano  tornato  in  l .farea, & 
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Dl  fLJtVlty  G1VSETTE. 
appi  eff and ofì  fraudare  fopra  Gicrufalem  con  tutto  lefiercitó,bebbénuoùa  come 
iieroue  era  flato  ammainato,  battendo  tenuto  già  tredici  ami  &■  otto  giorm 
/ Imperio . Hora  non  ho  uoluto  mettermi  à fcratere  delle  cofe  di  coftui,t  come 
tgh  fàceffe  all'imperio  uer gogna  c di sbonorc , battendo  lafciata  la  republica  in 
poter  di  Jdjmfidio,e  diTigillino  h uomini  fceleratisfimi;  & dtfuoi  f chiatti  fat- 
ti liberi  httomini  indcgnisfimhc  come  colto  dall'inftdic  loro , da  tutti  i Senatori 
fitoi  abbandonato  con  quattro  de'  [noi  liberati  fedeli  fe  ne  fuggire  fuori  della 
città  in  una  fua  uilla  ijuiui  togliejfe  à fe  medefmto  la  vita;  e come  molto  tempo 
di  poi  (fucili,  che  lui  baueano  depofto  ne  riport afferò  le  pcne:&  m che  modo  ha 
ueffefine  la  guerra  per  la  Francia:  e come  Galba  creato  Imperatore  tornaffedi 
Spagna  i f\oma:  e come  da’  Soldati  imputato  come  buomo  d'animo  troppo  vile 
fu  nel  nur^jo  della  pia’fja  ammaliato,  & Othone  f offe  dichiarato  Imperato 
re,  e conducete  contra  l'efferato  di  V uellio  i fuoi  faldati  : & oltre  acciò  di  Vi- 
tellio  i tumulti, e la  pugna , che  feguì  uictno  al  Campidoglio  ; e tome  Antonio, 
Trimo,e  Mutiano  toglieffcro  à y tteìlio  la  uita,  e frena fjero  le  squadre  de'  Ger- 
mani, & la  guerra  unite  acejùet  afferò;  conciofiacofa  che  io  tengo  ferma  confidai 
5(4  che  tutte  quefle  cofe  fumo  frate  da  molti  co  fi  Greci  come  Romani  copio  fami 
te  ferine.  Egli  è bene  il  uer o,  che  per  ucnire  l'ordine  delle  cofe  continuando  & 
affine,  che  t bifloria  non  fi  truoui  pendere  interrotta  ho  uoluto  coft  in  fomma  qne 
ile  cofe  ad  una  ad  una  ricordare.  V cfpafrano  adunque  fi  iìaua  trattenendo  da 
principio  di  far  l'imprefa  contra  la  città  di  Gierufalem,  perche  uolea  ut  dere  do 
ite  dopò  la  morte  di  T^erone  fi  doueffe  l Imperio  fermare  quando  pofeia  egli  beh 
he  mtefo  come  Galba  era  fatto  Imperatore  hauea  tra  fe  dtltberato  di  non  fi  met 
tereà  tentar  cofa  ueruna  auanti  che  anche  egli  haueffe  da  lui  lettere, che  gli  def 
fero  delle  cofe  della  guerra  qualche  commtfiione . Egli  adunque  mandò  da  lui 
Tito  fuo  figliuolo,  che  gli  facefje  riuerenja,  & inficmemcntc  acciò  che  fi  fitee  fi 
fe  dare  l'ordine  di  quanto  intorno  alle  cofe  de'  Giudei  fi  doueffe  fare.  T^auigu 
per  le  medefime  cagioni  anche  *4 grippa  à trouar  Galba  . Ma  mentre  che  cgH 
pafiaua  fu  le  naut  lunghe,  perche  era  di  uemo  uicino  all  ficaia, adiueme,  che 
À Galba  fu  tolta  la  uita  in  capo  à fette  me  fi  appunto,  & nitritami  giorni.  Tre 
fedi  poi  l'imperio  Othone , e tenne  tre  me  fi  della  republica  il  gouemo.  v dgtipp a 
nondimeno  per  queflc  uariationi  non  fi  Jgomentando  fi  difpofe  di  feguireil  uutg 
fio  fuo  di  I{oma  . Ma  T ito  per  certa  diurna  difpo fittone  nauigò  dall  ficaia  nel 
la  Sorta,  e quindi  in  un  tempo  fc  n'andò  da  fuo  padre  è Ce  firea.  E fiandoftqtà 
ni  del  tutto  fofbefi  quafi  come  fe  l Imperio  Romano  Sleffe  in  dubbio  non  temano 
alcun  conto  della  guerra  de'  Giudei.  1 1 hauendo  delle  cofe  ancora  della  patria 
timore  giudicauano,che  l'affaltare  le  fir antere  natiomfoffe  in  tutto  fuor  di  prò- 
fofito.  - 
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* DI  SIMONE  GERASENO  CAPO  EPRIN- 

cipalé  della  nuoua  congiura  . Ccp.  VII. 

I folletto  fra  qucflo  meggo  cantre  Gitrufalem  un'altra 
guerra . Era  Simone  figliuolo  di  Giora,\e  di  Gerafa  per 
patria, quoto  all  età  fu  gtouane, ma  quoto  aWajìutiaàGio  . ! 

nani  inferiore , che  era  qlli.che  prima  quella  Citta  tenea, 
ma  che  bene  quoto  alla  brauura  della  pfona  fua,  &all ar  i 

dire  l'amnjaua  : Onde  per  quefla  cagione  fcacciato  del- 
lo flato  ijlcrabatena  del  quale  egli  haucua  il  go~ 
uerno  del  pontefice  binano, sera  accoflato  à quelle  genti  afiasfine,  che  haucano 
occupato  Maffada.  Quefli  da  principio  ( per  dire  il  ueror.)  era  di  fi  fatta  ma- 
niera fofpetto,chefi  contentarono, che  egli  con  le  donne  lequalieglt  hauea  feco 
•condotte  ,fe  ne  paffaffe  alla  più  baffo  fartela , perche  egli  haucano  fermato 
nella  più  alta  la  loro  habitatione  : ma  eccoti  poi , che  per  effer  di  cofiumi  à lo 
ro  fimtghante  fi  parfe  che  e'  foffe  loro  fedele  : perctoche  egli  era  la  guida  e 
la  fcortadi  coloro , ch’ufciuanoà  far  preda  , & infieme  con  esfi  andana  il  con 
tado  di  Maffada  focheggiando  : e nondimeno  ad  imprefe  maggiori  effortando-  s»jpone  G« 
gli , non  bauea  timore  alcuno . Concio  fioco  fa , che  di  dominare  difiderofo  , & deiu 
battendo  l animo  à cofe  grandi  intento , perche  e'  trono , che  binano  era  mono,  cnùbUa. 
fe mandò  quindi  à luoghi  della  montagna , & battendo  fatto  da  trombetti  pu- 
blicarc  come  egli  rimcttca  in  libertà  gli  fchiaui , e promettendo  gran  premij  à 
gC h uomini  liberi , radunò  tutti  gl huommi  di  mala  uita,che  per  tutti  i luoghi  fi 
rìtrouauano . it  hauendogià  mefjo  infieme  un  potente  efferato , fi  uoltò  à met 
ter  le  uille  delle  montagne  à facco  . It  accollando  fi  à lui  tutta  uiade  gC  altri 
compagni, prefe  ardire  di  feendere  anebora  a i luoghi  da  baffo  , & era  di u mu- 
to alle  Città  anebora  terribile  : e le  forge  fue  , e f imprefe  da  lui  profperamen 
le  fatte  f ace  ano  già  molti  huomim  potenti  folleuarc  . Onde  l'efjercito  fuo  non 
•tra  più  come  prima  di  Schiubi , e di  genti  malandme  e di  mala  ulta, ma  etian 
dio  di  molte  perfine  popolari  ,&à  lui  cornea  un  He  fi  rmdea  ubidimga.  Se- 
guiano  le  fcorreric  nello  flato  £ jicrabateua  , & anche  per  fino  nella  maggio- 
re ldumea.  Terciocbe  hauendo  fatto  cinger  di  mura  una  Villa  il  cui  nome  i 
Jgain  la  tenea  come  una  fortegga  per  ficurtà  di  fefleffo.  Et  in  una  ualle  detta 
■Faran  uife  fare  molte  fptluncbe  di  buona  largbegga , & molte  anche  ue  ne 
trouò  delle  fatte , e di  quefle  fi  feruiua  per  riporui  le  pietre  di  coloro  i quali  ne 
ratto  flati  i faticatori . jlntf  che  e'  faceua  quiuii  frutti , che  fi  predauano 
riporre , e molte  compagnie  ni  fi  trattencuano  : e non  nera  dubbio  che  egli  con 
, t effer  cito 


onde  i Zeloti  entrati  in  fofpetto  di  qualche  trattato-,  edt  preuentre  coflui , che  ! 

contra  loroueniua  cref :édo,d  efid  ero  fi  gufarono  per  la  maggior  parte  contri 
con  l armi  .E  Simone  fife  toflo  in  cantra, e uenutitra  loro  alle  mani, oltre  a che 
ne  priuò  della  aita  molti, ributtò  tutti  gl' altri  nella  Città.Ma  perche  no  fi  troua 
■uaanchora  tate  for^c, che [offro  da  lui  riputate  battutoli,  nò  fattelo  alnm'Jti 
di  metterft  cC ejfa  all  àffedio.Ma  fi  uoltò  pr meramente  à cercare  di  ridurre  l‘I- 
*'!',"ciuUt  ^umca  btfuo  potere.  Egli  adunque  s’muiò  preflamente  con  ucmimilq,  fanti  à 
cittì  dì  si-  quella  uolta.  Et  allhora  i principali  de  gl'ldumci  battendo  in  un  tempo  raupl 
moneGcra  ^ ^ue’ COHtadi  intorno  à uentimilla  huomuu  da  guerra , elajciati  ambeàxa 
fa  molti, che  doueffcrole  cofe  loro  guardare , per  cagione  delle  [correi  ie  di 
quelli  affasfìni , che  fi  tratteneano  in  Maffada , fi  fermarono  afpcttando  ne'  lor 
confini  Simone  ; e uenuti  quiui  àgiornata  , &■  cjjìndofl  tutto  quel  giorno  intero 
Sombattuto  , fi  ritirò  fen^a  reflar  uincitorc  , e ferrai  ejfer  tanto.  E t egli fene  to/r 
aio  alla  Villa  di  'blain , c gl'l  duina  a cafa  loro. Ma  nonni  corfe  poi  molto , che 
Simone  entrò  ne'  loro  confini  con  uno  efferato  molto  maggiore  : & accompatofi 
in  certa uilla  dettaTechue,  mandò  Eleazaro  utiodc'fuoi  compagni  à coiaio, 

■che  alla  guardia  d H erodio  fi  trouauano,  che  non  era  molto  quindi  lontano, ebe 
doitcjfe  loro  pcrfuadcre.che'uoleffcro  quella  foriera  àditi  confegnare:  e quei 
■ faldati  della  guardia  non  fapcndo  la  cagione  della  coflui  ucnuta  dubito  dentro  ‘ 

l C , lo  riccutuero  . Mafubito  polche  egli  hebbe  loro  del  render  fi  ragionato , im- 
1 . pugnandofi  le  fl>ade  gli  corfero  fopra , onde  non  bauendo  luogo  da  poter  fi  fuggi- 

refi  gettò  giù  delle  mura  nella  ualle,  che  follo  quelle,  fi  trouaua,  & in  talguì- 
fa  uéne  in  un  fubito  della  uita  al  fine. Dubitando  in  tanto  gl’ldumci  delle  forge 
. di  Simone , fi  rifoluerono  difapere , auanti  che  con  effo  la  guerra  attqccafferp. , 
quanto  [offe  grande  tcffcrciio  il  quale  eglibauea . Et  à farequeflo  (fletto  fiof 
ferfe  pronto  Iacopo  uno  de'  capi  loro,  che  hauea  in  animo  £ ordinare  un  tratatio 
.e  partitofi finalmente  da  Olurof  che  in  quefla  uilla  era  ridotto  allhora  degl'ldu 
mei  l'effercito)  fi  n'andò  à trouar  Simone:  e la  prima  eofa  gli  promife  di  dargli 
. la  fua  patria  nelle  mani  hauendo  da  lui  la  fede  riceuuta  che  l'har ebbe  fetnpre 
hauuto  cansfimoie  poi  fi  offerfe  di  far  opera , che  egli  haueffe  tutta  l'idumea. 

Onde  per  quello  tenuto  da  Simone  con  amor  enologia  gronda  fimo,  à cena  feto], 
t con  promeffe  largbisfime  inanimato  toflo  che  egli  fene  fu  ritornato  a'  fuoi,dif 
fe  pr  meramente  con  falfìtà  come  l'efferata  di  Simone  era  molto  di  gràn  lunga 
idi  quello,  cioè  in  nero  era  maggior  c:&-  bauendo  poià  poco  àpoco  a capitani  & 

J tutto Ipopolo  uniucrfalmcnte  apportalo  terrore,  cercauadiperfuaderloro, 
che  doueffero  riceuere  Simone  , e che  l'enea  metterft  à combatter  con  lui  fi  ** 
.contcntafj'ero , che  egli  fi  faceffe  di  quello  flato  Signore . E mentre  che  egli 
jtcmua  quette  afe  facendo  mandaua  chiamando  per  fuoi  mes fi  Simone,  co » 
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offerirgli  che  harehbe  mefjb  tra  gl' Idonei  fcompiglio  ; il  che  pofiia  mi 
ad  effetto  . Concioftacofa  , che  quando  l’effcrcito  cominciò  à fitrfi  uicino  , 
fu  il  primo  , che  montajfcà  cauallo  ; & infieme  con  coloro  iquali  g li  erano 
m tal  trattato  compagni, fe  ne  fuggì  aia.  Emrò  allbora  in  t fitto' l popolo  umuet. 
Jalmente  gran  paura  ; & auàmi , che  fi  ùcniffie  al  mehar  dille  mani , tutù  ah •* 
bandonatido  le  loro  ordinatile,  fe  ne  tornarono  alla  uoltadi  cafa  . Et  allhoré 
timone  entrò  coma  t openiori  fifrjengà  fparger  punto  di  fangue  nel*ldumea{ 
ìfr  affittato  primeramentc  il  C afelio  di  Chrcbòne  altmprouifo , lo  prefe,  e nifi 
groffa  preda,  e ui  trottò  quantità  grandisfima  di  frutti.'  Dicono  gli  huomini  di 
quello  paefe  cheChvbrone  è amicbisfima  terra  rio  folamente  più  di  tutte  Poltre* 
città  di  quefla  regione, ma  etiandio  più  diMenfi  cP  Egitto.  Et  in  fiamma  fi  fa  coni 
tocche  ella  habbia  damila  treccn?arini:&  anche  fi  dice,  che  quefla  fu  fiangadi 
Abram  padre  <te'Ciùder,dopò,  che  egli  hebbe  laficiato  di  Mefopotamia  Phabita 
ìionc:  e che  i difccndcnti  (Ceffo  quindi  andarono  in  r.gitto.-e  di  cofloro  ne  fono  an 
‘cara  in  effa  città  le  memorie  e le  fcpolfure  molto  belle  di  bomsfimi  marmi  fabrì\ 
cote . Fede  fi  fucino  alla  città  à fei  Radi*  un'arbore  di  Terebinto  grandisfima; 
e fi.  dice  che  quefla  è durata  quiui  fempre  fin  da  che'l  mondo  hebbe  prin- 
cipio . e quindi  Simone  feorfe  per  tutu  l'Idumea  mettendo  à fiacco  non 
folamente  (Ceffo  le  utile , e le  città  , ma  etiandio  mettendo  i terrilàrij  cP- 
' effe  tutti  in  ruma.  Conciò  [offe  co  fa,  che  egli  oltre  4*  faldati  era  faguito  da 
più  di  quarantamila  perfine  di  maniera  , che  non  hauea  tante  uettouaglie  che 
foffero  à fioflentarlebafteuoli.  Et  à quefla  Jlr  et  legga  di  umere  s'aggiutigcua  d'- 
e {fa  la  crudeltà ,&  anche  la  collera grande, onde  furon  quefle  cofa  cagione  della 
ruma  dell’ldumea.  6 nella  medefima  maniera, che  dopò, che  fi  fan  partite  le  lo- 
cuflefi  uede  la  filua  di  frodi fj>ogliata,cofi  p qi  luoghi  d'onde  paffaua  P cffcrcito 
di  Simone  fi  uedea  reflar  con.  e un  difierto  dopò  le  loro  fp  alle:  che  parte  delle  co - 
fe  bruc dando , parte  minando  e co'  piedi  tutto  quello, che  per  le  città  epe  con 
tadi  d' effe  era  nato  calpcflando,  ò pafeendo,  mandauano  in  malhorate  facendo 
illoi  camino  perpaefi  coltiuati,gh  fiaccano  uenir  più  fidi' de  gli  Pier  ili, di  ma- 
niera , che  non  reftaua  ne'  luoghi  doue  fi  daua  il guaflo  pur  fegno , che  foffero 
mai  no  che  altro  d'altra  guifa  Piati.  Furono  di  nuouo  i Zcloti  da  tutte  quePle  co. 
fe  incitati ;non  hebbero  già  altrimenti  ardire  di  ufeir  contra  à f coperta  guerra  ; 
ma  fatte  p qi  uiaggi  dell' tmbo fiate,  fecero  prigiona  la  moglie  di  Sim.&oltre  à 
lei  moli' altri  che  al  feruigio  di  lei  fi  trouauano.Quidì  rio  altriméu  che  fe  effa  St> 
baueffaro  pfa,co  allegregga  e fefta  no  picciola  alla  città  fe  ne  tomarono.Tcrchg 
eglino  haucano  fperaga,chc  egli  posàdo  fubito  l'armi foff  t pdouer  codurfi  à por 
gerad  esfi  preghi  per  rihauer  la  moglie.  Ma  egli  rio  fi  moffe  p cJfcrgU  fiata  prt 
fa  la  moglie  à compas filone, angi  più  lofio  à collera  e sdegno.  S prefentatofi  fot* 
tu  le  mura  di  Gierufialcmfiguifia  di  fera  piagata  laquale  non  haueffe  potuta  cu 
-»>  loro 
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'oro  iquali  per  co  fai bauejjero  arrivare, cofì  sfogava  egli  la  fua  rabbia  fopraqua 
ti  trerar.o  da  lui  incontrati,  et  in  J'omnu  à quelli,  che  erano  ujciti  della  città  p 
ragione  di  prouederfi  de  gfiberbaggi , c de fermenti  & erano  fiati  prefi  tanto  i 
gli  sbarbati  quanto  a'  ueccbi  dare  tante  battiture,  che  gli  fncea  della  ulta  pri » 
uare;  di  maniera, che  fi  parea  che  alla  collera  fua grande  mancafie  qucflojola, 
mente,  che  fi  mangfaffc  ancora  i corpi  de’  morti molti  ettandio  ne  rimanda* 
Ma  nella  città  bauendo  loro  fatto  tagliar  prima  le  mani,  che  in  tal gutfa  apporr 
tana  in  un  medefimo  tempo  a nimici  terrore,  e emana  di  far  ch’l  popolo  fi  uol 
taffe  a’  colpeuoli  cantra.  E comandaua  à coloro,  che  egli  cofi  ne  rimandaua,  che 
doueff ero  dire  come  Shnone  gmaua  per  quello  Dio,  che  regge  il  tuttoché  feto 
fio  non  gli  rendeano  la  fua  conjorte  t gettando  le  mura  per  terra  era  per  dover 
fare  il  medefimo  à quanti  in  effa  cuti  fi  ntrouajfero , e non  bar  ebbe  rifletto  ad( 
età  ueruna,  nè  farebbe  da  gl' innocenti  a'  colpeuoli  alcuna  differenza  di  manie - 
ra  che  non  folamente  il  popolo,  mai  Zeloti  ancora  dal  timore  sbigotiti, la  donna 
gli  rimandarono,  allbora  placato , fi  ritenne  alquanto  dalle  tante  fue  e continue 
occiftoni , 


DI  GALBA  DI  OTTONE  DI  VITELLIO  E 
di  Vcfpafiano . Cap.  Vili. 
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| a non  folamente  per  la  Giudea  erano  le  feditioni  t la 
guerra  ciuile,  ma  per  t Italia  ancora  : conciofiacofa  else 
effendo  fiato  ammazza10  Galba  nel  mezzo  della  ptag •- 
Za  de  P^omvni,  Othone  fatto  Imperatore  ficea  guerra 
con  Yitellio  ilquale  anch'egli  ccrcaua  l'Imperio;  & H 
quale  era  fiato  allbora  eletto  Imperatore  dalle  legioni 
j dLamagna  . Euenuto  à giornata  con  Y alente  e Ce- 
drata di  Ytt.  capitani  uicino  à Bebriaco  terra  della  Gallia  di  qua  dall' àlpi,il pri 
mo  giorno  rJmafe  fuperiore  Othone,  e l’altro  poi  i foldati  Yitelliani:&  effendo- 
ucne  fiati  morti  molti,  & udita  lami  torta  della  parte  contraria  Othone  amaz? 
Zp  uicino  à Briffele fé fteffo,  bauendo  tenuto  tre  mefi e due  giorni  l’Imperio. 
S'accofiarono  a’ capitani  di  Yitellio  t faldati  d' Othone,  & effoYitellios'eragiÀ 
tneffo  in  viaggio  perla  uolta  di  Roma,  mentre  Yefpafiano  in  quefio  tempo  par 
tendo  da  Cefarea  à dì  cinque  del  mefe  di  Giugno  fe  n’andò  in  quelle  parti  della 
Giudea  lequali  eglinonfihauea  per  ancora  fottomeffe  : & riduffe  in  poter  fuo 
Mtpdefi  delle  montagne , doue  egli  pafiò  pr meramente  due  fiati , else  fumo  il 
Gofnitico,  e l'^icrabateno;  dopò  quelli  poco  di  poi  due  terre  Betel, & Ejrcnù&r 
mefit  m effe  i preftdq,fe  n'attdò  cavalcando  fino  alla  citta  di  c erti  folcirne  molti 
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che  fi  prefero  fe  della  iuta  priuarc,  e molti  ne  conduffe  prigioni.  Vno  de'fuoi  et  ~ * 
pitoni  in  tanto,  che  fu  S creale  con  parte  della  caualleria  e delle  fanterie  era  eru- 
ttato à dare  il  guajlo  del  paefe  che  fi  dice  dell  ldumea  di  fopra,&  battendo  pre 
focofi  marchiando  in  quel  uiaggio  Cafetra  cafletlo,  uimife  il  fuoco:  & hauendo 
«cottalo  il  campo  ad  unaltró  il  cui  nome  è Cafàrin,  ch'era  cinto  d' affai  buone 
t gagliarde  mio  a,  attendea  à combatterlo.  E mentre  che  egli  fi  fàcea  a creder 
di  douerfi  quiui  à lungo  trattenere, gli  buombti  della  ferragli  aperfero  in  un  fi* 
bito  le  porte, e con  preghià  luid'acordofi  diedero . Sereale  hauendofi  fottomef 
fi  cofioro  riamò  uerjo  Chcbronc antichi tfima città  pofla  (fi  come  ho  già  detto) 
m paefe  di  montagna,  non  molto  da  Gierufalem  lontano  . Et  entrando  in  ejfi 
per  forra  fe  mettere  à fil  di  ffiada  tutte  le  genti  che  ut\fi  ritrovarono  e tutta  la, 
gioventù,  e nella  terra  fe  metter  il  fuoco . Et  effendo  già  prefo  ogni  cofa  fuor- 
ché Herodio,  Malfida,  e Macherunta  caflelli  che  erano  nelle  mani  de  gli  afiaf- 
fmie genti  di  preda  , fola  Gierufalem  era  a'  Romani  alianti  à gli  occhi,che  re- 
flotta  fola  à douerfi  da  loro  eff ugnate. 


DE’  FATTI  DI  SIMONE  CONTRA  I ZE-  j 
loti  • Cap.  I X. 

Imene  in  tanto  doue  che  hebbe  la  moglie  da  i zeloti  ri - 
bauutajimifeàtre  le  reliquie  de  gridataci  perfegui 
tondo:  & hauendo  quella  natione  per  tutti  i luoghi  me 
Iettata  e tormentata,  fe  chela  maggior  parte  furono  à 
ritirar  fi  in  Gierufalem  cofiretti,&  anch'egli  andò  loro 
quiui  feguitando  . Hauendo  pofeia  alle  mura  d'effa 

— mejfo  taf edio.fit  egli  auueniua;  che  e'  prendeffe  alcu*- 

no  di  coloro  che  lauorauano,che  andaffe  à ql  popolo, lo  facea  fubito  della  aita  pri 
ilare . Et  era  Simonedi  fuori  molto  più  di  terrore  à quel  popolo,  e he  non  era- 
no l Fontani: &i  Zeloti  dentro  erano  molto  più  d'ammendue  co  fieno  crudeli:  et 
tsfi  erano  di  più  daGalilei  con  trouati  nuoui.e  con  l’arrificarfi  à fare  delle  cofe 
corrotti.  Conciofiacofa  che  eglino  erano  fiati  quelli, che  baucano  innalzato  alla 
grandezza  Giouanni;&  effo  Giovani  poi  per  render  loro  guiderdone  dell'autio 
tità,  che  da  loro  hauea  hauuta,  comportaua,  che  fitceffero  tutto  quello , che  era 
loro  in  grado  : Ma  la  cupidigia  loro  del  rubbare  era  infatiabile;  e non  refiaua 
no  mai  d'andar  le  cafe  delle  perfine  ricche  cercando.  Il  fare  de  gli  huomini  oc 
tifone, e lo  suergognàre  le  / emme  eran  tenute  cofe  da  beffe  e di  picciolisfitmo  mo 
mento,  e ferrea  timore  alcuno  le  prede  col  f angue  diuorando.dopò  che  fi  trouaua 
■ no  molto  ben  piente  fittoli*  nel  uenire  con  le femme.lujfuriando  fi  rif 'caldana 
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vo:&  acconciandoft  bene  t capelli, &•  indoffo  uefli  da  donna  mettcndofi,  & eoa 
unguenti  ungendo  fi,  & acconciando fi  gl' occhi, acciocJjc  la  bellezza  lorodouejfe 
piacere y inutauano  le  donne  non  fola  mente  nello  adoruarfi , ma  nella  sfacciata- 
’gate  e nella  duboneflà  ancora  ; & uf-mdo  con  troppa  ofeenità  il  coito  in  mo- 
dinefandi & inlecùi  fi  (lauano  non  altrimenti,  cbefefoffero  in  un  bordello, 
e tutta  quella  città  ueniua  da  loro  con  fare  cofedishonefle  e feonueneuoli  mac- 
chiata, e profanata.  E fé  bene  fi  fiaccano  i uolti  effeminati  Imcano  le  mani  prò 
te  nondimeno  aUoccifione:  & anchor  che  dal  diliiato  andar  loro  par effero  inde 
bo liti, in  un  fubtto  poi  feorrendo  diuctauan  brani  guerrieri,  e di  fiotto  le  uejlidi 
color  cangiante  cavandole  fpade ; con  effe  coloro  nc  quali  à cafo  s incontra- 
vano ferendo,  gli  trapalavano  . E quelli  che  dalle  mani  di  Giouanm  campana 
no,  eran  poi  collida  Simone  moltopiù  d'ejfofcro  c crudele^  quelli  cb’eranfug 
giti  dal  Tiranno  della  città  , erano  da  quelli  che  era  ulano  , della  ulta 
priuati  . Et  à coloro  iquali  erano  di  fuggire  a'  fontani  difidcrofi  eran 
tagliate  le  flrade  . Ora  tutti  quelli  Jdumei  , che  tra  le  genti  di  Giouan- 
ni  fi  ritrouauano , erano  di  contrario  e nimico  uolere  ; e feparati  da  gli  al- 
tri s' infiammarono  tanto  con  l'armi  quanto  con  lira  e con  la  rabbia  con 
trai  Tir  anno  fi  pertinuidia  , che  haueano  atta  fina  gronderà, come  per  l'odio 
che  alla  crudeltà  d'effo  portauauo. Quindi uenuti  all’ armi  fecero  di  molti  de'  Ze 
loti  occifione,e  gli  alni  coflr  infero  à riferrar  fi  net  palagio  reale  ch'era  flato  da 
c ratte  edificatole  quefiafu  già  parente  di  Igaic  I{e  degli  ^idiabem.  Ora  gli 
Idumei tutti  uniti  diedero  dentro , & hauendo  quindi  i zelott  nel  tempio  cac- 
ciati bebbero  i danari  diGiouanni  à \acco  . Percioche  anch'egli  habitaua  nel 
già  detto  palalo,  & haueaquiui  le  (foglie  della  fiua  Tirannia  tutte  ripofie.Si 
congiunfero  fra  queflomeggo  con  quei  Zeloti, che  s erano  nel  tempio  ritirati  an 
chor  quelli, eh' erano  qua  e là  fparfi  per  la  città ; e Giouanm  difegnaua  di  fargli 
cofi  uniti  ufeir  fuori  contro  il  popolo,e  contro  gl'ldumei.  Et  eglino  d'altra  par 
te  hautano  à timor  non  tanto  la  furia  e l’impeto  di  cojloro,  poi  che  uenendo  al 
le  mani  eran  piu  potenti  di  loro  quanto  che  il  dar  fi  à credere  che  non  u f effero 
del  tempio  di  nafcojo  di  notte  , e chea  loro  teglie (faro  la  uita  & nel  mede  fimo 
tempo  nella  città  mettejfero  il  fuoco.  Raccolti  fi  adunque  infilane,  fi  mi  fero  con 
"Pontefici  à configliare  & à trattar  dintorno  à qual  modo  fi  doueffe  tenere  per 
poterà  tal  pericolo  rimediare.  Ma  volle  Dio  certamente, chteglino  s'appigliaf 
fero  al  partito  peggiore;  e trouarono  un  rimedio  per  faluarfi,  che  fu  in  nero  mol 
to  peggiore,  che  la  morte  non  era . Conciofiacofa,  che  fu  tra  loro  di  terminato , 
che  per  cacciar  Giovanni  fi  doueffe  metter  dentro  Simone,  e ottener  con  preghi 
di  fottoporfì  ad  un'altro  tiranno  . Fu  adunque  meffa  quefla  diterminatione  ai 
effetto:  e mandalo  Matthia  Pontefice,  prrgaron  Simone  di  cui  eglino  baueangii 
mute  uoite  battuto  paura,  che  uoteffe  da  lot  o entrare . Erano  à pregar  infiemt 
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con  coflcro  ancho  quelle  genti, che  s eran  fuggiti  diGierufalem  dalle  mani  de'Ze 
loti,  tirato  àtiò  ciafcun  d'esfi  dal  difidcrio  di  cafa,  e de’  propri j beni . 'Egli  ad- 
bora  troppo  fuperbamente  offerendoli  di  douer  cjfer  loro  ftgnore  pafiò  dentro  al- 
la città  qua  fi  come  por  douàd*  liberare  poi  che  le  grida  delle  genti  lo  chiama- 
no taportatore  della  falute,  e del  fuo  popolo  il  difenfore  . Doue  pofeia 
t’fu  entrato  con  le fue  genti  dentro,fimifefubitoà  trattar  della  fua  propria  gru 
degga;  e tene  a per  nimici  nondimeno  coloro  da'  quali  egli  era  flato  pregato, che 
coloro  contea  iquali  egli  era  flato  chiamato  . Gioitami  d'altra  parte  con  buon 
numero  di  Zeloti  trouandoft  uie tato  l'ufcir  del  tempio,  hauendo  perduto  quelle 
cofc  ancora  le  quali  egli  nella  città  hauea  ( perciocne  S imene  e'  compagni  l‘ha- 
ueuan  fubito  meffeà  facco)  era  già  nenutodel  poter  fi  faluarein  diJperationc.fr 
E nondimeno  Simone  fi  mife  con  l'aiuto  del  popolo  ad  ajjaltarc  il  tempio  . 
all’incontro  eglino  fermatifi  f> opra  i portici,  e nelle  fortifi cationi  e neiuoghi  del - * 
le  diffefe  gTafj'altiloro  ributtauanoic  dalla  parte  diStmone  ue  ne  reflauan  morti 
affai,  e molti  ri  erari  riportati  adietro  feriti, perche  i Zeloti  da  man  deilra  erano 
fupericri,e  per  ciò  i colpi  loro  tirati  non  gli  poteàno  altrimenti  ferire.  E quatun 
que  rijpetto  al  luogo  fojfcro  con  auantaggio,  haueuan  fabricato  nondimeno  quat 
tograndisfimc  torri,  per  poter  di  maggiore  altera  tirar  Tarmi,  che  foglion  ti<- 
rare,  bum  al  canto  Molto  ucrfo  leuante , l'altra  al  canto  uerfo  fcttcntrione  , la 
terga  fopra'l  portico  grande,  nell altro  cantone  all incontro  della  parte  più  baffa 
della  città  ; E la  quarta  torre  era  edificata  fopra  la  fommtrà  delle  flange  de' 
Sacerdoti  più  degni,  doue  era  coflume,  che  uno  de'  Sacerdoti  fifermafe  pajfatò 
ilmegptp  del  giorno,  e conia  tromba  face  fi’ intender  al  popolo  ogni  uolta  come 
( finiua;  & bora  daua  nuoua  ad  effo  popolo  delle  ferie, che  ueniano,&  bora  del 
douerfi  mettere  a'iauori.  ^iccommodaron  poi  per  le  torri  le  Baine  t 
Strumenti  da  tirar  fas fi,  & arcieri , e quelli,  che  fapeano  con  le 
frombole  tirare  . Simone  adunque  ciò  uedendo  andana 
più  lentamente  nel  dar  gli  affalti , che  la  maggior 

parte  defuoi  erano  ammorbiditi:  confidando  • t 

nondimeno nelThauer grandisfimo  m ’ mtiV 

mero  di  genti,  fi  u enne  più  uicino  \\. 
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tirare  ucnendo  più  di  ■ x ’ ■ ; * 

lontano  da  quel-  •' 

lemachi-  iti 


ne 


toglieuanoà  molti  di  coloro  iqua- 
li  combat teano  lauita  . 

m 


DI 


DI  flsAVlO  GlVSETTif 


'3°è 


J 


* 

l*»J  1 


Vefpefiano 
(opporrà 
mal  uoltn- 
tieri  Vitel- 
)io  Impera 
•ore. 


DI  VESPASIANO  ELETTO  IMPERA- 
i torc . Cap*  X . 

Frono  anche  i Romani  inqueflo  medefimo  tempo 
da  mali  crudehsfimi  trauagliati  : pcrciochc  h era  copar 
fo  della  Germania  Vitellio  con  icffercito,  & banca  co » 
dotto  feco  anche  un'altra  moltitudine  infinita  di  perfo- 
ne . £ perche  i luoghi  ordinati  per  aleggiar  i foldati 
non  erano  di  lui  c delle  fue genti  capaci,  fi  feriti  di  tutta 
la  città  per  alloggiare , & ogni  cafa  fu  da  lui  di  foldati 
ripiena  . Et  eglino  hauendo  con  gli  occhi  loro  non  più  à tai  cofe  ufeiti  ueduU 
de  ternani  le  ricchejje , e di  tantoro  & argento  rejlati per  iftupor  confufi,  4 
pena  che  poteano  alla  cupidigia  loro  por  freno,  fi  che  non  fi  uolt afferò  al  far  pre 
dee  rapine,  & ammirar  coloro  iquali  fi  uolejfero  m ciò  loro  opporre  . Eli» 
4al  termine  le  cofe  dell Italia  fi  ritrouauano.V  efrefuno  in  tanto  poi  che  hebbe 
futtii  luoghi  uicino  à Gierufalem  faccheggiati , & alla  uolta  diCcfareafent 
toma  uà,  ìxbbe  nuoua  de  tumulti  de'  Etmani,  e come  Vitellio  era  fatto  Impera 
tore , Ora  quefla  cofafe  bene  egUrapeafopportared’eJfcrfuddito  fi  come fapea 
ben  "ouernare,  fu  nondimeno  cagione  di  farlo  muouejre  à sdcgno:&  baueacol 
Icrad'hauer  p figliare  un  h nomo, che  l'imperio  come  refiato  in  abbadono  occupa 
to  haucfje. E daì dijpiacere che  n hauea  tormentoso  pelea  tal cofain alcun  mo 
do  fopprtare,nè  meno  attender  all-altre  guerre  mitre  la  propria  patria  n'aniq 
ua  in  ruma . Ma  quanto  nondimeno  era  dallo  sdegno  franto  alla  ucndctta$an- 
to  all'incontro  era  raffrenato  dal  uenire  penfando  à quanto  grande  fratto  egli 
fe  ne  trouaua  lontano;  poiché  aitati  che  egli  foffein  ItUia  arriuato,e  masftma 
mente  per  effere  aìlhora  il  uerno,  harebbe  la  fortuna  potuto  molte  cofe  mena- 
re: onde  quefro  era  cagione  di  ptùpor  freno  allo  sdegno,  che  tutta  uolta  fi  face- 
va maggior  e.  Ma  i capitani  uenedo  a parlamento  co’ foldati  apertamente  comi» 
ciarono  à trattare  di  nuoui  mouiméti;ct  àdàdo  quà  e là  pieni  di  sdegno  gndado 
dauano  imputatone  a'  joldati, cimano  in  I\oma,  che  uiueanom  delitic,t  quali 
non  poffono  patir  non  altro  dtfentirt  della  guerra  ragionare, e chefoffe  lorofia 
ciuto  di  uenire  alla  determinatone  dell' imperio, e per  ifreranga  di  guadagno  d 


f iufla  cnfa  en  rfx  Vefpcfiano  più  toflo  che  F iieìlio  f offe  principe  eletto , quant 
esfi  erano  più  li  to!»ro  degni  e ineri  teuo  h,iquatì  bine  arto  F itellio  principe  iti - 
chiaritoi  COnoo/UcSfòcbe  csft  sciano  u tra  nati  à guerce  diuun  tumori  impor 
funga  di  quelle doue  s’eran  trottati  coloro  iqua turano  della  Germania  uenitti: 
& non  eremo  di  punto  minor  conditione  di  quelli , che  quindi  con  cjfoloro  ne  me 
nàitano  il  Tiranno.Che  nel  crcareF efpeftano  non  era  per  efferui  contèsa  nerumi . 

' 1* eretiche  ne’l  Senato  ne  l popolo  Romano  farebbono  flati  per  comportar  più  to 
fio  fa  dixhonefia  tuta  di  Fitellio  che  la  pudica  e cafla  di  F cjpcftano  : e non  ha - 
tebbono  uoluto  un  crudelissimo  Tiranno  più  toflo  che  un  buono  Impera - 
foretòpure  un  figliuolo  per  principe  più  toflo  che  un  padre,  Toi  che  è una  gran 
disfi  ma  flcuregga  della  pace,  che  la  nera  bontà  & euelletrga,cht  fi  (tuona  nel 
-io  Imperatore  . 0 che  l'Imperio  adunque  fi  debba  alla  pernia  della  uccchie 
uga,  efli  haueanoV  effe  filano:  ò che  pure  alle  forge  della  gtouanegga  haueano 
Tito  : e che  dall'età  d'ammendue  erano  per  poter  cauare  quello , che  doueffe  ef- 
fer  bene  & ut  il  loro . E che  esfi  erano  per  douer  amtmmflrare  non  folamcnte 
le  forge  del  dichiarato  imperio  doue  fi  truouano  bauerc  tre  legiom,e  gl’aiut  i dq, 
# Ige  battuti;  ma  etiandio  tutto  t Oriente  aparte  dcU'iuropa , che  non  era  di  ti r 
more  di  Vacillo  fottopofla.-e  che  oltre  à ciò  tencano  fpcranga , che  quegl huo? 
mini,  ch'eremo  in  Italia  della  parte  dt  V efpafiano  dijfenfori,il  fratello  e l altro  fi 
gliuolo:  all'uno  de  quali  lineano  fpcranga,  che  foflero  per  accollar  fi  molti  gio- 
vaw  nobili  e graduati;#"  alt  altro  era  commcjfo  della  città  il  gouemo:onde  qitf 
fta  parte  era  a'  principe  dell'Imperio  d'importanga  non  picciola . U ultimo- 
menti, che  fe  eglino  fe  ne  togheffero,  farebbe  per  auuentura  dal  Senato  dichior- 
rato  Imperatore  colui,  che  ifoldati  confcruatori  baueffero  disboaorato.  Si  por- 
4aua  da  principio  tra  foldati  di  quelle  cofe  quà  e là  doue  fi  faceano  certi  capata 
n clli  e radunate, ma  poi  tra  loro  fcambicuolmente  confortando fl, chiamarono  F( 
fpcftano  Imperatore;  e lo  pregarono,  che  egli  uoleffe  l imperio,  che  ara  in  peri- 
colo ridotto confcruarc . Et  egli  banca  perfino  allhora  tenuto  delie cofc  tuttp 
U golterno,  ma  non  uoleagià  in  alcun  modo  tener  l'imperio ,#"  m uero,  che  egli 
fi  riputaua  quanto,  alle  cofeda  Ini  fatte  d'eflò  degno,  ma  egli antepone*  la  ftcìt 
tregua  della  uita  priuataà  pericoli  dellamaggior.  e più  honorafo  fiato  e gran- 
degga  . € mentre  egli  pure  flaua  ricufanio  i Capitani  & ufficiali  gt erano  ad 
doffo  flringendolo ;#•  i foldati  fiandogli  d'intorno,  con  le  fpade  mmacciauano  tfr 
ammagjarlo  fe  c'ntn  uoka  tenere. quella  ulta  della  quale  egli  era  degno.  6f 
dopò  che  egli  nondimeno  hebbe  fatto  lungamente  rcflfletcga  pur  finalmente  ne- 
àuto  come  egUmn.potea  ciò  diffonda e.d. colorn  iqualilbaMeano  ck uo, eccetto 
ujuello  Impcrto\tli[iialc  egli  rifiutanti,  m i». i»  t,.  twwaù  i ^ 
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Omandando  m tanto  con  alte  grida  Mutiano, e glabri  ùfr 
puani  & ufficiali  iquali  l'baucano  ricbit(lo,cbe  egli  at 
cettaf) e l'Imperio  & cefi  anche  Coltre  genti  dclleffcrà 
to,chee’  uoleffe  condurgli  tutti  contrai  nimtei , egli  fu 
di  parerebbe  fi  douefft  pr interamente  alle  cofe  d‘*Altf 
fandnaprouedere;perciocbe  e fapea  , chelEgtttoera 
grandisfima  parte  ded' imperio, ri  fletto  alla  copta  gran 
•de  de'  gr am , che  quindi  fi  cauauano  ; e fé  fi  fofje  d'effa  prouimia  impadronito 
fiera  uà  feguitando  di  poter  anche  per  forga  E'nellto  di) cacciar  e.  Chdl  popolo  op 
pre[fo  dalla  fame,  non  farebbe  flato  per  comportarlo . ètappreffo  difideraua  di 
Virare  à fe  due  legioni  le  quali  in  oileffandna  fi  ritiouauano.  Oltre  à che  botici 
in  animo,  che  quella  regione  douejfc  éjj'ergli  un  riparo  & una  dtffefa  ad  ogni  i» 
tetto  cafo  di  contraria  fortuna.  VctcìocIjc  oltre  à che  queflo  è paefe  difficile  ai 
entraruiy  & ha  il  mare  ferrga  portila  dalla  parte  di  ponente  la  Libia  paefe  or 
rido  alt  incontro,  e dalla  parte  di  meggo  giorno  quel  termine , che  diuide  Siene 
dall’ithiopia , e le  cataraue  del  Tqjlo  doue  non  fi  può  co'  nauilif  paffare.-e  di  ucr 
fo  Lenente  tl  mar  roffo,  che  fi  fiarge  e diftende  per  fino  alla  città  di  Cottone . 
Dalla  banda  uerfo  Settentrione  è fatta  fòrte  dalpaefe  fino  alla  Sorta  e da  quel 
mare,  che  fi  diccSgittiojlquale  non  ba  porta  ucr  uno.  Et  m talguifa  tégktoi 
da  tutte  le  bande  forte  proumcta,e  molto  fìcura.  £ traTelufio  e Siene  fi  difiett- 
de  per  fiatio  difiadu  iumxla.  Da  Tlmtbmepoi  à Telufio  uè  uno  /patio  difia- 
dij  tremila  feicento  di  nauigatione . £ pel  Hilo  fi  ua  in fu  nauigando  per  fino  ài 
la  terra  detta  Elefantine  ;ebe  più  oltre  non  fi  può  nautgare  rifiato  all  impedi- 
mento delle  cataraue  come  sé  già  detto.  Et  il  porto  d'Jtleflandriaè  ad  entrar 
ut  difficile  alle  nani  al  tempo  della  pace  ancora  Xonnofiacofa  che  la  bocca  farti 
fa,  & i fifit  che  fono  in  cffi>  nafeefli  t non  fi  ueggono,  lo  fa  dal  dritto  corfr  pio- 
gare:  -e  U parte  fimflra  uten  cìnta  da  certe  braccia  per  opera  di  mani  fabricate 
tda  man  deftra  uè  pofta  all'incontro  f ifola  di  Faro  doue  è fabricata  una  ter- 
re grandis  fimi  , doue  fià  fopra  un  fuoco,  che  fi  uede  da  coloro,  che  uanno  nani 
gando  di  trecento  iìadif  lontano  rifil ender  accioche  di  granduftmo  /patto  da  lun 
gì  poffano  guardar  fi  dalla  difficultà  del  pàtere  con  le  nata  acce fiarfi  e prender 
porto.  Et  intorno  à queft’tfola  ui  fono  mura  grandi  t fune,  che  ni  fono  fiate  fabù 
vate, da  quali  il  mare  sbattuto,e  rotto  dal  ripercotimento,  che  in  quelle  fa  è ca - 
gme,  che  [ andarui  fiaafirisfimo,  e t entrata  riflette  alla  fircttegga  fuajnol - 
r .1  M vuO/'-ao  J-V'  i 
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Po  pericolo  fa.  E*  nondimeno  effo  porto  poi  dentro  ficuri  sfumo  ,e  lafuagrandezz* 
è di  fladq  trenta;  {ir  in  effo  fon  portate  tanto  quelle  cofeleqttali  mangano  à quel 
pacfe  penile  fia  in  tutto  felice,  quanto  quelle  che  a ua tritio  delle  domcfiichc  q 
paefane,  che  per  tutte  le  parti  del  mondo  quindi  fi  portano.  J^on  fenja  ragione 
adunque  era  difiderofo  Fejpeftano  delle  cofe  dlAltfiandna  per  uno  {labili-, 
mento  di  tutto  l'imperio.  Ter  queflo  adunque  fcrijfe  [ubilo  à Tiberio  ^ tlcffan » 
dro  liquide  banca  dell'Egitto,  c tTMcffandria  ilgoucmo,  dandogli  nuoua  della 
pronuba  de  faldati , e come  egli  ( la  qual  co  fa  fu  ncccffaria  ) bauendo 
frefo  l imperio  , uolcua  di  lui  e dell' aiuto  e fauor  fico  ualerfi . St  odleffan- 
dro  lofio,  che  la  lettera  di  F effe ftano  bebbe  letta,  con  animo  pronto  f e giurare 
À tutte  le  legioni  & al  popolo  ancorate  cofi  gl' uni  come  gt altri  uolentierisfmp 
ubidirono  conofcendo  dalgouemo  di  tÒthuomo  poco  prima  prenoto, d effo  la  un 
luti  Malore.  £t  egli  battendone  bauuto  l' auttorità fi  mtffeà  prepai  are  tutte  ql 
de  cofe  iequalt  al  fcruigio  dell'imperio  fi  richiedcano  t ór  che  alla  uenuta  del 
principe  erano  necejjarie  . , 
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T in  tanto  la  fama  fi  fpatfe  per  tutto  molto  prima , 
che  non  fi  giudicano  come  Felpe fiano  era  fiato  net * 
l'oriente  dichiarato  Imperatore,  f.  tutte  le  ctttàumuer 
Jalmentc  ne  fiaccano  fefia  ór  allegrezza, & per  cagion 
di  lui  e di  tal  nuoua  celebrauano  Jolermità  e fiacri  fi  tlf. 
Quelle  legioni  ancora  lequah  erano  perla  Mefia  e per 
lav  annoma  alloggiatele  quali  s'eranc  pScoprma,rifpct 
todlhtudaaa  di  File  Ilio  folk  nate , prona  fero  fedeltà  giurando  con  allegttzz* 
non  picchia  à Fcfpcfiano.  "E  FefpefiaBo  tornato  in  Cefareafi  riera  medeftma- 
mentc  andato  à Borito, dotte  lo  uermcro  ad  incontrare  motte  ambafeieric  della  So 
ria,e  molte  ancora  dell  altre  prouincie  Iequalt  gli  profanarono  corone, & detpr 
.minattoni  fatte  da  ciafcuna  atta  per  lui,  e per  fico  rallegrarft.  Ft  compar fie  me 
deftmamentc  il  governatore  dilla  provincia  MMtiano,c'ue’gU  portò  la  nuoua  del 
. laprontezza  * allegrezza  di  quei  popoli,  ór  come  baueano  ad  effo  principe  da 
ti  della  fedeltà  ór  ìcbidtcnza  r gùtramcnti.  E moflrandofi  la  fortuna  per  tutto 
< m Fefpefiano  ór  a fuoi  dtfiderq  fiauoreuolefiór  effindo  te  cofi  per  la  maggior 
porte  vi  fauored  efi'p  riunite, cominciò  à uenir  penfando  di  non  bauerprefioi'im 
peno  finga  diurna  prolùdendo  e difpofitione;  ma  ebe  qualche  ragioneuole  e giu 
. faotduK  del  fato  gli  baueffi  concedutola  grandezza  dett Imperio.  IQdnctnAdfi 


Dr'FLiATlO  (NrSEME. 
poi  alla  mente  i pegni  & altre  cofefperciocbegrènaxo  già  molte  cof  t auuennte 
le  quali  baueanS  ad  effo  il  futuro  imperio  ' lignificato  ) e quanto  da'  Giufcppe 
gl' era Jlato  detto,  quando  effendo  ancora  uiuo  Nerone  banca  battio  ardire  di 
chiamarlo  imperatore;  entrò  in  ammirai  ione  di  quell' buomo  ilquale  egli  bone 
uà  ontosa  in  prigione:  e chiamato  à fe  Multano  con  gli  altri  amici  e capitani  -, 
raccontò  primieramente  loro  quanto  firenuamente  fi  foj]e  portato  GiuJeppe,e 
quanto  per  cagion  d'effogh  f offe  slato  difficile  delotapatcni  l'cfpugnat ione  .-qui 
to  poi  egli  gli  bàuejfe  predetto;  il  che  in  nero  egli  bauea  fòfpettato,cbe  tutto  ha 
ueffe  finto  per  timore  : ma  che  poi  il  tempo  col  fucceffo  gli  bauea  mojlrato  per 
fruoua,  come  tutto  era  flato  diurno  . DiJJe  poi  come  cofa  cantra' L douert  era , 
% he  colui,  che  gli  bauea  l'imperio  pronoflicato,&  ilquale  gtera  Jlato  della  no* 
ee  di  Dio  nuntio  e miniflro, foffe  anche  in  luogo  di  ftriano  ritenuto, e che  fi  ritro 
'nafte  da  contraria  fortuna  trauagliato-.quindi  comandò, che  Gmfeppe  fòjfe  auan 
tià  lui  condotto  & dislega  to  . V eduta  quefla  cofa  gli  altri  Capitani  & ufficia- 
li pei ■ la  gratin  la  quale  egli  bauea  conceduta  ad  una.  per  fona  ìlr antera , giuda- 
earono , che  fojfe  da  Jpcrare  cof  e grandi  & bonorate  per  loro . Tito  il  quale  fi 
trouaua  col  padre:  giufla  cofa  è ( diffe)  ò padre;  che  fi  come  fi  licitano  à Giu- 
feppe  le  catene,  fe  gli  tieni  ambe  la  macchia  della  uergogna  :■  perche  egUjarà 
poi  non  altrimenti,  chef  e non foffe  fiate  da  principio  meffò  in  catena,  fe  non  fa- 
rà da  noi  slegato,  ma  faranno  cTcffo  le  catene  tagliate  ; per  cioche  cofano  fi  urna 
di fare  à coloro,  tquali  non  fono  flati  ragione  uolmmc  tega ti..  Viaeque  il  mefa 
mo  à Fejfiefiano  ; & un  certo  eh’ era quiui  prefente  con  una  fcurejftejp^  letale 
ne.  e c iufeppe  bauendo  in  premio  delle  cojè  da  lui  predette  la  fama  e l'bonore 
fu  poi  tenuto  Intorno , che  quanto  al  predire  le  future  cofe  fojfe  tenuto  degno 
di  fede . ■ ■ il.  jv-  - * - • r-  f 
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fi  a F e ffa fumo  bauendo  à gh  ambafeiatori  tutti  dato 
njpofta,  &r  dato  ordine tagioneuolt  fecondo  i meriti  al 
le  amminiftration  e goderai,  fe  n'andò  in  Antiochia.  E 
uol tondo  ilpenflero  ladoue  e'  uolejjcpr meramente an 
dare,  giudicò  che  fojfe  molto  meglio  di  prender  la  cura 
di  quàto  era  da  fare  in  Emonia  che  fare  d' ulef.it  maggio 
Cociò  foffe  cofa  cbeulef  era  flabile,doue  lo  cofe  di  fiorita 
trono  duFit.mcJJe  in  difìurboct  in  trauagho.  Spedì adunq  Mut.allauoltad’lta 
li a co  gr effo  efferato  fi  di  fanaleria  come  di  Fatene  et  effo  nondimeno  febe  rifpet 
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uaU'afpregga  del  uemo  non  Ixbbe  ardir  di  metterfi  à navigare , venne  mar - 
chiodo  con  quelle  genti  pe'l  paefe  de  Cappadoci,  e de'  Trizi . Fra  queflo  tempo 
Antonio  Trino  conducendo  feco  di  quelle  legioni,  ob  erano  nella  Meftaallcfla 
ge  la  terga  ( pcioche  egli  hauea  di  qìla  ,pui ria  il  governo ) s'affrettava  di  uolert 
còtrav  tt.muouer  la  guerra. V tt.d altra  parte  mòdo  coirà  coftui  co grofl'o  numero 
digéti  Cecinna.Quefli  partito  fi  di  I\oma,  ferì  andò  fubuameie  p affrontar  editto 
,mo,alla  volta  di  Cremona  nella  Calila, la  qual  è una  città  pcfta  ne'  cofini  della 
Italia:  &■  bauendo  quiui  con  fiderati  gl' ordini  eia  moltitudine  de*  nimici , non 
bebbe  altrimenti  ardire  di  venire  al  fatto  d'arme.  Giudicando  pofria  pericolo /& 
il  rit  'trarfi , cominciò  à trattar  di  ordinare  un  tradimento.  E chiamati  àfei  Ca- 
pitani & i Colonnelli;  chedoueano  à lui  rendere  ubidienti,  cercava  di  per  fisa 
der  loro,  cbe  uoleffero  ad  ^ Intorno  accollar  fi,  con  dir  molto  male  delle  cofe  di  Vi 
' tallio , & innalzare  di  Vefpefuno  le  forge:  con  affermare  oltre  à ciò  cbe  l una 
di  loro  hauea  folamente  il  nome  dell  Imperatore,  e l’altro  la  uirtù  e'I  valore:  e 
che  anche  à loro  farebbe  flato  molto  meglio  fé  haueffero  fatto  di  lor  uolere  , 
quello , cbe  neceffariamente  erano  perdouer  fare;  efapendo  di  dover  ef- 
fere  da  fi  gran  numero  fupcrati,  doueano  con  la  volontà  quel  pericolo  prevenire 
Conciò  fojfe  cofa  che  Vefpefiano  era  per  fe  fleffo  atto  à poter  fenga  loro  di  tutto' l 
rimanente  delle  cofe  impadronirfi  : dove  d’altra  parte  Vitelho  non  baflaua  ni 
meno  co'l  fiutar  loro  a potere  le  cofe,  che  bora  tcnea  mantenere  . Et  bauendo 
lungamente  intomo  à queflecofe  ragionato,  perfuafe  loro  tutto  quello , che  egli 
uoUet&conquei  faldati  paflò  nel  campo  d'Antonio . Ora  quella  notte  medesi- 
ma i faldati  cominciarono  à pentirfi,  & entrare  inftememente  in  paura  di  coivi 
•dal  quale  esfi  erano  Siati  mandati,  fe  per  dugratia  fojfe  reflato  effo  uincitore,  e 
tratte  fuori  le  fpade  mirano  Cecmna  ammaggare;e  l'barebbon  fatto  certis finta 
mente,  fe  tramettendouifì  i Tribuni  non  gC haueffero  con  preghi  ritenuti . Ter 
queflo  adunque  fi  ritennero  di  torgh  la  uria  . Ma  prefolo  e legatolo  eran  tifo- 
luti  di  volerlo  à Vitellio  mandare.  Hauendo  Trimo  * intorno  udite  quefle  cofe , 
fe  fubito  muovere  i fuoi , e con  tarmi  in  mano  contra  esfi  mancatori  e ribelli 
gli  fpinfe:  Esfi  all'incontro  meflifi  in  battaglia  per  combatter,  fecero, per  un  po- 
to fefla  e menaron  le  mani:  ma  poi  caricati  in  un  tempo  e de  luoghi  loro  caccia- 
ti, fe  ne  fuggirono  à Cremona.  Ma  Trimo  con  la  caualeria  paflò  loro  imangi, 
tv  il  correr  d efli  ritenne  & battendogli  auantt  à quella  città  tolti  inmeggogU 
fi  lutti  dalle  fite  genti  ammaggare;  egli  altri  afialtando  diede  la  città  à facco  £ 
foldati.  Et meffa  morirono  molti  mercanti forefiieri che  ui fi  trovarono, e mol- 
ti paefani  infieme  con  esfi,  e tutto  refferrito  di  Vitellio  interamente  ch’era  di  n» 
mero  di  trentamila  dugento  perfone.  Et  anche  Antonio  perdette  in  quefle  fottio 
ni  delle  genti,  lequali  hauea  feco  della  Mefia  condotte  quattromila  cinquecento 
faldato  & battendo  fatto  fdoglier  e liberare  e Cecmna , lo  mandò  portando  À 
Della  Guer.Gind.diFla.Ginf  T hj 
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J tr cfpe fi  ano  la  nuoti*  di  quanto  era  feguito.  Il  quale  fu  à lui  intronuffo , e noi 

io  da  effo  commendato,  e con  bonort  ma)  fatati  fu  la  macchia  del  tradiremo  ri 
coperta,  fra  quefio  mexjo  Sabino  in  fioma  tofio.che  egli  bebbe  faputo  urne  a» 
tomo  fi  ucniu a appi  edando,  perla  confidenza, che  di  ciò  preje  fi  uenne  in  tutto 
à creare:  fr  accozzatele  compagnie  de  Joldati  della  guardia;  occupò  una  not 
tónti  il  Campidoglio.  E poi,  che  fu  uenuto  il  giorno  molti  nobili  fi  congiunfero  con 
Lo-  lui, e tra  gli  altri  Dominano  figliuolo  del  fratello  , che  fu  buonisfima  cagione , 

che  s'ottenejjc  la  uittoria.  Ma  V itellio  per  dire  il  uero  non  teneua  di  Trimo  io 
10  ueruno.Mnzi  entrato  in  gran  collera  contr a coloro  iquah  inficine  con  Sabino 
s’ erano  ribellati,  fr  effendo  del  fangue  della  nobiltà  per  naturai  fua  crudeltà 
fittbondo,  fpinfe  alla  uolta  del  Campidoglio  tutte  quelle  compagnie  lequali  egli 
banca  feco  condotte, dotte  furon  fatte  e da  loro,  e da  coloro  parimente, che  tene- 
nano  il  tempio  combattendo  co  braHuragrar.de  molte  fntttoni:fr  alla  fine  tCer 
mani, per cioche  di  numero  erano  fuperiori,  stmpadroniron  di  quel  colle.  E Do 
Sabino  mnr  rn*tlano  con  molti  di  quei  fiomaru  bonorati  per  certa  diurna  difpofitione  uiui 
to  da  vitcì-  f camparono:  ma  l'altra  moltitudine  fu  tutta  tagliata  à pezzi,  e Sabino  condot 
ll°*  toà  V itellio  fu  della  uita  priuato : e quei  Joldati  bauerulo  tolte  tutte  le  cofe  al  lem 
pio  offerte,  miftro  in  ejjb  il  fuoco,  il  in  quefio  tempo  amuò  con  l’ejfercito  ilgior 
■no  feguentc  sintomo,  faldati  di  F udito  andarono  ad  affrontarlo:  fr  ef- 

fondo tre  uolte  uenutt  dentro  nella  città  alle  mani  ut  fuioti  tutti  ammazzi 
Vfct  fuor  del  palazzo  FitiUio  ubriaco, e come  Juole  auucnirc  nel  fine, di  cibi  fo 
uercht  d’unfuntuofisfimo  bàchetto  ripieno.  E dal  popolo  Sha funaio,  e co  diuerfi 
firatij  dtshonorato  ,fu  nel  mezz ? della  città  fcànato , bauédo  tenuto  già  otto 
mefi  e cinque  giorni  folìl'imperio-.cbefefofjqauuenuto  , chela  uita  fua  fofje  firn 
Mortt  di  &amnte  durata,  nonOotcua  (fecondo  l'openion  mia ) alla  Infuria  frolla  fha 
VitcUio*  ' boccheuol  uita  d’cjfobafiar  altrimenti  C Imperio.  il  numero  de  gli  altri,  cbe'ui 
refi  avori  morti  fu  di  più  di  cinquantamila  per  quanto  che  poi  fu  trouato.  SegHf- 
ron  quefte  cofe  il  giorno  terzo  dei  mefe  d'Ottobre.  lljegucnte  giorno  entrò  inXfi 
Pia  Mutiano  con  f efferato,  fr  bauendo  fatti  fermare  dalf  occifitone  (Tjt ritorno 
ifoldati(  pcrciochc  ancora  feguitauano  d'andar  le  cafe  ricercando  fr  ammor- 
zando i Joldati  di  V itellio, e molti  del  popolo  ancora  iquali  haueano  la  parte  di 
• y itellio  feguita,e  con  f ira  preuenendo  la  diligenza  del  ucntre  ciò  ejfamnum- 
do) condotto  auanti  al  popolo  Domi t tono, la  propofe  per  gouematore, per  fino  à 
tanto,  cbe'l  padre  fofje  uenuto.  Et  ilpopolo  liberato  già  dal  ttmore,andò  publi- 
tando  yefpefiano  per  imperatore  : e celebrauafi  tra  tutti  con  allegrezza  irM". 
da  l'effer  egli  confermato, e V itellio  diacciato  in  un  tnedefimo  tèmpo  • 
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efpcffano  fu  arrìuato  in  ^Alejfandria  , hebbe 
la  tiuoua  di  quanto  à I{otna  era  Jeguito , e quiui  uemtero 
à lui  di  tutte  le  parti  del  mondo  àbafciàtor  in  rallegrar 
fi  con  tffote  fe  bene  quella  città  dopò  /{orna  auangaua  C 
iltrc  tut t c di  grande^T^  patena,  nondimeno ,chc  à tan- 
ta moltitudine  ella  foffe  molto  picciola  e molto  fretta  . 

Ora  effendo  già  fermato  l'imperio  di  tutto' l mondo , & 
effendoji  lo  italo  di  t\oma  fiord ogni  fperanga  conferuato,  V efpefiano  uolt'o  C 
animo  fuo  aWimprcfa,  che  reslaua  dellaCiuiea.  it  egli  fi  metteua  in  ordine  per 
andare à I{pma  toffo  cbe'l  uemo  foffe  paffuto  ; & hauea  difegnato  di  accommo 
dare  quanto  prima  le  cofein  ^ tleffandria : c mandò  Tito  fuo  figliuolo  con  uno  e f 
[eretto  eletto  alla  diflruttionc  della  città  di  Gierufalem.  Quejh  facendo  il  fuo  Titom»n<U 
uia%gio  per  terra  fi  conduffe  fino  a T^copuli  lontano  perifpatio  di  fladtf  ncnti 
da  la  città  d'^ilcff'ondria.e  fe  quiui  metter  nelle  nani  lunghe  ifoldatue  paffato  4«i. 
il  paefe  de  Mende  fi  nauigò  pel  fiume  del  T^ilo  per  fino  à T hmuin;e  quindi  fmon 
tato  in  terra , fe  riandò  nella  città  di  Tamn, onde  la  città,  di  Heracleafuilfuo 
fecondo  alloggiamento',  e Telufio  il  tergo.  Et  hauendo  quiui  rifrcfcatol  effetti  , 

SO  due  giorni  ,tl  tergo  poi  pafiò  di  Telufio  i iqfini : e marchiato  una  giornata  pel 
diferto,  fermò  il  campo  uicino  al  tempio  di  Gioue  Caffo;  e f altro  giorno 
in  Oflraccine , eh' è un  luogo  molto  pouero  d’acqua  , onde  per  ciò 
ipaefani  fi  feruono  di  quella , che  d'altronde  ui  portano.  Si 
fermò  poid  Rjnocoluraic  quindi  paffato  aitanti  al  quar 

lV  to  alloggiamento, arriuò  à Hq(ia,cbe  è la  prima 

città , che  fi  truoua  della  Sorta.  Fu  Ga-  { * 

ga  il  quinto  alloggiamento  del  fuo  i 

l"  ••  campo:  et  in  .Afe alone  poi,  e 
’ ' quindi  hi  lamnia,  e po 

" [da  in  loppe , e ^ ^ 

‘ l'da  loppe  ‘ , 

‘ fi  « :'j^-*** 

conduffe  à Cefhrea-.hauendo  fermato  nell'animo 
fuo , di  metter  quiui  altre  compagnie  di 
faldati  infime. 

* IL  FINE  D EL  QV  JT^TO  LIBICO. 


«luffe» 


U 'n  il 


m1 


cu 


T ini 


LIBRO  SEST  O 

DELLA  GVER  RA 

••  f9  : i 

r DE’  GIVDEI,  s *J 

< VI  FLAVIO  G I V S E P P E. 


DI  TRE  SEDITIONI  DI  GIERVSA  ‘ 

lem.  Cap.  I. 


3ra  «avendo  T z -T  6 NEI 
modo  che  babbiamo  detto  fatto  il  fuo  viaggio 
pel  difetto  di  la  dall' Egitto  per  fino  in  Soria , 
era  già  arrivato  à Ccfarea;  percioche  bauca  di 
terminato  di  voler  quivi  metter  l cjjcrcito  in 
ordine.  Mentre  che  egli  in  .Alexandria  infu- 
me col  padre  veniva  le  cofe  de  IT  importo , che 
gli  era  fiato  pure  allbora  da  Dio  conceduto, ac 
commodando,  auuenne , che  la  feditione,  che 
allbora  era  in  Gierufalem  creJcendo,m  tre  fet 
te  fi  verme  ddiuiderc,e  che  l' una  parte  fi  uoltajfe  centra  l'altra.  La  qual  cofa  di 
rà  per  avventura  alcuno,  che  ne' mali  e ne'  travagli  foffe  ottima  vera- 
mente e avvenimento givfio  e ragionevole.  Ter che' l dominio  che  i Zeloti  banca,  - 
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•o  [oprai  popolò,  rituale  era  della  diflr  nitrirne  di  quella  città  cagione , già  s 
detto  e mofirato  d onde  hauefie  origine , e per  cagione  di  quai  perfine  poi  cre- 
fceffe:  e chi  dicefie,  che  f opra  una  feditione  [offe  fatta  uri  altra  fidinone  non  fa- 
rebbe errore  alcuno, e che  à gufa  di  rabbiofafera , non  hauendo  altra  co  fa , fuol 
Mollar  fi  le  proprie  ut  fiere  d diuorarc;  cèfi  llea^aro  figli/  oidi  Smone,  il  quale 
gii  nel  principio  hauea  i Zeloti  fitti  dal  popolo  nel  tempio  fepar are, moftr andò 
confmulationed’efierein  collera  per  cagione  di  quelle  co  fe  lequali  donami  fi 
inette  uà  giorno  per  giorno  à fire,  poi  che  ni  meno  egli  fi  reftaua  punto  dall’oc - 
tifoni:  ma  rii  effetto  e con  uerità  non  potendo  f apportare  d' e fiere  al  fecondo  ti- 
ratoio fittopoflo;  indotto  da  difiderio  di  firfi  fìgnorc,eda  uoglia  intenfa  di  ueni 
re  rii  gronderà Ji  ribellò  dagli  altri,  e riho  anche  dalla  fua  Giuda  figliuolo  di 
Cbdcta,  e Stmoneijrone,  amendue  rinomini  di  granàri  fimo  potere:  & oltre  i 
cofloro  era  infime  con  esfi  anche  Ezechia  figliuolo  di  Cobaro,  che  non  era  huo- 
mo  ignobile . E ciafcun  di  coftoro  era  figuito  da  non  picciol  numero  di  Zeloti. 
Et  hauendo  occupata  la  parte  più  adentro  del  tempio,  fopra  le  porteif  cffa,nclli 
fiatti  fieri  pofaron  Carmi;  &■  hauean  confidenza  di  trouarfi  abbondeuolmente 
di  quanto  ficea  loro  per  uiuer,  di  hi  fogno  fomiti . Tercioche  le  facre  cofe  che 
u’ erano  m gran  copia  dauan  loro  da  uiuer  e,  e non  teneuano  esfi  di  far  co  fa, che 
fojfe  cantra  la  religione . Ma  perche  per  efiere  i loro  pochi  torneano  che'l  nume 
n>  (Pesfi  non  fi  fcemajfe,fe  nc  fiauan  tutti  a’  luoghi  loro  fenja  fir  nulla.  E Gio 
nonni  quanto,  che  era  loro  di  numero  d'huomini  fuperiore,  tanto  era  inferiore 
poi  quanto  all'effere  à difauantaggio  di  luogo:  & battendo  t nrinici  fopra  la  te- 
fia,  non  feuga  paura fi  m et  tea  ad  affrontargli  ; e pur  nonpoteaper  la  collera , 
che  ri  hauea  tener  fine.  E ritenendo  molto  maggior  danno,  che  egli  alla  parte  di 
Eleazaro  non  ficea,  non  per  ciò  riodimeno  fe  ne  togliea:  percioche  fi  ficcano  fj>t f 
fi  affronti , e ui  cornano  i Tiri  di  mori' ami,  & ri  tempio  fi  maccbiaua  tutto  d‘- 
occifioni  . Ora  Simone  figliuolo  di  Giora  il  quale  era  fiato  dal  popolo  uedendo 
te  cofe  in  dtfieratione , chiamato,  e dentro  ricontilo  per  loro  tir  amo  con  ifieran- 
Z*  <f aiuto  ;tencndo  la  parte  di  fopra  delta  città,  e gran  parte  anche  di  quella  di 
fottoi’baiiéagià  cominciato  ad  affiliar  ardii  ri  fintamente  Gioitami  & i compa- 
gni fuoi  qua  fi  come  fe  dalla  banda  di  fopra  pìffero  combattuti.  Ma  egli  hauea 
il  difiuantaggio  del  luogo  nel  menar  le  mani , nel  modo , ebe  baueano  esfi  con 
gli  altri  di  fopra . Onde  ne  figuiua  , che  donami  hauendo  à combatter  in  due 
modi  fojfe  egli  Ccffefio > & anche  altri  offendeffe:  c quanto  per  efiere  più  baffo 
di  €lca?ari>  ri  hauea  con  e fio  il  peggio, tanto  maggiormente  offendea.  tfiendo  Si 
mone  in  lato  più  alto  fermato:  chedagli  affala  di  fitto  anche  con  la  mano  fila 
fenza  alcuna  fatica  fi  djff  endea:  doue  quelli  che  dalia  banda  di  fopra  del  tempio 
lirauano, erano  dalle  fue  macchine  fpauentari.  Conciofiacofa  che  egli  fi  riferui 
ita  delle  Balifle  e di  molte  Lmcie  e di  Strumenti  da  tirar  fasfi:  e co  qfle  rio  fola 
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i etite  davano  poco  da  fitre  à coloro che  lo  combatteano  facendo  de?  dami  che 
ritentila  uendetta ; ma  prtuaua  cn. màio  molti  di  coloro  iqualii  facci fict  celebra 
ritmo  della  ulta  . Che  fé  bene  esfi  fi  lafciauano  ad  ogni  forte  i empietà  flrabocc- 
chcuolmente.  traportare,  fi  coment  aitano  nondimeno  di  riceuere  coloro  t quali  tu 
ilo  dt  celebrare  i facnfici  dcftdcrofi , ricercando  nondimeno  con  gran  Jò fretto* 
con  buone  guardie  gl'huomini  del  paefe . Che  i forcll  ieri  ancora  iquali  con  pre 
gbi  ottone  Ano,  che  la  crudeltà  loro  fi  piegaffe,  quando  poi  doueano  ufeire  ermo 
incidentemente  da  gli  buomim  della feditionc  ammaggati.  Ter  cicche f armi  dal 
le  machine  tirate  arriuando  per  forga  di  flrutncnti  fino  all  'altare  & al  tempio 
a'  facerdoti,  che  i facrifici  celebrammo ,glt  percoteano  addofj'oionde  molti  /quali 
erano  infrena  da  gli  ultimi  termini  del  mondo  à quel  fattiti  fimo  luogo  utunti 
auanti  ad  effe  uittime  caddero  morti;  e macchtarondel  fangue  loro  l'altare  che 
era  degno  di  douerejfer  ce  da  Greci  e da  Barbari  uniuerfalmeutc  adorato.  E 
co  fi  ifotcilieri  ueniuano  co  paefani  & i Sacerdoti  co  profani  tncfcolati:  & il 
fangue  di  corpi  diuerfi  morti  hauea  fatto  per  le  dittine  flange  uno  fi  agno.  F.  per 
che  ò mefebinisfn/ta  città  adunque  hai  tanto  fopportato  e ricca  Moda'  Romani  i 
quali  per  dover  e le  tue  inttfhne  fceleraggini  purgare  co'  l fuoco  a cntraroncfPer 
che  tu  non  eri  più  luogo  di  Dio,  nè  poteui  più  coft  Ilare  poi  che  tu  eri  fatta  de’ 
tuoi  domeflici  morti  fepoltura,& baueui  fatto  il  tuo  tempio  il  ridotto  della  gucr 
ra  ciude.  potrai  bene  un'altra  uolta  rinouare,  potrai  dico  feegli  auuerracbt 
Dio  ilquale  è quelli,  che  tha  difrutta  farà  da  te  placato.  Ma  le  cofelequali  ap 
portano  dolore  fon  da  efjerc  con  la  legge  dello  fcriuere  raffrenate  e taciute  ; poi 
chenon  è tempo  di  doucre  i domeflici  pianti  raccontare  , ma  fi  bene  di  uenire  i 
fvccefìt  delle  cofe  fcriuendo . Verro  adunque  gl' altri  fatti  della  fcduionc  fegtd- 
tondo.  Fjjendofi  adunque  i feditioft  & huomini  d'infidie  pieni  in  tre  parti  diuift 
Elcagaro  co'  fuoi  compagni  iquali  baucano  le  primitie  facre  in  poter  loro, tutti 
ubriachi  addoffo  à Giouanni  fi  funge  ano.  Quelli  poi  all’ incontro,  che  rendeano 
à Giovanni  ubidtenga  tirando  dalla  loro  la  plebe  gli  ficcano  uenir  à Simone 
rumici;  e Simone  ancora  hauea  contrai  feduiofi  della  parte  contraria  la  città  à 
fuo  fauore.  Se  auucniua  adunque  che  Giouanni  fofledalCuna  e da  Poltra  parte 
affollato  , fatea  voltar  contro  coloro  i compdgni ; e contro  coloro  che  dalla  par- 
te della  città  faffaltanano  fi  feruiua  delle  freccio  & alti armi,  che  de' portici  fi 
tiravano : e contro  quelli  che  tirauano  di  fui  tempio , flualtua  delle  machine 
per  offendergli.  E qualhora  auucniua,  che  egli  fleffe  ferrea  effere  da  coloro  difò 
pra  trauagliatof che  esfi  bene  freffo  e per  ejfere  ubriachi,  e per  iflancbcgfa  fi 
/lanari  fermi \)  [altana  fuori  arditamente  contro  Simone  e contra  i compagni  con 
buon  numero  de’fuot.  E fempre  quando  gUnbnttaua,  e che  nella  òtta  fi  fringe~ 
uà  contea  coloro  iquali  fatea  in  fuga  voltare , metteva  in  cafe  piene  di  grani , e 
d’altre  robbe  all  buotno  ncccffarie  il  fuoco:&  anche  Simone  quando  poi  egli  fi 
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ritir Jua  ad  effo  dietro  feguiundokfacea  il  medefimo  : di  manièra  thè  fi  parati 
(he  tutto  faccjfcroà  bello  Radio  in  beneficio  de’ Romani  confumando  le  cofe  dtt 
legnali  per  poter  foflencr  l'ajfediosera  nella  città  fatto  prouifione  ; & che  efii 
tagli  affo  o i nerui  delle  forge  loro.  E finalmente  auuetme,  che  tutto  quello  che 
era  al  tempio  d'intorno  reftò  arfo,  c che  la  atta  era  diuenuta  un  difetto  & una 
fiagga  da  combattere  tra  le  battaglie  e tra  gli  efferati  delle  fue  proprie  genti; 
e che  tutta  quella  quantità  di  grani,  che  harebbe  potuto  moli' anni  baflare,  refi 
quafi  bruccMta:furon  finalmente  prefi  p famc,pla  quale  in  ue  ononfi  farebbo 
io  potuti, pnder  fe  esfi  da  loro  mede  fimi  non  fc  /' hauefj'ero  procurata . Hoi  a tr# 
uandofi  la  città  per  tutti  i lati  e da  gl  in  fi  diami,  e da  quelli,t\)e  gl’erano  uici- 
m combattuta,  il  popolo, che  ui  flaua  di  meggo  era  à guifa  d'un  gran  corpo  tut- 
ta uia  lacerato.  Et  mecchi,  e le  donni  duole  da  tanti  mali  della  città  sbigotitiet 
attoniti  faceuan  noti, che  uenijfcro  i I{omani;  e difiderauano  la  guerra  di  fuori , 
per  ejjereda’  ir  aitagli  di  détro  liberati.  Ma  fi  trouauano  intanto  da  grane, e da 
timore, e da  bruttisfimo  terrore  occupatone  nera  tempo  di  poter  fi  njoluerc  ai 
alcun  partito  di  mutar  uolere;  nè  meno  coloro  i quali  erano  di  fuggir fene  di  fido 
rofifodi  ucnireà  qualche  accordo  nhaueano  alcuna fperanga.  Conciò foffe  cofa 
che  tutti  t luoghi  foffero  guardato  & effóndo  tra  icapi  de  glia fia fiini  difeordia 
t conte  fa  quinti  che  intcndeano  effere  in  pace  co'  Romanzò  che  uoleffero  ad  efii 
fuggire,  quafi  che  foffero  commum  nimiagli  priuauandella  aita  : & erano  in 
ima  fola  cofa  d' acordo,  che  era  £ ammagjarc  coloro,  eh' eran  degni  di  uiuere.  E 
cofi  di  giorno  conte  di  notte  fi  fentiuan  continuamente  di  coloro  che  combattano 
ie grida,  e'I  romorc  : ma  i lamenti  di  coloro  che  piangeano  eran  poi  più  acerbi 
molto,  che  non  era  il  timore.  E le  tante  calamità  dauano  continuamente  di  far 
lamenti  cagione:  e'I  timore  tenea  le  flrida  e!r  il  pianto  riferrato  : e tacendo  per 
paura  e tenendo  in  petto  rachiufo  il  dolonc,  tacitamente  nife  Resfi  piangendo  s' 
affigge  ano.  E nonhaueano  idomcjlici,pikà  uiui  riuercttga  ueruna , nè  à mor- 
ii fi  procurata  più  di  dar  fepoltura  . Etera  d'ammendue  quefle  cofe  quefìs 
la.  cagione, thè  ciafcuno  era  uenuto  di  fefleffo  in  difperatione  che  quelli,cbe  non 
traruAuntti  cà' feditio fi s erano  inognicofa  d'animo  auuiliti, quafi  che  haueff ero 
donato  in  tutti  i modi  continuamene  morire.  Et  ifeditiofi  mentre  che  attendete 
no  à combattere  Rauano  i corpi  morti  mfieme  ammontati  calpcRando  e pren- 
dendo t ardire  da  quei  morti,  che  fotta  i piedi  ftuedeano , con  fi  gregna 
maggiore  fi  moftrauano  crudeli:&  imaginandofi  tutta  uia, che  foprafleffe  qual 
che  grane  danno ; e facendo  fenga  compasfione  alcuna  tutto  quello,  che  loro  pia 
cena, non  lafciaronoin  dietro  alcuna  uia  ò modo  d'occifionc  e di  crudeltà;dima 
pierà  che  Giouanni  fi  feruì  in  mala  parte  per  fino  delle  materie  facrate,per  far- 
ne Rromenti  da  guerra.  Tercioche  quando  già  una  volta  il  popolo , & anche  i 
Tontefici  uolfero  il  tempio  rifondare  e fortificare  , & algarlo  venti  cubiti  più 

che 
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rbeaon  èra,  A grippa  Re  uife  portare  dal  monte  Libano  congrosfiflìme  fpefet 
f alita granditfima  tutte  le  materie , che  pci'o  eroi  atte,  cioè  legni  e per  grande ^ 
ja,eper  altera  diritta  è fcbietta  neramente  belli  e r ugnar  dettoli,  e jjèndo  po- 
ftia  quel  lauoroper  lafopraucncntc  guerra  trarouo,Giouàm  hautndo  fatti  que 
Jh  tagliar  perche  trono,  che  la  lunghezza  baflaua,  ni  fe  torri  fabricarcie  quel- 
le fe  poi  fermare  cantra  coloro  iquali  dalla  parte  di  Jopra  del  tempi»  combattei 
Ho, baucndole  fatte  accoflarc  di  là  dal  circoito  del  muro  all'incontro  alla  loggia 
uolta  uerfo  Tonentc,  che  da  quella  parte  fola  fi  potè  farebbe  l' altre  parti  era * 
no  fiate  <ta  lontano  co'  gradi  occupate.  Egli  adunque  tcnea  fperarrga  didouert 
con  quefle  machine, che  delle  coje fiacre  con  dijprcgio  della  religione  bauea  fab- 
bricate, i mmici  fuperare . Ma  Dio  moflrò  come  la.  fatica  fina  era  nana  & m 
utile,  efei  Promani  prima, che  egli  alcuna  cofa  fu  ni  poneffe  arriuare.  Tercio- 
ebe  T ito, dopò  che  bebbe  meffa  inficine  con  effo  lui  parte  dell' cff'ercito;  e cbregH 
bebbe  per  fue  lettere  ordinato  àgli  altri,  che  doue/J ero  andare  à Gtcrufalemà 
trouarlo,  ft  n’andò  à Cefarea.  Erano  quefle,  tre  legioni  lequali  già  f otto  la  con- 
dotta di  fuo  padre  bulicano  perla  Giudea  dato  il  guafto;  eia  duodecima  ancora 
laquale  già  fiotto l gouerno  diCeflio  combattendo  ri bauea  riportato  ■ il  peggio  * 
e la  quale  fie  bene  era  per  ualore  bonorata  di  quanto  in  quel  tempo  bauea  fiopm 
portato  e riieuuto,con  animo  prottsftmo.folleccitauano  di  condurfi  à far  di  tut 
to  ciò  uendetta.  Ordinò  egli,  che  di  quefle  la  quinta  legione  pafftndo  per  jt  ma* 
fuma  andai]  e ad  incontrarlo ;e  che  la  decima  faceffe  per  Hiericunte  il  fuo  uiag 
gio.  €t  egli  uficì  con  l altre  in  campagna, & haucaub  con  effo  loro  molte  cómpa*. 
gnie  di  foldati  mandati  in  aiuto  da  Re, eh' èrano  di  molto  maggior  numero , che 
quelli  di  già  non  furono,  & apprejfio  riera  buon  numero  di  foldati  Soriani.  £t  al 
le  quattro  legioni  ìlle  qualità efpefiano  bauea  leuato  certo  numero  dt  foldati  elei 
ti  mandati  con  Mutiano  in  Italia  , fi  fuplì  con  le  genti  lequali  erano  andate  con 
Tito.  Concio  fioco  fa  che  egli  bauea  menato  ficco  damila  fanti  eletti  deltcffcrcito 
fuileffandria,c  tremila  dall' e u fra  te, e con  gli  altri  Tiberio  Mleffandro  tra  gk 
amici  fuoi  di  grande  {lima  e fegnalatisfimo  huomo  e risguardcuoltsfimo  fi  rie- 
/petto  alla  beniuolenga  fua,ilquale  bauea  già  tenuto  dell’Egitto  il  gouerno  ,& 
bora  era  degno  del  gouerno  generale  d'uno  efferato  ,per  quello , che  fi  giudica- 
va, perche  egli  fu  il  primo,  che  fauoriffe  il  commaamento  di  quello  imperio , & 
il  quale  all  ' bora  gli  diede  ricetto, e con  fede  neramente  chiarisfma  gli  fu  neUju 
certa  fortuna  compagno : & era  medefimamente  fegnalato  configliene  pereti 
€ per  feienga  e pratica  in  tutte  quelle  cofe  che  facendo  la  guerra , fiaccano  di 
mcJUcro.  . . 
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• TITO  ANDATO  IN  GIERV  SALEM  PER  RI- 
conofccr  c confiderarc  le  cofc  , corfc  gran  peri-  , 

colo . Cap.  II* 
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Entre  Tito  ucniua  contener  cito  pel  paefe  de' rimici  max 
chiando  andauano  innanzi  tutte  le  compagnie  delle  gen 
ti  uenute  in  aiuto  da  i l{e,  e da  tutti  i luoghi ;fagutuano 
poi  i guaftatorie  quelli,  che  fpianauano  le  firade  e quel 
li,  che  f accano  gli  alloggiamenti  e fortificai  ioni  pel  cam 
po . Dopò  cofloro  andauano  le  bagaglie  de'  Capitani  e 
de  gli  ufficiali, e gli  armati . jlndàua  poi  dietro  loro  ef 
fi  Tito,  che  banca  fico  i faldati  eletti  e gli  alfieri, e dopò  lorofiguiua  la  caual 
leria.Ltesfi  haueano  dietro  à loro  le  macchine, e dopò  loro  i Tribuni  con  le  com 
pagaie  de  faldati  eletti,  & i Capitani  egouernatori  con  le  Cohorti . Seguiua  po 
fiia  l’aquila  con  l infigne  d'intorno,  & auanti  aìl'infignc  i Trombetti , e dopò 
una  battaglia  db  uomini  uecchi,  che  tra  gli  ordini  era  difiefa  . La  turba  de  gli 
fihiaui  era  dopò  ciafcuna  legione,  & haueano  dinanzi  à loro  le  bagaglie.  E gli 
ultimi  andauano  i mercanti,  & i faldati  della  guardia  loro,  eh’ erano  quelli,  che 
tutta  la  battaglia  metteuano  infieme  * Ora  marchiando  mnarrgi  con  l' efferato 
nel  modo , che  fi  conueniua(fi  come  è de  Etmani  cofiumt)paffando  per  la  Sama 
Via  fi  londuffe  in  cofna,  la  quale  da  fuo  padre  era  fiata  già  occupata,  & bora 
u‘ erano  i faldati  alla  guardia.  Et  effendofi  quitti  una  fera  fermato  , fi  ne  partì 
yau  mattina;?  poi  che  fu  andato  auanti  tutto  quel  giorno, s'accampò  in  un  luo 
go  detto  da  Giudei  in  Imgua  loro  finto  naulona, ricino  ad  una  mila  chiama- 
ta  Gabalfaul , che  ftgnifiia  laualle  di  Saul , ch'era  intorno  à trenta  ftadq  da 
Gterufalem  lontana.  Mouendofi  quindi  con  forfè  fiicento  caualli  eletti ;pre fi  del 
la  città  la  uolta  per  tentar  e conofcere  come  ella  foffe  ben  guardata, e quali  foffe 
togli  arimi  de'  Giudei:  e uedeffe  fi  per  auuentura  esft  lui  uedendo;  per  timore 
i cedere  fi  rifatueffero.  Ter  eriche  hauea  intefo  come  il  popolo(  e ciò  era  uero  ) 
trouandofi  da  quei  fidttiofi,  &da  gli  affasfini  oppi  effa,  era  della  pace  difidero 
fo:ma  che  non  haueano  ardire  dì  far  mouimcnto  iter  uno  perche  fi  trou  tuono  più 
deboli,  che  non  erano  esfi  ribelli.  E mentre  che  egli  andò  caualcando  auanti  per 
la  firada , che  alle  mura  conducea,  non  fluide  mai  apparire  auanti  alla  porta 
per  fona  : ma  douc  pofeia  egli  piegando  il  fuo  camino  conduffi  lo  fquadrone  de* 
caualli  uerfo  la  torre  detto  Tfefinon,attrauerfando  il  camino  , fi  uidero  fubito 
da  quella  parte,  che  fi  dice  le  torri  delle  donne  faltar  fuori  infinito  numero  di 
perfine ; & ufciti  per  quella  portala  quale  è pofla  al  dirimpetto  della  Sepolti*. 
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d'Ildena,  tagliarono  a caualli  la  firada;  e fermati  fi  cantra  quelli,  ebeuetà- 
ùar.oat! bora  per  là  fluida  correndo, non  glilafciarono  corigt altri  che  hautum 
mito  per  trauetfo  congiugnere-.  onde /acro  rcftarèTitókon  poetò  dà  gli  altri 
fcparato . Et  anch'egli  non  polca  paffute  più  avanti  ,pcraocbe  per  fino  alle  mu 
ra  er coi fatti  più fofri  ben  larghi,  entrano  per  trauerfo  hmti,&  iterano  di  viol 
te  mura  gl' impedimenti.  Et  del  potere  a’  fuoi  ridar  fi  per  cffcrui  di  mcgrolt 
genti  nimiefx,  era  perduta  in  tuttala  ff/eranqa*.  ila  maggior  parte  desffmn 
fapeanO  del  pericolo  dell'  Im  per atar  loro  cofa  nerumi  } angliche  filmando , che 
egli  tomaffe  adietro  con  affo  loro,  fé  n andavano  ancb' tifi  fuggendo,  ET  ito  co» 
fiderando  come  nelualor  fuo  folamente  era  ripofla  ogni  fferanga  del  faluarft , 
noltò  adietro  il  cauallo,  c confortati  i compagni  con  alta  noce  che  lo  doutff TP 
fegutre,  addoffo  a ninna  fi  ffnnfe,uolendo  far  fi  per  forcala  firada  di  condurfi  4 
fiuti.  €t  allbora  fi  potè  molto  ben  conofcere  come  Dio  tien  cura  de'  fucccsf*  dd 
la  guerra,  & deperitoli  dell'Imperatore.  Conctoftacoja  che  effondo  flatctiro 
te  à Tito  tam'armi,  e non  effendo  nè  di  celata  nè  di  corata  armatofpcrcbe  <9 
me  s è detto  non  aera  ilo  per  combatter,  ma  per  ueder  conftderare  e rteenofie- 
re)  non  fu  la  perfino  fùa  da  mima  colpita ; ma  quafi  non  altrimenti,  ebefififfi 
ro  tirate  ad  arte  per  non  lo  ferire  gli  pafiauano  di  qua  e di  là  tutte.  E con  Uff» 
da  facendo  da  fe  fcoflare  tutta  wa  coloro, che  per  fianco  gli  s accollavano, t mal 
ti  con  poffare  avanti  fittofopr a gettando,  fopra  loro  (fingeva  il  cauallo.  €l  ro- 
mor  grande,  che  fkceano  era  per  l'ardir  di  Cefart,  e perche  fi  ueniano  con  le  pO 
troie  cffbr tondo  à doverlo  affrontare :&  in  tutti  quei  lati  dauccgU  voltava  d.W 
fo  fi  uedeano  fubitofuggire,&  feoftarfi . E fi  incutano  à pencolo  infieme  con 
tffb  gli  altri  ancora  perche  e di  dietro  e per  fianco  uemuan  mesfi  in  rotta , Cbp 
non  nera  che  una  fola  fperanja  di  faluarfi,cbe  era  il  farfi  da  fe  lafiradainfit 
me  con  Tito  avanti,  che  foffero  tolummeggo  e fatti  morire*.  E finalmente  di 
due  che  furono  troppo  (fiutati  ad  uno  fu  infieme  ceri  cauallo  dato  delle  ferite.; 
ì altro  gettato  per  terra  tir  uccifo  fu  prefi  il  fuo  cavalla , e via  condot- 
to. Ma  Tito  con  gli  altri  fi  conduffe  à faluamento  nel  campo 
v Orai  Giudei  perche  in  quel  primo  affronto  erano  rettati 

(ov«ju  fuperiori  furono  da  una  {ciocca  fferanga  à fiupcr* 

bia  innalzati,  t ne  prefero inconfideratameu  V\-:.. 

te  animogrande , e quel  poco  di  fuo- 
ceffo  fu  cagione,  che  eglino  pren 
deffero  gran  confidenza 

, : pel  tempo  che  douea  .-a  t 

\\  t «san  i U *k.  fofcmten*  \ jpUi*  a 

* re,  . y.o.-mt  ; 


fiifi 

•Re  itfr 
fcVi'j } tMi 

•*..  »•  -%  ,V-  . 


WS 


• • M 


i 


l i I K 9 


n. 


PE  GLI  AFFRONTI  DE’  GIVDEI  CONTRA 
i Romani  mentre  s'accampanano  * Cap.  III. 

/^a  we^o  C<^t»r  rfopò  rfee  fi  congiunfe  tonTef- 

forato, una  notte  una  legume  venuta  d\Anrmaonte , H 
giorno  feguente  quindi  partendo  fe  n'andò  à Scopone,# » 
onde  fi  potea  già  veder  la  città  , & la  grandezza  del 
tempio  chiaramente  , che  da  quella  banda  un  luo 
go  più  baffo,  che  confina  con  la  parte  Settentrionale  del 
la  città,  uien  detto  propriamente  Scopone, che  è per  iff>a 
uo  di  jettc itaavj  dalla  città  lontano ; e quivi  comandò  à due  legioni  infi eme,  & 
alla  quinta  che  tre  ftadij  più  adietro  douefferogli  alloggiamenti  del  campo  for- 
tificare . Che  uollc  egli,  che  i faldati  dalla  fatica  del  uiaggio  della  notte  sbat- 
tuti paff'affcro  più  auanti,  accioche  e’  potefjero  ferrea  temer  di  nulla  il  muro  edi 
ficare . Et  effendofi  fubito  dato  al  lavoro  principio  , compar  fe  la  decima  legio- 
ve  ancora  paffata  per  Hifncunte, lacuale  era  fiata  già  prefa  da  Veffefiano:  do 
ve  era  fiata  tafeiata  alla  guardia  una  certa  parte  di foldatt.  Età  cofioro  era  fia- 
to ordinato, che  fi  douefjero  fei  fladij  lontano  da  Gierufalem  accampare, da  quel 
la  banda,  che  giace  all’incontro  alla  città  un  monte  diuerfo  levante,  che  fi  dice 
Eleon,  & è da  una  valle  profonda  da  effa  diuifo , il  cui  nome  è Cedron.  Dentro 
alla  città  in  tanto  la  diflenftone  di  coloro,  che  ferrea  mai  ripofarfi  tra  loro  cara-  . 
vaticano , cominciò  allhora  ad  effer  dalla  grandisfima  guerra  di  fuori  fermata : e 
guardando  quei fbditioft  pieni  diftupore  de'  Romani  il  campo, doue  prima  erano 
à far  del  male  intre  parti  diuifi  vennero  tra  loro  all' acordo;  e f carnbieuolmen - 
te  fi  vernano  domandando  per  qual  cagione  esfi  fleffero  più  affettando,  e quello 
che  haueffero  patito  per  caufa  di  che  doueffero  fopportarc,che  fi  fàbricaffero  co 
tra  la  vita  loro  tre  muri;  c (tendendo fi  co  fi  licentiofamente  à guerreggiare,  efii 
come  fe  foffero  di  opere  buone  e ben  fatte  & ad  utile  e commodo  loro  frettatoti  • 
doue  [fero  fiat  fi  con  le  porte  ferrate  dentro  alle  mura  rincbiufi,eco  l'armi  pofa 
te,  e con  le  mani  à cintola.  T^oi  fiamo  m vero  braui  contro  noi  mede  fimi  (gri- 
dava qual  eh' uno )e  la  città  noflra  verrà  per  cagione  delle  difeordie  nofire  nelle 
mani  a'  Romani  ferrea,  che  ui  (porgano  il  fangue  loro.  Et  tn  tal  guifa  infime  e 

E Hi  e quelli  radunando  fi  tra  loro  fi  ueniuano  effortando:  onde  prefi  in  un  fu-Giudti 
l’armi  faltaron  fuori, e cor  fero  addoffo  alle  genti  del  la  decima  legione:  e * R*" 

fati  impetuoftmenteper  la  valle , con  alte  grida  i Romani  che' l muro  fabneaua 
no  fi  mi  fero  ad  aff altare.  Et  esfi  per  effer  e intenti  à lavorare  ne’  luoghi  loro  or 
dotati,  & perciò  hauendo  Carmi  pofate  (conciò  [offe  copi  che  esfi  non  credcjfc- 
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^ rtf , che  i Giudei foffero  fiati  per  prender  ardire  <T ufeir  fuori  ; e che  quantunque 

baucfftro  voluto  farlo  giudicavano , che  te  difcordie  loto 'bauélfero  dovuto  lor 
da  tiò  gl' animi  lor»)fi  trovarono  fuor  dtlT opinion  loti)  hi  dtfiurbo  c confufume.S 
toltofi  cujiuncC.es ft.dal lauoro,. parte m un fubito  fi  ritirarono;  e molti  correndo  ' 
per  prender  l'armi , auanti  che  contrai  nimict  fi  uoltafiero  , fi  trouauan fe- 
riti .■  Et  i Giudei  ueniuàn  tutta  Unita  cr*(eendo>  che  ne  comparivano  de  gli  afa 
hi  di  mano  in  mano  prendendo  Ordire  dal  nedere  la  uitioria  degl;  altri  f he  aui 
, ti  4 loro  nano  ufuti  ; & anche  perche  trottando fi  esfi  pochi  tir  afe  mede  fimi 

& a'nimici  parea  che'l  numero  loro  faffe  moltiplicato, perche  haueano  lafortu 
^ na  \in  loro f onore . 1 [{ornarti  io  tanto  ch'erario  ufatià  métter  fi  iti  ordinqrtza  * e 
ihe  fapeano  nel  far  la  guerra  gouemarfi  come  fi. conveniva,  & offerfaato  gli  or- 
dini che  ueniuano  loro  dati , effendo  in  talgutfa  coufnft  non  fapcaho  pqt.  timori 
che  fi  fare:  di  maniera,  che  allhora  ancora  prevenuti  con  f affronto , cedrano,  i 
fe  pure  auucniua  che  per  far  te  fio  fi  uoltafiero, occupati  da  coloro,  che  gli  neri* 
nano  Jtguitatidojaccano  fermare  d Giudei  il  correre ; e perche  per  la  furia  loro 
gli  trouauano  incauti,  molti  neferiuano . Ma  rinforzando  tutta  uia  la  calca  t 
lo  (finger  auanti,es fi  trovandoli  tutta  uolta  maggiormente  con  fu  fi  e sbaragliati 
furono  alla  fine  degli  allogamenti  loro  cacciati:  & fi  pareua  che  tutta  quella  U 
gioite  fofft  per  dovere  in  grauisfimo  pericolo  ridui  fi;  fe  Tito,  effendogli  fiato  ciò 
con  prefiezjf  fato  fapere,  non  haueffe  dato  loro  aiuto  , e fe  rimproverando  i 
molti  la  viltà  loro, non  haueffe  fato  dfuoi  che  fuggivano  voltare  ti  vifo;cft  de 
Giudei  chejteniuauo.per  fianco  egli  i orrendo,  loro  addoffo  con  quafoldatielet- 
ti,  che  hauea  dintorno,  non  haueffe  buon  numero  ammazzato;  e molti  anche  fe 
riti,  e tutti  in  fomma  fatti  uolgprcm  fuga,ecoftretti.à  venir  fi  nella  valle  preti* 
pitofamcntc  gettando.  Eglino  adunque  hauendo  in  quei  luoghi  baffi  ricevuto, 
molti  danni, dopò  che  dalla  banda  di  Lì  fi  furono  à faluamento  ridotti; di  nuovo 
fi  uoltarono  ad  tetro, & effendo  la  valle  di  mezzp,  co’  Romani  combattenti).  Se- 
guitò di  combatterli  di  quefia  maniera  per  fino  al  mezz0  del  giorno  . Ma  paf 
fato  poi  di  poco  il  mtgjo  dì,  Tito  hauendo  fatti  correre  tu  foecorfo  quei  faldati 
cb'eranfcco,e  fatti ufeire  ad  opporftà  coloro,che  auanti  fcorreuano,altrffolda* 
ti  delle  compagnie,  rimandò  quelli  che  reflaaano  di  quelle  compagnie  A fonato 
la  fahrica  del  muro  nella  fommità  del  monte  . Età'  Giudei  pareua,  che  quefia 
loro foffe  una  fuga . Et  hauendo  la  Sentinella  che  alle  mura  baueano  meffa.con 
isbatter  la  uefie  dato  il  cenno, un  grosfisfimo  numero  di  popolo  fakò  fuori  co  tan 
» ta.  fwria,che'l  correr  loro  era  à befiialisfmte  fière  famigliarne.  Et  in  fauma  non 

P In"  m fu  alcuno  della  battaglia  contraria  , che  poteffa  all'impeto  loro  refifieretao* 

Z1  che  non  altrimenti,  che  fe  foffero  flati  da  qualche  machma  percofir, trovando  ( 

fi  m un  fubito  sbaragliati, e rt (pinti,  alla  montagna  figgendo  fi  ritirarono.  E Ti 
tofu  coi i pochi  nel  mejjo  della J alita  la  fatato  : quantunque  quelli  amici  jqaab 

per 


ri  con  lui  forti , f auùcrtiffero , che  egli  uoleffe  alla  furia  de'  Giudei, che  non  tene 
uan  conto  della  titadàr  luogo, e che  non  uoleffe  metter  fi  à pericolo  della  uita-f 
cagton  di  coloro,  che  non  facea  di  mefliero,  che  più  di  lui  fi  faluaffero;  ami  che 
uoteflc  più  lofio  con  fiderare  allo  fiato  Juo,  perche  egli  non  tenta  grado  di  falda 
tOfrvà  eta  egli  quelli  che  ficea  quella  guèrra,  tirerà  di  tutto'  l mondo  fgnore, 
& che  non  uoleffe  fa-mar  fi  e flar  forte  dòuc  ognuno  era  ut  fuga, poi  che  in  lui 
mfifleua  t importanza  del  tutto  . A la  egli  fingendo  di  non  udire  alcuna  di  que 
fie  cofc  fi  paraua  dammi  à coloro, che  uerfo  lui  uemuan  correndo,  c nel uolto fé 
rendogh,  perche  pure  faccuan  forga  di  paffare  auami;nammaggaua;&  in  un 
[ubiti)  per  quella  china fermatoli,  mettcua  quelle  frotte  di  genti  in  difordine.On 
ie  eglino  e dalla  braura  <tcffo,  e dall' oftmatione  ft>auentati,non  fi  ritir  arem  per 
dire  d uero  nella  città  fuggendo  ;ma  di  qua  e di  là  da  lui  feoflandofi, tornavano 
à ftguitar  correndo  coloro, chef  uggivano:  & egli  nondimeno  per  fianco  affaltan 
dogli,  facea  di  loro  ancora  la  fùria  fermare . Mentre  che  le  cofe  pafiauano  qui 
nidi  quefta  maniera,  quelle  genti  ancora  che  fiaccano  i ripari  dell'altro  campo 
di  [opra,  lofio  che  mdero  le  genti  di  f otto  fuggire  entrarono  in  timor  grande, dr 
in  confittone:  e tutte  quelle  compagnie  fiorettando  , chea  l'affronto  de'  Giudei 
non  fipoteffe  refi  fiere,  e che  Titofifoffe  meffoin  fuga, fi  mifero  in  rotta;  confido 
rondo,  che  fe  f offe  fiato  egli  forte , gl' altri  non  far ebbono  fiati  mai  per  fuggire , 

E non  altrimenti  thè  fefoffe  entrato  loro  addoffo  unafubita  tir  improuifa  pau- 
ra, fe  riandauam  chi  qua  e chi  là  fuggendo  Jino  à tanto,  che  certi  hauendo  ue-r 
dati  come  l' imperatorio^  nel  megjo  della  battaglia  fi  ritrouaua, grandemente* 
della  uira  di  lui  dubitando,  fecero  lofio  à tutti  i fòldati  di  quella  legiont  uniucr- 
ftlmentc  il  pericolo  nel  quale  effo  fi  ritrouaua  con  alte  grida  fapere.  Dalla  uer\ 
gogna  adunque  adietro  ricondotti,  & àfe  flcfii  cofa  molto  più  che  la  fuga  im- 
portante rimproner andò, per  bauer  l’Imperatore  abbandonato  ,ft  uoltaron  con 
tutele  forge  loro  contrai  Giudei  , dr  loro  eh’  erano  flati già  una  uolta  in. 
fuga  mefii  per  quei  luoghi  chim  fpingeuano . Et  efii  combattendo  fi  ueniuano  i, 
poco  4 poco  ritirando . - E perche  i l\omani  erano  di  forge  fuperion  perche  fi  tri 
umano  all' auant aggio  del  luogo  ,furon  tutti  per  forga  nella  ualle  ributtati . £ 
Tito  fpingeua  addoffo  à coloro  iquali  gl' erano  affrante  : e comandò  a'  foldati  del 
la  legione  che  alla  fabrica  del  muro  fi  doueffero  rimettere:  & egli  m tanto  con 
quelli  che  prima  haueajlando  à refifiere  a'  ntmici  gli  facea  ilare  indietro  . Se 
adunque  io  bà  à dire  il  uero  fenga  aggiungerti  per  compiacenga , ò per  odio 
&iaiudia  fumar  cofa  ueruna , foto  ejjò  Cefitre  in  tal  modo  liberò  da  pericolo . 
tutta  la  legione#  co  fi  diede  a’ foldati  commoditd  di  potere  il  campo  fortificare. 


Della  Gucr.Giuda.di  Fla.ciuf. 
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LI  PLUVIO  Gir  S ETTE 


DELLA  PVGNA  SE  G V ITA 
Città  ne’  gorni  de  gli  Azimi. 


DENTRO  NELLA 
Cap.  I1II. 


ffx  > effendofi  la  guerra  di  fuori  alquanto  fermata,  eh 
coti  die  una  fedii  ione  fe  di  nuouo  quella  di  dentro  tmo- 
> feere . : Et  effendo  già  utemo  il  giorno  della  fella  de  gli 
pigimi, che  è il  giorno  xiitj.  del  mefhd'^Lprile( perche 
i Giudei  tengono  opinione  che  in  quel  tempo  cominciaf 
fe  la  liberatoli  loro  dalla  feruitù  degl Egitti))  Eleaga - 
ro  co'  fu oi  compagni  aprendo  alquanto  la  porta,  hauia 
caro  che  potcjjero  entrare  tutte  quelle  pfrìtcdel  popolo,  le  quali baueffero  dado 
rare  nel  tempio  d/ftderio.  E Giouannifi  feruì  d elCoccaftone,  di  quella  fefta  à co- 
prore  Ufuo  trattato:  & battendo  ammxeflrati  certi  de'fuoi  metto  conofciuti  ,& 
fatto, che  portaffero  l'arme  fotto  le  uè  ili  nafeofe,  che  per  la  maggior  parte  erOr- 
no  huomini  nido  fi  e di  mala  aita , gli  f e nafeofamente  entrare  fra  gli  altri  nd 
tempio  per  farfi  d'effo  padrone.  Cofloro  adunque  poi  che  furono  entrati  gettate 
uia  le  uejli,  fi  moflraron  fubito  armati.  Tacque  follo  intorno  al  tempio  una  con 
fufian  grande,  e gran  tumulto , che  il  popolo  non  penfando  punto  alle  feditioni, 
t enea,  che  non  ui  fùfjehuomo,  che  le  ccrcaffe,  & ognuno  in  tutto  ne  foffe  alieno) 
& i Zeloti  haueano  openionc  che  queflo  foffe  un  tradimento  coatra  loro  folior- 
d inaro.  Esfi  nondimeno  abbandonando  la  guardia  delle  porte;  & gli  altri  anco- 
ra fallando  giu  da’  luoghi  delle  diffefe, andarono  à nafeonderft  per  le  fogne  auan 
ti  che  fi  ueniffe  al  menar  delle  mani . Le  genti  del  popolo  tirando  fi  uerfo  l'alta 
re,  & fatti  [fingere  altempio  d' intorno,  eran  quiui  talpe  flati  perche  parte  con 
legni , e parte  col  ferro  erano  ammagliti . E molti  di  coloro  iquali  uenuuàt 
morti, erano  ammaggati  da' nimici  loro  per  odi j priuad  come  fi  foffero  fiati  di 
diuerfa  e contraria  - fiottone . E chi  haueffe  per  prima  alcuno  di  quelli  infidiato 
jioffefo  allhora  riconofciuto , come  fe  foffe  flato  uno  de' Zeloti  era  aliamone  con 
dotto . Ma  quelli  che  per  loro  atroce  crudeltà  contro  i non  colpeuoli  fi  sfogaua 
no,  diedero  tempo  a'  colpeuoli , & quelli  che  delle  fogne  erano  ufeiti  ne  Inficia- 
rono andare.  Et  efli  poi  tenendo  la  parte  più  adentro  del  tempio, e tutti  d effo  gli 
apparati,  fi  mi  fero  arditamente  à combatter  Simone.  Et  in  tal  gui fa  la  feditio- 
ne  laquale  era  prima  in  tre  fette  diuifa,  allhora  fi  (partì  in  due . Tito  fra  quh 
fio  meggo  difiderofo  di  torfi  da  Scopone  & accoflare  il  campo  più  alla  citta  M 
cino,  fe  che  quel  numero  di  caualli  e di  fanti  eletti  che  giudica  ua  che  doueffe  ba 
fiore , contro  le  feorrerie  & affronti  de'  nimici  fifermaffe  : gir  d tutto' l rima» 
nenie  dell' efferato  ordinò , che  di  tutto  quello  f patio  ch’era  trai  campo  e le  i 
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rajaceffero  una  franata  . tffendofi  adunque  in  un  tempo  tolte  uia  tutte  le  mu 
ra,  le  macchine  & agri  altro  impedimento,  chele  genti  del  paefeper  riparo  de 
giardini  e.  delle  uilìe  loro  haueano  fatto ; e fatto  tutta  lafelua  cheu'eraetut 
tigli  alberi, quantunque  fruttiferi,  tagliare  fi  riempi  con  quelle  materie  tutti  * 
luoghi  canati  cheli  erano,  e tutti  gl'impedimenti  , che  la  baffejja  delle  ualli 
fatea  . E fatto  con  fcarpclli  tagliar  quei  fafii  ih' erano  molto  nleuati  abbaffaro 
no  tutto  quello  fratio  ilqualeèda  Scopone  fino  alle  fepultured'Hcrodc.douc  fi 
tonitene  lo  ftagno  delle  Serpi,  che  banca  già  di  Set  ara  il  nome . 
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DELLA  FRAVDE  VSATA  DA  GIV.DEf 
contra  i foldati  de’  Romani . Capi-'- 
telo.  V, 


-it  1*  < 


Finalmente  i Giudei  ordinarono  in  quei  giorni  contra  i 
{Romani  un  trattato  co  fi  folto . t [fendo  fattati  fuori 
delle  Torri  delle  donne  ( che  coft  era  d'effe  il  nome)  i 
più  brani,  chefojfero  tra  qt  feditioft fingendo  cheqlli  • 
cbcbaucano  caro  di  uenire  alla  pace gd>auejfcro  caccia 
ti  fuori, c d’haucr  della  furia  de' Romani  paura, quitti  fi 

ni,,  ,n  trattcneano  e come  fe  haueffero  uoluto  da  ciò  guardar 

fi  t uno  uopo  i altro  fi  ueniua.no  nafeondendo  . e gli  altridiflefi  fu  per  le  mu- 
ta, e d'efferc  huomini  del  popolo  fingendo  con  alto  uocifupplicauano  di  ucnrr  al 
bibace,  e domaniauano  di  fare  accordo:  & offerendo  di  uolere  aprir  loro  le 
porte,  chiamauan  dentro  i Romani.  E mentre, che  con  alte  uoci  coft  ducano,  ti 
rauano  etiandio  de  fafii  contra  i loro,  quafi  che  haueffero  uoluto  dalle  porte  far 
ghfcoflare . éfiiallhora  f. infero  diuolere  con  Carmi  sformar  la  porta  & entrar  s„«,ge«n, 
dentro, e porger  preghi  a Cittadini,  u bauendo  fatto  forga  fpefusfime  uolte  d' 
andare  da  i Rimani,  adietro  tornando  moflrauanod'effere  iti  molta  confu  fune  mani. 
t trauaglio.  Qucfta  loro  aflutia  harebbe  in  ucro  bauuto  luogo  appreffo  a falda* 
ti , augi , che  folecitauano  già  di  metter  fi  à far  l'effetto  come  J'e  haueffero. 
to  gii  coloro  nelle  mani  da  potergli  con  la  morte  punire , e che  quel  li  di  dentro 
haueffero  douuto  aprir  loro  le  porte.  Ma  Tito  non  fi  uolle  altramente  di  quei 
toro  inuiti fidare , per  che  non  hauea  del  credibile.  ConciofoJJe  cofa,  che  hauen- 
ioglt  il  porno  iauanti  fatti  ricercare  per  Giufeppe  di  uenire  alt  accordo,  hauea 
trottato,  che  gli  animi  loro  non  erano  à cofa  pur  mediocre  nfoluthegli  adunque 
comandò  anche  allhora  a faldati,  che  non  fi  moueffero  da'  luoghi  loro.  Hauear 
no  bene  tu  tanto  alcuni  di  quei  foldati  mesft  i lauorare  p»  e/e  lami,&  comincia 
à correre  alla  uolta delle  porte,  jiUhora  coloro , che  fi  fingeano  fcacciah 


DJ  FLAVIO  GIFÌLTTE. 

Sòr/',  fi  nemero  da  principio  ritirandola  (piando  poi  e s' approdarono  alle  (or 
ri  delle  portCjCorrendo  gli  tolfero  m me^oT&  dalle  (palle  corfero  loro  addofi» 
Jo:  e qlle  genti  cb'crano  fu  le  mura, gli  liraron  contro  gran  Quantità  di  fafit , & 
copia  non  picciola  d'armi  da  tirare  di  tutte  le  fortini  un  mede  fimo  t empoidi  ma. 
nitra, theà  molti  d'efiitolfero  la  uita,  egrandisfimo  numero  ne  ferirono.  Concio 
fiacofa  cbt'l  guardar  fi  da'  colpi  , che  dal  muro  ucniuano , e dal  muro  Jcoflarfi 
non  era  punto  ageuole,  perche  gli  altri  tb'cran  loro  alle  fpalle  fui  io  fornente  fin 
ro  addofjo  fpingeano.  tt  oltre  à ciò  la  uergogna,  che  i Capitani  baueano  d batta 
re  in  ciò  errato,&  anche  la  paura  era  cagione , che  efli  nell'errore  fatto  uemf- 
fcro  per feuer andò.  Onde  durando  a lungo  lo  (lare  collimici  alle  mani,riceitìite 
molte  ferite^  emolte  anche  datene,  pure  alla  fine  coloro , che  gli  baueano  tolti 
inmezjo  ributtarono,  t nondimeno  nel ucnnfi rittrandofurono  da  Giudei  per- 
fino  alla  fepultura  d'Hetena  a’ eh  i di  dardi  e di  frcccie  pcrfcguitali.  Qjcindi  con 
infoienti  la  fortuna  maledicendo,  oltra  chet  Romani  da  loro  con  (rande  gab- 
bati uituperauano  ; alzando  in  aria  gli  feudi  & in  esfi  l'armi  battendo  ficcavo 
folti,  & con  allegrezza  fefleggiando  ficcano  le  lor  grida  fentire.  Ccfareintan 

10  di  sdegno  pieno  in  tal  guifà  i faldati  dopò  che  da  i principali  dell'ejjcrcito  era 
no  flati  minacciati,  ammoni  e rtprefe.  Chiara  ccfa  è che  i Giudei,  ciac  non  han- 
no altro  che  loro  regga  e gouerm,che  la  difpcratione,  fanno  le  cofe  loro  tutte  co 
cofigho  c con  prudenza, fraudi  e tradimenti  ordinando, & negl  inganni  da  loro 
ordinati  fon  dalla  fortuna  fattomi  folo  perche  (latino  allkbldicn%ate  fi  uoglnfr 
bene  tya  loro, e Jori  l'un  à l'altro  fedeli.  Doue  i Romani  a' quali  rifpetto  allodi-, 
fciplma  & all'efler  ufati  <f  ubidire  a'  capi  loro  la  fortuna  fio  ubidiente, bora  ni 
contrario  fon  caduti  in  errore, e per  non  fapere  alle  mani  loro  por  freno  uengon 
{operati;  e quelle , che  è poi  peggio  alta  pr e ferrea  di  Cefarc  combattendo  fengd 
guida  e gouemodi  capitano  alcuno.  Certamente  che  bora  piangeranno  le  leggi 
della  militia  e con  granragione  nè  piàngerà  anche  mio  padre  quando,  che  egli 
bara  di  quefla  rotta  la  nuoua  . e t egli  per  queflo  che  effondo  inocchiato  nella 
guerra,  non  è mai  di  tal  maniera  caduto  in  errore.  Le  leggi  poi  per  queflo , che 
dando  con  la  morte  gafligo  à coloro, che  fanno  un  minimo  che  ficor  degli  ordititi 
veggono  bora  come  tutto  Ceffcr cito  gli  rompe,  e nefee  fuori.  Hora  quelli  (diflef 
che  ft  fono  arrogantemente  portati  hanno  à faper  queflo,  che  appreffo  a'  Romani 

11  urneere  ancora  fenga  la  comtflionedel  Capuano,  è d'infamia  cagione.  HaneV 
do  Tito  in  talguifa  d capitani  & ufficiali  fdegnofamente  parlato,  era  già  rtfo* 
luto  in  qual  modo  contra  loro  doueffe  procedere.  Et  esfi  alt incontro  mancarmi 
£ animo  non  altrimenti,  che  fe  haueffero  douutof e con  ragione )allb&ra  allhora 
effere  della  uita  priuati;  & i foldati  delle  legioni  fiondo  tutti  intorno  à Titojv 
pregauano,  che  à que  foldati  loro  compagni  uoleffe  perdonare , fupplicandolo , 
che  egli  uoleffe  all' ubbidienza  di  tutti  compiacere  in  far  prefaue  della  teme» 
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rifjJi  quei  poehi;con  dire  che  eglino  conia  compenfa  del  futuro  Ualcrc  hareb 
ttodel  fililo  commefo  fatto  l'ammenda . Si  placo  adunque  Cefaree  per  utile 
fi ko  & anche  pe  pregbi.Conciofiacofa  che  egli  giudicale, che  fi  doucfje  un'huo 
mo  che  hauejfe  arato  per  fino  al  fiuto  procedere : ma  contra  un  popolo  al  perdo 
ilare.  Si  rappacificò  adunque  co'foldatt,  ammonendogli  con  molte  parole , che 
da  quindi  innanzi  uolefjero  con  maggior  prudenza  fare  le  cofe  loro  . €t  egli  in 
tanto  tieni  uà  confiderando  in  che  modo  potefje  contra  i Giudei  dell  ufato  ingan- 
no ucndicar  fi . H attendo  poi  fiuto  [pianare  in  termine  di  quattro  giorni  quello 
fistio  ch'era  per  fino  alle  mura  della  città,  difiderando  di  poter  far,  che  le  baga 
glie,  e l'alt  re  genti  tutte  fi ternamente  pafafilero , fc  che  un  buon  numero  di  bra 
un  fimi  foldati  fi  fermafero  in  battaglia  à fette  per  fila  all’incontro  alle  mura  dal 
hpane  di  uerfo  fettentrione  all’occidentale , hauendo  mefo  alla  tefla  le  fante- 
rie, e dopò  lorola  caua  Ieri  a à tre  per  fila, e nel  meggo  tra  gli  uni  e gli  altri  gli 
arcieri . onde  per  eferfi  con  fi  buon’ordine  di  guardie  riparato  alle  [correrie 
de'  Giudei,  pafarono fernet  foretto  alcuno  le  bagaglic  di  tre  legioni,  c con  efe 
inche  tutta  l'altra  moltitudine . Hora  efo  Tito  trouandofi  quafi  per  ifpatto  dt 
due  ttadq  alle  mura  lontano,  fe  ermare  il  campo  al  dirimpetto  della  torre 
detta  Tsefino  dalla  parte  di  quel  cantone;  alla  quale  la  tela  del  muro , che  è di 
uerfo  la  parte  Aquilonare,  congiungendo  fi  piega  uerfo  ponente  . L’altra  par- 
te deir  ’ej (fercito, t’accampò  fortificandoft  dalla  parte  dt  quella  torre,  che  fi  due 
Hippico  , per  iflatio  di  due  fladij  fimilmcnte  dalla  città  lontano.  E nondime- 
no la  deama  legione  fi  Jìaiia  anchor  ferma  nel  monte  Eicon , doue  prima  cera 
fermata . 


*f.'i 


DESCRITTICENE  DI  GIERVSA- 
lcm . Cap.  VI. 

^ a la  città  cinta  da  tre  chcoiti  di  mura, fuor  che  t U qk 
la  parte  dalla  quale  era  cinta  da  certe  ualh  dono, 
non  fi  potcna  andare  . Che  da  quella  parte  non  banca 
che  un  muro  fidamente . E quella  era  fi opra  due  colli 
edificata  , che  erano  l'uno  all'incontro  dell'altro  , e da 
una  ualle  l'uno  dall'altro  diuifi, nella  quale  erano  flef- 
fisfime  cafe  fóndatele  l’uno  d'efii  colli,  nel  qual  è la  par 
tedi  j opra  delle  tino,  edificata,  e dimoilo  maggiore  allegra  , e nella  fiua  lun- 
ghegga  è più  dtflefo  per  'dirittura:  di  maniera,  che  rifletto  all'efjer  forte  fu  già 
chiamato  il  eaflcllo  òfortegga  dal  f{e  Dauid  (era  flato  quefli  il  padre  di  Salo - 
, mone  ilquale  fu  il  primo  da  cui  fu  il  tempio  edificato )e  noi  lo  chiamiamo  la  piag 
Della  Guer.Giud.di  Fla.Giuf  V iif 
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ja  di  fopra  . L'altro  poi  il  cui  nome  è ^4 era  ; ha  / opra  di  fe  la  parte  più  baffi 
de  Ila  città  & d'ogni  intorno  ha  la  fua  china.  £'  poi  all'incontro  à quello  il  ter 
Z9  colle  , che  per  lo  J ito  fuo  naturale  era  più  d.  ' Si  era  baffo  & era  dalla  parte 
dinanzi  da  un'altra  ualle  ben  larga  diuifo;  ma  quando  poi  tennero  il  regno  gli 
%A famonei  esfi  quella  ualle  con  terreno  riempirono  per  congiungere  la  città  col 
tempio,  e tagliando  d\Acra  l'altera  fecero  che  [offe  più  baffo, acciochc  di  quel 

10  ancora  fi  poteffe  il  tempio  più  alto  uedere . La  ualle  che  uien  detta  Tiropeo- 
ne,  che  ( per  quello  che  tribbiamo  già  detto)diuidea  il  colle  della  parte  della  cit 
tà  di  fopra  da  quella  di  folto  fi  difende  fino  à Siloa;chc  di  tal  nome  fi  chiama - 
ua  una  fontana  d" acqua  dolce  e molto  grande,  che  ui  ha.  e fuori  della  città  due 
colli  eran  cinti  da  profonde  ualli  & per  hauere  da  tutte  due  le  bande  alte  ripe, 
non  fipotea  da  ninna  parte  ad  esfi  fahre  . E delle  tre  mura  quello  che  era  an- 
tichi: fimo,  non  fi  potea  fengagran  fatica  pigliare  rifletto  alle  uafii  & al  colle, 
che  fopra ftaua  nel  quale  era  fopra  edificato:  & oltre  à ciò  perche  anche  riflet- 
to al  buon  fìto, era  fi  abili: fimo  fhbricato,  e Dauid,  e Salomone  egli  altri  i(cau 
cor  a baueano  fatto  in  quella  fàbrica  gros fi  s finte  flefe . Hora  da  quefia  banda 
cominciando  dalla  torre  detta  Hippico  e fino  à quella  che  fi  dice  Sifto  fendendo 
fi;  quindi  congiungendofi  co’l  palagio  fi  uienc  à terminare  nel  portico  del  lem 
pio,  che  è dalla  parte  uerfio  ponente:  e da  C altra  parte  tirando  di  uerfo  ponente 
da  quel  luogo,  e fendendo  per  quello  t che  fi  dice  Bcrifo  fino  alla  porta  degli 
fffeni;  quindi  piegando  uerfo  mezzogiorno  fopra  la  fontana  Siloa,  e quindi  poi 
uerfo  Lcuantc  ladouc  è lo  ì lagno  di  Satamone,  earriuando  fino  ad  un  luogo  il 
cui  nome  è Oflan,  fi  congiugne  col  porticp  della  parte  orientale.  Hauea  pofiia 

11  fecondo  muro  il  fuo  principio  dalla  parte  che  fi  dicea  Genat , & era 
quefia  del  m imo  muro  che  non  cingendo  fe  non  la  parte  uolta  à fettentrione 
montaua  fino  alla  fortezza  *4 ntonia . Il  cominciamento  del  terzo  muro  era  al 
la  torre  Hippico;  onde  Slcnitdofi  fine  alla  Boreale,  e coducendo fi  quindi  fino  al 
la  torre  Sefina  all'incontro  alla  fepu  (tur a d'Helena  la  quale  fu  già  de  Ili  fidiate 
ni  Reina,  madre  del  Bj:  lzate  ; e tirando  per  lunghezza  por  le  grotte  reali , 
uoltaua  poi  alla  torre  ch’era  nel  canto  all'incontro  alla  fepultura  detta  di  Fullo 
ne, . Congiungendofi  poi  con  le  mura,  antiche  nella  ualle  Cedroni  che  tale  è i- 
effa  il  nome,  andaua  à terminar  fi.  Hauea  con  queflo  grippa  cinto  quella  par 
te  della  città  laquale  egli  ui  hauea  accre fiuta,  doue  prima  era  tutta  nuda. "Per 
aoche  ere  fendo  tutta  uia  il  popolo,  : erano  à poco  àpoco  fin  fuori  della  porta 
condotti;  & hauendo  aggiunto  alla  città  quella  parte  del  tempio,ch’era  uteino 
al  colle,  uolta  uerfo  fenttentrione,  era  paffato  affai  bene  auanti.  ^inzj  che:  ha- 
bitaua  il  quarto  colle  ancora  detto  Bezeta  pofto  alt  incontro  alla  fortezza  jinto 
uia,  ma  da  quella  confafii  alti: fimi  feparato;  iquali  erano  flati  con  arte  fatò, 
acciochc  non  fi  poteffe  ageuolmente  andare  alle  fondamenta  della  fortezza  M 
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fonìa  che  col  eolie  fi  congiungono,&  che  ella  rio  fojfe  muco  r dettata ;onde  la  prò 
fondita  di  quei  fofiìi,  ficea  che  Caltela  delle  torrifojj'e  molto  maggiore.  Cbia- 
mafi  la  parte  aggiunta  alla  città  in  lingua  del  paefe  Becera,  che  in  lingua  lati * 
na  uuol  dir  ttuoua  città.  Ora  difiderando  gli  babitaton  di  quefla  parte,  che  ella 
fojfe  ftcura  e guardataci  padre  diqfilo  Re  chiamato  dtlmedefimo  nome  a grip 
pa  hauea  il  muro  nel  modo  che  ho  già  detto  commiato.  Hauendo  po/cia  batt- 
uto di  Claudio  CcJ'are  [officilo,  che  egli  uedendo  la  magnificenza  di  tal  fh.hr tea 
non  entraff  : in  dubbio  che  egli  uolcfie  fòt  nouità , e venire  con  effo  m difcordia , 
finti  fittamente  i fondamenti  fi  tolfe  dal  uer.ire  la  fhbrica  feguitando . 
Tercioche  fe  egli  hauefie  recato  à fine  la  fabrica  di  quelle  mura  nel  mo 
io,  che  egli  bauea  dato  principio,  non  farebbe  flato  posfibile  ette  quella  città  f 
forga  fifofife  poi  prefa.  Tercbe  fi  come  teneano  in  effe  mura  faflidi  cubiti  uen 
ti  di  lunghezza  e di  dieci  di  larghefja;ondc  nonbarebbon  potuto  con  ferro  fk 
lilmente  fiotto  cauarft,  nè  meno  con  macbint  commttouerfi  c torfi  dal  luogo  lo- 
ri, e con  quelli  s'allargavano  le  mar  a . Harebbe  anche  in  vero  bauuto  molto 
maggiore  altezza,  fe  la  magnificenza  di  colui , che  bauea  dato  à quefii' edificio 
principio  non  fojfe  fiata  impedita  . E di  raiouo  anche  poi  fu  queflo  muro  per 
Opra  de'  Giudei  fabricato,  onde  hebbe  ucnti  cubiti  d’acirefiimcnto  , & bauea  i 
merli  di  due  cubiti,  & le  diffejc  e parapetti  di  tre:  e tutta  l'altezza  fu a era  di 
cubiti  uéticinque.  Sopraudganano  il  muro  torri  eh' erano  di  larghezza  di  cubiti 
u(ti,t  di  uéti  d'altezza  fhbricate  co  angoli  quadrati  e piene  efiòde  nel  modo  me 
iefnno  eh' effo  muro  . Et  oltre  à ciò  la  fhbrica  delle  pietre , e la  bellezza  non 
tra  punto  di  quella  del  tempio  minor  e . E fi opra  l altezza  fermo  della  torre  che 
na  ucnti  cubiti  rileuata  erano  cantere, e terrazzi  e cifleme  e conferue  da  acqua 
piovana,  e fi cale  à chiocciole  & affai  larghe  da  potere  in  ciafcuna  faine . Di 
quefie  cofi  fatte  torri  n' erano  nel  terzo  muro  nouanta  e lo  fpattio  che  era  tra  C 
ma  e Calti  a era  di  cubiti  dugento.  Il  muro  di  mezzo  poi  era  diuifo  in  torri  qua 
tordici;  e quello  antico  in  fefijànta  . E lutto’ l cit coito  della  città  tutta  era  di  mi 
fura  di  filadi/j  trentatre . E pcrcbe'l  tergo  muro  era  tutto  marauigliofo  , era  di 
molto  più  marauiglia  degna  la  torre  Sefina,  che  s'aljaua  nel  canto  dalla  parte 
fettcntrionale e di uerfo ponente, dalla  qual  parte s’eraT ito  accampato. Concio - 
ftacofa  che  di  fu  quefile  ch'era  d'altezz a di  cubiti  fenanta  quando  era  leuato  il 
fole  fi  ootea  l'Arabia  uederc;  e fino  al  marc;&  anche  fino  à gli  ultimi  termini 
dello  filato  de  gli  H ebrei . Era  quefla  con  otto  cantoni . Et  all'incontro  à que- 
lla era  la  torre  H ippico,  e uicino  à quefla  due  ch'trano  fiate  da  H erode  I{e  nel 
muro  ue  echio  edtficatc-.c  le  quali  auangauano  di  grandezza  » f>ure  ^ bellezza 
e di  fermezza  tutte  l’ altre  uniucrfalmente  di  tutto’ l mondo.  Tercioche  queflo 
l\e  oltra  che  era  d'animo  naturalmente  liberale  per  l amor,  che  alla  città  porta 
*a,uolle  che  elle  fofifero  di  fabrica  ccccllentisfima,  eie  fe  per  memoria  di  tre  f 


DI  PLUVIO  GirSET'VF.. 

onc  ad  e fio  caritfime,co'nomi  delle  quali  egli  nelle, che  foffero  le  toni  chiana- 
te  cioè  del  fratello, dell'amico, e della  Conforte  ; di  lei, chi  fu  da  lui(  come  s’cgid 
detto)per  troppo  amore  della  ulta  prillata;  c di  loro  morti  nella  guerra, batten- 
do ualoroftsfmamentc  combattuto . La  Torre  Hippito  detta  coft  dal  rotne  d'- 
uno amico,  bauea  forma  quadrangolare.  E ciafcuna  d'effe  erano  di  cubiti  uenti 
cinque  di  largitela,  e dal  tritanti  di  lunghezza,  e l'altera  loro  era  di  cubili 
trenta,  e non  erano  in  alcun  lato  uane.  .£  jopra'l  fodo  deffa,  e del  piano  di  fa  fi 
infteme  acco-^jati  e congiu:i,ui  bauea  una  ciflerna  d’altera  di  uenti  cubiti  per 
reeeuerl' acque  che  pioucano:  e fopra  quefla  poi  tra  una  cafa  con.  due  tetti  d'ai 
tezja  di  cubiti  uenti, & mdiuerfe  membra  fpartita:  e di  Jòpra  u- erano  intorno 
merli  di  cubiti  due  e parapetti  di  tre  cubiti  d'altera,  di  maniera  che  tutta  Cd 
te^jt?  era  di  mifura  di  cubiti  ottautacinque . La  feconda  torre,  laquale  egli  ba- 
uea dal  nome  del  fratello  uoluto  , che  /òffe  chiamata  Fafaelo  tanto  per  la  lar- 
gherà quanto  per  lunghe^ a fra  per  ogni  uerfo  cubiti  quaranta;  e per  ifpatfo 
d'altri  tanti  cubiti  era  fatta  àguifa  d’ima  palla  & la  fua  aliena  tra  tutta  fih 
da  e mafliccia;  e fopra  quefla  u'era  un  portico  con  le  fuc  braccia , e cinta  da  J'uoi 
ballatoi  e parapetti.  6 nel  tner?  del  portico  sultana  un'altra  torre  fpartita  i» 
più  membra  con  molta  magnificenza  & in  bagni,  di  maniera, che  fi  parea,cbc 
ninna  cofa,che  foffe  da  poter  ad  ufo  regio  fcruire,  ui  mancaffei  c nella  cima  era 
adorna  di  ballatoi ,e  di  merli , perctoche  tutta  l'altera  fua  era  di  cubiti  quafi 
nouant  a:  e quanto  alla  forma  fua  era  fimi  le  alla  torre  del  Faro , ebe  è il  fanali* 
che  fi  uede  da  lontano  da  coloro,  che  fanno  nauigando  d'^ileffandria  il  uiaggio: 
i ben  ucro  ,cbe  il  circoito  d effa  abbraccia  fpatio  maggiore.  E quefla  era  il  ri- 
dotto in  quel  tempo  di  Simone  douc  fi  portaua  da  tiranno.  E Mariamme  terga 
torre  ( che  tal  era  il  nome  delia  r e ina)  effóndo  d alter?  di  uenti  c ubiti, tenea  cu 
bili  uenti  anche  dilargher?:&in  quefla  erano  flange  molto  più  magnifiche  e 
più  ornate  de  l' altre:  perche  il  I{e  bauea  giudicato  die  cofi  foffe  conueniente , e 
cofa  di  fe  degna,  che  una  torre  chiamata  del  nome  della  moglie , foffe  più  bella 
di  quelle  le  quali haueano  da  nomi  d'huomini  il  lor  nome-.nel  modo  che  qlle era 
no  più  di  qfla  forti, che  bauea  da  una  femina  il  nome  ,e  di  tuli  alter?  arriuaua 
©fttufaie1'  a^°  faat‘°  tubiti  cinquantacmque  folamente.  Ora  quantunque  quefletrt  tor 
me.  ri  foffero  di  tanta  grandezza, fi  parca  nondimeno,  che  rifpcito  al  luogo  nel  qua 

le  tran  fabricate  elle  fo (fero  mollo  maggiori: concio ftaio fa  cbe’l  muro  antico  nel 
quale  eranpofle,  era  edificato  m luogo  molt' alto, & il  colle  dreffo,  quafi  à gufa 
duna  cima  dintorno  à trenta  cubiti  gli  altri  foprauanzaua;  onde  effeado  te  tre 
torri  fopra  queflo  edificate  cran  uenuteà  prendere  un altezza  **Uo  grande. 
Oltre  d ciò  la  granicr?  delle  pietre  fu  di  molta  marauigha  degna. Conciò  fof 
fe  cofa,  che  non  erano  edificate  di  fafii  ordinar ij , ò che  poteffero  da  buomm  ef- 
fer  portati , ma  di  marmi  bianchi  fegati , e di  cubiti  uenti  di  lungherie  di  dii 
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ci  di  largheggaper  eufemia,  e di  cinque  d'altera , (quali  crani  tfa  loro  di  j 
futa  forte  commcsfi,' che  ciafcuna  d' effe  torri  fi  par  cacche  fojfe  d'uajoi  pCgjfl 
perche  gl'  artefici  l'haueano  di  maniera  con  lelormaru  àfàccie  & à cantoni  la 
uorate,cbenon  fi  polca  in  alcun  lato  feorgere  con  gito  cebi  de(fi  le  comtnijurc  . 

6 con  quefte  da  erano  dalla  parte  fettentrionale  dalla  banda  di  dentro  fi  congiun 
gena  il  palalo  reale  , che  era  tale  , che  non  fi  potea  dirne  tanto  che  bajlajj'c  , 
Ter  che  nonerapersfibiU  che  la  magnificenza  , e U firn  (tura  di  quella  fabnef 
fofjcin  alcuna  parte  fuperata  : ma  tutta  per  ifpatio  di  cubiti  trenta  era  cinta 
da  un  muro.  Hauea  poi  i' intorno  con  equale dijlanga  torri  ornatisfime,&  era 
adomata  di  fante  da  riceuere  huomini  e di  faie  capaci  di  cento  letti  dà  fare  4 
mangiare . tra  cofa  da  non  poter ft  narrare  la  uarictà  de'  marmi  di  quefla  fa- 
brica  ,eJJer,donc  flati  quiui  raccolti  moltisflmi  che  per  tutto  eran  tenuti  rari, -e  le 
fommità  erano  neramente  degne  di  marauigha  e per  la  lunghezza  delle  traui , 
e per  la  nobiltà  de  gì  ornamenti . Erano  eùandio  le  fue  membra  molte , e le 
forti  delMfiiio  erano  infinite ,>  & ogni  cofa  era. di  robbe  c di  fornimenti  ripie- 
na, pcrciocbe  in  aafeuna  flanga  era  quaft  ogni  cofa  fatta  doro  e d argento.  V 
erano  oltre  à ciò  molti  portici,  che  tutti  uoltauano  in  giro  l'uno  nell' altro, & in 
ciafcuno  erano  colonne,  e quelli  (patii  eh  erano  tra  l una  e l altra  aperti, perche 
erano  uariatt  di  ucr^re  e difelue.haueano  certe  flange  lunghe  da  potere  irpaf 
feggiando  cinte  d'alti  canali, e afteme  piene  per  tutto  di  figure  di  brongo  che  get 
tonano  acqua,  e molte  colombaie  erano  intorno  intorno  a quei  ridotti  d acque  * 
Ma  e'  non  è posftbile  di- raccontare  & esimere  tanto  quanto  fi  comicrrchbe  di 
queflo  palaggo  reale  per  mofirare  quale  e' [offe  ,<Ùr  il  ricordare  quante  cofe  il 
fuoco  di  quelle  federate  & affafiine  genti  diflruggeffe  apporta  di  (piacer  doni- 
mo  e pasfione  . Ter  cicche  queflecofe  non  furono  da  Promani  bruciate  » ma  da 
quelle  genti  fcandolofe  e et inftdte  piene , che  erano  dentro  alla  città  , ( fi  come 
habbiamo  già  detto )nel  principio  ddla  dtffenfme ; e chiara  cofa  è,che  dalla  for 
legga  * Antonia  ingiù  reflò  ogni  cofa  dal  fuoco  disfatta  ; e paflò  auche  fino  usi 
reai  palagio  la  fiamma , e attaccò fli  ne'  tetti  di  tre  torri.  El  tempio  ( come  hjò 
già  detto) era  fopra  un  colle  durisfimo  fàbmato.  E da  prima  ■ per  dire  il  nero  il 
piano  ch'era  nella  fommità,  il  quale  era  dògli  intorno  precipitofo  echino  à per 
na  era  del  tempio,  e della  piagga  capace . Ma  hauendo  pofcia  il  pe  Salomone 
ilquale  hauea  il  tempio  ancora  edificato,  dalla  banda  uerfo  leuante  cinto  parte 
<[e[fo  con  un  muro,  fu  fopra  l'argine  un  portico fabricato:  diuerfo  l' altre  parti 
poi fi  (laua  coftnudo  corneranno à tanto,  che  ne' fecoli , che  poi  uennero  acr 
crefcédoui  tutta  uia  qualche  parte  di  terreno  il  popolosi  colle  perciò  fattofi  equa 
le  e (pianato  diuerme  più  largo  è capace  di  prima.  Hauendo  poi  rotto  il  muro  dal 
■la  parte  Settentrionale  ancora  prefero  tantojpatio, quanto  che  poi  il  circùito  di 
tuito'l  tempio  abbrauiaua.  Et  ejfendo  il  colle  da  tre  giri  di  mura  cinto-fe  una 
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' Rubrica  molto  maggiore  di  quello,  che  fi  fperaua:  & in  effe  molti  Jhcoli  fi  confit- 
iharono,  & tutti  i fiacri  te  fiori, che  con  doni  che  di  tutte  le  parti  del  mondo  erano 
fiati  à prtfentare  à Dio  mandati,  tanto  nel  circoito  più  alto,  quanto  nell'  edifica 
re  il  tempio  di  fiotto,  che'l  più  baffo  di  tutti  era  fiatto  di  trecento  cubiti  di  mifit- 
ragr  in  alcuni  lati  anche  di  più  . 7^on  fi  potea  nondimeno  Caltela  tutta  de' 
fondamenti  uederc,  per  cffere  molto  dalle  ualli  ricoperti , dimamera  eh' erano 
pari  alle  firade  flrette  della  città . E le  pietre  erano  di  grandezza  di  quaran- 
ta cubiti;chc  l'hauer  copia grandisfima  di  danari , e la  liberalità  di  quel  popolo 
faceanocofc  mollo  maggiori, che  non  fi  dice,  e fi  parca  che  quello, che  non  fi  fio- 
rati a,  che  fi  pareffe  mai  à perfiettion  condurre , fi  doueffie  con  la  lunghetta  del 
tempo  e con  la  perfieueranga  à fine  condurre  - €t  i Lumi fiopra  tofigran  fionda 
menti  fatti  eran  tali  quali  alla  grandezza  d'esfit  fi  conueniua.  E due  ponici  thè 
iterano  fiondati  fin  colonne  d' un  pezzp  tutte  di  bianchi  sfimi  marmi  di  uenuci»- 
que  cubiti  altezza  per  ciaficuna  eran  coperte  da  traui  e legnami  ( di  cedro)per 
la  magnificenza  loro  naturale,  e perche  erano  di  legname  fiottilisfimo  cornmef- 
fio  fiaccano  à riguardanti  beUtsfima  moftra.-e  non  erano  dalla  banda  di  fuori, dal 
cuti  opera  nè  di  pittore  nè  di  f cultore  adornati.  Eran  larghi  trenta  cubiti,  & il 
giro  d'etfi  tutto  ei  a di  mifiura  difladq  fiei  con  la  fortezza  Antonia  infìeme  . £ 
tutto  lo  (patio  ch'era  ficoperto  era  uanato  per  cffere  il  fiuo  [itolo  fa  tt  oidi  pietre  di 
tutte  le  forti;  & in  quella  parte  d’onde  s andana  al  fecondo  tempio, era  ferrato 
attorno  da  cancelli  di  pietra  di  tre  cubiti  d altezza  e fatti  di  lauoro  molto  piace 
Uole:doue  erano  fermate  colonne  con  interualli  pari, che  moflrauano  ad  ognuno 
per  legge  di  caflità  con  lettere  parte  Greche, e parte  Latme  come  non  era  permefi 
fio  alle  genti  firaniere  d'entrare  nel  [auto  luogo . Tcrciocbc  luogo  fianto  era  det 
to  l'altro  tempio,  & per  andarui  fi  montauano  dal  primo  in  fu  quattordici  fica* 
glioni : e di  fiopra  era  quadrato,  e cinto  dal  fiuo  proprio  muro:  e l'altezza  ^efT° 
dalla  parte  di  fuori  quantunque  salgaffe  alla  mifiura  di  quaranta  cubiti, era  rio 
dimeno  da  gradi  coperta:  e quella  di  dentro  era  di  cubiti  uentt;perctociocbe  fab- 
bricata à gradi  in  luogo  più  alto,  tutta  la  parte  di  dentro  non  fi  uedea  per  cffere 
dal  colle  ricoperta.E  fiopra  i quattordici  gradi  ucra  uno  {patio  fino  al  muro  che 
■era  un  piano  di  cubiti  trecento . Si  trouauan  poi  di  nuouo  altri  cin  q ue  gradi,  e 
le  ficaie  conduccano  alle  porte;  e dalla  parte  di  Settcntrione,cda  quella  di  Meg^ 
\o  giorno otto,  cioè  quattro  da  l'una , e quattro  da  l'altra;e  due  da  quella  dile- 
ttante . Conciò  fioffe  co  fa,  che  fi  fioffe  neceffariamente  alle  dome  per  amor  àci- 
da religione  un  luogo  proprio  deflinato,il  quale  era  con  un  muro  fieparato:&  an 
chef»  pareua,  che  ut  fioffe  cC un  altra  porta  bifiogno . €t  all'mcontro  alla  prima 
itera  dall' altre  bande  una  porta  fccrcta  di  ucrfio  mezzp  di,  & una  di  uerfio  Sa 
lentrione  per  le  quali  Jentraud  colà  djue  erano  le  dome;che  per  l' altre  non  era 
decito  doue  erano  le  dotate  d'entrare.  Ma  uè  meno  fi  patena  lafua  porta  trapaf 
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pire,  effendoui  tr apollo  un  muro.  Tercioche  quel  luogo  frana  aperto  parimente 
alle  donne  paefime,  & alle  forcflicrc  in  un  modo  medefimo  ibe  per  confa  del- 
la religione  ut  ueniuano:ma  la  parte  di  ucrfoTonentc  non  baueua  porta  neru- 
mi , ma  quiui  era  un  muro  continuato  e tutto  intero  . E fra  le  porte  dal  muro 
in  là  di  dentro  e qua  fi  all'incontro  alla  tef oreria  erano  portici  fondati  / opra  grì 
die  beliti firne  colonne,  èrano  ben  J empiiti, e fuor  che  nella  grandetta  non  era 
no  da  quelle  di  folto  punto  differenti . Et  alcune  di  effe  porte  crono  per  tutto  £ 
oro  e d'argento  ricoperte ;c  cofi  eriche  erano  gli  fttpui  e le  fronti ;e  fuor  del  tem- 
pio nera  una  di  metallo  Corintio,  che  auangaua  di  nobiltà  e cChonorc  non  poco 
quelle  eh' erano  lauorate  di'  argento,  indorate.  Et  in  ciafcuna  d effe  porte  era 

fio  i legnami  doppi  di  cubiti  trenta  d'altera,  e di  quindici  di  largherà.  Dopò 
t entrata  poi  doue  fi  ueniuano  allargando  haucano  da  tutte  due  le  bande  feggi 
di  cubiti  trenta;  & erano  à guifa  di  torri  lunghe  e larghe, e di  più  di  uenti  cu- 
biti d'altegja:  E ciafcuna  era  da  due  colonne  digrojfcgga  di  dodeci  cubiti  folle 
unta.  Eia  grandegga  delTaltre  porte  era  egualcma  quella  ch'era  fopra  la  Co- 
ritia  la  doue  le  dotte  fi  radtcnauano,c  s'apuua  dalla  parte  di  lenite, era  séga  du 
bio  la  maggior  porta  del  tepio : conciofiacofa,  che  ( effere  di  cubiti  cinquanta  £ 
altegga  banca  i fuoi  legnami  da  ferrare  alti  quaranta , & la  magnificenga  de 
gli  ornamenti  fuoi  era  maggiore:  perche  la  coperta  che  hauea  d'oro, e d'argento 
eramolto  più  groffa;che'l  padre  di  Tiberio  ^ilefiadro  gli  hauea  meffoegli  fopra 
uoue  porte,  f.  dal  muro  ilquale  feparaua  le  donne  fino  alla  porta  maggiore  s’- 
andaua  per  quindici  gradi:  doue  coloro  che  andauano  uerfo  l altre  porte  hauea - 
no  à ire  cinque  gradi  meno , è per  tre  al  tempio  ch’era  nel  meggo , cioè  alla 
parte  facrofanta  , fi  faliua  per  dodici  gradi.  E la  faccia  dinangi  era  d' altegga 
e di  largbegga  parimente  di  cubiti  cento  pna  dalla  parte  di  dietro  era  quaranta 
cubiti  più  fretto.  Conciofiacofa, che  di  quà  e di  la  erano  per  lunghcgga  entrate 
qua  fi  à guifa  dì homeri  di  cubiti  uenti  di  mi  fura  . E la  prima  porta  era  di  cubi 
ti  fettanta  t altegga,  e di  uenticinquc  di  largbegga , c T era  fenga  legnami  da 
ferrare, perche  quella  figmficaua  il  cielo, che  fi  può  per  tutto  uedere,&  che  è f 
ogni  uerfo  aperto  c patente,  è tutte  le  fue  fronti  erano  indorateci  primo  tempio 
o parte  del  tempio  dalla  banda  di  fuori  per  tutto  gettaua (plendore,  e quelli  che 
guardammo  intorno  alla  parte  di  détro  del  tempio  uedeano  ogni  cofa  nfplender 
toro  . E perche  la  parte  più  adentro  d'effo  era  con  palchi  ò da  uerun' altra  co 
fa  impedita, altisftma,  che  andana  in  fu  per  ifpatio  di  noucmta  cubi  ti, & era  lun 
ga  quaranta,  e uenti  per  trauerfo . La  porta  di  dentro  era  tutta  dorata  Ji  come 
bo  detto, e tutta  la  parete  ad  effa  <t intorno  era  medefimamente  dorata:  & hauea 
di  fopra  pampani  d’oro  da'  quali  pendeuano  grappoli  lunghi  quanto  è la  ftatu- 
ratun  huomo.  E perche  u' èra  il  palco  pareua  che'l  tempio  foffe  più  baffo , che 
t altro  di  fuoru&  hauea  le  porte  da  ferrare  toro  eh' erano  di  cubiti  cinquantor 
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cinque  d’ attenga, e di  largherà  divedici,  banca  poi  un  tappeto  c? altre  tanta  lù 
gbeg^a:&  era  queflo  un  uelo  di  Babilonia  uartato  e diffmto  in  fe  di  Iacinto, di 
Biffo,  di  crocco  e di  porpora, e di  lauoro  mirabile  compoflo,e  tale  cbclauarictà 
de'  Colori  lo  rendea  degno  neramente  d e (fer  comtemplato  .perche  rapprefenta- 
ua  di  tutte  le  cofe  la fembiaga:  perciocbe  col  crocco  fi  parca  cb'hnitajfe  il  fuoco, 
col  Biffo  la  terra  , col  Iacinto  l'aria , e con  la  porpora.il  mare  ; parte  quanto 
aUongineloro,  per  ciò  eh  e' l Biffo,  uien  prodotto  dalla  terra,  e la  porpora  del  ma 
re Ft  in  effo  era  figurata  ogni  qualità  & ordine  del  cielo,  fuor  che  ifegni.  E 
futili  che  paffauano  dentro  cntr anano  nella  parte  da  baffo,  faltegga  della  qua, 
teeradi  cubiti  feffanta,  e cCaltri  tanti  era  Ifi  lunghegga,  e la  la  rghegga  di  ucn- 
ti  & esfi  cubiti  feffanta  ancora  erano  diuif  ì.  € la  prima  parte  ch'era  di  per  fe  t 
di  mifura  di  cubiti  quaranta,  haueuain  fe  qitejle  tre  cofe  dimarauiglia  de- 
gne , e da  effer  da  tutti  gli  buomini  con  lodi  predicate,  il  Candelieri , la  T cuci- 
la, e'I  r umbolo.  E le  fette  lucerne  fignificauano  le  fìelle  erranti,  che  tante  ne 
nafceuano  da  effo  candcliero  . 1 dodici  patti  eh' erano  nella  menfa  il  giro  ò uero 
cerchio  de  fegni,  e l'anno.  llT  ur  ri  bolo  poi  per  i tredici  odori,  che  in  effo  fi  met 
teano  del  mare  ilquale  non  da  ficura  fianga ,&■  è inkabit abile  dimoflraua  come 
tutte  le  cofe  fon  di  Dio,  & fiatino  d' effo  al  feruigio.  La  parte  pofcia  più  adentro 
del  tempio  era  di  uemi  cubiti . Et  anche  quella  era  con  un  uelo  da  quella  che 
era  più  infuori  diuifa,  & in  qucfla  non  era  cofa  neruna:&  non  ui  ft  potea  arida 
re,f?era  inuiolata,e  non  fi  lafciaua  uedere  ad  alcuna  perfora,  e chiama  fi  [onta 
del fanto.  Intorno  alle  bande  del  tempio  di  folto  erano  molte  membra  pirlequa 
Ufi  potea  ire,  e flauanoda  tre  tetti  [offre fe,  e da  tuno  e da  l'altro  lato  uetp 
una  porta  da  potere  entrare  . La  parte  di  Jopra  non  haucagià  le  medefime  mé 
bra,  ondenonera  per  ciò  fi  fretta  ;cra  ben  piùalta  cubiti  quaranta,  e non  era  co 
fi  ambitiofa  come  quella  di folto.  Che  fi  truoua  che  Caltegga  fuaeradt  cubiti 
cento  in  tutto, c nel  fuo  fondo  era  di  cubiti  quaranta  . La  fua  facciata  di  fuori 
non  hauea  infe  cofachenon  apportaffe  àgli  occhi,  & àgli  animi  degli  huomi 
ni  ammiratane;  perciocbe  eli' era  per  tutto  ricoperta  di  grauisfime  pùfìre  d'oro 
fi  che  fubito  che  il  fole  era  leuato  gettaua  ffrlendori  tome  di  fuoco  ; di  maniera 
che  quando  gli  occhi  di  coloro  iquali  la  guardauano  fi  fermauano  alt  incontro  ; 
quali  come  da  raggi  del  fole  eran  fatti  in  altra  parte  uoltare.  Età  quelle  genti, 
che  uandauano  fi  moftraua  da  lontano  filmile  ad  un  mote  di  neuc;per cicche  quel 
la  parte  del  tempio,  che  non  era  indoratala  tutta  bianchisfima.  E nella  fom- 
mità  [ua  era  horrido  riffretto  à certe  parti  i oro  accntifihne  fermattui  acciocbe 
non  foffe  dagl'u celli, che  ui  fi  pofaffero  f opra  imbrattato.  Erano  in  effo  alcune 
pietre  eh' erano  quarantacinque  cubiti  lunghe, cinque  alte,  e fei  larghe.  L’alta - 
re  poi  ch’era  damanti  al  tempio  era  di  cubiti  quindici  d’allegra, e di  quaranta  di 
hmghegja,  e di  largheggi,  & effendo  fermata  in  quadro , era  rileuata  con  i 
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fitoi  angoli  a gufo  di  corna,  e dalla  parte,  che  guarda  uerfo  megjo  giorno, il 
lire, ad  effa  hauea  il  fuo  nafcimcnto,cbc  era  affai  piaceuole . Era  flato  fàbrica- 
toferrga  ferro,  nè  mai  era  flato  da  ferro  dalcuna  fortetocco . Era  il  tempio  tufi 
1ò  e£ altare  ancora,  dintorno  cmto  d' un  muro  piaceuolis fimo  fatto  di  bcUisfìmc 
pietre  d altrgjadun  cubito,  che  tenea  il  popolo  da'  Sacerdoti  feparato.  E colo 
. Voi  quali  erano  sfilati , & leproft  erano  da  tutta  la  città  mandati  fuort;nè  me 
noie  f emme,  che  patinano  di  melimi  aerano  lafciate  entrarè:angt  che  nè  meno 
alle  donne  pure  èra  pèrmeffo  di  pafjàrc  il  termine  già  detto.  €t  à quegli  buomi 
ni,  che  non  erano  interamente  cafh  era' melato  l'entrare  mila  parte  piii  adentro 
eèquclii,  thè  erano  puri  era  uietato  l'entrare  ddfacerdoti . t quelli, che  fe  be 
He  èrano  difcàfi  per  [angue  da  facerdou, per  effer  ciechi  non  poteano  quell'ufficio 
esercitare,  poteano  co  fini  dentro  à quel  termine  paffare,  £?■  o tiene  ano  quello 
"thè  per  effer  cofi  difctfi  domano  ottenere t portauauo  folamente  nejìi  di  plebei  ; 
ptirctocbe  Ufaccrdotah  da  coloro  folamente  eran  portate  che  t Jacrifici  celebra 
Màno.^tl  altare  & altcmpio  andauano  folamente  quei  Sacerdoti  eh  erano  di 
ogni  macchia  di  liith  netti  e puri  con  una  ucjfc  di  Biffo  indoffo  : e fo  pra  tutto  fi 
riteneano  dal  bere  il  trìtio  c flauanofobrtj  per  la'triueréga  e timor  della  religione 
per  non  peccare  i facrifiu  celebrando  incofa  ueruna.  g t il  Tontefice  mfteme  co 
tfii(ma  non  già  fempre)ùi  fthua,  nc  [citimi  giorni  folamente, & il  primo  gior 
Sdegni  Htefeiò  pure  quando  tal  Molta  tuttofi  popolo  celebrata  qualche  ftfla 
ufata  di  fempre  anticamente  celebrar f?t  tir  ogni  anno  . E mentre  facrificaua  » 
fiotta  còito  d'un  hcIo,&  era  da  effe  per  fino*  alle  parti  genitali  nelle' tofee  rico 
petto:  tir  bauendo  didentro  un  Untolo  , che  per  fino  a’  piedi  gli  pe/idea  , cdf 
jopra  urìbabito  i acintino  rotondo  dal  quale  pendeano  i fregi,thè  haucano  ad  un 
nodo  si , all'altro  nò  appefi  fonagli, e melag  rane ;pe'  fonagli  i tuoni,  e per  le 

melagrane  erano  i folgori  ftgnificati . La  uefleche  coprino  il  petto  era  cinta 
dafùfcie,  miriate  di  ànque  colori,  cioè  d'oro;  diporpora, diciocco,  di  biffo, e di 
Iacinto;  come  habbiamo  detti  effer  e anche  f uchdel  tempio  difiiuii ..  Hauea  nifi 
defimamente  tEpomide  compofla  de  mede  fimi  calori  nella  quale  u’eran 
pm  copta  d oro:  e quanto  allòabtto  , che  hauea  indoffo  pareua  come  Je  bau  effe 
m corata:  s affibbiami  con  due  fibbie  d'oro  fitte  à foggia  d'affidi,  nelle, qua 
li  erano  incaflrati  due  buonifitmi,  e grandisfimi  Sardonia  doue  fi  uedeano  [crii 
ti  fu  i nomi  delle  tribù  della  natione  de  g tudei . E da  l olita  parte  pendeano 
altre  dodici  pietre  diuifi  ni  quattro  partii  tre  per  ciafcuna  cioè  un  Sardio , un 
Topano,  &■  urtò  Smeraldo;  un  Corboncbio,uu  Zaffiro,  un  oleate,  un  ^imetiftu 
wiLmcurio,  un  Onice, un  Bercio, tfrundnfotuo  in  ciafcuna  delle  quali  era  ferie 
to  fu  il  cognome  di  ciafcua.il  capo  era  copto  duna  T tara  di  Biffo,  co  la  corona  di 
Iacinti . Era  poi  ad  ejfa  dintorno  un'altra  corona  d oro  doue  erano  f colpite  le 
fiere  lettere  che  fono  i quattro  clementi  notali . 2fon  ufaua  già  quefla  uefie 
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mpre,wtt  un'altra  piùambittofa;  e.portaua  quella  folamentt quando  attratta 
velie  parti  più  fccretc  . Ma  egli  rientrava  falò  , &una  kolta  fola  à tanno; 
& era  cofiume  , che  ut  quel  giorno  digiunale  ognuno  ad  bonore  di  Dio. 
Ma  un'altra  uolta  poi  tratta  emo  con  maggior  diligenza  delle  cofe  di  qut- 
fi  a città , del  tempio  de  tattumi  , delle  leggi  , conti  oftacofa  , ebe  d'- 
intorno à ciò  shanno.molte  cofaùkaccoHtare  . Ora  lafort/e^ga  sintonia  erq 
pofìa  nell'angolo  di  due  portici  dii  pruno  tempio  dalla  parte  , f hf  ver  fa  Sciteli 
Deferirti»-  trioni'  era  uolta.  Et  era  fiata  fopra  unfaffa  edificata,  ch'era  di  cubitninquanta 
m*j  amo  d'altegga  e d' ogni  intorno  dirupato:  e fu  queflafabnea  fatta  dal  J\e  H erode, nc( 
H,ic8B°1CrU  k fWi  dimoflrò grandemente  la  magnificenza  dell’mgeguo  C-dclU  natila 
J Cm  rafua.Tcrciocbe  qucfto  majfo  di  pietra  comminciando  dalle  fue  radici  erapri 
meramente  tutto  ricoperto  da  certe  leggieri  putfire,  & acmebe  quefia  fifatcq 
[offe  più  degna, & cbttoloro  tqualtfi  mcttefjèro  àjehre  ò fender  liqueferò  aff 
uolmcnte  sdrucciolare  e cadere:quuidi  alianti  all'edificio  delia  torre  era  univa 
ro  di  tre  cubili  . E dentro  à qutfto  muro  tutto  lo  fiotto  dì ejfa  foriera  stato- 
Via  s' albana  alla  mifura  di  cubiti  quaranta  £ dalla  banda  didentro  era  fot 
ta  à guifa  di  palalo  regio  nella  fua  largherà,  & era  divi  fa  ctd  ogni  ufo  nelle 
fate  habitat  ioni  & à quella  foggia  fitta  , che  u' erano  bagnijale  e corti  accom- 
moda  tifarne  per  alloggiami  faldate,  di  maniera  che  quanto  à quello  che  ad  ufi 
degli  huomim nccefjariamentejh di  bt fogna parea  neramente  una  città  ;qu<fa* 
pol  itila  magnificenza  un  palalo  reale.  Et  era  fitta  tuUad foggiai una  tùli 
quanto  alla  forma  fùa;  & hauca.nc  fuoicanti quatte' *Urt  tonache  la  cmgta 
no:delle  quali  l' altre  erano  di  cubiti  cinquanta  dì  altezza quella  che  erq 
pofla  nell'angolo  di  mejgp  giorno,  e di  Levante,  era  di  cobiti  fatanta,  dima- 
uiera,cbe  fi  potea  tutto' l tempio  d'effa  uedere . 6t  in  quella  parte  doue  co'  por 
ticifi  congiungeajiauea  di  quae  di  Iò  le  fue  fefe,  d'onde  andavano  in  giù  & » 

1 fu  coloro  iqualt  ftauano  d’effa  alla  guardia  » . Conciofiacofa  che  fatnpi  e vi  flou* 
noi  faldati  Romani,  e gente  armata  per  guardiane  ladano  cura,  cbe'l  popola 
non  ficeffe  novità  ò tumulto  uermo  ne  giorni  fefliui.  Che  per  dire  d uero  il  te» 
pio  era  una  fortezza,  che  alla  città  fapraftaua;e  la  fortezza  sintonia  al  tem- 
pio . Eli»  qunfio  portico  u' erano  le  guardie;  & nella  parte  di  fopra  della  citta 
il  palalo  regio  d’Herode  era  uri  altra  fartela,  il  colle  dì un  Begeta( come  ho 
già  detto  )era  dalla  fortezza  sintonia  faparato  : e perche  quefto  era  fopra  tutti' 
gli  altri  aliitfitnOyfi  congiumeua  ancora  con  una  parte  deìfg  nuova  città;  e fio 
quello  poteva  offendere  il  tempio  dallapartìeScttentrionale..  & efendodifa* 
rofadt  ragionare  altra  uolta  piu  à pieno ddle  tàfe.ddla-CHtà  >pQ'&r4W•, 
qùanto  riho  detto»  »w  : ì\  *.»♦*'«  ideato 
t>\  o \:aì  mofe  «mi»  tntaVn muan'b *»\i»  br.  wcj  v\3r  . ' 
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Tana  intorno  à Simonc  una  moltitudine  di  gente  brauif 
finta,  e che  erano  f opra  tutto  perfine  fcandolofisftme , e 
di  numero  di  diecimila  oltra  gl'ldumci  : e que- 
lli diecimila  haueano  cinquanta  capitani  & egli  quafi 
come  ftgnore  à tutti  comandati  a . GCldttmei  pofeia  eh* 
erano  della  fua  fiutone,  effindo  cinquemila  di  numero 

' haueano  dieci  capitani . E di  coftorofi  parea,cbefoffi 

rO  i principati  Iacopo  di  Soft,  e simonc  figliuolo  di  Calla.  E quel  Giouanni  che 
btucua  il  tempio  occupato  banca  fico  fii  mila  finti  cb'erangouernati  da  uentt 
capitani;  sir  bora  r erano  di  nuouo  damila  quattrocento  di  queiZeloti  (pofìcle 
di  fior  die  da  banda )con  effo  accollati;  e qucfti  haueano  per  loro  capitani  quello 
gleagaro,  che  haueano  per  l' adietro  battuto ;e'l  figliuolo  di  girino  Simonc , men 
tre  che  cofloro  ficcano  traloro  ( come  s'è  detto  la  guerra)  il  popolo  era  d'esft  il 
premio:  e quella  parte  della  plebe , che  non  commettea  quelle  cofimedcfime , 
thè  et  fi  commetteano , erano  e da  gli  tenie  da  gl'altri  mefità  ficco.  Hauea  Stmo 
ne  in  poter  fio  la  parte  dì f opra  della  città , e le  mura  maggiori  fino  à Cedrone , 
e del  muro  piu  antico  quella  parte , che  da  siloa  uolta  uerfi  leuante  » cua  à 
baffi  fino  al  palagio  regio  di  Monobagn.  èra  quelli  H Re  della  nationc  jldia 
berta , che  ha  di  là  da  ti  u fiate  la  fia  babitationciT  enea  medefimametuc  il  mo 
te  d'ocra,  che  è la  parte  più  baffi  della  città  per  fino  al  palagio  d’H elena,  che 
fu  di  Monobaggo  la  madre . e Giouanni  teneua  il  tempio , & alquanti  luoghi 
al  tempio  d’intorno,  & oltre  à àio  Ofla,e  la  ualle  detta  Cedronc;&  hauendo  or 
fi  tutto  quello  che  era  tra  quelle  aperfiro  quello  fiatio  guerreggiando  ch’era  po 
fio  nel  meggo  tra  loro.Conctò  foffe  co  fi  che  fi  bene  il  campo  de' Rimani  era  fer 
maio  uicino  alle  mura  non  era  perqueflo,  che  dentro  fiquietaffi. la  fidi t ione: an 
Tji  che  qualunque  in  quelle  prime  furie  & affitti  fo(f  ero  alquanto  tornati  in  cer 
Hello,  erano  poi  nondimeno  nel  male  di  prima  ritornati . e di  nuouo  fiparatifi 
ciafcunoattendea  per  differa  della  fia  parte  à combattere , e ficeano  tutte  quel- 
le co  fi  delle  quali  gli  affediatori  erano  difiderofi.’Peràiocbe  non  furon  tanti  i di 
iu,  che  da'  Romani  riceucr ano,  che  efii  tra  loro  peggio  non  fittratteffiroie  quel* 
la  città  dopò  lorononprouò  mai  alcuna  nuoua  calamità  e mina..  Ma  per  dira 
il  nero  ella  fopportò  prima  cafi  molto  più grauiauanti  che  ella  fiffi  disfatta.  i> 
coloro  iquali  perforai  la fittomifiro  recarono  àfine  una  grande  tmprtfi.  Dica 
"v . ' aduli- 
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’ adunque  che  la  città  dalla  feditione , e la  feditione  da'  fontani  fu  prrfa  che 
rrà  molto  più, "che  non  erano  tè  ffiufà  JSftiT  fliVTo;  otttttrtfmmnvfir  is  rhrbe- 
nisftmo  farebbe  chi  attribuìfje  a Bimani  la  gk'fhtia",  & a’ fitoi  le  cofe  auuerfe 
i’effa  c contraria e conofcarà  come  il  tempo  feruì  à ciajckno . flora  trouandofi 
in  cjuefli  termini  coloro  che  mhaio  dentro  nella  città  . Tito  cavalcando  ad  ej)a 
dintorno  con  buona  compagnia  di  cavalieri  eletti  andana  con fider andò  da  qual 
parte  potejje  dare  alle  maral affatto . k mentre  thè  egli  ’fiaiià  Joffffo  pfhèe 
da  quella  parte  dove  erano  le  navi  non  ni  fr  polena  andare ;e  dal altra  banda  U 
primo  muro  gli  parca  troppo  gagliardo  da  poter/i  conte  ma  chine  atterarc,  fi  ti 
foluette  finalmente  di  affollare  daqucl  lato  dove  era,  la  fcpoltura  di  Giovanni 
pontefice,  che  folamente  quivi  il  primo  muro  era  più  baffo , e non  fi  congiunge- 
ua  col  fecondo . Che  in  quefta  parte  non  s'era  tenuto  conto  di  fortificare  perciò 
che  per  non  effere  fatta  di  nuovo  non  eramolto  frequentata*  Onde  per.  ciò  Jìfp 
tea  quindi  con  poca  fatica  al  tergo  muro  poffare,  e per  quefio  banca  opentptK  t 
che  fi  potefje  la  parte  di f opra  della  città,&  per  la  fortegga^Lntotiia  poi  iltem 
pio  pigliare  . Mora  mentre  che  egli  ucniua  quefle  cofe  confiderando  credendo 
un  certo  amico  filo, il  cui  nome  era  T^icanore  fu  da  un  tiro  di  freccia 'nella  finis 
flra (palla  ferito,  perche  egli  s'era  troppo  alle  mura  in freme  con  Giufeppe  ateo 
fiato,  e ternana  con  le  parole  fue(pcrche  egli  bave*  Carte  del  dire ) di  per fuade- 
re  coloro  squali  erano  fu  le  mura  alla  pace.  La  ónde  Ce  fare  cono  fiuti  i dilegui 
loro  da  quifio,  che  non  fi  poteano  non  che  altro  tener  d'offendere  coloro, che  gli 
effortauano  alla  propria  loro  falute,  s'infiammò  alCaffedio;  enei  medefimotem 
po  diede  àfoldati  licentia , che  deffero  alle  ville  ch'erario  alle  mura  vicini  il 
guaflo.  Quindi  fatta  fai  e prouifione  delle  materie  commandò  che  fi  faccffcro  i 
baflioni . e t hauendo  fatto  dell'effercito  tre  parti,  che  doueffero  attender  al  là 
uoro,fe  che  gli  arcieri  & i lanciatonde'  dardi  flèffero  nel  meggo  delle  tiincee 
& auantià  loro  fé  metterle  bahfle,  e t altre  machme  e Urumenti  : per  tor  con 
quefie  a nimici  il  poter,  feorrere  fui  lavoro,  e tor  le  diffefe  à gli  huomini  che  fra 
unno  fu  le  mura . e t effendofi  fatta  la  tagliata  degli  alberi  furono  i luoghi  tot 
traile  mura  dì intomo  d'ogui  co  fi  fpogliati . Si  condotti  i legnami  a ' Baflioni , 
mentre  tutto  l' efferato  fava  al  lavoro  intento, non  fi  fìauano  d'altra  parte  come 
da  pochi  i Giudei:  ang:  che  quel  popolo,  che  fi  trovava  nel  meggo  delle  rapi- 
ne e delle  occifioni , banca  allbora  prefa  confidcnga  di  dovere  Ima  rihauerfì » 
refpirare.-perciocbe  fhmauano,che Jpartcndofi  coloro  & hauendo  da  fare  coma 
i fumici  f off  ero  per  poter  dare  a colpevoli  delle  cofe  ctwmeffe  gafjhgo,deuc  egli 
auuenrffe  ,J;ei  Romani  reflaffero  esft  vincitori  »,  Ma  Giovanni  quantunque i ' 
compagni (ho:  foHecitaffero  dì  faltar  fuori  conira  legentiflramete,fi  Rana  noi 
dimeno  forte  pèriimorc,\cbc  banca  di  Simon  e . \7iqn  fi  flava  già  iupace  Sano 
ne  perche  egli  età  più  vicino  altafJèdio,&  banca  in  effo  per  ordine  fu  per  lento 
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r<*  Tarmi  da  tirare  le  quali  eglthauca  prima  tolte  a'  Bimani,  e le  quali  della  for 
legga  sintonia  s' erano  prefe  .<  Ma  Chaucrle  non  era  à gran  parte  di  molta  kit 
lira  perche  non  fapeano  Tufo  dello  adopraS  le;  e ben  nero  che  lerti  pochi  hauen- 
dolo  moflrato  loro, certi  fuggitiui  fi  feruiuano(béche  male  j di  quelli  (burnenti. 
Efii  nondimeno  attendeano  da  luoghi  difopra  à tirar  fafìi  c freccie  à quei  folià 
fiche  (accano  il  bilione  ; e fallando  fuori  ristretti  in  squadre  i gui(a  di  cunei 
amesfibenc  fpeffo  tieni  nano  alle  mani . Erano  coloro  che  lauorauano  diffefi 
da  grafici  itici  fi  per  difftfa  loraite'  baflioni,  c tutte  le  legioni  fiancano  mordine 
machiné  marauighofe  cantra  quelle  j correrie ; e particolarmente  le  balifie  della 
decima  legione  erano  gagliardi! fimc,  e cofi  anche  gli  (frumenti  da  tirar fafìi,  da 
colpi  de'  quali  non  folaméte  coloro  che  faltauano  ad  affrontargli, ma  coloro  pari 
mente,  che  (tonano  fu  le  mura  eran  ributtati  : conciofiacofa  che  ciafeuno  if  efii 
fafìi  erodi  pefb  quanto  un  talento,  e ucniuan  tirati  di  più  d’uno  (ladro  di  /onta 
no  . Et  il  colpo  era  non  folamente  a'primi  che  coglieva  intollerabile, ma  tal  uol 
tu  Agli  altri  eh' eran  dopò  ancori . Si  guardauano  in  uero  i Giudei  da  quei  faf 
ftperche  erano  bianchi  e non  folamente  eran  conofciuti  allo  fi  ridere  & al  rama 
re  chef  Caria  (accano, ma  per  la  chiaregga  del  colore  ancora.  Et  in  fomma  le 
fentmelle  chetano  fu  le  torri , auuertiuano  fempre  prima  quando  fi  doueua  con 
la  macchina  rirare,  e che  il  (affo  (i  portaua,  con  alta  uoce  in  lor  lingua  dicen- 
do . Il  figliuolo  ne  uiene . Sapeano  adunque  prima  contra  quali  e ueniffe,  e 
enfi  fe  ne  guardauano:e  quindi  auueniua  , che  febifindo  coloro  le  botte , il  faffo 
andana  A colpir  in  unno  . E per  quefto  i Romani  tremarono  un  modo  di' tingere 
i fafìi  con  tinchioftro.  Onde  allhora  effóndo  tirati  non  dauano  i colpi  loro  incer 
ti,  angi  che  molti  ad  un  fol  colpo  nc  ueniuano  percofìi . Ma  i Gì.  hi  fe  bene  fi 
trouauan  mal  trattali  non  per  quefto  dauano  agio  a'  Rimani  di  potere  i 
bufi  toni  lauorarc  : angi  che  con  ogni  lor  potere  & ardire  il  giorno  e la 
notte  fi  sforgauano  d impedirgli . Voi  che  queftilauon  furon  recati d fine 
gettando  dal  baflione  una  corda  di  lino  con  piombo  attaccato  ad  un  capo  colfe- 
ro la  mifura  i madri,  di  quello  (patio  ch'era  dal  baflione  alle  mura  ; che  non  fi 
potea  ciò  fare  in  altra  maniera,  percioche  eran  tirate  loro  contra  l'armi  da  colo 
ro,  che  (lattano  difopra . Et  hauendo  trouati  Mricti  ch'erano  di  lunghe gga  A 
quello  (patio  pari , ue  gli  accollarono  : <&■  hauendo  con  ordine  le  machine  fitte 
più  mente,  Tito,  accioche  gli  diritti  nonfoffero  dalle  genti  delle  mura  impedì 
tiydicde  commisfione,  ebe  le  mura  foffero  da  tre  parti  battute . Onde  fentendo  ' 
fi.  per  la  città  rifonare  dell  e botte  il  romore,  s'udì  tra  cittadini  in  un  tempo  al- 
gar  le  grida;  & anche  i feditioft  fi  trouarono  da  terrore  affiliti.  E per  che  fi  pa 
retta  che' l pericolo,  che  fopraftaua  foffe  à gli  uni,  &à  gli  altri  commune,  pei t 
fonano  già  di  douere  communcmcnte  metterfi  à far  diffefa;che  coloro  ch’erano 
tra  loro  in  difeordiagridauan  forte  per  tutto  come  es fi  ogni  co  fa  ficcano  per  he 
Delia  Guer.Giud.di  Fla.Giuf.  X 
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eficio  & util  loro:  e chcfe  Dio  fion  dati a loro  una  concordia,  che  fàjjcflabite  e 
da  doucr  durar  e, bi fognava  almeno,  che  bora  e' foffero  uniti  cantra  Romani.  Si 
mone  intanto  mandato  un  trombetta  fe  fapere  come  e'  daua  commodttà  à tutti  co 
loro  iquali  uoleano  ufctr  del  tempio  per  andare  alle  mura,di  poter  ciò  fare:  & 
anche  Gioii  anni , anebor  che  à ciò  non  dejfe  fede , diede  la  medefima  licenza . 
Eglino  d’altra  parte  me  fi  da  parte  gli  odtj , e le  difeordie  loro, in  un  fol  corpo  fi 
rijlrinfero:  e mesftfi  alla  diffefa  delle  mura  attendeanoà  tirar  quindi  copia  gru 
disfalla  di  fiacole  contro  le  macbine  de'  Etmani,  e contro  coloro, che  ffnngeua- 
no  gli  Arieti ; e fenga  metter  tempo  ueruno  in  meogo  tirauan  loro  dclCarmi  co 
tra,  e quelli  dìe  erano  brauisfimt  faltauan  fuori  à fcbtere,  e gettauan  per  ter- 
ra le  cofe,  chele  machme  teueuan  coperte;  e correndo  addojfo  à coloro, che  era 
no  con  effe,  non  fnceano  con  giuditio  o con  fapere  fe  non  pocbtsfimc  cofe, ma  ben 
molte  con  ardire  e con  brauura  . MaeffoTttoin  perfona  era  fempre  in.  focene 
fo  di  coloro,  che  fi  trouauano  affaticati  troppo:&  bauendo  ntesfì con  ordine  ap> 
preffo  alCune  & à l' altre  machine  i caualltegli  arcieri /ton  lafciauano  andare 
auanti  coloro , iquali  il  fuoco  uoleano  in  effe  portare  ; e ributtammo  colo- 
ro , che  dalle  torri  tirauano , dando  à gli  Arieti  in  tanto  tempo  di  po-> 
ter  battere:  e nondimeno  slava  a colpi  forte , né  punto  cedeua  il  muro  ; fenou 
che  l'Ariete  della  quinta  legione  cominciò  à fmuouere  il  cantone  della  torre  : 
ma  le  mura  Jìauauo  falde  alle  botte . Che  quelle  non  fentiron  co/i  alla  prona 
inficme  con  la  torre  il  pericolo,  laquale  in  uere  era  di  molto  maggiore  altera 
e non  polca  rumando  tirar  foco  alcuna  parte  del  muro  in  ruma  . Effendofi  tu 
tanto  dal  fallar  fuori  alquanto  ritenuti, & bauendo  pofio  cura  come  t Romani 
flauano  Jfarftfc’  lauori  loro, e pel  campo, per  che  giudicavano  ebei  Giudei  eper 
c/fere  affaticati  troppo, e per  paura  fi  foffero  ritirati,  lutti  faltaron  fuori  di  nafta 
fo  per  una  porta  dalla  parte  doue  era  la  torte  H ippico  ; e mtfero  nella  /àfrica 
de * Fumarti  il  fuoco,  f.  poi  con  ardir  molto  f corfero  auanti  per  fino  à ripari  del 
campo  & alle  munitioni.  Onde  per  lo  pericolo  di  tofloro  fi  defiarono  m un  ter» 
po  e coloro  eh' erano  più  vicini;  e quelli  eh' erano  più  lontani  ancb’esfiui  concor - 
fero . E l'ardire  e la  brauura  de  Giudei  ueniua  dal  fapere  e dall'arte  de’  Ro- 
mani fiuperata:  & bauendo  fatti  voltare  in  fuga  quei  primi  ne’  quali  fi  diede- 
ro; ffinfero  addoffo  àgli  altri:  che  infierite  raccogliendo fi  faceuan  tefla.  Stftbe 
ne  una  battaglia  terribile. intorno  alle  machine,  facendo  i Giudei  forgadi  met- 
ter in  effe  il  fuoco  & i Romani  d altra  parte  di  ciò  loro  impedire  ; onde  coftdt 
qua  come  di  là  s'udiua  un  dubbiofo  grido  & incerto  romorc;  e molti  di  coloro, 
che  s erano  alla  tefla  della  battagliafermati  ui  lafciaron  la  uita . Erano  quanto 
all'ardire  i Giudei  fuperiori  & il  fuoco  sera  ne  lauori  attaccato , e chiara  coft 
i che  infieme  con  gli frumenti  reflaua  ogni  cofa  brucciato  fe  molti  foldati  elet- 
ti d’Aleffandria  non  foffero  flati  forti,  & hauefferofuor  dógni  opinione  tbe  di 
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loro  fibauea,  ualorofamentc  combattuto . Conciofiacofa;  che  furono  m quell 
fiutone  à quanti  rierano  famofisfimiantepofli;&  in  tanto  t Imperatore  banca 
do  in  fua  compagnia  il  fiore  della  caualeru,corfe  addofjo  à rimici,  & egli  am- 
naxjò  dodici  di  coloro,  che  faceuan  tefia  : onde  effendofi  l'altra  moltitudine  f 
la  paura,  che  per  ciò  entrò  loro  addoffo  uolta  à fuggire , gli  ributtò  per  forgi 
tutti  fin  dentro  alla  città  , & in  tal  guifa  Uberò  dal  fuoco  i baflioni . 
Et  auueme,  che  in  quefla  f anione  fu  fatto  prigione  un  Giudeo,  c Tito  lo  fé  daua 
ti  alle  mura  mettere  in  croce, per  uedere  fe  per  auuentura  gli  altri  da  cofi  fatto 
frettacolo  frauentatfuoleffero  darfi cT accordo . fi  anche  dopò  che  egli  fi  fu  ri- 
tirato, il  capitano  degl'ldumei  Giouami  anch'effo  mentre  fi  Jiaua  dinanzi  alle  ^ 
mura  con  un  faldato  fuo  conofcente  ragionando  ferito  con  una  freccia  nel  petto  « 
da  uri.  Arabo, rimafequiui  morto, -onde  fu  a ' Giudei  di  gran  pianto, tir  a' feditio 
fi  di  dolor  grande  cagione:  conciò  f offe  co  fa  che  egli  foffe  pronto  delle  mani, e no - 
bile  per  la  fapienga, della  quale  era  dotato  , 
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COME  CADDE  LA  TORRE,  E SI  OTTENNERO 
due  delle  mura.  Cap.  Vili. 


^icque  poi  la  notte  feguente  un  incrcdibil  tumulto  tra  i 
{{ontani.  E fu  che  hauédo  Tito  ordinato, che  fi  faceffero 
tre  torri  di  cubiti  cmquata  d'ahegga,  acciocbe  fel  trate 
fopra  ciaf  cimo  de'  baflioni, fi  potefferoi  nrmict,ebe  fu  le 
mura  fi  fermaffero  più  facilmente  far  fuggire, una  d’effe 
quella  notte  cadde  per  fefleffa  all'hnprouifo  per  terra. 
Et  hauendo  fatto  grandi f fimo  fcoppio,  fu  cagione , che 
nell’ efferato  aajcefjc  non  picciol  terrore  a kt  entraci  in  fofretto,chc  i Giudei  rio 
faceffero  qualche  sfòrzo  diedero  all'arme,  onde  per  ciò  èpa  nelle  legioni  tumul- 
to e gran  confufione.  E perche  non  ni  bauea  alcuno  chepoteffc  raccontare  quel- 
h,che  foffe  auuenuto,  fitrouarono  per  buono  fratto  fofpefi  cercandone,  e chi- ba- 
nca intorno  à ciò  una,  & chi  uri  altra  openione : & non’uedendo  dt'mmici  alai 
mdubitauano  di  loroftejltic  ciafcuno  con  diligenza  domandaua  i quell  febee** 
iw  loro  uicini  doue  foffe  C infegna  non  altrimenti , che  fe  i Giudei  fi  foffero  già 
del  campo  impadroniti.  f parea  che  tiriti  foffero  à guifa  di  frinitati,  e durò  la 
eofa  in  quefh  termini  fino  à tanto  cheTito  Caputo, che  cofa  fuffr slata  comandò, 
Àtfòfit  ad  ognuno  fatto  fapere:  & intuì  guifa  fina  Intente  col  far  fi  ciò  mani- 
foSàoj  fu  fatto  il  tumulto  fermare,  j Ora  iGtudei  fopportando  f altre cofe  tutte . 
Medoro  famente+fm-ono  dàlie  torri  mal  trattati;  pcrctoche  quindi  ucniUan  feriti 
dalle  macbtnepià.  leggieri,  e da  t lancia tori,e  dagli  arcieri,e  parimente  da  gli 
finimenti,  eba  tirauano  lepietre.  poteuano  eglino  pareggiare  d'effe  Caltè^ 
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\a> nc  msno  *'*ra  (pcron^a  che  letorn  fi  ftcefieto ir  per  terra; perche  rifletti 
alla  grauegga  loro  no  fi  Roteano  far  rumarc;&  per  efj'er  di  ferro  coperte  non  fi 
potea  metter  in  effe  agonalmente  il  fuoco  ;onde  ritirando  fi  tanto  lontano , ebeti 
Uro  d un  dardo  non  uì  poteffe  arriuare,  non  impediuano  la  flirta  de  gli  A ritti i 
ijuali battendo  continuamente  finga  rcflar  mai,  comminciauano  à poco à po- 
co Àfar  qualche  effetto  . Comincimelo  adunque  già  il  muro  à cedere  all  Arie 
le.  grande  de  Hpmantytb  era  da  Giudei  chiamato  Hicona  , perche  c'fupcraM 
ogni  co/a,  quantunque  innanzi  ancora  fi  trouajfero  dal  tanto  combattere  affati- 
cati e fianchi,  & per  lo  tanto  ueggbiare, perche  fiauano  la  notte  lontano  alla  di 
tàueggbiando;  per  negligenza  ancora  nondimeno,  ò perche  l mtendeffero  male , 
facendo  fi  a credere, che  quelle  mura  foffero  loro  di  foucrtbw , poi  che  refiauM 
loro  due  altre  mura  per  diffefa,gran  parte  d'esft  già  fianchi  fi  ritirarono . Onde 
cfjcndoi fontani  tofio  che  l'Ariete  Ù icona  hebbe  fracaffato  il  muro  ,ineffo  [aliti 
i Giudei  tutti  abbandonando  le  guardie  fi  ritiraròno  al  fecóndo  muro:&  batten- 
do quei  Howard  cb' erano  entrati  aperto  le  porte,  mifèrodentro  l efferato . Ho 
rahauendo  cofioro  in  tal  guifa  quel  muro  ottenuto  didì  tre  di'  Maggio , olirti 
che  gettarono  grandiifima  parte  d'effo  per  terra,ruinarono  la  parte  Settentrioni 
le  della  citta  la  quale  era  fiata  già  altra  uolta  da  Ctfiio  disfatta.  Tito  fra  que 
fio  mejjo  battendo  annerato  douefbffe  de  gU  A furi  il  campo  , fe  diloggiart 3 
foliluti,  battendo  tutto  quello  ffatio  ch'era  di  quà  da  Cedrone  occnpato;c  femuf 
tofi  quanto  che  e il  tiro  d'.una  freccia  all'altro  muro  lontano,  diede  J ubico  al  colà 
batterlo  principio.  Et  allhòra  i Giudei  fu  per  le  mura  difirAuHifi  ft\  nogqgliar 
damane  diffefa  . £ Gioitami  & d'effo  i compagni  combafteoflo. dalla  forteti 
•ga  Antonia,  edalportico  Settentrionale  del  Tempio, e dèlia  fcpulturà  d' A teff 
J. andrò . E le  genti  di  Statone  baueano  ferrato  il  paflóuiuno  alla  fcpulturà  di 
aiouàni  perfine  alla  porta  donde  fi  conducea  l'acqua  nella  torre, che  ha  d’Hip 
fico  il  nome.  E bene  fpeffò  fuor  delie  porte  fallando  ueniuano  d'appreffo  alle 
mani:  e ributat tati  dentro  alle  mura  :* nel  combattere  in  campagna  erano  da' 
Bimani  per  lo  faper  loro, perche  eglino  non  baueno  della  guerra  l'arte, fuperath 
ma  combattendo  le  mura  erano  csfifupcriori'.  Concio ftacofa, che i Romani  erto 
no  e dalla  fortuna , c dal  fapere  conferuati  ; & i Giudei  dall'audacia  ch'era  mi 
loro  nodrita  dal  timore, per  che  naturalmente  erano  nelle  calamità  forti  & off» 
natir^t  oltre  à:  ciò eflt ternano  fperangadi  faluarfi;  & i fiomani  di  douereot 
tener, lofio  la  ni t torca  c E né  gl' uni,  nè  gli  altri  per  molto,  che fatte  afferò  fi  flato 
oauano:  angi  che  tutto  dìftfhccuano  degli  affronti,  affaltt  alle  mura , e ffeffe- 
fcorreric  da  f oliati, che  m battaglia  cuneata  s' affrontammo:  nè  ni  banca  alcu- 
na forte  di  combattere,  che  non  u inicrucniffc  ; che  quelle,  che  la.  mattina  di  buon  , 
bora  fi  comincia  nano erano  dalla  notte  la  quale  era  all' una  & all  altra  parte ftd 
sforno,  c molto  più  grotte  del  gtomajerminatcìcbe  i Giudei fiarnno  con  quel ■ 
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tmare continuamente , elicle  mura  loro  foffero  per  effere  occupate  ; e gl'altfi 
che  t Giudei  non  entr afferò  dentro  a'  ripari  del  lor  campo.  Stando  adunque  tut 
ta  la  notte  in  arme ; fempre  alt  apparir  del  giorno  co  fi  l'una  parte , tome  [altra 
fi  trouaua  in  ordine  per  combattere.  Et  i Giudei  ficcano  tra  loro  à gara  à chi 
/ offe  di  Ìoro  più  pronto  à metterfià  pericolo  ,&  in  tal  modo  acquifiarfi  gratta 
più  degli  altri  apprefjo  ai  loro  capitani . t particolarmente  la  paura  che  ha - 
ueano  di  Simone  , eia  riuerenga  , che  gli  portauano  gli  mouea  molto:  ecia- 
feuno  di  coloro  iquah  erano  à lui  fottopofli  di  fi  fitta  maniera  l'honoraucno  <*r 
ubi  diurno  ,che  farebbono  flati  pronti  fino  àtorfi  per  loro  Slcfìi  la  uita,  fe  da  lui 
foffe  flato  loro  ciò  comandato.  E vano  i fomant  effortati  e fonti  à combattere  dal 
[effere  tifati  fempre  à uincere,e  perche  non  erano  auueggfiad  effere  mai  uintl ; 
e da  C effere  ancora  siati  in  fosfisfime  guerre, & eJJ'erft  continuamente  effer cita 
ti,e  dalla  grandetta  dell'Imperio  loro,  ma  fopra  tutto  da  [effer  Tito  per  tutto 
prefente  ad  ognhora-.perciochc  parcua  che  la  dapocaggine  al  co  folto  di  Cefaret 
dr  co'l  fattore  & aiuto  fuo  foffe  un  grandisfimo  mancamento : & egli  era  tefli - 
mone  di  coloro  che  combattendo  fi  portauan  bene,  e ne  rendeua  loro  il  premio  t 
Era  oltre  d ciò  non  picciol  guadagno  l effer  folamente  dal  fuo  principe  per  huo- 
mo  ualorofo  cono fciuto:  onde  per  quefta  cagione  fi  uidein  molti  molto  maggior 
prontezza,  che  non  erano  le  forge . Et  finalmente  in  quei  mede  fimi  giorni  ef- 
ftàdofi  una  gagliarditfima  battaglia  di  Giudei  fermata  dauanti  alle  mura , & 
ejfendofi  dall' una  e dall’altra  parte  tirate  [armi, un  certo  Longino  un  del  nume- 
ro de?  caualieri  fontani , fongendofi  auanti  feorfe  nel  mrg-go  della  battaglia 
de'  Giudei:  & battendogli  sbaragliati  n'ammaggò  con  quella  furia  due  brauisft 
mi  battendone  [uno,  che  gli  uema  meontro  ferito  nel  uolto,  tir  all'altro  che  fi  ri 
tiraua  paffando  con  quel  arme  Slejfa,  ciré  hauea  dall'altro  ribauuta,  un  fianco ; 
e fu  il  primo,  chanci  mej$p  de'  rumici  correndo  a’,  fuoifiriconduffe . fu  que - 
fit  adunque  buomo  fegnalaro  per  lo  fuo  ualorat  molti  di  poi  furono  emuli  di  que 
fi a fita  bruttura  . Ora  i Giudei  non  tenendo  conto  di  quanto  riceueano.atteudea 
no  fittamente  à confiderare  in  che  modo  poteffero  fare  <r  rumiti  del  male;  & d 
morire  era  da  loro  eofa  leggierirfima  riputata,ogr!hora  che  auueniffe  loro  d'ef- 
• fer  morti  quando  ad  alcuno  denotati  baue fiero  tolto  la  uita.  T ito  alT in- 
contro cereaua  noumeno  de'  faldati  la  faluegga , che  dottenere 
< U uittoria  ; e chiamando  i temerari  affala  diforatione  , e \\ 

che  foffe  folamentc  ual ore  quando  alcuno  con  prude*-  V 

i ga  e cautamente  fenga'l  proprio  dano  ualorofamen  H t 

\ te  fi  portana, comandata  a' foldatt, che  più  to  i.iy 

-/i  ...  fio  nelle  co fe,  eh'  er  ano  fetrga  perito  \t\, 

' --  y : ) 7 lo  fi  doueffero  ritro- 

\ V*  ..'it'wi-  -:  . uare.  . 
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j DI  CASTORE  GIVDEO,  CHE  SCHERNf 
i Romani.  Cap,  IX. 


E adunque  accofiar  l ^Ariete  alla  torre  di  meg^o , che 
era  dalla  parte  uerfo  settentrione,  doue  sera  nafeo- 
fio  un  certo  Giudeo  afiuto, & ingannatore  detto  Cafto- 
re,  con  altri  dieci  foldatt , che  gl' altri  tutti  s' erano  per 
paura  delle  frecce  fuggtri . Quefii  poi,  che  timoroji  f 
buona  pegja  fi  furono  dopò  i parapetti  ripofati,fmoué 
dofi  la  torre,  fi  leuarono  in  piedi;  e C afrore  aliandole 
mani  agutja  di  juppluantc  moflraua  di  porger  preghi  à Cefare:  e con  uocede 
gru.  di  compas filone  lo  fiupplicaua,  che  gli  uoleffe  perdonare . T ito  fempheemeu 
te  dandogli  fcde,-.e  tra  fé  filmando,  che  i Giuda  cominciafiero  à pentirfi  della 
guerra,  comandò  tófio,  che  gl' Arieti  reflaffero  da  batter, & àgli  ^ ir  cleri, che 
non  doutjfero  a e (si  fupplrcanti  tirare.  E diede  à Cafiore  licenza,  che  dicejje  qua 
to  uolea  . Onde  hauendo  egli  rifrofio.come  v uolea  fmontar  giù  per  venire  aL- 
r accordo,  dijfc  T ito  come  fi  farebbe  rallegrato  molto  fe  tutti  bone  fiero  uoluto  al 
la  medefima  nfoluttone  appigharfi;e  che  con  animo  pronto  bar  ebbe  dato  luffe 
1 de  della  pace  alla  citrà  ancora  . Ma  fingendo  cinque  di  quei  dieci  Giudei  com 

pagni  di Cafiore  di  pregare  anch'esfi  per  loro  gli  altri  cinque  gridavano, cheooq 
erano  mai  per  far  fi  Jchiauia’  Romani  mentre  che  potranno  in  libertà  la  lorai 
la  fornire.  Et  infiamma  fraudo  cofi  tra  cofloro  la  cofa  jòfrefa,nonfegutua  in  tqn 
to  l'afialto.  Cafiore  fra  queflo  meggo  per  J'ecreti  mandati  fe  fapcràS imonc, che 
mentre  fi (oprafedea:  e che  uera  tempo  doucjfc  di  quanto  biJognaua,cbc  fi  facef . 
fe  prender  partito ;perciocbc  egli  harebbe  per  un  poco  ancora  l imperator  f{oma 
no  trattenuto.  E mentre  che  egli  facea  queflo, fi  pareua,che  egli  e fior  rafie  i con» 
di' oftore*  i pugni, thè  con  traducano  al  uoler  uenire  alla  pace.  Et  eglmo  come  fethaueffè » 
Hcbrco . ro  per  male  fi  appoggiauano  lefpade  nude  alle  cor  a con  efie  pendendo* 

fi  qua  fi,  che  fofiero  morti  fi  la  fidarono  in  terra  cadere . T ito  allbora  e coloro  i 
quali  erano  ficco  reflarono  di  tanta  oflmatione  ftupefatti  ; e perche  per  efierc  in 
luogo  piùhajfo  non  poteano  quanto  sera  fatto  uedere,haueano  m un  mede  fimo 
tempo  dell’ audacia  di  coloro  maraviglia , - e compas (ione  di  tanta  caiamiti . 
Fu  in  tanto  Cafiore  da  un  certo  in  una  natica  percofio  d'uria  freccia , & egli 
allbora  cavatala  & all' Imperatore  mo tirandola,  fi  doleva,  che  gli  fofie  fiato 
tal  torto  malignamente  fatto . g Tuo  riprefo  colui , chethaueua  tirata , man- 
dò Giufcppe  che  era  quivi  prefente , che  doucjfc dare  à Cafiore  la  fede.  Ma 
agli  rijfofe  che  non  intendea  d' andarvi  perche  coloro , che  cofi  pregavano  non 
•;  K . V.  * fo.Xi  iLi  bulicano 
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haueano  T animo  punto  buono  ; & oltre  à ciò  ritenne  gli  amici,  che  ui  uolcuàó- 
no  andare . £ dicendo  ènea  che  era  uno  di  quelli , che  fuggendo  della  città  era 
venuto  in  campo , che  egli  ui  uolea  andare  richiefto  da  Ca flore  che  uolejfe 
portar  feco  coja  dove  potcffe  metter  dentro  dell’argento  ; egli  allhora  [copren- 
do à pofla  ti  fieno  colà  corfe:  & uri  altro  gli,  lafciò  cader  addojfo  un  fafjo  ; ma 
perche  egli  ftfcansò  guardando  fi,  non  lo  potè  altrimenti  ferire  : ma  feri  be- 
ne un'altro  [oliato  che  era  quiui  prefente  . Cefare  allhora  dell'inganno  au- 
Vedutofi , conobbe  come  Chauer  comparsone  nella  guerra  era  co  fa  dannofa  ; e 
che  tejjer  crudele  non  potea  dalla  malitia  mai  trouarft  ingannato  : e per 
la  collera  grande  che  di  quella  fi  au  de  bauea , altefe  à far  batter  le  mura 
conC  Ariete  . E Ca  flore  co'  compagni  uedendoche  la  torre  già  cominciava 
è cedere;  ut  mifero  dentro  il  fuoco  : & entrati  pel  melodi  quelle  fiamme 
dentro  i certe  cane  fatte  [otterrà,  fecero,  che  i Romani  di  nuovo  tenefferoope 
mone  cioè  a fi  foffero  hutmini  di  grand'animo,  quafi  come  fi enei  fuoco  fi  [af- 
ferò gettati . TrejcTitotl  muro  da  quella  parte  il  quinto  giorno  dopò  , che 
egli  il  primo  hauea  prefo  : & hauendo  cacciati  quindi  i Giudei  pafiò  dentri 
t oh  mille  foldati  eletti  iquali  egli  hauea  feco  , la  dove  era  la  nuova  città 
thè  erano  venditori  di  tana , mastri  di  lavorar  metalli,  ti  mercato  delle  utfli , 

« certe  vie  flrette  per  trauerfo  fi  conduceano  al  muro . Sfee'foffe  auucnuto, 
che  egli  haueffe  gettato  per  terra  in  un  fiubito  grandisfima  parte  di  quelle  mura 
è veramente , che  fecondo , che  la  Ugge  della  guerra  riccbtede  hancjfe  quelle 
cofit  che  hauea  prefe  minate,  credo  che  con  la  vittoria  non  farebbe  flato  alcun 
Sanno  mefcolato.Ma  egli  hauendo  alUoora  fperanga  che  i Giudei  fofi'ero  per  do- 
ver fi  placare, dotte  egli  potea  pigliare  ,lafcw  loto  il  pajfo  aperto  onde  fe  ne  potef 
fero  agevolmente  andar  uùr.  percioche  e'  fi  penfaua  che  coloro  ti  ben  de' quali 
tgli  cercaua,non  f fiero  flati  per  douerlo  tradire. 


DEL  SECONDO  MVRO  PRESO  DVE.  VOLTE 
da’ Romani.  Cap.  X.  , .» 

Gli  in  fomma  dopò,  che  dentro  fu  pajfato,  oltre  à che  no 
volle  che  alcun  di  coloro,  che  ueniuan  prefi  [offe  mor- 
to, non  permife , che  alcuna  tafa  / offe  bruciata:  augi , 
che  tanto  a'  fedittofi  fe  uoleuan  combatter  [tuga  dan- 
no del  popolo  nc  daua  commodi tà  , quanto  che  promet, 
tea  à elfo  popolo  di  dover  i propri j I or  beni  reftituire . 

Conciofiacofa  che  ui  foffero  molti  che  domandavano  ut 

gratta  che  quella  atta  fi  faluaffe  loro  , & anche  alla  atta  ti  tempio . Che  per 
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dire  il  nero  egli  bauei  anche  prima  il  popolo  pronto  à quelle  còfe  delle  quali 
egli  l' efjortaua : ma  quelle  genti  bellicofe giudicauano,  che  quella  fua  bumamtà 
e piaccuolezzf [offe  uiltà  e dappocaggine:  & baueano  oprinone , che  Tito  per 
battere  f animo  uile,  e perche  non  potejfe  l altra  città  tenere  proponete  cofi  fot 
te  cond tuoni . k protejiando  al  popolo  la  morte , e minacciando,  che  fe  alcune 
furlane  di  darfid'acordo,ò facete  della  pace  parole  l harebbon  tofto  della  ulta 
priuato,  s' opposero  a'  Romani  cb' erano  entrati  alcuni  nelli  fretti  delle  Ili  ade, 
tir  alcuni  nelle  cape ; &•  altri  ufein  per  le  porte  di  [opra  f uori,  hauean  comincia 
to  à combatter  il  muro . Coloro  che  u erano  alla  guardia  da  quelle  cpfeconfufi 
e trauaghati,  fi  calaron  giù  del  muro,&  abbandonate  le  torri  àgli  allogiamen 
ti,  del  campo  fi  ritirarono . S udata  m queflo  tempo  nella  città  de  foldati  d 
ramare, perche  fi  uedeano  da'  nimici  ione  in  me^7o;e  di  coloro  eh' erano  di  fm 
tiiquali  uedendo  quelli,  ebe  con  ejfo  loro  alloggtauano  nj errati,  teme  atto  dito 
ro  . Crefccndo  in  tanto  di  numero  i Giudei , & effóndo  rifatto  alla  pratica  di 
quei  luoght,&  al [aper  te  fi rade  fuperiori,  de'  Romani  molti  ueniuano  della  iti 
ta  pnuati,  &■  erano  rinculati  da  coloro  iquah  fpmgcuan  loro  addofjo  , poi  che 
per  necefiuà  più  lofio,  che  per  altro  liefiero  forti  à far  diffefa . Che  rifatto  aU 
la  firettegja  del  muro  non  poteano  molti  tnfieme  fuggire  : e non  ha  dubbio  che 
quafi  tutti  quelli  che  dentro  eran  pafiati  erano  per  douer  morti  reflarui  fe  da 
Tuo  non  [off ero  Itati  foccorfi.  Il  quale  bauendo  mesf  ordinatamente  alle  boc- 
che delle  iirade  gli  jt  rtieri,  e doue  la  calca  era  maggior  fcrmondofijacea  col 
tirar  dell' anni  Slare  i nimici  adietro ; e con  effo  fu  anche  lodato  molto  per  bno- 
mo  da  bene  Domitio  Sabino  in  quella  falcione:  e feguitò  tanto  coltirare  ritma 
dogli  cbee'nonpoteflero  più  auantt  pajfare,cbe  tutti  i foldati  fi  ritirarono  . Et 
bauendo  i Romani  in  talguifa  prefo il fecondo  muro , furono  all'ùltimo  <T effo 
cacciati . Et  à gli  buomim  della  terra  che  erano  braw  crebbe  l'ardire , e parca 
no  per  Sallcgregga  del  pro  faro  fuccefio  della  cofa  impazzati  > cnon  baueano 
più  fo fatto  che  i Romani  fuffero  per  douere  baucr  più  ardire  d'occoftarft  alle 
mura,  nè  meno  di  poter  efier  uniti  douc  etfi  à combattere  ufctfiero  fuori . Con- 
ciofiacofa  che  Dio  per  la  malignità  & iniquità  loro  f acca  che  esfi  m quelle  lo- 
ro openiont  s'inganna  fiero  : e non  s'accorgeano  che  le  forze  de'  Romani 
che  erano  rimafi  erano  molto  maggiori  di  quelle  di  coloro  che  da  loro 
erano  fiati  ributtati  : nè  meno  della  fame  la  quale  à poco  à poco  à uafeer 
tra  loro  commciaua . Conciò  foffe  cofa  , clic  efit  fi  nodriuano  per  ancora  de'  ptr 
bit  a mali , e beueano  il  f angue  di  quella  città . Ma  le  perfine  buone  haueam 
già  cominciato  à patir  carèflia,  e molti  per  mancamento  dicofe  dauiuere  era- 
no ucnuti  al  fine  della  lor  una  . Esfi  feditiofi  nondimeno  giudtcauano  cbe'l  ve- 
nire il  popolo  mancando  foffe  per  loro  uno  alleggerimento, & uno  sgrauarfu& 
erano  diffiderò  fi,  che  filamenti  coloro  refiaffero  nini  a'  quali  non  placca  la  pace. 

> / e quel 
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'e  quelli  che  difiderauan  di  uiuere  a Bimani  nimici . tt  bancata)  allegrerà 
non  picchia:  che  l'altro  popolo  ch'era  a quefla  loro  openion  contrario  fi  ucnifie 
consumando  come  fe  foffe  flato  loro  un  certo  pefo  : e quefla  era  la  uolontà  , che 
d' intorno  alle  cofede’  loro  baucano . Gl' armati  intanto  uietarono  a'  Promani  , 
che  ne  ficcano  forza,  l'entrare  nella  città,  facendo  con  l opporre  le  perfine  lo? 
ro  dijjefa  la  doue  le  mura  erano  fiate  gettate  per  terra  : efeguirono  tre  continui 
giorni  di  Slare  intalguifa  differendole  . il  quarto  giorno  poi  non  poterono 
altrimentià  Tito , che  diede  con  maggiore  sforgoT  affatto,  refifiere:  mafuronq 
a forza  cofiretti  à ritirar  fi  la  doue  erano  l'altra  uolta  fuggiti . égli  fra  quefto 
mezjo  impadronito  fi  di  quel  muro  fefubito  gettar  per  terra  tutta  quella  par- 
te d’ejfo , che  era  uolta  uerfo  Settentrione  : ma  in  quella  che  guardaua  ucrfo 
mezzogiorno  mife  per  le  torri  la  guardia  de'  faldati. 


Z>E’  BASTIONI  FATTI  AL  TERZO  MVROj 
e della  lunga  orationc  che  da  Giufcppc  fu  fatta  à ciò  E 
rendettero,  e della  fame  de  gli  attediati.  Cap.X  I. 

Auea  già  Tito  in  animo  d'ai] alt  are  il  tergo  muro . E fi 
giudicaua , che  l'affedii  di  quello  douefebreue  tempo 
durare;  e chefaffe  da  dare  à quei  feditiofi  tempo  di  co 
figliarli  tra  loro  e rifaluerfi,fa  per  auuentura  perefie- 
re Siati  dal  fecondo  muro  cacciati , ò per  timore  della 
fame,  fi  uolefiero  qualche  poco  burniture  . Tcrdoche 

le  prede  non  poteano  loro  molto  tempo  bafiare , & egli 

in  tanto  fi  fantina  de  l&cotnjnodita  di  quel  ripofarfi . Conciofiacofa  che  uenu 
40  il  giorno  nel  quale  fi  douea  fare  a'  faldati  della  uittouaglfa  la  difiributione , 
bauendogli  fatti  condurre  in  lato  donde fofiero  da  nimici  ueduti, comando  a'  ca 
pitoni,  che  mettendo  T efferato  in  battaglia  doueffero  à ciafcun  faldato  dar  dona 
n . Et  eglino  prefa  Tarmi  loro  ufeirono  de  gli  alloggiamenti  tutti  in  ordinan- 
za , &icqualh  andauano  con  i caualli  loro  guarniti , & ornati:  & i luo- 
ghi alle  mura  uicini  fi  uedeano  per  buono  (pano,  d’oro  e d’argento  rilucere.  E$ 
era  quello  frettatolo  ueramentetale,  che  non  eracofa  che  foffe  d fuoi  di  giocon 
dità  maggiore,  nè  più  a’  nimici  bombile  di  quella . Tercioche  le  mura  uecchie 
erano  tutte  di  perfine,  che  ftauano  à guardar  coperte,e  cofi  anche  tutta  la  par- 
te Settentrionale  . odnzi.che  fi  poteano  le  cafe  ancora  piene  di  genti,  che  mira 
unno  uedere , nè  u'era  parte  della  città,  che  non  foffe  di  calca  il  popolo  ricoper- 
ta . it  in  tutti  quantunque  ne  fofiero  di  quelli  eh' erano  ammofisfimi  era  entra, 
ptaddoffa  la  paura  nel  ueder  tutto  T efferato  infime , la  bellezza  dell' armi  ;* 
" , Tor- 
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' l'ordinanza  delle  genti . E forfè  che  i feditioft  ucdendo  tale  fpettacoló  harcb 
borio  mutato  animo  ,fe'l  non  batter  foranea  che  doveffi  loro  da'  R ontani  ejjer 
perdonato  pe’l  tanto  male  che  contro.' I popolo  haueano  commcjjo , nonglihauef 
fé  ritenuti:  ma  perche  fi  fi f off  ero  abbandonati  fopraftaita  loro  la  pena  della  mor 
le, giudicavano  esft , che  foffi  molto  meglio  di  morire  combattendo . Oltra  che 
•più  poteva  il  fato , che  hauea  già  ditermmato  e dtjpoflo  che  gli  innocenti  infume 
to'  colpevoli,  e la  città  co’  feditioft  and  a fero  tutti  male . H ebbero  i faldati  di 
1 tiafctma  legione  robbe  da  vivere  per  quattro  giorni.  Il  quinto  giorno  poi  vtden 
do  Tito  come  ogni  eofafdcendo,i  Giudei  non  mofraua’to  d'bauer  punto  l’animo 
alla  pace  rivolto,  fitte  due  parti  di  tuttorefercito  fi  dar  principio  ver  fi  la  fot 
u''?om7  z*  Antonia, deve  era  la  fipoltura  di  Giouanni,  a baflioni.  Amando  che  da 

Amoml  quella  parte  la  città  più  alta  fi  doueffe  pigliare  e per  la  fortezz^ntonia  il  tem 
pio;  percioche  fi  quefo  non  fi  fof'cprefo,  nonfipotea  la  città  fi  atramente  tene- 
re . Et  in  amendue  quefle  parti  fi  venia  aliando  il  bafitonc  da' faldati  di  etafeu 
ria  legione  il  fuo.  € quelli  che  lauorauam  vicino  à quella  fipultura,erano  impe 
diti  da'  Giudei,  e da’ compagni  di  Simone  che  gli  moteflauano:e  dalla  parte  del 
la  fortezza  sintonia, da’  compagni  di  Giouanni  con  buon  numero  di  Zeloti,non 
folamente  perche  nel  combattere  haueano  tl  vantaggio  del  luogo,  ma  etiandio  f 
‘thè  haueano  già  imparato  (C  adoprare  le  machine , percioche  d'effe  ogni  giorno 
firuendofi  l'ufo  hauea  generato  in  loro  à poco  à poco  il  fitpere . Et  haueano  tre 
tento  Balifte ; e quaranta  frumenti  da  tirar  pietre , e ficcano  con  quefle  cofe, 
che  a'  Romani  ftiffe  più  difficile  il  lauorare  a'  baflioni . fila  Tito  fa  pendo , che 
’ ~ •'batte a la  fortuna  fauoreuole  e che  non  potea  la  cofa  per  lui  ir  male,  c che  la  al 

• ; • tà  dove  a andare  in  ruma;  oltre  à che  flr vigeva  forte  l'affidiojnon  re  flava  di  ter 

carjc  di  perfuadere  a'  Giudei,  che  fi  uoief'cropt/ntire:e  coi  dar  loro  queflt  confi- 
gli i fitti  ancora  mcfcolando,  e conoficendo  come  ibpaAare  e ffitf  'e  volte  di  mag 
gior  efficacia  che  farmi  non  fono  pregava  tanto  loro,  thè  uoleffero  fi  flesfi  fair 
vare  co'l  dargli  la  città,  thè  fipoteagià  dir  prefa, quanto  cheallcgaua,  che  Giu  . 
feppe  era  per  dover  far  lord  nella  lor  lingua  parlamento,  con  jperanza  che  dopi 
gli  avvertimenti  d'un  Intorno  della  nàilon  loro  d fofleroper  dovere  qualche  po- 
to ptegarft . La  onde  Giufippe  girando  alle  muta  d'intorno , e lontano  da  effe 
quanto  è il  tiro  d'un  ano,  fematofi  in  lato  d'onde  poteffe  fàcilmente  effire  udì 
. to,  por  fi  preghi  à molti,  che  uoleffero  bavere  & à fieHesfi&al  popolo  com- 
STSZ  pai f ione  ,&■  altempio,  tir  alla  patria  loro;c  che  non  uoleffero  contra  quefle  co- 
j* PP/uu!G’“  fi  ejfirr  più  opinati  e più  duri  de'  foreflieri . Che  i Romani  haueano  quelle  cofe 
ttndvc  ?f'  fante  in  riverenza,  e non  haueano  à fin  con  effe  cofa  veruna , & che  per  fino  à 
bora  haueano  le  man  loro  da  toccarle  ritenute;  & che  eglino  da  loro  apparen- 
do potendo  conferuarle,  da  loro  mede  fimi  e di  lor  proprio  volere  alla  diflruttioi 
htv  corrcano . *Anzf  che  ve  deano  ancora  come  le  più  forti  e più  gagliarde  tn 
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ra  fntn  tf e pfr  terra,  e che  quelle  cb'eran  men  gagliarde  e me»  furti  delle  ca 
le  erano  in  piedi:  e conoscano  come  non  poteano  alle  forze  de  Romani  refifie 
re  e che  l'ejjeread  esfi  fottopofti  non  era  loro  cojà  nuoua  , nè  cofa  infolita  4 
Giudei.  Concio fiacofa  che  fe  bene  il  combatter  per  conferirla  libertà  è cofa 
bonorata,  fi  debbe  nondimeno  ciò  da  principio  fare  . Ma  chi  è flato  una  uolta 
fuddito,  & che  ha  molto  tempo  refo  all' Imperio  ubidienga,&  che  cerca  difcuo 
ter  e il  giogo  della  foggettione,ft  può  più  toflo  giudicare  di  mah  morte  difidcro 
fa,  che  della  libertà  amatore . E douerfi  fuggire  d'hauere  per  flgnori  è più  baf 
gj  di  fa  c più  uili , e non  quelli , che  hanno  in  poter  loro  ogni  cofa . fterciocbe 
qual  parte  del  mondo  era  che  a'  Romani  non  fojfc  fottopofta  fe  non  quelle  che  ri 
filetto  a grauis fimi  caldi,  & à trudeltsfnni  freddi  non  fi  poteano  habitat  et  ^tn 
gì  che  la  fortuna  di  tutti  era  paffata  / fuuor  loro, e Dio  che  tenea  l'imperio  di 
tutte  le  nationi  era  allhora  in  Italia  . S che  tanto  alle  befiicfaluatiibe  quanto  à 
gli  huommi  era  quella  legge  fortisfimajiabilita, chea  quelli  che  fon  più  poten- 
ti fi  debba  teicre:e  che  coloro  hanno  con  effoloro  la  ùutoria,iquali  hanno  il  net 
uo  & il  meglio  delle  forge  . E che  per  quello  gli, muchi  e maggiori  di  loro, 
anchor  che  molto  migliori  e (fammi, e di  corpi,  e d'altrtfufiidti,  haucano  nondi 
meno  ceduto  a'  Romani;  e non  barebbono  mai  fopportato  d'eff  vr  à loro  fottopo 
fii,fc  non  hiueffero  conofctuto  , che  Dio  era  in  fauor  loro . In  che  cofa  adun- 
que bora  eglino  cofidaffero,che  uolcano  cofl  re  fi  fiere,  poi  che  uedeanogran  par 
te  della  città  effer  prefa;  e che  i Cittadini,  fe  bene  baueflero  ancora  le  mura  iif 
terc.fi  truouano nondimeno  per  quella  mina,  sbigottii.  Echc  i Bimani  molto 
ben  fapeano  quanto  la  città  fi  truoui dalla  fame  tormentata:  &.  come  fi  popolo 
fi  ua  bora  mtatùa  confumando:  & che  in  breue  anche  i faldati  erano  pfr  do ? 
nere  anch'efii  perire  ; che  fe  bene  i Romani  ce f afferò , e dall'affedio  fi  toghcffcr 
ro,&  che  non  defiero  con  l’arme  in  mano  alla  città  taf} aitai  t Giudei  nondime- 
no haueano  dentro  una  guerra  da  non  poter  fi  fuperare,  la  quale  à bora  per  loo 
ra  fiuemuanotrendo:  fe  giànon  pigliaffero  per  auuentura  tarmi  cantra  la  fà- 
tue ancora,  e coneffa  combattefiero,&  efii foli  potefiero  la fortuna  nimica  [uff 
rare.  Et  à quelle  cofe  aggiungala,  che  ottima  co  fi  era  il  mutare  openione  auq 
li,  che  cadefiero  in  una  calamità  infoppor labile  ;c  mentre  potean  farlo, appiglia? 
fi  4 partito  J aiutifero.  Che  i Romani  non  farebbono  incollerà  centra  loro  per  ca 
gione  delle  cofe  per  adietro  da  loro  fitte  , fegià  efii  non  fegmfiero  et  efier  fino 
al  fine  infolenti::che  esfi  naturalmenle  folcano  nel  dominare  effer  manfueti,  e te 
uerpiù  conto  dell' utile,  che  dello  sdegno . e che  efii  tentano,  che  uni  cofa  fofie 
thè  la  città  nonfufie  et  huommi  nota,  e di  non  hauer  la  pi-oumcia  diferta  : e che 
per  quello  l lmpcrator  uolea  in  fegno  di  pace  toccar  loro  la  mano:doue  che  fe  là 
città  fofie  daini  prefa perforga.non  darebbe  perdonato  la  uita  à perfona.emaf 
fintamente  à telavo  iquali  ncll'cflreme  mine  loro,  non  bar  anno  coluto,  prega » 
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1 fine,  ad  efio  render  tibidienga . Che  ami*  il  tergo  ór  coito  delle  mora  tropee 
douer  efser  i n breue  pi  efo,  e di  ciò  ficcano  fede  i primi  già  prefi  ; e che  fi  bene 
Ac  fortifìcationi  non  poi  e fiero  efier  roti  e,  la  fame  bar  ebbe  c onera  loro  in  fittore 
de'  Romam  combattuto . Mentre  Giufippe  daua  loro  quefli  anneri /menti  mol- 
ti eh’ erano  fu  le  mura  diceano  molte  parole  in  fio  uituperio  ; e molti  dùcano  di 
lui  molto  male  con  bcflemiarlo,&  molti  gli  tirauano  delle  ficcete  contro  . Et 
egli  poi, che  non  potea  con  moflrarloro  lamanifcfialoro  mina  piegargli  putrì 
nell’biflorie  della  loro  nationc:  0"  mefchim  (gridando ) e che  di  coloro  iquah  ui 
fono  flati  fiuoreuoli  non  tenete  memoriaiuoi  fate  con  Carmi, e con  le  maniguer 
fa  co’  Rimani  qua  fi,  che  habbiamo  alcun  altro  in  talguifa  uinto  * E quando  fu 
\ tgli'mai  che  Dio  delle  cofe  tutte  creatore,  non  fia  de * Giuda  dtffenforc  ogn’hora 
che  e filano  offe  fi*  T^on  tornerete  uoi  faui  * E d’onde  ufeiti  combattete,  e qua» 
lo  offendete  chi  uoi  fiuorifee  & aiuta  * 7{qn  ui  ricordate  uoi  delle  dium’oprt 
de’  padri,  e quante  guerre  quello  finto  luogo  ha  da  noi  qualche  uolta  tolte  uia* 
Ma  io  non  ardifco  per  horrore  di  narrare  ad  orecchie  d' udirgli  in  degne  i fitti 
dì  Dio:  udite  nondimeno  accioche  fippiate  come  uoi  ui  opponete  non  filamenti 
à Romani,  ma  ad  effo  Dio  ancora.  Hcchia  ch'era  allhora  He  de  gli  Egitti), che  fi 
thiatnaua  medefimamente  Faraone , Mfc)  con  uuo  efferato  innumerabile  in  cam- 
pagna,e  rapì  la  rema  Sarà  della  progenie  noflra  materna. Ora  che  fi  Abram 
antico  no  firn  bifiuol  offe  co  Carme,  che  crediamo  ditale  ingiuria  ucndetta.Sp» 
re  hauea  trecento  duiotto  fignori,  à ciafcuno  de  quali  infinito  numero  di  popo- 
lo rende  ano  ubidirnga  . Ditemi  uollcegljpiù  toflo  in  affenga  di  Dio  qualar- 
fine  . 0 pure  algando  ternani  fue  pure  à quefio luogo  il  quale  è flato  da  uoi 
contaminato , elefle  uno  aiutatore  in  fiuor  fuo  neramente  inuitto  pel- quella  guer 
ya . TJonfii  egli  la  feconda  fera  la  Reina  incorrotta  al  fio  marito  rimandatiti 
Et  adorando  quei  luogo  il  quale  uoi  hauete  con  l’occi fiorii  delle  proprie  uofbe 
genti  di  fangue  imbrattato  CEgittio  , e tremante  pe'  fogni , che  gher ano  la 
notte  apparft , tutto  sbattuto  fe  n’andò  uia  fuggendo , e mandò  à gli  He- 
brei  da  Dio  amatifiimi  doni  d'oro  e t argento  i Dirò  delle  habitatioé 
:-de  gli  antichi  noflri  nell'Egitto  trasferite  , i quali  potendo  con  Carmi  e 
con  le  mani  contra  i Tirarmi  ò contra  i Re  fireflieri  a'  quali  erano  flati 
feri  fiat  io  d'armi  quattrocento  fottopofli , noi  fero  più  lofio  iu  Dio  rimetterfit 
confi  dar  fi . E chi  è che  non  fippia  come  C Egitto  fi  tutta  ripiena  di  tutte  le  far- 
li delle  firpi,  e da  ogni  forte  d'infermità  corrotta*  Chi  non  fa  come  Ut  terra  no» 
menaua  frutti*  chi  come  mancò  il'mio,  e le  dieci  continue  afflittimi*  e comi 
perciò  gli  antichi  padri  noflri  con  de  guardie  loro  finga  alcuno  fiarghnento  di 
fangue  e fenga  pericolo  alcuno  ne  furo»  canati,  che  Dio  per  fioi  ficer doti  gli  cS 
duce a i Hor  non  pianfeTaleflma,  eia  Starna  di  Dagone,  e tutta  quella  nati » 
M che  ce  l’ hauea  rapita  Carta  finta  à noi  tolta,  dagli  flirt*  hot  no»  la  ripe* 
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(irono  eoa  le  mani  loro  nocenti  à fuori  di  Cembali  e di  Timpani , purgando  co» 
pregi»  il  finto  luogo  perche  s erano  loro  corrotte  C interiora,  & perciò  s' erano 
U uifeere  loro  co'  cibi  confumate  e corrotte  1 Lt  era  Dio  quelli , che  pe'  nojìrt 
antichi  padri  ficea  quefte  cofe  per  queflo,  che  lafciando  da  parte  l'armi , e Vado 
prar  le  mani,  al  giudicio  & al  uolcr  di  lui  fi  nmetteano  . E t il  Rg  de  gli  jdf 
fin  Senacher/bbo(ditemi  un  poco )quado  tutta  C^tfu  feco  conducendo  s' accana 
pò  a quefla  città  dintorno  non  reflò  egli  per  le  mani  de  gli  buomim  morto * Di- 
temi non  iflauano  eglino  ( pofate  l'armi)  à fare  oratione , e l'angelo  di  Dio  ut 
afe  in  una  fola  none  un  esercito  infinito  * Et  il  giorno  feguenn  C ^4 furio , poi 
che  deflato  fi , hebbe  trouati  morti  cento  oltantaciaquc  mila  de  fuoi , non  Je  ne 
fuggi  egli  con  gli  altri, che  gl' erano  rimafi  da  gli  Hebrci  eh' erano  difarmati , i 
notigli  andantino  feguttando  ? Voi  fapete ancorala  feruitù  di  Babilonia  dout 
fiondo  il  popolo  per  ijpatio  d ami  i fellonia  confinato, non  ribebbe  la  libertà,  pri- 
ma, fe  non  quando  Ciro  nefe  dono  à Dio:  &•  uppreffo  egli  era  loro  fauoreuole, 
dr  esfi  di  nuouo  fi  come  fogliono  i facerdoti  atte  fero  à firutre  àcfjo  loro  aiuta- 
tore . £ per  conchiudere  II  tutto  in  breui  parole,  non  hanno  gl'  antichi  nojlri  pa- 
dri fiuta  mai  alcuna  imprefa  £ importanza  con  l'armi, ò che  in  Dio  rimettendo 
fi,  efii  non  babbino  fenice  l'arme  ottenuta  . E flando  fami  à cafa  come  al  Giu 
dice  piaceuano  umceano.  Dotte  cobattédo  sépre  fuccedea  loro  il  fine  contrario  à 
quoto  [per auano. Conciofiacoft  che  hauédo  il  Re  de  Babilomf  la  città  aff 'cdiata , 
Sedechia  noflro  Re  facendo  con  effo  coma  gli  aunertimenti  dati  da  Gier ernia, 
giornata,  oltre  a che  egli  fu  fiuto  prigione,  uide  col  tempio  la  città  disfare.  Ho 
ro  confidente  un  poco  quanto  quel  Re  era  più,  che  non  fono  i ttoflri  capitani;  e 
ufi  anche  quel  popolo  più  che  uoi  non  jete,  modeflo . Et  ultimamente  nè  il  Re 
nè  meno  il  popolo  priuarono  della  uita  Geremia  il  quale  andaua  gridando  come 
esfi  erano  in  disgrafia  da  Dio  per  le  fcelcraggini , che  centra  lui  haueuan  com- 
meffe,  e che  erano  per  douere  effer  prefi  fe  non  hauefjero  dato  la  città  daccor 
do  . Et  bora  uoi  ( per  taf  dar  e un  poco  da  parte  le  cofe,  che  nella  città  fono  fia 
te  da  uoi  fatte,  olirà  che  non  poffo  fenga  indignità  l’iniquità  uoftre  raccontare) 
m dolete  dime,  che  cerco  di  perfuaderui  quello, che  èia  falute  tioflra  e sdegnar 
fi  mi  tirate  Carmi  contra,  filo  perche  io  ut  ammoni  fio  de  uoflri  peccati , e non 
fipportate,  che  fi  dicano  quelle  cofe  lequali  tutto  di  uenite  facendo . il  mede « 
fimoauuenne  allhora  quando  Antioco  detto  per  cognome  Epifane  hauendo  la 
tittà  affcdiatagC  antichi  nofiri  hauendo  Dio  in  molte  maniere  offifo  ufeiti  in  cam 
pagna  con  Carmi  & eglino  reflarono  nella  battaglia  morti, e la  città  fu  da'  nani 
0 facchcggiata:  & il  tempio  flette  per  ifiatio  di  tre  anni  e fti  me  fi  al  tutto  de- 
filato. e che  fa  di  meHiero  che  io  più  cofe  sàdica  * E chi  è flato, che  ha  ef- 
fe Romani  à far  guerra  contra  la  ustione  de  Giudei  prouocati*  non  è fiata  C- 
imptetà  di  queflo  popolo* Et  onde  ha  burnito  origine  la  noftrafoggettione*  Dite 
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•*  non  hcbbe  principio  dalla  fedii  ione  de'  noflri  antichi  quando  la  pagaia  à'M'ifio 

bolo  etCHircano,ela  conte  fa  che  tra  loro  era , tirò  nella  città  Tompeo , e Dio 
( come  indegni  della  libertà)  gli  fe  a'  Rimani  foggetti  i £ finalmente  poi  che 
per  ifpatio  di  tre  me  fi furono  ilari  affé  diati,  quantunque  nonhaueffero  cantra' l 
forno  tempio  e contro  le  leggi  commeffo  mai  delitto  della  qualità  di  quelli  che 
fono  fiati  da  uoi  commefli,  e che  haueffero  maggiori  aiuti  e maggior  forge  nel 
fùria  guerra , d' acordo  nondimeno  fi  diedero  . Hor  non  fappiamo  noi  qual  fof 
fe  d'^Antigono  figliuolo  d’^tnflobolo  il  fine  l che  mentre  che  egli  tcnca  il  regno 
fu  il  popolo  di  nuouo  porgli  errori  e peccati  fiuoi  da  Dio  perfeguitato,  con  fargli 
nella  feruitù  uenire  . Et  H erode  figliuolo  d\Antipatro  ui  condii])  e Sofio,  e l'ef 
fercito  Romano . et  d intorno  rijerrati  fofiennero  fei  mefi  taffedio , e fnulmcn 
te  poi  prefi, de'  peccati  loro  riccuettero  il  gaftigo:  e la  città  fu  da'  orinici  faccheg 
i gioia . Co  fi  adunque  non  furono  al  popolo  mai  Carmi  concedute.  E non  ha  dub 
bio,  che  à gC affalti  ua  dietro  poi  la  diflrntttone.  Si  fa  adunque  di  mejliero(fc~ 
condo  Copenion  mia)  che  coloro  iquali  il  facro  fatuo  luogo  poffeggono, quanto  al 
le  cofe  loro  tutte  fi  rimettono  al  uolere  e giudicio  di  Dio,  tir  allhora  Chumane 
forge  dtfpreggino  quando  esfi  dal  fuperno  Giudice  non  fi  difeofiano  . Hora  uot 
di  quelle  cofe  lequali  furono  dal  datore  della  legge  cofi  bene  ordinate  quale  ha 
uete  offeruataf  oàngi  quale  di  quelle  che  egli  ha  uietate  non  bauetc  fatta  l E 
quanto  fono  ilari  da  uoi  fuperari  nell'  impietà  coloro,  che  fi  lofio  capitaron  ma- 
le i poi  che  non  bauetc  fuggito  e fchiuato  gli  occulti  peccati , come  fono  t furti,! 
tradimenti  egli  adulteri], fate  à gara  tra  uoile  rapine  ,e  l’occi foni , & battete 
• ritrouato  nuoueilrade  da  fare  del  male.  Etti  tempio  fatuo  è diuenuto  dt  tut- 
ti il  ridotto  el  ricettacolo;  e quel  luogo  che  i fio  mani  co  fi  di  lontano  adoravano 
togliendo  rifletto  alla  legge  tiofira  molto  alle  confuctudini  e cofiumi  loro, è ile 
to  dalle  mani  de  gl'huomini  della  natione  contaminato . € dopò  queflo  bauetc 
ffcrangad’ bavere  in  fauore  & aiuto,  colui  contra  cui  cofi  federati  & empi  fe 
te  fiati  <*  Certamente, che  uoi  Cete  affai  buoni  e giufli,  e fupplicheuolmente  e to 
le  mani  pure  il  protettor  uoflro  pregate  . Con  preghi  cofi  fatti  il  Renofiro  ari 
tral'^i firn  fupplicò,  quando  Dio  in  una  notte  quel  grande  efferato  difirulfe. 

€t  i Rimani  fanno  quel  mede  fimo,  che  fiaccano  gli  ^4 fiori  fi  che  potiate  medefi- 
mamentc  una ucndetta  filmile  fperare  i Che  quelli  per  direil  vero  hauendo  dii 
Re  nofiro  hauuto  danari  accioche  la  cittànon  ruinaffe,  non  tenendo  conto  delda 
to  giuramento  fi  mifeà  bruciare  il  tempio  ;&i  Romani  domandano  il  tributo 
folcirne  ilqualegli  antichi  padri  rtoflri,  a • padri  loro  folcano  pagare . e doue  pofi 
fono qncfló ottenere,  nonmetteramod  fiaccola  città, nè  meno  toccheremo  le(9 
fe  fante . e ut  concedono  che  tentate  le  famiglie  Ubere,  «ir  anche  leuofire  pof- 
fefiioni  ; e fi  contentano  che  le  fiacre  uoflre  leggi  ui  ftano  conferuate  . Sciocca 
cofa  è certitfimamcnte.l' bavere  (peranga  che  Dio  dcbb'effer  uerfoi  Giufii  e buo 
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ni  tale,  quale  egli  s’è  à gli  ingialli  & à maligni  moftrato:  e mas  fintamente 
egli  fa  dare  fubito  il  gafiigo  quando  fa  di  bifogno . e gli  finalmente  ruppe  gli 
^tfiiri  la  prima  notte,  thè  eglino  bauejfero  il  campo  alla  città  accollato.  Doue 
fé  egli  anche  la  progenie  uoftra  liberajfe,  e giudicale  i nomarti  di  pena  degni , 
fi  farebbe  in  un  tratto  contra  loro  sdegnato  fi  come  egli  fe  co  gli  ^t finii  hi  «7»^ 
medefimo  tempo  nel  quale  Tompeo  nufe  le  mani  alla  noflra  natione;e  nel  qua 
ie  So  fio  dopò  lui  ai  comparfe,  & in  quello  che  V e fpefiano  di  fi  ruffe  la  Galilea ; 
r finalmente  Tito  bora  non  fi  uerrebue  alla  città  accollando . Ma  nè  Tompeo 
Magno,  nè  Sofia  hanno  bauuto  mal  uei  uno,  & ottenendo  la  uittoria  la  città  re 
fio  da  loro  prefa  . e V effe filano  della  guerra,  che  ha  fatta  con  effio  noi  ne  ha  di 
più  acquifl ato  r Imperio  . Et  oltre  à ciò  fino  alle  fontane  di  fopra  le  quali  per 
noi  s erano  rifeccate  bora  per  Tito  featurifeano  dell  acqua  . Voi  fapete  final- 
mente molto  bene  come  aitanti  alla  uenuta  loro,  Siloa  & anche  l' altre  fontane 
fuori  della  città  erano  di  fi  fatta  forte  mancate,  che  l'acqua  ad  amendue  fi  com 
frana?  & bora  fono  à ntmicinoftricofi  larghe  & abbondanti,  che  non  folamen 
tebaflcfno  éefje  tacque  à loro,  & alle  loro  beftie,  ma  a'  giardini  & à gli  boni 
àncora  s..-  Et  in  fomma  s è fatta  giàlapruoua  di  cofi  fatto  prodigio  quando  la 
città  fu  rumata,  allbora  che  il  Babiloniogià  detto  uiuenne  con  l efferato,  e che 
nella  città  preja  daini,  enei  tempiomife  il  fuoco:  anchor  che  (per  quanto  ;ofli 
mo ) le  genti  di  quel  tempo  non  bauejfero  cofa  tanti  mpia , quanto  noi  babbi  t- 
mo  bora  comntejfo  . La  onde  io  fono  d' openione  che  Dio  battendo  i noflri  fanti 
luoghi  abbandonati  fe  ne  fia fuggito:  e fi  a bora  con  coloro  co'  quali  uoi  fate  la 
guerra.  Dunque  un  huomo  da  bene  fuggirà  una  cafadiuitij  macchiata  e piena 
& bora  i domeflici  fuoi  in  odio:  e giudicherete  che  Dio  fi  ritruoui  con  uoi  àgli 
errori  uoflri,  ilquale  uede  le  cofe  tutte  anchor  che  occolte, & ode  tutte  quelle , 
che  fi  tacciono?  Ma  qual  cofa  è quella,  che  fi  taccia  apprejfo  à uoi  ? qual  fi  ce- 
la? e quale  è che  non  [ia  a ùmici  ancora  manifefta  ? perche  l'iniquitàuoftre 
come  quelle, che  Jono  m pronto,  non  fono  ad  alcuna  perfona  nafeofle:  e tutto  di 
fate  tra  uoià  gara  di  chi  di  uoi  fia  peggiore  : & in  talguifa  ui  sforate  di  fare 
iella  maligùtà,fi  come  del  ualorc,dimoflratione.  E ui  refla  nondimeno  una  fo 
la  firada  di  potenti  jàluare  fe  uorrete , e Dio  fuole  à coloro  iquali  fi  conficcano 
e fi  pentono  de  gli  errori , placabile  dimoflrarfi.  Gettate  uia  Tarmi,  e ucrgogna 
teui  dell' bau  tr  cofi  la  patria  in  ruma  condotta.Volgcte  in  dietro  gli  occhi, e guar 
date  un  poco  della  città,  che  tradite  la  bellena,  e qual  città  ella  fia,  qual  tem 
pio , e di  quante  natioù  i prefenti.  Chi  è quelli , che  conduce  contra  quelle  cofe 
U fuoco?  Chi  quelli  che  difideri,  che  qucflc  non  habbino  più  à effere?  t qual  co 
fa  è quella , che  fia  più  degna  (Teffer  faluata  che  quefìa  ? 0 perfone  dure  e più 
che  le  pietre  flapidi  & infenfati  Se  quelle  coje  con  occhi  non  buoni  t non  neri 
riguardate)  habbiate  almeno  delle  famiglie  uqftre  compasfione.  tì  abbia  eia- 

faine 
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'*  fcuno  dauant  iJ  gli  occhi  f voi  iprvprq  figliuoli , le  mogli,  i padri  t le  madri,  e 
quali  tutti  di  qui  à poco  faranno  ò dalla  guerra , ò dalla  farne  con  fumati  & efim 
ti . lo  so  che  infime  con  efii  à me  capiteranno  male  la  madre , la  maglie , e la 
famiglia  mia  non  ignobile  e la  mia  c afa  già  nobili s finta . E farà  pcrauuenturt 
alcuno  che  per  qucfio  fi  farà  à credere  che  io  cerchi  qucfle  cofe  perfuadere.  To 
gliele  loro  la  uita  , prendete.il  mio  f angue  per  premio  della  fai  vegga  ho  tira  ; 
che  anch'io  fon  pronto  à metter  la  ulta  mia  \,  fe  Morrete  dopò  la  morte  mia  tor* 
nare  m cèruello  ? Mentre  che  Gwfcppc  lacrimando,  con  alta  noce  intal  golfi 
parlaua,esft  Scditiofi  oltre  à che  non  piegaron  mai  gl' animi  loro , nongùtdica- 
rono  etiandio,  chel  mutar fi  foffe  cofa  per  loro  (ìcura . Ma  il  popolo  fi  folkuò 
tutto  à uolerfenc  fuggire , eSr  alcuni  uendendo  per  ptcciol  pregio  le  pofieftioni 
loro,  cr  altri  le  cofe  loro  carisfime  ì ducati  d'oro  inghiotti  nano  perche  gli  affaf 
fini  non  gli  potè  fiero  Loro  trouare:  e quando  pòi  erano  tra  i Romani  fuggendo  or 
rinati,  il  uentrcfcaricando , haueano  quelle  cofe  che  ficcano  loro  di  bi fogna  \ 
Terciocbc  Tito  gli  mandaua  la  maggior  partequàèlà  pcrleuille,la  doueàcia 
feuno  piaceua  i andare : & era  queSla  coja  cagione  et indurgli  tanto  maggior» 
mente  al  fuggir  fi,  perche  fi  toglieano  da  quelle  vitelline  affittimi, e non  erano  i 
feruire  i Romani  coflretti . Giouanni  e Sirnone  in  tanto  co'  loro  compagni  ripa-» 
rauano non  meno , che  cofloro  non  haue fiero  più  lati  da  potere  ufi ciré, che  i Re 
mani  da  potere  entrare:  e chi  daua  di  fe  pureutrombra  di  fo/petto  era  fibitofat 
to  morire . Quelli  eh' erano  più  ricchi  de  gli  altri  tanto  col  fuggire  quanto  col 
tettar  forti  in  un  modo  mede  fimo  erano  imputati  fi  che  ni  foffe  caufa  di  fargli 
morire;  percioche  d'cfiiciafcuno  qua  fi , che  haueffe  cercato  di  fuggir ferie , ere 
per  cagione  della  fica  robba  della  ulta  pnuato  . Crefcea  infieme  con  la  fame  de. 
feditioft  la  di  fiera  tione,  e C una  et  altra  di  qiiefle  affiittioni  fi  f acca  à giorno  per 

^ giorno  maggiore . Et  non  ui  era  più  che  fi  fapeffe  alcuna  quantità  di  grampi* 
efii  per  le  cafe  à forga  entrando  ogni  cofa  à minuto  ricercauano . E fe  auueni - 
uà,  che  ne  ritrouafiero  niente , dauano  à coloro  iquali  T haueano  negato,  delle 
battiture:douc fe  non  ue ne  ritrouauano punto, con  tormentigli  affliggeano  co- 
me fe  esfi  t haueffero  benisfimo  nafeofl o . Et  era  indino  che  nbaut fiero  le  per 
fine  di  quei  poucrctti,perciocbe  fi  tenea  che  coloro  iquali  fi  mantcneffero  nelle 
forge  loro  haueffero  abbondeuoltnente  da  mangiare . Quelli  poi  cb' erano  muti 
lenti  erari  fitti  morire : non  fi  parca  già  che  foffe  ragionevole  ,che  à coloro  iqa* 
li  erano  per  douer  lofio  di  fame  morire  fi  togltcffe  la  uita;c  ut  furono  molti  di  fi 
li , che  diedero  tutti  i loro  beni  per  un  maggio  di  grano  i più  ricchi  ; 
& i più  potteri  per  un  moggio  tTorgo  . E nferratifi  poi  nelle  pi* 
ficrete  flange  delle  lor  cafe  , alcuni  per  grand isfìma  fame  mangiavano  il 
grano  cofi  com'era ; & altri  ne  ficcano  pane,  fecondo  che  la  necesfttà  ò’ia  fw* 
ra  gli  ttnngca  * T^on  s'apparecchiaua  per  dire  il  vero  più  menfa  ueruna, 


t I B 0 «.VS  fi§ 

Xj  che  emonio  del  fuoco  i cibi  auanti,  che  fojfero  cotu  glitoglieiùn  nia.  E*a 
meramente  mi 'per abile  il  uitto  loro , & era  uno  fpettacolodi  lacrime  degno,  thè 
quelli  che  più  poteano  più  baueano  ; &i  più  deboli  piangeano  pt?  torti  eh’ erari 
loro  fiuti , che  la  fame  era  tenuta  la  maggior  ruina  di  tutte  l'alt  re  . Che  non 
mi  ha  cofa  che  fàccia  perder  più  un'huomo,  che  la  uergogna  ; e tutto  quello  che 
è di  r, inerenza  degno,  al  tempo  della  fame  uiene  in  picciol  conto  tenuto  . E fi- 
nalmente le  mogli  a’  mariti, i figliuoli  a'  padri  & alle  madri, e( quello  che  in  ue 
ro  è mefebinisfima  cofa  ) le  madri  a'  bambini  dalla  propia  bocca  i cibi  rapina- 
no: e non  ui  hauea  alcuno,  ebe  uedendo  le  perfine  loro  cansfimetra  le  mani  lo  ■ 
ro  morirfi, nondimeno  loro  la  perdonale  , angi  che  quel  poco  di  vita  , thè  loro'' 
redatta  non  togliere  . 2 coloro  iquàli  qucfle  cofe  mangiauanonon  erano  occolti - 
ma  fi  trouanano  per  tutto  perfine,  che  le  leuauanloro  delle  mani . Concio fia- 
cofa  che  fi  fi  uedea  qualche  cofa  ferrata  con  queflomditìo  fi  fofpettaua,  che  quel 
li  (he  ueran  dentro  attendeffiro  à mangiare : e fubito  (peggando  le  porte  corri  ' 
tua  dentro,  e cauauan  loro  della  gota  i cibi  già  mafhcati,  flrmgendo  loro  il  col 
lo.  e (Irangolmdoli . Brano  i uecchi  battuti  accioche  non  guardajfero  i cibt;era-  ■ 
ne  le  donne  lacerate  mentre  le  cofe  le  quali  baueano  in  mino  uoleuan  nafeonde -L 
re:  e non  fi  banca  compiutone  alcuna  nè  i perfine  vecchie  nè  meno  a'  bambini' 
di  latte  : augi  che  togliendo  i bambini  alle  madri  di  mano  , e dalle  poppe  doue 
ftauano  attaccati  gli  sbattemmo  per  terra  . £ fi  fiffi  arrivato  prima  di  coloro 
che  andavano  cafi  fi correndo  alcuno,& baueffe  diuorato  quello , che  etfi  erano 
per  douer  rapire , come  offefi  erano  tanto  più  crudeltà  m fangmnarft.  E trofia- 
vano  modi  crudehs  fimi  di  tormentare,  pur  che  pouffero  co  feda  mangiare  venir 
ritrovando:  bora  tormentandogli  buomint  nelle  parti  uergognofi,  bora  con  acu 
te  verghe  le  parti  di  dietro  trapalando  . Itera  tale  chefoppofìaua  cofe  nera- 
mente à udire  borrende  acciò  che  un  filo  patte  co feffafj e, & affine, che  un  fol  pv 
gno  di  farina  manifefiafie . Quelli  che  atlmdeano  a dare  i tormenti  non  pati-  ' 
vano  per  fame  ( che  per  direiLuerp  fi  terrebbe  cha  fiffi  fiata  crudeltà  minore 
quando  ne  fojfero  fiati  dalla  neccfhtÀ  coflretti)matol  venire  l'ufficio  loro  pagga 
mente  esercitando,  e prouedendofi  del  uitto  fempre  per  fei  giorni  mnangi,&  ad 
doflo  à coloro  correndo  iqualifofjeroufcktfutri  la  notte, la  doue  inumani  guar 
davano  per  cogliere  i grani  & herbe  jalmticbe , quando  crede  ano  d' effer  dalle 
mani  de’  nimici  campati,  toghcuan  toro  per  forga  quelle  cofc  Icquali  ejìibauea 
no  con  loro  portato:  & auuenga  che  esfi  firettamente  gli  rupplicaffero , & che 
per  ciò  l'horribil  nome  di  Dio  nutogaff&p  » che  esfi\VoÌeffero  loro  qualche  parte 
di  qlle  enfi  lequali  esfi  con  grane  loro. pericolo  fi  baueano  prouedute,  concedere 
eglino  nondimeno  non  ne  uoleano  dar  fard  fvétc:c  parea  loro  di  fare  affai , e non 
picciol  feruigio , fe  non  toglieano  loro  finche  la  una  . £ quefle  erano 

le  cofe,  che  i più  basft  e più  deboli  da  esfi  fedi: tufi  fipportauano  , Ma 
Della  Cuer.  Ciud.dt  Eia.  Ciuf.  T 
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i più  honorati  e più  ricchi  erano  auanti  a Tirarmi  condotti:  & attutii  tftifì faU 
(amente  di  tradimento  accufati  ueniuan  morti  : & altri  perche  erano  impu- 
tati di  uoler  dare  la  citta  a'  Promani . E per  lo  più  qualche  (pia  fubornata  rap- 
portaua , che  eglino  haueffero  cercato  di  fuggire.  E Simone  quando  banca  i noi 
to  ben  pelato  quale!)  uno , lo  rimettcua  poi  à Giovanni  : e quelli  che  erano  pela- 
ti da  Giovanni  eranrimesfi  à Simone  : e tra  loro  fidavano  l'imo  all  altro  fcam 
hicuolmente  il  [angue  di  quei  cittadini  à bere , etra  loro  i morti  corpi  di  quel- 
le mefehine  genti  diuidcano  . Era  tra  loro  per  cagione  di  dominare  difienjio - 
ne , ma  nell  effere  federati  erano  fempre  d'accordo . Concioftacofa  che  quelli 
ebe  non  ficea  pàrte  all  altro  di  quei  danni  che  ad  altri  ficea , & afe  il  tutto 
attribuiva  era  tenuto  maltgntsfmo . E quelli , che  non  riceuea,fene  ramarì- 
caua  non  altrimenti,  che  fé  qualche  danno  hauejfe  ricevuto  , poi  che  non  haute 
hamito  la  fua  parte  dell  ujata  crudeltà . Certamente  che  io  non  potrò  Ment- 
re 'Za  uva  ad  una  tutte  l iniquità  da  loro  fatte  raccontando  : ma  perconcbiv 
derla  in  brcui  parole  io  tengo  che  niun' altra  città  fopportajfe  cofi  fatte  cofe  già  ' 
mai , e che  niun  altra  natione  (per  quanto  fi  ha  ti-a  gli  buomhu  memoria  ) (ut 
fiata  mai  piu  maligna  , e piu  malittofa  di  quefla  . Et  all' ultimo  dùcano  male 
della  natione  de'  gli  Hebrei  ancora  accioche  fi  tetteffe , che  fogn  o manco  empiì 
cantra  gii  Stranieri . Esfì  conficcavano  nondimeno  quello  che  era  il  vero , cioè 
effere  fcbiam  di  diuerfe  parti  raccolti , & ejfer cfconciatur e di  uilisfime  no- 
tioni  . it  alla  fine  quella  città  rumarono  ; e co flr infero  i fiomaiù 
ad  bavere  una  mefla  vittoria  contra  ogni  uoler  loro  , e troppo 
tardi  tirarono  nel  tempio  U fuoco , che  quafi  ù arrivava  . 

“ • **  hi  fomma  bauendo  veduto  co  fioro  come  la  parte 

di  fbpr*  dell*  città  già  ardeva , non  hebbero 
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di  ciò  dolor  alcuno , ni  per  qveflo  uerja- 
rono  pure  una  lagrima  : dove  tra  i 
Romani  fi  trovar on  per  fotte t 
thè  n hebbero  difpia- 
cere , e ne  Jpar- 
• fero  lagri 
me.  , 

Ma  di  quefio  ne  ragioneremo  poi 
alfuo  luogo  e fi  moftreramo 
di  tai  cofe  le  giufti- 
C'.'  fi cationi . 
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DE*  Gl  V. DE  I CHE  FVRON  MESSI  IN  CRO- 
cc,c  ccmcfuron  arfi  i baflioni.  Cap.  XII. 

1 ^donano  intanto  tutta  ni  a crefitndo  i basiioni  di  Tito 
quantunque  i follati  foffiro  mal  trattati  dalle  murar 
ma  egli  mandataui  parte  della  canai  cria, or  dinò,  (he  fi 
facefiero  alcune  itnho fiate  per  le  ualli  centra  coloro  i 
quali  ufauanq  per  metter  dentro  cofe  da  mangiare . 
Brano  tra  cofioro  alcuni  faldati  brani  ancora  fin  de  non 
farebbe  fiata  loro  la  preda  bafìeuole:  ma  la  maggior 
parte  d'esjt  erano  ge/ui  povere  del  popolo , che  erano  dalla  paura  ritenuti  di  fug 
gir  fine  come  d fiderà  nano,  e non  baueano  fferatr^adi  poter  di  nafeofo  fi  Che  fi 
fedi  t io  fi  non  fin’accorgcjfiro  con  le  mogli  e co' figliuoli  fuggire  ; e non  poteatto 
comportar  di  infilargli  nelle  mani  d'esfi  affasfim , che  in  luogo  d'esfi  della  ulta 
gli  priuajfero . Ma  la  fame  gli  facea  ad  ufiir  fuori  più  arditi , e filo  re  flava 
loro  ad  ufiir  fuori  di  nafiofo,  & uenhre  nelle  mani  de'  nimici . e t e/fendo  fio - 
petti  erano  dalla  necessità  coflretti  à refi  fiere  per  dubbio  cTeffir  puniti , e fi  uè 
dea  come  tardi  fi  metteano  à fupplicare:  onde  dopò  la  battaglia  battuti,  e tomi 
tatiauanti , chefoffero  morti  in  tutti  i modi  posfibiltflratiati,  erano  dinanzi  al 
te  mura  mesfi  in  croce.  Tarea  certamente  à Tito quefia  calamità  degna  di 
compasfione;  che  non  era  mai  giorno,  che  cinquecento  Giudeifital  uoltapiù  an 
gora , non  fifiero  finti  prigioni . Mane  meno  era  cofa  ficura  il  lafciare  andar 
poi  uia  quelli  che  ueniuan  prefi  : & il  uoler  tanto  numero  di  gente  tener  guar- 
dati uedeua  egli  effereà  coloro  che  di  guardargli  haueano  la  cura  una  (fette  di 
prigionia . Ma  egli  non  uolle  fopra  tutto  per  quefia  cagione  ciò  probibtre , che 
e*  giudicaua , che  e’ foffiro  per  douerft  più  tofio  humiliare  evi  uedere  in  talgui 
fa  procedere , come  fi  foffiro  fiati  per  douer  ancb'esfi  fopportarc  le  medefime 
cofe  doue  r non  haueffero  uoluto  dar  fi  d’ acordo,  taccono  poi  diuerfi  firatq  de' 
faldati  per  rabbia, per  rodio  che  loro  portauano,e  per  ifcomo  maggiore,  e lifpet 
to  al  numero  grande,  che  ir  haueano  già  prefi , non  u era  più  luogo  da  mettenti 
le  croci, thè  i tanti  corpi  baftaffero  . Ma  quei  fiditioft  rio  fidamente  non  fi  mof 
fero  punto  per  quefia  mina , antiche  fucccffi  la  cofa  di  più  loro  incontrario  f' 
apportare  all’altra  moltitudine  terrore . Che  eglino  condacendo  à forza  i fami- 
gliar! di  coloro,  che  fi  fuggiuano  die  mura;  e cofi  anche  fi  aerano  de'  popolari' 
alcuni,  che  fofiero  alla  pace  inclinati,  moftrauano  loro  quanto  eia  fatto  à colorò' 
iquali  a'  Romani  fi  fuggiuano  : e quesii  eh' erano  tenuti  prigioni  dueuano  esfi' 
che  erano  fuppluanti  ( non  prigioni . Fu  quefia  cofa  cagione  di  ritener  motti  di  ' 
M T ij 
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tohro  ìquali  erano  di  fuggitene  difnleroft,  fino  à tanto  che  fi  conobbe  poi  il  uè 
ro  della  cofa . Furono  anche  alcuni  che  fi  fuggirono  fubito,quafi  chefojfero  pre 
fi  di  uoltr  in  un  tratto  morire . Veraoche  temano  , che  la  morte  che  dauano 
loro  i ninna  rifletto  al  monrfi  di  fumé  fojfe  un  rtpofo  & una  quiete . Fe  me- 
dcfmumente  Tuo  tagliare  à molti  di  quei  prigioni  le  mani,  &•  in  tal  gufa  poi 
gli  rimandò  dentro à Gioitami,  or  à Simone,  acciqcbe  fi  uedeff e per  la  calami- 
tà loro  come  non  erano  di  quelli  che  fi  fuggiuano-pcraccoflarfì  a ' Romani , & 
Tf.lte.ifon  fi  hauefjeà  creder  più  tal  cofa:  auuer tendagli,  che  almeno  allhora  uo- 
htffero  fermar  fi,  e chf  non  uoleficro  fare  fi, che  egli  )ojfr  forcato  à proceder  alla 
jrmna  di  quella  città-,  anji  che  (mutando  uolere  ) cere  afferò  nel  fine  di  guadai 
JP tare  la  propria  ulta  loro,  coft  bella  patria  ,& il  tempio  del  quale  non  berne», 
no  alcuno  ihe  con  esfi  hauiffe  parte . it  egli  nel  medefittm  tempo  andando iÀ 
torno  à:  tutti  >.  fùccafulcccttar  i luuoranti , come  quelli , che  dottea  fitte  poca 
ài  pai  fluire  i fiuti  à le  parole  da  lui  dette . Et  in  tanto  quelli  che  erano  fu  f 
le  mura  beflémiauano  Cefare,  e Juo  padre,  egridauano  come  non  teneano  della 
mia  loro  alcun  conto,  e che  uoleano  più  lofio  morire,  che  diuetùre  f oggetti;  ma 
che  mentre  che  credeano  di  poter  fare  molti  danni  a’  Promani,  non  teneano  nè  di 
loro  ilesfi  nè  della  patria  conto  ueruno,  purché  noceffero  loro-, poi  che(comc  egli 
dicea)  erano  per  perire e che  il  mondo  era  à Dio  miglior  tempio,  che  quello  no 
era;  anchor  che  egli,  che  quello  habnaua , foffe  fato  per  douer  quello  confi» 
Mare:  & che  aneli  es fi  Intuendo  lut  per  protettor,  gir  per  fnuorettolc,erano  per 
far  fi  beffe  di  tutte  quelle  m.  nocete:,  che  non  rtufci  rebbono  i fiuti  ad  effe  confor- 
mi, che  m poter  di  Dio  era  il  fine . e tali  erano  le  co f è, che  eglino  con  ingiuria 
fu  parole  maialate  gridando , ducano . Mentre  le  cofe  fi  trouauano  m qutfii 
termini  ui  comparfe  anche  ^Antioco  e pi  fune  conducendo  feco  anch'egli  buon  nu 
mero  di  faldati,  gir  hauea  per  guardia  della  fua  perfino  la  fquadra  , che  ft 
dice  de'  Macedoni,  tutti  pari  d'età,  e di  poco  ufeiti  dell'età  giouanetta  e di  prb 
ma  barba,  tutu  ammaeftrati  & ejfcrcitati  nell' armi  alla  foggia  gir  al  cofluntt 
de'  Macedoni,  per  la  qual  co  fa  haueano  anche  di  Macedoni  il  nome:  ma  non  po- 
teano  già  d'esfi  la  maggior  parte( à dire  il  uero)pareggiarJa  fama  di  quella  M 
tione . Conciò  fojfe  cofa,  che  egli  adiuenne  , che  il  Comageno  diuenne  feluis fi- 
fimo  [opra  tutti  gli  altri  Re,  che  a'  Romani  rcndeano  ubidienga,auanti,  che  la 
fortuna  di  lui  ft  cambiaffe  . Ma  mojlrò  bene  anch’egli  nella  uecchirgja  fua  co 
me  niunofipuò  chiamar  beato  alianti  al  mai  :rc  . Et  oltre  à ciò  il  figliuolo i 
effofoleua  dire  alla  prefengafua,  mentre  che  egli  era  ancora  in  fiore, come  egli 
hauea  marauiglia  di  uedere  come  i Rimani,  non  fapendo  egli  per  qual  cagione, 
non  curauano  di  prefentarfi  alle  mura  . Tercioche  egli  era  brano  guerriero , t 
e di  fua  natura  prontisfimot,  gir  era  fi  ualorofo,  ch'era  troppo, & cadea-in  erro* 
re  f troppo  ardire.  Et  bauéio  T ito  in  udendo  tal  direforrifot€  detto  come  la  fitti 
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tt  era  ctnmune , fi  torre  era,  frittolo  andò  co'fuci  Macedoni à dare  alte  mu 
fa  l’afialto:  & egli  guanto  à fc  per  la  brauura  fica, e per  ejjer  esercitato  fi  fapea 
da  tiri  de  l'arrn  de  Giudei  guardare,  tirando  loro  eontra  delle  freccici  ma  tutti 
quei  fkoigiouani,  da  pochi  in  fuori , ui  furor  mal  conci , e ui  lafciaron  la  ulta  . 

Ttniochc  ritenuti  dalla  vergogna  per  tofferta  da  loro  fatta  feguitarono  à luir- 
go  t affatto,  tir  alla  fine  fi  ritirarono,  efjendone gran  parte  rhvafi  ferithtra  loro 
decorrendo  quefio,  che  anche  à gli  huommi  Macedoni  udendo  riportar  ìa  uit- 
toria  ficea  di  bifogno  dhauere  la  fortuna  d'jt  Uff  andrò . Mora  le  fon  rfì rattorti 
tornine  late  da'  I\oma  ni  il  dodicefimo  giorno  di  Maggio,  à pena  furono  il  dì  uen- 
tefimo  nono  d’ e fio  mefe  recate  à finc,haucndo  lauorato  continuamente  dtctfjtf' 
te  giorni  interi:  perche  furor  fatti  quattro  baflioni  tutti  quattro  grandisfimi.  il 
Uno  itquale  era  uicino  alla  fortezza  Antonia,  & era  flato  fatto  da'  faldati  deU 
k quinta  legione  era  aliùnontro  al  megjo  dello  flagro  chiamato-Strutbio.c  P* 
altro  lontano  per  iffatio  di  cubiti  uenti,da  quelli  della  dodicefima  legione.  Quéi 
ideila  decima  legione,  che  fono  di  maggiore  riputatone  de  gli  altri  già  detti, 
bucano  fatto  il  loro  dalla  bada  fettentrionale  la  doue  è lo  flagro  cbefidiccAmrd 
dalon . E più  folto  poi  cubiti  trenta  haucan  fallo  i foldati  della  quindiccfitna  le 
gioite  il  lor  forte  uicino  alla  fepiiltura  del  Tontefice . Fiora  poi  che  furono  accb 
fiati  quefli  baflioni,  donami  battendo  fatto  cauare  foltcrra  per  fino  a quei  leu* 
wnuerfo  la  torre  sintonia  , e me  fé  ut  ordmataméte  per  la  mina  fatta  , delle  r 
fiangbe,  ficea  che  come  puntelli  fofleneffero  quel  lavoro:  e fattevi  portare  del * 

Itlcgne  imbrattate  di  pece  e di  bilione, ui  fe  poi  dar  fuoco  . Toiche  quei  pun- 
telli furon  arfi,  fubito  calò  il  terreno  nel fof]o,e  quei  lauon  fatti  con  grand  e fin 
pilo,  nella  fatta  fofia  minarono,  e da  principio  s'alzò  nell'aria  infime  con  la  poi 
nere  il  fumo,  perche  le  materie  cadute  il  fuoco  ricoperfero  . Ma  poi  che  la  ma 
Uria,  che  teuea  folto  la  fiamma  fu  con  fumata,  cominciò  molto  chiara  ad  al-zat 
fi-  Furono  i Romani  per  cofi  repentino  fatto  pieni  tutti  di  fluporc:bauearo  bene 
gran  pafitone  del  tratto  da'  Giudei  ufato;  onde  la fixranga  di  loro, che  fi  fa  crani 
è creder  ithauergià  unito  fi  raffreddò  m quel  cafo;  & appreffofi  tàlea  che'l  uè 
lere  à quel  fuoco  riparare  per-  l'auucnirefofle  ferina  propofito,  anchor  che  fi  ùè  Machione 
nifi  e a smorzare  effendo  quei  lauoriuna  uolta  reflatt  dal  fuoco  confumati  V È £ 

Vue  giorni  dipoi  Smone  co’  fuoi  compagni  fi  mifero  ad  afi altare  gli  altri  lavori  Giudei . 
nuora.  Coruiofiacofa  che  il\omani  haueano  già  cominciato  à batter  il  murò 
ia  quella  parte  con  l'ariete  . Et  un  certo  Tefteo  nato  nella  città  di  Garfi  nel 
la  Galilea,  e Megajfaro  uno  de' feruit ori  regvj  di  Marian.  me,  & con  efii  un  cer*- 
to^tàtabeno  figliuoli  di  Nabateo,  che  per  fua  fortuna  fi  chiamava  Jfgmrct', 
ibe  interpretandolo  uucl  dir  Zoppo,  prefe  in  mano  certe  fiscelle  Je  n'dndaroti  di 
nolo  alla  uolta  de  lavori  de'  Feniani:  e veramente , che  non  furono  m quefli 
guerra  ttcciuu  buoni  ini  piùbraui&  arditi  fuor  della  città,  nè  più  da  efer  tenti-, 
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ti.di.ccjloro , Terciochc  non  altrimenti,  che  [e  fojjero  iti  correndo  ladoue-fiffe 
r agenti  loro  amiche,  e non  conir ad  campo  de'  turnici,  non  fi  ritenero  punto  ,»ò 
meno  fi  fermarono;  angi  che  pajjando  a ’ rumici furiofamente  per  lomczgfi,mir* 
fero  nelle  ma  còme  il  fuoco  . E facciati  co'  tiri  dell' armi,  e con  leJpAdcnlml* 
tati , non  fi  tir aron mai  dal  pericolo  à dietro  finoà  tanto , che  quel  fuoco  fi  fu 
nelle  machine  apprefo . Et  ejj'cndofi  già  leuata  in  alto  la  fiamma , concorre n- 
dpui  dal  campo  tutto  i Romani,  fiaccano  con  preflegga  quanto  poteano  per  ripe 
rare:  e d altra  parte  i Giudei  ccrcauano  di  fu  le  mura,  ciò  loro  uietare , e fi  met 
team  à menar  le  mani  cantra  coloro , che  facean  forza  di  smorzar  quel  fuoco 
finga  tener  cura  ueruna  delle  proprie  lor  perfone,  e della  propria  aita  loro.  Et 
fiaccano  il  posfibile  di  cauare  del  fuoco  gli  . Arieti , poi  che  già  i tetti  e le  coper~ 
ture  loro  brucciauano ; & i Giudei  d altra  parte  fino  nel  meggo  delle  fiamme 
da  ciò  impedirgli:  &■  auuenga,  che  fi  fofjero  dati  nel  ferro  infocato,  non  perdei 
reno  nondimeno  gli  A neti  altrimenti . Tafiò  quuidi  la  fiamma  ne'  bufimi  e fk 
prima  in  esfi  il  fuoco,  chcl’aiutodi  coloro,che  cercauanoà  ciò  riparare  . Coft 
adunque  i Promani  colti  dalle  fiamme  in  meggo, perche  non  haueano  più  fferaR 
gadi  poter  i lauori  faluare  al  campo  fi  ritirarono  . Et  allhora  i Giudei  tuttA 
Molta  più  fpingeuano  auanti,  perche  fempre  il  numero  i esfi  fi  facea  maggiore , 
perche  uemuanuoua  gente  della  città  la  aiuto  loro,  e co'lfauor  della  tintoria  K 
procedevo  affai  mcn  cauti  nella Jurta  loro . Efiorfi  auanti  fino  à ripari  del 
campo  s attacarono  à combatter  con  quei  faldati ,cb‘ erano  al  la.  guardia  d'esfi  de 
putati . Tercioche  u’era  una  guardia  di  faldati  dinangi  a'  ripari  iquali  fi  ut- 
niuano  tra  loro  di  mano  in  mano  cambiando,  & era  per  gli  ordini  de'  Romani 
fermata  pena  crudelisfima,  che  chi  fi  f offe  per  qual  fi  uoglia  cagione  delfino  Ino 
go  tolto,  douefle  della  uita  refiar  priuato.  Hora  quelli  che  u erano  tenendo  che 
(offe  molto  meglio  di  gloriofamente  morire,  che  perdere  per  gafligo  la  uita  fece 
ro  ualorafamente  diffefa:e  ueduta  la  ntccfiifà  di  tofloro  molti,&  anche  per  iter 
gogna,  doue  s’eran  miti  à fuggire,  aneli  esfi  tornarono  adietro  ; e conlebahflc 
fu  pel  muro  ordinatamente  accommodate  faceano  ilare  indietro  la  moltitudì - 
ne  delle  gemi,  che  della  città  ucniuano  fuori,  le  quali  non  procurauan  punto  di 
guardar  le  perfone  loro,  nè  ccrcauano  di  poterle  faluare  . Terciocbequei  Gm 
deifimetteano  à cobatter  con  qualunque  perfona  s'incontrauano,e  flrabocbeuol 
mente  fenga  pomi  mente  contra  le  punte  deli  armi  correndo, con  le  perfone  loro 
i nimiciferiuano.Ma  esfi  non  erano  loro  più  co  fatti, (he  con  l'ardire  fuperiori, 
&i  Romani  ccdeanopiu  all'ardire & alla  braura  loro , che  perche  fofjero  dà 
loro  mal  trattati. Era  coparfo  in  tanto  Tito  dalla  rocca  Antonia  doue  e'  £ era  ri 
tirato,  guardando  e confiderando  da  gli  altri  foniti  luogo  ; triprefinon 
foco  i faldati,  poi  che  tenendo,  de  mmici  le  mura,  fi  lafciauano  nrpropnj  tuo* 
gbi  loro  metter  à pericolo ; c che  effendo  ufeiti  loro  i Giudei  come  duna  prigioni 
i . . .. 
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'mntra,foppwwjfem  esfi  quella  mede  finta  forte,  che  foglialo  gli  affé  diati, 
feto  i fuoi  faldati  eletti  tolje  per  fianco  i nimici  in  mezzp:  & eglino  nedendtìft 
ferir  per  faccia,  contro.  Ita  uoltattfi  ftauan  forti . Et  efìendòfi  quitti  la  batta- 
glia rune  folata  erano  gli  occhi  dal  poluerio,  e Parecchie  dalle  grida  irauaglia 
■te,  nè  nera  alcuno  che  porcffe  conofcere ni  amici  nè  turnici . £ f landò  i Giu- 
dei faldi  non  tanto  perche  nelle  forze  loro  confidaffero  quanto , che  perche  nm 
■haueano  più  di  poter  fi  faluare /perorila;  la  uergogna  alt  incontro, e la  riputatb 
ne  dell' armi,  la  gloria  oda  prefen^a  deli' imperatore  che  inficine  con  ejit  spe- 
ricolo fi  mettea  erapcagionc,  chei  Rimani  ancora  fofieropiù  brani  e più  nolo - 
rofi . Io  tengo  adunque  opemone  che  eglino  all'ultimo  per  la  fierezza  grande 
degli  antpn loro barebbono  la  moltitudine  desfi Giudei  interamente  prefa,  & 
tfhnra,  fi  cs fi  t importanza  e'I  fuccejfo  di  quella  fattionepreuedendo,  nonfi fof 
fero  nella  città  ritirati . 1 Romani  intanto  fi  trouauano  in  dijpiaccr  grande  d' 
intimo,  uedendo  guafli  i loro  lavori,  travagliati,  poi  che  haueano  in  una  fo'l  bo- 
ra la  fatica  di  cofi  lungo  tempo  perduta  , gr  molti  rierano  che  uedendo  le  ma- 
ghine disfatte  perdeano  la  fperanza  che  la  città  fi  douefje  più  pigliare . *0 
C'rtfoaìo  \ too^Ar.  Vtou\  t.ì\v  A **  ^ •<  dlui  » 
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DEL  MVRO  DA*  ROMANI  fcNT  ORNO  A'  A 
*..  Gierulalcm  in  ifpatio  di  tre  giorni  fabrici- 

ro.  Cap.  XIII.  Vi. 
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Ito  fra  qucflo  me^go  chiamati  i capitani  àconfiglio  ulto 
ne  coircsfi  trattando  fopra  quanto /offe fiato  da  farete 
era  parere  de'  più  attuti  e più  uiiti,  che  accoflando+Ue 
mura  tutto  l' efferato , fi  doucffe  tentare  d'hauerlc  per 
forza:  perche  per  fino  alUnra  t Giudei  non  haueano  ft 
non  con  una  parte  dell'efiercito  combattuto,  ma  chenon 
harebbon  potuto  à la  furia  di  tutto  l'effercito  inficine 
nrefifiere,  anzi  che  Jarebbono  fiati  dalla  moltitudine  grande  delle  freuìe  ricoper 
ti . Ma  quelli  eh' erano  di  maggior  prudenza  cercauano  di  perfuadere , che  fi 
douejfero  nuove  trincee  & altri  nuovi  baflioni  nfarc;&  altri, che  fi  doueffe  taf 
fedio  femf  altri  bafltont  feguitare,e  venir  folamente  tufiir fuori  d'es fi  off  tritan- 
do, & avvertire,  chenon  foffe  portata  dentro  utt  tovaglia,  e la  fiore  ire  la  città 
in  preda  alla  fame, fnzametttrfi  altrimenti  co'nimicià  combattere,  percioche 
non  era  posftbile,  che  l'ardii  e e la  confidenza  di  coloro  à forza  fi  poteffe  fupera 
refiquali  foto  cercano, che  fi  a loro  tolto  con  l'arme  la  uita,  b pure  ambe  forza 
farmimorire ; fiche  fi  pub  dtre,che  ftdjnolto  ptù  crudele  e piu  atroce  difiderio. 
Ma  i tffoTito  non  parta , che  foffe  cofa  honorata  lo  fior  fi  cofi  fenza  far  imito 
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con  uno  effacil.o  tanto  grande,  e.  tornea  all incoiar  a che  il  rnAterfi  à combatter 
; con  coloro  iquali  fqffero  per.  cercare  da  fe  mede  fimi  la  morte  fofje  fuor  di  propo 
.jfito  \ Giudicaua  poi  cbe'i  fare  nuoui  baftiom  ,per  haucr  delle  materie  careftia 
/offe  cofa  molto  difficile:  e che  poi  lofiare  offeruando  l' ufcir  loro  della  città  fof- 
Jje  cofa  di fatica  molto  maggiore . Conciofiacofa  che  la  città  riffe tto  alla  gran  - 
fde^^fua,  & alla  difficoltà  de'  luoghi  ,non  fi  polca  dall' efferato  circondare,; 

olire à ciò  non  fi.parea.che  fi  potefle  guardare,  che  esfifuori  nonfaltafjero, 
.1 tfcorreffcro : perciocbe  i Giudei  cfuando  le  firade , che  fi  fapeano  fqffero  tenute 
.guardate  harebbon  trouate  e penfatefirade  fecrete  e nafcofe,  fi  per  effeme  dalla 
-nfcc fitta  cofiretli, come  per  hauere  de’  luoghi  tutti  notitia . E che  doue  fi  facefft 
■qualche  feereto  trattato, ò fi  mettejfc  qualche  ordine  di  nafcofo  conucmua,  che 
taffcdio  fimenaffe  in  lungo, e perciò  era  da  dubitare, clx  la  lunghezza  del  lem 
pq  non  ifeemaffe  la  gloria  della  uittoria  . E che  tutte  quelle  cofe  poteano  met- 
ter fi  ad  effetto  , ma  che  fi  doue  a tener  più  conto  della  prvflcgja  , per  l'honore 
(he  d'ogn  altra  cofa  . Che  nondimeno  conttcnia  nule  rido  dello  preflegga  feruir 
fi,  & cautamente  proceder  cinger  intorno  la  città  tutta  con  un  muro:cofifacen 
do  fi  poteano  tutti  ipafii  da  ufcir  fuori  ferrare:  ocbeallborai  Giudei  ò ucrami 
te,  perduta  ogni  fpcranga  dì~pòterfi  fatuare  eran  per  dottar  dar  la  tini  tricot 
do;ò  sì  neramente  dalla  faine  uinti  farebbòno  flati  ageuolitfimamcntc  prefi. 
Che  altrimenti  egli  non  polca  flarfcne  in  ripofo . Che  eglino  nondimeno  barebbe 
de'  ballioni  ancora  prefo  la  aura , quando  coloro  iquali  gCimpediffero  foffero 
fiati  più  deboli . Doue  fe  ui  foffe  flato  alcuno,  che  giudicaffe  che  quefia  f òffe  htt 
.frfft  grqnde,  t da  non  poterne  riufcijre  , che  quelli  colali  dòueauo  confiderete 
peonie  a' Romani  non  conmene  di  metterfi  à far  cofe  picctple,  e di  pota  importiti 
tk?l  recare  à.fmc  una  cofa  grande  & importanteifengà  fatica,  non  c fi- 
ale nè  meno  à effò  Dio.  Voi  che  egli  hebbe  con  quelle  parole  i capitani  efjortati, 
.ordinò  loro  che  diftnbuiffero  al  lauoro  i faldati . it  allhora  entrò  addofjoàtf- 
fi  faldati  un  certo  impeto  diuino;  e (partito  tra  loro  quel  tir  coito , non  folamente 
.gli  ufficiali  del  campo,  ma  tutti  i faldati  ficcano  tra  lor\à  gara:&  il  faldato  fi 
sforjaua  di  piacer  à quello  ufficiale  che  banca  il  carico  di  dieci faldati  ; quello 
ufficiale  à quello  che  banca  il  carico  di  cento  ; & egli  poi  à quello , che  l' hauti 
di  mille  : e quello  sformo  ciac  fùceano  i colonnelli  era  fimo  fino  da'  fignori  amo 
ra,  & ilfhrepoi  esfifignori  e capi  principali  à gara  era  ueduto  daeffoCefart. 
Terciochc  andando  ogni  giorno  attorno  uedeua  tutto  il  lauoro  fpefiisfime  uoltt. 
■E  cofi  tirò  la  parete  <f  e(Jo  muro  cominciato  al  campo  degli*4sfiri,douc  egliba 
tua  fermata  la  fica  tenda  per  fino  alla  citttà  mioua  da  baffo  . Quindi  pafiaudo 
per  la  Halle  Cedrone, e tornando  fui  monte  Bicone  abbracciò  dalla  parte  diMt ^ 
to  giorno  il  monte  per  fino  à quella  pietra  che  fi  dice  Tcriflereone , & anche 
. iì  «òlle  ad  ejfa  uicmo,  che  foprafia  alla  ualle  Siloa ; e quindi  uoltando  la  fièri* 
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K #«/<»  ponenti /<*  /ir  fctnder  nella  ualle  della  fontana . Quindi  tornando  ih 
fu  allafepultura  di  Anano  Tonte  ficc,  cinto  intorno  quel  monte  doue  fermò  già 
il  campo  Tompeo , tornò  nella  parte  uolta  à Settentrione ;&  andato  alianti  fino 
alla  nilla  il  cui  nome  è Ercbìntonica , battendo  poi  ferrata  dalla  parte  di  lenia- 
te la  fepultura  d'Herode , lo  congiunfe  a ripari  del  fuo  campo , doue  era  d'effo 
lauoro  il  corninctamento  . Et  era  di  quejto  muro  la  mifura  diftadij  tremano 
uè:  & oltre  a ciò  furono  fuor  d'effo  fhbricati  tredici  forti , il  circùito  de' quali 
era  di  fladij  dieci  di  mifura . Fu  tutto  quello  lauoro  in  ifpatio  di  tre  giorni  re- 
tato à fine,  & era  tale,  che  fi  parea,  che  ut  fi  baueffe  domito  mettere  i meft,  e 
che  tanta  prefitta  non  fofle  da  effer  creduta . Ora  poi  chela  città  fu  con  qut 
fio  muro  r ferrata,  &che  ne  forti  fnronmeffe  le  guardie,  eghandando  attorno 
nel  tempo  della  prima  guardia  della  notte  prendea  la  cura  di  riuedere  il  tutto  : 
&hauea  dato  ad  Alejjxadro  il  carico  di  riuedere  le  feconde  guardie:  del  riue - 
ier  le  terze  era  tocca  la  cura  a'  Capi  delle  Legioni . E le  guardie  compariva- 
no tra  loro  il  ueggbiarc  e'I  dormire,  & andauano  tutta  la  notte  per  gli  jpatij  che 
erano  dall'uno  alt  altro  forte  girando  . 


DELLA  FAME  CHE  ERA  IN  GIERVSALEM 
cdcl  fecondo  baflionc  che  fu  fatto  . Cap.  X 1 1 1 1. 

I\  a poi  che  fu  tolta  a'  Giudei  ogni  commodità  di  poter 
più  ufcirfuori,& ogni  fperanja  ancora  di  poter  fi  falua 
re:  effendo  già  crefciuta  molto  la  fame,  tutte  le  cafe,  & 
tutte  le  famiglie  uemuano  da  effa  confumate.  Erano  le 
cafe  tutte  piene  di  donne  morte,  c di  bambini ;e  gli  flret 
ti  delle  linde  di  corpi  di  ueccbi  morti  ricoperti . Et  i 
giouanetti,  e 1 giovani  em fiati  andauano  a guifa  d ' om- 
bre di  morti  per  le  piagge , e doue  daua  la  forte  cadeuan  per  terra  morti . E 
non  poteano  perche  era  cofa  di  gran  fatica  dare  a'  corpi  de'  morti fcpoltura  ,e  à 
quelli  ciré  poteano  ancora  qualche  poco  incrcfcea  il  farlo  fi  per  la  moltitudine 
grande  de’ corpi  morti,  e fi  perche  non  u’era  di  loro  ancora  certezza.  E finale- 
mente  molti  cadeuan  morii  fopra  quei  corpi,  che  da  loro  erano  flou  fepelliti.  E 
molti  eran  prefli  d’andare  alle  fepulture  avanti , che  uemfìe  il  giorno  del- 
la morte,  che  doueano  naturalmente  fiore,  e mentre  che  erano  ancora  ui 
vi  -•  e non  erano  in  tante  calamità  ne’  lamenti  ne'  pianti  , pia  più  pa- 
tea  la  fame,  che  le  pasfioni:  e coloro  i quali  indugiavano  più  à morire  con  occhi 
afeiutti  e con  uolti  macilenti  cguafli  fiatano  à guardare  à coloro , che  primi  di 
foro  fornivano  con  la  morte  i loro  affanni . Et  era  la  città  piena  d' un gran  file* 
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“rio,  & unaofcurità  come  fefoffe  notte  pc‘ tónti  mòrti,  e "d'àffafìm cb'tramptk 
di  tutte  quefte  cofe  peggiori . Terciocbe  esfi  fpogliauano  le  cafe  lequalicrót 
tutte  divenute  fepulture , dr  i corpi  de'  morti  ancora , e leuando  di  quei  corpi 
i panni  de'  quali  erano  ricoperti, ridendo  poin'ufciuan  fuori $ fopra  efii  fatua 
pruoua  delle  punte  delle  fpade  loro  ;c  per  prouart  le  loro  armi  pajfauano  con  ef- 
fe alcuni  da  banda,  mentre  Planano  ancora  girando,  e non  eran  forniti  di  mori 
te  E fe  ui  bauefje  bauuto  alcuno, che  per  non  fi  confumare  di  fame  baueffe  do 
mandato  ingrana  c pregato  d'effer  morto,  ò che  gli  prefiaffero  per  ciò  l'arme, 
con  fuperbia  grand ifsima  era  da  loro  {predato  . € ciaf  uno  di  coloro  iqualiJU 
nano  fpirando  & al  morire  uicino  femprenel  morire  tcneano  gli  occhi  fifuucr 
fai  tempio,  poi  che  uedeano  di  lajctar  dopò  loro  uiui  que'  fcdttiofi . Et  eglino 
da  prima  fatano,  che  i morti  à ffieje  del  publico  foffero  fepchti , non  potendo 
il  grane  puzjp  d'ejh  fopportare:  ma  perche  poi  non  baflauano  più  à ciò  fare  gli 
precipitatilo  giù  dalle  mura  in  quelle  ualli . E Tito  andando  intorno  ad  effe 
vedendo,  quando  uide  eh' erano  di  corpi  morti  ripiene,  e che  per  ejfere  quei  cor- 
pi corrotti  e marciati  fpargeano  fuori  in  grandissima  copia  marcia  e bruttura  nt 
pianfe  per  compasftone  : & aliate  al  ciclo  le  mani  chiamò  in  teflimonio  Dio , 
come  egli  non  era  di  tal  cofa  cagione.  6t  in  quefto  cattino  termine  fi  trouaua  la 
città  ridotta  . Ora  inumani  poi  che  non  u'era  hormaipiù  alcuno  di  quei  fedi 
tiofi,  che  f offe  ardito  dì nfeir  fuori( perehe  cominciavano  anch'efit  à efier  da  me 
fina  e da  fame  trauagliati ) ne  mcnauano  i giorni  in  fcfla;cbe  haueano  copia  di  , 
grani  e dell' altre  cofe  necejfarie  ancora  e della  Soria,  e dell  altre  prouincte  iir 
cine ; e molti  di  loro  fermandoft  uicino  alle  mura , e facendo  moflra  defla  gri 
de  abbondanza,  che  haueano  delle  cofe  da  uiuere , faceano  con  la  fatiotà  loro 
di  ucnire  la  fame  de'  nimici  maggiore . Ma  non  cedendo  per  quello  e per  tante 
talami  tà  punto  es fi fedi  tiofi.  Titomojfo  di  quei  pochi  dèi. popolo  ch'eranrimoft 
nini  à compasftone,  e cercando  quanto  più  potea  di  liberare  almeno  quei  pochi 
thè  u eran  rimafit,  fi  tnife  à fare  nuoui  bafliom  fabricare,  quantunque  diffidi  en- 
fia fojfc  il  potere  materia  per  fargli,  ritrouare . Terciochenel  fare  quei  primi 
haueano  tutte  le  uieinc  Jilue  confumate: et  i foldatiportauanoi  legnami  da  quel 
ìe  ch'eràtio  da  fladij  nouanta  in  qua:c  folamentc  dalla  parte  della  fortezza^1* 
tonta  fi  diede  principio  i lavorare baftioni ch'eràtio  molto  maggiori  di  primi, 
fetrzn  che  rielt altre  quattro  parti  fi  faceffe  cofa  veruna . Ora  Cefare  andando 
à tomo  ìe  genti  rivedendo,  & i lavori  foleatando,  ficea  vedere  à quei  ladro- 
ni come  e' gli  bauea  nelle  mani  ; Manon  baueail  pcntrrf  in  loro  luogo  uem- 
no;  & erano  cofi  dall’ anime  e da'  corpi  lorodiutfi  efeparati , che  fi  feruiuano 
drll'une  e delTaltre  appunto  come  fe  non  loro  ma  d'altrui  foffero  fiati.  Tercùf 
che  nell'animo  loro  nonhauea  luogo  alcuno  affetto  di  maufuetudine , nè  meno 
'ne'  corpi  alcun  dolore  ; poi  che  eglino  anche  àguifa  di  cani  i corpi  morti  della 
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mefchina  plebe  lacera  nano,  e di  coloro  iqitali  erano  languidi  c mattonò  vi 
pittano  le  prigioni . 


DELL'VCCISI  ONE  DE’  QI-VDEI  DENTRO, 
fuori  rii  Gierufalun . Cap.  X V . 
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Inalmente  Simone  tolfe  la  ulta,  d Mattbia,  ch’era  fla* 
to  quelli  che  la  città  gli  bauea  fatto  ottenere, haucndo-, 
lo  prima  con  tormenti  flratiato  . j Quefli  era  figliuolo, 
di  Botto  del  numero  de’  Tontefici  ch'era  fcdelifìimo  al 
popolo, & amatisjimo.  Quefii  perche  l popolo  era  mal 
trattato  da'  Z e fati , a'  quali  sera  Giouanni  già  accolla 
to,  perfuafe,  al  popolo,  che  uoleffe  prender  Simone  pei' 
protettore, non  haue  ido  fermato  prima  con  eflo  alcuna  cónuentrone,  eferrga  ha 
iter  fofpetto  di  male  alcuno.  Ma  egli  entrato  dentro  poi  che  fi  fu  della  città  ina 
padroni  to,  diffe  d hauer  co  fi  come  gli  altri  per  nimico  lui,  che  bauea  m fico  fa 
uoredato  il  configlio,  come  eglibauejjc  per fimplicità  tal  cofa  perjùadutoffat- 
toló  adunque  in  giudi  t io  condurre  & imputatolo  che  egli  haue ffe  con  i Romani, 
intendimento  lo  condennò  à morire , fenghauergli  uoluto  concedere  ha-, 
bilità  di  poter  fi  fcufarc  e difendere , infume  con  ire  fuoi  figliuoli  : conci ò 
folfe  cofa  che’l  quarto  fi  foffe  da  T ito  nel  campo  prima  fuggito . E domandan- 
do ejfo  in  gratin  tf ejfere  il  primo  à effer  morto  auanti  a ' figliuoli , e pregando  , Morte  ti 
eh'  egli  foffe  quefia  gratin  conceduta,  in  ricompenfa  <T  hauer  e à lui  aperta  la.  cit-  Mithw  • . 
là, egli  per  dargli  maggior  dolore  uolle  che  e'  foffe  l'ultimo  à effer  fatto  morire . 

Onde  fu  fopra  i fuoi  figliuoli  morti  dauanti  àgli  occhi  fuoi , f cannato , & tutto 
ciò  fu  alla  preforma  de’  Romani  che  co  fi  hauea  ordinato  Simone  ad  binano  fi- 
gliuolo di  Bamado,  ilquale  era  crudelifiimo  più  che  tutti  gli  altri  fuoi  mtniflriA 
fcbemendolo  con  dirgli  fe  coloro  a'  quali  egli  fi  uoleua  fuggire  gli  facefiero  b$. 
ueruno:  e non  uolle  che  a'  corpi  loro  foffe  data  fepultura . Furon  dopò  coftoro. 
priuati  della  uita  un  certo  Anania  pontefice  figliuolo  di  Mesbalo  nobile,  e can- 
celliere della  corte  huomo  digranualore , che  era  per  nationfua  ucnutod'uim 
maunte,  e con  effo  quindici  del  popolo  de'  più  honorati.  Teneano  bene  il  padre 
di  Giufeppe  molto  ben  guardato  e riferrato,  e mandato  un  trombetta  fecero  per 
effo  publicare,  che  ninno  huomo  di  quanti  n’ erano  nella  città  poteffe  co  effo  par 
lare,  ò andandone  egli  era  , con  fare  intendere , che  farebbonodi  tradimento 
imputati:  e tutti  quelli,  che  di  ciò  con  effo  fi  condoleffero  erano  da  loro , fenga 
diffe  fa  fatti  morire  . Fedendo  quefle  cof t un  certo  Giuda  figliuolo  di  Giuda  un. 
del  numero  decapitarti  & ufficiali  di  Simone  ilquale  era  alla  guardia  d-una  tor 
, ✓ re. 
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re,  thè  da  Ini  gli  era  fiata  in  cura  confegnata,  moffo  per  avventura  qualche  po 
co  à cctnpafiione  di  tanti, che  fi  crudelmente  perimmo,  ma  molto  più  indotto  dal 
la  propria  fua  prò  udienza;  chiamati  à fc  dieci  di  coloro  i quali  Jcco  fi  r itr ova- 
ttano fuoifidatisfimi . 6 fino  à quanto  ( difi'e  ) fò  f por  ter  imo  noi  bora  mai  co  fi 
gravi  mali  E che  fieranga  halbiamo  noi  di  faluare  mi  medcfimi  ojeruando 
ad  un’  buomo  pefiimo  la  fede  <*  Ecco  già  la  fame  ci  combatte.  €t  t Romani  fon 
già  quafi  dentro . E Simone  fi  moftra  contea  coloro  ancor * da'  quali  ha  riccu - 
uto  beneficio  infedele,  & in  lui  è Jolo  timor  di  gafiigo ; e he’  fii  mani  fiatno cer 
ti,  ritrouarfi , la  fede  e la  pace . Che  facciamo  adunque  che  non  diammo  loro 
k mura  e faluiamo  noi,  e la  noftra  città  ì Simone  non  fofierrà  cofache  fiagra 
ue,fe  venuto  dife  flefiò  in  difpcratione  riceverà  il  gafiigo  tofio  da  lui  meritato. 
e poiché  quei  dieci  al  voler  d’e/fo  concorfero,  mandò  la  mattina  gli  altri  tutti, 
che  ftauano  all’  ubidì  enga  fua' in  diuerfi  lati,acciocht  non  fi  feopriffe  de'  toro  dife 
gni  veruno . Egli  poi  intorno  à bora  di  terga  chiamò  i Romani . Ma  de  sfi 
certi  per  fuperbia  gli  febemirono,  altri  non  gli  diedero  crcdenga,&  alcuni  non 
tennero  di  ciò  conto  quafi , che  haucjfero  allhora  allhora  domito  f eriga  pe- 
ricolo batter  la  città  nelle  mani  . *4ccofiandofi  in  tanto  Tito  co' faldati 
uerfo  le  mura  . Simone  hebbe  di  tal  cofa  notitia,  & occupò  con  pre- 
fiegga  la  torre  : & alla  preferita  de'  Romani  tolje  A coloro  che  Aera- 
no alla  guardia  la  vita  , e gettò  ì corpi  loro  morti  fuor  de  Ile  mura  . e pa (fardo 
indi  attorno  Ciufcppe(perche  egli  non  fi  reflaua  mai  di  andargli  pregando)  fi 
ferito  d un  faffo  nella  tefla;  e fubbito  cadde  per  t erra  tramortito . Corfero  alla 
caduta  fua  buon  numero  de'  Giudei,  & era  prefo  e nella  città  portato  e Ctfart 
non  mandava  gente , che  lo  diffendefìero  . Mentre  che  adunque  tra  co* 
fioro  fi  combattea  fu  Giufeppe  levato  via,  che  poco  conofcca  ciocbe  quivi  fi  factf 
fé:  & allhora  et  fi  feditiofi  quafi  come  bave  fiero  morto  colui , che  efii  uoleam) 
rigarono  con  allegregga  le  grida . Si  ffiarfe  in  tanto  per  la  città  quello  remo- 
re , onde  ne  nacque  nel  rimanente  del  popolo  non  poco  difiiacere  perche  credea- 
no  che  gli  fofie  veramente  morto  colui  fotto  la  confidenza  del  quale  fi  tredeano 
di  poter  ancora  fcampare . Hauendomte fio  la  maire  di  Giufeppe  in  prigione 
che' l figliuolo  eramorto  difi'e  queflo  alle  guardie;  che  erano  di  quelli  di  lotapa 
ta,  che  ella  tenea  per  certo,  che  ciò  fofie  vero,  che  ella  non  C bar  ebbe  potuto  bene 
re  nelle  mani  vino  . In  fecreto  poi  con  le  fue  fanti  piangendo  , difi'e  che  quello 
era  il  frutto,  che  ella  riceuea  de'  fuoi  figliuoli,  che  non  potea  dar  fepultura  al 
figliuolo  dal  quale  ella  fieraua  ebeà  lei  doueffe  efièr  data  > Ma  non  fu  molto 
alungo  da  qutfia  bugia  tormentata, nè  quei  ladroni  nbebbero  molta  ricreatane. 
Che  curata  la  ferita  Giufeppe  tornò  in  fc  toflo  ; &■  ufeito  fuori  gridò , che  non 
era  per  corrervi  molto,  che  riceuerebbono  della  ferita  datagli  gafiigo.  E dinuO^ 
ùofimife  è confortar  il  popolose  douefiero  <C acordo  unirà  fotta  la  fede  di 
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Romani  \ La  onde  nel  ueicrlo  i popolari  né  uennero  il  „ . . 

tiofi  in  ftupore . Et  alcuni  di  coloro,  che  uoleano  fuggire  dalla  necefiità  cojlrei 
ti  [aitarono  in  un  fubito  fuori;  & alcuni  altri  quaft  che  uolejfero  ufcire  à combat 
lere,  fingendo  di  correre  co  fafli  in  mano,  fuggiuano  nel  campo  de  Romani.  E 
quelli  p rouauano  più  crude l fortuna  di  quella,  che  dentro  nella  città  ft  [deano 
[apportare:  e trouauano  tra'  Etmani,  che  la  [atietà  era  loro  cagione  di  piùto- 
fio  uenire  al  fine  della  uita,  che  non  era  la  fame,  che  dentro  nella  città  baueano 
lafciata . Vercioche  per  hauer  lungamente  patito  erano  affamati , & à gutfa 
i bìdropici  gonfi . Quindi  riempiendo  i corpi  loro  in  tutto  nuoti  crepauano: fuor  „ 

pero  che  quelli  cheejfendo  pratichi  frenauano  i difiderij  loro,& dauano  à poco 
à poco  a corpi  da  ej li  difuc^ji  i cibi . Ma  quelli  ancora  che  coft  facendo  cam- 
panaio erano  da  un  altro  male  tormentati  ;che  fu  [coperto  tra  Soriani  uno  di 
quefii  coft  [uggiti,  che  hauendo  [caricato  il  uentrcftaua  raccogliendo  dello  Jler- 
co  i ducati,  che  banca  prima  inghiottiti.  Che  coftoro([i  come  babbuino  già  det 
to) quando  ueniuano  [egli  mentanone l neutre  perche  quei Seditiofi  cercauano 
ognuno:  e nella  città  u'era  copia  grande  d'oro;  & alla  fine  compra  nano  fittici 
dodici  quello,  che  prima  ualeua  ucnticmque.  Ma  effendofi  [coperta  da  uno  que  ■ 
fl'aflatiajì  fparfe  per  tutto' l campo  la  fama  come  coloro  iquali  della  città  fi  fug 
muano,  ucniuan  tutti  pieni  d'oro . Onde  la  molritutidine  degli  strabi,  & i So  ^ ^ ^ 
riani  minacciauan  loro  di  fargli,  con  aprirgli  il  ucuire,  morire . E per  quello  qu?ii  fa 
che  io  credo  i Giudei  non  hebbero  maggior  ruma  addoffo  di  quefla;  & infom 
nu  à duemila  in  una  fola  notte  ne  fu  aperto  il  uentre.  E T ito  hauendo  co  fi  gra  * p 
ut  inginfìitia [apula , harebbe  quaft  fatto  dalla  caualeria  riferarc  coloro  iquaU 
erano  flati  di  ciò  capi  & dottori , e fattigli  faettarc,  f e Inumerò  de  colpeuoli  no 
[offe  flato  fi  grande,  e [e  coloro  , chehauejfero  hauuto  à effer  puniti  non  foffero 
flati  molti  più  di  coloro  iquali  erano  flati  ammalati . Fatti  nondimeno  à [e 
Marnare  i Capi  delle  genti  uenute  in  aiuto , e quelli  de'  faldati  Romani  ancora 
(percioche  per  quefla  cofa  eran  tocchi  (tmuiJia  certi  de  [oldati  Romani  anco- 
ra) tutto  pieno  di  [degno  con  gli  uni  e con  gli  altri  ancora  (diffe)  che  [e  alcuni  ■ . 
dS  fiuoi  faldati  quefle  cofe  per  caufa  d’uno  in  certo  guadagno  commettefie , non 
farebbe  nè  meno  alcuno,  che  fi  uergognaffe  dell’ armi  proprie  [atte  d'oro  e d'ar- 
gento: e che  gli  strabi,  & i Soriani  primcramente  erano  nell' altrui  guerre  trop 
pò  licentiofì  ad  apportare  ad  altri  calamità  e rutne,  e poi  attribuiuano  a'  Roma 
ni  C effer  e nell’occifi  oni  crudeli,  e inimici  odioft  a Giudei  ( perche  certi  de'  fiuoi 
faldati  erano  di  tale  infàmia  partecipi)  & cofioro  minacciò  di  morte  [e  foffero 
mai  più  da  mdimnangi  trouati  di  tale  audacia  colpeuoli:  diede  poi  ordine  alle 
legioni,  che  doueffero  andare  inuefligando  i fofpctti  di  ciò,  & à lui  manifefìar - 
gli.  Ma  l’auaritia  grande  ffreggò  ogni  pena  e gli  buomini  crudeli  hanno  f ani 
mo  interamente  Molto  al  guadagno  di  natura  loro  : e non  è calamità  niuna  per 

£rauc 


Digitized  fiy  Cìcroslc 


“ » 


DI  PlotVIO  GIVSEVVB. 
grane  che  fu, che  allo  sfrenato  di  fiderio  dell’ battere  fempre  più  fi  po (fa  aggua- 
gliare . *Anji  che  quelle  cofe( à dire  il  nero) hanno  termine  e mifura , e fono 
anche  fottopojìe  al  timore.  Ma  effo  Dioiche  banca  già  quel  popolo  per  fua  fai 
tema,  condermato , hauea  fatto  che  ogni  firada  di  poterfi  fabiane  torna ffe  à mi 
Ha  e diflruttion  loro:&  in  fontma  fifacea  dinafeofo  con  tra  coloro, che  della  cit 
tà  fuggiuano  nel  canto  quello,  che  da  Cefare  era  fiato  conpena  uietato.  Sfeau 
ueniua  , che  alcuno  della  città  fuggiffe , guardando  prima  ben  bene  intorno  di 
non  effer  da  alcuno  de  Rimani  uedutt  ; gli  fparauano  , e cauauano  quello  coft 
brutto  e disdiceuol  guadagno  delle  uifeere  loro  . Ma  fi  trouaua  in  pochi, elafe 
la  fferanxa  era  cagione  di  fare  alla  maggior  parte  perder  la  uita  . E fu  que- 
llo cafo  quello,  che  fe  tornare  indietro  molti  di  coloro  che  fi  fuggiuano  , 


DEL  SACRILEGIO  DEL  TEMPIO,  DE’  COR- 
pi  morti  fuor  della  città  portati,  c della  fame.  Cap.  XVI.  t 

R a Ciouanni  poi  che  le  rapine,  che  nel  popolo  fi  fiacca- 
no,furon  uenute  meno, fi  uoltò  al  facrilegio:  e per  feri 
tenendo  molte  cofeal  tempio  offerte, e molti  uafi  uecef 
fartj  al  miniflerio  delle  cofie  diurne,  e ta^e, catini, men 
fe  non  fi  ritenne  nè  meno  da  torre  i uafetti,che  da  jtu- 
guflo,  e dalla  moglie  iterano  fiati  mandati . Che  i Ufi 
mani  Imperatori  haueano  fempre  honorato  quel  tempio 
C 'T  adomato:  & allhora  un  Giudeo  ne  letto  uia  fino  à quei  doni  che  da  gli  huo - 
mini  delle  ftranierenationi  u erano  fiati  portati.  Et  dicea  a' fiuo:  compagni,  che 
coloro  iquali  in  fauordi  Dio , & in  fattore  del  tempio  guerreggiauano  douta 
no  ferrea  timore  alcuno  delle  diurne  cofe  pe'  loro  bifogni  feruirfi,  e di  ciò  fofien 
tarfi.  C he' perciò  fi  poteafìcur  amente  fpargere  folio  facro  ,&•  il  facrouino, 
che  i Sacerdoti  per  celebrare  i facrtfici  teneano  in  conferua.Cociofracofa,chclo 
diftribuinel  tempio  alla  moltitudine,  et  es  fi femf alcuno  horrorefe  n’unge  ano, e 
beneano.  Hora  io  non  ricuferò  in  vero  di  dire  quello  à che  fon  coftretto  dal  dolo 
re.  Tengo  opcnione  che  fe  i Romani  bauefiero  indugiato  àuenhr  contrai  queBe 
genti  colpeuoli  ò che  neramente  la  città  era  per  effer  dalla  terra  inghiottita , ò 
f douer  di  diluuio  perire ;ò  per  doucr  i fulmini  egl’incendq  fi  comefe  giàSoddo 
ma  foflenere.  "Perche  quefia  hauea  generato  una  raxrta  di  gente  molto  più  em 
pia  e più  federata, che  non  era  quella, che  da  Soddoma  era  fopportata.  è final- 
mente infìeme  con  la  pertinacia  loro  difperata  tutto  quel  popolo  iter. -e  disfatto. 
Ma  che  bifogna  diuenire  le  ruine  ad  una  ad  una  raccontando* Marnato  figliuolo 
di  Labaro  andato  fuori  à trouar  T ito  per  una  porta  che  à lui  era  fiata  data  » 
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guardia,  d:Jfe  come  erano  fiati  canati  fuori  cento  quindicimila  & ottanta  t 
pi  morti  da  quel  giorno  che  il  campo  sera  alla  città  uicino  fermato,  dal  giorno 
xiiij.dcl  mefe  d'aprile  p fino  al  primo  giorno  del  mefe  di  luglio. t'  qfto  à dir  il 
uero  un  numero  gr andis fimo.  it  egli  non  era  fiato  nondimeno  à quella  porta  de 
putato,  ma  diuidendo  la  publica  mercede  era  fiato  coflretto  d annouerarc  i cor 
pi  de  morti.  Che  gl' altri  erano  dagli  attinenti  loro  fepelliti.  Elafepultura  loro 
era  d'effer  portati  fuori  della  citta  egettatiuia.  E dopò  coflui  certi  nobili  fuggi 
tfxr accontarono, dìe  di  tutti  i poueri  ch'eran  morti  & erano  ftatii  lor  corpi  por 
tati  fuori  era  il  numero  di  feicentomila:  ma  che  imposfibil  cofaera  à compren- 
der il  numero  de  gli  altri: e che  per  non  effer  baftanti  à portar  fuori  tanti  corpi 
di  poueri  morti  facendo  defiiin  certe  cape  grandisfimc  le  catafie  erano  fiate  m 
effe  riferrati  ;e  che'l  moggio  del  grano  sera  uenduto  fino  un  talento  : e che  di 
poi  da  che  la  città  era  fiata  con  quel  muro  riferrata , e die  non  s'era  potuto  più 
andare  à cor  dell  herbe,  s erano  certi  (dalla  nectfiità  cofiretti  ) ridotti  à tale t 
ohe  andauano  rumando  le  fogne,  e fi  (eruiuono  dello  ftcrco  uecchio  de' 
buoi  per  cibo  : e raccogliendo , anche  l altro  flerco , il  che  non  era 
posfibile àfopportare , d'ejfo  ficihauano  . Onde  i Romani 
quefle  cofe  udendo  n'hebbero  non  poca  compasfione:  e 
quei  fedi tiofi  che  dò  uedeano  nondimeno  per 
quefio  non  fi  pcntiuano  punto  amfi  che 
fopportauano  fino  à quefle  cofe  con 

durfi.  Che  l fato  loro  gli  ha-  

nea  accecati  pche  già 
et  à loro  & al 
la  città  fo  ' ^ 
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DELLO  SCAVAMENTO  DELLE  MVR  A,  DEL 
fuoco  dato  a’  bafbioni , c dello  adatto  dato  da 
- Sabino . Cap.  I. 

H I A R A COSA  e'  CHE  LE  C A- 
lamitd  e le  mine  del  popolo  di  Gierujalcm  M 
dauano  à giorno  per  giorno  di  mal  in  peggio; 
che  quei  feditiofi  trouandofi  nel  i olmo  delle  » 
uerfità  tanto  maggiormente  s infiammauono, 
poi  che  già  il  popolo  & efli  ancora  non  meno 
fi  trouauano  dalla  fame  tormentati , ^ngi 
che  t infinito  numero  ancora  de'  corpi  morti 
eh' erano  perlacittà(comes'è  detto) à cUtafie 
à oltre  che  à uedere  era  cofa  borrendo  molto, 
frargea  per  effa  un'odore  neramente  peflifero  ;&■  anche  lo  feorrere  di  coloro, 
òhe  uf  ciuano  à combatter,  impedì ua . Conciofiacofa,che  non  altrimenti , ebeft 
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per  fa  battagli*  fconefiero effóndo  fi  fatta  grande  occificne,  tra n coflretti  d'ari- 
dar  i morti  corpi  calpejlandos  e coloro  iquali  fopra  quei  corpi  i piedi  poneano , 
oltre.*  che  non  bancario  m loro  alcuna  compasfione, non  baueano  nc  meno  ale* 
no  borrorer  e non  tentano  almeno,  che  t'oltraggio  che  quei  morti  da  loro  rice- 
ttano /offe  augurio  di  male  per  loro . *Ati7t  che  macchiati  dalfoccifione  delle 
genti  della  propria  natione,  Umani  al  combattere  con  le  ftraniere  apprejlauano 
come  quafi  voleffcro  à Dio  rimproucraref per  quello  che  à me  pare)che  egli  trop 
poilgafligo  loro  ritardale  ..  peraocbe  la  maggior  parte  di  loronon  eranoper 
ifperanga  di  faluarft  à combattere , ma  più  lofio  da  dijperationc  indotti . I R« 
mani  d'altra  parte  quantunque  fi  dcjfero  molto  da  fare  nel  metter  la  materia  ut 
(teme,  nel  corfo  nondimeno  di  giorni  uent' uno  hebbero  albati  i bafliom,  hauen- 
io  tagliate  tutte  Ic.feiuei  ch'eràrio  attorno  alla  città  per  fnu>  allo  (patto  di  fìa- 
t hf  novanta . Era  neramente  cojà  d egna  di  compasfionc  àueder  in  che  termine 
quel  paefefoffe  ridotto  . Conciò  [offe  cofa  che  quei  luoghi,  che  folcano  per  adie 
iro.uederfi  ornati  d'alberi  e di  giardini,  fi  uedeano  bora  per  effere  gli  alberi  t* 
gitati  tutti  difetti;  né  perfona  forejliera  alcuna  laquale- baueffe  ueduto  prima 
fa  Giudea je  le  beilisfime  uille  alla  città  uutne  uedendole  bora  di  ferie,  & la  Jo- 
Utudtne  loro,  bar  ebbe  potuto  le  lacrime  ritenere, ò non  piangere  in  uedendo  quìi 
to  quella  muta  none  baueffe  le  cofe  di  prima  peggiorate  . T eremi.*  la  guerra 
banca  tolto  interamente  tua  ogni  uefltgio  di  beitela  e fe. foffe  an  iuato  quitti  al 
tono,  che  baueffe  bauuto  prima  di  quei  luoghi  notiti a , non  gii  Aircbbc  ricono - 
' fónti,  angi,  che  barebbede  la  città,  cbegli  foffe  dinanzi  cercato  . Ora  il  lauo- 
tode’ bafliom  già  condotto  à fine  era  cofia'. Romani  cornea  Giudei  principio  di 
timore . Concio  fiacofa  che  quefli  lineano  openionc  che  fe  non  ardejfcro  anchor 
quefli  nuo  ut  cornei  primi  hauean  fiuto  ,la  atta  eraperdouer  effer  prefa  ;&i 
Romani  per  auuentura  non  erano  di  volontà  di  farne  de  gli  altri  doùe  ameni fi- 
fe, che  quefli  fofjero  di  nuouo  brucciati . "Percioche  e le  materie  cran  venute 
loro  meno;  giri  corpi  de  .faldati  perla  tanta  fatica  erano- già  fianchi,  come  an- 
che 5>/i  animi  non  poteano  più  à tante  e fi  fpeffe  aff  'èfe  tefiare . Ma  era  molto 
maggiore  il  dtfpiacere,  che  i Romani  baueano  delle  calamità  e delleruine  del- 
la città, che  quello  non  era  cben’haueano  i cittadini  che  meffla  fi trouauano.Che 
altre  a gli  alai  mali , che  quindi  fuccedeano  ,trouauano  euandto  quelle  genti 
non  effere  nel  combattere  niente  più  nmeffe  eptù  itili:  e la  fperaxga  loro  era  etti 
dio  rotta  quando  i lavori  loro  prono  daWinfidie.;  le  macfnnc  dalla  forteto,  del 
le  mura,  e le  mani  dall'ardire  de’  amici,  che  ficcano  diffefa,  fuperate.-e  mas  fi- 
namente nel  vedere  come  trovavano  gii  aitimi  de' Giudei  t nella  fedttione,  end 
la  fame,  e nella  guerra  end  tvo^go  di  tanti  mali  fempre  effere  più  fieri  e più 
ualorofi;  &•  giudicavano,  che  le  fonte  di  quegli  buonum  foffero  mefpugnakli  \ 
&cbc  quella  grandezza  de  gli  annui  loro  che  delle  calamità  fi  nodriva  foffe 
Della  Guer.Gittd.di  rla.GÌufi  2 
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\e>- unente  in  uilta  * Tcrcbc  chi  farti  quelli  che  poffa  d coloro  rcftflere  iquati 
fono  da  mah  alle  uirtù  incitati  ? E chiara  cofa  è che  eglino  or  intanano  le  gnor 
die  loro  e le  dtjfefe  molto  più  cautamente  di  prima . E la  fetta  di  Ctouanni  ha 
ucaprefo  la  cura  di  guardare  ulano  alla  fonema  sintonia , e procurar  qua» 
à tutto  quello  di  chefofle  foretto  ione  auuemffe,che  le  mura  foffero  gettate  per 
terra;#-  fonano  intorno  à lauori  avanti, che  glt  .Arieti  fi  prefentaffero  ; fe  non 
fojfe fiato , che  gli  affliti  loro  riunirono uani . Verctochc hauendo asfaltati  iba 
itioni  con  le  fiaccole  accefe,  rimaft  della  fpcranga  loro  ingannali  fe  tte  tornare 
no  adietro . Tercioche  la  prima  cofa  non  fi  parea,  che’l  partito  dà  loro  prefo 
fuffe  buono  e tomaffe  bene  uolendo  ciò  fare  à poco  à poco  , e con  mtcrualli , & 
ufeendo  freddamente  e non  fenxa  muore  di  coloro,  chen'andaUam  , e per  dirla 
in  poche  parole,  cantra  l'ufo  e connine  de'  Giudei . Concio fiatofa  che  mancajje 
ro  loro  quelle  cofe  leqnalifogliono  effere  propric  de'  Giudei  l audacia, il  correre 
e la  furia  di  tutti  uniti; & non  fi  ritiraffero  ferrga  vice  nere  danno  urruno.Onde 
per  efferui  andati  più  freddamente  , che  non  er/i  il  foltto  loro , trottarono  anche 
i Rimani  più  dell' u fato  loro  pronti  ; che  di  fi  fótta  maniera  e con  k per  fané , t 
con  l' armi  fi  mi  fero  d torno  a bafhow  per  di  fender  li, che  non  iafciaron  luogo  io 
ue  fi  poteffe  col  fuoco  paffare:  oltre  d che  s'haueano  fermato  nell'animo  di  non 
doHcrfimai  alcuno  dalfuo  lato  pai  tire  fe  non  hi  refiaua  morto  . 'Perciò  che  al 
tra  l'hauere  dell' altre  cofe  tutte  perduta  la  fpcran^a  fe  quefh  lauori  loto  foffe* 
ro flati  bruciati ;quci faldati  fi  farebbon  ctò recato  à grddttfma  uergognafrlud 
loie  all' aflutiagr  alla  malitia  cedeffe , ò pur. Carmi  alla  temerità , ò,  la  periti* 
alla  moltitudine , ò purea'  Giudei  i Romani . £ famigliane empite Carmi  che 
ueniuan  tirate  contra  coloro , che  faltauan  fuori  ficcano  per  loro:  e quelli , che 
auueniua  che  cadeffe  morto  era  poi  d coloro , che  lo  feguiuano  impedimento  ; 
el  pericolo  nel  quale  incorrea  chi  andaua  innanzi  facci  diueniregli  altri  poi  più 
lenti  e più  rimefli  ».  E quelli  che  foffero  itati  prefltà  correre  auanti  non  più  da 
minici  cbe'l  tiro  d' una  freccia  lontano  parie  dal  fitpire , de  minici  e dal  uedergh 
co  fi  riflretti  sbigotni  altri  dall' armi  da  loro  tiratetra  fitti  fe  netornauano  indie 
tro:  & alla  fine  tra  loro  l’un  l'altro  di  timidità  riprendendoli  fe  nt  ritirano» » 
fingfhauer  fatto  cofa  ueruna . Fu  dato  queflo  affatto  per  tentar  et  entrar  per  fot 
%a  il  primo  giorno  di  Luglio  . Óra  effendofi  i Giudei  quindi  ritirati  i Romani 
accollarono  le  machine;  fe  bene  ermo  dalle  genti  della  rocca  ^Antonia  tiratilo- 
ro  contrajafii,  e fuoco , & armi,  e tutte  quelle  forti  d'armi, che  fa  nece flitdia 
uà  a'  Giudei  nelle. mani . Concio  fiacofà  fe  bene  i Giudei  bulicano  gran  confida 
■ga  nelle  mura  loro,  e non  teneffero  delle  macchine  alcun  conto,uictauano  qnan 
to  poteano  nondimeno  a Romani  taccoflarle . Et  eflt  d'altra  parte  giudicando 
che  quanto  fhceano  i Giudei  foffe  perche  la  fortezza  sintonia  per  hauer  le  m 
ra  deboli  non  foffe  battuta  ; e f off  citando,  che  ella  non  hauefjc  le  fondamenta  cU 
' ...  d.  . fine 
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fùié  & haliti  à tffer  rotte,  fnceano  per  ciò  ogni  sforzo  posfibile . Marnò  pef-  H 
ita  vi  quella  parte  dotte  fi  lattea  ledea  punto  a'  lolpi:  ma  eglino  effendo 
tirato  loro  addoffogran  copia  d armi,  non  fi  Inficiando  uiucete  da'  molti  pericoli 
fbe  ticniano  loro  addoffò  da' luoghi  di  fiopra  fìnga  punto  fiancar/}  attende*. 
màftguir  l'impre/à  loro  . Ma  perche  erano  di  fiotto , & erano  da  fiafit  urati 
fercojk, fatta  una  coperta  àguifia  di  tetto  / òpra  le  perfine  loro  con  gli  feudi  in. 
fame  accozzatici  tende  ano  à cattare  di  fiotto  con  le  mani,  e conpati  di  ferro  i 
fondamenti.  Hriuendo  adunque tritai gwfit  con aftinata  fatica  fimofii quattro 
/ajsi,  pur  la  nette  apportò,  all  una,  & all'altra  pianeti  npofio,  & in  òffa  il  muro 
dagli  Arieti  flronato , & indebolito  andò  per  terra  in  un  fiubito  da  quella  par 
te  don  e Giouanni  ordinando,  contra  i primi  lauori  de  ternani  il  trattato,  banca 
estuato  fiotto,  perche  la  mina  da  lui  fatta  uenne  à calare . Ma  quefla  cofa  ap- 
poni lofi  alluna  come  alt  altra  parte  cantra  ogni  loro  Jpcran^a , aticrattone . 

£«ntbfwofa,  che  t Giudei  a quali  conueniue,  che  ciò  apporta/Je  difyia cere, per 
tot  quefla  ruma  era  fuor  d'ogni  loro  ffier.mja  auuenuta,  & non  baueano  bau - 
uto  tempo  dtpotemi  pi  ima  riparare,  fi  fluitano  fen^a  foretto  come  fe  la  forte ^ 

%4tjt  atonia  fi  doneffe  tenere,  E la  non  penfata  allegrezza  che  i Romani  beh 
fiero  iella  cofiprefla  caduta  del  muro  cofi  auuenuta  da  un'altro  muro, che  utde 
ro,  il  quale  Giouanni  bauca  fatto  di  dentro  edificare,  fu  in  un  tempo  raffredda- 
ta , Si  parca  nondimeno  che  tbauer  per fiorja  quello  douefle  più  ageuole,  che 
i altro  di  prima  nufùrc  ..  Terctoibe  giudicahano  esfi,  che  l falbe  per  le  ruint 
al  muro  donefitseffer  piìì  pronto, thè  quel  muro  ch'era  fatto  difrefeo  douejfe 
eiufiur  più  icfiokdt  quello  dellaforttz&a  sintonia,  & che  fi  potejfie  con  prefleg 
5 fa  disfare  V Ma  nondimeno  non  ui  banca  alcuno  che  hauejfie  ardire  di  ju  man. 
laruupercioche  quelli,  che  [offe  il  prmìo  à ciò  tentar  fi  uedea  toner  ad  una  cer 
iis fima  morte . Ora  Tito  tenendo  opemone,  che  con  le  parole  e con  dare  buona 
fftrarrza  fi  doueffe  ne’  faldati  deflar  la  promex^a-, perche ffieffe  uolte fiuol  nafeer  folcii 
t he  con  i conforti  e con  le  promeffe  l'huomo  de  pencoli  fi  f corda  ; e che  lalhara 
fi  fittole  ffrezzflr  U morire,  bauendo  tutti  i più  brani  fiuti  infiemeradunare,uol 
le  tentargli- dicendo.  Il  metter  fi  (faldati  miei) à tffortare  à quelle  imptefe.cht 
non  fon  pericolofee  difficili,  chiara  cofa  è,  ibe&à  coloro,  che  fon  pregati,  & 
à chi  gli  prega  apporta  biaftmo  Utilità  edidapocaggine.  E t in  quelle  cofefota 
mente  che  fon  dubbiofe  fa  di  bi  fogno  d'ufiare  l ejfortat ione:  & allhora  i cofa  co 
newen'e,  che  ciaf  cuna  le  faccia  perfie  mede  fimo,  lo  adunque  affermo  che!  fati - 
tenelmuroèà  uoi  cofa  in  aero  molto  difficile:  dirò  benpoi  chee  ficonuenghii 
glihuomtm  dt  gloria  difiderofi  metter fi  adimprefediffictiufime:  & homrata 
cofa  fta  ti  morire  gloriofatncnte,  e che  fitrà  cofa  di  grand'utile  fe  faranno  buo-  •<» 

mini, che  fianòi  prtiat  à mo  firare  la  braura  et  valor  loro.  E la  prima  cofa  mef 
forti  quello  ebeper  auuentura  dar  ebbe  à certifj>auento,cioè  tariimo  pati  erti,  de' 
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* Id  ferma  n franga  loro  nelle  auucrfità.  G Hxporii  nomami  quei  foli* 
ti, che  fono  ufati-in  tepo  di  pattò  imparar  leguetùe.e  nell  e guerre  efjer  vinci- 
tori furio  da  Giudei  ò còle  mani , ò co  l'animo  fuperati'i  è co  fa  uer amite' drihè 
noratisftmace  masfìmamite nel  fine  della  uittorià>&  hauédo  anche  f noi  Caia 
lodi  Dio e!  favore. Cacio fiacofà che i darti  ,che  noi  ricettiamo  dalla difperatim 
de » Giudei  procedono  . E le  mine  toro  è pe'l  favor  di  Dio , e merce  del  nalor  uOr 
firo  ucngÒ'crefcédo.  'Perciocltc  rio  da  altro  proccdon  la  feduioneja  fame , l’ajf( 
dio,  U cader  ferrea  machine  le  mura, che  dàlhra  di  Dio  corra  loro,  &dal  fkofa 
«or  uerfo  noi.jC  uoi  aditane  fi  couiene  no  folamcte  di  rio  effer giudicati  infem 
ri  i loro, che  fon  di  uoi  peggiori, ma  di  moftrar  ancora  come  hauete  di  Dio  ilfh 
uore.  Et  in  che  modo  non  farà  giudicata  cofa  dishonorata,che  i c iudei  a'  quali 
l'efier  urtiti  non  è gran  ucrgogna,c  che  hanno  imparato  i f? òr  fudditi , non  ten- 
gbin  cura  della  uria  perpoterfi  da  ciò  liberare  ; e che  fpeffo  feorririo  » fitto  nel 
meggo  di  noi  non  con  ifpcranga  di  vittoria  ma  ptrfar  mofirà  di  lorde  che  nói 
che  fumo  quafi  che  di  tutta  la  terra, e del  mar  urna  tori, & iquali  teniamo  che! 
non  vincere  cifra  digran  vergogna,  iìan doci  la  otiofiò  feda  e , non  bauendopu 
re  una  fola  uolta  moftro  cantra  i nrinici  una  pruoua  d'ardire  fi tamo  con  quèfb- 
armi  in  doffo  la  fame  e la  fortuna  afpettandoi  e masfimamente  cbe'l  tutto  fin- 
ga gran  pericolo  fi  può  da  uoi  effequtrc.Se  in  fiamma  auuerrò  che  montiamo  fu 
la  fortezza.  „ Antonia  harem  la  città  in  poter  nofiro.  Che  J e bene  converrà  di  co 
batter  contra  coloro, che  ut  foridentiofilcheionon  tengo, che  debba  auuarire) 
lo  fiar  nondimeno  jopra  la  teda;  e fopral  respirare  de' nimior' permette  à liti 
una  picnifìima  tintoria.  Ora  ponendo  alquanto  da  parte  per  bora  la  laude  dite 
loro  iquali  hanno  Inficiato  nella  guerrala  uria', e l'immortalità  di  coloro, che  ri- 
battendo fon  rima  fi  morti,  prego  che  coloro  che  tengono  openionc  à quella  con- 
traria poffano  d' infirmò à in  tempo  di  pace  morire,! anima  de' quali  è inficine  col 
corpo  alla  fepoltura  condonata,  g chi  è tra  gli  buomini  valorofi  quelli  che  rio  fap 
pia  che  l' anime , che  nella  battaglia  vengono  con  l'armi  da'  corpi  liberate  da 
l’elemento  purisfimo  dell'aere  nella  fitblime  fm  parte  ritenute,  fon  tra  lefielft 
quivi  collocatele  l ombre  buone, & i favorevoli  beroi  fi  Inficiano  dai  po fieri  1$ 
to  apertamente  goderei  Dove  quelle  che  vengono  dalie  infirmità  e dalla  corrot 
tione  de  corpi  confumate,  anchor  che  fiano  benisfìmo  dalle  macche  de  gli  tr 
nr,e  de'  uitij  loro  nette  e purgale  fon  poi  nondimeno  da  foterranee  tenebre  copet 
te  e nchiufe , e vengono  in  grande  oblivione,  e col  fine  del  corpo  & della  trita 
is ' infieme  della  memoria  vengono  à terminare.  Doue  fe  egli  è al C huomo  tiecef- 
faru mente  ri  morire  ordinato  e fiabilito  * e fe’l  fare  queflo  effetto  con  l'armi  i 
più  di  qual  fi  voglia  iufirmità  leggier  cofa , e più  fàcile , chi  farà  quelli  à ari 
non  paia  viltà*?  dapocaggine  il  uoler  non  ferurirfene  m quello , che  conviene  poi 
che  in  ogni  modo  à quejh'  Infogna  di  uemre . Ho  voluto  dire  bora  quefle  cofa 
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conte  fe  coloro  ancora  iquali  fi  metteflero  à voler  ciò  fare  non  poti  fleto  faluarji  »* 

Mane  grandisfitmi  pericoli  ancora  ijperanxa  di  fallite  l'bauer  l'animo  virile. 

Mala  prtmacofa  quella  del  muro  che  è r vinata  è co  fi  aperta,cbe  uifi  può  paf 
fare}  e di  poi  tutto  quello  che  di  nuouo  è fiato  fnbrtcato  fi  può  facilmente  far  ca 
dere  . Et  andando  voi  in  buon  numero  à metterui  à quefta  imprefa,  tra  uoi  /*- 
uno  all'altro  potrete  cflortarui  & aiutarvi:  e gli  animi  de'nimici  faranno  in  bre 
uè  rotti  dalla  uoftra  oj  lina  none . € forfè  anche  à noi  uerrà  fiuta  quella  impre- 
fa, (falò,  che  ad  offa  ci  mettiamo ) fenica  fpargnnento  di  fangue . Certa  cofa  è 
che  e' faranno  forza  di  ributtar  ci  mentre  cercheremo  di  fahre  ; ma  fe  ci  u&rrà 
una  volta  fiuto  qualche  cofa  ò di  nafeofo  ò per  forza , et  fi  non  fono  per  doverci 
fe  ben  fiamo  pochi  refiftere . E tomi  f òpra  me  la  ueigogna  fe  chi  farà  il  primo 
àfhr  quefio  effetto  non  è dame  di  fi  fatta  maniera  rimunerato,  che gle  n'hab 
bia  à effer  portato  invidia:  e chi  rejlcrà  nino  farà  a’fuoi  e quali  propoflo;e  quel 
li che  vi  laveranno  la  vita  n'hararmo  premi / beatisftmi . MentreTito  in  quefla 
guifa  parlava,  tutta  l'altra  gente  fu  prefa  da  timore  per  la  grandezza  del  pe- 
ricolo: ma  uno  de' faldati  delle  coborti, il  cui  nome  era  Sabino,  per  natione  Soria 
tto,  fife  conofcer  per  huomo  bravo  con  le  mani,  & infieme  anche' d'animo  vaio- 
rofo . Benché  chi  C baue fle  prima  veduto , non  harebbe  mai  credulo  quanto  alla  "*"•  • 
qualità  della  perfino  fua,  & all'effigie,  che  c'foflc  faldato.  Concio fiacofa, che 
egli  era  di  color  nero,  & afeiutto  efittilc.-ma  in  quel  corpo  cofi  magro, & ai- 
deforme  fue  troppo  piccolo,  era  un'anima  neramente  heroica . Hora  quefli  ef- 
fondo fitto  il  primo  à leuarfi  fu,  lo(  diffe)  ò Ce  far  e mi  dò  tutto  à uoi  con  animo 
front o,  e auant  i ad  ogn' altro  monterò  fu  le  mura  ; e bramo  che  le  mie  forze , 
e la  mia  volontà  fiano  dalla  buona  uoflra  fortuna  feguitate.  Dove  fi  pure  la  far 
te  hard  inuidia  à me  di  tale  imprefa,  fiate  pur  certo, che  io  fino  p dover  morire 
per  uoi  non  ch'io fperafli  chela  cofa  mi  fifle  altrimenti riufeita  , ma  perche  io 
bauefii  ditermmato  che  cofi  douefle  fucccdere.  Voi  che  egli  hebbe  detto  quello 
ulzandofi  lo  feudo  fopra  la  tefia  con  la  frnflra  mano,  & impugnata  la  fpada  ci 
la  dcflra,  intorno  alla  fefi'hora  del  giorno  fi  (pmje  alla  uolta  del  muro . Era 
colivi  feguito  da  cert' altri,  che  fili  tra  tanti  d'effere  emuli  del  fuo  valore  erano 
difiderofi,  che  furono  undici  huomini  fili . Era  coflut  buono  /patio  à tutti  gli  i 
altri  innanzi  tirato  da  ceri' impeto  neramente  diurno,  mentre  che  le  guardie  io 
tanto  gli  tiravano  di  fu  le  mura  armi  e frecce  da  tutte  le  bande  infinite, e gli  get 
fauano  addoflo  grofiisfimi  fafii,  iquali  alcuni  di  quelli  undici gettaron  per  terra. 

Ma  Sabino  correndo  cantra  i tiri  de  Carmi,  quantunque  fofle  dalle  molte  frec- 
lic  ricoperto,  non  fi  reflò  mai  di  fpmgerfi  auanti  fino  à tanto  che  non  fi  fu  nella 
fomrnità  del  muro  prefentato,  e non  hebbe  finto  voltare  i n fuga  i turnici.  Co»» 
do  fiacofa  che  (paventaci  dalle  fue  forze  c dall  ofìination  dell’ animo  fuo, e per* 

<bc  limavano,  che  ne  fiflero  faliti  molti , non  Unterò  altrimenti  forti . Hora 
Della  C uer.Ciud.  di  Fla.Ciuf.  Z ìq 
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ibi  farà  quelli  che  in  quefta  co  fa  non  bufimi  la  fortuna  come  quella , che  porta 
Alle  uirtù  inutdia , e che  fempre  è all' h onorare  fhttioni  i onlrarta  ? Certa  co  fa  è 
' (he  queft'huomo  non  mancò  punto  nella  cominciata  imprefe ,e  d una  perccfiadi 
[affo,  con  grandi*  fimo  feoppio  cadde  giù  chino . Onde  ne  fegu),chc  i Giudei  tor 
nati  a'  luoghi  loro  tojìo,  che  lo  uidero  folo,  & à giacer  gli  tirauano  da  ogni  bi 
•da  dell  armi  addofjo.  Egli  allhora  fermato  fi  fu  le  ginocchia , e con  lo  feudo  ri 
coprendoci  fi  diffefeda  principio  con  offender  inimici ; e molti,  che  d lui  s ap- 
presa unno  furono  da  effo  feriti:  ma  per  le  molte  ferite  cominciò  à mancargli  la 
tnano  ;&  all  ultimo  aitanti,  che  egli  ufeiffe  di  uita,  fu  dal  numero  grand, sfim 
delle  frecce  ricoperta ; huomo  neramente  degno  per  lo  fuo  ualore  d' effer  /lato 
più  dalla  fortuna  fiuorito:ma  egli  ( chi  mifura  l'imprefa  alla  quale  e'  fi  tmje  ) 
ni  douea  lafciar  la  una . Tre  poi  di  quegli  aln  i che  ercn  quaft  arricciti  all'al- 
to delle  mura  pe'  tiri  de'  molti  fafli  uijuron  morti,  & otto  ne  furon  tirati  indie 
tra  feritile  riportati  nel  campo  . Seguì  qucjla  finitone  il  tergo  giorno  del  meft 
di  Luglio, 
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Antonia , c fon  ributtati  da  Giudei . Cap.  I k > • 

ii  m vv*‘.  v.'  V»  ‘>W.  .trov.  Ajp  j 

V e giorni  di  poi  uenti  faldati  di  quelli , ibe  facemmo  le 
guardie  fu  pe 4 baftiom  infime  rijìrettifi  chiamarono  i 
loi  o l\Al fiere  della  loro  compagnia , e due  duna  com- 
pagnia di  caualli , cir  un  trombetta  : e fiele  none  bore 
della  notte  montando  per  le  rutne  J'e  n'andaron  queta- 
mente  allafortegja  „ Antonia  . tt  hauendo  ammal- 
iate le  prime  guardie  trouate  à dormire^' impadronì- 
ron  del  muro,  e [ubilo  fecero  con  la  tromba  dare  il  fegno  :&à  quello  tutte  fai 
tre guardie fi  leuaron  fu  efimifero  infugaauanti  che  uedeffero  il  numero  dico 
loro  che  erano  fu  le  mura  [aliti.  Tercioche  quella  tromba  fe  creder  loro  e cefi 
anche  il  timore  in  un  certo  modo,  che  un  groffo  numero  di  turnici / offe  [alito.  E 
Cejare  d’altra  parte  udito  il  fegno  fe  metter  fubito  l' efferato  in  arme,  & co'pri 
mi  capitani  accompagnato  da  una  squadra  di  foldati  ualorofi  montò  anche  egli 
fu  le  mura . Ora  effendofi  i Giudei  alle  parti  più  adentro  del  tempio  ritirati , 
anch' es fi  cor  fero  furbamente  colà  per  la  uia  che  u era , fiuta  fot  terra  da  Gio- 
vanni per  ruinare  i lauori  de'  Fontani.  E me  fi  fi  in  battaglia  i feditiofi  dame n 
due  quelle  fette  tanto  di  Giouanni  quanto  di  Stmone,  combattendo  con  ogni  sfòr- 
zo posfibile,e  congrandisfima  prontezza  gli  ficcano  iìar  adietro:  perciocbc  ha 
H cono  optinone,  che  [offe  il  fine  della  mina  loro,  che  i Romani f off  ero  nel  fatuo 
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luogo  penetrati,  la  qual  cofa  fu  il  principio  della  uittoria  loro.  Fu  fatta  una  bra 
uisfnna  fàttione  all'entrata  d'effo  luogo  fatilo  del  tempio;  che  i Promani  fhecuan 
forga  d'occupar  e il  tempio,  & i Giudei  dalla  parte  della  fortegga  Antonia  di 
ributtargli . Tfon  fi  pattano  quiui , nè  gli  uni  nè  gli  altri  delle  jrcccie,  ni  me- 
no delle  armi  inbajlate  ualnrc  , ma  foto  con  le  fpade  menauano  le  mani . Et  in 
quefla  pugna  non  fi  poteatra  loro  difeerner  da  qual  parte  ciafcun  ite  fi  combat 
teffìc  effenio  tutti  quiui  rime  fiolati,  e rtfpetto  alla  Jlrettegga  del  luogo  tra  loro 
rimutali, e pche  l'intelletto  reflaua  dal  r ornar  delle  uoci  coxfufo,  et  pche  ne  moti 
turno  dall' una  e dall'altra  parte  moiri,  e coloro,  che  cobatteuano  erano  impediti 
dall armi, & da  morti  corpi  eh' erano  p terra  diftefi.  E Jempre  quado  auueniua 
ti he  le  genti,  che  combattevo  à guifa  d onde  bora  in  quà  & bora  in  là  piegan 
do  bora  fopra  runa  & bora  Copra  l'altra  parte  fpingejjcèo  s’udiuam  i conforti  e 
C inanimir ft  di  coloro,  che  n' batte  ano  il  meglio,  dri  lamentiti  doler fidi  colo- 
ro, che  banda  nano  co'l  peggio . 7fè  fipotea  quiui  nè  fuggire,  nè  meno  perfe - 
giti  tare,  ma  il  mutar  fi  in  poco  luogo  tra  coloro  che  combat  teano  la  forte,  era  ca 
gioite  chele  genti  bora  di  quà  & bora  di  là  fbffcro  in  piega  quelli  che  tra  primi 
a' ermo  ritrouati  conuentua  ò che  neramente  ad  altri  togli effero  la  uita  ,òcbe 
foffero  esft  a.-nmaggati,  perche  non  u era  modo  quiui  di  poterCi  rithare.Conciò 
fiacofa  che  quelli  cefi  deli  una  come  dell'altra  parte  che  erano  indietro  quelli 
rbeflauano  dinanzi  tutta  uia  fpingeffero,  & non  s' era  lafciato  tra  coloro , che 
nombatteano  tanto  fpatio,  che  potè  [fero  m effo  combattere  . E perche  la  peri- 
dia  de'  Romani  era  dagli  ononide'  Giudei  fu  per  ala,  &■  già fatta  uoltare  in  pie 
■ ja  (percxocbesera  feguito  di  combatter  dalle  noue  bore  della  notte  firn 
alle  fette  del  giorno  ) era  à tutti  infieme  il  pericolo  della  dijlrut - ' 
tione  del  Malore  e della  uirtìt  mantenimento  : & à urna  par- 
te del  Ramano  efferato  (percibchele  compagnie  del- 
ie legioni  non  erano  ancora  montate  fu,  eia. 
fperanra  di  coloro  iqnali  rombatteanò  in 
*■  efifteonfidaua)  fi  parfe  che  fof- 
>«  fe  affli  perallhora  ethaue- 

• re  prefa  l'Antonia 
• J'1 1 •.  . fortegga  . 
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DI  TL^VIO  GirSZTTE. 


DI  GIVLIANO  SOLDATO  ROMANO  BRA- 
uisfimo  c per  ualor  fcgnalato  . Cap.  1 1 1.* 


X.  queflo  tempo  un  certo  Giuliano  capitano  di  cento  fan 
ti  per  nauone  di  Bilbinia,  buomo  non  ignobile  , ilquale 
io  nidi  in  qucfla  guerra  c per  pernia  darme,e  per  brau 
in  a di  aita, e per  ualore  & ardir  d'animo  tutti  gli  altri 
oMuanjare,  tetto  che  uide  come  i Promani  cominciaua 
no gi à à piegare,  e malamente  fiate  a’ nimicià  fronte 
( & egli  fi  trouaua  dinanzi  à Tito  nella  fortegja,  >An 
toma)  jaito  in  un  juoito  innanzi  & rimifci  Giudei  già  umcuori  egli  folo  per  fi 
no  al  canto  più  adentro  del  tempio  . Era  tutta  quella  gente  uolìa  in  fuga , te- 
nendo che  la  brauura fua,  & il  fuo  ardire  non  foffe  d intorno . Et  egli  feorren 
do  per  lo  me^jo  di  loro  tutti,  amma^aua  in  qua  & in  là  quelli,  che  erano  fia 
ti  da  lui  bora  in  uno  & bora  in  altro  lato  sbaragliati  quando  era  loro  addoffo  ; 
nè  fu  cofa  che  apportaffe  à Cefare  marauiglia  maggiore,  che  il  uederquefìo,  nè 
che  parefje  à gli  altri  più  di  quefla  bombile . Ma  per  dire  il  uero  bebbe  anche 
egli  contrario  il  fato,  ilquale  non  fi  può  da  gli  huomini  fuggire . Che  hauendo 
le  fc arpe  doue  erano  fìtti  fu  fpesfisfmi  & acuti  chiodi,  fi  come  cofìuman  gli  al- 
tri foldati  di  portar, mentre  andana  correndo  fu  per  quel  laflncato  coperto  di 
fuolo  di  pietra  cadde  per  terra,  & hauendo  nel  cader  fiuto  uno  flrepito  grande 
<T armi,  fe  che  coloro  i quali  fifuggiuano  tornarono  adietro  . Et  ali  bora  s' àl- 
^aronle  grida  da'  Romani  eh' erano  in  «Antonia  foriera  perche  temeano  della 
tata  fua  : e di' altra  parte  molti  Giudei  infilane  riflretti  con  l'armi  in  hafla  e con 
le  fpade  gli  furono  ferendolo, addo (fo  . Tarò  egli  molti  dì  qtici  tanti  colpi  con 


lo  feudo;  ma  fàcendojbeffo  foraci  di  ritftirfi  in  piede,  fu  dal  numero  grande  di 
coloro,  che  lo  percortmo  gettato  fòffopra,  e n 


■ nondimeno  cofi  à giacere  ne  ferì  con 
la  fpada  molti.  Ter  che  rio  fu  morto  cofi  in  un  tratto  che  la  celata, e la  corata 
• teneano  dtffefe  le  membra  doue  potata  effcrc  à morte  ferito  ; che  egli  fle  buona 
pegga  con  la  tcfla  ritirata  , fino  à tanto  che  hauendo  tutte  l' altre  membra  ta- 
gliate, gli  mancaron  leforje , poiché  non  uifu  perfona  che  bauefje  ardire  d' 
andare à dargli  fcccorfo  . Cefare  bebbe  m nero  grandisfimo  difp lacere  nell' ani- 
mo fuo  uedendo  che  nel  cofpetto  d i tan  ta  gente  era  morto  un'huomo  di  tanto  ua 
tare;  e perche  anche  egli,  che  era  di  focorrerlo  difiderofo  era  da  ciò  fare  dalla 
qualità  del  luogo  impedito ;e  gl' altri  erano  dalla  paura  ritenuti . Giuliano  adu 
qne  poiché  per  buona  pegga  bebbe  con  la  morte  combattuto , bauendo  la  fiato 

molti 
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molti  di  coloro,  che  C ammalarono  feriti,  fu  con  gran  fatica  alla  fineamma ^ 
iato:  haucndo  lafciato  dopò  U morte  fica  gloria  di  fe  grande  non  folamente  tra 
Romani,  & appreso  à effo  Cefare , ma  tra  Giudei  ancora  . ^tUhorai  Giudei 
hauendo  anche  il  morto  corpo  d’ejfo  prefo,  riferrarono  i Romani  già  udii  in  fu 
ga,  nella  foriera  ^Antonia . Si  portaro  ualorofamente  combattendo  in  quefla 
battaglia  jtleffa,  e Gtfteo  della  fquadra  di  Giouanni  ; e dalla  parte  di  Smone 
Mulacchia  e Giuda  figliuolo  diMertone,  e Iacopo  figliuolo  di  Sofà  Capitano  de 
gli  Idumehe  due  fratelli  de  Zeloti  Simone  e Giuda  figliuolo  di  iano. 


ORATIONE  DIGIVSEPPE  A’  GIVDEI  A' 
ciò  Cì  rendettero  , & à quelli  di  loro  che  fi  fuggi- 
uano . Cap.  1 1 1 1. 

Ito  fra  que/lo  mergo  diede  a'  fuoi  foldati  commisfìone, 
che  douejfero  i fondamenti  della  fartela  sintonia  rui 
nare,  e procurare  che  tutto  r efferato  uipotefiefkcilmc 
te  falire . Et  hauendo  à fe  chiamato  Giufeppef perciò- 
che  hauea  intefo  egli  come  quel  giorno  che  era  il  .r  vij. 
del  mefe  di  luglio  , non  s’ era  potuto  celebrare  la  fella 

m | |||m|  diurna  detta  Entelechifmo  per  mancamento  d'huomini 

t che'l  popolo  per  questa  cagione  non  poco  fi  dolea)  ordinò  che  egli  di  nuoiio  di 
tejfe  à Giouanni  quello  che  gli  hauea  già  prima  commeffo:  che  fe  pure  cfoffe  da 
qualche  crudo  dtfidcrio  di  combatter  frinto,  douejfe  ufeir fuori  con  quel  nume- 
ro di  gente,  che  à lui  fojje  in  piacere;  purché  non  hauefieà  ir  male  tnfieme  con 
Ui  quella  città,  e quel  tempio:  che  nondimeno  e douejfe  torfi  da  più  molare  il 
luogo  fanto,  e non  douejfe  piùcontra  Dio  cofe  federate  commettere  . E che  ho 
tendo  potefje  celebrare  i facrifici  tralafciati,  & eleggere  quei  Giudei,  che  à lui 
{offe  in  piacere  . Giufeppe  adunque  acctochc  qucjle  cofe  non  fi  fàceffero  inten 
àer  à Giouanni  folamente,  ma  à più  altri  ancora  fi  fermò  in  laro  d’onde  poteffe 
tffere  udito,  e quiui  in  lingua  hebraica  efrofe  quanto  da  Cefare  gli  era  fiato  com 
mejfo  . Gli  pregò  poi  con  molte  parole  tutti,  che  uolefiero  la  città  loro  faluare , 
t uoleffero  tor  uia  il  fuoco  che  già  era  al  Tempio  uicino  , e cheofferiffero  à Dio 
i confueti  noti . Staua  à quefte  parole  il  popolo  mefto  & anche  fenga  rifonder 
nulla.  Ma  quel  Tiranno  hauendo  detto  à Giufeppe  molte  brutte  & ingiuriofe 
parole,  ebefiemmiatolo,  e maledettolo,  diffe  finalmente  come  egli  non  hauea  ai 
hauer  mai  della  mina  della  città  paura, per ciocbe  ella  era  città  di  Dio.  Et  al f 
■bora  Giufeppe,  difie  gridando . Certamente,  che  tu  l'hai  molto  puraà  Dio  con 
frenata, & t fanti  luoghi  fi  fono  miolati  mantenutile  contra  lui  di  ati  tu  afre» 
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f l’ aitilo  non  hai  cowmefio  alcuno  empio  delitto  Riamai  : che  i folcimi  facriftà 
«oSicEfcp  baHùti . E che  fe alcuno  ti  lenafii  il  cibo , che  tu  ftioli ogni  giorno  pi 

ps  àGioiun  gliarc , lo  terrcfli  per  empio  nimico . g poi fieri  che  Dio  ilqualc  hai  della  conti 
01  ' ttua  fu  a religione  priuato  ti  debba  efferc  nella  guerra  in  aiuto  e fauore?  Tu  dun 

qtte  imputi  i Romani  di  peccati  ? & esfi  anche  bora  prendono  delle  n,.flrc  leggi 
la  dtffeja:eti  coflringotio  à rendere  à Dìo  quei  panifici,  che  tu  hai  farti  tra  ta- 
' feiare  ? E chi  farà  che  non  habbia  dolore  di  cofi  inafpettata  mutatione , e che 

non  pianga  quefia  città?  poi  che  le  genti  ftraniere , & i noflri  nimici  uogliom 
quanto  tu  manchi  alla  religione,  ammendare:  e tu  Giudeo, c nelle  noflre  leggi  al 
leuato,  fei  nondimeno  più  <T esfi  crudele  contri  effe  leggi  trouato . Ma  fai  tu  ò 
Giouanni  anche  l'hauere  de  mali  commesfi  all  efiremo  pentimento  non  è cofa 
dishonorata,&  hai  dauanti  àgli  occhi  un  bello  efempiodi  douer  la  patria  con 
feruare  uolendo,  d’I conia  J{e  de'  Giudei:  ilquale facendogli  » Babilomj  la  gucr~ 
ra  contri  di  proprio  fuo  uolere  fin  ufi)  auanti , che  ella  foffe  per  porga  prefa  ; 
& egli  con  tutte  le  perfone  del  fuo  fangue  comporrò  d’andare  à uolontaria  fog 
gett ione  foto  per  non  dar  quefh  luoghi  fanti  in  poter  de  nimici,  e che  non  fme- 
defie  chel  Tempio  di  Dio  foffe  dal  fuoco  disfatto . Onde  per  queflo  mene  nelle 
facre  memorie  de'  Giudei  con  laude  ricordatole  la  memoria  che  di  fecoloin  fi 
colo  di  lui  è trapaffata  fempre  è rmouata , 1 ha  fatto  tra  po  fieri  fuoi  uiuere  im- 
mortale . Queflo  ò Giouanni  è un  bello  effimpio,ancho  dxl  pericolo  fta  in  pron 
to:  gir  io  ti  prometto  in  nome  de  Romani,  che  ti  farà  perdonato  fi  ti  uorrai  tau 
vedere,  e ridurti  alla  mente  d'effer  di  ciò  da  me,  che  fono  delTifleffanationeau 
uertito,  e che  fi  quefi'offcrta  e quelle  promeffe  à c iudeo  ,•  e come  e’  fi  con  mene 
da  por  cura  à chi  ne  fta  auttore,  e da  chi  uenga  queflo  con  figlio . Che  non  piac- 
cia à Dio  mai  che  io  urna  in  tal  fcruitù , che  io  abbandoni  la  nation  mia  e 
’ mi  fiordi  delle  patrie  leggi . Nora  tu  ti  sdegnie  grati,  e dici  di  me  male  e mi  he 

ftemi . Certamente,  che  io  fon  degno  di  peggio  ancoraché  tu  non  dì, poi  che  io 
cerco  di  quefle  cofi  cantra  quanto  è da  fati  di  terminato,  e mi  sporgo  di  faluatt 
quelle  perfone,  che  già  fono  dalla  fentenga  di  Dio  condcnnate  . € chi  è che  non 
jappia  quanto  da  gli  antichi  poeti  è flato  firitto?  & anche  la  rifpofia  di  quanto 
fiprafti  à quefia  mi  fera  & infelice  città  ? Voi  che  e' fu  già  predetta  d'effa  la 
difirultione  e che  allljora  doueiu  auuenire  quando  fife  da  alcuno  dato  altocci- 
fione  delle  genti  della  nation  propria  commciamento.  Et  bora  non  follmente  la 
città  è de'  corpi  morti  de'  uoflri  ripiena,  ma  il  tempio  ancora.  Certa' cofa  è che 
Dio,eflo  Dio  dico  porta  infume  co  Romani  il  fuoco  da  purgarla, e uùole  la  città 
idi  tante  fceleraggmi  piena,  bruciare . Mentre  che  Giufippe  lacrimando  e pian 
genio  qurfle  cofi  dicea,  furono  le  parole  fue  da  finghioggi  interrotte . F.t  i 
tmntmosfi  iil dolor  <f effi  à compas fione,  rimafero  diciò  ammirati.  Ma  ciò 
nonni  & i compagni  fini  tanto  maggiormente  s infi ammanano  contrai  Roma 
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ni,  & baueano  gran  diftder io  dibatter  anch'effo  nelle  mani . Bene  è nero  chcT 
ragionamento  da  lui  fatto  fé  molti  de  nobili  commouere . Et  alcuni  a'esfifedi 
tiofi  entrati  delle  guardie  in  fafpetto,  flauan  forti  a'  luoghi  loro , & erano  gii 
certi  negli  animi  loro  della  diflruttione  di  feSìesfi  e della  città  ancora,  it  alci i 
ni  furono  che  prefo  il  tempo  dell' andarfene  fuggirono  nel  campo  de'  Romani  : 
t tra  co  fioro  furono  i Tontefici  Ciufeppe , e Ciejit . E de  figliuoli  anche  de  pon. 
tefici  tre  dlfmaele  alquale  era  Slata  in  Cirene  tagliata  latesia;e  quattro  dtK 
Mattina:  & dell'altro  Matthia  uri o ilquale  sera  fuggito  dopò  la  morte  del  pa- 
dre ilquale  era  slato  con  tre  figlinoli  (fi  come  s'è  già  detto)da  Simone  di  Giora. 
ammazzato . Si  partirono  infume  co'  pontefici  molti  nobili  ancora : e l'Impe- 
ratore benignamente  gli  riceuuctte,cfi  per  molte  altre  cagioni  e fi  anche  perche 
jdpca  come  esfi  mal  uolcntieri  conuerfauano  douc  erano  coftumi  a'ioro  dijferen , 
ti,  gli  mandò  in  Gofna,doue  fi  doueflero  per  allhora  fermare ,con  prometter  ol- 
tre à ciò  loro  di  douerglt  molte  pofiesfioni  dopò  che  la  guerra  foffe  fornita  nfii 
tuire . Et  esfi  tutti  in  uero  pieni  di  allegrezza  nella  terra  loro  afiegnatacoÈ' 
buone  guardie  fe  n andarono . Toi  che  cofioro  non  fi  uedeano  più  nella  città  ,fi. 
fparfe  di  nuouo  da  Seditiofi  un  romore  come  i Romani  haueano  ammazzati  co 
loro,  che  nel  lor  campo  s'eran  fuggiti;  acciocbecon  quefto  grido  fpauentafiertn 
gli  altri  fi  che  non  hauefieroà  cercare  di  fuggire,  e quefla  loro  mahiia  giouò. 
loro  per  un  poco  fi  come  banca  fatto  l'altra  uolta , c quelli  che  erano  difiderofi, 
di  fuggire  furono  dalla  paura  ritenuti . Ma  quando  poi  T ito , haucndogli  fatti 
da  Gofna  tornare,  gli  fe  infime  con  ciufeppe  andare  intorno  alle  mura , e ette 
dal  popolo  fafferuèduti,furon  molti  che  nel  campo  de' Romani  fuggirono!  Mef 
fifipofcia  tutti  infume,  & auantia'  Romani  fermati  fi  cominciarono  lacriman- 
do e Stridendo  à porger  preghi  a'  feditiofi , la  prima  cofa , che  e'  uoleffero  i 
Romani  nella  città  accettare,  e la  patria  faluarc:  che  fe  pure  ciò  loro  non  piacea 
uoleffero  ufeire  almeno  del  tempio,  t lafciarlo  libero  perche  fi  faluaffe  per  loro  * 
Ver  che  i Romani  non  erano  per  metter  fi  fe  non  foffero  da  necesfttà  grandisfima 
coflretti,  à dare  a' fanti  luoghi  il  fuoco  . Et  esfi  allhora  {accano  peggio, & fa- 
etano  tutto  il  contrario  di  quanto  esfi  diceano,  con  dire  à efiifuggitimoltc  cofa 
brutte  &.ingiuriofe , e mifero  {opra  le  porte  f aerate  dardi,  e baliste, & macbi - 
ne  da  tirar  pietre,  di  maniera,  che  tutto  quello  {patio  che  era  d' intorno  al  tem- 
pio rifpettoal  numero  grande  de'  corpi  morti  fi  parcafimilead  una  fepultura  » 
& il  tempio  filmile  à una  fortezza . €t  eglino  andauano girando  pe luoghi  fa- 
tri,  e per  quelli  doue  non  era  permeffo  d'entrare, portando  l armi,  e con  le  mani 
loro  imbrattate  & anchor  calde  nell uccifioni  delle  genti  della  propria  natio - 
ne:  e fi  mifero  ejli  à far  quefto  in  difprezz ? della  legge,  accioche  i faldati  Roma 
ni  entr afferò  cantra  i c iudei , che  le  proprie  cofa  {acre  loro  macchiauano  e eoe 
rompe uano  in  quella  tollerai  che  farebbe  conuenuto  cheentrafiero  i Giudei  con 
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ai  Romani  doue  efìi  co f fatti  errori  commette  fero . Ma  non  fu  veramente 
tra  loro  alcuno  che  non  guardale  con  honor  à quel  tempio,  e che  non  l'adoraffe; 
e che  parimente  non  baueffe  difidcrio,  che  quelle  genti  affafine  umifero  à peni- 
tenza avanti  che  fuccedeffe  qualche  male,  alquale  poi  non  ft  potefj'e  rimediare. 
Nora  Tito  hauendo  nettammo  fuo  della  forte  ttefìi  pasftonc,ft  mifedi  nnouoi 
ripre.tdere  Giovanni , & i compagni  fuoi , dicendo  . T^on  battete  uoi  ò geme 
fcelcratisfme  quefto finto  luogo  co'  cancelli  ferrato  per  conferuarlo  <*  ly on  ei 
baucte  uot  fermato  tavole  con  lettere  Greche  e Latine  in  effe  fcolpire,per  le  qua 
li  f comanda,  che  non  fa  per  fona,  che  ardifea  d'entrare  dentro  allo  f leccato  i 
'Non  ut  babbiamo  noi  conceduto,  che  coloro,  che  ui  paffafìero  foffero  da  uot , fe 
ben  foffero  Romani,  della  vita  priuati  t € perche  adunque  bauete  in  efjo  o gente 
colpeuoltsftma  fno  à corpi  de’  morti  accatafli  t £ perche  anche  bautte  il  tem- 
pio di  fangue  e forefliero,  e di  uoi  altri  mede  fimi  macchiato i Chiamo  in  tefìi - 
momo  i patri j Dei,  efe  ue  riha  alcun’altro,  che  habbia  prima  qucflo  luogo  guar 
datofperche  bora  non  credo  di  niuno)  & medefimamente  chiamo  in  teflimonio 
t efferato  mio,  & quei  Giudei  parimente,  che  meco  ft  trovano, & uoi  mede  fimi 
ancora  come  io  non  ui  coftringerò  mai  à molarlo;  angt  che , fe  le  fquadrt 
uoflrc  muteranno  lato,  che  niuno  de  Romani  è per  douerfi  ad  rfii  luoghi  fanti 
accollare,  nè  per  fare  in  diff  regio  (felli  cofa  veruna : e che  io  ut  faluerò  benché 
non  vogliate  quefto  tempio . 

: • v.;  • • 
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DI  D VE  ASSALTI,  FORNITI  I BASTIONI, 

c delle  (correrie  dc’Giudei.  Cap.  V.  ' 

Entre  che  Giufeppe  efponea  quefte  parole  dell  Imperato- 
re quelli  Mjjafì ini  e Tiranni  tenendo openione,  cheque 
fli  parlamenti  non  foffero  fatti  perche  cercaffero  il  ben 
loro,  ma  piu  to  fio  per  clic  non  foffero  ardui  di  proceder 
ad  altro  fi  levarono  in  fuperbia.  Et  allhora  Tito  die  ue 
dea  come  efii  non  haueano  à loro  medefimi  compasfto- 
ne,  e che  non  curavano  il  tempio  faluare , fe  nuova  di - 
tertrunatione  di  feguir  la  guerra.  Ma  e’  non  potea  già  (finger  quivi  loro  addof 
fo  tutti  i fuoi  faldati  perche  quel  luogo  non  era  di  tante  genti  capace . Onde  fot 
ta  unafeelta  di  trenta  faldati  di  ciajcun  centinaio  tutti  brauisftmt , diede  anche 
ad  ognimille  un  capo:  e dato  di  tutti  quelli  il  carico  à Cereale,  ordinò, che  fu  le 
nouehore  della  notte,  fi  deffeaddofo  alle  guardie . Et  pache  anch'egli  fera 
truffo  in  arme,  & hauea  diterminato  d' andar  ancb' egli  all' ' affatto,  fu  nondime- 
no dal  dire  degli  amki  riffetto  alla  grandezza  del  pericolo,^  da  preghi  de’ca - 
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piloni  ritenuto  . Terciocbe  e’  ducano  come  egli  h or  ebbe  fatto  molto  più 
giouato,  à flore  à tener  cura  del  combattere  de'  foldoti  nella  forteto  sintonia 
chefe  fi  foffe  mcffo  à quel  pericolo:  percioche  tutti  effondo  ueduti  dall'impera- 
tore barrebbono  fatto  forza  di  più  ualorofamente  combatter  . tt  egli  fi  conten- 
tò di  fare  quanto  cofloro  ducano . Quindi  facendo  intender  con  le  fiue  parole  a * 
faldati  come  egli  non  facea  quanto  era  l'animo  fino  per  quefla  fola  cagione , che 
uolea  potere  dar  giudicio  del  ualor  loro;  acaocbe  ni  uno  che  fi  portaffe  ualoro- 
famente reflajje  fan^aeflerda  lui  guiderdonato  ;ò  cioè  all'incontro  niuno,cbe  uil 
inente  fi  portaff^n  andajfc  impunito,  mapereffir  egli  di  tutti  loro  fpettatore  t 
e teftimone,  e per  douer  poi  gaftigare,  e rimunerare  come  fi  conueniffi:  gli  man 
dò  nell' bora  già  detta  à combattere . Et  egli  in  tanto  montato  in  una  guardiola 
d'onde  fi  jpotea  il  tutto  uedere  nella  Rocca  Antonia , flaua  quello  che  fi  faceffe 
attendendo  . Ma  quelli  che  erano  mandati  à far  l'effetto  no  trouarono  le  guar 
die  dal  fanno  opprcffe  fi  come  esfi  faerauano  ; anzi  cbe  con  romorc  e grida  de' 
faldati  ninnerò  (abito  alle  mani,  e gli  altri  dalle  grida  d'effe  guar  diedeftati  cor 
farod  fquadre  a quella  nolta.  Co  fi  adunque  i Rimani  fecero  alla  furia  di  quei 
primi  refi  Slemba:  quelli  poi,  cbe  coflàro  feguitauano,  fi  dauano  nelle  proprie  lor  ' 
genti,  e trattauano  molti  de  loro  come  mmui  .*  Terciocbe  la  compasflone  del- 
le grida  delle  parti  bauea  tolto  il  potere  la  ucce  de'  loro  riconofcere , c la  notte 
togliea  à gli  occhi  il  poter  cono! cerei  fuoi:e  perche  oltre  à ciò  la  collera  ne  facea 
molti  effer  come  ciecbi,&  alcuni  Infuria,.  & altri  il  timore , per  queflo  fenga 
fare  alcuna  differenza,  dauano  delle  ferite,  à chi  fi  paraua  loro  dinanzi:  ma  i 
Romani  perche  baueano  la  coperta  degli  feudi  infieme  accozzati  e feoneano  à 
fchiere  riftretti  non  potè  ano  cader  in  quello  errore ; checiafcun  d'efii  tenta  la  fua 
infagna  à mente . Doue  i Giudei  d'altra  parte  difordinati  e ffiar  fi  facendo  gli 
affronti  loro  e le  ritirate  fernet  ordine  e temerariamente,  tra  loro  bene  faeffo  gli 
uni  àgli  altri  pareano  una  frotta  di  nimici,cbe  ciafcuno  affrontan  io  un  de'fuoi 
che  fi  ritiraua  cofiall'ofcuro  cantra  lui  quafi,cbe  foffe  un  Romano  che  l' affai* 
taffe  menaua  le  mani . Et  in  fomma  furono  molti  più  quelli,  che  furono  da' loro 
mede  fimi,  che  quelli  che  furono  da  nhnici  feriti;  fino  à tanto  che  apparfo  ilgior 
no,  fi  poteagià  la.  battaglia  guardando  riconofcere  e fiondo  ht  ordinata  batta* 
glia  fi  feruiuano  delle  faccele,  e dell' altre  ami  da  tirare . Ma  nè  l' una  parte 
nè  l altra  fi  ritiraua,  nè  pmolto,  che  s'affaticaflero  fi  trouauano  fianchi,  a ngi 
tbci  Romani  à uno  à uno,  & à frotte  infieme  trouandofi  nel  cofpctto  deli- 
imperatore  faceano  per  moflrare  il  ualor  toro  à gara  e ciafcun  d’efii  tene - 
ua  opinione  cbe  quel  giorno,  fa  haueffiro  ualorofamente  combattuto  doueffe  ef 
far  quello  che  deffe  à ere  fiere  di  grado  cominciamento . Et  a’  Giudei  mantenea 
la  prontezza  del  cobattere  il  particolar  pericolo  di  ciafcuno,  el  timore, cbe  ha 
uuno  del  tépio  loro:  che'l  Tirano  dando  loro  addoffa  molti  ne  pregami , altri 

nè 


DI  FLoiVIO  C1V  SETTE 
nehatteua,tr  con  minacele  à combattere  gli follcccitaua.  Durò  per  buono  fra-  ' 
tio  di  combatterfi  alla  flreta  tir  d’apprrjio,  ma  lofio  poi,  tir  in  un  momento  fi 
hide  La  pugna  cambiare . Terciocbe  nè  Cuna  nè  l'altra  parte  baueua (patio  Un 
go  da  poter  fuggire  ò da  poter  dare  à chi  faggina  la  carica  . € nella  fortegga 
* Antonia  fi  facea  fecondai  fuccejfo  de'  loro  tumulti  perche  quando  gli  uedeano 
fuperiorigndauano  esortandogli  àfiar  forti;  efe  piegauano  àfar  tefla,&  era 
quiui  non  altrimenti , che  uno  (pettacolo  di  battaglia  in  un  teatro . Terciocbe 
non  era  cofa  ueruna,  che  nella  battaglia  fi  ficcffeycbe  non  [offe  p da  Tito,  ò da 
gli  altri  ueduta  . £ finalmente  quella  battaglia,  che  alle  noue  bore  della  por- 
re baueua  hauuto  principio  alle  cinque  del  giorno  hebbe  fine,  e mai  nè  Cuna  nè 
l'altra  parte  fi  la  filò  dal  luogo  doue  bancario  alla  tuffa  dato  principio  cacciare 
fi  ciré  fi  potcjfe  una  fuga  certa  conofcere,  atvfi  che  nel  melodi  quella  dubbio- 
fa  fattione  la  u il  tona  fu  da  loro  lajtiata  incerta  : e tra  fiomam  furano  moine 
molti,  che  fi  portarono  nobilisfimamentc  combattendo  . € dalla  parte  de  Giu- 
dei furono  di  quelli  di  Simone  Giuda  figliuolo  di  Merionc , e Shnone  di  lo  fu  la 
topo  e Simone  ldHmei,  quefli  figliuoli  di  Calla,  e Jacopo  di  Sofiaie  de'  compa- 
gni di  Giouanni  Gifteo,  & Mtffa,  e de'  zeloti  Simone  figliuolo  di  Iairo . Ma 
C altre  compagnie  de  Romani,  hauendo  in  termine  di  fette  giorni  canati  i fon- 
damenti delta  foriera  „ Antonia  fecero  una  ftrada  ben  larga  per  fino  al  tempio 
e le  legioni  effendofi  fatte  alle  mura  uicine,  diedero  lofio  principio  à filmare  i 
forti;  uno  à rimpetto  all'angolo  del  Tempio  interiore, che guardaua  uerfo  lem» 
te,  e uerfo  Settentrione,  C altro  di'  incontro  della  loggia  dalla  parte  uolta  all’- 
aquilone tra  due  porte  edificatóre  l'uno  de  gli  altri  due  rimpetto  al  portico  ot 
tidcntale  del  Tempio  efleriore,  e l'altro  all’ incontro  al  Settentrionale . t que 
Hi  lauorift  tirauano  innanzi  con  fatica  grande,  e con  molte  mi  ferie , perche  fi 
portauano  le  materie  fin  di  cento  fladtj  di  lontano . £ tal  bora  erano  con  inft- 
iioft  afidi  tati  mole  Rati  & offefirperebe  eglino  in  nero  per  haucr  facultà  di  uin 
cere,  non  fe  neguardauano,  etrouauano  i Giudei  per  eifierprhti  della  fieranxo 
dclfiluarfi  più  arditi  e più  braui . Concio  fu  cofa  che  alcuni  di  quei  foldatii 
tauallo  ogn'hora  cheuftiuano  per  far  ò di  legne , ò di  fieno  prouifionc , mentre 
che  Rauano  ciò  facendo  lafciauano  andare  t loro  caualli  fen%a  freno  pafccnitn 
tir  i Giudei  falcandafuori  à febiere,  loro  gli  rubbauano . Onde  perche  quefla 
cofa  admenne ffcjfe  uolte  . Cefare giudicando,  fi  come  era  uero,che  quelle  prt 
de  fiictedefiero più  tofio  per  negligenza  de' fuoi,che  per  ualore  de’ Giudei  fi  di 
fiofe  con  dame  un  buongaftigo,  óffer  cagione,  ebe  poi  gli  altri  tcneffero  deca- 
Halli  miglior  cura,  tir  hauendo  condemato  alla  morte  un  faldato  , che  baueua 
il  cauallo  perduto, con  qnefia  paura  filuò  àgli  altri  i loro  caualli . Concwfia 
cofa  chf  non  gli  lajimron  mai  più  andare  alle  paflure  da  indi  innanzi  co  firn  ab 
bandaio;  anti  che  mura! tr mietiti  qua  fi,  che  fe  foffero  di  natura  infime  con  «f 
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fi  apitti,  e cangianti,  andammo  àfare  tatto  quello , che / acca  loro  di  meilicn. 
ìfii  fra  quello  medino  attendcano  à combattere  il  tempio , & à tirare  il  Uuoro 
de  forti  innanzi,  il  giorno  feguente, che  e'  furono  cola  fu  montati  ^noltt  di  quei 
Seditiofi , che  non  trouauano  piu  da  rubbare,&  fi  trouauano  dalla  fame  cojlret 
ti,  mefiift  infame  ufcirono  fuori  ad  ajfaltare  le  genti  Romane  che  erano  poste 
alla  guardia  uerfol  monte  Eleone  intorno  à undici  bore  del  giorno.  Ter  elodìe 
baueano  fperanga  primeramente  di  corgh  fprouiJh,c  poi  che  per  hauer  alle  prò 
prie  perfine  riguardo  fifleffero  in  ripofo,  onde  potejfero  facilmente  reflar  inga 
nate . Ma  i Bimani  auuedutifì  del (lifegno  loro , raccoltili  in  un  tempo  de'  prò - 
pnj  luoghi  delle  lor  guardie,  fi  mifero  àfarcontra  loro  dtffefi,  mentre  e face- 
aan  forra  di  montar  fui  muro,  e di  entrare  per  forga  dentro  à quei  ripari.  Et  ef 
fendo  fi  quiui  fatta  una  ternbilfatt  ione  feguirono  in  ef  a molti  patti  neramente 
ualoroft  e con  braura  che  i Romani  fi  feruiuano  dell'arte  della  guerra  oltre  ai 
ualore,  & i Giudei  d'una  furia  impetuofa  e difirdmata.e  della  fierezza  finga* 
frcnodeglt  animi  loro.t  qucllibauea.no  pifcorta  loro  Ìhonorc,c quelli la  necef 
fiuà . Concio fiacofa  chei  Romani  teneano,che  lafctarfi  ufeir  delle  mani  i Giudei 
che  baueano  qua  fi  come  ne' lacci  r /chiù fi, fife  loro  cofa  disbonoratisftma:  & esft 
all’ incorro  baueano  una  fila  fteraga  di  faluarfifr  hauefiero  potuto  ql  muro  sfar 
gare;  & un  certo  il  cui  nome  era  Tedanio  d una  fquadra  di  caualli , eflédoi 
Giudei  uolti  in  fuga  e nella  ualle  fpmti,  corredo  p {ideo  al  monte  ch’era  al  di  rim 
petto,  & innagi  pafando  pfi  uno  de'  nimici,  che  n’ardaua  fuggendo  ch’era  gin 
nane  e grane  della  perfona,  e tutto  d'armi  coperto  hauendolo  prefi  in  un  tallo- 
ne ; tanto  s Mafia  giù  del  cauallo  che  correa  ; e tanta  fu  la  forga  della  de  fra 
mano,  e deli altre  parti  del  corpo,  e l'arte  del  caualcare,  che  cglidimofirò.  Que 
SU  poi  non  altrimente.cbe  fi  bauefie  fatto  preda  di  qualche  cofa  da  donare, por 
tondo  feco  quefto  prigione,  fe  n'andò  à Cefare  . Tito  allbora  della  gagliardi a 
dicoflui,  che  bauta  fauo  il  prigione  ammirato , e dato  il  prigione  ebedouefe 
efier  morto  perche  egli  s’era  meflo  à dare  al  muro  t afialto,  attefe  poi  à procura- 
re, che  fi  defie  £ affatto  al  tempio,  e flringea  forte  i faldati  che  l’opera  de’  baftio 
nifi  recafie  tofto  aline . In  quefto  tempo  i Giudei,  pe’  contrari)  jùccefli  di  quel 
le  battaglie  mal  trattati , facendoli  la  guerra  à poco  à poco  più  crudele  e più 
fera,  e cominciando  à nafeer  nel  tempio  certa  pelle,  fi  come  fuole  in  un  corpo  cor 
rotto  auuenire  uolendo  pféuenir  la  pefle,  che  non  potefie  più  auanti  procedere, 
tagliauano  quelle  membra  eh' erano  dalla  parte  infette.  Vcrciocbe  hauendo  at 
toccato  il  fuoco  in  quella  par  te  del  portico , che  dtflcndendoft  dalla  parte  uerfi 
Aquilone  fino  alle  porte  orientale  con  la  for legga  Antonia  fi  congiungea,la  ta 
gliarono  dall'altra  & per  ifpatio  di  cubiti  uenti  più  oltre  , mifero  con  le  pro- 
prie lor  mani  i quei  fanti  luoghi  il  fuoco  . è due  giorni  di  poi  che  fu  il  uentefi 
mo  quarto  del  detto  meje , i Romani  mifero  nel  portico  il  fuoco;  & e fendo  il  firn 
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fcorfo  innanzi  fino  allo  [patto  di  cubiti  quatordici,  i g iudci  fimilm  ente  gettd 
rongiùd'eflo  la  fommità,  nè  mai  da  lauon  ritirando  fi, e guaflàdo  uia  tutte  le 
cofe  Icquali  alla  foriera  sintonia  fi  congiungeano,  poi  che  poteano  edotte a- 
no  à quell'incendio  riparare:  bauendo  adunque  attacatoui  in  tal  guifa  il  fuoco 
flauano  agiatamente  per  vtilloro  il  corfo  d'effo  offeruando.  7{ou  cefo  mum 
tanto  di  far  fi  intorno  al  tempio  delle  f attieni;  anxi  che  tuttavia  fi  combattetti « 
cendofifpcfii  affronti  e [correrie.  Et  in  quelli  medefimi  giorni  un  certo  Giudeo 
che  era  piccolo  di  perfona,  e brutto  di  uolto  & da  effere  hauutoin  difpregpip  e 
tanto  quanto  per  ogn'alrra  cofa  uilitfimo,  detto  lottata,  andato  fino  alla  fepul- 
tura  del  pontefice  Giovanni,  oltre  à else  egli  difie  a’ Romani  fuperbamentetnol 
te  parole,  sfidò  à [ingoiar  battaglia  fe  tra  loro  vera  alcuno,  che [offe  brauu fi- 
mo.T ra  coloro  che  gli  erano  affronte  per  lo  più  fe  ne  sdegnauano , & ui  hauti 
anche  tra  loro( fi  come [itole  auuenire)di  quelli,  che  ne  haucano  tumore:  &aU 
cuni  erano  mofii  da  una  ragione,  che  per  dire  il  nero  non  era  fenrta  propofito , 
di  non  douerfi  mettere  à combattere  con  uno,  ch'era  della  mòrte  difiderofofPer 
ciocbe  quelle  perfone,  che  fon  uenute  in  difpcrationc  della  uita  , oltre  à che  non. 
nonno  cautamente  à fare  gli  affronti  loro,  non  hanno  timore  alcuno  di  Dio:  ondo 
H uenirc  in  pericolo  & in  pruoua  con  coloro  de’  quali  Chauer  uittoria  non  è cofa 
honorata  e grande, e l’ejfer  vinto  porta  pericolo  di  gran  vergogna,  e fi  tiene, che 
fia  più  toflo  fiere  j^a,  che  ualore.  Ora  poi  che  non  fu  alcuno  per  buona  pe^t* 
che  fi  faccffc  auanti,  e dicendo  molte  cofe  i Giudei  per  ifcbcmirgh  della  viltà  lo 
ro,  un’  huomo  arrogante  e fuperbo  Bimano  d'una  [quadra  di  canai It  il  culti** 
me  era  T udente,  non  potendo  l'mj oleata  di  colui  comportare , e forfè  anche  fri* 
levato  dal  vederlo  di  fi  poca  perfona,  [aitò  [ciaccamente  innanzi,  e dalla  fortu- 
na tradito  , con  effo  combattendo , diede  à gli  altri  di  ridere  occaftone . "Perciò 
che  caduto  in  terra , Ionata  gli  tolfe  la  vita  quindi  pofato  foprscólui  co  fi  mor 
tori  piede,  leuaua  in  aria  co  la  finiilra  lo  feudo, e cola  defira  vibrava  la  froda 
di  [angue  tinta  e sbattédo  co  flridor  infteme  Carmi,  diceva  in  disbonor  delCeffer 
cito, e del  morto  brutte  parole,  e fuilaneggiauai  Romani, che  ftkuan  à untarlo} 
e fegu)  di  coft  fare  fino  à tantoché  Trifco  Céturione  mentre,  che  egli  flava  di 
^ ondo , con  vanità  uantandofi  lo  pafiòcon  una  freccia  da  banda  à banda  : onde 
quejlo  fatto  fu  cagione,  che  tra  Romani  s'al^afie  diuerfo  romore . Egli  in  tan- 
to per  lo  dolore  da  uertigine  occupato,  cadi  morto  [oprai  corpo  morto  del  fu» 
nimico:  e moflrò  quanto  prefta  vendetta  fegua fopra  una  felicità  di  battaglia  che 
fia  fatta  fuor  di  ragione  . 
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I ROMANI  PER  INGANNO  DE’  G1VDEI 
rettati  arfi  dal  fuoco, e di  un  certo  Artorio.  Cap.  VI. 

T in  queflo  tempo  i Seditiofi , che  tevcano  il  tempio, tir 
alla  f coperta  , & ogni  giorno  face  ano  contra  i fotdati 
che  erano  fui  forti  diffefa.  'influenti  fimo  fetiimo  gior 
no  poi  del  detto  meje  ordinarono  un  'inganno  cofi  fatto  l 
Che  riempirono  tutto  quello  fiatto  del  portico  di  uerfo 
leuante , che  era  nuoto  tra'l  tetto  & i braui  di  legne 
fecche,  di  folfo,  e di  bitume  . Quindi  qua  fi  che  più  non 
p otefjero  compitarono  à ceder  onde  per  ciò  molti  temerari j attefero  d dar  la 
carica  à coloro,  che  fi  ritiravano,  & appoggiate,  le  fcale  faeton  forga  di  falire 
nel  portico,  ma  i più  prudenti  confiderando  come  i Giudei  non  haueano  cagione 
alcuna  di  fuggire,  ftauan  forti  a'  luoghi  loro  . Et  intanto  i Giudei  uedendo  il 
portico  ripieno  di  coloro  tqualt  erano  fa  liti,  ui  diedero  fuoco:  & attaccatafi  h t 
un  tempo  & algandofi  per  tutto  la  fiamma,  quei  Rimani  e quelli, che  fuori  del 
pericolo  fi  videro  furono  affatiti  da  grandifiimo  iluporc:  e quelli  che  nell' interi 
ito  fi  trovarono  da  dtfieratione.  v ercioche  dalle  fiamme  cinti  fe  flefli  parte  adie 
Uro  nella  città,  e parte  tra  rumici  fi  precipitauano-.molti  fiorando  di  faluarfi  ne’ 
pojv  gettando  fi,  fi  priuauan  della  ulta:  altri  mentre  face  ano  quanto  loro  era 
pàsfilnh  ; erano  dal  fuoco  prevenuti;  & altri  con  farmi  loro  anticipavano  la  fu- 
ria del  fuoco  . . Et  anche  gli  altri , che  fuggivano  furono  dal  fuoco  fopragiunti 
perche  molto  grande  fi  uemte  (porgendo  . Cefare  intanto  fe  bene  haueua 
contra  coloro  che  cofi  moriuano  sdegno  grande  , poi  che  fenga  haueme  ba- 
ttuto commisfione  erano  nel  portico  fatiti  hebbe  nondimeno  di  foro  com- 
pafitone.  E perche  non  potea  alcuno  à quello  incendio  riparare , haueano  pure 
almeno  coloro  iqualiui  moriuano  quefìo  conforto,  che  uedeano  il  dolore , eberf 
hauea  colui  per  cagion  di  cui  et  fi  metteano  la  aita . Tcrcioche  gridando , & 
aitanti  àgli  altri  fiingendofi  era  ueduto  pregare,  e fcongrvrare  gli  altri  ebedef- 
fero  à coloro  quelt aiuto,  che foffe  loro  posfibtle . Onde  ciafcuno  di  coloro  che 
moriva  portandone  feco  le  fue  voci , e quelle  fue  pasfioni,  fe  riandavano  qua 
fi  come  con  una  honoratisfima  fcpultmra  . E nondimeno  alcuni  ritiratifi  nella 
parte  più  aperta  e più  larga  del  portico,  dal  pericolo  delle  fiamme  rimafero  fai 
vi . Da  Giudei  nondimeno  affediati,  poi  feriti,  irebbero  gran  pegga  fatto  diffe- 
fa, tutti  finalmente  reftaron  morti . Ma  un  certo  giovane  il  cui  nome  era  Lon± 
go,  dopò  tutti  fu  di  tutta  quefia  ruma  l'honore  e t ornamento : e quantunque  co- 
loro, che  in  queflo  luogo  perirono  fiano  tutti  ad  uno  ad  uno  degni  di  memoria , 
Della  Guer.Civd.di  Fla.Giuf  a 
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jippirfe  nondimeno  fopra  tutti  gli  altri  ualorofisfimo . Et  i Giudei  e perche 
e^H  era  brano,  e perche  erano  di  ammazzarlo  di  fiderò  fi,  promettendogli  futa 
fede  loto  di  volerlo  faluarc,  Pejjortauano,  che  egli  uoleffe  feender  tra  loro.  Ma 
Cornelio  d effo  fratello  jlquale  era  fermo  da  l'altra  banda,  lo  pregò , che  e' non - 
uoleffe  la  propria  gloria  eia  Romana  n.ilitia  macchiare:  onde  egli  uolle  à lui 
più  co/lo  ubidire;  e locata  la  fpada  in  alto,  fi  che  po'cffe  non  meno  dall'uria,  che 
da  l'altra  parte  ejfer  ueduto  fi  tolfe  con  ejfa  per  fé  flcffo  la  uita  . E di  coloro 
ebe  fi  trouaicatio  dal  fuoco  riferrati  un  certo  u irtorio,faluò  con  afoutia  fe  flejfo, 
Ore  chiamando  con  chiara  noce  per  nome  Lucio  altro  faldato  fuo  compagno,  & 
Uguale  aloggiaua  feco  . lo  diffe  ti  lafcio  herede  di  tutto  il  mio  patrimonio,  fe 
m uoifaluare . Onde  corfo  con  animo  pronto  ad  aiutarlo,  egli  che  fegli  getti 
addoffo  campò  la  uita:  ma  Lucio  dal  pefo  d'effo  oppreffo,&  in  ten  a donerà  di 
pietre  Infornato  fiacato  fin ì lofio  di  fua  uita  il  corfo . Qucfla  calamità  di  cofto 
ro  fu  cagione  a'  Romani  per  un  certo  tempo  di  diff>iacere,e  di  trifoczza,manon 
dimeno  fe  ancora,  che  foffero  più  cauti  pel  tempo  à uenire  , e fu  brodi  giona- 
mento  conira  l'infidie  de'Ciudei,  da’  cjuali  coloro,  che  non  hatteano  de  luoghi , 
& de'  coflutni  di  tai  genti  notitia,  nè  ueniuano  dameggiati  & offeft . Ora  ef- 
fondo arfo  il  portico  fino  alla  torre  di  Gionanni , laquale  egli  bauena  edificavi 
nel  tempo,  che  egli  guerreggiaua  con  Situane,  fopra  la  porta  per  Laquales-an- 
dauanel.torractzp;  H rimanente  poi  da'  Giudei, dopò  thè  colora  ch'era n fiditi  fi 
tono  e finti,  fu  tagliato  /.  Et  il  feguente  giorno  i Romani  ancora  diedero  fuoco, 
al  portico  che  era  dalla  parte  di  uetfo  boreale  l’arfero  tutto  per  fino  alla  parte 
leuantc:  che  fovea  fopra  fe gltangoli  delluogo  detto  Cedrone,  edificato  [oprala 
valle;  onde  l’altezza  foia  era  anche  molto  profonda  & bombile . ' ' ' 
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T in  talguifa  paffauano  le  cofe  intorno  al  tempio . Mi 
di  coloro- iquali  erano  dalla  fame  confumati , infiniti 
moltitudine  ueniuano  à morte . 6 fiucedcano  tutta  uii 
rume  tali,  che  non  c posfibile  il  raccontarle.  Terciocbc 
in  aafouna  cafa  douefo  foff  e ueduto  qualche  uefiigio  di 
cofa  da  mangi  are,  fi  itcmua  f ubilo  allarmi:  e quelli  che 

erano  amicifoimi  ueniuano  tra  loro  alle  mani,rubbando 

aUc  inifore  uve  del  maggio  loro,  la  prout  fotte  . E novera  dato  fede  nè  metto  à 
coloro  , che  fi  morivano,  cbc.non  haurffci  o da  uweretapzi  che  quelle  genti  af- 
fafoine  cere  citano  le  perfone  di  coloro  ancora  mentre,  cfte  fiottano  fiorando:  ao- 
cioche  non  fojfe  che  per  forte  altuno,  che  morendo  haueffe  qualche  cofa  da  ma» 
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giare  m peno,  nafiofla . MA  tram  quefii  corali,  che  per  mancamento  di  cofe  fi 
Minore  riandavano  à bocca  aperta,  fi  carne  {ogliono  i cani  rabbioft,  dalla jj  eran 
ga,  loro  ingannati:  c per  le  porte  pcnotendo  and  aitano  à gutfa  d'ubriuthi  tro- 
pi orlati;  e dalla  defpcratione {pinti  e due  e tre  uolte  m uti  medeftmo  punto  le  me 
defttne  cafe  trauaghauano:c  la  necesfnà  gli  facea  ogni  eofa  metter  tra  denti:  e 
raccogliendo  quelle  cofe, che  ninno  de  gli  animali  brutti  farebbe  flato , che  non 
ìbaueffe  abboritc,  comportavano  di  mangiarle  ; F.t  in  fomnia  non  la  perdonato 
no  nè  ritintole,  nè  à fcarpe,  e fino  ri  corami,  che  fiutano  alti  feudi  coperta , da 
>tfit  levandogli , fé  gli  mangiavano . eringi  che  di  più  ambe  le  rofi  calure  del 
firn  ueccbio  fervi  nano  loro  per  cibo  : & alcuni  d'esfi  un  picciolo  pefo  d'effe  per 
freggo  d' \A itici  quattro  uendeano  . Ma  che  bifogna  che  veniamo  la  maligni- 
tà della  firme  con  le  cofe  inanimate  moftrando  f*  Tot  che  io  uo  narrare  un  rafo 
fucceffo  nonmai  più  nè  tra  Cren,  nè  tra  Barbari  udito, & ri  dire  borrendo, 

$d  udire  incredibile.  Di  maniera,  che  io  lafcierei  volentieri  mia  co  fi  fiuta  ca- 
lamità da  parte,  acciocbe  coloro,  che  verranno  non  hauejfcro  à {limare , che  io 
ciò  dicendoanentijfe,  fe  io  non  nc  hauefli  molti  teììmoni,  e forfè  rendefle  fredda 
mente  gratia  alla  patria,  raccontando  troppo  parcamente  quelle  cofe,  i Cafi  del 
le  quali  { omo  flati  da  lei  fopportati. 
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DI  VNA  DONNA,  CHE  PER  LA  FAME  HAVEA 
cotto  il  proprio  figliuolo . Cap.  Vili.  * 
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T^a  certa  Dorma  del  numero  di  quelle  genti , chè  ba- 
ve ano  di  la  dalGiordano  le  loro  babùatioiu  ,il  cui  nome 
era  Maria,  figliuola  di  F.lcagaro  della  Pilla  Vetcgo- 
bra,  che  uuol  dir  cafa  d'Htffopo , e per  fangue,  e per  rie 
chegge  nobile , inficmc  con  l'altra  moltitudine  in  Cie- 
ruf aleni  riccone ndo,  & quivi  ricevuta  fitroiiauaoifie 

me  con  gli  altri  affediata . Fiancano  i Tiranni  certi  dd 

fuoi  beni  rubbati,  iqualiella  hauea  nella  città  da  luoghi  d'oltramar e portati . 
Eli  fuoi  mimflri  entrandole  per  forga  in  cafa  per  veder  fe  ui  poteffrro  trouar 
(ofe  da  mangiare  le  toglteano  ogni  dì  il  refio  delle  cofe  da  lei  ripofie.  1 lanca  la 
Donna  di  quefle  cofe  grauisfimo  di{piacerc:e  per  queflo  esft  rubbatori  jpefiisft - 
me  uolte  maledicendo , e btaflemdndo , era  cagione  di  maggiormente  contro  fe 
provocarli;  ebeniun  di  loro  nè  perche foffe  in  collera jiè  perche  le  bauefle  com> 
pospone  la  uolea  della  trita  privare,  eringi  che  prouedendo  da  mangiare  per< 
altri,  e non  per  fe  lo  prouedea:&  era  giri  toltale  ogni  commodilà  di  poterne  più 
torre  di  luogo  veruno  ,&  la  filine  le  confumava  bomai  le  ui  fiere , e dell' offa 
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DI  ELUVIO  GIFSETTE. 
midolle.  E più  anche  era  dalla  colera,  che  dalla  fame  tormentata. Spinta  adu 
que  da  for^a  £ animo, & da  nccefiità  cojlretta,  fu  dall' àuuerfità  delle  cofe  in- 
filata àfar  quello  che  era  in  tutto  contra  natura:  che  prefo  un  figliuolo  di  latte , 
che  hauea:  o mifero  te, bambino  mio,( difie)&  à che  nella  fune, nella  guerra, 
e nella  fedii  ione  farai  da  me  conferuatoì  Tra  Eomam  anchor  che  uiuefh,  hai  à 
effer  fcbiauo:  malaferuitù  è dalla  fame  preue  nula:  & i Seditiofi  fon  poi  d am 
menine  quelle  peggiori,  e più  crudeli.  Svj  adunque  à me  cibo  ; & a’  feditiofi 
furore;  e fkuola  all  'bumana  iuta  la  quale  fola  manca  alle  calamità  de' Giudei . 
E menire  che  ella  dicea  qucflo  tolfe  la  uita  al  figliuolo,  & battendolo  poi  cotto 
ne  mangiò  il  mczgo;  & il  reflante  ricoperto  firiferbò.  Ma  eccotti  fubito  com- 
parire i Seditiofi,  e prefi  dall'odore  di  quel  contaminatisfimo  arrofto  la  minac- 
ciar on  fubito  di  morte,  fe  non  moflraua  loro  quello,  che  ella  hauea  proueduto. 
Ella  allhora  rifpondendo,  come  ri hauea  buona  parte  ferbata,  mofirò  loro  quello 
che  fera  reflato.  Onde  eglino  furon  lofio  prefida  horror  e e da  pazjiajt  ntlue 
Donna  he-  dtr  tal  cofa  fi  raccapricciarono.  La  Dorma  allhora.  E quefli  diffe  è neramente 
eiali'fi.o'fi-  il  mio  figliuolo,  e cofa  da  me  fatta,  mangiate:  che  anch'io  n'ho  mangiato.  7{on 
fhmi°aaiu  uonet  ^)e  UOi  0 f°fle  P**  ^ um  femtna  diluati , ò più  che  la  propria  madre 
ùmc . compasfioneuoli.  Doue fe  pure  uolete  la  pietà  confcruare,c ricufatc  i miei  facri 
fici,  io  certamente  l'ho  mangiato ; & il  rcfto  d'effo , ferberò  per  me.  Efii  allhora 
tremando  fe  rrandaron  fuori,  offendo  in  quefla  fola  cofa  flati  timidi  ,&à  pena 
che  qucflo  cotal  cibo  alla  madre  lafciarono . Si  riempì  fubito  allhora  tutta  la  cit 
tà  di  cofi  fatta  fccleragginc:  e ponendofi  ciafcuno  quella  calamità  cofi  fatta  do- 
ttanti à gli  occhi,  ri hauea  borrore  non  altrimenti,  che  fe  haueffe  tal  cofa  com- 
mèfjo.  Tutti  coloro  intanto  che  fi  trouauano  dalla  fame  cacciati  correuauoi 
morte;  e quelli  eh' eran  morti  auanti  che  queflo  patifiero  erano  da  loro  chiama- 
ti beati.  Fu  anche  lofio  rapportata  quella  calamità  a'  Romani  ;e  parte  definii» 
la  cr deano,  e parte  ri  baueano  compafiione;  e molti  cominciarono  à più  fiera- 
mente hauer  in  odio  quella  natione.  S Ce  far  e in  quefla  parte  cercaua  di  placar 
Dio,  con  dir  come  egli  haucua  offerto  a’  Giudei  la  pace  ; eSr  hauea  propoflo  loro 
come  bar  ebbe  liberamente  perdonato  loro  tutti  gli  errori  commcsfi,  e non  fifa 
rebbepiù  ricordato  di  cofa  ueruna.  Ma  che  eglino  baueano  uoluto  più  toflo  m 
luogo  della  concordia  la  fcditionc;  della  pace  la  guerra;  e della  fatictàedelhb 
bondanza  la  fame  : e che  baueano  cominciato  ad  ardere  con  le  proprie  mani  il 
tempio  Uquale  egli  hauea  loro  conferuato,onde  erano  esfi  neramente  in  tutto  de 
gni  di  cofi  fatti  alimenti.  Che  nondimeno  egli  era  per  douer  la  fccleragginc  di 
cofi  nefando  uitto  con  le  ruine  della  patria  ricoprire;  e per  non  lafciare  nel  nton 
do, che  l fole  poteffe guardare à quella  città  nellaquale  le  madri  di  cotai  cibifi 
pafeeano.  Scbequcfti  alimenti  più  toiìo  a' padri, che  alle  madri  fi  doueano; poi 
che  nè  meno  dopò  cofi  fatte  calamità  pofauano  ancora  Carme. E mentre  che^  tgu 
'}  . ~ 
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qjcefa  cofe  dica.  oonfid-u-aHO.de'  nimici la. dì(perauoncy&  batta  ferma  open 
up,  che  csf:  ibi  fifa  .0  per.  dquo  vvu  fata  tornare  e f anti)  fi , poi  che  hauean 4 
gùfopportaio  imU<^c1ìc  (.pje  per  le  quali  fi  poteafferare  auantubefi [opporr 
tacerò,  thè  bauefferodouuto  mutare  opemone  . 
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pE^L^^PVqNAjION  DEL  MYRO,  ET  DEI^V- 
inqcndù}  del  tempio . Cap.  IX.  v. 


{Ouaup  giorno  in  tanto  del  mcje  d'^igojìo , hauendogi. 4, 
ifoldatid:  due  legioni  i lar  forti  recati  à fine , ordini 
egli  che  fi  prefcntajfao gli  .Arieti  al  muro  della  loggia» 
del  tempio  dalla  parte  diLeuantc:  poi  che  fei  giorni  ptk 
ma  battendo  fi  con  uno  stride  gaghardisfimo  la  parete 
fcn^i  mai  affare, non  Lutea  fiuto  qumi  effetto  untino. 

Ma  ui  quefia  parte  lafabnca  dellfi  mura  era  fatta  di 

pietre  che  di  gratulerà  tutte  l' altre  auuangauajio . U in  tanfo  altri  faldati 
emendano  à cattare  a,'  fondamenti.  della  porta  uerfo  Settentrione:  & effendofi, 
quitti  lungamente  affaticati  foli  1 fafh  di  fuori  poterono  cattare , ma  quelli  più 
aderire  erano  quelli  che  U porta  foskncaw:  e feguitarono  di  fiat  qufttt  coft  co, 
uando  fino  à tanto  che  ucnutiin  dtjperatmc  di  poter  più  con  quelli  finimenti  o 
epa  quei  fati  fa  cofahuona , i,  J(o«mw  appogbtroHoà  portici  le  fide,  italf- 
kaiaiGuideipteuc)ìi\tf>m  poterà  impedì#  lora-tlfMir*  , eupuuùcon  loro  alle 
matti  fieramente  lowbattcam  . E ufiuttfavdona  adietro,  alanti  gfi  faemufca- 
djpr  afibaffoy  e quelli  che  entra  nano  in  aiuto  loro,  ammazzavano;  c cmlfifpa- 
de  loro  malti  che  uf emano  dalle  fiale  auanti  che  fi  potejjera  coirgli  fende  *tC9t 
pròre  prevenendo,  gli  feriuano;  & alcune  ficaie  piene  di  muta  u,  ihefalvuwjìfr. 
Cpndo  da  banda  piegare,  À tena  geuauam  . Onde  feguiu#  de'  Fpwam  ancor# 
npn  picciolo  owfiouf  . alcuni  effendogh  siate  folte  l' infogno  combattemmo* 
tacqui  far  le,  unendo  che  foffe  loro  uitupew  granfa  fina  fa  fifa**)  loto  fai* 
leuate . Pure  alla  fine  i c mdei  guadagnarono  l' infogna  &■  qmtMZXtKOM  «fc 
loro  iquafi  erano  fu  infame  [aliti:  c gl' altri  falL  ruuki  di  coloro,  che  coft  morir» 
nano  fpauentauft  fecero  adjetro.  Certa  cofa  è che  ninno  de  Bpmani  ut  mori 
che  non  hauefie  fato  qualche  honorafo  fiuto . f d'efii fecfaiofi  quelli , che  br- 
ucano updqrojaruciuc  nelle  pallate  battaglie  combattuto  fecero  inquefia  ancora 
“ • ‘ — —j| , Ora 


Ttto  ucdcnd,o  come  egli  condanno  & occifion*  de'  fuoi  faldati portaua  riguar- 
do al  tempio  a Unii,  ordinò  chef  deffe  il  fuoco  alle  porte . E t in  quefio  tempo 
tennero  de  lui  falfa  ritti  fuggiti  nclfuo  campo . Mnano  ji mwauntmo  crude. 
Della  Gucr.Giud.di  Fla.Ciuf  oi  a tij 
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Vsfnno  mimflro  diSimone,  & Archelao  figliuolo  di  Magadato,  [perendo  che 
doueffe  loro  effer.  perciò  perdonato,  che  s' erano  fuggiti  da'  Giudei  allhóra , thè 
erano  rima  fi  uincitori . Ma  Tito  / libito  che  hebbe  tntefo  quanto  baueffero  coti 
tra  i Giudei  la  crudeltà  u fata,  li  difpofe  di  fare  ad  ammendue  tor  la  uita.  Ter -• 
ciocbc  e'  diceua  come  efi:  eran  più  toftoper  nueflità  , che  per  uolontà  ad  ejfo 
uenuti:  e che  non  inerii. mano  i' effer  faluati.poi  che  baucano  la  loro  patria  ar- 
fa  per  loro  cagione  abbandonata  . Tur  nondimeno  la  fede  data  fu  alla  fua  col 
lera  fieno,e  cofigli  lafciò  andare  . Ma  non  già  uolle  fidarfi  che  e’fojfero  tenu- 
ti in  quel  luogo,  doue  gli  altri  ancora  eran  tenuti . Haueano  già  i foldaliap- 
ffi-effato  alle  porte  il  fuoco,  & ejfendofi  l'argento  liquefatto,  la  fiamma  s'appre 
fé  tojlo  nel  legno,  e fubito  pòi  accrefcendo  ne'  uicini  portici  ancora  fi  uenne  attac 
cando  .^i'  i Giudei  che  fi  uedeano  il fuoco  d'intorno  caddero  in  un  topo  gl  i ani- 
mi e le  for%e:  & dallo  Jlttpore  attoniti, non  uifu  tra  loro  chi  cercaffe  ò d'aiuta- 
re ò d'efltnguerc  il  fuoco:  ma  flandofi  in  piedi  fermi  guardau  aliano, c non  bauea 
no  dolore  alcuno  delle  cofe  leqitali  e'  uedeano  confumare , nè  p-  endemmo  ton- 
fammo, che  almeno  hauejjero  per  loro  faluo  , quello  cheui  t diana  . E tutto 
quel  giorno,  e la  notte  feguentc  ancora  uenne  fempre  C incendio  crefcendo  : pciò 
che  t portici  non  poterono  tutti  infieme  bruciare  ad  un  tempo  medefimo  .an- 
zi à poco  à poco  . il  giorno  feguente  Tito  battendo  comandato  a una  parte  de' 
foldati,  che  doueffero  quel  fuoco  fmorzqre,  e [pianare  una  fi rada  po' luoghi  che 
erano  alle  porte  uicini , acciò  che  le  genti  potejfcro  più  ageuolmente  faliré  tn  bat 
taglia,  chiamò  à fe  tutti  i capitani  & ufficiali:  e raccoltine  fecofei  de’  maggio- 
ri, cioè  Tiberio  ^ t lc(f andrò  luogotenente  generale  di  tutto  l campo , Seflo  Cerea 
le  che  bauea  il  gouemo  della  Quinta  legione,  Largio  Lepido  capo  della  decima 
eTito  frigio,  che  gouemaua  la  quindiceftma;  co'  quali  era  Etermo  Frontone  an 
toraMaflro  di  due  Legioni  d\Aleffanina,e  Marco  Antonio  Giuliano  prouedi 
tor  della  Giudea ;e  perciò  anche  radunati  iColonnclli  di  mille  fanti,  & i prone 
dilori,  propofe  la  cofa  del  tempio  al  con  figlio  loro . Erano  alcuni  di  parer, che 
fi  doueffe  quanto  riebiedeano  le  leggi  della  guerra  offeruare,  perche  t Giudei  fi 
no  à tanto  ehe'l  Tempio  fìeffe  in  piedi  non  erano  per  douer  mai  refiare  da  nuotò 
mouimenti;  purché  potefjero  in  effo  raccor  quantiche  in  qual  fi  uoglia  luogo  fe 
ne  ritrouaffero  . alcuni  configliauano,che  fe  i Giudei  noleffero  lafciare  il  tem 
pio,&  che  non  conueniffe  che  alcuno  doueffe  per  effo  con  l'armi  contender, e'  fi 
doueffe  conferuare:  ma  fe  pure  e'  scttenejfe  per  forza  d’armi,  doueffe  col  fuo- 
co ditfnrfi:  pcrcioche  fi  parea  boggi  mai  più  toflo  una  fortezza  che  un  tempio: 
e che  non  egli  era  quelli, che  commetterebbe  il  peccato,  ma  coloropiù  lofio  iqua 
li , lo  cofiringcffero  à ciò  fiere  . Ma  dicendo  Tito  che  fe  benei  Giudei,  cheu- 
eran  dentro  combatteffero,non  era  da  uendicarft  contra  le  cofe  inanimate  in  ut 
te  degli  buotnini  che  e'  rum  harebbe  mai  arfa  una  cofi  bella  è cefi  gran  fabrica 

perche 


\ 


.v  t i è <%  q ' vn. 


fche  qucfto  ciano  farebbe  bcmai  dello  Imperio  Romano;  fi  come  anche  farebbe 
di  e(fo  imperio  un’  ornamento  fecgli  in  piedi  reflaffé ; conofcendo  già  esp  qual 
foffeil  fuo  uolere s'accoflarono d’ejfo  al  parere ,Frontonci, *Alcfl andrò ^Cerca- 
le . €t  egli  allhora  hcentiò  il  con  figlio:  & ondinolo  a'  faldati  che  doueffero  an- 
dare à ripofarfi,&  a’  capitani  ancora  cheuedeffcro  d'hauerghin  pronto  frefebi 
■e gagliardi,  comandò  à certi  faldati  delle  cohorti  à ciò  deputate, che  fpiana[fero 
per  quelle  rumo  la  ftrada , e ebe  fmor^affero  il  fuoco  . E per  quel  giorno  i Gin 
dei  per  la  durata  fatica,  dr  per  paura  fi  fleron  fermi,  c non  diedero  alcuno  af- 
fato . Ma  nel  feguente  poi  raccolte  le  foi-ge  loro,  e riprefo  animo  alla  fecon- 
di bora  del  giorno  J'altaron  fuori  per  la  porta  uerfo  leuante  ad  affittare  le  guar- 
die della  parte  citeriore  del  T empio.  Et  eglino  contra  quel  primo  affatto  fece 
ro  Hdlorofamente  diffefa,e  coperti  coloro  feudi  & mftcmenflretti  slattano  nel 
la  tefta  della  battaglia  agni  fa  di  muro:  ma  egli  era  certo  nondimeno,  che  e'  non 
erano  per  donerà  lungo  refiftere  che  gli  affalitori  erano  loro  e di  numero  e dì  or 
dire  fuperiori . Ma  Cefare  auanti  che  i fuot  piegaffero,(  con  dopa  cofa  ,cbe  egli 
uedea  dalla  fartela  .Antonia  quella  battaglia  ) ui  corfc  in  aiuto  con  le  compa- 
gnie elette  de'  canallt;ondc  i Giudei  non  poterono  aW impelo  d" effo  refiftere:  a n 
etiche  efjendoui  rimap  morti  i primi,  p uoltaron  quap  tutti  in  fuga:  & di  nuo- 
uo  ritornando  fpingeuano  addoffo  ai  Rimani,  che fi  ritrattano  . Et  effendop  ef- 
ft  di  nuouo  contra  loro  rimiti,  p metteano  di  nuouo  à fuggire ;pur  finalmente  iti 
tomo  alla  quim’bora  del  giorno  i Giudei  ributtati, e cofìretti  à entrare  nel  tem- 
pio ui  furon  dentro  riferratt . E Tito  p riduffe  alla  forte^ja  sintonia,  hauendo 
fermato  il  feguente  giorno  di  buon' bora  di  dare  un  affatto  con  tutto  Cefiercito  , 
& di  combatter  à Tempio.  Ma  chiara  cofa  è che  già  egli  era  dall  a fentenga  di 
Dio  al  fuoco  condennato:  & effendo  feorft  i tempi  era  uermto  il  giorno  d effo  fa 
tale,  che  era  il  decimo  del  mefe  d'Mgofto,  nel  quale  era  flato  mede  firn;  mente 
. altra  uolta  dal  Re  de’  Babtlouij  bruciato. E queflo  incendio  bebbe  da  do  i 
me fha  la  cagione,  e C origine. Terche  effendop  efii  Seditiop  nel  riti 
rar  di  Tito  per  un  poco  Pati  in  ripofo , eccoti , thè  di  nuouo  < 


ufeirono  ad  affai  far  e i Romani  atta  t copi  tra  quel 

■t-  li,  che  erano  alla  guardia  del  T empio  di  fuori,  c 
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quelli  che  attendeano  à {mondare  il  fuo- 
co, la  battaglia . Et  hauendo  cofìo 
ro  uolti  i Giudei  in  fuga 
per  fino  al  tempio  fi 
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COME  FV  MESSO  IL  EVOCO  NEL  TEMPIO 
contra’I  uolerArTito . Cap.  X. 


Ora  m tpteflo  luogo  itn  certo  <U  quei  foidatfnokaftitt 
tendo  d alcuno  la  comnusfione,  ne  frinendo 
à fi  grande  imprc fa,  augi  da  certo  diurno  furorintktt- 
to,  fife  aiutare  à J'altre  da  un  altro  cbt  fteo  alloggiami 
e prete  di  quelle  materie , che  ar diano  il  fuoco,  lo  lin- 
fe dentro  ad  una  fhieflra  d'oro  d'onde  fi  puff  a uà  perda 
dar  nelle  membra  intorno  al  tempio  edificate  dalla  par 
te. utitra  >uer}  o settentrione  . Onde  per  la  fiamma,  che  quitti  fi  levò  in  allo  Mt 
qne  [abito  un  grido  quale  ada  calamtà  de  Giudei  fi  comebma,e  'tutti  fotlecà 
rintano  dleffere  àrimediare.  E tenendo,  che  non  foffe  da  tctièr  per  ciò  tonto  del 
■k  uita,  e douer  fanti  ogni  <forgo,pfi  che  fi  perdona  quella  tofàfer  la  quakfi 
n/teono  fienrisfimi  ; in  tanto  fatino-,  vhe  <4rfe  tosto  à dar  di  ciò  mona  i Ti 
io  . -Et  egli  (peruochc  fi  trouaua  per  forte  nel  fuo  padiglione  ripo/Ondofi,  e fi 
tome  egli  era  dada  battaglia  tornato)  falsò  in  m tempo  fuori,  e córrendo  fe  u’ 
andò  xtHa  natta  del  Tcmpcopcr volere d quello  incendio  riparare  : e dietro  àliti 
i eegfèro  rutti  quei  captar  erano  da  tane  kf/uadrepiónedi  fponentofeguiraa. 
Ò'ndvtàallhora  un  ivmor  grande, & un  gran  tumulto,  effendofi  tofi  grande  èf 
.feretro  finf  alcun'ordine  folle  nato . Ora  Cefare  dando  e con  la  noce , e conia 
'mano  i coloro  ttjuah  combattcano  H fegno,  comandarla  che  quel  fuoco  fi  doutf 
fe  flnorgare . 'Ma  nè  la  voce  di  lui  s'mtendea , perche  Parecchie  loro  'èrano  da 
ritolto  maggior  romore  impedite , <&  al  cenno  delia  mano  non  erano  atmnKnk 
intènti,  penioebe  parte  n erano  dal  combatter,  c parte  dalla  còllera  Trattanti. 
E C impeto  de  foldati,  che  dentro  contano  non  era  nè  da  comandaménti,  nè  da 
minaccieratenuto  : ungi  che  tutti  tirauano  rimangi  tu  dotte  la  furia  gli  trapor - 
taua . Et  infierite  all'entrare  facendo  calca,  erano  molti  che  fra  toro  fi  calpefla 
unno;  e molti  dandofi  nelle  mine  de'  portici  ancora  ardenti  e fumanti , patina- 
no quei  mali  e quei  danni  mtdefimi  che  i ubiti  patinano  . Et  poi  che  fi  furono 
al  tempio  condotti,  fingendo  di  non  udire  quanto  Cefare  >comandaua,ciafcun  £ 
e fi  cfjortaua  colui  che  gU  andana  inaugi  d douer  in  effo  mettere  il  fioco:  i Se- 
ditiofi  t tato  no  haucano  più  fperìga  ueruna  di  poterui  rimediare.ma  ogni  cofa 
era  dal  fuggire  e daWocaftone  occupato . Et  una  moltitudine  grande  di  gente 
del  popolo  debole  e di  firmata  in  qualwuhc  luogo  erano  meotrate , erano  man 
date  à fi  dì  fpada.  Itun  numero  gràdis fimo  di  morti  erano  intorno  all'altare 
l'un  fopra  l'altro  à guifa  di  culatte à giacere  ; e per  gli  [taglioni  del  tempio  cor 
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reua  //  fangue,  & i corpi  di  coloro  iquali  fopra  ui  cadcano,pcr  effo  fdrucciolfc  ; 

uàno . Cejare  dopò  che  non  potè  degli  infuriati  foldati  l'impeto  ritenere,  s che 
tk  fiamma  era  giàdiuenuta  fignora,  entrato  dentro  co' capitani  guardò  al  luogo 
fanto  del  tempio,  grà  tutte  quelle  cofe , che  qurinfifrouanauo,  &à  quelle  che 
m ucro  erano  molto  migliori, che  per  fama  rio  erano  tenute  tra  le  geli  delt  alti  e 
fatimi , e non  ftàko  furto  minori  di  qudnto  erano  con  uanto  cffaltalc,  e chi 
\dorneflicainentc  fi  dicea . Epérche  la  fiamma  non  era  ancora  da  ueruna  partt 
de' luoghi  più  à dentro  penetrata, e nè  meuoardcua  ancora  le  membra  che  cr#- 
fio  rinomo  al  tempio,  battendo  opénioMe,come  erauero,  che  e' fi  farebbe  potu- 
to ancora  faluare,  & égli  pdfìò  innanzi  & Cominciò  à pregare  i foldati  quaiitè  1 - 
fotta,  che  noiefferò  quel  fitOco  finorgare  : é comandò  à Liberale  uno  de  fimi 
capitani  dèlia  guatila,  chegàftigando  quelli  che  rion  obediffero  con  bafionarli , 
gli  doueffe  per  fdrga  ritenere.  Ma  la  furia  lóro,  & »*  certo  impeto  ài  guerra 
troppo  ardente,  é^VOdtbdhe  A -Giudei  portanano,  fupirouono  di  Ce  fare  la  riut 
ten^a,  e'I  timori  parimente  dì  ■colui  che  loro  cOmandaua:  oltre  à che  la  mag- 
gior parte  erano  da  la  {perorila  deile  prede  incitati, tenendo  opinione id/e  U den 
tro  foffe  ógni  cófa  pieno  di  danari  ; perche  e'  uedeano  le  porte  fatte  d oro . Et 
óltre  à ciò  uri  cèrio  faldato  di  quelli  eh’ erano  entrati  quando  Ctfare  era  corfo 
per  volere  al  fuoco  rimediare,  buttata  già  meffo  il  fioco  lòtto  i cardini  delle  por 
tè  onde  allhora  fatato,  poi  che  fi  vide  la  fiamma  di  dentro  apparire , e quei  ca- 
pitani cmCèfbre fé  rierano  andati, fióri  tra  più  alcuno,  che  uietuffe à coloroche 
ftauano  fuori,  di  dare  ilfùoco  . Ih  tal  guifaU  Tempio  fu  arfo  contrai  uolett 
ìli  Tito . Ma  fi  bene  alcuno  è di  openione , chequefla  tofa  doueQe  effer  molto 
pianta  come  perla  diflr unione  d'uno  edificio  degno  iTammiratioiie  fopra  quan- 
ti altri  rihabbiamogiamai neduti  o ndili, tanto  nfpctto alla  qualitàdella  fabti  . 
ti,  quanto  alla  grandeggi,  & ancheutta  toagmfktnx*  fna  m tutte  le  fue  cofb 
& alla  glonii  tncdefmamchie,  che  fihauea  di  quei  fanti  luoghi, harànondime 
tfo  gran  conforto  pènfando  atta  dtjfofrlione  del  fato:  che  come  gli  ammali , cofi 
inche  lefàbriche  & * luoghi  non  pofjono  quanto  è dal  fato  flabilito  fuggire . 

Vreriderà  etiaridio  tri  effo  marauiglia  del  corfo -cofi  apunto  del  tempo  già  paffa  Diftruttio- 
to.  Concio ftacòfa, che  egli  ha  quel  mefe  mede  finto  confermato,  ( come  s'è  detto)  J5  ,ad  t-m* 
è quél  medeftoo  giorno  nel  quale  il  Tempio  fu  la  prima  uolta  di’  Babilon- 
m>  bruciato  . E fi  raccoglie  che  dalla  prima  edificattone  del  tempio  che  fu  di 
Baiamone  Bc  cominciata  per  fino  à quefla  diflruttione  cT  effo,  che  fncceffe  il  fe- 
condo anno  delT  imperio  diV  effe  fiotto, fon  corfi  mille  cento  treni' ami, fette  mefi 
è quindici  giorm  . £ dalla  feconda  cdtfi catione  che  fu  fatta  da  *dggeo  ramo  fi 
tondo  di  Ciro  fie  per  fino  alla  ruma  che  hebbe  la  città  tenendo  l’Imperio  Keff*  * 

finto,  fon  corfi  àrmtfeicento  trenta  noue  e giorni  quarantacinque . 
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DI  Fidino  G1VS  ITTI'. 


DE’  SACERDOTI,  E DELLA  THE  SOR  ERI  A,  E 

del  portico.  Cap.  ATI. 

^ i 

Fntre  che’l  T empio  {i  bruciaua,  tutte  quelle  cofe  ebe  da 
nano  alle  mani  de'  faldati  n ami  aitano  in  preda , & era 
infinita  l'occifione  di  coloro  , che  ui  fi  prendeano . 7^ 
fu  bauuto  cornpas fione  alcuna  alf età  de'  u cechi,  nè  tue 
no  alla  caftità  riuerenza  ucruna:  antiche  s ammala 
nano  in  un  modo  medefimo  tato  t fanciulli  quoto  iuec 
chi,  e cofilc  fiacre  perfine  come  le  profane ;&  ogni  for- 
te di  perfine  la  medefima  calamità  corrcuano;  e coloro,  ebefiauanorauoman- 
dandofi  e fupplicando  dì cffer]aluati,cofi  come  quelli  che  ficcano  dtffcfa  uenm 
morti;  eficorrendo  il  fuoco  più  adentro, s'udiua  ftridere  inficine  co’ l pianto  di  co 
loro  iquali  ui  moriuano . E per  l'altera  di  quel  colle,  c perche  l'edificio  , che 
ardcua  era  molto  grande,  farebbe  fiato  da  molti  giudicato, che  tutta  quella  cit- 
tà brucciaffe . € non  fi  può  imaginare  alcuna  cofa  maggiore  ò più  bombile  di 
quelle  grida  che  qui  ni  s'udiuano  . Conciofiacofa  , che  i faldati  delle  gemane 
legioni  ficcano  grandisfimo  romore;  e le  grida  di  quei  feditiofi  che  fi  trouaua- 
no  e dall' armi,  e dal  fuoco  riebiufi  erano  grandisfime  ; eia  fuga  del  popolo  che 
era  flato  di  fopra  colto, & a'  nimici  ricorrca  di  fiupore  pieno  & i lamenti  pan 
di  delle  loro  calamità  : & à coloro  che  erano  fui  colle  fermati  la  moltitudine 
ancora  delle  genti  della  città  rifinaua  . E molti  dalla  fimo  confumati, & che 
haueano  già  uicino  al  morire  gli  occhi  ferrati;  poi  cheuidero  il  fuoco  del  Tem- 
pio rihebbero  in  quel  tempo  le  forze  per  rammaricar  fi,  e per  gridare  . ffifiw 
uà  la  parte  di  là  dal  fiume  ancor  a, & i monti  che  erano  dattorno  rcndeano  per 
ribombare  un  fimo  molto  grane:  e nondimeno  le  ruine  erano  più  afpre  e più  cm 
de  affai,  che  non  era  il  tumulto  . Terciocht  fi  farebbe  in  ucro  da  molti  giudiut 
to  cbe'l  colle  nel  quale  era  il  T empio  ardeffe  dalle  fue  radici  tutto,  co  fi  era  per 
tutto  di  fiamme  pieno:  & il  fanguc  appariua  più  largo  che  non  era  il  fioco , e 
chei  morti  erano  molti  più  , che  non  erano  coloro,  che  gli  ammazjauano:  & 
il  terreno  era  per  tutto  di  morti  corpi  coperto  , & i faldati  andando  fi  pe'  corpi 
morti,  e correuan  dietro  d coloro,  che  fi  figgiuano.E  finalmente  il  numero  gran 
de  di  quelle  genti  affafiine  bauendo  ributtati  i Romani, paffarono  à forza  nel  lem 
pio  di  fiori,  e poficia  nella  città:  e quelli  che  u erano  rimafi  del  popolo  fi  ndujfe 
ro  nel  portico  d: fuori . Et  alcuni  di  quei  Sacerdoti  hauendo  primer amente  ca- 
nato a forza  da’  luoghi  loro  Tarmi  acute,  e le  Jeggiole  loro  che  erano  di  piombo 
fe  ne  fermano  per  tirare  contra  i Romani:  perche  poi  non  ficeano  effetto  alca - 
^>ì  no 
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no,  eJr  il  fuoco  cominciaua  à fallar  loro  addojfo,  ritirando/  in  un  muro  ch'erdf 
dotto  cubiti  di  largherà,  s'erano  quiui  fermati . t due  de'  'Hobili  potendo 
pajfar  da'  Rimani, & tffer  falui  ò almeno  correr  infime  co  gli  altri  la  comune 
fortuna,  fi  gettarono  da  fe  medefimi  nel  fuoco,  & arfero  infime  col  tépio.  Mei 
ro  figliuolo  di  Belga,  e Giufeppe  di  Daleo.  Ora  i Bimani  perche  giudicauano  di 
batter  fenja  propoftto  à gt edifictj  che  erano  intorno  al  tépio  rifpctto,poi  cbe'l  ti 
pio  ardca,  mifero  il  fuoco  in  tutti  qlli  ancora  in  un  tratto  , & anche  ne’  portici 
cbe]reJìanano,e  nelle  porte  ancora:faluo  che  in  una  dalla  parte  uerfo  leuante,& 
in  un'altra  di  uerfo  Mezzogiorno  ; benché  poianchor  quefie  fino  a'  fondameli 
ti  furono  da  loro  disfatte . Zdn%i  che  mifero  anche  il  fuoco  in  quelle  anhette , 
che  fon  dette  Gagofilacie,  cioè  da  riporre  il  teforo,e  cofe  prctiofe, nelle  quali  era 
dentro  grandissima  quantità  di  danari,  e gran  copia  di  ucjh , e d’altre  robbe,  e 
per  conchiudere  in  breue  il  tutto,  u erano  ripofle  tutte  de'  Giudei  le  ricchezze; 
perciochc  ciafcuni  di  quei  ricchisfimi  baueano  le  cafe  loro  tutte fogliate , & 
ogni  cofa  quiui  ridotto  . Taffaron  poi  in  un  portico  ancora , che  ui  refluita  fuor 
del  tempio  doue  s'erano  ridotte  le  domiiciuole  del  popolo,  & anche  i fanciulli',  ' 
& una  moltitudine  rhnefcolata  che  erano  intorno  al  numero  di  fermila  perfi- 
ne . Ma  auanti  che  Cefare  fàceffe  di  co  foro  alcuna  diterminatione;  ò che  deffe 
a'  capitani  alcuna  commi fione, i faldati  di  collera  infiammati  mifero  in  quel  por 
tico  il  fuoco  . Onde  ne  feguì  che  alcuni  gettando  fi  giù  pei • ufeir  del  fuoco  fi  mo 
rirono;  & altri  furono  da  effo  confumatue  di  cofi  gran  numero , non  ne  rimafe 
fatuo  pur  uno . Fu  della  morte  di  cofloro  cagione  un  certo  Trofeta  f al fo  il  qua 
le  era  ito  quel  giorno  predicando  per  la  città  , che  Dio  comandaua  , che  egl.no 
doueff ero  andare  al  tempio  per  riceuere  in  effo  il  fegno  da  potere  effer falui. Che 
allbora  molti  profeti  da  quei  Tiranni  fubomati , /oceano  intendere  al  popolo , 
ebedoueffero  Coluto  di  Dio  affrettare,  accioche  per  queflo  fi  refi  afferò  dalfug- 
gtrfene,  & accioche  coloro  iquali  foffero  deputati  al  timore, & allaguar 
■ dia  foffero  dalla  ffreran^a  tratenuti . E nel  tempo  delle  auuerfìtà 
fi  lafaano  gli  buomint  tofìo  perfuadcre . Doue  fe  auuiene 

anche  che  fi  prometta  da  mali  che  fiopraflanno  1 5 

la  liberatone  da  coloro  , che  cercano  di  \ 

fare  l'inganno  , coloro  , che  gli  han- 
no à /offrire  neceffariamente  fi 
• danno  tutti  alla  ffreran- 
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PE  PRO  DIGlì  CHE  APPARSERO  AVANTI 
alla  ruma  di  GiccuCdcm  c de  legni,  che  I*djw,o Ura- 
liano . Cap . XII. 

T in  famma  quel  popolo  tmfcralule  prejlaua  fede  à efii 
ingannatori  e caluma  fori  djDio.  £ non  uoltauaw  cf 
fé  gem  l'animo  certi  fegm  prodtgcfi,  iquah  taf* 
tura  folti  Udine  della  c{Ua  dtmofrawmoìoè  meno  ui  d 4 
nano  fede;  an^icome  attoniti , e che  non  baueflcro , né 
occhi  nè  animi  fnfero  di  nonfapcr  quanto  (he  Dio  im 
vundaua:&  allhwa,  chef  fermò  f°p*4  hi  città  uiujkl 
, & uno  anno  (ontinuo  ui  fi  uide  U Cometa  ; e quando 
ambo  alianti  alla  ribellione,  & a primi  mot  un  della  guerra  radunando  fui  pò 
•polo  al  giorno  della  fefla  degli  Alimi  (&  era  quatto  l ottai#  giamo  del  mrfo 
d' Aprile)  à bore  mue  di  notte  apparii-  d’intorno  all' altane, & mede  firn, mente 
al  tempio  un  lume  fi  grande,  che  fu  un  cbiarisfimo  giorno  sìwatQi  e durò  qno-, 
fio  per  iffatiQ  dt  me^ghora:  & àgi*  ignoranti  e poco  pratichi  parsa  quefo  bua 
no  augurio:  ma  àgli  intendenti  della  cofs  fiere,  fu  fubito  auonttchc  auum§e 
fatto  di  ciò  cattiuo  giuditio.  e t ambe  un  bue  nel  medefmo  giorno  di  fetta  ejftn 
do  condotto  à douer  cjfer  mtuma  offerto,  partorì  wagncUo  liti  tnflstW  tm 
pio.  Eia  porta  di  uerfilcuante  del  Tempio  inferme  efftndodt  mcttàUo  e grò-- 
utsfnna,  & che  Infera  à pena  fi  potea  d*  hmmmi  aeriti  finire,*  fi  chiude*  «9 
ttanghe  coperte  di  ferro,  & che  hauea  i chimilkfii  ulti,  (he  entranamntl  Inni 
nate  di  pietra,  e finto  duna  pietra  tutta  d'un  pe^o/u  ueduta  à bore  fet  di  noi 
te  aprir  fi  da  fi  mcdefma  . Etbaucudo  le  guardie  del  tempio  correndo  datone 
al  magifirato  am [quando  egli  m per  fona. » & à pana,  (he  la  poto  rifarne.  Et 
anche  quello  fu  da  quelli  ignoranti  tenuto  buoniifm- fogno.  Conaofìacofa  che 
tifi  diceano  coma  Dio  hauea  la  peata  ile' beni  aperta.  Doucgli  /mommi  di  mg 
gior  prudenza  temano  openione  ebs  U diffifi  de/T  empia  fi  dpueffero  per  loro 
medefime  tor  uia:  e che  l aprir  fi  le  parte  fojfc  un  dono  da'  umici-  & apprcjfodi 
teano  tra  loro,  che  per  quel  fogno  prodigio  fa  fi  dimoili  «uà  la  futura  folitudmc 
e che  e'  doueaun  difetto  dimenile  . £ dopò  qmtyiomi  fefliui  nonni  corfero 
molti  dì  apparfe  il  uentcfmo  primo  giorno  del  mefe  dt  Maggio  una  uifone  ta- 
le , che  par  incredibile . E farebbe  per  auucntura  quello,  che  in  tcnd  > dinar 
rare  riputato  cofa  fnuolofa,  fe  coloro  iquali  uidcro  non  foffero  anchor  nini , e fé 
non  foffero  feguite  ruine  tali  quali  à quei  preftgij  erano  conuenienti . Tcrcio- 
che  fi  uidero  in  tutte  quelle  regioni  per  l'aria  carri  di  ferro  auanti  al  tramontar 
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del fole  ; e fcbicre  amate  trapafiar  le  nuuole,  e Slare  ffiarfe  intomo  Intorno  ! 
effa  città . E nel  giorno  poi  della  fejìa , che  fi  dice  Tentecofle , offendo  entrati 
la  notte  i Sacerdoti  fecondo’ l folito  loro  nella  più  ripofta  e più  fecreta  parte  del  Prodigi* . * 
Tempio  à celebrarci  diuini  offitij  e facrificij,fentiron  pr 'meramente  un  certo  mo  ^rfun  of. 
uimento,  & un  certo  Strepito : e di  poi  udirono  una  fubita  uoce,  che  dicea,  par 
tianci  quindi . Ma  quello  che  fu  loro  moltopiùborribilc , un  certo  Ciefu  figli- 
uolo di  sAna  huomo  plebeo  ,e  ruflico  quattrini  auliti  che  feguiffela  guerra, mi 
tre  la  città  fi  trouaua  nel  colmo  della  pace,  e della  potenza  e riccbcggc,  ucnuto 
nel  giorno  della fefia  nel  quale  frfuole  nel  tempio  da  gli  huommi  in  honore  di 
Dio  accammodare  le  Capanne , & i tabernacoli , cominciò  in  un  fubito  à grida- 
re.  F oce  da  Leuante , Voce  da  "Ponente , Foce  da  i Quattro  Venti.  Voce 
fopra  Cierufalem,  efopra’l  Tempio,  Foce  fopra  i nuoui  mariti  ,efopra  le  nuo 
ut  fpofe , Foce  fopra  tutto  quefto  popolo . E co  fi  andaua  di  giorno  e di  notte 
per  tutte  le  firade  della  città  girando  c quefle  cofe  gridando.  Et  alcuni  di  quei 
gentilbuomini  hauendo  di  cofi  malaugurio  gran  difpiacere,  prefero  coflui,c  gli 
diedero  molte  battiture . Egli  allhora  non  dicendo  nè  pcrfe,nc  meno  à coloro  i 
quali  lo  batteano,  in  fecreto  cofa  ueruna,  andaua  feguitando  di  gridar  tutta  uia 
'quelle  medefime  cofe  di  prima.  E quelli  del  magifirato  giudicando  quello, che 
era  nero,  che  quello  foffe  più  lofio  in  quell  huomo  un  furor  diurno,  lo  conduffero 
auanti  al  gouematore  de’  Bimani:  e qui  battuto  tanto,  che  fe  gli  uedeano  fino 
à loffia  per  le  piaghe,  egli  non  per  ciò  porfe  per  fe  alcm  prego  à pcrfona,nè  ma 
dò  pure  una  lacrima  fuori:  ma  abbacando  in  quel  modo,  che  gli  fu  posfibile  la 
uoce  fua  flebilmente  à ogni  battitura  rifpondea  ; guai  à teCierufalem,  guai  à te 
Cierufalem . € domandandolo  Albino  ( che  quefti  era  il  giudice)  chi  egli  foffe , 
ò donde  foffe  nato,  ò perche  egli  tai  cofe  diceffe,  non  nolle  raccontargli  cofa  ue- 
runa . E non  fi  refìòmai  di  piangere  la  mifera  città  fino  à tanto  che  dato  il 
giuditio,  che  e' foffe  pa^jo,  lo  lafciò  andare . tt  egli  per  fino  à tanto, che  non 
ueme  il  tempo  della  guerra  non  andò  mai  à parlare  ad  alcun  cittadino , nè  fu 
mai  ueduto  fàuci  lare:  ma  ogni  giorno  qua  fi  che  haueffe  penfata  qualche  oratio- 
ne,  fi  rammaricai  dicendo  guai  à te, guai  à teGierufalem.  E quandunque  e’ 
foffe  ogni  giorno  per  coffo  egli  nondimeno  nonmalcdìmai  perfona,nè  meno  dicea 
bene  di  coloro,  che  gli  offeriuano  da  mangiare.  E folamente  rifpondea  ad  ognu 
no  con  dare  annuutio  di  male  . € fopra  tutto  andaua  gridando  ne'  giorni  di  fe- 
fla;  e feguitando  continuamente  di  ciò  fare  fett'anni  e cinque  mefi  interi,  non  fe 
gli  fe  mai  la  uoce  roca,nè  fi  Slamò  anche  giamai  fino  à tanto  che  ucnuto  il  tem 
po  dell’affedio,  effendofi  con  gli  effetti  ueduto  à che  foffero  gli  augurij  riufeiti , 
tgli  ft  quietò . Conciofiacofa  che  di  nuouo  andando  fu  per  le  mura  alla  città  £ 
intomo  gridaua  forte,  guai  guai  alla  città, al  tempio  & al  popolo;c  poi  che  egli 
btbhe  all’ ultimo  detto  anche,  guai  à me  ancora,  un  faffo  tirato  da  una  machina 
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gli  tolfe  la  aita,  e l'anima  fua  che  ancora  tutte  le  cofe  compiagntua  dal  fuo  eòr 
po  fi  fiiQlfc  . Hora fe  e farà  alcuno,  che  venga  quelle  cofe  cofifiderandojrono- 
rà  per  cofa  certa  come  Dio  cerca  degli  huomim  il  bene  & ba  di  loro  cura  -,  e 
cerca  fempre  di  avvertirgli  in  tutti  t modi  di  quelle  cvfe  lequali  debbono  ad 
utile  e giovamento  loro  ritornare,  dove  eglino  per  loro  ftolti/ia  e per  ifeiotheq- 
^ a di  loro  mede} imi  vengono  à perire  di  quei  mali  che  volontariamente  per  fé 
Siesfi  eleggono:  poi  che  i Giudei  ancora  dopò  che  la  foékqqt  sintonia  fu  prefa, 
fecero.il  tempio quadro  cjfendo  ve' fiacri  libri  fritto,  che  farebbe  fiata  preja  la 
città  e'I  T empio,  selTtmpio  fojfe  con  angoli  quattro  fi  brteato . Ma  quello  che 
gli  bauea  fi òpra  tu  ttofolleuati  tir  indotti  ài  far.  laguerra  era  una  nfpofla  ambi 
gua,  che  mede (imamente  haucano  ne  fiacri  libri  trottata  , chea  quel  tempafa- 
' rebbe  flato  imo  de'  confini  loro,  che  bar  ebbe  bauuto  di  tutto' l mondo  b imperio, 
iter  fi  prefeto  quella  cofa,  cheuokfii  dire  di  loro  propri),  e molti  fatti  e ualent' 
bnomtni  que  fiato  fa  interpretando  ut  reflarono  ingannati  . Che  per  dire  il  vero  ’ 
per  queflo  refiponjò  fi  dimoflraua  e figmficaua  l'imperio  di  Vefpcfiano  ilqualt 
fu  nella  Giudea  eletto  Imperatore  . Magli  huomini  non  polfono  fuggire  quello 
cheè  dal  fitto  dijpoflo,  anebor,  che  tbaueffero  anteueduto  , Et  oltreà  ciòco- 
fioro  diedero  à certi  di  quei  fegni  l'tnterpre  tallone  fecondo, che  barebbono  efii  ho 
luto,  che  fofj'c,  e di  certi  fe  ne  fecero  beffe;  finoà  tinto  che  finalmente  t iniqui- 
tà loro  con  la  ruma  della  patria,  e di  loro  mede  fimi  fu  riprovata. 
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Romani  dopò  che  i Sedttiofi  cerano  nella  città  ritirati 
I ard endo  già  il  T empio  e tutti  i luoghi  d'intorno  ferma- 
I rono  l'infegue  loro  fopra  quella  parte  del  tempio  chef 
dirimpetto  alla  porta  orientale  ; e quiui  celebrati  i fih 
1 enfici,  con  alusfimi  gridi  chi  amar  on  T ito.  Imperatore. 
e t in  tal  maniera  tutti  i foldati  era n divenuti  già  delle 
n | prede  fatti  che  nella  Sona  una  libbra  d'oro  valeva  la 

meta  meno  di  qi  prezzo, che  folcita  prima  ualerc.Hora  un  fanciullo  di  qi  Sacer 
don  che  nella  parete  del  tépios' erano  fermati, patendo  di  fete,  ricbiefe  le  guardie 
de  Romani  di  uenire  alla  pace, e confefiò  loro  la J'ete,ibe  patata. Ma  dotte  ch'egli 
no  mosfi  à copasfione  tato  dell’età  quàto  della  necesfità,gli  bebbero  data  della 
pace  la  fede,ejr  che  egli  bebbe  beuto,e  che  empita  la  melina  la  qual 'e  egli  ba- 
uea portata  feto, in  fu  correndo  fe  nefua'  fiuoi  ritornato,  non  fu  alcuno  di  quelle 
g/iardie  ebe  lo  pptcjfefègkicar,tna  dtficro  mollo  male  della  fua  perfidia  fi  gride. 
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Il  egli  diffe  loro  come  e'  non  banca  fatto  fc  non  quanto  era  piaciuto  loro,  e che 
gli  baucano  dato  la  fede  non  perche  egli  fi  doueffetra  loro  retiare , ma  fola  men 
te,  che  egli  doueffe  fendere  à baffo,  & ebe  egli  toglieffe  l'acqua:  & che  bauen 
dofate  quefle  cofe  non  banca  mancalo  di  fede  . allbora  coloro  che  erano  fiati 
ingannati  bebbero  gran  marauiglia  della  aflutia  del  fanciullo  rijpetto  d quell - 
età  per  effer  fanciullo  com'era.  Ma  poi  il  quinto  giorno  quei  Sacerdoti  oppresfi 
dalla  fame  fcefero  à baffo,  e condotti  dalle  guardie  àT ito  , lo  pregarono » che 
egli  uoleffe  in  gratin  conceder  loro  la  nita>.  Egli  allbora  diffe  loro  come  egli 
era  paffato  il  tempo  del  dar  perdono,  & che  quello  per  cagion  di  che  egli'gb  ba 
rebbe  meritamente  J alitati  era  ito  male,  onde  conuencuol  cofa  era  che  i Sacer- 
tt  infume  co  l Tempio  doueffero  morire,  egli  adunque  diede  fubito  commifiione 
tbe  e' fofjero  condotti  à effer  de  Ila  uitapriuati.  Ma  quei  Tiranni  co'  loro  compa 
gru  perche  erano  riferrati  dalla  guerra  intorno  intorno,  e per  effer c in  talguifa 
riferrati  non  poteano  in  alcunluogo  fuggire,  cbiamaron  Titoà  parlamento.  Et 
egli  che  per  la  naturai  fua  benignità  fu  fempre  di  faluare  quella  città  di  fiderò 
fo,  & ofiendone  per  ciò  da  gli  amici  perfuaduto  ( perciocbe  gindicauano  che  ql 
li  affas fini  fi  foffero  già  humiliati  ) fi  fermò  nella  parte  occidentale  del  Tempio 
intcriore  . Che  da  quefla  banda  fopra'l  Toraijo  iterano  le  porte, e quel  pon- 
te, che  congiungeua  la  parte  di  fopra  della  città  co’l  Tempio;  & allbora  queflo 
era  nel  mej^o  tra  quei  T trami,  & effo  Tito,  e di  qua  e di  la  buon  numero  di 
foldati  mfieme  riflrettt  fiauano  ad  udire:  che  t Giudei  erano- intorno  à S buone 
eJr  4 Giouanm  con  ifperan-^a  di  douere  ottener  perdona:  dr  i Romani  erano  ap- 
preso à Ce  fare  per  uedere  & intendere  il  modo  nel  quale  egli  uolea  riceuergli  t 
trattargli.  Hora  Tito  hauendo  fatto  a foldati  comandamento,  che  frenaffero  l' 
ira,  & ruteneffero  le  freccie,  & feruendofi  d'uno  interprete  onde  per  ciò  fi  di - 
moflraua  fiuperiore,fu  egli  il  primo,  che  comincio  à parlare.  Siate  uoi  anebor 
fatti  ò buomim, delle  ruinc  della  uoflra  patria?  pure  à noi  non  è mai  caduto  nel 
la  mente  nè'l  ualor  noflro,  nel  poco  potere  nè  la  debolezza  uoflra:  arn^i  con  im- 
peto feonfiderato,  e da  furore  fintiti  fate  perire  il  popolo, & infieme  ambe  la  eie 
tà,e'l  tempio,  douenio  anebor  uoi(e  giuflamentc)perire:  che  in  nero  già  la  pri 
ma  cofa,dopò  cbefofle  da  Tompeo  fupcrati  e fottomefii,non  reflajìe  di  cercare 
delle  muità,e  di  fare  de'  mouimcnti;c  di  poi  ni  mouefle  anche  à fare  alla  J co- 
perta la  guerra  contrai  popolo  I{omano;io  facefle forfè  nella  moltitudine  uoflra 
confidando?  ma  picchia  parte  del  Romano  efferato  fe  bafleuolmente  contro  uoi 
rcfijlenga.  Forfè  cofi dado  ne  gli  aiuti  far  e fieri?  E qual  nationc  è qlla  che  libera 
dal  noflro  Imperio, uoleffe  più  toflo  i Giudei, che  t Romani  p amici? Forfè  p la  ga- 
gliardi delle  perfone  uoftre  e p ie  tiqflre  forxe?V oi  pur  fapete,cbc  i popoli  dell à 
Germania  Jlàno  à noi  fottoposli.  Ter  che  p auuètura  le  mura  uoslre  fon  forti?  g 
quale  è maggior  muro, qual  riparo  è maggior  deUOceano?e  pureiBritani  da  que 
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fio  guardati  adorano  l'armi  dd  Romani.  Ter  oflinatione  forfè  degli  animi , & 
per  iajlutta  de  Capitani  <?  Voi  pure  fapeuate  come  i Cartagine ft  erano  flati  da 
noiprcft.  V oi adunque  fetc  flati  contrai  Romani  folleuati dalla  benignità  loro 
poi  che  noi  pnmeramcnte  u'babbiamo  conceduto  il  paefe,  che  lo  douefle  poffe- 
dere,  u' babbi  amo  dati  buomim  della  nation  uoflra  per  I{e;  u'habbiamo  confer- 
itatele patrie  uvflre  leggi,  e che  nonfolamentc  limiate  feparati,ma  etiandiocd 
gli  altri  nel  modo  cbeuoi  mede  fimi  bauctc  uoluto:  e ( quello  poi,  che  oggi  altro* 
cofaauanga) u'habbiamo  conceduto  che  raccoghefleil  tributo  à nome  di  Dio,  0 
co  fi  anche  i doni  tir  l'ojfertc:  e non  habbiamo  riprefi  mai  nè  impediti  che  ciò  non 
ficefjero  coloro,  che  gli  o fleriuano , e prefentauano , folo  perche  noi  bauefli  à 
far  ut  più  ricchi  e più  potenti  noflri  turnici,  & che  uoi  ui  prouedefle,  & aiuta- 
fle  contraimi  co’  noflri  danari.  Voi  adunque  hauendo  tanti  benefictj  nceuuti  ha 
atte  poi  la  Jòprabondanga  uoflra  £ efli  folleuata contra  coloro, che  negli  hauti 
no  conceduti;  & à gufa  di  crude  ferpi  bautte  contra  chi  uba  fatto  amereuole^ 
ze  jparjò  il  uoflro  ueleno.  Uorfu  pomamo,  che  la  negligenza  di  Tf, prone fofje  da 
noi  hauuta  in  difl>rez%o,c  come  u»  membro  rotto,  ò utro  flroppiato  & attrat- 
talo; fete  flati  [coperti  in  maggior  ut  no , mal  quieti  ; & bautte  le  perfide  jj>e- 
ranze  le  flraboccheuoli  cupidità  e difidenj  uoflri  apertamente  dimoflrato.Ve» 
ne  alla  patria  uoflra  mio  padre,  non  già  per  darui  di  quanto  uoi  haueuate  con- 
tra Cefìio  commeffo  gafligo,  ma  più  toflo  per  correggerai  con  l’ammoniti oni.  E 
finalmete  ione  egli  baurebbe  douuto  fe  p diflrugger  la  nation  uoflra  fofje  uè»* 
to,  ajfaltarc  primeramente  lafìirpe  uoflra, e quefla  città  disfare, uolle  piùtofl» 
rumare  la  Galilea,  & i luoghi  ad  effa  et  intorno,  per  dare  à uoi  tempo, che  vidi 
uefleà  pentimento  ridurre.  Ma  quefla  fua  Immanità  era  giudicata  debolezza* 
gir  con  la  piaccuolezz*  noflra ft  nodrì  in  uoi  C ardire.  Morto  pofeia  Tferoneja- 
cefle  apunto  quello ,che  gli  buomini  maligni: fimi  far  fogliono;  tir  daìl'intefbnt 
nofire  difìen/toni  bautte  prefo  confidenza  & ardire:  e mentre  tir  io  & mio  pa 
dre  ci  cr auamo  nell'  Egitto  difeoflati,  riuoltafìe  l'animo  à tenere,  che  quello fif 
fe  tempo  buono,  è à preparare  la  guerra.  7^è  ui  parfe  uergogna,di  dare  à co- 
loro che  erano  dichiarati  principi  diflurbo, e pure  haueuate  per  pruoua  conofd « 
to,  come  quei  medefìmi  erano  flati  femprc  con  uoi  benigni: fimi . Et  in  forni»* 
doue  r he  t Imperio  fu  in  noi  ridotto,  tir  che  ognuno  fi  fìaua  in  effo  quietamente 
in  pace, e che  le  flraniere  natiom  per  loro  amba] 'datori  con  effo  noi  fi  congr a 
tulauano,  eccoti  che  i Giudei  di  nuouo  ci  fi  feoprono  inimici:  e che  da  uoi  fon  ma 
date  ambafcierie  per  fino  di  là  dall' Eufrate  folo  per  cagione  dmuoui  folleuame 
ti  e tumulti,  e fi  fanno  alla  città  nuouigin  di  mura:c  nuoue  feditioni  ancora  e 
conte fc  di  Tiranni,  e la  guerra  intefltna;c,  qucfle  cofi  fatte  cofe  folamente  ad 
buomini  maligni: fimi  appartengono,  b t efendomi  commeffo  da  mio  padre  con- 
tra fua  uoglia  di  uenire  à quefla  città  con  poco  buone  comrni:ftoni,tutto  mi  ral- 
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legrai  nettato  come  il  popolo  era  alla  pace  inchinato  . lotti  pregai  aitanti  che 
feguifle  la  guerra,  che  uoi  uolefle  da  ciò  tomi,  e ripugnando  noi  e facendo  diffie 
fa  per  un  poco  ue  la  perdonai,  à (fucili, che  di  loro  uolcrc  à tne  vennero  diedi  la 
fede,  0-  à quelli,  che  à noi  ncorfero  la  mantenni , ó"  hauendo  di  tanti  prigioni 
eompasfione,  frenai  con  le  battiture  coloro  che  la  guerra  folleccitavano;accoflai 
alle  mura  uoflre le  machine  contra  ogni  mio  uolere,  e ritenni  fempre  i foldati  t 
che  erano  dell' òccifione  uojlra  difideroft . E quante  uolte  egli  è auuenuto,che 
io  fia  rejìato  Minatore,  tante  come  uinto  ho  uoi  della  pace  ricfiiefU  . E quando 
io  mi  fui  uicino  al  tempio  condotto,  di  nuouo  perche  co  fi  uolli(  della  legge  della 
guerra  fcordatomi)ui  pregai  che  uoi  uolefle  a' luoghi  uoflrt  fanti  hauere  rifguar 
do,  e faluare  il  uoflro  Tempio,  hauendom  conceduto  commodità  di  poteruenc  an 
dare,  e la  fede  dimandamene  fatui:  e medeftmamentc  fe  era  uoler  uoflro  di  fa 
re  in  altro  tempo  guerra,  ut  diedi  commodità,  che  potejle  in  altro  luogo  farlo . 

Voi  bautte  tutte  quelle  cofehauute  in  diJpre^o,&  bautte  con  le  mani  uolìre 
proprie  meffo  in  effe  il  fuoco.  Et  bora  o federata  fimi  mi  chiamate  à parlamen 
to  per  douer  faluare  qualche  cofa,  che  fia  filmile  à quella, che  è andata  in  minai 
E di  che  faluciga  giudicate  uoi  mede  fimi  degni  dopò  , che  è del  tempio  feguita 
la  disfattimi  Jlnzi  chediptùfegue  diflare  ancora  in  arme,&  anchor  che  fia 
te  all’efiremo  ridotti  non  fingete  nè  meno  bora  di  ricorrere  a preghi . E con 
qual  confidenza  o mefehini  i Tsfon  è egli  il  uoflro  popolo  flato  diflrutto  i il  té 
pio  poi  è andato  male,  & la  città  è à me  fottomejfa  : & hauete  la  uita  uollra 
nelle  mie  mani.  E giudicate  nondimeno  che  la  morte  fia  gloria  di  fortezza?  Io 
non  mi  metterò  già  à contendere  con  l'oflinationuoflra.Ma  fe  getterete  ma  l'ar- 
mi, e darete  le  perfone  uoflrein  poter  noflro,  ui  perdono  e ni  concedo  la  uita  ; e. 
come  in  una  cafapriuataun  padrone  piaceuole  quando  ha  de  gli  errorigrauida 
to  gafligo,  mi  riferbo  gli  altri  poi  à me  Sleflò . U quefle  cofe  fecero  esfi  quefla 
nfposìa,  come  e'  non  poteano  ricevere  da  lui  la  fede  ; per  queflo , che  haueano 
già  giurato,  else  non  erano  mai  per  douer  ciò  fare:  ma  domandauano  bene,  che 
fofle  loro  conceduto  di  poterfene  andar  uia  0-  ufeire  per  le  fortificationi  da  quel 
la  banda  che  era  con  quel  muro  ferrata  con  le  mogli  loro, e co’ figliuoli . Et  che 
eglino  erano  per  andare  ne’  diferti , e per  lafciare  la  città  nelle  lor  mani.  Tito 
ficramcte  di  ciò  sdegnatofi, poi  che  trouàdo fi  in  termine  di  prigioni  ridottigli 
poneano  coditioni  da  uincitori,  contado  che  fofle  loro  p noce  di  T robetta  notifica 
to  ,che  e no  doueflero  più  da  bora  innanzi  ad  effo  ricorrere,  e che  non  tcneflero  più 
fperàza  d'effer  fotto  la  fede  faluati;pcioche  no  era  per  efler  ad  alcun  di  loro  per 
donatoiche adunque  e'cobatteflero  quanto  poteano,cfaceflero  ogni  loro  sforzo  p 
cercare  di  faluarfi:  che  egli  era  per  douer  fare  da  indi  innanzi  tutto  quello  che 
la  ragione  della  guerra  richiede . Quindi  diede  licenza  à foldati , che  mettef- 
fero  la  Città  à fiacco  & à fuoco . Hora  eglino  per  quel  giorno , non  fecero  cofa 
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ueruna  : ma  poi  il  giorno  urne»  ce  mifero  il  fuoco  nell' .Archino , in  Acro,  e nel 
Sauté , e nel  luogo , che  fi  diceua  Ofla  : e fcorfe  auanti  il  fuoco  per  fino  al  pa 
lajjo  d’Heleaa , il  quale  era  nel  mexjo  del  colle  ^4  era  ; e non  meno  ardeano 
lejìrade , & le  cafe  di  morti  piene.  Et  in  quel  medefimo  giorno  i figliuoli  £ I- 
%atc  I{e , & anche  i fratelli  & molti  anche  del  popolo  infteme  con  esft  accog- 
%atijì , fi  mifero  à fuppltcareàCcfarc  , che  uoleffe  conceder  loro  il  faluo  con- 
dotto . Et  egli  quantunque  foffe  tn  collera  contra  tutti  gli  altri , non  mutò  non 
dimeno  il  fuo  cofiume  , an^i  che  nceuette  cofioro.  Et  alllmagli  tenea  tutti  fri 
gioni  : ne  menò  bene  à Roma  Jecoi  figliuoli  del  He  legati,  acctocbe  douejjcroco 
me  osìaggi  af  latrare. 


DELLA  PREDA  DE’  S E D I T I O S I,  ET  DEL- 
labbrucciamcnto  de’  luoghi  più  adentro  delia 
Città.  Cap.  X 1 1 1 I. 


T in  tanto  et  fi  Scditiofi  andatifene  al  reai  palano  nel 
quale  ( perche  era  fi  curo  ) molti  haucano  le  facoltà  l* 
ro  npofie , ne  cacciarono  i Romani , e tutte  quelle  per- 
fine del  popolo  , che  quiui  s' erano  radunate,  <jr  haun 
done  ammainati  intorno  à ottomila  quattrocento, nifi 
ro  anche  i danari  à facco . Tre  fero  anche  uiui  due  Rg 
mani  l'uno  de  quali  era  del  numero  de  caualh, e l'altro 
Jante  a piedi . L t ammortitalo  tl  fante  d piedi  lo  flrafcinarono  per  tutta  la  Cit- 
tà quafi,  ebefopra  un  folo  corpo  fopra  tutti  i Romani  fi  s fogafiero  con  la  uendet 
ta  ; & il  cavaliere  hauendo  offerto  loro  di  far  co  fa , che  farebbe  la  lor  falutt 
fu  condotto  d Simone  j e perche  quando  e'  fu  quiui  non  hauea  cofa  ueruna  do 
dire  , fu  dolo  nelle  mani  d'un  certo  àrdala , ch'era  un  del  numero  di  que’  co- 
pi principali , che  douefie  dargli  gafiigo . Et  egli  lo  condufft  pubicamente  do- 
ve da  Romani  era  benisfimo  ueduto  con  le  mani  legate  di  dietro  , e con  Rocchi 
fafeiati  con  una  benda , come  fé  fi  haueffe  hauuto  d tagliarli  la  tefia  : Ma  egli 
mentre  che  il  giudeo  trahea  fuori  la  fpada,  fcappò  e fuggì  la  doue  erano  i Ro 
mani . E Tito  perche  egli  s' era  cofi  da  rumici  fuggito , non  uolle  (che  e' foffe 
altrimenti  fatto  morire  ) ma  giudicò  bene , che  e foffe  faldato  indegno  dello 
Romana  militia  perche  egli  sera  lafciato  pigliar  uiuo:  e leuatcgli  Carmi  lo  eoe 
ciò  uia  del  campo  : che  queflacofa  ad  unbuomo  f amo  parca  cofa  molto  fin 
grane , cbc'l  riceuer  la  morte  . Il  feguente  giorno  poii  Romani  hauendo  fatto 
voltare  in  fuga  della  parte  di  fotto  della  Città  quelle  genti  affafiine , mifero  U 
fuoco  per  tuttofino  à Siloa,&  haw.ano  per  dire  il  nero  non  picciol  piacer  men 
v ^ .vi  tre 
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tMÌuefààhpLx  Città  brucriare , ma  non  faceano  già  preda  veruna  ; perciocbe 1 
que'  ladroni , battendo  prima  sualigiato  ogni  cosa  s' erano  nella  parte  di  J opra - 
della  Città  ritirati . ConciofoJJe  cofa  , che  esfi  non  bauejfero  di  tanti  ma- 
li , chth.mce.no  fatto  pentimento  ueruno  „•  & bauejfero  grande  arroganza 
non  altrimenti,  cbe  fe  le  cofe  paffaflero  profperamcnte  per  loro.  E alla  fine 
Stando  à guardare  con  uolti  allegri  mentre , che  la  citta  ueniua  ardendo, diteua 
no  come  esft  Jlauano  la  morte  con  prontegga  e con  difidcrio  af  jet t andò , perche 
offendo  flato  ammaccatoti  popolo  , atfoìl  Tempio,  & ardendo  la  Città  non 
erano  per  dotare  à tamia  alcuna  cofa  lafciare.  Ma  pure  Ciujeppe  uedute  le 
cofe  loro  alC.eflremo  ridotte,  s’afaticaua  quanto  più  poteua  d'andar  pregando 
per  faluare  della  Città  le  reliquie  . Et  hauendo  ragionato  à lungo  intorno  al 
la  crudeltà  &•  imputa  loro  , e diflefofi  con  esft  in  molte  cjfortationi  per  la  fa 
Iute  loro  , non  fe  in  queflo  cafo  altro  effetto , che  d efjer  da  loro  fchcrnito:  per - 
ciocbe  non  uol fero  mai  pel  giuramento  già  fatto  darfi  d’accordo  ; e combattere 
ài  pari  co’  Romani  non  poteano  più  trouandoft  qua  fi  come  in  carcere  riferra - 
ti:  & oltre  à ciò  tufo  del  fare  Cocci poni  le  mani  d'esfttcnca  folleuate . E per 
la  Città  spargendo  fi  cercauano  d’occulta)  fi  per  quelle  ruine , e di  corei  con  in- 
ganni quelli,  che  cercajjero  di fuggire  . 7<f erano  ben  prefi  molti, e tutti  erano 
ammalati  : perche  non  poteano  fuggire  cofi  erano  dalla  fame  indeboliti  ; &• 
i morti  eran gettati  à i cani.  Ma  ogni  forte  di  morte  era  da  loro  riputala  men 
graue , cb  e la  fame  : di  maniera  che  fe  ne  fuggiuano  tra  Romani  anchora  fen 
%a  domandarne  loro  licenza  anebor  che  fojj ero  fi  nga  J'peranga  di  mifcricordta. 
veruna  : e di  lor  volere  fi  dauano  nelle  mani  di  quei  Seditiofi,  che  non  refluitati 
punto  dall' occifioni . E non  era  nella  Città  luogo  alcuno  , che  foffe  nuoto  : an- 
tiche per  tutto  erano  de  morti , eh' erano  ò dalla  fame , ò da  efli  ladroni  flati 
della  uita  priuati  ; & era  ogni  cofa  pieno  di  que'  corpi  che  ò per  la  fame,  ò per 
le  mani  de'  Sedinoli  eran  morti . frano  i Tirami , e cofi  artebe  la  Setta  dt * Se 
ditto  fi  mantenuti  da  una  fola  fpcranga , la  quale  era  nelle  fogne , che  efli  tenea 
po  openionc , che  in  effe  fuggendo  , non  foffero  per  poter  eflerntrouati:  ma  poi 
che  diflruttion  della  Città  foffe  fornita  pen fonano  efli  ebe  partiti , che  fi  fofi- 
fero  i Romani  fe  ne  farebbono  potuti  fuggire  . Ma  tn  nero  che  quello  loro 
era  come  un  fogno.  Ter  ciocbe  non  erano  per  efferc  nè  à Dio , nè  à flomani  na- 
feofi . Ter  allhora , adunque  nelle  cane  fotterranee  confi  dando, attendevo  ad 
•ardere  ancb'esfi  piu  cofe , che  non  faceano  i Romani  ; e quelli  che  per  fuggire 
Tarfione  s'erano  nelle  cane  fotterra  ridotti , esfi  malignamente  negli  occidca- 
am,  e medefimamente  gli  fpogliauano . ^4ngi  più  oltre  anche  fe  ritrouauano 
alcuna  cofa  da  mangiare  che  foffe  nel  fangue  nfiretta  & appreja,  pigliandola, 
•fe  la  diuorauano  & era  già  tra  loro  la  cagione  delle  prede  cagione  di  guerra  * 
onde  io  tengo  ferma  openiùne,  che  fe  da  quella  difir unione  non  foffero  flati  prc 
• ••  ? **  H 
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ucnuti,farebbono  flati  per  la  crudeltà  loro  troppo  grande,  per  me  Iter fi  à Mole « 
re  de'  corpi  de’  morti  ancora  prendere  il  faggio . 


CHE  SI  DIEDE  L’ASSALTO  ALLA  PAR- 
tc  di  (òpra  della  città  , c come  alami  de  gli  Idumei 
fuggirono  à Tito . Cap.  X V. 

a conofiendo  Ce  far  e,  che  non  era  posfibile,  che  fin- 
ga fare  i bufi  ioni  e prendejfe  la  parte  di  J òpra  della  cit- 
tà, che  era  fituata  in  luogo  dirupato  d'ogn’ intorno , à 
diuenti  d\Agoflo  , diflribu)  i foldati  àlauorare.  Era 
diffìcile  il  traportare  le  materie ;per  cjferft  coma' è già 
detto  fatte  intorno  intorno  à cento  Siadij  lontano  alla  cit 
ta  fatto  per  tutto  per  cagione  de’  primi  forti  le  tagliate. 
Si  fe  adunque  un  forte  dalla  parte  di  ponente  dirimpetto  al  palagio  regio  da' 
foldati  di  quattro  legioni:  e le  genti  de  confederati,  e l’altra  moltitudine  fecero 
il  loro  dalla  parte  del  Tonalo,  e della  Torre  di  Simone ; la  quale  egli  fi  ba- 
uè  uà  fatta  edificare  per  fonema  mentre  che  e'  ficea  con  Giouami guerra.  Et 
in  quefli  giorni  i Capitani  degli  Idumei  fecretamente  radunati  fi,  fermarontra 
loro  di  douerfi  rendere  d' acordo:  e mandati  cinque  di  loro  à Tito  lo  pregarono 
che  uolejfe  conceder  loro  il  fatuo  condotto. Onde  egli  hauendo  ft>eranga,che  quei 
Tirami  leuati  uia  da  loro  gl'  idumei, perche  fi  parca , che  fojfero  gran  parte  di 
quella  guerra,  fojfero  per  douer  cedere,  fe  ben  tardi  in  uero , promettendo  loro 
nondimeno  la  uita,  gli  mandò  indietro  per  ambafeiatori . Ma  mentre , che  esfi 
fi  mctteano  in  ordine  per  andarfene,  fu  la  co  fa  prcfentita  da  Simone, e fubito  am 
maxjò  quei  cinque  huomini  che  erano  Siati  à Tito  ; quindi  fatti  prender* 
quii  capi  tra  quali  fu  Iacopo  figliuolo  di  Sofà  huomo  nobilis  fimo,  gli  fe  met- 
tere in  prigione . E non  la f ciò  in  tanto  Slare  finga  effer  guardata  l’altra  mola 
tudine  de  gli  Idumei,  che  per  effer  flati  leuati  loro  i capi,  che  gli  gouermuano, 
non  fapeano  ciò,  che  fi  douejfero  fare  : angi  che  gli  tenea  con  diligenza  gran- 
de le  guardie  d' attorno:  ma  eff : guardie  nondimeno  non  erano  ba  flauti  à opporfi 
à coloro  che  fe  ne  uoleano  fuggire . Concioftacofa , che  fe  bene  motti  tutta  tua 
n erano  ammalati, erano  molti  più  nondimeno  quelli,cbefi  fuggiuano. Etera 
no  tutti  da  i Bimani  raccolti , perche  Tito  per  la  troppa  fua  piaceuolegga  nm 
tenea  più  conto  di  quanto  hauea  fiuto  prima  comandare  : & e (li  foldati  già  fi 
•riteneano  dallo  ammalargli  e per  la  Jperanga,  che  haueano  di  guadagnarne , 
e perche  erano  già  fatti  di  tante  occifioni . Terctochc  la  filando  flore  la  plebe Jo 
tornente  uédeano  per  picciol  pregio  ciafiuno  dell’altro  uulgo  con  le  mogli  loro 
t co’  figliuoli . E perche  fe  ne  ficea  molti  partiti , e aerano  pochi  comperatoti 
yj  u a quan- 
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quantunque  egli  haueffe  fatto  comandare  à uoce  di  T rombata , che  ninno  fc  > 
fkggiflefolo,  affine  cheesfi  hauejferoper  ciò  dovuto  cavar  fuori  U famiglie  lo- 
ro ancora,  egli  nondimeno  à cofloro  ancora  daua  ricetto:  baiando  dcpulatuer- 
ti,  chcfacejjero  d'esfi  la  fielta  douc  ne  f offe  alcuno , che  fi  giudicete  degno  d’- 
ejfer  della  ulta  privato . E Ju  infinito  il  numero  delle  per  fono  , che  furon  ven- 
dute.Enron  poi  oltra'l  numero  di  quarata  mila  qlhdcl  popolo  che  furon faluati 
f quali  furon  dalClmp.  fi  come  à eia  fu  (Cefi  fu  in  piacere,  la  fiati  adare.  Et  inq 
fi  mede  fimi  giorni  anche  de'  Sacerdoti  uno,  figliuolo  di  Tebuto  il  cui  nome  era 
tiiefu,  hauendo  ottenuto  da  Cefareit  faluo  condotto , ufi  fuori  perdouer  dare 
alcuni  di  quei  doni  facri,  egli  prefentò  due  candelieri  tolti  dalla  parete  del  tem- 
pio: & oltre  à ciò  tauole  e tagge,  e piatti  tutte  cofe  fatte  d'oro  mas  fedo , e di 
grandisfimo  pefo . Diede  medefimamente  ueli,  ueflimenti  di  pontefici  con  gem- 
me, e molti  uafì , ch’eran  fati  proueduti  per  l'ufo  de  facrifi  cq  . Jlnzi  che  il 
guardiano  del  Teforo  fiero  effendo  fato  prefo,  che  era  chiamato  Tinta , moftrò 
le  ueSh,  e le  cintole  de' Sacerdoti,  e gran  quantità  di  porpora,  e di  Croco  lequa 
li  erano  fiate  ripoSìe  per  fruir  fette  à fame  tapeggeric.  E con  quefle  era  alquà 
to  di  Cinnarno  ancora,  e gran  quantità  di  Casfia,  e d’altre  cofe  odorifere, e et  un 
guenti,  con  le  quei  cofe  infeme  me  folate  faceano  à Dio  ogni  dì  facrifi t io , & , 
9 rottone  . Diede  coftui  medefimamente  moli’ altre  cofe  del  teforo , e non  pochi 
ornamenti /aerati:  e per  amor  di  quefle  cofe,  quantunque  c'foffe  flato  perforga 
prefo,  gli  fu  nondimeno  come  àhuomo,  che  fifoffe  àloro  fuggito  cencedut» 
perdono . 


COME  L’ALTRA  PARTE  DELLA  CITTA  FV  PRE 
ùi . Cap.  XVI.  ' ' ' > 

ò . • . -A  VI  ’•  • 

Ora  poi  che  i forti  furon  condotti  à perfezione,  il  feti 
timo  giorno  di  Settembre , che  fu  il  diciottefmo  giorno 
dal  cominciamelo  di  quel  lavoro,  i Romani  prefentaron 
le  maihme  . Et  una  parte  di  quei  Seditioftfiquah  era- 
no uenuti  della  città  in  di fperattonc  , abbandonando  \le 
mura  intiera  fi  ritirarono^  parte  fi  riduffero  à entra- 
re nelle  fogne;  e molti  fermati  fi  con  ordine  alle  diffefe 
cercavano  d'impedire  coloro  iquali  uoleano  gli  ^Arieti  acca  fare  . Ma  quefli 
trono  da'  Romani,  e per  numero , e per  valore  jupaati  ; e quello  che  a vanga 
ogn  altra  cofa  perche  esfi  erano  d'allcgregga  pieni,  e con  perfine  mefle , e già 
divenute  deboli  baueano  à fare . Ma  poi  che  fu  minata  certa  parte  del  muro , 
" ' & che  alcune  torri  battute  da%  gli  ùineti  n andar on  per  terra,  fubito  coloro, chq 
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fi  trotta  nano  <T  effe  alla  diffefa,  fe  ne  fuggirono:  & in  quei  Tirami  ancora  entri 
molto  maggior  timore , che  non  fiacca  di  bifiogno . Terciocbe  auanti  che  i iti- 
mici  entraffero  dentro,  ftauano  come  tr «mortiti, e fenza  fiaperfe  bauejfero  don 
to  fuggire  ò pur  nò  . Onde  fi  potea  ueder  come  quelli , che  poco  prima  era»  fu 
perbt,  e nel  fare  cofie  federate  arroganti , erano  allhora  cofi  burnii , e cofi  tre - 
mauano,  che  una  mutattone  cofi  grande,  fe  bene  in  huomini  feelcratisfitni,  era 
nondimeno  mifer abile  e degna  di  compafiione . Si  fe  fiordo  in  tanto  da  cofior» 
battendo  affiliato  e rotto  il  muro  dal  quale  era  delle  mura  il  circùito  riferrata 
di  cacciar  quindi  le  guardie,  & ufeir  fuori:  ma  quando  poi  non  uidero  in  alai» 
lato  quelle  perfine  che  gli  erano  fiate  per  i adietro  fedeli,  fe  n'andaron fuggen- 
do chi  qua  e chi  là  doue  dalla  necefiità  fi  trouarono } finti . Et  andati  da  loro 
certi,  che  rapportarono  come  tutto' l muro  dalla  banda  di  ponente  era  gettato 
per  terra,  & alcuni  altri,  che  i Romani  erangià  filiti,  e che  di  loro  cercando, , 
già  erano  mini;  & altri  ancora  affermando  come  uedeano  già  i ritmici  fu  le  tot 
ri,  percioche  la  paura  la  uifla  loro  ingannaua,  c binando  la  fàccia  à terra  della 
fctochczja  loro  fi  rammaricauano;  e non  altrimenti  che  fi  i neruifoffero  flati 
loro  tagliatili  flauano  fenza  faperedoue  doueffero  fuggire  . La  onde  fi  poti 
inqueflo  cafi  benisfimo  conofcerc  la  uirtù  e l poter  di  Dio  contra  le  perfine  in 
giufle,  e de'  Romani  la  fortuna  . Che  certamente  efii  T ir  anni  per  fe  flesfi  della 
diffefa  lorofipriuarono;  e di  lor  proprio  volere  delle  torri  difeefero  (bone  no» 
era  posfibil  mai,  che  perforaci,  ma  per  fitme  filamene  e fqffcro  prefi . allibo- 
ra  i Romani,  che  tanto  aerano  nelle  mura  più  baffi  affaticati , pre fiero  confa ■» 
uor  della  fortuna  quelle,  che  con  gli  frumenti  non  haucuan  potuto.  Terciocbe 
tetre  torri  delle  quali  fi  è più  adietro  ragionato  erano  cofi  forti  e fi  gagliarde, 
C he  non  bafiauano  ad  effe  tutte  le  machine  . abbandonando  adunque  quelle, 
ò pure  (il  che  è più  uero ) da  effe  per  uoler  di  Dio  mandati  uia,  fi  mifero  flàu- 
to à fuggire  nella  ualle  Siloa  . Eccoti  poi , che  come  recitarono  alquanto  da 
quella  gran  paura,  fi  fiìnfiro  uerfi  i ripari,  che  cingeano  da  quella  parte  le  aq 
ra . Ma  non  mo  Arando  quell  ardir  e,  che  bifignaua,t  molto  minor  che  non  a» 
veniua( perche  già  le  forze  loro  erano  dalla  fatica,  dalla  paura, e dalla  calami 
tà  indebolì  te)  furono  dalle  guardie  indietro  refrinti,  e perdiuerfi  lati  (far fi,  fi 
nafeofiro  nelle  fogne.  J Romàni  d'altra  parte  impadroniti  fi  delle  mura, pian- 
tarono  fopra  le  torri  Tinfcgnc:  e con  applaufo  e con  allegrezza  grande , e con 
6tt,d  X (Mtl  vittoria  loro  celebrauano , poi  che' l fine  della  guerra  era  rtufàto  loro 
aag.  molto  più  ageuole,  che  non  tra  flato  d'effa  il  corniti riamento.  Et  hauendo  final 
u . ' mente  le  mura  fin^a  frargimtnto  di  fangue  ottenute,  crede  ano,  che  quello  no» 

fuffe  l'ultimo:  e non  uedendo  alcuno,  che  faceffi  diffefa  ne  prendeano  come  di  co 
fa  dubbia  marauiglia  . Sparfift  pofiia  alle  bocche  delle  strade  con  le  frode  in 
palmate  ammaz^uauo  tutte  quelle  perfine  le  quali  dauan  loro  nelle  mani  fai 
^ » L U • % w ■ V * . v - . 1 r . 4 
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^4  farai  differenza  ucruna:  & ardeanole  eafe  intere  con  tutti  coloro, che  din - 
tro  ui  s erano  ritirati . E i focheggiatoci  in  molte  nelle  quali  erano  entrati  f 
far  preda , trouauano  le  famiglie  intere  morte,  e le  cafe  piene  di  corpi  morti,che 
erano  delle  perfine  che  erano  per  la  fame  pente . Onde  poi  haucttdo  ilucdergli 
in  horrore,con  le  mani  uuote  fi  n'ufciuano . € non  hauendo  nondimeno  alcuna 
compasftone  di  coloro  iquali  erano  in  talguifa  morti,  auucniua  loro  di  fopporta 
re  piatito  à uno  ancora  il  mede  fimo  : ma  esfi  trapaffundo  con  l armi  quanti  ne 
tncontraua.no , c di  morti  corpi  le  bocche  delle  firade  rtcmpiemdo , f accano  che 
tutta  la  città  dal  fanguc  ueniffe  lanata,  di  maniera,  che  tali  occifmi  eftmguea- 
no  di  molte  cofe,  che  ardeano  il  fuoco  . La  fera  fi  celiarono  cofioro  dall' ocit fio 
ni,  ma  la  notte  C medio  fi  fe  maggiore.  Hora  ardendo  la  città  di  Cierufalem 
apparfe  il  giorno  che  fu  C ottano  del  mefe  di  Settembre  a quella  città , che  ba- 
ite a già  tante  mine  mentre  fu  a (fedi a ta  prouate,quanii  barebbe  bauutt  beni  dal 
giorno  che  ella  fu  edificata , fi  baucfje  faputo  tifargli, fi  che  ne  farebbe  fiata  dal 
r altre  muidiata : e non  fu  nondimeno  per  altra  cagione  di  tante  infelicità  degna 
fe  non  per  quefla  che  ellaprodufie  una  rozza  dbuomini  cefi  fatta f cagione  del 
la  quale  ella  fu  poi  difirutta . Tito  poi  che  fu  dentro  in  e fa  entrato , bebbe  non 
picchia  marauiglia  mirando  le  cofe  d'effa  tutte  , e le  fortifi cationi  ,e  Ioga 
gliardia  delle  torri  , egli  fogli  e dirupi , le  quali  esfi  Tirarmi  per  fcioc- 
cbczZ a haueano  abbandonate.  Et  hauendo  confiderata  d'effe  l’altezza  coftfor 
te  e falda,  e la  loro  grandezza,  e come  ciaftuna  pietra foffe  futilmente  e bene  co 
tneffa,  e quanto  fof ero  larghe, e quanto  and  afferò  in  alto,  certamente  difie,  che 
babbiamo  hauuto  Dio  in  fauor  noflro  combattendo,  e Dio  fu  quelli , che  cauò  i 
Giudei  di  qnefii  luoghi  fi  forti . Ter  che  qual forza  db  uomini,  o quai  madrine 
conira  quefle  farebbono  nalutc  * Etallbora  parlò  à lungo  con  gli  amici  di  que- 
ftc  cofe,  e fe  cattar  fuori  tutte  quelle  perfine  lequali  e’  trono  meffe  da  quei  Ti-  * 

ranni  prigione  in  quelle  fortezze . E facendo  tutte  faltté-cofe  della'  città  ffianà 
re  e getttar  le  mura  per  terra,  fe  lafciar  in  piedi  quelle  torri  che  doueffetò  effe-* 
reùnfcgno,&  un  tefthnonio  della  fua  buona  fortuna:  io  fauor  e della  quale  guet 
teggiando  batte  a ottenute  quelle  cofe,  che  non  farebbe  flato  pos filile  di  pigliare. 

Ora  perche  i Soldati  fi  flancauano  nelle  tante  occifioni,  & ancora  nera  un'nu 
mero  ben  grande  di  perfine  uiue.  Cefare  comandò,  che  fi/amente  gli  armati  t 
quelli,  chefaceffero  diffefa  fi  doueffero  ammazzai,  e che  tutta  ? altra  moltitu- 
dine fi  doueffe  faluare . Ma  eglino  menarono  à fil  difpada  infieme  con  coloro  l 
quali  haueano  commìsfione  di  ammazzare , i Ueccbi  ancora  e le  perfine  de- 
ioti: ma  i foni  e gagliardi, & i più  utili  fatti  per  forza  ridurre  al  tempio  furi 
riferati , nel  ctrcmto  che  era  alle  dorme  desinato  ■.  Deputò  Cefare  alla  guardia 
di  cofioro  uno  de'  fuoi  fchiaui  fatti  liberi,  & da  lui  ben  uoluto,che  era  detto  Ero 
ione , con  ordine , che  doueffe  diteminarc  quella  forte  à ciafcuno  della  quale  t 
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fojfe  degno  . €glitolfe  la  uitaà  tutù  quei  ladroni  & buomini  Scdrtio foche  fu- 
rono l'un  da  l 'altro  di  nano  in  mano  j coperti  & ingegnatile  riferbò  i gmm 
eletti  i quali  erano  di  grande  Statura  e di  bello  affretto,  fertile  fojfero  poi  condot 
ti  nel  trionfo;  dell  altra  moltitudine  quelli  che  erano  maggiori  d'ami  diccjfiuc 
mandò  legati  in  Egitto  aciiò  foffero  mesfi  quitti  à lauorarc . E oltre  à ciò  Tito 
ne  fe  molti  per  le  prouincie  difiribuire,  che  douejfero  ne  glijfrettacoli,e  tonTar 
mi,  e dalle  fere  ejfer  confumati  . Stuelli  poi  che  erano  dall'età  d'anni  diccjfcttt 
in  giù,  furon  tutti  uenduti . Et  in  quei  med  e fimi  giorni , che  fi  ficea  da  Fron- 
tone di  quelle  genti  la  f celta  ,ne  morirono  dodicimila  di  fame  , parche  parte  tu 
tra  dato  loro  da  mangiare  dalle  guardie  per  l'odio  che  loro  portauano , e parte 
perche  esfi  non  poteano  mangiare  & haueano  i cibi  àfallidio . e perche  u cri 
tanto  numero  di  gente  upra  carcSìia  grande  di  grani  . 
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v DEL  N VMER  O DE’  PRIGIONI,  E DE’  MOR- 
< ti . Cap.  /.VII. 
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L numero  di  tutti  quelli,  che  furon  fatti  prigioni  in  tut- 
ta quefla  guerra  fu  trottato  effere  di  nouantafette  mila: 
quello  poi  delle  gatti  morte  in  tutto'  l tanfo  di  quella 
affedio  di  undici  uolte  centomila  . Costoro  furon  quafi 
tutti  di  qucllanationc,  ma  non  già  nati  ui  nel  luogo:  per 
| che  radunatifi  quiui  alla  folamita  degli ^A%imi da  tut 
te  le  regioni  Ji  trouarono  in  un  tempo  dalla  guerra  fo- 
pragtunti;doueda  prima  per  la  fretterà  del  luogo  cominciò  fubito  àdarfilo 
ro  addoffo  la  pelle,  e di  poi  anche  in  un  tempo  la  fiime  . E che  la  città  fojfc  di 
tanto  numero  di  gente  capace,  è cofa  certa  per  quelli  tanti  che  al  tempo  di  Cc- 
ftio  erano  flati  annouerati . Concio  fuco  fa  che\egli  difidcrofo  di  far  fapae  à 7 Sfé 
rone  leforjedi  quella  città , & quanto  ella  fojje  in  fiore , e perche  egli  hauti 
quella  natione  in  dijfrre^go,  riebiefe  i Tontefici , che  fe  fi  potea  fare  in  alcun  m 
do, douejfero  tutta  la  moltitudine  annouerare  . E t eglino  efjendo  uenuto  ilgiot 
no  della  fefla  (he  fi  dice  Tafca , quando  esfi  ufano  di  attendere  ad  ammag- 
liare gli  animali  da  offerir  nel  facrificio  dall' bora  nona  fino  all' undecima, &in 
ciaf  cuna  fianca  non  fi  nduceano  meno  di  dicci  buomini , perche  non  era  lecito 
di  mangiare  foli,  anche  in  molte  feneriduceano  uenti,annoucr arano ductn 
fo  cinquantafei  mila  e cinquecento  animali . Euolendo  per  ciafcuno  mettere 
dieci  perfone  alla  tauola  , fa  il  numero  di  due  milioni  e fcttccento  mia  perfine 
putte  fante  e pure  : percioche  non  fi  concedca  ni  à Leprofi,ne  à Vitiligmfi  cioè 
thè  paiono  di  morfea , ni  agli  sfilati , che  fon  detti  gonorroici,  nè  alle  Dorino, 
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che  hanno  i melimi , nè  meno  ad  altri , che  pano  macchiati  e corrotti , che  J 
fxcrifici  poteffero  intervenire  : anxi  che  nè  meno  alle  perfine  Hr antere  , fatuo 
che  à quelle , che  ui  noi  mano  per  caufa  della  religione.  E quella  moltitudine 
grande  fi  ueniua  da  nationi  lìraniere  radunando  . Et  all' bora  nondimeno  lut 
ta  quella  natione  per  uolere  del  fato  fu  come  in  una  prigione  riferrata , c laCU- 
tà  coft  i’buomm  ripiena  fu  dalla  guerra  rincbiufa  & affediata.  Coft  adunque 
il  numero  di  coloro  che  furono  animatati  avanza  ogni  pelle  cop  birmana , co- 
me da  Dio  mandata  , e parte  ri ammaccarono  i Romani  pubicamente, par  tene 
prefero  prigioni . Terciocbe  andando  a ricercate  à minuto  le  fogne, e /copren- 
do lefipulture , ammazzavano tutti  quelli,  che  ui  ritrouauano  . Et  anche  in 
quefli  luoghi  ne furon  trouati  più  di  duimila , parte  de'  quali  s èrano  da  fi  me* 
definii  amatati, e molti  più  {'ammazzarono  fcamhieuolméte  tra  loro,douegC 
altri  {'erano  morti  di  fame.  Erano  coloro  eh' entrammo  gl' offe  fi  da  un  crudo  pte^, 
%o  di  que'  corpi  corrotti , di  maniera , che  molti  fi  ne  tornavano  fubito  adietro: 
altritirati  da  cupidigia  di  guadagnare  paffando  fopra  que'  corpi  inpeme  am- 
montati , uip  tuffammo  , percioche  per  quelle  caue  fotterranee  fi  trouaua  mal 
ta  rohba , onde  per  guadagnare  per  tutto  fi  cacciauano . E molti , che  da  que 
Tiranni  erano  ilati  legati  & incarcerati  eran  condotti  fuori , perche  ne  meno 
in  quel  tempo  eh' eran  ridotti  all' diremo  s'  erano  rimafti  del  mollrarfi  crudeli  » 
Ma  Dio  diede  all'uno  & all  altro  quel  calìigo  del  quale  erano  meriteuoli . E 
Ciò  ninni  oppreffo  dalla  fameinfteme  co • fratelli  nelle  fogne , pregò  cbeglifof- 
fe  da  Bimani  conceduto  quel  fatuo  condotto, che  hauea  prima  fpeffe  uoltefpre ^ 
irato . e Simone  battendo  combattuto  buona  pezz?  con  la  necesfitàft  diede  fi- 
nalmente loro  per  ce  lìeffi  nelle  mani , fi  come  uerrà  da  noi  più  abaffi  raccon- 
tato . 6 Cun  di  loro  riferbato  per  condurre  nel  trionfo , e Ciouanni  alla  cane* 
re  perpetua  in  catena. Et  in  tanto  i Romani  mifero  il  fuoco  nelle  parti  eflreme 
della  Ctttd,cgcttaron  per  terra  le  mura.  , v 
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BREVE  HISTORIA  DELLA  CITTA  ’DI 
Gierufalem.  Cap.  XVII 1/ 

T in  talguifa  fu  prefa  Gierufalem  l'anno  fecondo  del- 
l'Imperio di  Vejpefiano  , lottano  giorno  del  me  fi  di 
Settembre.  Et  effendo  fiata  prefa  cinque  volte  prima , 
fu  bora  di  nuovo  d i sfatta  A focheo  J{e  degli  Egittif , e 
dopò  lui  Antioco,  di  poi  Totopeo , e dopò  tutti  co/loro 
Sofìo  con  H erode  bauendo  prefa  quefla  cittd  la  confer - 
uarono  . Et  avanti  à loro  il  Re  de'  Babilomj  bauendo 
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la  prefa,  la  disfece  mille  trecento feffans'  anni  otto  mefi  e fci  giorni  dopò  cheti- 
la era  Hata  edificata  . il  piimofuo  edificatore  era  flato  m principale  del  magi 
Arato  de'  Cananei,  che  nella  lingua  patria  fu  chiamato  ficgiuflo.  £ neramen- 
te, che  egli  era  tale . E perifueflofu  il  primo,  che  la  dignità  del  Sacer dotto  qui 
Miordinaffe,  & bauendoprimeramente  il  tempio  edificato  , diede  alla  città  di 
JHierofilima  il  nome , doue  prima  era  chiamata  Sohma  . € poi  David 
Ee  de  Giudei  hauendone  cacciato  il  popolo  de  Cananei,  la  diede  al  fio  popolo 
*d  habitare  : e quattrocento  feffanta  quattr'annie  tre  mefi  di  poi  fu  da'  Babilo 
tùf  disfatta . Corfero  poi  dal  J^e  Dauid,  che  fu  il  primo  Giudeo , che  in  tfja  re - 
gnaffe  perfino  alla  diflruttione fatta  da  Tuo  ami  mtlle  cento  fettantanoue . £ 
da  quel  tempo,  che  ella  fu  prhner  amente  edificata  fino  à quello  nel  quale  ella fu 
disfatta  anni  damila  cento  fettanta  fette . Ma  non  fu  già  baflantc  nè  rantiebh 
td,  nè  le  riccheg^e  fie  grandisftme,  nè  la  fama,  chttfrr  tutte  le  parti  delmon 
do  nera  fparfa,  nè  la  gloria  grande  della  religione,  à far  tantoché  ella  non  an 
daffe  in  ruina . £ tale  fu  il  fine  dell' affedio  della  città  di  Gicrufalem.  Dora  do 
pò  dxr efferato  non  baueano  più  genti  daarnmaggare,  nè  che  più  predare  per 
che  à quegl’ animi  co  fi  sdegnati  gid  ogni  cofa  era  uenuta  meno , ( conciofiacofi 
•che  fe  fi  f òffe  trovato  da  fare  non fe  nefarebbono  perdonando  ritenuti)  Cefart 
comandò  loro  che  doueffero  tutta  la  città  interamente,  e'iTcmpio  perfino  a fon 
damenti (pianare:  hauendo  però  fatto  lafciare  in  piedi  le  torri,  che  erano  di  mg 
giare  altera  del" altre,  cioè  Fafaelo,  H ippico , e Mariammt  : &■  anche  tanto 
(Patio  delle  mura,  quanto  era  quello , che  cingeva  la  città  dalla  parte  uerfele- 
■uante . E ciò  fe  con  intentione , che  quello  firuijfe  per  riparo  à gli  alloggio- 
menti  di  que  faldati , che  fi  doueuan  quivi  alla  guardia  lafciare:  eie  Torri  affi 
ne,  che  foffero  un  fegno  & una  memoria  alle  perfine  che  doueuan  ucmrc  del* 
- la  qualità  di  quella  città  e quanto  elTera  fortifihna  , e dal  ualor  do' 
Romani  era  fiata  fuperata  & ottenuta . Il  rimanente  poi  del- 
le mura  della  città  fu  da  quelle  genti  di  fi  fatta  maniera 
fpianato,  che  coloro  che  ui  foflero  andati,  à pena  hareb 
I - < ion  potuto  credei  e ,lhe  ella  foffe  fiata  gianiaì 

habkata . E queflo  fu  veramente  il  fine, 
che  per  la  flotti tia  di  coloro , che 
uolfiro  nouità  e movimenti 
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DEL  PREMIO  DE’  SOLDATI.  Cap.  XIX. 

1 terminò  in  tanto  Ccfare  di  lafciar  quiui  alla  guardia 
r3  nrc? y^vr Jj  la  decima  legione  & oltre  à ciò  alcun  altre  compagnia 
wN  ''Ai!  di  caualli,  & di  fanterie . Horabauendo  tutte  l’altra 

J&J  jjj  p^rt/,  che  fi  conueniuano  nella  guerra  ammmiflrate  ,> 

bauea  in  animo  di  comcndare  umuerfalmente  C cfjerci - 
J 10  tutt0  Per  le  cofe  da  esfi  faldati  ualorofamente  fatte  ; 

& di  rimunerare  ctiandiogCbuomini  ualorofi  con  quei 
fremii  che  al  ualor  d'csfi  fi  doueano . Onde  fatto  dirigere  nel  mcgjo  un  tri- 
bunale auanti  à gli  alloggiamenti,  fermatoli  m ejfa  con  tutti  i principali  dell’ef 
farcito  intorno,  d onde  potefje  da  tutti  i faldati  effere  udito , diffa  come  egli  ha -■ 
i tea  loro  obhgo  grande,  poi  che  esfibaueano  perfeuerato  muenirmoftrando  la 
batiuolenga,  che  gli  portano  . Gli  commendò  poi , che  in  tutte  quelle  guerre 
fi  foffaro  moflrati  ubidienti,  e che  haueffaro  combattendo  moflrato  in  molto  gra 
ui  pericoli  il  ualor  loro  che  accrefacndo  in  fiuo  beneficio,  da  loro  medefimi  i im- 
perio della  patria  loro:  e facendo  à tutti  gli  huomini  chiaramente  conofccre  co- 
me né  l numero  grande  de  nimi,  nè  la  fortegga  de  paefi,  nè  la  grandezza  del- 
le città,  ò l inconfi  derato  e Hraboccheuole  ardire.,  e le  beflialiti  crude 
le  delle  genti  contrarie  rio  bino  mai  ancora  potuto  dalle  forge  e dalle  mani  di 
Etmani  f campar  e,  quantunque  ne  filano  Siati  alcuni  che  in  molte  cofe  habbino 
baunto  la  fartiina  fauorcuole . Diffa  poi  come  honorata  cofa  era,  che  esfi  ponef 
fero  fine  horamai  à quella  guerra  , che  già  tanto  tempo  era  durata  . € che 
in  uero  egli  nonharebbe  faputo  alcun’ altra  cofa  di  quefta  migliore  per  loro  di 
fiderare  quando  à quefta  fi  mifero  . Che  quefta  poi  era  honorata  e più  nobil  co 
fa , che  i Capitani  Romani,  & i gouematori  e che  ammmifirano  l’imperio  tutti 
uolentieri  accettano  quelli  che  fono  fiati  da  loro  prima  dichiarati  & mesfi  nel- 
tlmpcrio  e tengono,  che  fia  da  contentar  fi  di  quelle  cofe, che  da  loro  uengono  di 
terminate,  rendendone  gratin  à coloro,  che  gli  hanno  eletti . E che  egli  hauca 
tutti  in  ammiratone,  e tutti  gli  arnaua  poi  che  niuno  s’era  nella  pronieg^a  di- 
morato più  lento  e più  tardo,  e che  alle  proprie  fae  farge  fi  conueniffe . Diffa 
pofaa  come  egli  era  per  douer  e con  bonari  e con  premij  riconofcere  coloro  iqua 
/ li  per  ejfer  più  braui  haueano  più  honoratamente  combattuto  , & haueano  con 
ualorofi  fatti  acquiflato  alla  propria  ulta  bollore  e fama , & con  efjerfi  portati 
bene  erano  nella  milita  diuenuti  più  nobili : e che  à niuno  di  coloro  iquali  fi  ha 
ueano  uoluto  piategli  altri  adoperare  era  p micare  la  debita  ricòpenfaic  ch’egli 
tra  f douer  e ufare  in  qflo  gra  diligéga,pcbc  e uoleapiù  toflo  co  bonari  riconofce 
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re  il  ualoredi  coloro,cbe  glifofiero  flati  nella  militi*  copagni, che  punirei  pecca 
ti  egli  errori.  Jmpofc  adunq  in  un  tòpo  à coloro,  cheti  bulicano  il  carico, che  do 
uejjero  rapportare  cbifojfero  quelli,  che  fapcjjero  bauer  fatto  in  quella  guerra 
qualche  ualorofa  fattione:  e chiamandoli  per  nome  à uno  à uno , gli  commendò 
TImÌml'*  volto  effendo  prefentt , quaft  comebuomo , che  molto  fi  rallegrale  delle  coje 
domejliche  bene  amminiflrate:  e mife  loro  in  tefta  corone  doro,  e collane,  e die- 
de  loro  baile  lunghe  e donò  loro  imagitu  fatte  d'argento , & accrebbe  ciafcun 
d’efiidi  grado  migliore,  Anji  che  diflribu ) delie  robbe  c prede  guadagnate  oro 
argento,  e uefli,  & anche  dell' altre  cofe  predate  con  molta  largherà . E poi 
che  egli  hebbe  fatti  in  tal  guifa  ad  ognuno  de'  doni , fecondo  che  ciafcuno  sera 
portato  bene,  <jr  fatti  infieme  con  tutto  t cjfercito  generalmente  deuoti,  con  fauor 
grande  fmontò  delfeggto,e  fi  uoltò  à celebrare ifacrificij  perla  uittoria  ottani 
ìa  ; & effendo  fermati  de'  buoi  in  quantità  grande  attorno  àgli  altari  gli  die- 
de alt  esercito  tutti  offerti  che  furono  nel  facrificio',  che  ne  faceffcro  banchetti 
tra  loro;&  egli  ilandoft  per  tre  giorni  continui  à goder  allegramente, con  le  per 
jòne  di  gradi  honorati , diede  licentia  a faldati , che  fa  ne  poteffero  andare  dout 
fp/feilato  à ciafcuno  in  piacere  . E la  few  la  cura  di  guardare  Gierufalcm  à 
quelli  della  decima  legione  , che  non  la  rimandò  altrimenti  alt  Eufrate  douetl 
la  era  Hata  prima  . Cacciò  poi  le  compagnie  della  Dodicefama  legione  di  tutta 
la  Soria perche  fi  ricordaua  ancora,  chehauendo  già  CeHio  per  lor  capitan * 
haueuan  ceduto  a Giudei  ; percioche  ella  già  folea  fiore  tra  ì faafanei , e I* 
mandò  à Melile , che  coft  hauea  quel  luogo  il  nome . E pofio  quefto  luogo  Mi- 
cino alt  Eufrate  ne'  confini  dell'Armenia , e della  Cappadocia  . E giu- 
dicò che  due  fole  foffero  affai  per  refiare  a'  fuoi  feruigi  per 
♦ ' fino  à tanto,  che  e'  fi  foffe  condotto  in  Egitto , che  furo- 
no la  quinta , e la  qumdicefima  . Ejjendofi  poi  i 

condotto  con  t effercito  à Cefarea  della  mari- 

na , ripofe  quiui  la  preda  grande  che  . v;  3 i 
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DELLA  NAVIGA  TI  ONE  DI  VESPESIANO, 
c di  Simon  prcfo  , e del  li  fpettacoli  che  li  rappresenta- 
rono i Jgiorno  del  Tuo  natale.  Cap.  xX. 

| Ra  in  quel  mede  fimo  tempo , che  Tito  Ce  far  e fi  Bava 
intorno  à Gierufalem  aU'ajfcdio,  V e fpe fiotto  montato  fo 
pra  una  naue  da  carico  pafiò  à Rodi . Quindi  poi  par- 
tendo fu  le  galee  dopò  che  egli  hebbe  in  quel  paflaggio 
uifttato  tutte  le  città  vicino  alle  quali  e'  pajjaua , & in 
effò  con  allegrerà  e noti  riceuuto  pafiò  della  Ionia  nel 
la  Grecia.  "Partendo  pofeia  di  Cor  eira,  fi  conduffe  nella 
Japigta , e quindi  }e  poi  il  fiuo  uiaggio  per  terra  . £ Tito  tòmanda  da  Cefarea 
del  mar  e,  fi  conduffe  in  Cefarea  detta  di  Filippo , equiui  fi fermò  à lungo  rap- 
prefentando  fpettacoli  di  tutte  le  forti . £ quiui  rima  fero  morti  molti  di  quei  pri 
gioni,  che  parte  nefuron  mefii  tra  le  fere , & altri  furon  forcati  à combattere 
à fchiere  tra  loro  à ufo  di  nimici . E quiui  trono  come  anche  Simone  figliuolo 
di  Giora  era  flato  prefo  in  qucBo  modo  . QueBo  Simone  mentre  che  era  intor 
no  à Gierufalem  l'affedio,  effendofi  fermato  nella  parte  di  fopradtUa  città,  poi 
che  l'effercito  paffuto  dentro  andana  tutta  la  città  minando , egli  chiamati  à fe, 
de  gli  amici  fuoi  quelli  che  gli  erano  fidatisfitmi,&  anche  fcarpellini  con  ferra- 
menti accommodati  a'  bifogm  loro , e con  tante  robbe  da  uiuere , che  potejfero 
molti  giorni  baflare,  entrò  con  tutti  cofloro  in  una  fogna  nafcoBifiima,e  paffaro 
no  adentro  alla  caua  tant' oltre  quanto  ella  andana:  ma  doue  poi  trouarono  il  fo 
do,  che  non gli  laf 'ciana  andar  più  auanti,  quiui  cauauano  fotto  ; che  haueano 
fperanga  col  pafjare  più  adentro  potere  ufeir  quindi  in  lato  ficuro,  & in  talgui 
fa  faluarfi . Ma  la  pruoua  poi  moflrò  loro  come  quefla  loro  credenza  era  fai - 
fa . Percioche  à pena  erano  esfi  cauatori  paffuti  auanti  un  poco,  che  gl’alimen 
ti  da  loro  portati , benché  foffero  nel  confumargli  parchisfimi  cominciarono  à 
venir  loro  mancando . Sgli  allhora  quafi  che  haueffe  potuto  ingannare  i Roma 
ni  come  Bupidi  mefii  fi  indoffo  certi  ueflimenti  bianchi , & affibbtatofi  con  una 
bella  fibbia,  e me  [fa fi  di  fopra  la  Clamide  di  porpor  a, u fendo  fuori  di  fotterra  , 
in  quel  luogo  appunto  doue  prima  era  flato  il  tempio  , apparfe  . e quelli  che 
che  lo  videro  reflarono  da  prima  pieni  di  ftupore,  e fi  flauano  fermi  d luoghi  lo 
ro.  Ma  poi fattifi  à luipiuuicini,lo  domandarono  chie'foffe  . € Simone  non 
lo  dicea  loro  altrimenti . piffe  ben  loro,  che  chiamaffero  à lui  il  capitan  loro  , 
ilquale  fubito  chiamato  da  coloro  iquali  da  lut  eran  corfi , ui  venne , che  era 
Tcrrcntio  Ruffo:  che  quefli  era  flato  quiui  lafaato  al  governo  . tt  bauendo  in- 
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tejo  da  lui  la  cofa  ueramente  coni' eli' era,  egli  fattolo  prender  e legare , lofeguar 
jL'rìrcntio  dar  molto  bene-  c feri)]  e à Ce  far  e facendoli  Capere  come  egli  era  prtfo . CbTara 
Rt,tto  ‘ oau  cofa  ^ DÌofi*  quelli,  che  mifeSimonc  per  ^affogarlo  della  cr  udeltà  la  quale 
eglicofi  afpra  e tirannicamente  hauea  ufata  contra  i Cuoi  cittadini , utile  mani 
de’fuoi  limici  da'  quali  egli  era  grauisfmawente  odiato  ; che  non  fu  per  forgi 
al  poter  loro  fotromejjo,  ma  di  proprio  fuo  uolere  fi  conduce  à effer  morto;  con- 
dio  foffe  cofa  n’bauea  fatti  morire  moltisfinu<  con  imputargli  falfamcnte  di  de- 
Rttinon  ueri, cioè,  che  esfi  fi  foffero  ribellati,  & accoflatia’  Romani.  Checer 
ta  cofa  è che  la  malignità  non  può  fuggire  l'ira  di  Dio , e ia  giuflitia  non  è cofa 
debole  & impotente,  augi  che  dà,  taluoltnà  coloro  , chela  corrompono  gatti- 
no , & apporta  a'  colpeuoli  pena  maggiore  e più  grane , quando  fi  fanno  à ere* 
dere  d effer  già  liberati,  perche  non  fono  siati  nel  tempo  dc'tommesfi  delitti  pn 
viti . e queflo  auienne  à Simone  ancora  e ciò  imparò  à conofcere  poi , che  egli 
fi  diede  nclli  sdegni  de  Bimani . E C effert  egli  ufeito  fu  difotterra , e cofi  ap- 
pàrfo  fopra , fu  cagione , che  un  numero  grande  d'altri  d'esfi  Seditiofi  ancora 
ih  quei  giorni  medeftmi foffero  fcoptrti  e prefi  in  quelle  fogne . E/fendo  in  tan- 
to ritornato  Cefarc  à Ce  farea  del  mare  gli  fu  preferitalo  Stmonc  legato  &egli 
Ordinò  toflo,  che  e' foffe  riferbato  per  condurre  nel  trionfo  ilquale  e'  doueua  à Ho 
ma  rapprefentare  . Et  efjendofi  quiui  fermato  celebrò  bonoratisfimamentc  il 
giorno  natale  di  fuo  fratello,  & per  bonorarlo  ui  meffegran  parte  di  quelle  gn 
ti  deflinate  al  morire  . Corte iofìa cofa  che  di  coloro  iquali  ern  ie  fere  combat- 
terono, & che  furono  ne' fuochi  arfi,  e che  tra  loro  combattendo  m orirono,  fu  A 
numero  di  più  di  dumila  cinquecento  . e nondimeno  parea  a'  Rimani  che  Pit* 
tequeiìe , fe  bene  c'  fi  ueniuano  in  mille  modi  confumando  foffero  pio- 
(iole  pene , à quello  che  esfi  meritauano  . Se  n'andò  poi  Cefai  t i 
’ Bevilo  (è  quefla  una  città  della  prouincia  della  Fenicia  , & 

t"  . è colonia  de'  Romani  ) & in  quefla  ancora  fi  fermòà  » i ■''i 

-V.-V  w;  lungo,  che  moflrò  nel  celebrare  il  dì  natale  di  A 
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DELLA  CALAMITA'  DE-  GIVDEI  TRA 
AntiocheE.  Cap.  XXI. 
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Diuenne  anche  nel  medeftmo  tempo,  che  quei  Giudei 
che  eran  rima  fi  in  Antiochia  fojlennero  Accerti,  emor 
tahs fimi  pericoli,  e fendo  fi  contra  loro  la  città  d'^tnuo 
chia  folleuata,  tanto  per  C imputai  ioni  che  erano  aìlho- 
ra  date  loro,  quanto  per  le  cofe  le  quali  erano  Hate  po- 
co prima  commcjje . E di  quelle  giudico  io,  che  fia  ne 
cefiario  prima  ragionare  alquanto,  accioche  nel  progref 
fo  delnofi.ro  ragionamento  raccontiamo  quelle  ancora  , che  furon  finte  dipoi . 

Tercioche  la  natione  de  Giudei  fi  JparJc  molto  tra  tutti  i popoli  del  mondo  * _ 

Et  offèndo  mefcolata  più  che  altroue  co'  Soriani  rijpcttò  alla  tatua  uicinità , Sla- 
ttano fitpra  tutto  in  Jdntiocbia  per  la  grandetta  di  quella  città : e quei  fie,  che 
furono  dopò  Antioco  haueano  loro  liberamente  conceduto , che  ui  poteffcro  la- 
titare. Conciofiacofa  che  quello  Antioco,  che  fu  detto  Epifime,  hauendo  Gie- 
rufalcm  distrutta  ffogliò  d’cffa  il  T empio . Ma  quelli , che  dopò  lui  ottennero 
quel  regno  rcflituirono  à quei  Giudei,  che  batitauanoin  Antiochia  tutte  quelle 
cofe  di  metallo,  che  ne'  doni  & offerte  finte  fi  ritrouarono,  dedicando  nella  Si- 
nagoga loro  ogni  cofa;  & oltre  à ciò  concefiero  loro  che  godeffero  in  quella  cit- 
tà al  pari  de'  Greci  le  ragioni  della  ciuilità,  che  dell' altre  cofe  d'effa . E da  gli 
altri  He  ancora , che  dipoi  feguirono  nel  mede  fimo  modo  trattati , oltre  à che 
accrebbero  di  numero  molto  bene,  ridufferoil  tempio  loro  e di  fabricacdi  ma- 
gnificenza d'offerte  molto  più  nobile  e più  ricco  che  non  era  : & tir  andò  fi  tutta 
uia  per  compagni  in  quella  regione  moltitudine  grande  di  pagani  fecero  anchor 
quelli  in  un  certo  modo  eff  'er  parte  di  loro . In  quel  tempo,  che  poi  fu  publicata 
la  guerra,  & che  /'effe filano  arriuò  in  un  tempo,  per  acqua  nella  Soria , e che 
Podio  de'  Giudei  uemua  tra  tutti  i popoli  nafeendo  un  di  loro  allbora,  che  fu  un 
certo , Antioco, ilquale  era  molto  bonorato  hnomo  rifpelto  à fuo  padre  ( perche  oìadei  r<r. 
era  il  prmcipale  tra  Giudei  in  ^Antiochia )mentre  cbe’l  popolo  . Antiocbcfe  era che 
ridotto  nel  Teatro  à configlio,  entrato  nel  mc^go  di  tutti  accusò  quiui  fuo  padre  .u’ Vano 
‘con  tutti  gli  altri  dando  loro  imputatone  ,che  efii  haueano  tra  loro  fermato  di  co'"* 
dolere  ardere  una  notte  tutta  quella  città,  e diede  quiui  certi  Giudei  amici,  co- 
me partecipi  e confapeuoh  di  questo  trattato . il  popolo  udite  qucSìe  cofe  non 
potè  altrimcnte  la  collera  frenare;  augi  che  coloro  che  erano  flati  loro  dati  auan 
li  ordinarono,  chcfofferomcfii  nel  fuoco;  onde  f ubilo  furono  arfi  tutti  nel  Tea- 
tro . E tofto  poi  uoltarono  à uoler  dare  addoffo  alla  moltitudine  de’  Giudei; {li 
VT  ; • man- 
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mando,  che  fe  efli  ad  un  tratto  loro  puniflero,  la  pati  ta  loro  farebbe  Hata  fat- 
ua . e Antioco  credendo  d'accender  molto  maggiormente  d'cfti  lo  sdegno  e di 
moflrare  aperto  fegno,  d'Ihiuer  mutato  uolere,  & di  haucr  i co  fumi  de  Giudei 
in  odio,  fe  egli  fi  foffe  meffo  fare  all'ufanga  de  pagani  facrifi ciò,  oltre  à che  egli 
lo  fe,  ordinò  che  gU  altri  ancora  fojfero  coftretti  à fare  il  mede  fimo . Ora  poi 
che  gli  Antioche  fi  hebbero  fatto  di  quefla  co  fa  la  pruoua,furon  pochi  quelli, che 
à ciò  conferirono  : e tutti  gli  altri , che  non  uolfero  ciò  fare  furono  am- 
malati e;  Antioco  battendo  bauuto  dal  capitano  de  Promani  de' fon- 
dati , feguiua  con  molto  maggior  crudeltà  di  perfeguitare  i juoi  cittadi- 
ni non  uolendo  nè  meno  per  metter  loro , che'l  fettimo  giórno  potejfero  ftar- 
ft  fenga  far  nulla , amfl  che  perforaci  li  cojlringea  à fare,  tutte  quelle  cofe  che 
negli  altri  giorni  crono  ufati  di  fare . Egli  tenca  di  fi  fatta  maniera  corretti , 
che  non  folamente  in  Antiochia  fi  tolfero  uiale  ferie  del  fettimo giorno, mand 
l’ altre  città  ancora  dopò  che  s era  in  quefla  dato  questo  principio  fi  fe  jrapoc- 
chisfmo  tempo  il  medeftmo  . Hauendo adunque  i Giudei  in  Antiochia  cojima 
lamento  di  quefla  forte  patito,  furono  anche  di  poi  da  un'altra  calamità  dinuo 
uo  affiliti;  la  quale  uolendo  raccontare,  ci  sformeremo  di  dire  di  e/faancorato 
me  auueniffe . T eroi  oche  per  effere  fucceffo,  che  la  piammo  quadra  era  brucia- 
ta, e coft  anche  le  cancellerie  & animi  & i luoghi  doue  fi  riponeano  l' antiche 
memorie  del  publico  & medeftmamente  ì palarmi,  che  à penafuposfibile,tbt 
fi  rimcdiajfe  al  fuoco  , che  [opra  tutta  la  città  fi  ueniua  funofamente  allarga» 
do ; Antioco  accusò  i Giudei  per  colpeuoli  di  queflo  fatto,  e perfuafeàgliA # 
fioche  fi, i quali  fe  bene  non  fojfero  flati  per  t adietro  ad  esfl  minici , farebbono 
flati  nondimeno  bora  per  lo  tumulto  del  frefeo  incendio  e forcati  dalla  calunnia 
di  tal  fatto  ; che  deffero  molto  più  fede  allefue  parole  rijpetro  alle  cofe  da  loro 
prima  fatte  di  maniera,  che  fi  faceano  quafi  à credere  d bauer  esfl  flesfi,  uedu 
to  quando  i Giudei  ui  diedero  il  fuoco:  c come  di  furor  e acce fl , con  ira  grande 
tutti  uniti  corfcro  impetuofamente  addojfo  à coloro,  che  ueniuano  accufati.  it 
à pena  che  Collega  anebor  giouane  che  vi  era  commejfano  potè  quei  folleuamen 
ti  ritenere,  domandando, che  fi  conrentaf[cro,cbe  egli  potejfefar  intendere  à Ce- 
fare  quanto  era  feguito . Tercioche  Cefare  luuea  già  mandato  Ce  fermio  Veto 
gouernatore  della  Sona  in  queflo  luogo , e per  ancora  non  u'era  arriuato . Col 
lega  in  tanto  fatta  una  diligente  ejfamine,  ritrouò  il  uero  della  co  fa , e come  di 
quei  Giudei,  che  Antioco  haueua  accufati  non  era  confapeuole  alcuno  . e tut 
to  queflo  delitto  era  flato  commcjfo  da  certi  huomini  colpeuolisftmi,  flretti  dal 
la  necesfità  de’  molti  debiti,  che  haueano  giudicato, che  ardendo  la  corte  e lepu 
bit  che  fritture  farebbon  reflati  liberi  da  debiti  loro . Ora  i Giudei  affettando 
quanto  per  P imputa  boni  fojfefe  douejfc  fuccedere , Pianano  con  timor  grandi 
trauagliati.  > - ■ . ,u>  i. 
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Ito  Cefare  in  tanto  bauendo  dal  padre  battuto  auuifo,  co 
me  egli  era  arriuato  e da  tutte  gencralméte  le  città  <f 
Italia  defide, -ato;  < come  f opra  tutto  Roma  l' banca  n- 
cenato  con  fomma  prontezza , e nobilisfimamente  , cn 
trò  in  allegrerà  grandi s finta  , e ne  riceve tte  infinità 
piacere,  trouandoji  liberato  da  quei  penfieri,  che  di  lui 
baueua  iu  quel  modo , che  egli  sera  jempre  perfuaduto 


Comctojiaiuja  c ne  Y ejpefuno  era  da  tutti  gli  buomim  d'Italia,  benché  ne  [offe, 
affane , e molto  lontano,  con  gli  animi  e con  le  uolontà  loro  non  altrimenti  bona 
rato  &.amatQ,  che  fé  egli  fojfe  flato  prcfentc:  e lo  filarlo  affettando  perche  il  di 
fiderio , che  haueano,  che  e'  uenijfe  era  grandisfimo,riputauano  per  l'arriuata, 
& hautano  uerfo  Insana  beniuolen^a  libera  da  ogni  necesfità,  & una  {fonta- 
ne# affettane  . Terche  quelli  del  Senato  ricor dandofi  delle  calamità,  che  per 
k mutationi  de'  principi  erano  auucnutc  erotto  fopra  modo  difideroft  di  baùef 
uno  Imperatore  ornato  de  gli  bonari  dèlia  uecchiè^ga,  e della  maturità  de' fot 
ti  nelle  cofe  della  guerra,  e la  preferita  del  quale  fapeano  e fiere  alla  fola  folate 
de  fuddìtùpcr  accommodarfi:  e'I  popolo  da  franagli  e da  mali  inteflini  tr atta- 
glialo, era  molto  più  anche  della  fua  uenuuta  bramofo;perche  tcncano  tutti  fer 
ma  confidenza  di  douer  allhora  da  tutte  le  calamità  cjfcr  liberati , e di 
douer  ancora  l'antica  libertà  con  la  potenza  e ricchezze  ribattere  . it 
i faldati  baueano  in  particolare  gli  animi  loro  ad  effo  riuolti  ; che  egli- 
no per  dire  il  nero  conofceuano  per  la  fferienza  delle  guerre  da  lui  fótte  la 
fua  grandezza . e t hauendo  per  pruoua  conosciuto  il  poco  faperep  h dapocag 
gaie  degli  altri  capitani  bramauano  d'effer  bormai  da  tanto  dishonore  libera, 
tù  e porgeano  preghi  dì hauer  colui  ilqualc  folamente  gli  potea  confcruare,  e tor 
mare  honotati . Hora  effondo  cofi  da  tutti  amato  c ben  uohito,  parca  à più  In- 
verati e principali  buomim  cofa  io fopor  labile  lo  ftarlo  più  affettando , e però  foi 
incitarono  d'andar  molto  lontano  da  Roma  ad  incontrarlo . t non  era  alcuno 
thè  fi  poteffe  tener  d'andare  ad  effo  incontro  per  vederlo  e parlargliene  che  fa 
v'andauano  di  forte  tutti  infime,  che  à tutti  generalmente  parca  più  agende  e 
molto  meglio  l'andare,  che  C affettare;  di  maniera  che  allhora  ancJjc  e(fa  città 
cominciò  à fentire  e prouarc  una  carità  dì buomini  neramente  gioconda , efoa ■* 
Ut  » e rano  molti  meno  quelli,  che  reflauano,  che  quelli  che  apdauano.  e quark 
éo  poi  uenne  la  nuova  come  egli  fi  [acca  Micino,  e quanto  amoreuolmente  bànefi* 
fé  raccolto  xiafcun  di  coloro  che  erano  andati  avanti, tutto  irimanente  detpoptk 
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fX&a  quella  occafione  indotti  mamfcSlaiiano  qual  (offe  f animo  loro.  Iterano  ~ 
già  perdouerc  con  promana  della  folleuata  moltitudine  uenireal  paragone  : 
che  gran  parie  dii  quelle  genti  della  Germania  haueuaupromeffò  di  ribellati,  c 
foìfc  gt altri  antbora  non  fi  feoftauano  dal  uoler  loro , qua  fi  come  ciò  fucccdcjfe 
per  qualche  diurna  diffusione  . In  quello  tempo  Veffefiano  fcriffe  à T tulio 
Cereale  * itquale  era  flato  già  al  gouerno  della  Germania  , dichiarandolo  per 
quelle  lettere  Confolo  , e gli  ordinò  che  e'  douef] e andare  al  gouerno  della  Bri- 
tanna . _ Andando  egli  adunque  la  doue  egli  era  mandato  , udita  de  Germa- 
ni fit  ribellione , affollandogli  in  un  tempo  colà  doue  s crino già  mesfi  tnfiemem 
diede  loro  una  gran  rottele  fe  fi  che  lafciando la  pagaia  ^°ro  furono  à torte 
fiuti  corretti . Ma  fe  bene  non  fi  (offe  a jue'  luoghi  condotto,  erano  per  don» 
nondimeno  fra  poco  tempo  ritenerne  il  gafligo  . "Berci  oche  totto,  che  la  nuoua 
della  ribellati  loro  fu  arriuata  in  Bpma , Domi  tiano  Cefare  udita  quella  cofa3 
poti  come barebbe per  anuentura  fatto  qualche  altro  in  quell  eta( conciò  fia  »• 
fa  che  egli  era  molto  gionanetto  ) non  fuggi  punto  di  pigliai  e di  coft  grande  tm~ 
prefa  U carico  tonici  che  battendo  portato  fico  dalla  natura  del  padre  il  ualore 
innato , tir  effercitato  più  che  all'età  fua  non  fi  conueniua  ,ft  tnife  f libito  per 
ire  contro  quelle  genti  Barbare  incarnino  . Et  eglino  dalla  fama  di  quelle  fpe 
ditioni  sbigottii,  fi  diedero  d' acordo  in  fuo  potere  : & in  uero,  che  in  far  qua- 
tto esfi  pe  fecero  queflo  guadagno  , che  tornarono  folto  l privino  giogo  del 
fit  foggettionc  fenga  ritener  rotta  ò mina  ueruna . Hauendo  adunque  in- 
tomo  alle  cofe  della  Galliaddto  come  facea  di  mefiiero  ordmeà  tutte  le  cofe  * 
acciò  che  non  pottffe  in  effe  di  nuouo  nafeere  ageuohnente  alcun  diilurho  , Do- 
puttana  bonorata , e con  gran  fama , hauendo  le  cofe  da  lui  fatte  C eia  di  lui 
fuperata  je  che.  apportauano  al  padre  gloria  , & honore  ,fe  ne  tomo  a Bontà, 

■£  nel  medefimo  tempo , che  fi  ribellarono  i popoli  della  Gcrmania,i  popoli  dell* 
Scithia  ancora  furon  d acordo  , per  l'audacia  loro  a folleuarfi . Conciofia  co- 
fa , che  que' popoli  .,  che  fon  detti  Sarmati  paffuti  in  numero  grondiamo  diU 
da  l'.iftrofi  rime;  per  efferbuomini  utolenti  e crudeltsftmi ,per  Imaffcuatp 
impernierò  , ammaggaràno  molti  Bomant , che  ne'  prefidq  furono  da  loro  t& 
moti:  toifero  anche  lamia  al  Luogotenente  deà  Impera  torthumo  confolart , 
-*be  era  Fonteio  M grippa  ,tl  quale  fallo  fi  à cofloro  incontro  hauea  ualorofmé 
je  combattuto;  e (correndo  per  tutte  le  uicine  regioni  e predando , ancia  nano 
-per  tutto  mettendo  il  fuoco . yefpefiam  hauendo  di  queflo  fatto  burnito  U.nuo 
Za , & micio  le  rume  da  xofioro  nella  Mcfta  uemtp , mandò  Bfbrìa  Gallo  * che 
tne  deQe  loro  gailigo . E dacofiut  He  furon. molti  combattendo  nmm*7&4fn  t 
-quelli,  che  fi  potcron  faluare fi  ne  tartiaronfuggtvdo  congran  Umore  aJC^À  * 
VToiche'l  Mastro  de  Caualiert bebbe  quefia  guerra  recata  à fine  tnolle  anche 
-proludere  che  le  cqfcfòffero  camene  tempi  che  doueuanucn^e , Tercbc  egfi 
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^rrtij'e  ne’ prefitti  di que'  luoghi  maggior  numero  di  foldati,  accioche  à quelle 
genti  Barbare  [offe  al  tutto  imponibile  il  pajfare.  E con  quefta  prefiegja  fu  la. 
guerra  della  Mafia  fpcdiia , & il  tutto  fouomefjo  . • > 
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vDEL  FI  VME  SA  DBA  TI  COI  E DE  L CELEBER- 
> rimo  trionfò  di  VdpciìanocdiTito.  Cap.  JfJflIII. 

l fermò  per  certo  poco  tempo  il  Trencipe  Tito  à Bento 
fi  come  tè  già  detto  : e quindi  pofeia  tornatele  per  mi- 
re le  Città  della  Scnria  per  le  quali  e pafl'aua , con  ma- 
gnificenza.grandis (ima  celebrando  fpettacoh  honoratif 
fimi  ftferuiua  in  eifide'  prigioni  Giudei  ; folo  per  wu 
dimoflratione  della  grauis finta  mina  e diflrutlion  Iòni 
Fu  da  lui  per  quel  maggio  posto  cura  ad  un  fiume , di-; 
gtusjmo  neramente , che  di  lui  s'hauelfe  notitia.’Paffa  queflo  per  lo  rileggo  tra 
tArea , e t\afaena  arnmenduc  Città  del  Kcgno  d’iAgrippaiHa  queflo  fiume  una 
m.  rauigiia  ^ /„  fe  particolarmente  nurauigliofa  . Conctofiaeofa , che  cjfendo  nel  fio 
Sabbatico  . corfo  ordinano  grandis  fimo , e non  punto  nel  torfo  lento  ,m  ogni termine  non  di 
■meno  di  fei giorni  interi  mancando  ladoue  egli  ha  H'Juo  nafeimento , appare 
à chi  ui  mira  il  luogo  fccco  , & afeiuto  . Quindi  il  fettimo  giorno  come  seni 
bauefle fatto  alcuna  mutatme  , rinafcenel  modo  ch’era  prunai  e chiara  cofa 
è che  fnruoua  per  lertisfimo , che  egli  fentprc  tiene  queflo  corfo  mede  fono  .* 
E da  queflo  uien  chiamato  Sabbatico  , & ha  dal  fettimo  giorno  facro  apprejfi 
à Giudei  hauuto  queflo  nome  . Et  intanto  il  popolo  della  Città  de  gP^ruiocbe- 
fi  lofio  ch’hebhero  mtefo  come  Tito  s’apprcjfaua , per  l'allegrezza  grande , che 
n’hauean  nou  fi  poteano  dentro  alle  mura  contenere . ^ingi  che  tutti  /affret- 
tammo d'ufcir  fuori  & andargli  incontro , & andati  auantt  perfino  allo  fp*r 
nodi  trenta  fladij  & anche  più  oltre, lo  flauano  non  folamente  gl’huomm  m 
le  donne  anchora  co’ fanciulli  afpettando . E lofio  che  lo  uiddero  appreffare  , 
fermati  fi  di  quà  e di  là  nella  flrada , porgeuano  auanti  le  man  deftre  [aiutan- 
dolo . E con  molti fauori  facendo  fefia  , & allegrezza , infume  con  effofent 
tornarono  . E tra  tutte  i altre  lodi  porgeuano  fpesft  preghi , che  egli  uoleffe  i 
'Giudei  della  Città  tra  toro  cacciare . Ma  Tito  per  dire  il  uero  non  compiacque 
loro  pùnto  à quelli  loro  preghi  , flotta  bene  agiatamente  ad  udire  tutto  quello 
khe  fi  diretta . Et  esfi  fiondo  dubbiofi  di  qual  foffcd'ejfo  il  parere , e di  quanto 
a' [offe  flato  per  fare  yi  Giudei  baueuano  una  glande  e fiera  paura  .Teràocbe 
Tttonon  fi  fermò  in  Antiochia,  tmprefe  fubito  il  fuo  camino  òlla  volta  di 
'Zeugma  ucrjo'l  fiume  Eufrate*  E qumt  uennero  anche  i Mandati  del  B^eVolq- 
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gefo  f{e  Tartht , cbegli  portavo m una  corona  d oro  perde  egli  haucua  vin- 

to i Giudei  . Et  egli  battendola  accettata  ,fe  anche  à que'  Mandati  del  I{e  un 
banchetto , e coft  poi  fe  ne  tornò  in  .Antiochia.  E perche  il  Senato, & il  Topo- 
lo  ^intiocbefc  lo  pregauano  finitamente , che  e'uoleffe  andare  nel  Teatro,  do- 
ut  da  tutto’ l popolo  era  afpcttato , egli  bcnignisfimamente fe  quanto  esfi  uolfcro . 

Et  e fendo  quiui  di  marno  da  mede  fimi  caldamente  richieflo  , e con  preghi  mol  - 
tt finito , che  uolejje  cacciare  della  Città  loro  i Giudei , egli  con  ingegno  gran- 
de rifpofe , dicendo , che  la  patria  d'esfi  doue  fi  harebbe  domito  cacciandogli , 
mandargli , era  fiata  disfatta , e che  non  u’era  luogo  bora  doue  e foffero  ritenu- 
ti. Ter  la  qual  copigli  ^Antioche  fi , entrarono  à fare  altre  domande , poi  che 
non  hauean  potuto  la  prima  ottenere  . E lo  pregarono , che  egli  uolcffe  tor  uia 
le  tauole  di  rame  nelle  quali  i priuilegi  de'  Giudei  erano  fcolpiti  : ma  nè  meno 
queftofu  loro  daT ito  conceduto  :angi  ette  Inficiando  tutte  le  cofe  de'  Giudei  in 
i. Antiochia  nel  mede  fimo  termine  jbe  ue  l'haueano , fe  n'andò  quindi  alla  uolta 
dell'Egitto . Et  effendo , nel  fare  queflo  uiaggio  arriuato  àCierufalem,e  confi- 
deranno alla  mefia  fot nudine  che  bora  ui  uedea , & agguagliandola  alt  antica 
nobiltà  di  quella  toft  famofa  Città, de  Ili  edificar  umati  e della  gronderà  loro, 
t dell'antica  bellezza  ricordatoft , banca  della  difiruttionc  di  quella  Città  com-  •' 
pasfione,e  non  bauea  nell'animo  fuo( com  harebbe  qualche  altro  fatto ) allegre^ 

%a  e piacere , d'hauere  una  Città  tale , e di  tanta  importanza  disfatta;  angi  che 
egli  maledicendo  & baflemmiando  molto  i Capi  & a ut  tori  dt  quella  fedi  t ione,  e 
tutti  coloro  i quali  l’haueano  à dargli  co  fi  fatto  gafligo  coftretto  ; era  egli  ne- 
ramente ficuro  , che  non  harebbe  milito  mai , che'l  ualor  d'effo  fi  douefie  con 
le  calamità  delle  genti  punite  illufirare . Conciofiacofa , che  anchora  fi  troua- 
uano  in  quelle  ruine  , non  poche  di  quelle  richez^e  già  cofi  grandi.  Ter  che 
parte  necauauano  di  fottcrra  i Romani , e motte  piu  neportauan  uia  ch'eran 
loro  infegnate  da  prigioni;  & oro  & argento  & altri  frumenti  e robbe  di  gra 
disfimo  prezzo,  le  qiiai  cofe  da  padroni  d'ejfc  incerti  di  qual  fine  quella  guerra 
douejfe  hauere  erano  fiate  nafeofamente  fio  tterraripof le . Hora  Titoli  dife- 
gnato  uiaggio  ut  rjo  f Egitto  fegititando , paffuto  con  molta  pienezza  quel  dir 
ferto  fi  conduffein  ^ Alefiandria  : & hauendo  fatta  ferma  delibera tione  d’anr 
darfene  , nauigando , in  Italia  , perche  egli  conducea  in  fina  compagnia  due  ler 
giom , le  rimandò  ammendue  co'à  donde  erano  ficco  uenute  : cioè  la  Quinta  nel- 
la Mesfia  ;e  la  quindici fima  nella  Tannonia.Commife  poi,  che i Capi  de  prir 
gioni  Simone , e Giouannt , & altri  fette  cento  huomini  ficchi  fi  rifpetto  alla 
•filatura  grande  della  uita  molto  fegnalati , foffero  lofio  portati  in  Italia,  perche 
egli  defiideraua  di  condurgli  feco  nel  trionfo  . E uenutoal  fine  di  quella  naui- 
gatione  fecondo , eh' era  d'effo  il  de  fiderio , anche  la  Città  di  Hpma  era  tutta 
uolta  à ritener lo  nel  medefimo  modo  che  l padre , & in  quella  fieffia  maniera 
. Della  Guer.Qiud.di  E la. Giu  fi  Cc  itj 
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ulcirono  le  genti  ad  incontrarlo.  Ma  fu  bene  à Tito  fatto  hutior  grandisfimo  dal 
padre , ilquale  gl andò  incontro, e gli  fe  molte  accogliente . ^4 pportaua  poi  à 
que-  tanti  Cittadini  allegrezza  non  piccola, cjnafi  come  per  diurna  di fpo fittone , 
il  ucdere  come  tre  perfonc  erano  qua  fi  che  una  fola  d’accordo  e d'uno  iflcffo  noie 
re . Ordinarono  in  tanto  non  molti  giorni  dipoi  di  rapprefcntarc  un  trionfo  fi- 
lo à lutti  cotnmune  per  l'ìmprefe  da  loro  fatte , quantunque  dal  Senato  fi  foffe 
gr  all'uno  gr  alC altro  di  loro  il  fuo  trionfo  determinato  . Et  eficndofi  diputa- 
to  molto  prima  il  giorno  nel  quale  douea  la  pompa  della  uittoria  celebrarfi,  no 
ni  bebbe  pur  uno  di  cofi  infinito  numero  di  popolo  che  fi  reflajfe  in  cafa.Et  effen 
do  ufeiti  fuori  tutti  baueano  i luoghi  tutti  doue  {lare  poteffero  occupati,  e fola- 
mente  tanto  quanto  bafL’fJ'c  loro  à potere  ucdere  gl’imperatori  poffare, lafciato 
tanto  f patio , quanto  per  poter  poffare  facca  loro  dibifogno . Et  effendo  tutte  le 
compagnie  de'  faldati  d compagnia  per  compagnia,  gr  à ftendardo  per  flendtr 
do  auaiiti  che  appanffe  il  giorno  andate  innanzi  co'  Capitani , gr  ufficiali  loro, 
-e  fermati  fi  dintorno  alle  porte  ordinate , non  già  del  palazjo  di  fopra , ma  Mi- 
cino al  tempio  d'ifide  ( che  quitti  quella  notte  s'erano  que’  Trincipi  ripofati  ) 
poi  che  l'alba  cominciò  ad  apparire , ufeiron  fuori  Fefpefiano  e Tito  coronati  di 
Trionfo  di  Lauro , e con  la  uefle  purpurea  all'ufanz ? patria  in  doffo  : e fe  nandaron  quin 
\ Jpcfuno  ^ loggie  da  fpaffeggiare  di  Ottauiano  : perche  quiui  era  la  uenuta  loro  dal 
Senato , e da  Capitani  principali , e da  Caualieri  bonorati  affettata . Era  fatto 
dauanti  à portici  un  tribunale , gr  fopra  effo  apparecchiate  feggioled'auoriO\ 
Doue  poi  ebeefiifuron  filiti  fi  mifero  à federe.  E fubito  fi  mojlrò  uerfo  loro 
il  fauore  de’  faldati , che  gridando  faceano  del  ualord'efiiin  molti  modi  tefli- 
momo  . Erano  eglino  femfarme  alcuna , con  le  uefli  di  drappi , e coronati  del 
le  corone  dell'alloro . E y e fpa fi  ano  udite  le  lodi  di  cofloro  , uolendo  pure  t fu 
feguitare  fe  loro  fegno  di  fitcruio . E tacendo  generalmente  tutti fi  che  non  s* 
dia  strepito  alcuno,  fi  leuò  in  piede , e copertafi  gran  parte  della  tefla  con  la  ut- 
ile, celebrò  iuoti  falerni , granché  Tito  fe  il  mede  fimo . Toi  che  furon  com- 
piti i uoti , y e fpe filano  bauendo  à tutti  in  communc  breuementc  parlato, nc  man 
dò  tutti  i faldati  a definire, fi  come  era  ufan^ * , che  dall  Imperatore  foffe  loro 
dato  . Egli  in  tanto  fe  n'andò  d quella  porta , che  per  fempre  per  effa  la  pompa 
de'  Trionfi  fi  fuol  condurre , ha  da  queflo  hauuto  il  nome.  Quiui  primcramentt 
fi  ciba  nano  , e poimefiifì  gl' babiti  trionfali  in  doffo , ammazzando  le  nittime 
d que'  Dei , ch'erario  à quella  porta  , pafjando  tra  gli  fpettacoli , conducano  il 
trionfo  , fi  che  i popoli  poteffe  più  facilmente  il  tutto  ucdere  . Ma  non  è già  pof 
fibtle  d raccontare  come  fi  conuerebbc  quanti  foffero  quelli  fpettacoli, ni  quanta 
la  magnificenza  loro  in  tutte  quelle  cofe  , che  fon  posfibiìi  à ritrouarfi  , &à 
penfarfi , ò in  quanto  fi  può  fare  con  l'arte , ò quanto  alla  grandezza  delle  rie - 
tbezje  ,ò  quanto  alla  nouitd  delle  muentioni.  Conciofia  cofa  che  tutte  quafi 
. i ■;  quelle 
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quelle  cofe,  lequali furono  già  mai  da  huomini  fortunati  e grandi  à poco  à poco 
penfate  ,eritrouate  , e parte  da  alcuni,  parte  da  alcuni  altri  indmerfi  luoghi 
mar auigliofc  e magnifiche , moflrarono  in  quel  giorno  tutte  uniuerfalmente  qui. 
ui  del  Romano  Imperio  la  grandezza  . Terciocbc  fi  potea  quiui  uedere  non 
già  come  in  una  rapprefentatione  di  fefta  e di  pompa  portarfi  numero  grande 
di  lauori  fatti  d’oro  , <T argento , e d'auorio  di  tutte  le  forti , ma  che  quefie  cofe 
tutte  per  modo  di  dire  ui  corrcffcro  : & oltre  à ciò  ui  fi  uedeuano  portare  uefli 
di  porpora  di  qualità  raris finte  e dipinte  e recamate  con  arte  diligentisftma  all' u 
fo  di  Babilonia  ; e ut  fi  uiddero  in  fi  gran  numero  gemme  preciofe , parte  fu  te 
corone  d’oro , & altre  in  altri  lauori  incaftrate , che  fi  parea,  che  fi  potefie  giu 
dicare  in  nano  che  fi  poteffe  in  altro  luogo  di  quefie fimil  cof  ’ ritrouare-.u  erano 
etiandio  portate  fiatue  di  que'  Dei , eh’ erano  da  loro  per  Dei  tenuti , eh' erano 
di  mar auiglio fa  gronderà,  elauorate  con  tant' arte , e di  fi  fatta  maniera, che 
non  potè  fiero  ucnir  menogiamai  : e muna  ui  hauea  di  quefie , che  non  fofie  di 
materia  di  gran  prezzo  fatta . sAn^i  che  rierano  anche  condotti  animali  di 
fpetie  diuerfe  , che  erano  coperti  de  proprtj  loro  ornamenti . V'cra  mede  filma* 
mente  un  numero  grande  d'huomini  deputati  à portare  ciafeuna  di  quefie  cofe  , 
& erano  ornati  tutti  di  uesìimcnti  di  porpora , & con  ornamenti  d'oro . et  an- 
che quelli  che  doueano  tnteruenire  nel  trionfo  & i quali  erano  dall' altra  turba 
fcparati , erano  ornati  tutti  d'ornamenti  perla  molto  magnificenza'  loro  nera- 
mente marauigliofi . Si  polca  medcfimamcnie  oltre  à coftoro  uedere  la  moltitu- 
dine de'  prigioni, che  nè  meno  esfi  ueniuar.o  fetida  gl' ornamenti  loro  ; anzi  che 
la  uarietà , e la  belezja  degl'habiti , non  pcrmcttea  , che  fofie  àgi"  occhi  fico- 
perta la  deformità , ch'era  in  loro  dalla  troppa  fatica  durata , proceduta  . Ma 
fopra  tutto  apportaua  à riguardanti  ftupore  la  fabrica  delle  machinc  ò tauolc 
da  portare  flatue  che  (i  portauano  , per  la  grandezza  delle  quali  coloro,  che  le 
uedeano , in  effe  $' incontruuano  tentano  openione , che  fofie  da  temere  delle 

forze  di  colmo  ( che  le  portauano, che  non  ut  potè  fiero  re  filiere  ; perche  ue  rie-r 
ratto  molte , che  s'alzauano  per  fino  al  terzo , & anche  al  quarto  palco  & U 
magnificenza  di  tal  fabrica  apportaua  infume  marauiglia  , e diletto  : perche 
molte  d'effe  erano  attorno  cinte  da  panni  d'oro, & 'in  tutte  era  dell'oro  incaflra 
to,  e commefio  dellauorio  lauorato . Et  in  molte  fi  rapprejentauano  alcune  delr 
le  pajfate  battaglie , non  efiendo  in  ciafeuna  le  medefime,ma  quale  in  una  qua- 
le nell'altra  figurate . Ter  che  ui  fi  potea  uedere  quando  fi  disfacea  quel  paefe 
fortunatifiimo  , e mandare  à fil  di  fpada  tutte  le  fchiere  de  rumici:  c come  par- 
te nandauano  in  fuga;  e parte  n’eran  condotti  prigioni:  e gettar  per  terra  mu- 
ra per  la  grandezza  loro  eccellenti  con  le  belliche  machine,  e rumare  delle  for 
tezzf  i ripari  e le  fortificattoni  ; & atterrare  le  mura  di  città  popolofe  e (par- 
' iFV  f01  dentro  l'ejfercito  ; i luoghi  tutti  pieni  occifioni , & i preghi  di  colo- 
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ro , rnn  pot  tono fare  con  le  mani  diffcfa:  il  fuoco  mejfo  pe'  tempi, e ferme  del- 
le ca/c  dopò  moli' altri  notabili  danni,  addojfo  a * propri^  padroni:  & oltre  à dò 
la  tri/le^a  dal  fiume  apportata, poi  che  non  uolgcua  il  Juo  corfo  ne"  campi  col- 
tiuati,  nè  meno  perche  le  perfone,  egli  animali  potcjfero  trarfi  con  quell  acque 
la  Jet  e,  tua  f òpra  quei  terreni , cioè  per  tutto  bruciauano . Tercbe  i Giudei  ha* 
tteano  tutte  quefie  cofe  in  quefia  guerra  patite:  e l'arte  in  quei  lauori  ufata,e  £ 
esft  la  grandetta,  moflrauano  à coloro,  che  ui  mirauano  non  altrimenti  che  fe 
ni  f off  ero  trouatt  prefentià  quelle  cofe  le  quali  esfi  non  fapeano  ancoraché  [af- 
ferò fiate  fatte  . E fopra  ciafcuno  di  esfi  Cam  u’era  il  Signore  d' una  città  pre- 
fa , acconcio  in  quel  modo  appunto  nel  quale  era  fiato  prefo Scgutuano  poi 
molte  naui  ancor  a. Sr ano  anche  portate  parte  delle  [foglie  fparfaméte,ma  quelli 
th' erano  fiate  trovate  nel  tempio  in  Gicrufalem  erano  [opra  tutte  l' altre;  cioè  la 
tamia  d'oro  di  pefo  d'un  talento  grande,  & il  candeliere  ancora,  che  era  finiti* 
mente  d'oro,  ma  lauorato  altrimenti  di  quello,  che  fi  coftuma  tra  noi . Chela 
colonna  di  mezzo  era  congiunta  alla  bafe,e  dacjfa  poi  nafceuano  certe  cancllet 
te  fiottili,  fatte  apunto  alla  famigliane  della  fufeina  u fiat  a da  pefeatori,  ciafcu 
na  delle  quali  è nella  fua  fommitè  formata  à guifa  di  lucignolo  , & era  d’effe  il 
numero  di  fette  per  dimoftrare  t Donar  del fettimo  giorno,  che  fi  ha  tra  Giudei. 
Era  portata  dopò  quefie  cofe  la  legge  de  Giudei,  che  era  l'ultima  di  tutte  le  ffo- 
glie.Tajfauano  poi  molti,  ebeportauan  l' magmi  della  vittòria, tutte  fatte  d'oro 
e d' duorio . Seguiva  dopò  quefie  cofe  il  primo,  Vcffcfiano  , e dopò  lui  fegutut 
Tito,  e Domitiano  caualcaua  inficine  con  effo  che  era  anch’egli  di  bellezza  orna 
to,  & hauea  f òtto  un  cauallo  degno  veramente  d'effer  rimirato . Et  il  fine  del- 
la pompa  fu  altempio  di  GioueCapitolmo,perchc  come  quiui  fi  furon  condotti, 
ut  fi  fermarono . Era  coftume  antico  di  quella  patria  che  fi  iìejfe  affettando  fi- 
no à tanto,  che  alcuno  portaffe  nuova  della  morte  del  Capitano  de * nimici.  Era 
quefli  Simone  di  Giara,  che  tra  gli  altri  prigioni  ueniua  allhora  nel  trionfo  con 
dotto . Quefli  legato,  e col  capcfìro  attorno  era  trafdnato  perla  pittimi,  dove 
coloro  iquali  lo  conduceano , lo  doueano  della  uita  priuare  . Hanno  i ornavi 
ima  legge  quiui  far  morire  i colpeuoli  de  delitti, che  fono  alla  morte  codenati. Da 
pò,  che  adunque  fu  portatala  nuoua  che  egli  era  morto  , c che  s'udì  d'ognuno 
il  favore,  diedero  principio  a fare  l’offerta  delle  uittime:  & battendo  recati  ali- 
ne i [acri ficif,  e con  buono  augurio,  fi  come  era  il  dcfidcrio  loro  , fi  riduffcrouel 
palalo  . E parte  ritennero  esfi  à mangiare' alia  tamia  loro;c  per  gli  altri  tut- 
ti era  fatta  alle  cafe  prouifianc  per  che  foffero  palleggiati . Tercbe  nella  città 

di  fioma  fi  celebrava  queflo  giorno  per  fare  allegrezza  della  ricevuta  vittoria 

cantra  i nimici,  come  quello  che  era  fine  di  tutti  i mali  delle  difeordie  civili,  e’I 
principio  della  buona  ffcrarrza  della  futura  felicità . E dopò  i Trionfi,  e lo  ila 
hiUmcntofermifiimo  deli’ Imperio,  yeffefitano  ducrmmò  di  edificare  il  Tempio 
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alla  pace. Tu  adunque  edificato  con  marautgliofa  preJU7^a,etalc,  thè  non  fi  p<T 

tea  tale  dagli  huomini  Rimare . Tercioclye  moflrandofi  in  quefto  hberalnfi- 

mo,  e larghtsfimamente fiendédo,  ut  aggiunfe  poi  per  adornarlo  pitture  eccellile  (^.un^v* 

ti,  e flaiue  ancora.Terciocbe  in  qflo  tempio  furon  raccolte  e ripofle  tutte  qlle  co  1 

fe  per  cagion  delle  quali  gli  buomini  che  furono  auanti  à noi  andauan  girando 

per  tutte  le  parti  del  mondo  filo  per  poterle  uedere:  effendo  di  fiderò  fi  di  uolerc 

come  appreffi  à quefh,  & appreffo  à quei  popoli  fi  trouajsc  bora  una  r & bora 

m altra  co  fi . égli  nife  anche  riporre  quegli  frumenti  che  erano  Rati  de  c tu 

dei,  per  cagione  de  quali  egli  con  molta  magnificenza  fi  eff altana . Volle  bene 

thè  la  lor  legge,  &■  i nell  de’  luoghi  fecreu  fiuti  di  porpora  fi  canfcruafjcro  in 

palazzo. 


COME  BASSO  PRESE  HERODIO  E MA- 
chcro . Cap.  X X VP 


iti 


T intanto  Lucilio  Baffo  mandato  luogotenente  nella  Giu 
dea,  hauendo  Recinto  l'effercito  da  Cereale  Vetiliano  , 
hebbe  à patti  H erodio  caflello  co'l  preftdio , che  in  e) fi 
fi  trouaua.i  raccolte  pofeia  inficmc tutte  le  compagnie 
de’  faldati,  perciocbe  erano  in  molte  parti  diinfi,  &an 
che  la  decima  legione  diterminò  di  muouer  fipraMache 
m , |||M||  , runtt  la  guerra . Concioftacofi  che  fi  giudicaffe , cbc'2 

disfare  quella  terra  foffe  cofa  molto  neceffaria  , acciocbe  rifletto  all  bauetc  in 
effa  per  effer  forte  confidenza,  non  mduccffe  molti  a cercare  di  ribellar  fi . Ter 
fioche  l filo  naturale  di  effa,  potcua  dare  certa  [peranza  à gli  habitaton  di  po *•  Machenjn_ 
teruifi  fatui  mantenere,  <jr  à coloro,  che  fi  metteff irò  ad  affai  tarla  dubbio  c ti  tec  fa, 
more  . Tercioche  quella  parte  d'effd,  che  è cinta  di  mura  è un  colle  faffofi  , e 
di  mole  altezza,  onde  per  ciò  fi  tiene  che  fi  a difficile  à ejìer  prefi : oltre  à che  ' ’ 

la  natura  ha  proueduto  che  non  fi  poffa  ad  effa  andare  , poi  che  u ha  fatto  uallt 
d'ogni  intorno  fiprofonde  , che  à penauifi  può  con  gli  occhi  arriuare  : ne  ui  fi 
potea  facilmente  poffare,  & co'l  mettcrui  robbe  non  è posfibile  che  il  luogo  fi 
poffa  in  alcuna  maniera  riempire . Concioftacofi , che  la  ualle , che  fende  dalla 
parte  di  ponente  fi  dtflendeper  ifpatio  di  Radif  feffanta,  di  maniera  , che  ha  per 
fio  termine  il  lago  ^Asfalttdc-.e  da  quefla  banda  è effa  terra  di  Macherunte  po 
fi a nella  cima  d’uno  altisfimo  colle,  che  le  foprafla . Dalla  parte  poi  di  Setten- 
trione e dimezza  giorno  è cinta  da  Valli , che  fino  de' la  medeftma  grandezza 
della  già  detta;  che  anche  quefie  fon  tali  che  non  fi  può  fare,  che  fi  riducano  at- 
ti à poter  tre  « combatterla . e TaltozZ*  d*  ^ut^a  ua^e  » c^e  ^ dalla  fionda  di 
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Tettante  fi  tritatiti,  che  non  è di  meno,  che  di  cento  cubiti;  & ha  per  fuo  temi- 
ne un  monte , che  è poflo  dirimpetto  à M aeberunte.  Hauendo  considerata  la  qua 
lità  dt  queflo  luogo  il  He  le  fi  andrò  fu  il  primo  che  ui  fe  una  fonema  fu  , I4 

quale  f u pofeia  da  Gabinio  nella  guerra,  che  e'  fc  con  tnfiobolo  {pianata . He 
gnandopoi  H erode  giudicò  queflo  luogo  degno  ,che  fe  ne  tenefie  più  conto  che 
di  tutti  gli  altri  luoghi,  e che'lfabricarui  fojje  cofaftcurisfima,c  masfimamcntq 
per  effere  à gli  -Arabi  uicino:  conno  fiato  fa,  che  quefio  giace  in  lato  molto  oppof 
inno,  i onde  fi  ueggono  bcnisfimo  d'esfi  1 confini , Hauendo  adunque  cinto  que 
fio  luogo  con  un  graffo  muro,  e con  fabriche  di  torri,  edificò  quiut  à gli  habita- 
tori  una  città,  d’onde  poi  fi  fahud  ad  efia  fonema,  ^fìigtibe  egli  edificò  in- 
torno alla  cima  d’ejfo  ancora  un’altro  muro,  e torri  di  cubiti  fejfanta  d’altera 
ne’  fitoi  canti . Fe  medefimamente  fàbricare  nel  meggo  di  ejjò  cir coito  un  pa- 
laggo  regio,  che  era  e per  gronderà  c per  beìlegja  dbabitationi  molto  ricco 
e funi  no fo  . Hauca  fatto  etiandio.in  molli  lati  opport  unii  fimi  molte  attente  da 
riceuere  acque,  e che  fòjjero  atte  à fiuucnire  poi  d'efie  abbondeuolmeute  : qua/i 
che  e’  uolejfe  con  la  natura  controllare;  che  quello  che  era  flato  da  lei  fatto  ef- 
pugnabilc,rijpetto  al  filo  del  luogo,  egli  con  le  mani  e con  l'arte  prouedendolo  dì 
quanto  per  ridurlo  forte  ficea  di  mettiero,  lei  auangaffi . Tercbeu'bauea  me 
defimamentc  dentro  ripoflo  quantità  grande  di  freccie , c machine  infinite  :& 
oltre  à ciò  prouidc  queflo  luogo  di  tutte  quelle  munitioni  e robbe , che  poteffero 
ejfcrcfi  gli  habitatori  cagione  di  non  tener  d' un  grande  affedio  conto  tieruno  . 
tra  nel  reai  palalo  una  pianta  di  Ruta  di  marauigliofa  grand  eg^a , per  ciè- 
che non  era  alcun  piede  di  fico,  che  daltcgga,  ò di  gronderà  l' auangaffi.  Di 
ceuafi  che  quella  u'era  durata,  ma  fu  da  quei  Giudei , che  queflo  luogo  prefero 
tagliata . La  Halle  poi , che  cinge  la  terra  dalla  Settentrionale  ha  un  certo  luo 
go,  che  fi  chiama  Baara,  dotte  fi  produce  una  radice,  che  ha  il  medefimo  nome 
la  quale  ha  il  fuo  colore  filmile  alia  fiamma , & uerfo  la  fera  gettaua  quafi  che 
un  certo  fplcndore;  e coloro,  che  ui  uanno  appreffo  e cercano  di  cattarla, non  puf 
fono  fàcilmente  farlo:  augi  che  fi  fcofla  efugge,  nè  prima  fi  ferma  mai , che  fo-, 

' pralcifiafparfo  da  qualcuno  burina  di  fcmina,  òf angue  meflruo;  angi  più 09 
che  fe  auuiene,  che  alluno  la  tocchi  uiéfubito  à morte, fe  già  no  porta  la  medeft 
ma  radice,  che  gli  péda  dalle  mani.  Si  prede  anche  finga  pencolo  alcuno  in  un  al 
tro  modo  & il  modo  è tale.  Si  caua  per  tutto  ad  effa  d’intorno  ben  bene  di  ma- 
niera,che  filo  una  minima  parte  d’effa  radice  fta  ripofla  fotterra;  fi  lega  poi  ai 
effa  un  cane,  etiolendo  tl  cane  andar  dietro  à colui  che  ue  l’ha  legato , uiene  m 
tal  guifa  la  radice  fàcilmente  canata:  & il  cane  fubito  fi  muore,  come  in  luogo 
di  colui,  che  doiiea  l'berba  cauare,  foffi  flato  meffi,  che  non  hanno  poi  coloro  , 
che  la  pigliano  à temere  dicofa  Meritila  . Et  il  prenderla  con  tanti  pencoli  fai 
ma  il  pregio  per  una  uirtù , che  ella  ha . Conciofiacofa  che  quetta  in  un  fubito 
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folo  che  s'accofli  à gli  infermi  faccia  da  loroi  Demoni], o frinii  di  huomim  pel 
fimi  che  étr auano  addofo  à nini,  e che  tolgono  la  ulta  à coloro  i quell  no  fono  aiu 
tati  e fouuenuti . Sorgono  m queflo  tiiogcr  medefimamente  fontane  d’acque  col 
de,  che  fon  tra  loro  molto  dinerfe  di  fapore . Che  alcune  fono  amare , & altre 
fon  dolcisftme . E molte  uene  d'acque , che  doue  nafeono  fon  fredde  non  fola- 
mente  in  certi  luoghi  più  bafii  fanno  fontane  d' altra  natura, ma  quello  di  che  è 
più  da  marauigliarfì,  fi  uede  quiui  uicino  certa  grotta,  che  non  è molto  in  nero 
canata,  ma  ben  coperta  da  un  ftffo,  che  le  fopraflà;cfopra  quefla  apparifeonod 
guifa  di  due  poppe, che  saldano  poco  tra  loro  disiati,  e T una  d'effe  fa  una  fonia 
na  d’acqua  freddissima  , e l'altra  ne  manda  fuori  una  caldisfma  : c quelle  poi 
me  folate  infieme  f anno  un  bagno  foauisfmo,  & per  molte  infirmità,  e per  di- 
fetti molti  falcifero:  & in  queflo  mede fimo  luogo Jònminere  difolfo  , esala- 
rne . Ora  Bafo  battendo  molto  ben  confiderai  per  tutto  queflo  paefe  ditermi- 
no, riempiendo  lauallc  pofla  dalla  parte  di  tettante,  fàrfi  alla  terra  il  paffo  : e 
f e dare  al  lauoro  principio,  facendo  follecitar,  che  quei  riempimenti  s’algaffe- 
ro  quanto  più  foffe  posfibile , e fare  in  tal  guifa,  che  l'andare  à dar  gli  affliti 
à combatter  la  terra  foffe  a fidati  ageuole  . Quelle  genti  all'incontro,  che  u 
erano  Siate  colte  dentro,  feparandofi  i Giuda  dalle  perfone  de  l’aire  nationi,co 
flrinfero  gli  altri,  giudicandogli  huomini  di  nolgo  & inutili  à guardare  la  par 
te  di  f otto  della  città,  & à effer  i primi  che  haueffero  à incorrere  ne'  pericoli  : 
& esfì  tennero  per  loro  la  parte  di  [opra,  elaforte^f  per  effer  più  forte  da 
poterfi  tenere  e meglio  munita,  & fi  anche  periflare  della  falne^ga  loro  più  fi 
curi . Conciofiacofa,  che  esfiteneanoopemone,  che  i Bimani  haueffero  douuto 
loro  perdonare,  fc  deffero  loro  quel  luogo . Ma  uoleano  prima  far  pruoua  di 
conuincere  lafperan'ga  del  fuggire  quello  affedio  : e per  ciò  ufeiuano  con  animi 
pronti  ogni  giorno  fuori  à fare / correrie  & affronti,  c ucnendo  alle  mani  con  co- 
loro ne’  quali  à forte  sincontrauano,  ue  ne  reflauan  morti  di  loro  molti, & an- 
che esfi  à molti  de’  Romani  toglieuano  la  uita  . E fempre  auueniua , che  bora 
furia,  bora  T altra  parte  fecondo,  che  nafceua  dal  tempo  Toccafione,rcflauafu- 
periore  : & i Giudei  quando  i Romani  affamando  gli  coglieuauofproutSìi:  & i 
Romani  che  erano  fa  i lauori  quando  mesfift  bene  in  arme  gli  improui fioro  af 
falli  fofleneano  . Ma  non  douea  effer  queflo  il  fine  di  quello  affedio  . Che  nac 
que  à cafo  una  cofa,  che  fu  a Giudei  cagione,  che  fuor  Sogni  loro  openione  foffe- 
ro  à dar  la  terra  a’  Romani  coftretti . Era  tra  gli  affcdtati  un  giouane  per  brauu 
ra  fiero , e Sìrenuo  nel  menar  le  mani,  il  cui  nome  era  Eleazaro . Quefli  s'era 
portato  ne  gli  affronti  molto  honoratamente;  che  foleua  fempre  hauer  T animo  à 
uf tir  fuori  con  molti,  & impedire  a’  Romani  il  lauoro, e nelle fattiom  dauafem 
pre  loro  molto  da  fare:  & effendo  tutta  uia  addoffo  a'  compagni  con  la  brauura 
fua,  e con  effer  fempre  l'ultimo  à ritirar  fi  f acca,  che  gli  affronti  de  fuoi  riufeif. 
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)'ero  loro  fin  facili,  c che  le  mirate  foffero  loro  manco  pericolofe . Uora  tfftn- 
dofi  un  giorno  diflaccata  la  pugna, & ejfendofi  P una  e l'altra  parte  ritirata,  egli 
qua  fi  come  non  tenejjedi  muno  alcun  conto,  fìimando,che  ninno  de  ninna  alL 
bora  f offe  per  Mare  contra  lui  forte,  rimafe  fuori  della  porta:  e quiui  ragiona - 
M4  con  coloro  che  erano  fui  muro,  & era  con  tutto  f animo  ad  esfi  intento. Ve 
dendoquefla  oceafione  un  foldato  Egittio  del  campo  de*  Bimani  detto  per  nome 
Rufo,  e cerfogli  addoffo,  ( co  fa  che  non  farebbe  fiata  da  perforn  ueruna  affetta- 
ta) prefolo  coft  ai  maio  com'era  inunfubuo,  fiondo  tutti  coloro  che  erano  fui 
muro  d'hauer  ciò  ueduto  flupidi,  lo  portò  nel  campo  de'  Romani . Et  bauendo 
ih  generai  capitano  comandato , che  e’foffediflefo  nudo,  e meffo  in  publitofi 
che  e poteffe  della  città  cfjer  ueduto,  foffe  con  le  uerghe  battuto  molto  bene  ;i 
Giudei  recarono  dal  cafo  del  giouanc  graucmentc  conf ufi, erano  per  tuttala 
città  pianti,  e lamenti,  perche  tutti  erano  dalla  ruma  et  un  folo  sbigotiti . To- 
fio  che  Baffo  fi  fu  di  quefla  tofa  accorto,  cominciò  à prendere  da  queflo  nfolutio 
ne  à quanto  contra  i rómici  difegnaua:  e uolcndo  accrefccre  in  esfi  maggior  paf- 
fione,  accioche  per  faluare  à colui  la  uita  foffero  forcati  à dargli  la  terra  nelle 
mani,  fucceffe appunto  quello,  che  egli  fperaua . Conciofiacofa  che  egli  quafico 
me  uoleffe  fare  appicare  Eleazaro , fe  rizzar  quiui  le  forche  . Onde  toflo  che 
quefte  furon  uedute  entrò  ne  gli  huomini  della  terra  maggior  dolore,  e con  urli 
e Elùda  fi  lamenta  nano,  e gridauan  forte, che  quella  era  calamità  neramente  m 
tollerabile . Et  allhora  Eleazaro  gli  pregano,  che  non  uoleffero  tenere  poco  con 
to  di  lui,  poi  che  era  per  douer  ùccuere  co  fi  mef china  morte ; &■  che  ccrcaffero 
di  faluare  loro  mede  fimi,  e che  trouandofi  già  tutti  dalle  forze  de  Romani fog 
giogati,  uolefjero  dar  luogo  alla  fortuna  . Efii  allhora  uinti  dalle  fine  parole, e 
perche  molti  dentro  pregauano  per  lui  ( per cioche  egli  era  difiefo  di  nobile  egri 
parentado ) furono  contra  l'ifimto  della  natura  loro  ad  hauer  et effo  mifcricor- 
Hnfonpita  dii  cofiretti  : e mandando  con  prefle^a  fuori  alami , uennero  à parlamento , 
noRom.mo  domandando  di  uoler  dar  la  terra , e che  rcfiituito  loro  Eleazaro  foffe  finga 
do' ottenne  paura  lafciato  - Et  efj endofi  il  Generale  de  Romani  di  ciò  contentato,  quel  po 
m che!  un  c^eerane^a  Vsrte  di  fiotto  della  città  , bauendo  intefo  le  conuentioni  che 

„V  CIU"‘  s erano  fatte  co'  Giudei  in  difparte , ditemiinaron  tra  loro  di  fuggir fene  dina- 
feofo  la  notte . Et  bauendo  aperte  le  porte  , andò  un  mandato  à Baffo  da  colo- 
ro iquali  hauetian  promefio  di  darfi  d' acordo , ò per  ebe  bauefjero  innuba , 
che  coloro  fi  fialuaffero  , ò pure  perche  Umefifcro , clx  non  fi  tenefie , che  egli- 
no fofiero  di  quella  lor  fuga  cagione  . Ma  delle  genti , che  fi  fuggiuano 
quelli  eh' erano  brauisfimi  i quali  erano  paffati  auanli  a gl  altri,  tutti  fi  falud- 
rono,ma  de  gC altri  furono  ammazzati  mille  fette  cent' huomini, e le  donmmo- 
le,e  i fanciulli  furon  menati  per  ifchiaui.  E Baffo  giudicando , clx  foffe  da  do- 
t ter  mantenere  quanto  era  commuto  con  coloro  i quali  gl' haueano  dato  la  terra 
taf  ciò  andar  uia  esfi  liberi , e refe  loro  élcagaro. 
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Giudea  fu  uenduta. 


BASSO,  E COME  LA 
Cap.  XXVJ. 


0 I che  egli  hebbe  fatto  quello,  foleccitò  di  coniur  ì ef 
fercitom  una  Selua  detta  1 arder , perche  ncniuano  ai 
effo  nuoue  come  in  ejfa  erano  radunati  molti , i quali 
s' erano  gii  nel  tempo  dell'affedio , diGierufalem , e di 
Macberunte  quiut  fuggendo  ridotti.  Condot  loft  adun- 
que al  luogo , e trouato  come  la  nuoua  non  era  falfa,  la 
prima  cofa  che  e' fe  cinfe  tutto  quel  luogo  con  la  Caua 


ìeru  ; autot.be  fe  di  que  Giudei  alcuno  haucjfe  cercato  di  fcappare,non  hauef- 
fe  potuto  rifpettoà  que'  caualli  fuggire:  & ordinò  alle  fanterie, che  tagliaffero 
iafelua  doucs' erano  ridotti . Et  in  tal  modo  furon  forcati  à fare  qualche  bra 
ita  rifolutione,come  feamrnofamente  combattendo  hauefjero  per  auuentura  tra 
natola  uia  di  poter  fi  fuggire . Onde  tutti  infieme , & con  alte  grida  mosfisfi 
furiofamente , corfero  addojfo  à coloro,  cbegthaueano  attorniati.  Et  esft  dal 
ita  parte  Reitero  ualorofamentc  fot  ti  all'affronto  loro  : & effendofi  coloro  mo- 
ftrati fieramente  arditi, e coftoro  br/tuamente  refiftendo , durò  la  battaglia  gran 
peggo , ma  non  fu  già  il  fine  d'effa  per  tutti , checombatteano,ad  un  medefimo 
modo.  Verct&che  d€  Romani  à dodici  folamente  toccò  di  morire , & à pochi 
fòli  deffèr  feriti;  ma  de'  Giudei  non  ufcì  faluo  alcuno  di  quella  battaglia,  jln- 
1f,cbedoue  e'  non  eranomeno  di  tre  mila  furon  quiui  tutti  ammaggat be' l ca- 
po loro  Giuda  figliuolo  di  \airo,di  cui  fife  più  adietro  mentione,il  quale  banca 
do  il  carico  di  certe  compagnie  mentre,  che  Gierufalem  banca  l'ajfedio  d'intor 
no , fi  fuggi  di  nafeofo  delle  fogne  nelle  quali,  e'  s era  inbucato  . Scrijfe  nel  me 
defimo  tempo  Cefareà  Tiberio  Mas  fimo  anchoraf e quefti  era  proueditore  ) che 
doueffe  uendere  tutto  il  paefe  de  Giudei  ; perche  e'  non  ui  uolle  alcuna  Città  edi 
ficare , augi  fi  riferuò  per  fino  proprio  d'esfi  il  contado . Et  bauendo  lafciati 
quiui  ottocento  foldati  folamente , diede  loro  un  luogo  done  esfi  doueffero  ha- 
bèarc , il  nome  del  quale  era  jtmmao;  & quefto  è lontano  da  Gierufalem  tri- 
ta fladtj . Et  oltre  à ciò  ordinò  , che  i Giudei  doueffero  in  qual  fi  uogtia  luogo 
’doue  habitaffero  pagare  il  tributo  ; & commandò  che  loro  doueffero  mettere 
' ogn' anno  due  dramme  nel  Campidoglio , fi  conte  da  bora  indietro  folcano  al 
Tempio  diGierufalem  pagare.  6t  in  quefto  termine  erano  allbora  ridotte  le 
r cofc  de'  Giudei. 
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>5>ELLA  CALAMITA'  DEL  RE  ANTIOCO.  Eq 
come  ^li  Aljmi  entrarono  fcorren^o  neH’Amwma . 

Cap.  JfXVII. 

R*  già  l'amo  quarto, che  Vefpefiano  bauea  dcWhnpt 
rio  il  gouerno  , che  auuenne , che  Antioco  re  di  Coma 
gene  cadde  con  tutta  la  famiglia  fua  ingrandisfimerui 
ne,  e la  cagione  di  ciò  fu  cofi  fatta.  Cefemio  Tao  il - 
quale  fi  trouaua  all' bora  al  gouerno  della  Soria,  ò chi 
cofi  foffe  il  nero  , ò pure  perche  teneffe  con  Antioco  ai 
micitia(  percioche  non  fi  è fcoperta  mai  affatto  di  ci% 
la  certezza  )fcriffeà  Cefare  come  Antioco  bauea  difegnato  infume  con  Epi - 
fune  fuo  figliuolo  di  ribellarfi  à Bimani , hauendo  fa  mate  col  Re  de'  Tarthf 
le  conuentioni  : che  egli  adunque  douea  coftoro  anticipare  accioche  fe  auueniffq 
che  fo[]cro  esft  i primi  àfolleuarfi  non  metteffero  tutto  l'Imperio  de  Romani 
con  la  guerra  in  trauagl/o  . E chiara  cofa  è , che  Cefare  non  era  per  tra  curare 
quefla  nuoua , che  gl" era  uenuta  . Percioche  la  uicinarrga  di  quejli  Re  ficea  4 
che’l  negotio  molto  maggior  prouidenga  ricer caffè . Conciofia  cofa,che  S amo- 
fata  Città  grandisftma  di  Comagene  è pofia  uicino  alTEufrate , di  maniera  chi 
iVartif che  à quello  fi  uollò  l'animo  per  quefla  cagione  ) poteano  hauere  agfir 
uolmcntc  quindi  il  pajfo , & oltre  à ciò  un  ridotto  molto  ficuro.Effer.dogh  {la 
to  adunque  pre  flato  fede  , e datagli  aultorità  di  fare  tutto  quello , che  e’  giu- 
dicaffe , che  foffe  bene , egli  tenne  che  non  foffe  da  douer  ufare  in  ciò  negligen- 
za . Onde  in  un  fubito , che  nè  Antioco , nè  i confederati  à ciò  punto  penfaua, 
«o  , entrò  nel  regno  di  Comagene  conducendo  feto  delle  legioni  la  Se(la,e  di  più 
tene  Compagnie,  con  alcuni  ftendardi  di  caualli.  Hauea  in  fuo  fauore  il  re  di 
Calcide  vdrìflobolo  ,&  il  re  di  Emefa  Soemo  . Fu  l'entrata  loro  in  quel  regno 
Antìaco  r«  fenga  contefa  veruna , perche  non  poteano  alcuni  di  que'  paefani  metter  fi  à far 
B*  perf-gu* i refiflenga . Perche  Antioco  sbigotito  da  tal  nuoua  non  punto  da  lui  afpettttr 
*-to  Ha  Ce  ta  ; non  fi  mife  nell'animo  fuo  alcun  difegno  di  far  guerra  co'  Romani . ^tngi 
Anmo  1 fa ggii  fg  rifolutione  lafciando  tutto  l regno  in  quello  flato  , che  fi  trouaua  itti 

far  fine  fuori  con  la  moglie  e co  figliuoli , f limando  , che  à far  cofi  bar  ebbe  mq 
'firato  a'  Romani , come  egli  era  netto  e puro  di  quanto  di  lui  fi  foffe  ttaua.  Et 
■àHonfanatafi  dalla  Citta  quafi  per  ifpatio.di  cento  trenta  Jladq  , fi  tendere  m 
una  campagna  il  padiglione  . £ Telo  mandò  a Samofdta  gente,,cbeu'mr affalo 
e la  prendèffero  e cofi  la  fe  da  coftoro  per  fe  tenere  : & egli  in  tanto  col  rimani 
te  dell  efferato  fi  mife  à ire  Antioco  figurando . Ma  non  per  queflo  il  Re  an~ 
, krJE  cbor~ 
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chorchc  lancctsfità  ne  lo  flrmgeffe , fe  contro  i Romani  alcun  refcnhmcnto 
guerra  : augi  che  della  fua  mala  fortuna  lamentandoci , fopportana  tonfatiti* 
7a  ogni  cofa.  Ma  à fuoi  figliuoli  giouancttì  efer citati  nella  guerra  ,&  per  tè 
Malore  e per  la  brauura  loro  eccellenti  non  era  cofi  facile  l ire  m calamità  firn-  ■ 
ìa  combattere  per  feuer andò . E pifane  adunque , e Collimo  fi  uoltanno  al  prò 
frio  ualore . €t  ejfendofi  durato  un  giorno  intero  à fieramente  combatter  e fi  fig 
céro  per  huomini  ualordfisfimi  conofcere  : e feriva  che  fi  foffe  pure  una  mtiu- 
ma  parte  delle  forte  loro  fcemata  della  battaglia  fi  toljéro . Ora  e'  non  pareo 
ad  Antioco  copi  tollerabile , hauendo  la  battaglia  bauuto  cofi  fatto  fine,  di  do* 
Ùerfi  a cafa  reftare  : augi  che  menandone  feco  la  moglie  con  le  figliuole , fe  no 
fuggi  in  Cilicia , e fu  con  far  ciò  cagione  , che  mane  affé  l'animo  à fuoi  foldati  w« 
Conciofia  cofa  che  tifi  , come  fe  egli  fo(Jc  fuor  della  fperanga  del  fiegnofi  mU 
fero  dalla  fua  diuotione  , & accoftaronfi  à Romani  ; & erano  tutti  uenutt  ut  db 
fperatione  . Bifognaua  adunque  ad  èpifane  & à gl' al  tri,  aitanti  che  piffero  ab- 
bandonati da  tutti  coloro  i quali  glaiutauano , che  uedtffero  difaluarfi,e  noi* 
Mentre  inpoter  de  nimici . Furono  adunque  in  tutto  dieci  caualti  quelli,  che 
infteme  con  esfi  pacarono  di  la  dal  fiume  Eufrate . € quindi  poi  partiti  fenico 
hauere  homai  più  <t alcuna  cofa  paura  , quando  à Vologefc  ì{e di  Tartbi  fifa - 
hm  condotti , non  furono  à guifa  di  fuggitiui  hauuti  in  difprrzgp  , ma  non  al - 
pimenti  che  fe  la  priftina  fortuna  loroanchora  riteneffero  ,fmono  ccnogm  ho 
por  douuto  riceuuti . Et  Antioco  tofto  , che  fi  fi*  à Tarfo  di  Cilicia  condotto  fu 
da  un  Centurione  daTeto  quiui  mandato  , legato  , e mandato  à I{oma  . Ma 
F e fpe  filano  non  comportò, che  un  I{e  fojfe  ad  effo  in  tal  guifa  condotto  : perche 
giudicò , che  fioffe  cofa  più  degna  Chauere  all'antica  amicitia  nfpetto  ; che  per 
toccafione  della  guerra  uolere  uno  sdegno  inesorabile  mantenere.  Diede  adun- 
que commisfione,  cbegli  fife  per  la  firada  fciolto , e che  in  tanto  fetida  uentre 
per  bora  feguitando  di  condurfi  a Fpma,doucfe  effer  à Lacedemone  fermato: 
& oltre  accio  gli  confegnò  grojfa  entrata  di  danari  fi  che  egli  haueffe  non  fola- 
inente  da  poter  uiuer  largamente  ma  etiandio  nel  modo  che  à Fe  fi  conueniua. 
Epifane  e gC altri  hauendo  taicofe  intefe , doueprimadel  padre  dubitauano  fu- 
rono ne  gt animi  loro  da  un  grane , & ineftncabil  fiafiidio  liberati  ;&  anch’ef 
fi  uennero  in  fperanja  di  douere  in  gratta  di  Cefare  ritornare  . € perche  V olo- 
gefe  anchora  feriffe  à Cefare  di  quelle  cofef  conciofia  cofa  che  fe  bene  e’  fi  tro- 
no nano  in  boms fimo  termine , e (lauano  benisfimo  , non  poteano  nondimeno  fop 
fortore  di  uiuer  fuori  del  Romano  imperio)  & hauendo  Cefare  benignamente 
■datene  loro  facultà  , àl{pma  f e n'andarono.  € t effondo  poi  fubttoil  padre  loro 
da  Lacedemone  da  loro  andato , perche  quiui  era  loro  da  ognuno  fatto  honore , 
quiui  fi  fermarono . Hora  la  natione  degli  dilani  (che  e'  fiano  Scithi  iquah  ha 
no  l'habitation  loro  eie  loro  flange  Micino  al  fiume  Tonai,  & alle  paludi  Meoti 
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fiato  gii  da  tioi  in  un  certo  luogo  raccontato  « Quefii  co  fi  fatti  popoli  à quefii , 
tempi  medefimi,  haucndo  tra  loro  rifoluto  di  uolerc  a fallar  e il  paefc  della  Me- 
dia, epafjare  anche  più  adentro  per  fare  delle  prede, uermero  col  F^edegli  Hit •' 
cani  à parlamento,  perche  quefii  è il  fignore  di  quel  paffoalquale  era  flato  fit- 
to dal  Re  tdleflandro  di  forte,  che  con  porte  di  ferro  ueniua  ferrato . Et  ejfendo . 
fiato  loro  il  pajfo  conceduto.esfi  tutti, non  hauendoi  Medi  di  ciò  foretto  ucruno, 
furon  loro  / opra : e tutti  i loro  confini  pieni  di  popoli  e d'ognt  forte  di  befiiami  mi , 
fero  à fiacco,  perche  non  fu  alcuno  che  foffe  ardito  di  loro  opporfi . Concio  fioco-- 
fa,  che  T acoro  ilquale  hauea  come  I\c  quel  paefe  in  gouemo , dal  timore  £ tifi 
rbigotito,  ritirandoli  ne'  luoghi  più  affiti  e più  forti , la f ciò  tutti  gli  altri  buoni 
io  abbandono:  & à pena,  che  col  dar  loro  cento  talenti  potè  da  loro  la  moglie , 
e le  concubine  fuc  lequali  erano  fiate  da  esfi  prefe,  ricattare . Haucndo  adun- 
que commodi tà  grandisfima  dir  predando  fen^a  trouare  alcun  contrafio,  fiorfi 
ro  faccheggiando,  e rumando  per  fino  nell'ut  rmenia  ogni  cofa.  Era  qllbora  Vf 
di  quella  prouincia  Tiridate . Quefii  ufeito  loro  in  campagna  contra , e uenuto, 
con  esfi  à giornata,  ui  mancò  poco,  che  egli  non  fu  in  effauiuo  da  loro  fatto  pri 
gtone  . Che  hauendogli  un  certo  faldato  tirato  da  lontano  un  laccio  ,fu  quafi 
per  pigliarlo,  fe  egli  non  bancfjem  un  tempo  il  laccio  etn  la  Jfiada  tagliato,  t co 
fi  quindi  fi  foffe  fuggito . Et  eglino  allhora  molto  più  per  quella  battaglia  in  pq. 
deliti  diedero  à tutto  quel  paefe,  il  guaflo;c  con  ejfo  loro  conducendo  d'ammen- 
due  quefii  regni  numero  grande  di  perfine  prefe,  & altre  prede  atCmgroffo,  4 
le  cafe loro,  fine  tornarono.  - r . u, 


DISRVTTIONE  DI  MASSADA  FORTISSI- 
ma  terra . Cap.  XXVIII. 
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Sfendo  in  tanto' morto  Baffo  nella  Giudea  ,glifu  nel  go- 
ti cmo  Flauto  Silua  fuc  ecfore  ; eueduto  come  tutto'l  re- 
fio di  quei  pae fini  s' erano  con  la  guerra  fittomesfi,eebe 
una  fila,  terra  ui  rimaneuach' èra  ribella, & Scora  fi  tt 
nea,  e come  quiui  era  tutto  C efferato  infieme  ridotto  fi- 
pra  quella  fe  muouere  il  campo . Era  di  quefia  terra  il 
nome  Maffada  . Et  il  capo  de  gli  M ffa sfinì, che  C hauti 
no  occupato  era  un  buomo  molto  potente  , detto  Eleazaro  difeefi  per  fitngut  di 
Giuda,  ilqualc  hauea  (fi  come  s'è  gid  Jetto)indotto  molti  Giudei  con  le  perfiute 
fioni,  che  quando  Cirenio  fu  mandato  Cenfire  nella  Giudea , non  doueffero  ren- 
dere ubid targa . Conciofiacofa  che  allhora  fecero  gli  affascini  la  congiura  ad- 
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dofo  à coloro  chebolcflcro  ubidire , à quanto  era  loro  ordinato  da'  Umani  : e 
centra  quelli  tali  ufauano  tutti  quei  modi,  che  contra  i nimict  fi  fogliano  ufare, 
co'l  tor  loro  la  robba  , rumando  ilor  beni , emettendo  mite  càjeloro  il  fuoco . 
'Perciocbe  ufauano  esft  di  dire  come  quefli  tali  non  erano  punto  dalle  genti  flra- 
niere  differenti,  poi  che  baucano  con  tanta  uiltà  tradito  la  libertà  de'  Giudei  la 
quale  fi  douea  confarmi  cercare  di  mantenere:  & haueano  fitto  profesfione  di 
pii  tojlo  difiderarecf  effer febiam  de'  Romani . Et  era  quefta  l'occafìone  alla 
quale  sappigliauano , e Tutto  fi  duca  per  ricoprire  con  quefla  feufa  la  crudeltà ; 
e Canarina  loro:  e cofi  poi  fi  uidecbiai  amente  dagli  effetti,  ebefeguirono  effer 
H nero  . Conaofiacofa,che  esft  medefmi  furono  nella  ribellione  uniti  & in  le - 
ga,e  prefero  di  comune  confentimento  à far  co'  Etmani  la  guerra.  Ma  la  cagione 
di  cofloro  fife  poi  contra  loro  mede  fimi  peggiore  c doue  la  falfa  feufa  da  loro  al 
legata  prima  era  ributtata  dall'occafione , trattauane  poi  peggio  coloro  iquaìi 
tongiufle  ragioni  la  malignità  d'esfi  , loro  riproucrauano . Conciofiacofa,  che 
quello  tempo  fuappreffo  a’  Giudei  un  tempo  ficondisftmo  e pienufmo  di  tutte 
le  forti  de'  mali:  di  mamera , che  non  era  alcuna  forte  di  cofit , che  fi  lafciaffe 
mdietro,  & ibe  non  fi  faceffc:  né  meno  fé  fife  flato  alcuno , che  hauefe  voluto 
finger  qualche  trovato,  gli  mancava  punto,  che  finger  e che  trovare . Cofi  ad im 
que,  & in  privato, & in  publico  erano  tutti  una  cofa  mede  finta  : e tutti ficcane 
tra  loro  à gara  cercando  l’uno  (Tauangar  Coltro  e neW impietà  e nella  maligni- 
ti contro  i prosfimi;  che  i potenti  trattauan  male  il  popolo  ; e'I  popolo  era  tutto 
intento  de?  potenti  alla  difiruttione.  Èra  in  esft  la  uoglia  grande  del  dominare; 
qir  in  quelli  d'ufar  delle  violente,  e del  tor  la  robba  altrui  . E quei  primi  ^if- 
fasfmifuron  capi  & auttori  d'ufar  e l'iniquità  contra  i proprvj  finga  lafciare  in 
dietro  parola  ingiurio  fa,  ò fitto  da  poter  fir  capitar  male  coloro,  contra  iquali , 
li  oleario  l'inftdie  loro  ufare  . Ma  Gtouarmi  poi fi,  che  cofloro  fi  fero  per  perfine 
tnodefle  riputati . Ter  che  egli  togliea  non  folamente  la  vita  à tutti  coloro , che 
perfitadeuano  quelle  co  fi  che  erano  nece forte,  e che  farebbono  Hate  giovevoli , 
uoltandofi  fopra  cofi  fatti  cittadini  come  foprafuoigrandisfiminimici  ;ma  etto 
dio  apportò  alla  patria  molti  grauis fimi  dami;  filmili  à quelli  che  farebbono  Sfa'- 
ti fatti  da  buono  che  hauefe  hauuto  ardire  come  difpreggator  della  religione 
di  tener  di  Dio  ancora  poco  conto  . Conciofiacofa  che  egli  ufaua  alla  tavola  fua 
federata  cibi  vietati;  & hauea  tolta  interamente  uia  la  leggitima  e patria  pu- 
diatiaft  che  non  dee  parere  maraviglia  fi  quelli  che  hauea  coi  fio  furore  la  re 
iigion  di  Dio  hauuta  in  dt fregio, non  manteneua  tra  gli  huomini  della benigni 
tà,  e della  manfietudinc  la  communione . Et  anche  Smone  di  Giora,qual  for- 
te di  male  reflò  indietro , che  egli  non  commettefe  i ò quale  ingiuria  fi  che  egli 
à gli  huomini  liberi  nonfacefe,  da  quali  egli  era  flato  creato  Tirami  E qua - 
k amicma,ò  qual  parentela fu  chenonfacefenell’occifiom  continue  cofloro  p A 
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crudeli,  e più  fieri?  conciò  fojje  cofa  che  esfi  teneffero  cbe'l  portar/i  male  detti 
ftranieri  fofie  atto  di  malignità  da  poco ; e giudicauano  che  l'ufar  la  crudeltà  fa 
pra  le  perfone  famigliarisfime  apportafie  loro  nobilisfima  gloria  . Et  anche 
gli  Idumei  furono  emuli  del  furore  di  cofloro:  conciofìacofa  chequefte  genti  fct 
leratisfime,  hauendo  ammalati  i Tontefici,  acciò  non  ui  rimanefie  falua  par 
te  uerurn  delia  religione  uerfo  Dio ,get taro»  per  terra  tutto  quello , che  dell'effi- 
gie della  città  u era  rimafo;  mtrodufiero  m tutto, e per  tutto  una  grandisfma 

ingiuflitia:&  in  qucSlafuron  ualeuti  gli  huomini  di  quella  fetta, ibefuron  det- 
ti Zeloti,  iquali  con  fi opere  loro  moflrarono  come  il  nome  d'esfi  era  uero.  T er- 
etiche quefli  furono  emuli  di  tutte  le  attioni  maligne , non  Inficiando  mdietro  che 
da  loro  non  fo(ie  emulata , alcuna  co  fa  federata  , che  per  quanto  fi  ha  memoria 
fofie  già  mai  Slata  commeffa  : quantunque  esfi  fi  hauefiero  dall' emulationc  de 
gli  huomini  da  bene  prefo  quejlo  nome  ; perche  pertfchcmo  di  coloro  iquali  era 
no  da  esfi  offcfigli  ingannauano  per  la  natura  tiro  crudele  e befltale  ; & iquali 
teneuano  che  qua  mali,  che  erano  grauisfimifofiero  beni . Hebbc  adunque  la 
iuta  d’esfi  quel  fine  del  quale  eran  degni, efiendo  siala  da  Dio  à tutti  quella  pe- 
na che  mentauano  diterminata.  Ter  etiche  J òpra  loro  uermerofino  all'eSlremo 
temine  della  tir  ulta  tutti  quei  fupplicij,chc  fi  pofiono  dalla  natura  de  gli  huo» 
mini  fopportarc,  iquali  tutti,  cfjeùdo  Siati  con  diuerfi  tormenti  morti Sopporta* 
tono  . Sarà  per  auentura  alcuno  che  dirà  ,che  eglino  vice  netterò  molto  meno 
che  ad  altri  non  fecero:  ma  qual  pena  per  dire  il  uero  poteano  nceuere,  che  di 
tante  fceleraggini  da  tire  commefie  fofie  degna . Il  uolerfi  poi  dolere  e lamen- 
tare per  cagione  di  quelle  perfone , che  fi  diedero  nella  crudeltà  tiro , non  iti 
tempo  bora . Mi  rimetterò  adunque  à fegmr  quella  parte  dell’htftoria  noftra 
dalla  quale  poco  fa  mi  tolfi . Hora  uenne  U capitano  de’  Etmani  contro  Elea - 
laro,  e contro  quelli  ~ ifiasfmi , che  tentano  Mafiada  infime  con  lui,  conduccn 
do  feco  t efferato , e f ubilo  fi  fe  di  tutti  quei  luoghi  d'intorno  padrone , hauendo 
per  tutto  ne’ luoghi  opportunisfimi  Inficiati  alla  guardia  fioldaù  : {e  poi  cinger 
con  un  muro  la  terra,  affine,  che  niuno  de  gli  afiediati  potefie  bauer  commodir 
tà  di  fuggire,  e che  le  guardie  Sic  fiero  forti . Egli  in  tanto  prefe  per  accampar 
fi  un  luogo  molto  à propofito  per  tenere  quella  terra  afiediata;&  hauendo  elet 
to  da  quella  parte  che  le  ripe  della  terra  co'l  monte  uicino  fi  congiungeauo  ; in 
quanto  poi  al  reSìo  era  fimftro  rifletto  all'hauer  copia  delle  cofe , che  faceano 
per  uiuer  di  bifogno . Terctiche  non  folamentc  le  uittouagtie  eran  portate  di 
lontano,  t con  fatica  grandisfimade’  Giudci,a  quali  era  SlatoqueSlo  carico  co- 
tneffo  , ma  il  bere  ancora  era  nel  campo  (Patir  ondeportato , per  etiche  m quel 
luogo  non  ui  nafceua  uicino  alcuna  fontana . Hora  Silua  hauendo  in  tal  guifa 
le  cofe  accommodate, diede  à quello  afiedti  principio,  douefacea  di  bifogno  et 
trite  di  fatica  fletto  allegre  quella  terra  forte  e munita  perche  Slauaap- 
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pkAfo ntlWtodo,  thè  fi  dirà . F«  wwjfo  di  pietra  di  tir  coìtoìto  impiccialo , & 
di  buon  altera  e lunghetti  e cimo  attorno  attorno  da  diruppate  c profonde 
halli, & ha  nel  fuo  fondo, che  non  fi  può  uedcre  certi  \cogli:&  efie  uallifon  tali , 
'che  tio  ni  può  ire  animale  dì alcuna  forte, fe  no  che  ut  ha  duefalite  molto  difficili ’f 
le  quali  fipuò  in  effe  ma  fio  falirc.  E t una  diqflc  due  fìrade  t dal  lago^isfaltite  al 
la  par  te, diLeuate  attorniata  e l’altra  di  uerfo  ponete  p la  quale  fi  può  piùageuol 
méte  montar  e. E l'urn  dì  efie  ha  di  fe,-pe  il  nome  ,perchedalla  fua  fi  rettela  e 
dalle fpeffe  riuoltc , e piegature  Imi  prefo  quefla  fomiglian^a . Tercioche  la  ripa 
la  quale  quiui  fopraflà, viene  {pezzati, &■  in  fe  Bejjafpcjfo  nuoltandofi,di  mo- 
tto poi  d poco  à poco , fi  uien  difendendo:  & à pena  chi  ua  per  quefla  Brada  può 
mettere  innanzi  ilpiede.  conciofiacofa  che  immutando  il  pajfo  bifognafopra  l al- 
tro piede  fermar  fi.  E fe  amitene , che  altri  sdrucciolio  caggia, per  fermo  fi  muo 
re:  perche  di  quà  e di  là  ut  fono  i dirupi  di  quelle  ripe  molt‘alte,e  difi  fatta  far 
te,  che  potr  ciborio  d qual  fikoglia  huomo  arditisfìmo  apportar  terrore . E poi 
-che  fi  farà  ito  in  fu  per  ifpatio  di  uenti  fìadtj  per  quefla  Brada , quello  che  poi 
ni  reBa  è di  quella  cima  la  quale  non  fi  nflrmge  nella  fua  fommità  aguzzando 
fi, ma  di  maniera,  che  ui  ha  nella  cima  un  piano  . lanata  Tonteficcfv  il  pròno 
'che  edificò  fuquefto  luogo  una  fortejja,  e la  chiamò  Maffada.  H erode  poi  con 
diligenza  non  picciola  fi  diede  à fabr icore  in  queflo  luogo  . Conciofitatofa  che 
■egli  fe  tirare  òi  alto  intorno  à tutto  quel  cir coito  un  muro  per  ifpatio  di  fette  fla 
j Ufi,  e tutto  di  pietre  bianche  £ altezza  di  dodici  cubiti,  e di  grofie^a  dottore  fo 
fra  queflo  erano  edificate  ucntifette  torri  d altezzf  di  cubiti  cinquanta:e  di  que 
Bes' andana  poi  nelle  cafe,  che  dentro  u erano  edificate  . Tercioche  Hl{e  ba- 
nca dcBinata  quella  cima  perche  era  fertile , e piaceuole  più  di  qual  fiuoglia 
piano  à effer  coltiuata  ; accioche  fe  mai  auucnifjc , che  ui  fofle  mancamento  di 
cofeda  uiuere,che  di  fuori  non  ucniflero;  quelli,  che  fi  foffero  riferrati  inauclla 
fortezza  per  faluarfi,  non  haueffero  per  ciò  à patire  , .rftagf  dm  egli  ui  hauca 
'■per  fe  ancora  un  palazzo  ed i fiato  , dalia  falita  della  parte  uerfo  ponente 
» e dentro  alle  mura  della  fortezza  > ™ c^e  picSaM  uerf°  $ ettmtrione . hi  mu 
-fo  deffo  palazzo  era  grande,  & hauca  quattro  torri  fortisfime  ne'fuoi  cantoni 
t th' erano  di  cubiti  fejfanta  dì  altezza  • V' erano  poi  dentro fàbriche  diuerfe  mol 
. tofuntuofe  di  Membra  di  portici,  e di  Bagni,  che  Bauano  tutte  fondate  per  tut- 
i tofopra  colonne  di  pietra  tutte  d'un  pezzo,  e uariate  di  mura,  e di  membra  nel 

- le  commiffure  fode  e fi  abili  delle  lor  pietre.  Hauca  medefimamentc  fatto  cà - 

- vare  in  tutte  le  Bonze,  e nella  fommità,  & intorno  al  palazzo  > e dinanzi  alle 
torri  molti  pozz ? e ben  grandi  ni  efii  fcogli  per  conferve  d'acqua;  cercando  che  ui 
foffe  tata  copiò  dì acqua, quanta  nharebbono  coloro  iquali  ui  haueffero  le  fotone 
Si  polca  andare  dal  palazzo  alla  fortezza  por  certe  cave  , che  dalla  banda  di 

.fuori  non  erano  da  perjona  vedute.  Ma  nè  poteano  i nimici  poffare  ageuolmem 
, Do  H 
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' te  per  lefirade  puhltche  ad  ognuno . Ter  che  la  flrada  pofia  dalla  patte  di  Sit- 
uante: per  lo  filo  fuo  naturale  è male  atta  à poterai  fi  andar  e Si  come  si  già  del 
to  . £ quella  dalla  parte  occidentale  è ferrata  da  una  torre  grande  polla  nella 
bocca  d’ ejfa , la  quale  è non  punto  meno  di  mille  cubiti  lontana  dalla  forteti*  ; 
e fi  tenta,  che  quefla  non  fi  potejfe  né  paffare , né  pigliare  fe  non  con  grandufi - 
ma  fatica . Concio fiacof a che  ella  era  fnbricata  in  modo , che  non  era  posfibile 
à Sìricarfene,  ancbor  che  ut  sandafe  fcngjbauer  impedimento  ucruno  . Et  in 
talgùifaera  quefla  luogo,  e dalla  natura,  e dall'arte  flato  fortificato  e munito 
centra  gli  a[f  liti  delle  genti  nimkbe . e gl apparecchi  e le  prouifioni , che  den- 
tro u erano  fiate  fatte , furono  di  molto  più  giouamento  & alla  conferuationc , 

& alla  potenza  e ricchezza . Concioftacofa , che  ut  fojfe  flato  meffio  in  confer- 
ua  grano  in  copia  grande,  e tanto,  che  poteffe,  per  lungo  tempo  durare;&  oltre 
acciò  gran  quantità  di  Fino,  e dolio  : u erano  etiandio  monti  d’ogni  forte  dile- 
gumi.  e di  frutti  di  palme  . 6 tutte  quefle  cofe  ut  trouò  e leandro , quando  egli 
con  gli  altri  afiufiini  s'impadram  con  inganno  di  quella  fortezza,  mature , e non 
punto  di  quelle  che  u erano  fiate  meffedi  frefeo  peggiori  ; quantunque  dal  tem- 
po che  u erano  fiate  meffe  fino  al  tempo  nel  quale  i immani  baueano  lacittà  dtf 
fitta,  ui  fojfe  . cor fo  lo  (patio  di  ceni  comi . ^ Inji , che  anche  ; Promani  poi  ui  tro 
uarono  le  reliquie  di  quei  frutti,  che  non  erano  ancora  guafii  né  corrotti  . Ora 
fe  e'  farà  alcuno,  che  Siimi,  che  Caria  fta  cagione  di  contentargli  tatuo  tempo., 
non  errerà  di  niente,  perciocbc,  ricetto  all  atterà  della  fonema,  mene  à ef 
fere  da  ogni  materiaterrena,  e fecciofa  remota  -.Vi  fi  trouò  mede  fintamente 
gran  moltitudine  di  ami  di  tutte  le  forti  meffeui  già  dal^e  in  conferua,cbc  era, 
notante  chebaflauanoper  armare  diecimila  per  Jone  ; e gran  quantità  di  fèrro 
non  lauorato,  e copia  di  rame , e di  piombo : di  maniera  che  fi  potcua  giudicare, 
che  un  fintile  apparecchio  per  cagioni  importantisfime  fojfe  Slato  fitto  . Ter  do 
che  fi  dice  che  H erode  fi  prolùde  di  quefla  foriera  per  un  refugio , quando  fi 
trouaua  doppiamente  di  pencolo  infocato  : da  una  banda  del  popolo  de  Giudei 
■ che  tenea,  che  una  mila  lui  deponendo  non  rimettejfero  quelli , che  erano  Siati 
prima  He  nel  regno . Da  Coltra  poi  (e  quefio  era  pericolo  maggiore  e più  gra- 
ne) per  cagione  della  rema  <C  Egitto  Cleopatra . Ter  che  coftci  non  tenea  il  fu^ 
difegno  nafcqfio,  an^i  che  uerne  JpeJfe  uolte  à parlamento  con  Antonio , richit i, 
detdolo  , che  fi  doueffe  torre  ad  Herode  la  uita  ; e pregandolo , che  egli 
udejfe  à lei  di  quel  regno  fir  dono  . E farebbe  da  marauigliarfi  mol- 
te più  che  sAmnio  à lei  in  quefio  non  compiacejfe  effendo  coft  fieramente 
à C amor  <C  effa  accefo , che  da  credere,  che  e'  non  fojfe  Siato  per  donamelo . v 
ter  cagione  di  quefii, fojpetti  hauendo  Herode  Majfada  edificata,  la  laftiò  per  f 
mltima  imprefa,  che  haueffero  à farei  Hpmam  nella  guerra  contra  i Giudei.  tj0 
tq  perche'l  Generale  de"  Romani  bone  a già  dalla  banda  di  fuori  tutto  quel  fa 
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go  cinto  d'intorno  con  m muro,  fi  come  rè  gii  detto, & bautta  con  diligila  grò. 
■disfnna  procurato  ancora,  che  non  potefic.  fuggir  fine  alcuno  : diede  principio  al 
^combatterla,  hauendo  ritrouato  un  luogo  (diamente, doue da'  bacioni  fi  potefiè 
•Itrare,  e doue  fi  poteflero  fabricarc . Verciochc  di  la  da  cjuella  torre  la  quale 
Mietaua  dalla  parte  di  Tonente  la  firada  per  la  quale,  f andana  al  putiamo,  fr 
alla  fonimi:  à del  monte,  nera  un  certo  fiatio,cbe  età  maggior  e, che  la  larghe ^ 
•%&  del  maffo,  <jr  finrgeua  molto  in  fuori:  era  bene  quanto  all'altera  cubiti  tre 
cento  più  bajlo  di  Majfada , & era  queflo  luogo  detto  Leuce  . Hora  poi  che  Sii 
ua  ut  fu  (alito  fu,  e thè  ui  fi  fu  fermato,  comandò  toflo  a faldati  che  ui  doueffe- 
to  della  materia  da  farti  ba fi  ioni  portare  : onde  dandofi  esfi  fubito  con  pronte ^ 
?a  d'animo , & in  numero  grande  à portar uene  , uenne  tofio  fatto  da  loro  un 

< monacello  fodo,  che  erq  di  cubiti  dugento  d' alter*  • èia  Pn  dire  il  nero  fi 
.giudicane,  che  quefta  mifura  non  fofle  per  fofìenere  le  machine , nè  gagliarda 
uè  bafleuole:  e per  ciò  ui  fi  fé  f apra  un  T nbunale  tutto  di  pietre  groffe  di  cubiti 

-cinquanta  d'allegra  edilargbera  • ^ anche  la  fùbrica  de  l' altre  machtne 
5 era  fatta  fìmile  à quelle,  che  prhner amento  da  Vefiefiano  per  combattere  i luo 
igbi  ajfediati,  e poi  da  Tito  erano  fiate  ritrouate  : fife  quiui  anche  una  torre  di 

< cubiti  fe fonia  ricoperta  tutta  intorno  di  ferro  ; onde  i Romani  ributtaron  lofio 
c to'  molti  tiri  delle'balifte  e degli  altri  finimenti  coloro  iquali  fìauanofu  le  mu 

ra  alle  diffefe,  e uietaron  loro  il  poter  piùcauar  fuori  la  tefia.  Hauendo  etian- 
Jfio  un  grande  Miete  nel  medefmo  tempo  fhbrtcato,Silua  ordinò, che  confief- 
fi  colpi  fi  ùcniffe  il  muro  battendo  :&à  pena  finalmente  pur  nondimeno  nè 
zgettò  per  terra  una  certa  parte,  che  fi  ruppe.  Ma  quelle  genti  homicidiali  di  den 
-tro  tofio  con  un  muro, che  ni  fecero  à tutto  ciò  ripararono  ; & acciochc  anche 
-queflo non  hauefieà  patire  dalle  macbine  quello  che  bauea  l’altro  patito, per- 
cicche  era  ancora  tenero  e la  uiolenga  de'  colpi  lo  potea  rumare,  lo  faticarono 
in  queflo  modo  . Mcommodarono  infiemetraui  di  molta  lunghetti  lequali 
: dalla  parte  doue  erano  fegate  fiauano  mfieme  congiunte:  e gli  ordini  d'cfjc  era 
-no’duc  fiuti  ad  un  medefmo  modo,  & erano  lontani  tra  loro  tanto,  quanto  che 

< era  la  grcflhga  del  muro-,  e tra  quefii  due  poi  tutto  lo  fiat  io  riempiano  di  tcn- 
treno  .tt  acciochc' l terreno  con  /’  algarfi  non  poteffe  (correre  e cadere, lo  (accano 

ritenere  da  altri  traui' , che  per  trauerfo  ui  commeltcano.  Era  adunque  loro 
queflo  lauoro  fintile  à uno  edificio:  ma  perche  e’  cedeua  a'  colpi, che  con  le  ma- 
- chine  ui  fi  dauano,  riujciua  il  batter  uano  ; & abbaffandoft  quel  fango,  la  far 
lirica  ftueniua  ad  affodare.  Doue  che  fu  da  Situa  à quella  cofa  confiderato ,f 
hauendo  openione,  che  quel  muro  fi  farebbe  più  lofio  co'l  fuoco  potuto  pigliare 
ì comandò  afoldati,d)e  buona  quantità  d'accefe  fiaccole  fu  ui  douefiero  gettare. 

! Onde  perche,  quel  muro  era  in  gran  parte  fabricato  di  legnami  ui  s'apprefe  lofio 
-Jl  fuoco  J & ejjcndofi  per  fino  à quel  fango  per  effer  fi  tenero  e molle  ribaldato , 
c-  . DeUaCuer.Giud.diFla.Ciuf  Dd  iij 
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fi  ut  de  in  un  tempo  in  cffi  una  fiamma  grand isfima  rifi  leader  e.  E nel  cominci 
mento  di  quello  incendio , C Aquilane  che  fiffiaua  era  bombile  a"  Bimani;  per- 
che facendo  uoltarc  le  fiamme  di  fi opra  indietro,  contra  loro  le  fianca,  a qua  fi  , 
che  haueano  perduta  interamente  la  fieranga  di  poter  faluar  le  machme  lequa 
li  Stanano  per  bruciare . M a J'ojfiando  pofeia  incontrario  perche  leuatofi( come 
per  uoler  diuino)il  vento  Gfìro , le  ributtò  con  gran  uioltnga  nel  muro  che  era 
pofilo  all'incontro,e  già  nella  fommità  fiua  ardeva  tutto  . Et  i Romani  bauendo 
l'aiuto  dittino  dal  canto  loro,  fi  ritir aron  lieti  àgli  alloggiamenti , con  animo  di- 
ffiofio  d' affittar  mimici  di  giorno,  e di far  lanette  le  guardie  loro  con  maggior 
■diligenza,  acciò  non  ne  pouffe  alcuno  d'efh  di  nafcofofuggire.Ma  ne  rfifo  Slear 
Taro  penfaua  punto  al  fuggire, nè  meno  era  per  fopportare  -,  che  alcun' altro  ci 
facefife  . S edendo  poi  quel  muro  dal  fuoco  confumato , e non  fapendo  penfarc  ò 
trouarc  alcun' altro  modo  di  poterfi  faluare  nè  di  moflrare  il  Malore , angi  met- 
tendoli aitanti  à gli  occhi  tutte  quelle  cofe,che  erano  per  douer  farci  Romani  co 
tra  lui  e conira  i figliuoli  e le  mogli,  fe  auueniffe,cbe  efii  rtfiaffero  vincitori, prc 
y fi  per  partito  di  far  tutti  morire :c  giudicando, che  quello  fiffe  per  aÙhera  di  tut 

tigli  altri , partiti  chefe  gli  pfentauano  il  migliore  chiamatila  fera  à fi  dt'fmfi 
compagni  qUi,  che  erano  d'animo  più  gagliardo,  cercò  d' indurgli  àfare  qfilo  fot 
to  con  quefte  cofi  fatte  parole . Hauendo  voi  ò huomini  ualórofi  già  nell'animo 
uoflro  fermato  di  non  uoler  efifere  nè  a' Romani  nè  ad  alcun' altra  perfona  fitto- 
pofii.fi  non  folamen  e à Dio ‘.perche  egli  filo  è il  ucro  e giuflo  fignore  degli 

a*  Gilda.  ° huomini;ecco  che  bora  è il  tempo,  che  uuole , ebeuoi  con  gii  effetti  fate  pruoua 
degli  animi  uofiri.e  mofiriate  tófi  effer  uero . ‘Mpn  uogliamo  adunque  noi  me 
de  finì  dishonorare,  poi  che  h abbiamo  già  prima  e non  finga  pericolo  fipporta- 
ta  lafoggettione;  & bora  fiamo  per  douer einficmc  con  la  fcruitù  pene  intollera 
\ bihfoftenere;  doue  egli  auuenga,  che  ueniamo  uiui  nelle  forge  de' Romani.  Con 

ciofiacofa  che  noifiamo  Siati  di  tutti  i primi  à ribellarci,  e pomo  boragli  ulti 
mi,  ebe  facciamo  con  esfi  guerra,  lo  tengo  bene  opemone, che  anche  quefiagra 
tia  ci  fia  fiata  da  Dio  conceduta, accioche  noi  posfiamo  bene,  e liberamente  mo- 
rire quello,  che  non  è auuenuto  à gli  altri , che  fuor  d'ogm  loro  fieranga  fono 
fiati  fuperati.  Doue  noi  habbiamo  per  certo  di  douer  e fubito  alt apparire  del  mio 
no  giorno  hauere  addoffo  la  nofira  ruina  . Doue  fiamo  in  conditone  libera  di 
poter  ftrenuamcntc  morire,  e fi  come  à noi  piace;  percioche  i rumici  nofiri  fonati 
chiara  cofi  e,  che  fon  difiderofi  di  condurci  uiui  prigioni,  non  poffono  ciò  uietar 
ci;  e noi  per  dire  il  uero  non  pofiiamo  vincere  loro  altrimenti  combattendo. Cm 
tìofiatofa  che  à noi  bifognaua  per  auucnturagiàfin  da  principio(qiumdo  trova n 
ti  del  difender  la  libertà  nofira  difiderofi  tutte  le  cofi  ci  fuccedeuano  per  cagio 
di  noi  medefimifiniftre,  e peggiorile  riccueuamo  da'  nimici)fare  della  volontà 
di  Dio  congettura;  e conofceie  come  lanation  de'  Giudei  già  grata  & antica 
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Àpio,  era' da  efjo  à perire  deflinatà:  che  fi  egli  ci / offe  flato  come  prima  propi- 
nò ,ò  pure  almeno  leggiermente  nimico, non  farebbe  flato  mai  per  tracurare  di 
tanto  numero  dhuomini  la  diflruttkme;e  non  harebbe  permeffo  al  fuoco  de'  ni- 
mici  & alla  disfattione  la  città  fica  facratisfima  . Hora  noi  foli  di  tutta  la  tu 
none  de'  Giudei  babbiamo  hauu'.o  fperan^adi  douer  la  libertà  noflra  confer- 
endo auuan^are  qua  fi  come  non  bauefiimo  mai  fatto  contro  Dio  alcuno  erro- 
re, e ci>e  non fos fimo  flati  partecipi  di  colpa  ueruna,doue  babbiamo  anche  à gli 
altri  infegnato  , Tot  fumo  adunque  conòfcere  cornee’  ci  fa  uedere,  che  noi  hab 
biamo  in  nano  afpettato,  poi  che  egli  ci  ha  fatti  ridurre  à più  flretti  e più  duri 
partiti,  che  non  erano  da  noi  afpettati. , "Poi  che  à noi  non  ha  gioita to  punto  à po 
tctci  falere  l effer  inefpugnabile  diquefla  forte^ja:anr^i  che  noi  babbiamo  per 
duta  interamente  lafperan^a  del  poterci  faluare , perche  Dio  manifeflisfima- 
mente  ce  l’ha  leuata,  anebor  che  bauesfimo  copiofisfimamente  robbe  da  uiuere  , 
moltitudine  (Tarmi  & largbisfimo  apparecchio  dogn' altra  cofa  nectffana.  Che 
quel  fuoco  ch'era  dal  ucnto  contra  i nimii  i portato , non  tornò  già  da  fe  mede  fi- 
mo contrai  muro  da  noi  edificato . Ma  quefle  cofe  procedono  da  l'ira  di  molti 
falli  noflri,  quando  da  furor  prefi  babbiamo  hauuto  ardire  di  proceder  contra 
gli  buommi  della  noflra  natione . dogliamo  adunque  ut  prego  rifoluerci  di  non 
permetter,  che  i Rimani  inuittisftmi  (tono  quelli  che  i i babbi  ano  à dare  d’esfi  ga 
fligo;  ma  da  noi  mede  fimi  compiacciamo  à Dio  di  punirci:  e queflo  noflro  gafli- 
go  farà  mollo  più  di  quello  di  cofloro  moderato  . Conciofiacofa , che  le 
iftogliuoflre  moriranno  fcrrfbauer  alcuna  molenda  riceuuta,e  gli  buommi  labe 
ri  femfhauer  mai  la  fernuù  prouata  . E noi  dopò  loro  facciamo  à noi  meiefi- 
mi  un'ìjonorato  feruigio,  conferuando  la  noflra  libertà  con  una  bonufima  fieput 
fura  . Ardiamo  nondimeno  primeramente i noflri  danari  e quefla  foriera, 
taceranno  i Romani  difpiacergrandisfimo  ( che  io  nesò  certo) quando  non  potr ti- 
no baucr  in  pottr  loro  le  perfine  noflre,e  che  mancherà  loro  queflo  guadagno .. 
Inficiamo  flare  follmente  le  robbe  da  uiuere  che  quefle  faranno  per  noi  co  fi  mor 
Uteflimonianxa,  che  noi  non  fumo  per  fame  flati  ùnti:  ma  che  babbiamo  uolu 
tofnel  modo,  che  haueua>uo  prima  ne  gli  animi  noflri  fermato  ) piùtoflo  mori- 
re,che  uiuer  figgetti . Et  in  tal  guifa  parlò  tleajaro , ma  coloro  iquali  eran 
quiui  prefenti  non  erano  tutti  del  mede  fimo  parere . Anji  che  parte  fileccita- 
uano,  chefifacefle  quanto  eidiceua,&  baiicano  qua  fi  che  grandis fimo  piacere 
di  tal  cofa  giudicando  cbe’l  morire  in  tal  guifa  fi ffe  cofa  molto  bonorata.E  queb. 
U che  erano  più  teneri  cpiù  dilicati  mofli  à compasftone  delle  mogli  odelle  fa- 
miglie loro,  ò pure  perche  il  uedere  co  fi  uicina  una  ccrtisfima  morte  apportaua 
lóro  fpauento,guardandofi  l'un  f altro  fra  loro,  moflrauano  con  le  lacrime  loro, 
come  queflo  mouimento  era  in  tutto  contrario  aliammo  loro-  Onde  Eleazaro 
/fedendo  come  coftoro  fUuano  con  timore  , e che  la  grandezza  di  quel 
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partito  ppofio  faeea  auuilire  gf animi  toro,bebbe fòfpetto  che  co  fiorò, che  co/!  puì- 
geanoefi  lamctauano,nofaceffero  coloro  iquali  batte  ano  con  animo  forte  quelle 
parole  accettate  intenerire . Egli  adunque  non  cejlò  dalle  cominciate  effortatio- 
nc  ma  innalgatofi,  e d'ardir  molto ,e  di  molto  feruor  ripieno  , diede  principi 9 
ad  una  nobile  orationc  dintorno  al! immortalità  dell' anima  ; e facendo  molte 
efclamationi  tenendo  gli  occhi  intentamente  fifli  fopra  coloro , che  cofi  lacrima - 
uano . Certamente  ( diffe  ) che  io  fon  re  flato  dcll'opcnion  mia  molto ' ingannato: 
Oririoncili  poi  c}je  io  fhmaua,  che  gli  huommi  ualorofi  t quali  per  conferuare  la  libertà  com 
tomo1  Tu'-  battono  uolejfero  più  lofio  bonoratamcntc  morire , che  telare  in  ulta.  Afa  noi 
tTdtWta!' ,ìon  auon^atc  già  Intorno  ueruno  nè  d’ardire,  nè  diualore.poi  che  potendo  r urne 
mi.  cenali  grandi  fuggite,  hauete  della  morte  paura:  doue  e' farebbe  di  bifognoche 

Voi  fopra  qucfla  cofa  non  ifteflc  punto  fofpefi , e che  nifneno  affettale,  cha  al 
tri  di  ciò  uidéffc  auucrtenja . Conciofiacofa  , che  già  fin  da  che  cominciammo 
àeónofccrc  le  (acre  oratiom  della  patria,  & ciò  anche  è flato  da  fati,  e da  gli 
animi  degli  antichi noflri confermato,  hanno  femprefeguitatodi  infiruirci, 
ammaejlrarci,  come  il  uiuere  è cofa  bumana,  & il  non  morire  è una  calamità , 
Terciocbe  la  morte  apportando  alt  anime  libertà,  le  fa  ire  al  proprio  e puro  Imo 
go,  doue  hanno  à (lare  da  ogni  calamità  in  rutto  libere  tir  effe r ti . Afa  mentre 
fi  truouano  nel  mortai  corpo  riferrate,  e che  infteme  con  effo  de'  mali  cteffo  par, ; 
tecipauano,  quello  che  uerifimilmcnte  fi  dice,  fon  morte . Ter  che  ad  una  cofa. 
diuina  tefferm  compagnia  duna  mortale  è dishonoreuole,e  mal  fi  conuiene.Cer 
ta  cofa  è che  l'anima  congiunta  còl  corpo  può  affai;  perche  lo  fa  fuo  frumento, 
dandogli  occultamente  il  moumento,  e co  gefh  fuoi  più  che  non  comporta  la  na- 
tura deli  bucino  in  lungo  menandolo  . Quando  nondimeno  ella  fi  riduce  al  prò 
pi  io  fuo  luogo  fciolta  da  quel  pefo,ilquale  à terra  la  tira  , & ilquale  Sia  ad  effa 
appefo,  allbora  finalmente  diuenta  d una  beata,  & in  tutto  libera  foriera  par 
tecipc;  Bando  à gli  occhi  de  gli  huommi  non  altrimenti,  che  effo  Dio , imufibile 
pcrciocbe  nè  meno  mentre,  che  è nel  corpo  fi  uede.  Conciofiacofa , che  ella  ocad 
tornente  ti  entra,  nè  meno  quando  fe  ne  parte  è ucduta,&  ha  certamente  petft 
fola  natura  incorrottibile,  ma  bene  è al  corpo  di  mutamento  cagione . Ter  cie- 
che tutto  quello,  che  da  lei  uien  tocco  ha  ulta,  e uigorr.e  tutto  quello  d'onde  el- 
la fi  parte  marcifce  e muore: tanto  d immortalità  Iattanza . £ fìaui  di  quanto 
ni  dico  tefhmonioil  fonno,  nel  quale  i ànime  in  feflefferaetogUendofi,enan  ef- 
fondo dal  corpo  in  alcuna  parte  tirate  e sforiate , fi  godono  una  giocondtsfima 
quiete':  e con  effo  Dio  dal  quale  fon  difcefe  dimorando,  per  tutto  fi  truouano,  e le 
future  cofe  predicono . E perche  adunque  fi  conuiene  di  hauere  della  morte  ti- 
more fe  amiamo  del  fonno  la  quiete . E come  non  farà  fcioccbisfima  cofa  alla 
breur.à  dell  a nita  appigliando  fi,  cercare  di  hauerafe  Beffo  duna  perpetua  ui 
U umidi  o j Conucncuol  cofa  era  certamente , che  noi , che  fumo  nella  domefhca 
* aa"*  inflitte- 
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inflitutione  effer citati  foflimo  àgli  altri  della  prontà  turioni*  della  morte  eflcm- 
fio  . Doue  fe  pare  battiamo  à cercare  dalle  Jlraniere  nationt  di  quejlo  il  tcfli- 
morno,  poniamo  un  pò  cura  à coloro  iquali  fanno  tra  gli  Indiani  di  fapienja  prò 
fesftone . Quefti  pèrche  fono  in  nero  h uomini  da  bene  & di  buonamente  Sop- 
portano il  tempo  della  uita  come  un  certo  pefo  della  natura  necejfario  contro  ogni 
loro  uolere;c  fon  fempre  filecciti.chc  gli  animi  loro  da  legami  de  corpi  fi  dtfciol 
gano;  e fenga  che  male  alcuno  à ciò  gli  Siringa , ò che  fiano  da  ejfo  trauagliati , 
filo  per  lo  difiderio  della  immortale  corner fationc . Tredicono  àgli  altri  corno, 
e'fe  n’ hanno  à andare, e non  ui  ha  alcuno, che  ciò  loro  uieti;an^i  chiamando  co- 
fioro  fortunati! funi, damo  loro  commisfione  di  molte  ambafciate  da  donerei fa- 
te alle  perfine  siate  loro  famigliavi;  tanto  hanno  creduto  e credono  che  tra  gli 
animi  fu  una  certa  e uera  confuetudine  e conuerfationc  tra  loro:&  esfi  poi  qua 
do  hanno  hauuto  quelle  commisfioni,gettandoft  co’  corpi  nel  fuoco,  aceto  che  t 
anima  fi  fepari  pura,  e netta  d'ogni  macchia,  con  lode  infinita , efeono  della  pre- 
ferite uita  . E le  perfine, che  fon  loro  flrcttisfimamentc  amici  più  facilmente  gli 
Seguitano  co'l  morire  che  non  fa  tra  leflraniere  nationi  huomo  alcuno  t fuoi  prò 
prij  cittadini  quando  auuiene  che  in  qualche  uiaggio  lungo  dettano  andare . E 
piangono  fi  Slcsfi ; e coloro  chiamano  beati  perche  hanno  già  i immortai  uita  oc 
quifiata,  & nell’immortalità  fi  ritrouano . tìor  non  ci  douremo  noi  adunque 
recare  à uer gogna,  fe  hauremo  minor  fapieirga  de'  glt  Indiani,  e manco  di  loro 
fapremo,  & fe  disbonoratamente  haremo  in  diflreg^o  le  patrie  leggi , le  quali 
Ogni huomo  generalmente  dette  cercare  di  emulare  ì Mnchor  che  fifofimiofia 
ti  fin  da  principio  incontrario  infhtuiti  & ammaeflrati,  che'l  uiuerefia  àgli  bua 
mini  ilfimmo  bene,  el  morire  calamità:  il  tempo  nondimeno  ci  effirta, che  deb 
biamo  la  morte  con  animo  buono  & ageuolmentefopportare  ; douendoper  uo~ 
ter  di  Dio,  e ne  ceffonamene  e morire . Toi  che  per  quanto  fi  uede  D/o  ha  già 
molto  tempo  fa  contra  tutta  la  natione  de'  Giudei  fatta  quefia  diterminatione  , 
che  cifia  leuata  la  uita,  poi  che  non  doueuamo  più  nel  modo , che  fi  conueniua 
in  effa  portarci . Che  io  quoto  à me  non  ardirei  di attribuir  quello  à noi  medefi 
mi,  nè  meno  co'  Hpmani  rallegrarmi,  che  la  guerra  loro  ci  battio  tutti  eSlmti . 
Ter  cicche  queSlo  non  è auuenuto  per  la  potenza  loro  : ma  una  più  potente  ca- 
gione, che  ui  s'è  interpola,  ha  fatto  in  fauor  loro  ,che  fi  fia  giudicato , che  esfi 
fiano  reilati  Minatori . E con  quali  armi  de'  Romani  fino  Siati  morti  quei  Gin 
■dei,  che  habitauano  m Cefarea  <*  e pure  il  popolo  de'  Cefariefi  affollandogli  an - 
tbor,  che  non  foffero  per  douerfi  àlaro  ribellare,  etorfi  dalla  diuotionc  & ami 
citia  loro,  mentre  esfi  celebrauano  il  fittimo giorno , efii  che  non  fecero  alcuna 
diffefa  con  le  mogli,  e co'  figliuoli  loro  ammalarono  ; e non  bebbero  ni  riflet- 
to nè  uergona  pe'  Bimani, iquali  riputauano  noi  filamente,  che  aera  uomo  ri- 
bellati per  umici . Ma  dirà  per  auuentura  alcuno  fempre  i Cefariefi  furono  m 
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difcordia  co ' Giudei  iella  città  loro , e che  ofertafi  loro  del  tempo  Foccafionc  sfa 
far  trio  l'antico  odio  loro:  che  diremo  noi  adunque  de’  Scitopolitani  <?  Concio  fa 
tofa,  che  questi  hebbero  ardire  di  metterfi  per  amor  de'  Grecia  far  guerra  con 
affò  noi,  e non  più  toilo  fi  mifero  inficine  co’  npsin  uicini,à  uolcrfi  contra  i Ro- 
mani uendicare . Che  fu  per  dire  il  uero  à cofioro  di  gran  giouamento  la  fede 
d'efii  eia  beniuolenga;  poi  che  furono  da  loro  con  tutte  le  tir famiglie  trudeltifi 
inamente  ammalati, & in  ricompenfa  de  gli  aiuti  r.efcro  loro  quefiog  tnder- 
done:  conciofiacofa  ebeesfi  hanno  quelle  cofe'fopportato  lequati  ripararono, che 
noi  allbora  non  patti  fimo,  quafi  che  fojjero  esfi  siati  quelli , che  le  uoleano  com -, 
mettere . Lunga  cofa  farà  fe  io  mi  uorr'o  bora  mettere  à dire  di  tutti  à uno  à 
uno . Voi  pure  fapcte  molto  bene,  come  delle  città  della  Soria  niuna  uene  ha  , 
doue  i Giudei,  che  in  effe  habitauano  non  filano  fati  morti,  più  à noi  rimici, che 
non  fono  i Romani . Doue  quelli  di  Damafco  ancora  non  hauendo  potuto  allega 
re  caufa  alcuna,  da  loro  finta,  la  città  loro  riempirono  d'occifioni  disdicenti 
inlecite , hauendo  tagliati  i pegji  de' Giudei  diciot tornila  con  le  mogli,  e con  le 
famiglie  loro . H abbiamo  anche  udito  dire  che  di  coloro,  che  furon  morti  da  fa 
getti  nell’Egitto  pajfaua  il  numero  fejjanta  mila  perfine . E forfè , che  quelli  in 
paefe  i altri  non  hauendo  troualo  alcuno,  che  fifa  animici  contrario,  fornirono 
in  tal  guifa  il  cor  fi  della  uita  loro . Ma  à tutti  coloro  iquali  prefero  à fàrguer 
va  co'  Romani  nella  patria  loro,  non  mancaua  alcuna  di  quri'e  coJc,cbcpotcu4 
no  dare  altrui  meramente  fperanga  di  uittoria.  Conciofiacofa  che  larmijc  tuo 
va,  le  fabriebe  impugnabili  delle  forteg^e , e gli  animi , che  non  fi  fiauentano 
de'  pericoli  per  difender  la  libertà  fin  cofc, che  fanno  ognun  brano  e ualorofo  ne* 
tafi  del  ribellarli  : e pure  cfandofi  quefte  cofe  tutte  in  poco  tempo  manca* 
te  , & cfandofi  esfi  infuperbiti  furono  esfi  principio  di  molto  maggiori 
mali  e di  maggiori  ruine  . Terctiche  ogni  cofa  fu  prefo  , & H tutto  fu 
fottome  fa  da /limici, non  altrimenti , che  fi  di  tutte  quefie  cofe  fifa  Rata  fatta 
prouifione  per  fare  più  toflo , che  esfi  otteneffero  una  più  nabli  uittoria  , & non 
perche  fi  fero  falutc  di  coloro  da'  quali  erano  fate  preparate  . . E Meramente  , 
che  fi  può  giudicare  che  quegl'  huomini,  che  nella  battaglia  lafciaron  la  ulta  fa 
no  beati,  per  etiche  morirono  con  l'arme  m mano  facendo  diffefa  & fimfhauer 
la  libertà  loro  perdura  . Ma  chi  farà  quelli  che  non  habbia  della  moltitudine 
dì  coloro,  che  furono  da  Romani  fittomefii  compasfione  i Echi  anche  farà  che 
non  uogtia  più  lofio  correre  alla  morte,  che  quelle  cofe  fipportarri  che  parte  tr- 
uffi tormentati,  & tanto  col  fuoco  quanto  con  le  battiture  ftratiati  uermcro  al  fi 
ne  della  uita  loro;  & alcuni  me^g  i uiui,  furono  alle  befiie  come  per  fecondo  lo- 
ro cibo  riferitati  utili:  quelli  poi  di  cofioro  fi  debbono  mefehinisfimi  riputare  i 
quali  fono  ancora  uiui,  e che  tutta  uia  la  morte  di  fideranno, non  pnfiono  ancora 
attenerla  \ Hot  dotte  I bora  quella  città  co  fi  grande  i 0 doue  è quella  che  fu 
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fa  pràn  ipale  e'I  capò  di  tuttala  natione  de'  Giudei  f*  Quella  che  fu  per  tanti  ór 
coiti  di  mura  fortis finta,  quella  che  fu  per  tffer  da  tante  fortezze  oltra  le  mura 
« da  ripari  di  tante  torri  ficura;  & che  à pena  era  di  tanti  apparati  bethó  ca- 
pacci & che  hauea  infe  tanto  numero  (Thuomini,  che  in  f attor  fuo  combattea- 
no;  e che  è bora  per  noidiuentata,  che  fi  tenea,  che  haucjfe  Dio  per  fuo  babita- 
tore  t E fiata  à noi  tolta,  e fino  da'  fondamenti  fpianata;  e foto  d'cjfa  resìano  le 
memorie  che  fono  gli  alloggiamenti  di  coloro,  che  l hanno  diflrutta , nelle  reli- 
quie d'effa  fatti  e fermati . E gli  infelici  uecchi  fi  Hanno  intorno  alle  ceneri  del 
tempio  à federe,  <ùr  alcune  poche  Donne,  che  fono  fiate  da'  foldatt  nimici  à ui- 
tuper io  della  pudicitia  rifrrbate . Hor  a fi  alcuno  di  noi  uerrà  quefie  cofe  tra  fe 
fteffo  decorrendo , potrà  più  alzar  gli  occhi  al  Sole^mchor,che  poteffe  fenga  pt 
titolo  alcuno  tn  qfla  uita  reftar efebi  è cofi  nimico  della  patria, chi  tato  uile  e di 
fi  poco  animo,  che  non  gli  increfca  d'effer  fino  à bora  fiato  uiuo  ? Hor  uoleffe 
Dio,  che  fofiimo  morti  tutti  prima,  che  hauesfimo  ueduto  quella  facra  città  dal 
te  mani  de'  nimici  effer  diflrutta,  e prima  cheti  fatuo  tempio  haut fiimo  uedu- 
to fino  a’ fondamenti  con  tatua  empietà  disfar  fuma  poi  che  fiamo  da  una  fhrenua 
fperanza  flati  allettati  che  haremmo  per  auuentura  potuto  far  di  tutto  ciò  can- 
tra i nimici  tiendetta,  & che  bora  ci  è riufeita  uana;  & ci  ba  foli  in  quefla  ftree 
tezza  abbandonati , fiamo  tutti  pronti  à cofi  honorata  morte  ; habbiamo  à noi 
mede  fimi  compasfitone;  e mentre  posfìamo  ancora  alle  mogli  nofire  & a'  noflri 
figliuoli  ufare  da  noi  medefimi  la  mifericordia . Chiara  cofa  è che  noi  fiam  na 
' ti  tutti  per  douer  morire , e cofi  anchei  figliuoli , e quelli , che  fon  ualorofìs fi- 
mi . Il  uederfi  far  torto  e uiolenza,  t la  foggettione , & il  uedere  le  mogli  ef- 
fere  al  uituperio  condotte  co'  figliuoli  è un  male , che  non  adiuiene  perche  co- 
fi  habbia  la  natura  neceffariamente  ordinato  : ma  quefie  fìmtl  cofe  le  fippor- 
tano  per  la  timidità  loro  quelle  perfine,  che  quando  prima  poterono  ufcir  di  uita 
nonuolfero  farlo . Hor  a noi  confidando  nella  fortezza  enei  ualornoflro  ci  ri- 
bellammo dd Rimani;  & bora  ultimamente  effendo  da  loro  Cffortati,  che  ci  ho 
lefiimo  faluare,  non  ne  habbiamo  uoluto  fare  altro  . A'  chi  di  noi  adunque  non 
è d'esfi  lo  sdegno  palefe,  fe  auuerrà  che  poffano  uiui  hauerci  ht  poter  loro  t Sa- 
ranno neramente  affatto  me f chini  igiouanetti  le  forze  de  quali  poti  amo  à ri- 
cever molti  tomenti  refiflere;  e msfchini  faranno  poi  gli  huomim  di  età  e'  uec- 
chi l'età  de’quali  non  potrà  alle  mtferie  & alle  calamitàreflare.  Alcuni  uedran 
no  effeme  menate  uia  le  mogli  loro ; altri  udiranno  bauendo  le  mani  legate  die- 
tro le  tfoci  de’  figliuoli  chiamare  in  aiuto  i padri . Ma  mentre  fono  ancora  libe 
ri,  & che  hanno  tarme  in  mano,  faccino  per  noi  un'  honorato  ufficio  finza  prò 
uare  dr  nimici  la  foggettione  . M oriamo  liberi , & andiancene  infieme  co' fi- 
gliuoli & con  le  mogli , Queflo  ci  uiene  dalle  leggi  comandato;  di  queflo  fiamo 
dalle  mogli  e dai  figliuoli  pregati;  di  queflo  ciba  Dio  pofio  io  necesfità,e  tutto 
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il  contrario  cercano  i Bimani,  & hanno  paura , che  alcuno  di  noi  non  manchi 
guanti  che  fegua  di  queflo  luogo  la  di/lruttione.  Siamo  adunque  pnfli  à lafciar 
loro  in  luogo  del  piacerebbe  harebbono  di  poterci  hauere  in  poter  loro, lo  flupor 
della  morte  noftra , & la  marauiglia  del  grande  animo  «offro . € mentre  che 
egli  uolea  pure  uenir  feguitando  lafua  oratione,  tutti  cominciarono  à traronir 
per  lo,  e <f  un  certo  flraboccheuole  impeto  ripieni,  lofoleccitaronoà  metter  la  co 
fa  ad  effetto;  e qua  fi  come  da  maligni  /piriti  traportati,  f uno  icrcaua  à gara  di 
poter  in  ciò  l'altro  auangare:  tenendo  openione,  ebefoffe  un'effempio  diforftgr- 
ora  e di  buona  efana  rifolutionc,  che  non  fo/fe  alcuno  che  fi  teneffe,  che  t ultimo 
foffe  reflato . T anto  era  grande  f ardore  e ia  uoglia , che  entrò  loro  addoffo  di 
far  le  mogli,  i propri]  figliuoli,  & loro  medeftmi  morire . Ma  nè  menofeone 
penferebbe  forfè  alcuno  ) quando  andarono  à far  l'effetto , furono  in  ciò  punto 
lenti  e rhnesfi,  augi  chefuron  fempre  dell ifleffo  parere  che  hebbero  quando  s’- 
apprefero  à quàto  fu  detto  nell' oratione,  ritenendo  tutti  la  propria  affettione  del 
le  cofe  già  diliberate,  e dado  luogo  alla  ragione,  pche  teneano  di  hauer fatta  p? 
figliuoli  loro  ottima  rifolutionc . E nel  mede  fimo  tempo  le  mogli  abbracciando 
diceano  loro  à Dio,  e prendendo  i figliuoli  in  collo,e  mandando  fuori  Ceflreme  la 
crime  gli  baciauano,  e fubito  poi  mettendo  ad  effetto  quamo  s'eracommeffo  & 
ordinato,  quafi  come  con  C altrui  mani,  esfi  che  di  ciò  fi  coment auano,  con  l'an- 
Giudei  am  me  trapaffauano;  haueano  in  ciòquefla  confolatione  che  era  il  penfarc  à quei 
d)e  /abbono (lati  per  fopportare  fe  fojfero  munti  inpoter  de’  mmici,re- 
giiu..ii,t  i«  candoft  queflo  per  confòrto  nella  necesfità  di  cofi fatta  accifione^'Etin  fomma 
non  fi  trouò  pure  uno,  che  in  ciò  foffe  d’animo  Minore-,  strigi  che  tutti  tolferq 
con  Carme  à gli  flrcttisfimi  loro  la  uita  . Mefchini  quelli  à quali  fu  il  far  que- 
llo di  bifogno  & che  furono  à ciò  'coflretti  ; e quelli  che  giudicammo  legerisft- 
ma  cofa,  e male  minor  di  tutti  gli  altri  ["ammazzare  i figliuoli  e le  mogli . Ho 

■ ra  non  potendo  esfi  più  il  dolore  di  quamo,  che  haueano  già  fatto  fopportar a , e 

giudicando, che  fi  farebbe  àquei  morti  ingiuria  fe  auueniffe  , che. eglino  f off  ero 
pur  picciolo  (patio  di  tempo  re  fiati  in  uita,  bauendo  in  un  fubito  accodate  tut 
te  le  lor  robbe  m un  luogo,  ui  mifero  il  fuoco  Quindi  bauendo  col  tirar  la  for 

te  eletti  dieci  del  numero  loro,  che  baueffero  à torre  à tutti  gli  altri  la  uita , & 
esfi  poi  tutti  getta  tifi  gtùuicino  a' propri]  figliuoli  & alle  mogli  & accommo - 

■ dati  fi  fopra  loro , & efii  abbracciando  con  animo  pronto  fi  offeriuano  à riceuer 

■ da  coloro  la  morte,  & esfifàceano  per  loro  quello  ufficio  neramente  infehcis fi- 
mo . E coloro  bauendo  tutti  intrepidamente  ammazzati,  fermarono  anche  esfi 
la  mede  fona  condii  ione  della  fotte  per  la  morte  loro,  che  colui  alquale  per  for- 
te toccaffe,  poi  che  haueffe  i none  compagni  ammalati,  fe  fieffo  fopra  loro  do 
uefje  ammorbare . €t  era  tanta  la  confidenza , che  tutti  in  loro  mede  fimi  ba- 
nano , che  mimo  ui  banca  che  gl' altri  ananjaffe  nè  in  hauere  animo  di  metter 
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fi  à fare,  nè  iti  fopportarc  un  effetto  di  quella  mani  era. Et  alla  fine  et  fi  noue  fi  la 
filarono  ammalare;  uno  poi  e cofi  l ultimo  guardando  al  numero  grande  de' 
morti  che  erano  ad  ejfo  intorno,  à ciò  nonne  reflaffe  per  forte  alcuno  à cuifbcef 
fi  dell  opera  delle  fine  mani  dibifogno  ; doue  uide  come  tutti  erano  già  forniti  di 
morire,  diede  lofio  fuoco  al  paUxjo  reale:  & egli  poi  con  fiera  mano  cacciata 
fitutta  la  ffada  nel  petto,  cadde  quiui  morto  tra  i fuoi . E cofi  tutti  fi  ne  anda- 
rono di  là  tenendo  ferma  operuone  di  non  haucr  lafiiato  uiuo  pure  uno  del  nume 
ro  loro,  che  douejfi  reftare  a'  Romani  fottopofto . E pure  fi  faluò  nafiofa  una 
donna  molto  uecchia,  & un'altra , certa  doma  parente  di  Eleazaro , la  quale 
auarrtaua  molto  di  faenza  e di  fapienxa  tutte  [altre  donne , & anche  cinque 
fanciulli,  che  s erano  naf colline'  condotti  che  conduceano  fotterra  laequa  da  he 
re ; mentre  gli  altri  bancone  gli  animi  à quelli  ammaccamenti  intenti,  che  furo 
no  in  tutto  à numero  nouecento  fiffanta  con  le  donne  e co'  fanciulli . Succcffc 
quefia  calamità  il  giorno  quindicefimo  del  me  fi  d’aprile . Et  in  tanto  i Roma 
ni  affettando  ancora  dbauer  il  caflello  à combattere  appoggiando  le  fiale  dal. 
baftiom  co'  ponti  alle  mura,  fi  mifiro  à uoler  dare  l'affalto.  Ma  quando  non  ut 
■dero  alcuno  de’  nomici,  and  c^e  Per  tutt0  doue  fi  uoltauano  era  una  ofeurafo- 
litudme,  e dentro  nella  terra  il  fuoco,  &granfilcntio,  non  poteano  quello , che 
foffe  figuito  hnaginarfì-,  c finalmente  mifiro  tutti  un  grido  quafi  come  filarie 
te  per  batter  ffmgeffiro  per  ueder  fipotejfiro  m talguifa  fare , che  fi  feopriffe 
qualch'uno . ydiron  quelle  grida  le  dome,  & ufeite  di  quelle  fogne  racconta- 
rono a'  Romani  tuttol  fatto  come  foffe  paffuto,  che  Ima  d effe  narrò  ma- 
nife  flamente  tutte  quelle  cofi  che  erano  fiate  dette  & fatte.  I Romani 
nondimeno  non  fi  moueuan  però  cofi  aveuolmente  per  quelle  parole  , 

- perche  non  ternano  per  utriftmile  tanta  gràndejja  d'ani 
mo  e dar  dire.  Cercaron  bene  di  far  il  posfibile  di  fmor 
w.  j sjtfr  quel  fuoco,  e facendo  fi  per  lo  mecc?  eJf°  ^ flra 

v jt.  da,furon  lotto  al  palac^pte  uedendo  quiui  il  mt 

-t  v’v  , > . mero  grande  de' morti, non  ne  prefiro  fi  co 

il  me  dinimici  allegrezza:  ma  furori 

:i7  v , ben  tutti  pieni  dammiratio- 

r ne  delìhauer  prefo  con 

vaf  a-  tanta  foriera 
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. fatto  partito,  e che  in  tanto  numero 

dhuomim  foffe  in  effetto  fiato 
'v  un  cofi  ofiinato  diffre z, 

t ideila  morte. 
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MORTE  DI  Q.V  ELLI  ASASSINI  CHE  FVG- 
gelido  s'cran  ridotti  in  AlclTandria  & in  Thebe.  Cap.  XXIX. 

Ora  poi  che  fu  feguita  quella,  cofi  fatta  ruma,  il  Ge- 
nerale de  Romani  lafciò  nella  terra  il  pref/dio  ; & egli 
fe  n’andò  con  l'efercito  da  Cefare.  Conciò  foffe  cofa,che 
in  quelle  regioni  non  u’era  reflato  de ' nimici  veruno, an 
gì  che  tutta  la  Giudea  era  gii  per  la  lunghezza  di  quel 
la  guerra  andata  in  ruina:  &\a  molti  anche  de’.fuoi,che 
habitauano  da  effd  lontano  hauea  dato  cagione,  che  n’- 
haueffero  trauaglio,  & correjfero  pericolo  . Tcrciocbe  egli  auuetme  che  dipoi 
in  lAleflandna  città  d'Egitto  ancora  molti  Giudei  capitanerò  male.  Che  à quel 
li  della  fetta  degli  « ifasfmi,cheft  poterono  quiut fuggendo  ridurre,  nonbaflò  C 
eferfi  faluatU  augi  quiui  ancora  fi  mifero  à far  delle  notata,  e de'  tumulti,  pet 
difender  la  liberti  loro}  e teneanoche  i Romani  non  fofero  da  più  di  loro  men- 
te, a fermando,  che  Dio  folamente  era  loro  ftgnore . E perche  alcuni  Giudei 
huomininon  ignobili  fi  moflrarono  à cofloro  contrari j,  cfìi  gli  ammaccarono  ; 
& eranpoi  tutta  uia  intorno  à gli  altri  con  e fonargli  àuolerft  ribellare.  JÙL 
bora  i principali  de * più  uecchi  uedendo  f ardir  grande  di  codoró , giudicarono  » 
che  non  facefehomai  più  per  loro  il  uolereà  cofloro  contrapor fi,  ma  fatti  radu 
nare  tutti  i Giudei  à configlio,  publicaron  quiui  il  temerario  procedere  di  quel- 
le genti  afafline,  moftrando  come  esfi  erano  flati  di  tutti  quei  mali  cagionezdif 
fero  poi  che  esfi  Ima  apponauano  à coloro,  che  non  erano  d alcuna  cofa  colpe - 
uoli  quella  caiamiti,  che  i loro  fi  donerebbe,  poi  che  nè  meno  perche  fi  fofero 
fuggiti  fi  pareua,  che  potè  fero  hauer  feranga  certa  di  fahiarfi,percioche  jubi 
to,che  fofero  flati  da’  Romani  cono  feiuti,  erano  per  douere  iti  ogni  modo  capitar 
male . e fii  adunque  auuertiuàno  il  popolo,  clte  fi  doùefero  guardare , che  co- 
floro non  fofero  della  ruina  loro  cagione,  e che  per  feruitio  di  fe  flesfit  douefe - 
ro  a'  Romani,  con  dar  loro  nelle  mani  cofloro, fòdisfar  e.  Onde  quelle  genti  con 
fiderata  la  grandtgga  del  pericolo,  fi  mifero  à fare  quanto  cofloro  diceano , & 
af aitando  con  impeto  grande  quelli  homicidiarij,  gli  colfero  allo  flretto , onde 
ne  furon  prefi  in  un /ubilo  fcicento.e  quelli  che  papparono  e fi  fuggirono  in  Egit 
to,&  à Thebe  città  di  quel  contorno, prefi  anch’esfi  poco  dipoi  furon  quiui  ricon 
dotti:  e non  è certisfitnàmente  perfona  veruna,  che  tiorcfli  piena  di  flupore  udé 
do  d esfi  la  duregga  òche  fi  debba  ardire, ò pure  oflinationd animo  chiamare. 
Concio fiacofa  che  efendofi  prouato  à dargli  tormenti  di  tutte  le  forti,  e fattifi  del 
le  perfine  loro  infiniti  llratij,pcrqueflo fedamente , che  confi  fafiero  Cefare  per 
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loro  [ignote,  non  ue  nebebbe  pure  uno,  cheuoleffe  ciòfare,  nè  fluide  maiale u 
no,  che  lo  uoleffe  dire:  any  che  tutti  mentre  che  erano  in  tal guifa  astretti  det- 
tero fempre  più  forti  non  altrimenti  che  fe  quei  tormenti, e quel  fuoco  riceueffe -, 
ro  in  corpi  fen\anima,  e non  nc  gli  animi  ancora  . Mafopra  tutto  fu  à coloro, 
cheflauano  à uedere  cofa  miracolofa  Cetà  de  fanciulli,  perche  di  loro  ancora  no 
uene  fù  pur  un  folo,  che  fi  commouejfe  punto  Ji  che  uotejfe  chiamar  Ccfarc  fi- 
gnore  tanto  era  la  debole  jjadel  corpo  d'esfi  dalla  for%a  dell  oflinatmc  a* 
Mancata . 

COME  FV  SERRATO  IL  TEMPIO  D'ONIA, 
tu  ' in  Alcflandtia . Cap.  XXX. 

1 troiana  allhora  al  gouemo  <T Aleffandria  Lupo,  il 
quale  fcrìffe  fubtto  à Cefare  dandogli  nuoua  del  tumul- 
to ch’era  feguito . Onde  giudicando  egli  che  fofie  da  te 
ner  conto  deltinclination  de’ Giudei  al  cercar  fempre  no 
uitd  eriuolutioni  intenta ;e  dubitando  che  esfi  non  fi  ri - 
mettejfero  dinuouo  infieme , e che  tirafjcro  de  gli  altri 
B , M dalla  loro,  diede  commifitone  à Lupo, die  doueffe  il  tent 

pio  de  Giudei  che  era  in  Onia  città  ( laquale  è cofi  detta  ) disfare  . E quefla 
città  in  Egitto:  la  quale  cominciò  ad  ejjere  habtiata,  & bebbequcflo  nome  per 
quefla  cagione . Onia  figliuolo  di  Simone  & uno  de  Tontefici , e cacciato  di 
Gierufalem,  mentre  che  Antioco  *c  della  Sorta facea guerra  co' Giudei,  fe  ri- 
andò in  Aleffandria}  e da  Tolomeo  benignamente  raccolto,  perche  egli  era  <T- 
Antioco  ruminigli  diffe,  chefe  e uolea  fare  quanto  gli  direbbe,  era  per  metter 
feto  in  lega  de * Giudei  la  nationc . Et  hauendo  il  r i fiotto,  che  farebbe fluan 

to  foffe flato  posftbile  à farfi,  lo  richiefe  che  egli  fi  contentaffc,che  in  qualche  par 
te  dell'Egitto  egli  fi  edificale  unT empio , e che  quitti  s adorafie  Dio fecondo  la 
patria  loro  confuetudinc . Che  Antioco  in  tal  guifa  farebbe  flato maggtormen 
te  in  odio  a Giudei,  perche  bauea  il  tempio  loro  in  Gierufalem  disfatto,  & a lui 
porterebbono  benmolenga  maggior e;e  che  per  ciò  molti  di  loro  per  amor  della 
religione,  ad  effo  farebbono  concorfi . Fu  di  ciò  contento  T olomeo,e  gli  concer- 
ie un  luogo  ch’era  cento  ottanta  fiadq  da  Menfi  lontano:efi  chiama  queflo  il  pae^ 
fe  Heliopolitano:  doue  Orna  edificato  un  cattello  fe  fabneare  un  tempio , che  no 
ara  in  utroà  quello  di  Gierufalem  fomigliante  ;mauifeuna  torre  fintile  fatta 
di  grandis fime  pietre,  e di  cubiti  feff anta  i altera.  Imitò  bene  la  patria  ijuan 
toalla  fabrica  de  Cattare  ; & anche  lofe  adorno  di  prefenti , fuor  che  pero  del 
• qandeliercipertiQchc  egU  nonut  lo fe  aUrimentùm, fatta  fare  una  lucermi  or§ 
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k ò l /miniera , che  gettaua  à guifa  d’uria  fletta  ffilcndorc  con  una  catena  itero  uè 
la  fé  flare  appefa . E tutto  lo  {patio  ch’era  intorno  al  tempio  fe  di  cotti  materni 
ricoprire,  hauendogli  fatto  far  le  porte  di  pietra . Gli  fu  anche  dal  J^r  conceda 
to  molto  terreno  per  ferutrfcnc,&  anche  moli’ entrate  di  danari,  accioche  i Sa- 
cerdoti hauefjero  commodità  di  far  molte  cofe,  che  bifognauano  pel  culto  diuino. 
Onta  non  facea  nondimeno  quefle  cofe  con  animo  buono  e finterò pna  era  in  con 
tefit  con  quei  Giudei  ch'erario  in  aierufalem  per  lo  sdegno, che  egli  per  effierften 
fi  fu$£jt0  contea  loro  nella  memoria  riferbaua:  & hauendo  queflo  tempio  edifi 
calo  giudicaua  egli  di  douere  tirare  à queflo  tutto' l popolo  di  Gierufalem.  Era 
flata  fatta  una  certa  profetiagià  nouccento  fettant'anni  paffuti . et  Efaia  ha - 
uea  predetto  che  doueua  effer  fabricato  neW  Egitto  queflo  tempio  da  un  Giudeo . 
In  tal  guifa  adunque  era  flato  edificato  queflo  tempio.  Ora  Lupo  che  era  f- 
ilejfimdria  algouemo  hauute  le  lettere  delC Imperatore,  poi  che  fu  arriuato  al 
tempio  leuati  uia  d'effo  alcuni  de’  doni, che  u erano  flati  offerti  fe  ferrare  il  lem 
pio  . Morto  dopò  certo  tempo  Lupo, Taolino, che  gli  fu  in  quell'ufficio  fucieffor 
oltre  à che  non  ui  lafciò  alcune  di  quelle  cofe,  che  u erano  fiate  prefentatef  per - 
do  che  egli  minacciò  grauemente  quei  Sacerdoti  fe  non  cauaudn  fuori  ogni  cofa  ) 
non  lafciò  entrare  nel  Tempio  coloro , che  per  la  religione  ui  uoleano  andare: 
ma  ferrate  d’effo  le  porte  lo  riduffe  in  modo  à poterai  andare  difficile,  che  non 
era  più  in  effo  del  culto  diuino  uefligio  ueruno  . Eran  corfi  dal  tempo  che  qut 
fio  Tempio  fu  edificato  fino  à quando  e'  fu  coft  ferrato  ami  trecento  trentatre  • 


DELL’OC  CISI  ONE  DE*  Gl  VDEI  SEGVITA 
in  Cirene . Cap.  XXXI. 

Audacia  intanto  di  qucfiijLffasftniquaft  chef  una  cer- 
ta fpetie  di  pefle  banca  quei  cafìelli  ancora  che  erano  m 
tomo  à Cirene  infettati:  percioche  trasferitoft  ad  esfi  la 
nata  buomo  mal  igni s fimo,  e che  fapea  con  l’arte  fua  fin 
ger,e  colorire, per  fua  fe  à molte  di  quelle  perfone  igneh- 
rami,  che  à lui  deffero  attentionc:  e eoinduffe  cofloro  fic- 
co ne'  diferti  hauendo  promeffio  loro  di  fargli  uedere  fe* 
gni  e*r  imagini . £ mentre  che  egli  andana  quefle  cofe  facendo,  & ingami  cofi 
teffendo,  gli  altri  non  ne  fapeano  nulla  . M a più  nobili  e graduati  di  quei  Gin 
dei,  chefiauano  in  Cirene  fecero  fapereà  Catullo  gouemat  ore  della  Libia  Ten- 
tapohtana  i trattati  di  coflui,  e douc  egli  era  andato . Egli  allhora  mandando 
à quella  uolta  caualtria  e finterie,  con  poca  fatica  fe  prender  quelle  genti  ch'era 
no  forcarne  ueruna ; e gran  parte  d’esfi  furono  ammalati , & alcuni  furo u 
~ v * nini 
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«Mi  menati  prigioni  auanti  à Catullo . Et  il  rapo  di  tal  trattalo  lottata  per  al 
bora  bebbe  commodità  di  fuggirfcne  e lampare:  ma  effendo  di  lui  molto  e con 
diligenza  grande  per  tutti  quei  pae fi  cercato,  finalmente  fu  prefif;  & à Catullo 
condotto:  cercaua,  quanto  potea  di  fare, cbe'l  gafligofuo  s’andajjc  trattenendo , 
ma  diede  bene  octaftonPà  Catullo  di  fare  atto  d buomo  iniquo, e contra  ogni  de 
bito  di  giulìitia.  Concio  fiacofa,  che  egli  dando  fai  fornente  imputatone  a certi 
Giudei  tra  gli  altri  ricchisfimi,  affermò  come  coftoro  erano  flati  quelli,  che  [ha 
ueano  indotto  à ordinare  quel  trattato  . £ Catullo  con  animo  pronto  diede  orec 
chic  à quelle  unputationi;&  uemua  la  cofa  à lui  rapportata  in  molti  modi  facen 
do  maggiore,  & con  parole  terribili  e tragiche  aggrandendola,  di  maniera, che 
fi  parca,  che  egli  haucjfe  una  guerra  contra  i Giudei  recata  à fine . E quello 
poi  che  è molto  peggio  e più  atroce  di  queflo,  oltre  all’effer  egli  facile  al  crede - 
re,  era  egli  quelli,  che-infegnaua  à esfi  homicidianj  il  dare  altrui  le  calunnie  . 
Etinfomma  hauendo  loro  ordinato,  che  nomina fj ero  un  certo  leff andrò  Giu- 

deo, alquale  efiendo  già  buon  tempo  nimico  , hauea  apertamente  l'odio  che  gli 
portaua  moflrato,  hauendo  mef colata  Bemicefua  moglie  ancora,  in  quelle  im-  ’ 
putationi,fc  pr nanamente  priuar  della  uita  cofloro , e dipoi  tutti  in  un  tratto 
quelli, che  erano  tenuti  di  danari  copio  fi, de’ quali  ne  fe  morir  tremila  m una  uol 
ta  fola . E giudicaua  egli  di  far  quella  cofa  fen^a  fofpetto  ueruno , perche  apli- 
cauadi  coftoro  i patrimoni j à Cejare  . Et  affine,  che  non  ui  hauefjc  alcuno  di 
quei  Giudei  ancora,  che  in  altre  parti  habitauano,  che  poteffe  [ ingiuflitia  fuafar 
conofcere,  fe  che  quella  fua  falfuà  fi  ueniffe  anche  in  luoghi  lontani  allargan- 
do: e per fiuafe  à Ionata  & àceri  altri  eh' erano  fiati  prefi,  che  doueffero  accu- 
fare  come  folleuatori  alcuni  der  più  riputati  e migliori  h uomini,  che  foffero  tra 
Giudei,  di  quelli,  che  flauano  in  ^tleffhndria,  & in  Peonia.  E di  quelli  che  fu- 
rono in  tal  guifa  con  infidie  e con  malignità  accufati  fu  uno  quel  Giufeppe  il  qua 
le  fcriffe  la  prefente  hiftoria . Quefta  cofi  fatta  Jùa  fintione  non  riufet  nondime- 
no à Catullo  nel  modo,  che  egli  baueua  hauuto  fperan?a  . Concioftacofa  che 
egli  fe  n'andò  à Bontà  conducendo  Ionata  e gl' altri  legati, e giudicaua  egli, che 
quefta  confa  fi  doueffe  da  lui  terminare , e che  la  calunnia  da  lui  ordinata  foffe 
formiamo  P’efpefiano  fofpettando  di  quefta  cofa,  andaua  ricercando  di  ritmia- 
te il  uero . S trouato  come  quegli  huomini  erano  fitti  contro' l douere  accufati , 
egli  per che  Tito  ui  fi  adoperò  molto  dalle  date  imputationi  gli  liberò  ;euolle  che 
lonata  e meritamente  in  uero  foffe  pumto:cbe  fattolo  primeramente  battere  mot 
to  bene fu  poi  arfo  uiuo.  *A'  Catullo  poi  adiuenne  per  allbora  per  ejfer  quei  prin 
dpi  benigni  & amoreuoli,  che  non  gli  fu  dato  altro  gafligo.-ma  non  ui  corfe  poi 
molto,chc  affollato  da  una  grane  & incurabile  malattia,  fu  arudelisfimamente 
tormentato  ,fopportando  non  folamente  i tormenti  del  corpo,  ma  il  male  ancora 
ebe  gli  affliggala  [animo  ch'era  molto  peggiore  e più  grane . Terciocbe  ucni- 
Della  Guer.Giud.di  Fla.Giuf  Es 
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va  da  terrori  (paventato;  e bene  fpeffo  fi  vedetta  Rare  attorno  t ombre  ditola^ 
ro  iquali  egli  hduea  fatti  morir  e, c gridavano.  € perche  non  potea  ritener  fi  folta 
' va  fuor  de  letti, non  altamente  che  J'egli  fojjero  dati  i tormenti  e'I  fuoco.  £ ere 
feendo  quejlo  Juo  male  tutta  volta  peggiore,  e [colando fi  le  fue  budella,  & ar- 
dendo e difeccandofi  le  uifeere,  in  tal  guifa  venne  ànufheiwn  fi  conofcendo  mag 
giormente  in  alcun' altra  cofa  di  Dio  la  difpofit ione, che  in  quefia, 'che  da  gafligo 
à quelle  perfone,  che  fon  maligne  & iniquisfime.  E quejlo  è il  fine  della 
nojlra  Hijloria  la  quale  promettemmo  di  douer  dare  piena  di  ueri - 
tà  interamente  à coloro  che  fono  di  fapere  defiderofi  in  che 
’ modo  feguiffe  quefia  guerra , che  fecero  i fontani  co' 

Giudei,  wora  in  che  modo  ella  {ia' fiata  ferii-  tj», 

la,  & ejpofta  à coloro  iquali  leggeranno , 
fia  cura  loro  il  dirlo:  quanto  poi  alC 
effer  fiata  in  ejfa  la  verità 
narratajion  mi  vergo 
;M>-  •:  ' gnero  di  dire ar  v r. 
ditamen- 


v*. 

<r„Vv)  s^s.  ty<b 
oj: Aborti  a 
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che  io  quefia  fola  m'hauea  propefia 
per  mira  e per  fegno  in  tutte 
quelle  cofe,  che  da  me 
fono  fiate  ferine. 
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IL  FIUE  DEL  SETTIMO,  ET  VLTIMO  LIBICO 
deirbiftoria  di  Flauto  Giufeppe  della  guerra  de' Giudei. 
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«O  CON  tra  apione. 

> j»  ì'mm£ 
r.t»u  v»«' v>\<of\ 

Ertamente  che  io  stimo 
o nobili: fimo  Epafrodito  dibauer  affai  chia- 
ramente dimoflr.no  nell'opera  dell'antichità 
la  noflra  natione  de  Giudei  effere  antichisfi- 
ma,  & hauer  battuto  una  propria  e panico? 
lar  origine,  <jr  hauer  e hauuto  per  noflra  habi 
tatione  quel  paefe  ilquale  noi  bora  poffediamo 
la  quale  opera,  che  ha  le  cofe,  che  nel  corfo  d 
anni  cinquemila  fon  ftguite,  abbracciato, hab 

, biamo  noi  da  quei  libri,  che  tra  noi  fon  tenuti 

facn  in  lingua  Greca  [ermo  . Ma  perche  io  ueggio  come  molti  dal  dir  male  di 
certe  perfone  lequali  pei • maliuolen^a.  ciò  [amo  fi  nfentono,  e non  danno  fede  a 
quanto  è flato  da  noi  deW antichità  fermo ; e che  tengono  openione,  che  la  nation 
noflra  non  fia  tanto  antica,  mofli  da  quefla  ragione , che  non  fia  da  muffo  de  gli 
fcrittort  dell' Insorta  tra  Greci  famofi,  fatta  d'offa  alcuna  melinone  ; ho  fra  me 
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flefjo  giudicato  di  doucr  di  tutte  quefle  coje  bre temente  fcriuendo  ragionare  : fi 
che  io  ributti  e tolga  uia  di  quefli  maledici  la  malignità  & il  male , che  dicono 
& la  bugia;  & leui  da  coloro  che  loro  danno  fede  l'ignoranza , e mofin  chiara 
mente  à tutti,  che  di  fapcre  iluero  fon  diftderofi,  quanto  lanationnojlra  fia  an 
tica  . £ miferuirò  per  teflimonc  di  quanto  io  dirò  di  coloro  iquah  quanto  all’- 
antichità  delle  cofe  fon  da  Greci  degnisftmi  di  fede  giudicati . Quelli  poi, che  di 
noi  hanno  faritto  dicendone falfamente  male, far  anno  da  loro  medejftm  ributtati , 
come  fon  permofìrarle  cagioni  ptr  le  quali  molti fcrittori  Crea  non  hanno  del 
la  nailon  noftra  nelli  Jicritti  loro  fatto  mentione  e di  più  anche  qua- 
li ftano  flati  quelli  che  hanno  delle  cofe  noflre  trattato  farò  chiaramente  conofce 
re  coloro  iquali  ò uer amente  no'l  fanno, ò pure  fingono  di  noi  fapere  . t prime- 
vamente io  non  poffo  quanto  fi  conuerrebbe  marauigliarmi  di  coloro,  che  tengono 
openione  che  quanto  alle  cofe  antichisjìme  fi  debba  folamcntc  a’  Greci  dar  fe- 
de, e da  loro  foli  la  uer  ita  cono]  cere  e fapere:  e che  nè  à noi, nè  à glt  altri  buoni 
ni  fi  debba  credere  . Conciofiaeofa  che  io  ueggo  per  certo  cóme  egli  è tutto  il  co 
frano:  fé  però  fi  debbono  feguire  non  le  nane  openioni,  ma  fi  debbe  cercare  dalle 
ftefie  cofe  ritrarre  il  nero . Terciochc  le  cofe  Greche  fi  trouerarmo  tutte  ejfer 
frefche,&  pur  dianzi  nate  per  modo  di  dire:  cioè  t edificationi  delle  città , Im- 
uentiom  deli  arti , e l'cffere  fiate  le  leggi  m farittura  recate:  & oltre  àciòl'- 
bauer  prefo  à fenuer  l'bifloric  è appo  loro  cofa  uer  amente  frefebisfima  . Certo 
tofa  è che  eglmo  per  feflefli  conficcano,  che  le  cofe  de  gh  Fgittij,  dc'Caldei  e de * 
Fenici(che  p bora  io  lafcio  da  parte  C ànnouerare, noi  tra  cofloro )fono  fiate  ami 
chisfimaméte  feriti  e, e con  memoria  flabilisfima  puhlicate.  Che  per  dire  il  nero 
hanno  hauuti  tutti  le  loro  babitationi  in  luoghi  manco  dell'ingiuria  dell  aria  fot 
topofh , & harmo  fempre  con  ogni  poter  loro,  che  non  reflafje  delle  cofe  loro  al 
cuna , che  foffe  con  filentio  trapaffata,anzi  che  foffero  tutte  da  huomini  di  gran 
fapcre  in  publiche  memorie  confecrate  . Doue  i luoghi  della  Grecia  fono  flati 
da  mille  pefli  trauagliati , che  harmo  potuto  la  memoria  delle  cofe  tot  uia  ; & 
inducendo  i Greci  fempre  nuoui  modi  di  uiucrc , giudicauano  esfi  d' e fiere  i pri- 
mi di  tutti  i pofleri  loro  . H ebbero  esfi  e tardi  e con  fatica  della  natura  dette 
lettere  cognitione  ; e quelli  che  uogliono,  che  Tufo  d'effe  fia  anuehisfimoji  gin 
rumo  cT hauerle  da  Femci , & da  Cadmo  imparate  : anzi  che  non  ui  ha  alcuno, 
che  poffa  moflrarc , che  di  quel  tempo  fi  truoui  ò ne * temptj , ò ne  doni  pubi*, 
a offerti , dille  lettere  memoria  uer  una;  conciofia  cofa  che  anche  di  quelle  gei t 
ti  , chef  trouarono  alla  guerra  Troiana  fami  e tanti  armi  dipoi  è dubbio  e que 
flion  grande,  Je  delle  lettere  fi  feruirono  ò nò,  e tienfi  per  cofa  più  al  nero  fa- 
migliarne che  dell'ufo  delle  lettere  il  quale  noi  bora  babbiamo  esfi  non  bau  effe 
ro  allhora  notitiaueruna  . E certa  cofa  è che  bora  tra  Greci  non  è in  tutto 
( che  fi  fappia  ) fenttura  alcuna , che  fia  più  antica  de'  uer  fi  d'Homero. 
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£ nondimeno  fi  fa  per  certo  come  H omero  fu  molto  tempo  dopò  le  cofe  or'  r' 
Troia  ; e fi  dice  anche  come  nè  meno  egli  mife  i fuoi  nei  fi  in  frittura  ,ma  che 
imparati  à mente,  furon  potdaU'cffer  cantati  infieme  raccolti, e che  per  ejuefìa 
cagione,  in  molti  luoghi  fon  differenti  e contrani . Quelli  poi  che  fi  mifero  tra 
toro  i Jcriuere  le  cofe , che  feguirono , cioè  Cadmo  Milefio  , & cufico  *Ar 
giuo , e fé  alcuni  altri  fi  dicono  effere  fiati  dopò  cofioro  , quefli  furono  poco  cu- 
llanti all' efedit ione  de'  Terfiani  contro  la  Grecia,  ^tn^i  che  anche  coloro  i 
quali  furono  i primi  tra  Greci , che  trattarono  delle  cofe  celefii  e diurne , come 
Ferecide  Soriano,  Titagora , e T ale  te  tutti  aduna  uoce  confeffano  effere  flati 
de  gli  Egitti , e de  Caldei  Scolari , e di  hauer  fcritto  poche  cofe , e queste  eran 
tenute  da  Greci  antichisfinie  fopra  tutte  l' altre  ,&  à pena  fi  recano  à credere 
thè  da  loro  pano  fiate  fcritte.  Si  poffono  adunque  i Greci  meritamente  gloria- 
te come  quelltfcbe  quafi  foli  habbino  hauuto  dell' antiche  cofe  contesa, e che 
foli  d'effe  fermino  accuratamente  il  uero  ? 0 pure  chi  fard  quelli  che  non  ap- 
prenda fuor  d’ogni  dubbio  da  efii  fcrittori)che  efii  non  hanno  fcritto  cofa  ue- 
tuna  di  certo , ma  fecondo  che  ciafeuno  ha  delle  cofe  per  congettura  hauuto  no 
tùia  è Mamfcfla  cofa  è,  che  alcuni  ne’  libri  loro  il  più  delle  uolte  moflrano 
thè  gl’ altri  hanno  errato  , e frinendo  poi  le  medefime  cofe  non  dubitano  dt 
ciò  diuerfamente  ragionare . E certamente  che  s’io  uolefii  mostrare  à coloro  i 
quali  quefle  cofe  fon  molto  più  note , che  à me  non  fono  , farei  troppo  lungo , 
e direi  quello , che  i fouerchio , e quanto  <T intorno  all' origini  Hellaiiico  fu  da 
^icufilao  differente  ; quante  uolte  Eftono  fia  da  ^ fcufilao  riprefo  ; ò ut  che 
modo  Eforo  mostri  come  Hellanico  in  molte  cofe  dica  le  bugie;  e Timeo  Eforo / 
e quelli  che  uemero  dipoi,  Timeo;  e tutti  finalmente  Herodoto . odn^i  che 
Timeo  tenne  openione , che  d'intorno  alle  lofi:  della  Sicilia  non  foffe  daprc- 
fiar  fede  ad  Antioco , à Filiflo,&  à Calila  : nè  meno  anthora  di  coloro  i qua 
li  hanno  delle  cofe  de  gl' Eterne  fi  fcritto  Chi  fi  aria , ne  quelli  che  hanno  lafctato 
ne'  loro  fritti  memoria  delle  cofe  ^drgohce  hanno  gC altri  che  d'effe  hano  aua 
ti  à loro  fcritto  feguitati.  E finalmente  che  hi  fogna  uenir  raccontando  quelle 
cofe  , che  Con  fi  breui;  e di  Città  particolari  poiché  Ruttori  approuati fimi  fon 
tra  loro  differenti  nel  raccontare  C imprefa  Ter funa , & i fatti , che  in  effa  fe- 
guirono Ce  f Tucidide  uiene  accufato  d' hauer  detto  molte  cofe  contrai  uero,  e 
nondimeno  fi  dourebbe  giudicare  , che  fruendo  le  cofe  fatte  al  fuo  tempo , 
egli  haueffe  accuratifiimamente  fritto  i E forfè , che  fi  fi  andaffe  cercan- 
do delle  cagioni  di  tanta  dtfordanja  fe  ne  trotterei  bon  molte  ; ma  io  ne  arrec 
cherò  auantt  due  le  quali  quanto  ,à  me,  tengo  , che  fono  le  principali  : delle 
quali  direi  la  prima  effer  quella , che  io  giudico , che  fia  più  gagliarda  e che 
più  uaglia  . Concio fta  cofa  che  quello , che  da  principio  non  fu  da  Greci  ht  ahi 
conto  tenuto,  che  fi  firiuefferogli  ninnali , diede  principalmente  cagione,  che 
Della  Guer.GiMd.diFla.Giuf.  Et  itj 
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nafctfje  quello  errore,  e diede  anche  largherà  di  mentire  à coloro , eheuot- 
fero  dipoi  delle  cofe  antiche  fcriuere  l'hifìoria.  Tercioche  lo  fcriuere  gC ama- 
li non  fu  dagl'altriGreci  fidamente  tracurato  , ma  nè  maio  fi  truoua,che  tra 
gli  *4theniefi  (iquali  fi  tengono  natila  de’  luoghi  loro  , e di  più  pulita  erudi- 
tone ) fta  mai  in  alcuna  parte  fiato  ciò  fatto  : anzi  che  esfi  dicono  che  le  più 
antiche  firitture  loro  pano  le  leggi , che  de  gChomicidij  diede  loro  farine  Dra- 
gone , ilqualefu  poco  prima , che  fife  la  Tirannide  diTififlrato . Che  quan- 
to aglijircadi,d  che propofito  occorre,  che  fe ne  ragioni  iquali  C antichità  cer 
cono  à feflesft  attribuire  t poi  che  à pena  di  poi  le  lettere  impai  arono  . Ter- 
che  adunque  prima  non  fi  trouauano  firitti  alcuni  annali , da  quali  que- 
gl’buowini  cb’ erano  d'imparare  difiderofi  ciò  fare  potefiero , e che  quelli  che 
mcntiuano  ributtafiero , e per  mentitori  faceffero  conofiere , ne  uéne  à figuire , 
che  fia  tanta  differenza  e tanta  uarietà  tra  gli  fcrittori . La  feconda  cagione 
fi  dee  tenere,  che  fia  che  quelli,  che  fi  fon  mes fi  à fcriuere , non  hanno  cerca- 
to di  r acontar  e il  uero  , ( quantunque  pano  tifati  fempre  di  fare  di  ciò  profef 
pone  ) ma  più  lofio  hanno  uoluto  quanto  nel  dire  uagltono  dimoftrare;èr  han 
no  quel  modo  di  dire  feguitato  , col  quale  hanno  tenuto  openione  di  douere  à 
gl' altri  diuenire  fupcriori:  & alcuni  hanno  applicato  C animo  à raccontar  le  fa 
uole  : altri  hanno  lodato  ò Città  ò I{e  filo  per  acquifiarfi  d’esfi  la  grafia:  certi 
hanno  dato  all'bifloric  loro  comincìamento  co’ l biafimare  le  cofe  già  fatte,ò  pu- 
re i paffuti fautori , tenendo  che  ciò  debba  loro  laude  apportare:  &■  in  fummo, 
hanno  fatto  à dire  il  uero  tutto  il  contrario  di  quanto  l'hifìoria  richiede . Con- 
ciofia  cofit , che  uero  inditio  d"  hiftoria  Meramente  ferina  è quando  tutti  fcrhteH 
do  le  medefimc  cofe , fa iuono  ad  un  modo  mede fimo , & il  medefimo  dicono 
ne  gli  ferini  loro  . Doue  quefti  tali giudicauano  allhora  finalmente  douere  cf- 
fer  tenuti  da  ogn' uno  ueris fimi,  fe  faiuendo  le  medefimc  cofe  in  altro  modo  le 
firiueano  . Ora  quanto  à quella  parte , che  appartiene  al  faper  ben  dire , ér 
alla  for^a  del  bene  faiuere , conuiene,che  cediamo  à Greci  fcrittorhma  quan 
to  allo  fcriuer  poi  neramente  dell' antiche  cofe  l'hifìoria  non  auuiene  cofi,cmaf- 
fimamente  di  quelle  , che  fono  tra  quelle  perfine,  che  trattano  le  cofe  della  pa- 
tria loro . Che  egli  fife  adunque  tra  gli  Egitti  commefja  la  cura  dello  fcriuere 
gC  jinnali  delle  cofe  già  lunghisfimo  tempo  feguiteà  i Sacerdoti:  etra  Babilo- 
nia Caldei:  che  medefimamente  quelle  lettere  , delle  quali  principalmente  fi 
vantano  i Greci  ,fiffero  Hate  ufate  da  Fenici  anclnra , fi  nell' àmmimfiratione 
delle  cofe  loro  domefiiche  , e fi  anche  nel  dar  fuori  l'opere  publithe  , perche  da 
ognuno  fi  tiene  di  ciò  il  medefimo  parere , à me  pare  di  douer  liò  da  parte  la- 
feiare.  Ma  delle  cofe  degl  ^Antichi  no  fi  ri , che  esfi  tencfjcro  il  medefimo  con- 
to ( per  non  dir  maggiore)  di  quello  di  coloro  (che  ho  poco  fa  detto)  del  fare 
fcriuere  gl'^4miali,bauendo  dato  di  quefìo  negai  io  a Tontcfici  & àTrofeti  il 
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carico  : e che  ciò  medcfimamente  fla  flato  à tempi  noflri  offeritalo  con  diligenza 
grande  ; e per  parlare  anche  un  poco  più  largamente  fla  peroffferuarfi,  mi  sfor 
-feròdi  farlo  breuemente  conofcerc  . Conaofla  coffa  che  non  ffolamentc  diede- 
ro la  cura  da  principio  à tutti  i principali  buoniini  da  bene  e buoni , fr  i quali 
al  culto  di  Dio  erano  intenti  ; ma  ctiandio  bebbero  risguardo  à uolere  che  la 
flirpe  de  Sacerdoti  tl  {angue  d'esfi  ffojffe  mero  puro, e tale  ffempre  fi  confferuaffe. 
Che  appreffo  noi  fa  di  mefliero , che  chi  tiene  il  facerdotio , generi  figliuoli  di 
moglie , che  fla  della  natione  , e che  non  tenga  conto  delle  f acuità  nè  de  gt al- 
tri beni  ; ma  che  fi  confi dcri  & effemini  il  ffuo  f àngue , e fuc cedendo  à gl' anti- 
chi,moft  ri  di  tal  coffa  molte  teflim ornale.  E quello  uien  da  no,  fatto  non  ffolamen 
te  in  effa  Giudea  , ma  ctiandio  in  tutti  que  luoghi  doue  è qualche  radunanza 
della  flirpe  e della  nailon  noflra , qutui  anche  i Sacerdoti  tengono  una  diligen- 
te cura  de'  parentadi  e de’  matrimoni j,  che  fi  fanno  . lo  parlo  dell' Egitto, e di 
Babilonia,  effe  in  qualche  altra  partedcl  Mondo  ffonoffparfi  de’ Sacerdoti  del- 
la nation  noflra  alcuni . Tercioche  mandano  in  Gieruffalem  i nomi  fcritti  dai 
loro  antichi  cofì  de’genitori  loro  come  de  gli  aiuoli, & tnffteme  anche  chiflano 
coloro  i quali  facciano  di  ciò  teflimonio.  € ffe  pure  c’ ffojffe  auuenuto,cbe  ui  foffr 
ffe  fiatala  guerra  (fi  come  egli  è già  ffpefffe  uolte  auuenuto  ,come  quando  ^in- 
tioco  Epifane  affatto  il  paefe  noflro , e Tompeo  Magno, e Quintiho  l'aro,  e maff 
(imamente  à noflri  tempi  anchora  ) i Sacerdoti  che  ui  fon  reflati, fanno  di  nuouo 
mitri  fcritti  cauandogli  da’  uecchi,  e cercano  diffapere  chi  fianole  ffemine , che 
fon  re  fìat  e . Ver  che  non  ui  riceuon  più  altrimenti  quelle , che  fono  fiate  pri- 
gioni , fofpcttando,cbe  elleno  non  fi  fiano  con  huomini  di  natione  flr anici- a fpeff 
ffe  uolte  congiunte . € di  quefla  cofì  fatta  diligenza  ne  può  efffere  grandisfimo 
argomento  que  fio  , che  negl" ninnali  fi  truouano  feruti  i nomi  de’  padri  de  no- 
flri pontefici  da  dumila  anni  in  qua.  Doue  ffe  uien  da  loro  fatto  alcuna  coffa  con 
tra  gCóiflituti  che  detti  babbiatno , ò melato  loro  1‘ intcruenire  à g f altari , fr- 
anche il  maneggio  dell’ altre  coffe  ffacre  ; meritamente , ò neceffariamente  più 
toftofperchenon  è ad  ognuno  permefffo  di  potere  ffcriuere  le  coffe , & affine,  che 
in  quelle,  che  fi  ffcriuono  non  fta  diffcrepan^a  nerumi, ma  perche  i Trofcti  foli  ha 
no  appreffe  /’ antiche, an^i  antichisfime  coffe  periflinto  diuino,  e oltre  à ciò  han- 
no ffcritto  e publicato  apertamente  quelle,  che  fono  fiate  fatte  à tempi  loro  nel 
modo  , che  elle  fono  fiate  fatte  ) non  fi  truouano  tra  noi  le  migliaia  de ' libri , 
che  pano  tra  loro  differenti  e contrari  j : ma  ut  fon  libri  uentiduc  foli  i quali  hi 
no  la  memoria  di  tutti  i paffuti  tempi  abbracciata  à quali  fi  dee  meritamente 
preflar  fede  . E di  queflinefon  cinaue  di  Moiffene’  quali  t origini  fi  contengo  ■ 
no, con  tutte  quelle  coffe,  che  fono  fiate  fatte  dalla  cr  catione  del  primhuomo 
per  fino  aliamone  diefffo  Moiffc,  il  qual  tempo  abbraccia  poco  meno  d’ami 
trtmiU . Dalla  morte  poi  di  Moiffe  perfino  all'Imperio  d'^trtaferfe  Ee , che 
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Y«  quelli  che  fucceffeà  Serfe  J{e  della  Tcrfia,quc'Trofeti,  chei  Moift  fuccef- 
fero  ,fcriffero  in  tredici  libri  tutte  le  cofe  de  tempi  loro . d'altri  quattro  li- 
bri contengono  le  lodali  Dio  , & i precetti  dell'bumana  ulta.  Dal  tempo  d’*Ar- 
taferfe  poi  al  noflre  è flato  meflo  in  [criniera  ogntcofa,ma  non  fi  da  à quelli 
ferini  la  medeflma  fede , che  fi  da  à già  detti , perche  non  fo  certa  quella  fiuc- 
cesflone  dc'Trofeti . Hora  quanto  noi  habbiamo  à gli  feruti  nosiri  dato  fede 
fi  uede  chiaramente  à gl' effetti  della  cofafteffa  ; poi  che  ejfendo  già  corft  tanti 
fecoli , non  ut  ha  mai  hauuto  alcuno  , che  fia  flato  ardito  di  aggiungere  ad  ef~ 
ft  co  fa  ueruna  , ò ueruna  feemarne , ò pur:  mutarne  alcuna  : & hanno  hauuto 
i Giudei  tutti  queflo  naturalmente , di  chiamare  quefli  decreti  di  Dio , & ad 
esfi  applicar  fi , e mettere  etiandio  (facendo  di  bi fogno  ) per  esfi  la  uita . Onde 
fi  fon  potuti  fpejjc  uolte  uedere  molti  che  fatti  prigioni  hanno  fopportato  ne' 
teatri  tormenti , e morte  di  più  forti , e non  hanno  detto  nondimeno  contea  le 
leggi  e contro  gli  annali  alle  leggi  conformi , pure  una  parola. E quai  cofe  per 
fumi  cagione  Apporterebbe  qual  fi  uoglia  huomo  della  Grecia?  litigi  e chi  fa 
rà  tra  loro  più  toflo , che  non  f opporti  che  fi  cancellmo  e tolghino  interamente 
ut  a tutte  le  memorie  delle  lettere , e che  uoglia  un  minimo  danno  per  leggierif- 
fimo  ,chefia  Apportare  . Conciofia  co  fa  che  esfi  limano  , che  quelle  parole 
fiano  flati  cicalamenti  finga  propofito , de  gli  fa  utori  à uoglia  e parere  d esfi 
feruti  : e la  medrfima  openione  ( e meritamente  in  nero  ) hanno  de  più  anti- 
chi, poi  che  ueggono  anch’hoggi  come  alcuni  hanno  ardire  di  fcriuere  di  quel 
le  cofe  allequali  nè  eglino  fi  fono  in  pei  fona  trouati , ni  meno  fi  fono  adoperati 
di  [aperte  & intendere  da  coloro  i quali  le  fanno  . Certa  cofaèche  fono  flati 
alcuni  iquali  hanno  publtcato  /*  hiflorie  da  loro  farine  di  quella  guerra  ancora , 
che  habbiamo  hauuta  noi , e quefli  tali  oltre  à che  fono  flati  mai  in  esfi 
luoghi , nè  meno  mentre  la  guerra  era  in  piedi  già  mai  ui  fi  appreffaro- 
no  ; ma  bauendo  ferine  certe  poche  cofe  le  quali  hanno  cofi  alla  leggie- 
ra da  alni  udite  ,gli  hanno  dato  prefuntuofamente  d'hifloria  il  nome.  Do- 
ve che  io  ho  di  tutta  quella  guerra,  e di  ciafcuna  di  quelle  cofe  che  fono  in  effa 
feguite  fcriuendo  detto  interamente  il  uero,effendomi  à effe  tutte  trovato  prefen 
te  . Tercioche  io  come  Capitano  hauea  fitto' l mio  governo  quei  popoli , che  fi 
dicono  tra  noi  Galilei,  mentre, che  fu  posfibile  diftare  a'  ntmici  à fronte:&  effen 
do  poi  flato  prefo  fui  appreffoa'  Romani  prigione  : & hauendomi  V effe  filano  e 
Tito  in  guardia,  mi  coflrmferoà  cfjer  fempre  con  e fio  loro, da  principio  legato, 
e dipoi  fuidifciolto,  mandato  mfiteme  con  Tuo  d\Altffandria  alTaffedio  di  Gie- 
rufalem . Et  offendo  quelle  cofe  à quel  tempo  feguite,  ni  una  ue  ne  ha  lacua- 
le io  non  habbia  faputa  . Conciofiacofa  che  vedendo  io  le  cofe , che  nel  campo 
de  Romani  fi  fiaccano  [ubilo  con  diligenza  le  fcriuea:  c filamcntc  io  fapea  & in 
tendea  quelle  che  dittano  coloro  iquali  della  città  fi  fuggivano . € di  poi  har- 
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uendoin  Roma  battutone commoditd  &.agio,  meffomico ‘ proutdimer.fi  nccef ■* 
fartj  à tutta  l'opera, feruti  orni  dell’opera  di  certi  per  apprender  la  lingua  Greca 
co  fi  finalmente  ho  recato  mhifloria  quelle  cofe  tutte,  che  uiuano  nella  memoria 
delle  perfine . et  hauea  io  tanta  confidenza  nel  nero  , che  giudicai  a.  ai legar 
perteflimoni  di  tutte  le  cofe  da  me  firitte  auanti  ad  ognuno  quei  mede  finti,  che 
erano  flati  in  quella  guerra  generali  capitani,  V e [pepano  cioè  e Tito  . Che  egli 
no  furono  i primi  a'  quali  io  diedi  i miei  libri;e  dipoi  à molti  di  quei  Romaniche 
s' erano  anch'esfi  in  quella  guerra  trouati;  & anche  ne  uendei  à molti  de  noflri , 
che  erano  anch’esfi  huomini  nella  c reca  lingua  periti  : come  furono  Giulio  .Ar- 
chelao, quell’  H erode  che  fu  huomo  grauis fimo,  & effo  A grippa  Re  f amo  fi  sfu- 
mo. E tutti  cofloro  hanno  affermato  cdhte  dame  fi  è con  molta  diligenza  ferii 
to  il  uero;  e pure  finbuomim,  che  non  harebbon  finto, nè  meno  harebbon  taciuto 
fi  io  ò per  ignoranza  hauesfi  qualche  cofa  trapalato;  ò fi  neramente  io  hauesfi 
per  acquift armi  di  qualche  uno  la  gratia  detto  la  cofa  in  altra  maniera,  che  ella 
non  era.  Son  bene  flati  certi  maligni  i quali  hanno  cercato  di  dare  calunnia  alla 
mia  fattoria  non  altrimenti  qua  fi,  che  fi  efii  ( come  nelle  f cuoio  de  giovinetti  fi 
fuol  fare )haueffero  tolto  ad  efj'er citare  l'arte  del  dare  calunnie ,&  falfc  impu - 
tot  ioni . Ma  egli  è da  faper,  che  quelli,  che  promette  altruisti  raccontare  fatti 
neri  debbe  primeramete  beni s fimo  fapergli,  & ejferne  informato  , ò per  efferuifi 
ad  esfi  trouato  prefente;  ò per  bauergli  faputi  da  coloro  iqualigli  hanno  ueduti: 
e queflo  mi  perfuado  io  hauere  e nell' una  e nell altr  opera  mia  fatto  benisfimo . 
Conciofiacofa,che  da' fieri  libri  ho  ritratto  le  cofe  dell’antichità,  effondo  io  per 
{angue  e per  dipendenza  faccrdotc  & battendo  di  quelle  lettere  la  feienza.  Ho 
poi fcritto  l'hifloria  della  guerra, nella  quale  fui  io  quelli, che  molte  cofe  ut  feci, 
cmoltisftme  ne  uidi  fare:  & infimma  uon  ui  fu  fatta  nè  detta  cofa  da  per  fona 
■laquale  io  non  fapefli . i per  ciò  è la  prefiuntione  di  coloro  , che  hanno  cercato 
i entrar  meco  in  gara  quanto  al  dire  il  uero,  maggiore  ; che  qucflifebene  affer- 
mano cThauer  letti  i comentari  de  gli  imperatori,  non  fi  fin  già  nondimeno  tro 
uatiprefenti  tra  noflri  & alle  cofe  noflre,  che  habbiamo  fatto  alt  incontro  laguer 
ra . E chiara  cofa  è che  quefla  digreflione  di  quefli  tali  e fiata  da  meneceffa- 
rtamenie fatta, per  moflrare  quanto  cofloro  filano  temerari),  che  affermano  di 
bauer  thiSlona  diqueflecofe  fcritta  ; Hora  poiché  io  ho  già  chiar  amente  ( per 
quanto  io  fimo  ) fatto  cono  fiere  cometa  confuetudme  dello  fcriuere  gli  annali  è 
pm  lofio  antica  de'  Barbariche  de'  Greci, mi  parcàpropofito  di  douere  prime 
r amente  decorrere  alquanto  contea  coloro  iquali  fi  sforzano  di  moflrare,che  U 
nailon  noftra  non  fia  antica, da  queflo, che  non  fi  truoua  ( come  costoro  ufano  di 
dire)  che  di  noi  fta  Slato  da  c reci  fcrittori  detto  cofa  ueruna  . allegherò  po- 
feia  i teflimoni  de  gli  altrui  ferini  per  moflrare  f antichità  noflra,efarò  conojccr 
tome  coloro  che  della  nation  noflra  hanno  detto  male  fino  nel  dir  loro  ueramen 
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~te  maledici  e di  maligna  natura  . Jfci adunque  non  habitiamo  paefi  maritimi, 
nè  meno  ci  dilettiamo  della  mercatura,  ò de  commertq  de'forejlieri  per  cagione 
della  mercatura:  e le  città  nofìre  fon  pofle  lontano  al  mare  , e poffedendo  buoni 
teireni,  quefli  attendiamo  à collinare  : & attendendo  Jopra  tutto  all’ educatione 
de' figlinoli,  teniamo,  ibe  l’offeruare  le  leggi,  eia  religione  da  effe  datafia  cofa 
in  tutto  l corfo  della  ulta,  necefjaria . Onde  perche  nfpetto  à quefle  cofe  ne  na- 
fte, chei  cofi  umi  noflri  frano  da  quelli  degli  altri diuerfi , non  è fiata  cofa  ne 
gli  antichi  tempi,  che  faccffe,che  fi  cominciaffe  tra  noi  et  i Greci  il  commertio:fi 
comeauuenne  con  gli  Egittij  per  le  cofe  lequali  esfi  ne  portano  à noi , & da  noi 
d'altra  parte  fi  portano  ne’  luoghi  loro:  e cofi  anche  à quei  popoli , che  habitano 
i paefi  della  Fenicia  è uenuta  l'inuentidhe  e'I  diftderio  de  commertfi, e della  mer 
catura  dall'auaritia . Et  nè  meno  àgli  affasfìni  & alle  prede  fi  diedero  mai 
gl’ antichi  noflri,  fi  come  hanno  fatto  alcuni  altri  che  dalla  cupidigia  de'  guada- 
gni fono  fiati  al  guerreggiare  fpinti,auuenga  che  il  paefe  noflro  baueffe  molte  mi 
gliaia  d'huomim  , che  non  fon  uili  punto  nè  dapochi . Quefia  fu  la  cagion  della 
mercatura  a’  popoli  della  Grecia  uennero  in  un  tempo  in  contenga;  & per  cor 
gion  d’esfi  poi  gli  Egittij  e tutti  quelli  altrefi  da'  quali  esfi  pigliauano  le  mercan 
tic  per  portarle  ai  Greci , mari  grandisfimi  paffando  . L'Imperio  dcU'^tfia  po- 
ftia  ha  fatto  hauere  de  Medi  e dc'Terfiani  sogninone  ;dc' quali  i Terfiani  dipi* 
fecero  l'tmprefa  della  guena  per  fin  dentro  a'  paefi  noflri  di  terra  ferma.  La  tu 
cinità  ci  ha  moftrato  i Traci . Quelli, che  andarono  in  Tonto  nauigando  bebbe- 
ro  de  gli  Sciti  notitia  . Concio  ftacofa  che  i popoli  maritimi  cofi  della  r luterà  di 
Lcuante,  come  di  quella  di  Toncnte,fono  fiati  qualche  poco  più  noti  rifletto  alle 
fritture . Ma  quelli  di  F»  aterra  non  uennero  per  lungo, /patio  di  tempo  à noti- 
tia:  la  qual  cofa  è certisfimamente  ne  popoli  dell-turopa  ancora  auuenuto  per 
quello,  che  fi  uede;  poi  che  nè  Herodoto,  nè  Thucidide,nè  in  fomma  alcun  altro 
di  quei  tempi,  della  Romana  republica  (laquale  fiorendo  per  potenza  fi  grande 
ha  fatte  tante  e tanto  grandi  imprefe  di  guerra ) fecero  mai  in  alcun  luogo  men 
tione ; angi  che  tardi  & à pena  finalmente  uenne  de  Greci  in  contenga.  Concio 
ftacofa  che  i popoli  dellaGallia,e  della  Spagna  furono  cofi  poco  da  certi  fcrittori 
accuratisfimi,  come  fu  tra  gF altri  Eforo,  conofciuti,  che  tenero  open  ione, che  i po 
poli  Spagnuoli(iquah  habitano  fi  gra  paefe  nelle  parti  oricntalì)habitaffero  una 
fola  città,  & Irebbero  anche  ardire  di  attribuir  loro  cofiumi,  che  non  furon  mai 
da  loro  nè  per  ufo  nè  per  udita  conofciuti . E fu  quefia  la  cagione , che  esfi  non 
hebbero  in  ciò  del  uero  notitia  ; perche  quei  popoli  non  baueano  ancora  bauuto 
con  gli  altri  commert/o  ueruno  . Cbe  pofeia  esfi  fcriueffero  cofe  non  uerc  que- 
lla fu  la  cagione  perche  uolfero  , che  pareffe  , che  eglino  più  de  gli  altri 
fcriueffero  . La  onde  e non  è maratiigli a , fe  la  nation  nofira  , non  fu  di 
molti  in  coguithmc , e fe  ella  non  diede  occafionc  à gli  fcrittori  di  fare  <t- 
v t fa 
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effa  memoria,  perche  haueano  Chabitattom  tanto  dal  mare  lontane,  cr 
perche  anche  fi  haueano  un  tal  modo  di  uiuere  eletto.  . Hora  [c  noi  uo~ 
lesfimo  tenere  openione , che  la  nation  de'  Greci  non  [offe  antica,  e ciò  difender 
con  quefio  argomento,  che  di  loro  non  fi  fa  nc'  nofiri  annali  alcuna  mentione,non 
faremmo  noi  da  esfi  fcherniti  e non  allegherebbono  & addurr ebbono  le  medefi- 
me  cagioni,  e non  cbiamerebbono  i uicim  loro  per  tejlimoni  deli’ antichità  loro  ? 
Et  anch'io  mi  sformerò  di  fare  il  mede  fimo  ; & uferò  fopra  tutto  per  tejlimoni 
gli  Hgittif , & i fenici,  la  telhmonianga  de'  quali  non  potrà  ejfere  da  per  fona 
ueruna,  come  non  uera,  riprefa  & accufata  . Che  molto  ben  fi  fa  & ad  ognu- 
no è chiaro  come  gli  Egittii  ci  fonò  communemente  grandi  sfimi  nimici,&  i Ti - 
rii  fon  nhnicisfimi  a’  Fenici.  rNon  pojfo  già  in  uero  dire  de'  Caldei  il  medefimo ; 
percioche  quelli  fono  flati,  padri  della  noilra  natione , e rifletto  alla  parentela 
fanno  negli  annali  loro  de'  Giudei  mcntione . Ma  quando  per  me  fi  addurran 
no  di  cojloro  le  prouavge,  moflrerò  nel  medefimo  tempo  i Greci  fcrittori  anco- 
ra, che  hanno  de’  Giudei  ragionato , accioche  gli  inuidiofi  non  habbiano  quella 
occafione  di  poter  di  ciò  dire  il  contrario  . E farò  principio  da  gli  ferini  degli 
Egittìi,  e (per  quanto  farà  il  farlo  posfibile)  metterò  qui  esfi  ferini  mede  fimi\ 
Mane  ione  fu  un  huomo  per  natione  Egittio,ilquale  era  delle  Greche  lettere  pe- 
ritole éiò  effer  uero  apparifee  per  quejlo  ch'egli  jcriffe  in  lingua  Greca  delia  fua 
patria  rbifioria,  la  quale  egli  ( per  quello  che  cjfo  dice)  cauò  dagli  ferini  de  Sa 
cerdoti;  & in  effa  mojlra  come  Herodoto  in  molte  co  fé  degli  hgittij  per  non  ha 
ueme hauuto  ben  notitia difle delle  cofe  contrai  uero.  Hora ejfo Manetone nel 
fecondo  libro  delle  cofe  degli  Egitti ] fcriffe  di  noi  in  quejlo  modo  . Et  intendo 
di  metter  qui  d'effo  le  parole , come  quelli  che  lui  medefimo  allegò  per 
tefthnonc . 

Fvl{e  nojlro  uno  che  fi*  detto  Timeo,  al  tempo  del  regnare  di  cui  non  fo  in 
thè  modo  Dio  ci  fi  mojlrò  contrario , impenfatamcntc  fi  mojfero  delle  parti 
Orientali  certi  huomini  di  natione  incognita  e tuie,  & bebbero  ardire  di  muo- 
ver guerra  ne'  nofiri  confini,  & bauendogli  con  poca  fatica  fenga  combatter  ot- 
tenuti ,cfuperati  i nofiri  capitani, oltre  chele  città  crudelmente  bruciarono,  t 
) franarono  itempfyde  Dei,ufarorto  contro  tuttigli  habitatori  di  quei  luoghi  tan 
ta  crudeltà,  che  farebbe  cofa  marauigliofaà  cotarlajìnelfar  d'esfi  occifione,e 
fi  anche  nel  menarne  i figliuoli  di  esfi  e le  mogli  per  ifchiaui . Et  ultimamente 
crearono  ancora  He  uno  del  numero  loro, il  cui  nome  era  Salatim.  Viffe  quelli 
tri  Menfi,&  hebbe  à fé  [oggetto  e tributaria  co  fi  la  regione  di fopra,  come  anche 
quella  di  f otto  e tenea  con  buoni  prefidij  guardati  tutti  i luoghi  eh’ erano  più  à 
propofito  e più  accommodaii . t fopra  tutto  fortificò  i luoghi  della  parte  orien- 
tale , preuedendo,  che  douea  auuennire  che  gli  jifiirii,à  qualche  tempo  più  po 
tenti  diuenuti,  farebbon  prefi  da  difiderio  d'acquifiar  quel  regno . Sluefii  ifief 
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wfo  battendo  ottenuta  nello  flato  di  Saite  una  città  opportutùsfima  pofla  dalla  boti 
da  di  iettante  uicino  al  fiume  Bttbaflc  , che  nell’antica  Teologia  fu  detta  ^ tba 2 
rim,  la  fenjlaurare,  e fortificar  di gagliarda finte  mura, cui  inife  alla  guardia 
dugento  quarantanula  faldati . yfaua  egli  d andarvi  al  tempo,  che  fi  mietono 
i biadi  fi  per  far  de  grani  il  ricolto  e dar  le  paghe  a’  faldati', e fi  anche  per  eser- 
citare 1 fuoi  nell' armi  per  apportare  in  tal  guifa  à gli  flr artieri  terrore.  Ora  poi 
che  coflui  hebbe  tenuto  dicenoue  anni  il  regno,  uenne  à morte,  fiegnò  dopò  lui 
un'altro  quarantaquattr  anni,  il  cui  nome  fu  Beone:&à  coflui  fu  fucceffor ^ {pai 
na,  che  regnò  anni  trentatre,  e me  fi  fette:  e di  polipo  fi  regnò  anni feffaru’ uno; 
e lamia  cinquanta  & un  mefe ; ^ ifiifu  l'ultimo,  che  tenne  il  regno  anni  quaran 
fanone  e mefi  due  . Quefli feifuron  tra  cofloro  i primi,  che  regnaffero,  & heb 
bcro  fempre  difiderio  di  disfare  interamente  l Egitto  fi  else  non  fc  ne  trouafjc  pii 
flirpe  ueruna  . Si  chiamaua  quefla  nationc  Hic  fos  cioè  fie  paflori  ; percioche 
Hic  in  lingua  fama  uuol  dir  I\e,  e Sos  uuol  dir  paflore , e paflori  in  lingua  ned- 
gare,  e da  ciò  uien  compoflo  queflo  uocabolo  Hicfos . Affermano  alcuni  quefli 
effer  flati  gli  strabi . In  un'altra  copia  fi  dice  poi  che  per  queflo  uocabolo  Hit 
non  s'imende  Be,  ma  più  toflo  al  contrario,  s'intende  paflori  prigioni . Terno 
che  Hic  & Hac  con  f afpiratione  in  lingua  Egittia  lignifica  appunto  prigioni  : e 
queflannterprc lattone  tengo  io  quanto  à me  migliore,  e che  fia  all'antica  bifloria 
conforme . Dice  adunque  egli , che  quefli  fopr anominati  fie  de'  paflori  & i 
po  fieri  loro  tennero  il  regno  dell' Egitto  cinquecent' undici  anni . Dicepoi  che  fi 
leuaron  fu  pofeia  itfic  di  Tebaide,e  de  gli  altri  luoghi  dell'Egitto  contro  i paflo- 
ri, e che  nacque  tra  co  fioro  una  grande  e lunga  guerra.E  che  poi  al  tempo  d'un 
He  il  cui  nome  fu  Halis  fragnutofis  1 paflori  furon  da  lui  uinti,  e cacciati  di  tut 
tigli  altri  luoghi  dell' Egitto;  furono  in  unccrto  luogo  àfor  iacinti,  che  non  era 
di  più  che  di  diecimila  iugeri  di  circùito: e che  di  quel  luogo  il  nome  crajtbxris. 
E che  queflo  fu  da  esfi  paflori  tutto  cinto  da  un  grande  e gagliardo  muro,  per 
tener  quiui  ìnficuro  tutte  le  fatuità  loro,  e tutta  la  preda . E che  Thummofim 
figliuolo  di  Haltsfragmutonfis  fcforja  i'hauerglt  pera/]  ed  io,  battendo  fermato 
toro  d'intorno  quattrocento  ottantamila  faldati:  ma  che  poi  perduta  la  fperanx* 
di  potergli  per  foria  bauere,  uenne  con  esfi  à patti,  che  partendo  di  tutti  i luo- 
ghi dell'Egitto  fe  nepotcjero  andare  doue  più  loro  fojfe  ih  piacere  fetida  rice- 
ver danno  ueruno-.e  che  esfi  fecondo  le  conuentioni  fermate  con  tutte  le  famiglie 
loro,  e con  i loro  beni  eflendo  al  numero  d'huomini  dugento  quarantamila  fe  » - 
andaron  dell'Egitto  pe'  difertialla  uolta  della  Sona . M a perche  temeanodel 
la  potenza  degli  ^isfiri,  iquah  ternano  allhora  dell'ut  fu  l’imperio, edificarono 
una  città  in  quella,  che  hoggi  fi  chiama  Giudea,  che  fojfe  di  tante  migliaia  d’buo 
mini  capace,  echeà  quella  diedero  di  Hierofolima  il  nome . Ef  anche  in  un'al- 
tro libro  delle  cofe  Egittiacbe ferme  l'ifìejfo  Manetone , come  una  certa  natio- 
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Mf , che  fi  chiatoauano  i pallori  prigioni  fi  trouaua  ricordatane  ótri  libri  loro 
nella  qual  cofa  egli  panò  rettamente.  Concio ftacofa  che  gli  antichi  no  fin  m.ig 
glori  hebbero  il  pafcerelc  bellie  per  cofa  bercditariàie  perche  esfi  ficcano  ut  a 
pa fior  ale  ,eran  chiamati  pallori : & i medefmi  furono  da  gli  Egitti i non  flirta 
propofito  chiamati  prigioni  e fchiàui  poi  l'antico  padre  nollro  Gufi  ppe , oltre  4 
che  affermò  di  fe  Sleffo  come  egli  erd  del  ire  de  gli  ggittii  fchiauo  ; e con  licen- 
tia  e conferà mento  ctejfo  poi  chiamò  m Sgitto  ifuoi  fratelli . Ma  di  quello  ni 
tratterò  poi  più  accuratamente  in  altro  luogo.  Ter  bora  adduco  gli  e ginn  per 
te  fiimom  dieffa  antichità;  e di  nuouo  metterò  qui  folto  la  ragione  de-  tempi  da 
tJfoManetone  feruta,  llquale  co  fi  ferine . 

Dopò  che’l  popolo  de'T allori  fe  n'andò  daW Egitto  in  Hierofolima  il  I{e  Tet 
mofis  llquale  bauea  colloro  quindi  cacciali, regnò  di  poi  ami  ucnticinquc  e me  fi 
quattro:  & à lui  dopò  la  fua  morte fucceffe  nel  regno  Chebrone  tTeffo  figliuolo 
llquale teme  il  regno  tredici  anni . e dopò  lui  ^imenofe  anni  u enti  e me  fi  fet- 
te: e dopò  lui  la  forella  Mmeffcs,ami  uent'uno  e me  fi  none:  pofcia  Mefres  anni 
dodici  e mefi  nouc:di  poi  Me  fra  mutofìs  uéticmque  e me  fi  dieci:  dopò  lui  Tetmo 
fu  none  e mefi  otto:  quindi  *4  meno  fi s trenta  e mefi  dieci:  e poi  Oro  trenta  fei  e 
mefi  cinque . Succeffe  à co  fluì  cenefore*  fua  figliuola  la  quale  hebbe  il  regno 
dodici  ami  e un  mefe  . Etàlet  fiatote  fuo  fratello  anni  none.  Dipoi  tetnehe 
res  dodici  e mefi  cinque ; quindi  un'altro  jtcencheres  dodici  e mefi  tre:  dopò  lui 
Harmais  quattro  & un  mefe:  quindi  fiameffes  uno  e mefi  quattroie  poi  Harmef 
fes  Mamun  feffantafei  e mefi  due:  e pofcia  Mmenofis  dicenoue,  e mefi  fet.qum- 
di  Setofis  & I{amejfes  ilquale  hebbe  non  fo  fornente  efferato  per  terra , ma  per 
mare  ancora  l'armate.  Quello  Sethofts  fe  proueditor  delfi  Egitto  Harmaim  fuo 
fratello,  & battendogli  ogn'alta  regia  auttorità  concedutogli  comandò  fotamen 
te, che  egli  non  doueffe  il  diadema  portare,  e che  medefimamente  non  doueffe  of 
fender  in  alcuna  cofa  la  reina,  e la  madre  de"  figliuoli, e che  figuardaffe  di  toc- 
care alcuna  delle  femme  ieffo  f{e  . e gli  andatofene  alt imprefa  di  Cipro  e defi 
la  Fenicia,  e contra  gli  *Asfiri,  e i Medigli  riduffe  tutti  in  fuo  potere  parte  con  t 
armi,  parte  fenga  combatter,  col  terrore,  che  della  potenza  e delle  forge  d'effo 
haucano;  <jr  mfuperbito  per  quelli  fiucccfii,  uenia  facendo  il  fuo  uiaggio  con  au 
dacia  molto  maggiore . e faccheggiaua  e ruinaua  tutte  le  città  Orientali, e tut 
ti , quei  paefi  uicmi  . Et  efendo  già  affai  buono  /patio  di  tempo  pajfato  , 
Harmais  il  quale  era  Hata  già  nell’Egitto  lafciato  , attendea  a fare  alla 
ficura  tutto  l contrario  di  quello  , che  dal  fratello  gtera  Slato  ordina- 
to . Conciofiacofa  che  egli  ufaua perforga  cor  la  rema,  e non  temea  punto d- 
ufar  con  le  femine  ancora;  e prefoàperfuaftone  de  gli  amici  il  diadema ;prefel‘ 
armi  contra  Rgmejfes  fuo  fratello . EtRamejfes  ch'era  deputato  capo  de'  Sa- 
cerdoti d Egitto > mandate  lettere  à Sethofis , gli  fe  per  effe  ogni  cofa  Japere , e 
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' * degli  anche  ia  nuoua  delle  Jpeditioni,  che  lUmais  banca  contri  lui  fatte.  Onde 
Sethofu  allbor  tornato fcnc  in  fretta  à Telufio,  rqcqutSiòtl [ho  regno,  e dal  no- 
me regio  di  lui,  fu  chiamata  l Egitto . Terciocbe  l'Egitto,  fi  chiamò  afihora  Se 
thofis:&harjnais  d'effo fratello  Domao.  T anto ferme  Manetone. 

Horafacendoful  conto  di  qucUnanni  fi  trotterà  chiaramente  come  quei  no- 
stri antichi  chiamati  pastori, parfiugià  armi  trecento  nouantatred' Egitto Jifer 
marono  in  qucfU  paefi  quanti  che  Damao  fi  fermaffe  in  *Argo:  e nondimeno  gC 
%4rgiui  lo  tengono  antulm fimo . Manetone  adunque  ha  dato  di  noi  in  due  co- 
fe  grandis fimo  testimonio  dalle  lettere  degli  e gittiiciò  togliendo;  la  prima  nel 
paffaggio  d'altro  paefe  nell' Egitto;  e di  poi  nella  partita  deli  Egitto;c  di  co  fi  ars- 
tico  tempo,  che fu  quafi  che  millami  auanti,  che  foffero  le  cofe  T roiane.  Qum 
to  poi  à quelle  cofe,  che  ejjò  Manetone  foggiunfc,  che  egli  non  tolfe( come  perfe 
Rejfo  confeffa)daglifcrittidegli  igittii,ma  dagli  feruti  d'uno  incerto  autto- 
r e, tutte  ncrranno  da  me  ributtate  à una  à una,moSirando  quanto  ciò  bugiarda 
mente  & incredibilmente  foffe  da  lui  detto  . Mi  piace  adunque  per  bora  paf 
fare  à dire  di  quelle  cofe  che  fi  truouano  fcritte  ne  gli  annali  de'  Fenici,della  no 
fìra  mime,  e da  quelli  cauare  le  teSlimoniairge,  che  io  intendo  di  addurre.  Si 
truouano  appreffo  a'Tiritgli  fcritti  publui  delle  cofe  di  moli  armi,  ciré  fono  (la 
ti  congrandisfimq  diligenza  conferuati,  e trattano  cofe  degne  di  memoria,lequa 
li  ò appo  loro,  ò pure  contro  altre  natiom  furon  fatte.  T ruouafi  in  esfi  ferino  cor 
me  in  Gerufalem  fu  dal  I{e  Salomone  il  tempio  fabricato  cento  quaranta  tre  an 
ni&  otto  me  fi  auanti,  che  Cartagine  foffe  edificata  da'  Tini . e t appreffo  d lo- 
ro è feruta  ledi  fi  catione  del  no  Siro  tempio  . Conciofiacofa  che  homo  l{e  de'Ti 
ri  era  amico  del  noSlro  l{e  Solomone , e d'amie  itia  ber  editar  ia  . Ej (fendo  egli 
adunque  d’aiutar  Solomone  difiderofo,  acciocbe  quella  fabrica  fi  faceffc  più  no- 
bile e più  illustre,  ui  mife  de'fuoi  cento  uenti  talenti  d'oro;  & oltre  à ciò  hauen-r 
do  fatto  J'egare  grandi! fima  quantità  di  Ugnami  nel  monte  Libano  eh' erano  beU 
Infimi  gli  mandò  perche  fe  ne  fabncaffe  il  tetto , E Solomone  all'incontro  vo- 
lendo di  ciò  ricomperarlo  donò  à lui  oltra  moli altre  cofe, un  certo  tenitoriond 
faefe della  calile  avella  Tribù  detta  diZabulone.  Mafopra  tutto  Veffere  am- 
mcnduc  dati  alla  fapien^a  e d'effa  amatori  fu  cagione, che  a fi  diuenijfero  in  tal 
guifa  amili.  Terooche  fi  mandauano  l'un  l'altro  dubbi  e questioni  a duina - 
■ rare,  e Solomone  in  queSio  quell' altro  auuan-^aua,  gir  era  di  maggior  fapien^a 
dotato  . Si  truouano  anèb'hoggi  appreffo  iT irti  molte  di  quelle  lettere  le 
quali  eifi  tra  loro  l 'uno  alT altro  fi fcrijjero.  ^tà  fine  che  quàto  io  dicode  gli  ferii 
ti  dcTirii  fi  poffa  cono/cere  non  ejjer  cofa  da  me  finta  ne  addurrò  per  tefhmone 
Diu , che  fi  crede  e tiene  effer  Stato  huomo  nello  fcriuere  della  Fenicia  l'hijlorta 
molto  diligente.  QueSii  nelle  fu  e hifiorie  dcllecofede'  Fenici  fcnuc  in  quefiomo 
do . Morto  libalo  %e,  tenne  il  regno  homo  d'effo  figliuola . S^ucfii  riempì 
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ii  terreni  e di  bacioni  le  parti  orientali  della  città  e fella  maggiore,  e eongiunfe  " 
con  effa  città  il  Tempio  di  Gioue  Olimpio, Ugnale  era  in  un  fola  da  ejfa  dinifo,ha 
nendo  fatto  j franare  il  luogo,cbe  weradi  meg^o,e  la  fe  di  cofe  d’oro  lequali  egli 
uiprefentòadoma:e  fatilo  nel  monte  Libano  fefcgarc  gli  alberi  perle  fnbrtche 
de' tempij . Dicefi  che  à qucSi'lromo  furon  mandati  daSolomone  principe  diGic 
rufalem  dubbi  da  fcioghere,&  da  lui  aU" incontro  à effo  domandatine  con  que- 
fta  conditione ,che  chi  di  loro  nonfapeJJ'c  dichiarargli  douéffe  à colui  che  gl' ha* 
luffe  dichiarati  pagare  danari  l . Che  non  hauendo  adunque  Iromò  potuto  quelli 
Enigmi  dichiarare  , & hauendo  ciò  cónfeffato,  pagò  gtofj a fomma  didanarii 
nome  di  pena . E che  pofcia  un  certo  ^ tbdemone  T irio  dichiarò  i dubbi  propo- 
fli;  & anche  ne  propofe  egli  degli  altri, e che  non  hauendo  Solomone  potuto  di- 
chiarargli, pago  anch'egli  à lromo groffa  fomma  di  danari . Di  tutte  quefle  co 
fe  chcbabbiamo  bora  dette  ne  fu  Diu  testimonio  nel  modo  che  Tè  detto.  Ma  io 
allegherò  anche  oltre  à Itti  Menandro  Efefio . Scriffe  coSlui  l'hi Storia  di  tutte 
le  cofe  lequalt furon  fatte,  tra  Greci  e tra  Barbari  ancora  , hauendo  cercato 

di  fapere  dagli  ferini  antichi  delle  lor  patrie  il  tutto.  E fcriuendo  de ’ I{e  di  Ti 
ro,  dopò,  che  e' fu  uenuto  ad  lromo  , dice  in  talguifa.  Morto  Mbibalo  fucceffe 
nel  regno  lromo,  d'effo  figliuolo ; quefh  ridujje  piano  un  luogo  molt' ampio, e di 
règgo  la  colonna  doro,  la  quale  è nel  tempio  di  Gioue  .■  Mndò  pofeia  à far  fe - 
gare  i legnami  nel  monte  che  Libano  fi  chiama,  cioè  di  Cedri  per  le  fabriche  de ' 
tetti  de’  Tempij  : e fatti  atterrare  i Tempij  antichi,  nè  fe  de'  nuoui  edificare  : t 
confecrò  d'Hercole,  e d'Mflarta  il  tempio . € fe  primer amente  quello  d'Her co- 
le nel  mefe  Teritio:e  poi  quello  d'Mfturtd  quando  moffe  guerra  contra  Tirij  per 
che  non  gli  pagauano  i tributi:  & hauendo  poi  coftoro  in  fuo  potere  ridottile  ne 
tornò  à cafa  . Fu  al  tempo  di  coftoro  Mbdemuno  paggio  giouanetto,  che  nel  di 
chiararc  gli  Enigmi  uemtti  dal  f\e  di  Gicrufalem  folea  uincere . Hora  fi  fati 
tonto  del  tempo  da  effo  Re  per  fino  aWedificatione  di  Cartagine  in  quefto  modo. 
Morto  Iremo  fuccefje  nel  regno  Baleagaro  fuo  figliuolo , che  uijfe  quarantatre 
'anni,  e teme  il  regno  fette . Dopò  lui  Mbdaflrato  d'effo  figliuolo  uiffe  ami  uen 
tmoue,e  tenne  noue  il  regno.  Fu  quefli  da  quattro  figliuoli  di  fua  nutrice  per  tra 
dimenio  armnaggato:  e di  esft  il  maggiore  di  età  regnò  dodici  anni.  E dopò  coflo 
ro  Aftarto  figliuolo  di  DeleaSìarto  uijfe  anni  cinquanta  quattro;  e'  teme  dodi- 
ci il  regno . Dopò  coftoro  Mferimo  <T effo  figliuolo  uiffe  cinquanta  quatto' ami, 
e regnò  anni  noue  . Quefli  fu  morto  da  Felete  fuo  fratello;  & efjo  Felete  fatto 
fi  del  regno  padrone,  lo  reme  otto  me  fi, e durò  d'effo  la  ulta  ami  cinquanta.  Et 
effo  fu  morto  da  Itobalo  facerdote  d’Mftarta,  il  quale  regnò  anni  trentadue , e 
uijfe  feffant'otto . Fu  à effo  Badegoro  fuo  figliuolo  fuccejfore  ilquale  uijfe  ami 
quarantacinque  e tenne  il  regno  fei.  Di  lui  fu  Margcno  fuo  figliuolo  fuccef- 
jore , che  uijfe  ami  trentadue , e regnò  noue . Succejfe  à coftui  Tigmaliorte 
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1 fiquale  uiffe  anni  cinquantafei,  e regnò  quarantafitte.  L'anno  feitlmodelfiro  H 
grò,  la  firella  d'efi'o  da  lui  fuggita  edificò  la  città  di  Cartagine  in  africa.  Co 
fi  adunque  fi  uede  come  dal  regno,  <Tlromo  per  fino  aU'edificatione  di  Cartagi- 
ne corfero  anni  cento  cuiquantacmquc  e mefi  uniti.  E l'anno  dodicefimo  del  Tt 
gito  d' Iremo,  fu  edificatoli  tempio  m Gierufalem;  di  maniera  che  dalla  edifici 
tionc  di  ejfo  tempio  perfino  alla  edificatione  di  Cartagine  ui  cOrfero  anni  centi 
quarantatre  e mefi  otto  . Quella  tcfhmonian\a  è fiata  prefa  da'  Fenici  : bori 
che  occorre  di  uolereà  quefta  altre  pinco  fe  aggiungerci  poi  che  quindi  fi  uede 
faycnrà  efprcjfa  e fenica  contradittionc  alcuna:  tuo  come  l'andata  de  gli  ano 
ehi  nofiri  m quefii  paefi  fu  molto  prima  che  la  edificatione  del  T (pio  come  ebu 
ramente  fi  uede . Tercioche  dopò  che  eglino  hebbero  tutta  quella  regione  cm 
tarmi  acquetata,  afihora  finalmente  edificarono  il  tempio:  laqual  cofa  è Hata , 
da  me  ne  libri  delt antichità,  dalle  fiacre  lettere,  ciò  prendendo,  chiarisfimamen 
te  dimoftrata  . Hora  io  uerrò  à raccontare  homai  quanto  fi  truoua  fcritto  di  noi 
e delle  cofe  noflre  appreffo  a’  Caldei , & et  fi  ferini  loro  fon  molto  conformi  a 
nofiri  in  molt' altre  cofe  ancora  . Di  quefle  cofe  ne  è le  timone  Berofo,  che  fu 
per  natione  Caldeo , & ilquale  per  gli  fcritti,  che  fi  leggono  di fuo,  è molto  cono 
[auto : perche  egli  publicò  a'  Greci  libri  da  lui  fcritti  e della  *Aflronomia,c  del 
le  difciplme  de'  Caldei.  Qucfio  Berofo  adunque  feguendo  l'antichisfime  mento 
rie  delle  lettere,  fcriffe  nel  mede  fimo  modo  che  Moife, e di  quel  diluuio  che  fu, 
e della  mortalità  delle  perfine,  che  in  ejfo  fogni  e dell'arca  ancora  nella  quale 
'Fioco  da  cui  la  natio»  noftra  difcefe,fifaluòfla  quale  fi  fermò  nella  ama  delle 
montagne  dell’ Armenia  . Raccontando  poi  gli  huomim,che  di  "Fioco  difeefero , 
a quefii  altri  tempi  aggiungendo  uenncà  Tiabolaflaro  Re  di  Babilonia , e 
de  Caldei: & i fatti  (Ceffi  narrando, dice,  come  hauendo  mandato  nell'Egitto  , e 
ne  termini  del  regno  noflro  Tiqbucodonofirofuo  figliuolo  congrosfi  effcrcifi % 
perche  hauea  ime  fi  come  tetano  fatti  ad  ejfo  ribelli, egli  ogni  cofa  fi  fottomi  fi, 
& arfi  il  tempio  diGierufalem:  come  finalmente  facendo  tuttofi  noflro  popolo 
da'  luoghi  loro  dithabitare,gli  fi  poffare  in  Babilonia, e che  la  città  He  peri  fra 
tio  d anni  feffanta  abbandonata  e dishabitata,  fino  al  tempo  di  Ciro  Re  de'  Ter 
fiant.  E che  da  cJfoRedi  Babilonia  fnron  [aggiogate  l' Egitto,  la  Sorta, la  Fe-r 
nteia  e l'Arabia  : e che  in  fiamma  qvamo  all'mprefe  fitte  egli  auarrgò  quanti 
altri  Re  auanti  à lui  haueano  battuto  fipra  Caldei , e fipra  Babilonia  t imperia. 
Hauendo  poi  Berofo  fatta  un  poco  di  digrcsfionc  , tomo  di  nuouo  à dire  ue  gli 
ferini  fuoi  dell' antichità  quello  di  più.  Che  io  uo  metter  qui  fitto  efic  parole  di 
Berofo,  lequali  fin  quefle  . Hauendo  fi  padre  d'effo  Tfabolafiaro  mefi  come 
fi  Satrapa  dell’ r.gitto,&  fiquale  hauea  della  Cele  fina,  e della  Fenìcia, e de'  luo 
ghi  cTeffi  fi  gouerno  , fi  era  da  lui  ribellato ; e perche  egli  non  era  più  atto  à fifh 
portare  le  fatiche,  e difagi , confegnata  parte  de  gli  efferati  à Vabutodonafin  o 
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fito  figliuolo  gioitane  cC  età  uigoro fia,  mandò  lui,d  queltimprefia.  Et  egli  uenu 
to  col Ribello  aggiornata,  rimafie  umcitorc,  c di  nnouo  riduffe  quella  regione  al 
U fua  foggettione . jldiucmc  in  quefto  tempo  mede  fimo,  che  ammalando  J^a 
bolajfaro  fitto  padre  nella  città  di  Babilonia  uennc  à morte,  battendo  regnato  già 
par  tjpatio  di  ucntinouc  anni,  'hfabucodonofioro  battendo  poco  di  poi  battuto  nel 
l(t  morte  d'effio  lanuoua,  accommodate  le  cofie  dell'Egittto,  e dell’altra  regione 
e Inficiata  la  cura  de'  Giudei  fatti  prigioni,  e de  Fenici,  e de  Soriani  e de' popoli 
dell'Egitto  à certi  de  gli  amici  fiuoi,cbegli  douejfiero  coni' efferato  e con  ì altre 
facultd  in  Babilonia  ricondurre,  egli  con  pochi  facendo  il  fitto  uiaggio  pe'difiertiy 
ferì  andò  in  Babilonia  . ^dttendeano  allbora  all' amminifirattone  delle  cofie  di 
Babilonia  i Caldei,  & uno  di  loro  ch'era  buomo  giufiisfimo  e compito  teneua  in 
confierua  quel  regno . Hora  egli  bauuto  quefto  fiato , dr  ottenuto  interamente 
imperio  slato  già  di  fiuo  padre,  andò  d trouare  quelle  genti  fchiaue,&  ajfcgni 
loro  in  luoghi  opportunissimi  di  Babilonia  le  colonie . it  egli  adornò  delle  {fo- 
ghe riportate  con  magnificenza  grande  il  T empio  di  Belo,  e tutti  gli  altri,  & ag 
giunfiene  un’altro  all'antica  città  dalla  banda  di  fuori:  & affine,  che  ne'  tempi , 
thè  doueano  uenirc  i nimici  non  potejfiero  mai,  fe  per  auuentura  la  città  affiediaf 
fiero,  co'l  uoltar  il  ccrfo  del  fiume  in  altra  parte,  andari  darle  gli  affala , la  fe 
cingere  intorno  di  tre  mura, e tato  qlla  di  détro  quàto  qlla  di  fuori, e qfla  di  pie- 
tre cotte, e qlladelle  medefimc  aggiungédoui  il  Bitume. Mutatifi  cofit  magnifica 
méte  la  citta  di  qfla  maniera ,&  adomata  lmperialmcte.e'  ui  fie  fùbricare  oltre 
À (filo,  che  u'era  prima  un’altro  palago  à lato  a q Ilo, molto  nobile  c degno  cp  Cai 
teg^a  fua, e p la  magnificerà  della  fnbrica{&  il  uolere  qfie  cofie  tutte  raci  ilare 
farebbe  p auuétura  cofia  di  troppa  Htghezzf1,  Ma  è ben  cofia  notabile  e di  mai  a 
taglia  degna,  che  effondo  di  tata  grandezza ,ecofi  fiupbo  edifitiofiunclcorfio  di 
qumdici giorni  codotto  d fine. Fc  fare  inqfio  palazzo  certi  moticelli  di  pietra  ue 
raméte  altis fimi,  che  à guardare  erano  à motagne  molto  fomighanti , e u erano 
fu  pofii  alberi  di  tutte  le  forti.  E ui  edificò  i giardini, che  fi  dicono  fioffefi  d com 
piacimento  di  fua  moglie,  per  cieche  per  effier  ella  allenata  ne'  luoghi  della  Me- 
diala della  ueduta  delle  cofie  montuofie  difiderofia'.  Et  intal gutfia  parlò  Bcro 
fio  di  quel  fie,  che  detto  habbiamo  ; & oltre  d ciò  dice  moli’ altre  cofie  ragionan- 
do de  Caldei:  & in  quelle  riprende  i Greci  fcrittori  iquali  tengono  opemone , t 
nanamente  in  uero,  che  Babilonia fioffie  da  Semiramis  ^tfiiria  edificata,#"  boxi 
no  falfamcntc  firitto,  che  quelle  fabriche  e cofie  marauigliofe  , che  fono  ad  effia 
■città  d’intorno fioffiero  da  coftei  fatte.  E certa  cofia  è che  in  queft a parte  fi  dee  te 
■nere, che  quanto  da’  Caldei  è fiato  ferino  fia  degno  di  fede  . Et  appreflo  nc  gli 
àrchiui  de'  Fenici  non  fi  truoua  ferino  cofia,  che  fia  conforme  d quanto  dice  Be- 
rofio  di  quefto  fie  de’  Babilomj,cioè  che  da  lui  fioffie  alla  Sorta,&  alla  Fenicia  tut 
U dato  il  guafio . Et  intorno  d quelle  cofie  afferma  il  medefimo  nelle  Jue  hifto 
Della  Guer.Ciud.diFla.Giuf.  Fr 
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ne  FiloSlrato,  facendo  dell affedio  di  Tiro  mentione;  e Magaflene  nel  quarto  li- 
bro delle  cofe  de  ludici,  doue  egli  cerca  di  rnoflrarc.che  queflo  He  de' Babilo- 
nia di  cui  parliamo,  e di  Malore,  e per  grandezza  di  fiuti  auuanxp  H creole-, per 
cioche  da  lui  fu  Ancheggiata  e meffa  m ruma  gran  parie  dell' africa,  e la  Spa- 
gna. Hora  fi  potrà  chiaramente  mostrare,  quanto  al  tempio  di  Gterufalem,  qua 
to  s'ègià  detto,  cioè  che  eglifuarfo  da  Babilonie,  che  u andarono  alla  guerra, 
e come  poi  fu  cominciato  à nflaurare  da  Ciro  poi  che  egli  hebbe  dell'afta  il  re- 
gno ottenuto  , per  le  parole  d'eflo  Berofo  qui  pofte  . Terche  egli  cofi  dtffe  nel 
terjo  libro . 

Tot  che  Ffabucodonofaro  adunque  hebbe  dato  principio  al  muro  che  detto 
babbiamo,  ammalando  uenne  à morte,  hauendo  regnato  già  quarantatre  anni, 
od  lui  pofeia  fuccefje  Euilmar aduco  d'ejfo  figliuolo  . j Qucfli  portandoli  come 
buomo  federato  , e molto  lafciuamente  nell' Imperio, fu  à tradimento  fiuto  mo 
rire  da  Jqerighfforo  oro  marito  di  fua  forella,dopò  che  egli  hebbe  regnato  due 
anni . Et  à lui  fuccejfc  il  medeftmo  jqertglijjoro  oro  il  quale  hauea  della  uita 
effopriuato,  e tenne  il  regno  quattranni . Hebbe  di  poi  il  regno  noue  mefi  Joli 
<T  ejjo  il  figliuolo  Laborofoarcodo  ancora  fanciullo  ; e perche  daua  molti  indttij 
ili  uemre  di  peruerfa  natura,  oppreffo  per  tradimento  dagli  amici  fu  con  torme 
ti  fiuto  morire . Morto  coflui  coloro  iqualigli  haueano  tolto  la  uita  fi  radunar- 
Tono  infieme,e  di  commune  parere  diedero  il  regno  à 7{adonnedo  buomo  di  Ba 
bilama  che  era  della  medefima  fetta.  Mi  tempo  di  coflui  le  mura  di  Babilonia, 
cinte  attorno  dal  fiume,  furono  di  pietre  cotte  e di  bitume  adomate . Hora  tro 
uaniofit  coflui  nell'anno  diceffettefimo  del  fuo  regno,  Curo  ufcito  della  Terfia  co 
groffo  efferato,  poi  che  hebbe  feorfa,  e faccheggiata  l’Mfia  in  ogn  altra  parte  af 
fallò  la  città  di  Babilonia . Saputa  T^ibonnedo  d'ejfo  la  uenuta,  ufcì  contea  lui 
con  l’efferato  in  campagna , e uenuto  feco  à giornata  ritnafe  umto  ; e con  pochi 
fuggendo  faluatofi.  fi  riferì  à in  Borfipenoro  città. Ciro  prefa  Babilonia  diede  com 
muflone,  che’l  primo  cir coito  delle  mura  d'efla , e quello  che  era  più  di  fuo- 
ri ( perche  gl’ era  par  fa  d'hauerui  bauuto  molto  da  fare , & che  e'  foffe  Slato 
ad  efpugnarc  difficite)foffe gettato  per  terra  ; &■  egli  fi  mifc  in  uiaggio  per  tre 
à Borfipenoro,  con  animo  di  combatter  quiui  Tsfabonnedo . € perche  tfabonne 
do,  non  potendo  all'affedio  refiflere,fi  refe  d'accordo, Ciro  battendolo  benignami 
te  raccolto , e concedutagli  la  Carmania  per  feruirfene  à dauerui  habitare  , lo 
mandò  uia  di  Babilonia . Onde  'bfabonneda  poi  tutto  quel  tempo,  che  uifje,  lo 
co  fumò  in  quella  regione . Queflo  ferine  Berofo, e certamente  che  quelle  coft 
fon  uere,  e fi  confrontano  con  quanto  è ferino  ne'  nofi  ri  libri . Coni  lòfi  aio  fa, che 
in  esfì  è ferino  come  Tfibucodonoforo  l'anno  diciotteflmo  del  fuo  regno  dtflru fi- 
fe il  noStro  tempio,  e che  per  i fratto  et  anni  fette  non  fu  piu  m luogo  ueruno.  Cht 
poi  l'anno  fecondo  del  regno  di  Ciro  effendoft  fatti  d'eflo  i fondamenti,  il  feconda 
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anno  medefimamente  del  regno  di  Dario , fu  l' edificatone  di  effo  recata  à fine . 

quelle  co f e già  dette  aggiungerò  mcdefimamcnte  quanto  fi  legge  nelle  memo 
rie,  delle  cofe  ferine  apprejfoà  Fenici,  per  non  Inficiare  indietro  la  copia  grande 
delle  teslimoniange , che  fi  pofiono  addurre . Ft  il  conto  de'  tempi  è di  que- 
sta maniera . 

u fjfiedtò  T^abucodonoforo  Tiro  al  tempo  del  1{eT obalo . fiegnò  dopò  coflui 
Baal  dice  armi:  e dopò  lui  rifederono  ad  amnumfirar  ragione  i Giudici,  che  à 
quefto  effetto  erano  fiati  deputati  . Cioè  ecnibalo  figliuolo  di  Baslacio  mefi 
due;  Chelbes  di^ibdeo,  mefii  dieci ; Maro  pontefice  mefi  tre;  Mitgono,e  Gera- 
Rrato  di  jtbdelimo  furono  al gourrno  anni  fei,c  fra  cofioro  regnò  Balatoro  un 
amo. Morto  coflui  chiamarono  in  Babilonia  M erbaio, Ugnale  tenne  quattr  anni 
il  regnò  . Morto  lui  chiamarono  Iremo  d’ejfio  fratello, che  regnò  anni  uenti;& 
al  tempo  di  lui  hebbe  Ciro  della  Terfia  l Imperio . 

adunque  in  tutto , quefio  fratto  di  tempo  d'anni  cinquantaquatlro,e  tre  me 
fi.  Tercioche  TJabucodonoforo  cominciò  di  T irò  iafjedio  tanno  fiettimo  del  fiuo 
regno.  € Ciro  tanno  quattor  dice  fimo  del  regno  d'Iromo  ottenne  t imperio  della 
Terfia  . E chiara  co  fa  è,  che  quanto  alle  cofe  del  tempio  gli  ferini  de  Caldei  e 
di  Tiri  fono  a'  noflri  conformile  per  le  tefhmonianje , che  da  me  fono  fiate  ad- 
dotte chiaramente  appare  fenga  contradittionc  alcuna  l'antichità  della  nofira  na 
itone . lo  giudico  adunque, che  le  cofe,  che  da  me  fono  fiate  ferme  fiano  per  do 
uer  à gli  huomini  che  non  fono  ( crupolofisfimi  efopra  modo  oflinati  e trauerfifo 
disfare  . Ora  quelli,  che  à gli  Annali  de  Barbari  non  predano  fede , ma  che 
tengono,  che  a'  Greci  fidamente  fi  debba  dar  credenza, contiene , che  fi  canno 
di  dubbio, & che  fi  alleghino  de'  Greci  ancora  moli  fiche  bcblcro  cogmtione  del 
la  nation  nofira , & iquah  ancora  fecero  ne  gli  feruti  loro  quando  fi  ejfcrfe  di 
ciò  loro  Coccafioncyd'cjfa  mentione  . 

Titagora  adunque  il  Samio,  huomo  fi  antico  & ilquale  fu  riputato  e quanto 
alla  fapienga,  e quanto  alla  regione  ccccllenttsfimo  (opra  quant’ altri  Filofioji  fi 
fiano  trouati  mai, non  fidamente  hebbe  della  nation  no  tir a cognitionc(laqual  co 
fa  è chiarii fima )ma  etiandio  fu  d'effa  in  gran  parte  emulatore  . F.  certa  cofa  è 
che  no  fi  truoua(pcr  quello  che  fi  fa)di  lui  ferino  ueruno;beue  è uero  che  molti 
hanno  di  effo, fcriuendo, ragionato,  tra  quali  è Hermippo  illuflrisfimo  finitore, 
che  è flato  huomo  molto  nello  ftrtucre  l'ht iloria  diligente . QueSìi  nel  fuo  pri 
mo  libro  ragionando  di  Titagora  dice  , che  Titagora  efjendo  morto  Calhfonte 
uno  del  numero  de'  fiuoi  famigliati  nato  in  Crotone, era  ufiato  di  andar  freffo  di- 
cendo, come  l’anima  di  colui  folea  Star  fi  ficco  la  notte  ri giorno  & auucrtirlo  , 
che  egli  non  doueffe  paffute  per  quel  luogo  doue  l' afino  foffe  meiampato  : e che 
anche  fi  guarda fie  dall'  acque  calde,  e fi  riteneffe  dal  dir  male  intcramente.Sog 
giunfe  dipoi  anche  quefl'altre  cofe . F facea  egli  e dicea  qucfle  cofe  feguitando 
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'cìc'  Giudei,  e de  Trati  topemoni,  & in  fe  mede  fimo  recandole  ;perciocbe  quefb* 
buomn  hauea  prefo  dagli  infiituti  de  Giudei  molte  cofe,&  alla  propria  jua  filo 
fitfia  accommodatele  . Era  già  per  le  città  ancora  affai  conofciutala  nofira  nx 
tione,  e molti  de'  noflri  cottami  erano  Siati  da  molti  accettati  e feguùi,&  erano 
certi,  che  imitandogli  gli  ueniuano  prendendo  . Mostra  ciò  effer  nero  T co  fra* 
fio  quando  t dice,  come  dalle  leggi  de'  Tirij  è uietato,  che  non  fi  giuri  fecondo  , 
che  ufano  l’ altre  genti  flraniere:&  in  esfi  modi  di  giurare  annouera  infime  con 
alcuni  altri  il  giuramento  che  fi  dice  Corbana , ilquale  non  fi  può  certamente  in 
alcun  luogo  fé  non  folamente  appreffo  a‘  Giudei  trouare:  ilqual  uocabolo  H ebreo 
s'interpreta  dono  di  Dio.  ^in^i  che  anche  Herodoto  Halicamajfeo  b ebbe  no- 
tùia  della  nofira  natione,  perche  apparifee  in  nero  come  egli  ne  fe  in  un  certo 
modo  mentionefPerche  de’  Colchi  ragionado,  nel  fecondo  libro  dijfe  in  talguifiu 
Soli  i Colcbi,egli  Egittfi,e  gl  et  biopi  tra  tutti  gli  altri , le  membra  genitali 
da  bambini  fi  circoncidono: & i Fenici, & i Soriani,che  fono  in  Taleftina  confej 
fino  ancb' esfi  di  hauere  ciò  da  gli  Egittij  apprefo . Ma  quei  Soriani  iquali  ban 
no  le  loro  habitat  ioni  uicino  al  T ermondontc,  & al  Tartenio  fiumi  ; & anche  i 
Macronilor  Micini, > affermano  d'hauer  talcofa  poco  fa  da'  Calchi  mparato.Con- 
ciofiacofa  che  foli  co  fioro  tra  tutti  gl'huomini  del  mondo  fi  circoncidono, & chia 
ra  cofa  è,  che  esfi  fanno  le  mede  fune  cofe , che  fanno  gli  Egitti j . Quanto  poi 
àgli  Egittij,&d  gli  Ethiopi  quali  di  loro  ciò  da  gl' altri  apprendefjero,non  ho  io 
à dirlo . Dijfe  adunque  come  i Soriani  di  Valchiria  habitatorifi  circoncidono: 
e de ’ popoli  della  Taleflina  folamente  i Giudei  ciò  fanno  ; il  die  fapcndo  egli  di 
loro  uolledire.  Ragionò  della  nofira  natione  anche  C berillo  antiebisfimo  poeta 
laquale  fu  con  Serfe  He  deTerfìani  in  lega  quando  egli  andò  à far  l'imprefa  del 
la  guerra  contra  la  Grecia . Che  raccontando  tutte  le  milioni,  mife  nell ultimo 
la  nofira  ancora  in  quefle  parole . 


Seguiuan  genti  pofeia,  clrà  uedere 

Eran  di  marauiglia  degne,  e'I  loro 

Tarlare  eraFeniffo;  e fu  ne'  monti  . - 

Di  Solima  tenean  le  flange , doue 

Larghi  Slagni  fi  ueggono  d'intorno, 

E con  inculte  teSlc , e*r  attorno  rafie 

Le  chiome,  e fopra  ufan  portar  coperte  • , ' 

Di  caualline  pelli  fecche  al  fumo. 


Tuo  effer  ad  ognuno  apertisfimamente  mani fe fio  come  egli  m quefio  luogo 
intende  di  noi:  perche  certa  cofa  è,  che  le  montagne  Solime  fono  ne'  noflri  con- 
fini,& in  effe  habitiamo,e  cofi  anche  il  lago  che  bàd’jtsfkltiteUnome.  Concio t 

fio-  ' 
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fiato  fa  che  quefle  lago  è largbisfimo  & grandisfimo  foprà  tutti  gli  altti  laghfl 
dellaSoria . Coft  adunque  Chetilo  fa  di  noi  memoria  . Che  poi  non  folamente 
hauejfero  de * Giudei  notitia,ma  che  anche  haucffero  esfi  in  ammiratone, in  qui 
ti  d’esft  s'imbatteano  non  folamente  quegli  huomini  thè  erano  tra  Greci  abietti/ 
fimi, ma  quelli  ancora  iquali  per  ejfer  in  predicanone  d' huomini  fapientisfimi , 
grano  tenuti  ingrandisftma  ammiratone,  fi  può  ageuo/mcntc  com/cere . Ter - 
fioche  Clearco  di/cepolo  d' Arsotele,  che  non  fu  nella  fetta  de'  T eripatetici  ad 
glcwealtro  fecondo  difte  nel  primo  libro,  che  cglifà  del  forno,  che'l  fuo  macflro 
Arsotele  diceua  quefto  d’un  certo  Giudeo;  eSr  introduce  Ariflctele  à parlare 
m quefto  modo  . Ma  il  uolere  le  cofe  tutte  ucnir  raccontando  farà  lunga  cofa  ; 
non  farà  già  fconuencuolc  e fuor  di  propofito  di  raccontare  certi  fuoi  detti,  che 
hanno  in  loro  un  certo  che  degno  d ammiratone,  e che  anche  fon  pieni  di  filo  fo- 
fia  . Ora  per  uetiire  à dirti  apertamente  il  tutto,  Hiperochide, e'  ti  parrà  che  io 
dica  cofe  marauigliofe  & à fogni  famigliami . Et  allhora  Hiperochide  foggiun 
fé:  Ter  quefla  cagione  adunque  (diffe)fiamo  tutti difìderofi  d’udire:  EtAri- 
fiotile  allhora . Ter  quefto  adunquc( diJJc)ucniamo  fecondo  che  i precetti  della 
Retorica  e infognano  à dimoftrare  prhncramentcdeffo  la  natone,  acciocbcnoi 
non  ufciamo  dell' ubidienja  de’  maeftrt  d'esfi  precetti . Hor  di  adunque,  diffc, 
Hiperochide  quello  che  te  ne  pare.  Et  egli  era  adunque, dijfc, per  natione  Giu- 
deo di  Cele  fina  . E fon  qnefti  tali  difceft  da’  Filojofi  Indiani , e fi  chiamano 
( per  quanto  i fi lofofi  dicono  ) apprefto  à gr  Indiani  Cationi  ; apprcffo  a’  So- 
tiani  Giudei  ; hauendo  quefto  nome  dal  luogo  acqui fiato  : per  cicche  il  luogo, 
thè  da  loro  è h obi  tato  fi  dice  Giudea . il  nome  della  Città  loro  è molto  duro , 
perche  la  chiamano  Hierofolima . Hora  qucft’huomo, tenendo  l’amicitiadi  mol 
ti,  & apprcffo  à molti  ripar  andò  fi  e da'  luoghi  fupcriori  à maritimi  à poco  À. 
poco  abbaffandofi,  non  folamente  nel  ragionare,  ma  con  l'animo  ancora  era  Gre 
so.  E dimorando  noi  allhora  ncU’Afia,ef[ mdo  egli  capitato  in  quei  luoghi  do- 
tte noi  erauamo,  Henne  à flarft  con  ejfo  noi  ancora,  e con  certi  altri  no  fin  J colori 
foto  per  cbiarirfi  di  quanto  fapejfero:  & hauendo  molti  di  quelli  eruditi  nego* 
tiato  /eco,  egli  tanto  maggiormente  moflraua  loro  le  cofe/ue.  Quefto  dicco  Ari 
ftotele  in  Clearco , raccontando  oltre  à ciò  d’cffo  Giudeo  & della  uita  fua  una 
gran  continenza,  & una  pai  ftmonia  grande  e neramente  degne  di  marauiglia. 
E/eui  hard  alcuno  che  uoglia  quefle  co/e  fapcr  più  auanti,  potrà  ciò  nel  libro  <T 
effo  conofeer  e fiaperc,  perche  io  mi  guarderò  di  non  addurre  più  di  quello, che  i 
me  fa  dibi/ogno  . 6 quefle  co/e/uron  dette  ( per  dire  il  uero)da  Clearco  incidé- 
ttmentc;  & hauendo  altro  propofite  alle  mani,  fa  di  noi  memoria  in  quefto  mo 
fio  che  s'i  detto . Ma  Hecateo  Aberim , che  fu  filofofo  , & huomo  per  le  cofe 
da  lui  fatte  fàmofìsfimo,&  ilquale/u  in  credito  appreffoAleffandro  Hp,&  beh 
he  conuerfatione  con  Tolomeo  figlinolo  di  Lago,  no  trattò  de' Giudei  incidentemé 
Della  Gucr.GiHd.difla.Giu/.  Ff  hj 
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' * *"ff.  anxiyCbe  fcriffe  (Tufi  & delle  cofe  loro  un  libro ; r mi  pince  di  donar  co/i  in 
fontina  d' alcuna  delle  cofe  d'cffo  uenir  ragionando  : & intendo  di  moftrare  pri- 
>i  ^meramente  il  tempo . Terciocbe  eglifa  memoria  della  guerra  che  Tolomeo  fé 
lic*  Giuj<i! C0H  Demetrio  mento  à Gaja,  laquale  fu  fanno  undiceftmo  dopò  la  morte  d'~ 
jlleffandro, nella  Olimpiade  centeftma  uctefima  fettima,  fi  come  afferma  Caffo 
re.  Cbe  qiìi  bauéda  ragionado  détto  di  quefla  Olimpiade, cofidijfe.  In  qfla  Olirà 
piade  rejlò  uincitor e in  giornata  ideino  à Ga^a  Tolomeo  figliuolo  di  Lago  co» 

i tra  Demetrio  cf  Antigono  , quel  Demetrio  che  bebbe  d' affediatore  il  cognome  - 
E chiara  cofa  è,  che  da  tutti  fi  tiene, che  ^ilejfandro  moiiffe  nell'Olimpiade  cen 
tefima  decima  quarta . Quindi  adunque  fi  uede  apertamcnte,  come  & al  ter» 
po  d'^tllejfandro'cra  potente  la  nollra  natione  . Dice  adunque  Hecateo  quefto 
ancora,  che  dopò  quella  giornata  che  fegu ) tra  coloro  à Gaga , Tolomeo  bebbe  i 
luoghi  della  Soria  in  fuo  potere:  e che  molti  huomini  hauendo  intefo  quanto  fof 
fe  grande  di  Tolomeo  l'amoreuole^ga  e la  benignità, uoleano  con  ejjo  andare  in 
Egitto,  & ejfergline'  negotij  compagni;  e di  cofforo  era  uno(diceegli)  Egechia 
pontefice  de'  Giudei,  ebe  era  huomo  d'età  d'anni  fejfantafet  ò quinci  intorno ,&> 
appresogli  huomini  della  fua  natione  era  molto  bonorato  ,e  non  era  <t ingegno 
fe  non  desìo:  era  poi  buono  oratore,  & era  nelle  facende  al  pari  d'ogn'altrbu o 
mo  perito . Eti  faccrdoti  de'  Giudei  iquali  pigliano  le  decime  de  biadi(dtffef 
e chela  Hspublica  ammimftrano  fono  in  tutto  il  numero  dintorno  à mille  cin- 
quecento . Et  un'altra  uolta  poi  dell'tfteffo  huomo  ragionando  ; que fi' buona 
(dice)bauendoquesThonor ottenuto, efàttofi  noftro  famigliare,  prefo  fccount 
de'  fuoi  compagni, raccontò  loro  tutta  la  differenza:  pcrcioche  egli  bauea  fcritt» 
l'habitatione  & i coftumi  loro . E di  poi  Hecateo  di  nuouo  dichiara,  in  che  mo 
do  filanto  affettionati  alle  leggi, di  maniera , che  ci  mettiamo  à fopportare  più  lo- 
fio qual  fiuoglia  cofa,  che  quelle  uiolarc:  perche  teniamo  , che  cofi  fare  fi  co» - 
uenga . E perche ( dice)eglino  tra  i uicini  loro  fi  odono  biafimare,e  che  tutti  co 
loro  che  ut  uanno , di  loro  dicon  male,  e fono  jpeffe  uolte  da'  He  della  Terfia , » 
da'  Satrapi  moleflati,  non  è posfibile  à fare,  che  fi  tolgano  dalla  loro  opinione  ; 
anxi  che  uanno  per  feflesfi  à patire  crudelisfimi  tormenti',  con  apertisfim» 
confesfione  fi  lafcian  dare  la  morte, e non  uogliono  la  religion  loro  patria  nega- 
re . dduce  anche  non  pochi  argomenti  d'esfi  quanto  alle  cofe  delle  leggi  del- 
la perfuafion  loro  coflantisfima . Che  dice  ejfendo  andato  già  una  uolta  Ulef- 
fandro  in  Babilonia,  & haueniò  determinato  di  far  nettare  il  (empio  di  Belo  che 
era  rumato  & hauendo  comandato  à tutti  uniuerfalmcnte  i fuoi  faldati,  che  ne 
portaffero  fuori  quelle  materi  e,e  quetle  ruine,  iGiudei  foli  non  uolferb  ubidire, 
an-ft , che  fopportatono  molti  flratij  , e pagarono  grani  pene  ,■  fino  à tanto  , 
che  pure  il  He  perdonando  loro  ,gli  liberò  dalle  pene  . Et  effendo  entra- 
ti dentro  a’ loro  termini  i Satrapi,  & hauendoui  edificato  tempi  & altari  , esfi 
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tutte  quelle  cofe  gettatoti  per  terra;  e furono  da  esft  Satrapi  per  alcune  cagioni 
tonfar  loro  pagare  certe  pene  puniti,  e d' alcune  cofe  hebberodo  loro  perdono, 
yi aggiunge  anche  queHo,  che  esft  per  queflo  fon  degni  d’ammiratione . Dice 
oltre  duo  che  lanoftra  natione  fu  molto  popolofa.  C ondo fiacofa  che  molte  mi 
gliaia  de'  nojlri  buomini  furon  morti  da  Ter  pani  auanti , chcfoffe  la  cofa  di  Ba 
bilonia;  e non  pochi  anco  dopò  la  morte  d'^llcffandro  fecondarono  in  Egitto, & 
in  fenicia  rifletto  alla  fedii  ione  della  Sorta . Quefli  iflejfo  fcriffe  quanto  foffe 
grande  il  paefe  da  noi  poffeduto,  & anche  d'effo  la  bellezza.  Conciopacofa  che 
treccntomila  iugeri(dice  egli)  di  terreni  quap  tutti  ottimi  e fertilispmi  poffeggo 
no ; che  di  tanta  grandezza  ila  Giudea.  Jtnzi  ancora,  che  da  noi  è habitata 
Gierufalem  città  bellispma  e grandisfma,  e del  numero  grande  delle  perfone , 
e dèlia  fabrica  del  tempio  ancora  è da  lui  ragionato  in  quefla  guifa . Harmo  i 
Giudei, ne'  contadi  laro  molte  fortipcationi,e  uille,  ma  Jòpra  tutto  ui  ha  una  cit 
tà  potente  e forte,  il  circùito  della  quale  è di  fadij  cinquanta  & è habitata  da 
buomini,  che  fon  di  numero  intorno  à cento  uentimila ; e chiamap  quefla  Hierù 
fotima . yi  ha  quiui  quap  che  nel  mezgp  una  cbiufa  di  pietra  la  cui  lunghe z? 
a ra,  è iugeri  intorno  à cinque,  e di  cubili  cento  di  larghezza,  & ba  due  porte  : 
& in  epa  ui  ha  un'altare  con  quattro  cantoni  fatto  non  di  pietre  tagliate  e con- 
eie ma  di  roz£c  e runiche  . Son  le  facete  di  cubiti  uenti,  e l altezza  di  dieci. 
iAppreffo  à t altare  ui  ha  uno  edificio  molto  grande , ed'eflò  è Saltare  e'I  can- 
deliere l'uno  e l'altro  d'oro  di  pefo  di  due  talenti . t'fopra  quefli  un  lume,  che 
non  pfmorzq  mai  nè  di  ni  notte,  nè  di  giorno  . Tipn  è quiui  alcuna  imagine, 
non  alcuna  {fatua,  nè  Sìerpo,nè  pianta  ueruna,  fi  come  felue  facre,  ò cert' altre 
cofe  p fatte . Stanno  in  ejfo  continuamente  di  notte  e di  giorno  facerdoti  certi 
facripcij  celebrando,  e non  ufano  di  guflar  in  alcun  modo  uino  nel  tempio.  ^ if* 
fermò  etiandio  come  noi  ci  trouaspmo  con  ^4 leffandro  Be  come  faldati  nella 
guerra;  e ferine  come  egli  p diede  in  lui  mentre  feruiua  fotto  la  condotta  d’un 
Giudeo  guerreggiando.  Et  io  uò  meter  qui fotto  quelle  parole, che  cop  dicono. 
^Andando  io  adunque  alla  uolta  del  mar  roffo,  ueniiia  dietro  à noi  un  certo  Giu 
dco,  con  certi  caualieri,  che  cifaceano  compagnia,  il  cui  nome  era  Moffollamo, 
buomo  d'animo  affai  brano,  e cop  nolente  arderò  quanto  nefofle  certamente  è 
tra  tutti  i popoli  della  Grecia , ò tra  Barbari  alcuno . Hora  coflui  feguitando 
tutti  il  uiaggio,  e facendo  un  certo  profeta  i fuoi  auguri],  e comandando,  che  fi 
doueffero  tutti  fermare  e far  alto , domandò  la  cagione  per  la  quale  in  tal  guifa. 
fi  fermaflcro.  Et  hauendogli  quello  indouino  moflrato  unucello,e  dettogli,  che 
fe  quello  p fermaffe,  era  bene  per  tutti,che(ifermaffero:doue  che  fep  foffe  pure 
fatato  uolato  uia,  era  da  marciar  auàti;  altritniti  che  era  da  tornare  adietro 
fe  egli  adietro  foffe  uolato-.egli  allhorap Pe  cheto, e tefo  l’arco,  drudo  aUuccel 
io  còla  fletta  lo  colpe,  & ammazjòllo.Et  entrado  allhora  in  collera  tato  t in - 
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donino  quanto  anche  certi  de  gli  altri,  & ejfi  bafiemiando  e mcledicenio . s 
che  pa^ic  fon  leuoflrc,diffc,à  tener  conto  (Tun'uceUo  mfclicispmoi  Hor  co- 
me  (ditemi)barebbe  egli  potuto  quelli  non  hauendo  faputo  la  propria  fua  fola- 
te preuedere,  darci  alcun  fegno  del  noftro  uiaggio  i Certamente,  che  fe  egli  ba 
ueffe  le  future  cofe  potuto  preucder  non  farebbe  mai  in  que/lo  luogo  uenuto^be 
harebbe  hauuto  paura,  che  Mofollamò  Giudeo  no  gli  hauejfe  co  una  freccia  tolta 
la  uita.  Ma  delle  teflimonià^c  d'Heccateo  bafla  d'haucr  finod  qui  ragionato . 

7{on  mi  parerà  grane  bora  di  nominare  „ Agatarcbide  ancora , qudtUga- 
tarchide  ilquale  folo  per  ifchemira  ( ft  come  egli  ba  open  ione ) badi  noi fatto  me 
moria . Quelli  narrando  le  cofe  di  Str atonica  come  della  Soria  andajje  in  Ma 
ccdoma,  lafciato  Demetrio  fuo  marito:  e come  non  hauendo  Sdento  uoluto  tot 
la  per  moglie  (della  qual  cofa  ella  bauea  hauuto  Jperan^a ) e coduceffe  f efferei 
to  fuo  da  Babilonia,  nacque  in  » Antiochia  tumulto;  chepofiia  cffcndo  il  Betona 
to,  cjfendo  Antiochia  profanila  fincfuggijfc  à Scie  uria, & potendo  quindi  fi * 
luto  nauigando  andar fene,  cjfendolc  ciò  da  unfegno  uietato,fì  fteffeà  ubidienti 
C ’T  ut  refla(]e  morta:  bauendo(dico)  ^Agatarcbide  quelle  cofe  raccontate, e la  fu 
perfhtione  di  S tratonica  burlando , allega  noi  per  efiempio  in  quefla  ruffa  fri- 
nendo . Quelli  che  fon  chiamati  Giudei;  babitando  una  città  fortisfitna  fopra 
tutte  l'altre,  che  da  gli  habitatori  uien  detta  Gicrofolima,  effendo  filiti  difiar - 
fi  ogni  fettimo  giorno  in  ripofo,  e non  portare  in  quel  tempo  armi, nè  fare  opera 
d'agricoltura,  nè  m alcun’opera  cfìer citar  fi, any  darsi  ne'  tempij  con  le  numidi 
fiefe  à orare  perfino  allafera;effendo  entrato  nella  città  loro  Tolomeo  figliuo- 
lo diLagoio  l’effercito;  etenédogli  buomim  a'  iquali  appartenea  di  guardarla 
città, quella  loro  fciocca  fuperftitione,  oltreà  che  quella  patria  bebbe  un figuor 
crudo  & afro,  fi  uide  come  l'injUtuto  della  lor  legge  era  uitiofi.  E qucfiomo 
firò  à tutti  fuor  che  à loro  come  allbora  finalmente  fi  debbe  a’ fogni,  & à qua* 
tofesfi  è nelle  leggi  affermato  ricorrer  e, quando  le  cofe  dubbiofe  nonfipoffono 
con  bimana  ragione  fedire  e ritrouare . Hor  a quefio  giudicò  ^Agatarcbide  t 
thè  meritaffe  d’effer  fcbcmito:ma  quclli,che  fen^a  maliuolen^a  le  cofe  confìde 
tono,  tengono  che  tal  cofafia  grande  e di  molte  lodi  degna , quando  fi  truouano 
tra  gli  buomini  di  quelli,  che  Coffernan^a  delle  leggi  e la  religione  uerfi  Dio  , 
alla  pilucca  della  propria  uita,  & alla  patria  fempre  antepongono . Hora  la 
cagione, per  la  quale  alcuni  ferii  tori , non  perche  non  baueffero  della  nation  no- 
fira  contenga, ma  o per  certa  inuidia,  o per  ceri altre  non  ragioneuoli  cagioni, m 
uoleffero  di  noi  far  memoriale  recherò  auanti  quanto  per  congettura  io  ne  gin 
dicht . Conciofiacofa  che  Girolamo,  quelli,  che  fcriffe  delle  cofe  fucceffe  C biffa 
ria  fu  in  quel  tempo  mede  fimo,  che  fu  Hecateo:e  perche  egli  era  del  Be^Antio- 
co  amico,  hebbe  della  Soria  il  gouemo  . E nondimeno  fi  bene  Hecatco  fcrifie 
un  libro  di  noi  ancora [,  Girolamo  non  ragionò  mai  nella  fiua  bifioria  di  noi  cu- 
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fa  uenoia  in  alcuna  parte  quantunque  egli  il  più  del  tempo  foffe  in  quei  luoghi 
corner  fato  . Tanto  furono  quefti  huomini  nel  proceder  tra  loro  differenti , poi 
- che  all  uno  di  loro  parfe , che  f opimo  degni, che  di  noi  faceffe  con  granirà  memo 
ria: e l altro  moffo  non  fo  da  quale  non  punto  ragioneuolepasfione,uotle  la  neri 
tà  con  le  tenebre  ri  coprire . Ma  gli  adunati  degli  Egritij,  de  Caldei  e de’  Fe- 
nici, dipintati  Greci  fcrutorifono  affai  à dimorare  l'antichità  della  nation 

nojlra; oltre à che ui  fono  Teofilo,  eTcodoto,  Mnafea,  j triftofxne , Hemoge-  •; 

ne  Eternerò,  Conone,  e Zopirione , e forfè  anche  molti  altri . Tercbe  per  dir  il  ' 

nero  io  non  ho  letto  tutti  i libri  ne'  quali  fi  fa  di  noi,&  non  incidentemente  men 
tione . E chiara  cofa  è,  che  la  maggior  parte  di  coloro,  che  ho  detto  fi  fon  par 
titidal  uero  quanto  al  principio  delle  cofe  noftre,  perche  non  han  letto  i libri  no 
flri  Jacrù  bene  è uero,  che  tutti  communemente  dell'antichità  nojlra  firn  fede,  del 
la  quale  noi  intendiamo  bora  di  trattare.  Ma  Demetrio  F àiereo,  e Filone  il  uec 
eh  io,  & Eupolemo,  non  fi  tolfcro  molto  dal  uero,  e à loro,  fi  conuiene  di  perdo- 
nare, perciocbe  esfi  non  poterono  gli  ferriti  nolìri  accuratisfimamente  uedere w 
Mirejlabora  unfol  capo  di  quelli,  che  nel  principio  deltoperafi  fon  propofii , 
di  prouare  chele  calunnie  & i biafimi  co'  quali  certi  hanno  contra  la  nation  no 
ftra  ufati  fono  in  tutto  fai  fi,  e di  feruirmi  per  tejlimoni  di  coloro  mede  fimi , che 
gli  hanno  ferriti,  contra  loro  flesfi . Hora  che  à mori' al  tri  ancora  fia  auuenu- 
to  il  medefimo  per  cagione  della  maliuolenja  dimoiti,  fiimo  io  che  fia  manife 
fio  à coloro  iquali  hanno  fatto  lunga  pratica  nel  uenire  l'hijlorie  leggendo.  Con- 
àoftacofa  che  fono  fiati  alcuni  iquali  hanno  cercato  di  macchiare  la  nobiltà  di fk 
tnofisfimc  nationi , e di  dishonorare  con  la  maledicanoci  loro  le  forme  delle  re- 
pubhche  e l'cficr  loro:  fi  comefe  Teopompo  degli  tenie  fi,  cTolicratc  de'  Li 

cedemoni:quellipoi,chc  Jcrifie  il  Tripolicof pache  in  uero  non  èTeopompo  co- 
me tengono  alcuni) fi  mofìrò  della  città  de'  Thcbani  nimico . Et  anche  Timeo 
dijfe  nell'hijlorie  da  lui  ferrite  co  fi  di  loro, come  anche  foriti  molto  male.  Ma 
ciò  fanno  fopra  tutto, quando  uengono  con  perfine  nobilisfime  in  contcfa:mouen- 
dofi  alcuni  per  inuidia,  ò per  effer  ftperuerfi:  altri  poi  perche  giudicano  di  do- 
vere con  dir  cofe  nane  uenire  à nobilitarli . E t apprejfo  a'  f ciocchi ( per  dir  il  ue 
ro)  non  reiìano  della  fieran^a  loro  ingannati:  ma  quelli  che  hanno  buone  e fag 
gie  orecchie  dannano  grauemente  la  malignità  di  cofi  fatte  perfine  • I primi , 
che  cominciarono  à dire  di  noi  male,  furono  gli  Egittij,  & per  far  fi  loro  grati  al 
curii, hanno  cercato  di  por  uia  affatto  il  uero,  e non  confejfando  de  gitanti  chi  no 
Siri  nell  Egitto  t andata  nel  modo, che  ella  fu, non  bino  né  meno  come  poi  quindi 
ufcijfero  con  uerità  narrato:  & hanno  dell  odio  contra  noi , &l inuidia  prefi 
morie  cagioni . E primer amente  per  quello, che  gl  antichi  noftri furon  molto  po 
tenti  ne'  loro  confini,  e perche  ^oi  quindi  à cafa  tornati  di  nuouo  rifiato  potente 
fi  procacciarono.  Et  oltre  à ciò  la  diuerfità  de'  coftumi  partorì  loro  grani  nimi 

citte, 
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( itie , ([fendo  lareligion  noflra  tanto  dalla  loro  differente,  quanto  che  la  diurna 
natura  e più  di  quella  degli  animali  bruti  eccellente.  Ter  che  l'bauer  & tener 
questi  per  Dei  è loro  co  fa  commune,& anùca-.ma  f m ben  poi  tra  loro  nel  ren- 
der loro  honore  in  priuato  differenti . E gl'buommi  in  tutto  leggieri  e slolti,ej 
fendo  fin  già  da  principio  annessi  à tener  delti  Dei  poco  buona,  e non  retta  ope 
nione,non  feppero  imitare  la  grauità  della  noftra  Theologia;e  ueduto  come  mol 
Uinttontfi  erano  emuli  di  noi  altri  n'bebbcro  inuidia.  Onde  poi  alcuni  di  loro  feor- 
in  tanta  paxjia  & in  tanta  uiltà , che  non  temerono  di  fcriuere 
dti*  eofe  à gli  antichi  loro  annali  intatto  contrarie  : augi  che  dalT odio  acceca- 
ti fcrtjfero  imprudentemente  cofc  nelle  quali  furono  à fe  mede  fimi  contrarij.  E 
per  cominciamene  dirà  primieramente  d' uno, ilqualc  io  poco  fa  bo  allegato  per 
t cfhmone  della  noftra  antichità:  Cifteffo  Monetane  il  quale  ha  affermato  d' bo- 
iler e dalle  (t acre  lettere  trattata  C hifloria  delle  cofe  dell  Egitto, hauédo  detto  pii 
ma  come  gli  antichi  no  tiri  con  molte  migliaia  d'huommi  entrati  nell' Egitto  tea 
nero  {opra  quei  popoli  l'imperio:  l’ifìeffo  poi  confeffando  alquanto  tempo  di  poi 
cacciati  bauer  la  Giudea  poffeduto,  & edificata  Gierufalembauerut  il  tempio 
edificato, uenne  fino  à questo gCannali  feguitando . Dando  poilicentiadfe  ftef 
fo,  e dicendo  di  uolere  le  cofe, che  fauolofameiue de' Giudei fi  dicono, narrare ue 
ne  mcfcola  di  quelle, che  fono  incredibili , uolendo  tra  noi  metter  certi  popoli 
de  gl'Egittij  infetti  di  lepra,&  confinati  per  cagione  d’altre  infermità, come  ef 
fo  dice, fuori  di  quella  prouincia.Tercioche  aggiuntoti  ^imenofe  l{e, con  falso 
nome , e non  bauendo  perciò  hauuto  ardire  di  dire  del  regno  £ e fio  determinata 
mente  il  tempo, et  bauendo  pure  nè gC altri  f{c  meffo  accuratamente  gt anni, che 
regnarono  aggiunge  à quefto  certe  fauolc,  scordato  fi  di  quitto  egli  fteffohauea 
già  ne’fcritti  fuoi  narrato, cioè  che  cinquecento  diciotto  anni  auanti  che  regrtaffe 
quefìo  *Amenofi,era  ftata  la  partita  de  T afiori  da  c ierufalem.-percioche  qua- 
tto esfi  andaron  uia , era  He  Terno  fi . E dal  tempo  di  T etmoft  e de  gt  altri,  che 
furono  tra  quel  mejjo  corfero  ami  ( per  quanto  ferine  l’ifteffo  Manetone  ) 
trecento  nouanta  tre  fino  al  tempo  de'  due  fratelli  Seta , & Hermeo . ultimo 
de' ‘quali  cioè  à Seto'fu  d’Egitto , <£r  all'altro  cioè  Hermeo  fu  dato  di  Donino 
il  norhe,  come  egli  ferine ; e che  effendone  f iato  quefti  fcacciato,  Seto  regnò  a» 
ni  cinquantanouc:  e dopò  lui  il  figliuolo  d’effo  Hqnfes  et  età  maggiore  amufefian 
la  Jei . Hauendo  adunque  confèffato  che  gli  antichi  padri  noflri  tanti  ami  pri- 
ma dell'Egitto  fi  partirono,  ti  tramette  di  poi  effo  He  jtmenofi,  e dice  come  que 
fti  uenne  in  di  fiderio  dt  ueder  i Dei,  fi  come  gli  hauca  ueduti  uno  degli  antecef 
fori  fuoi  chiamato  Or . E che  egli f coprì  quefto  fuo  difiderio  à un  certo  figlino 
lo  di  VaapCdell'iftefio  cognome  almeno  fi,  itquale  era  riputato  per  huomo  dota 
• lo  di  natura  diuina.fi  per  la  fapien^a  fua,  fi  anche  perche  egli  hauca  delle  cofe 
auenire  c ogni  none.  Che  adunque  effo  del  fuo  cognome  gli  bauea  detto, che  egli 

harebbe 
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bar  ebbe  potuto  i Dei  uedere,fegli  hauejjc  netta  quella  regione  interamente  da 
tutti  gli  buomini  leprofi,  e macchiati . e che  il  t{e  per  rficrgli  piaciuto  il  dire 
di  colui  mifè  infieme  dell’Egitto  tutti  coloro ,che  batic  ano  mancamelo  nelle  per- 
fine loro;e  che  d'esfiil  numero  fu  d ottantamila  . e che  quelle  genti  furono  da 
^Amenofi  riferrate  nelle  caue  da  le  pietre  in  un  certo  luogo  pollo  lungo' l 'bfilo 
da  la  parte  di  Leuante  à ciò  che  mfieme  con  quelli  Egitttj,  che  u erano  racchmfi 
quiui  lauorafìcro;  e che  tra  loro  furono  certi facerdoti  ancora  eh’ erano  di  lepra 
infetti , & iqualt  erano  molto  dotti . Che  poi  efio  meno  fi  cofi  fapiente  e prò 
fetta  temendo  fi  quanto  à fi,  e fi  anche  quanto  al  Re  dell'ira  degli  Dci,douc  au 
uenijfe,  che  coloro  fofiero  lìati  per  forra  prouati,  e fatti  lauorare , hauendo  in 
animo  di  far  faper  come  certi  erano  perdouer  dare  à esfi  macchiati  infetti  fic 
corfi  efauor  di  fi  fatta  maniera  che  harebbono  tenuto  anni  tredici  deli"  Egitto 
l Imperio,  nonhebbe  nondimeno  ardire  di  farlo  al  I{e  manifeflo;ma  mejfo  tutto 
ciò  in  ifcrittura  fi  tolfe  perfe  jìefio  la  uita.  Onde  fu  quefla  cofa  cagione  di  met- 
ter il  I{c  in  penfìero  & in  trauaglio . Scriue  poi  Manctone  cofi  apunto,  e poi 
che  co  fioro  furono  flati  lungo  tempo  à fatti  care  nelle  Latomie,  il  pe  pregato , 
che  douefie  conceder  loro  cibari  per  loro  fianca  & babitationc,cbe  era  una 
città  da  Taflori  allhora  abbandonata,  la  diede  loro . Fu  quella  città  fi  come  fi 
truoua  nella  Teologia, già  di  Tifone . Eglino  in  efia  entrati,  & eletiofique- 
flo  luogo  perla  ribellione,  eiefiero  per  loro  capo  un  certo  Sacerdote  Heliopoli- 
tano  il  cui  nome  era  Ofarfifo,e  giurarono  di  douere  in  ogni  cofa  ubidire  à quan 
to  egli  loro  comandafie . Et  egli  la  prima  cofa  diede  loro  una  legge;  che  douef 
fero  adorare  alcuno  Dio,  e che  non  douefiero  aflenerfi  dal  mangiare  alcuno  ani 
malefacrato  di  quclli,chc  erano  dalle  leggi, degli  Egittij  uietathma  che  gli  do 
utffero  ammansar  tutti,  e di  tutti  mangiare:  & che  oltre  à ciò,  non  tenefiero 
conucrfatione  con  alcuno  fe  non  co’  congiurati  fi  tornente.  Hora  hauendo  egli 
per  legge  quelle  & alcun' altre  cofe  fermate,  ordinò  che  mettendo  numero  gra 
de  di  gente  à lauorare,  doueffero  le  mura  edificare, e che  fi  appreliaffero  à muo 
nere  contro' l pe  jlmcnofi  la  guerra -.egli  prefi  dalla  fua  alcuni  di  quegl' altri 
facerdoti  ancora , e medefimamente  certi  di  quei  macchiati;mandò  ambafeta- 
tori  alla  città  dcttaHierofolima  quei  Taflori  iquali  erano  flati  da  Tetmofi  fcac 
ciati,  iquali  moftrando  lo  flato  loro,& di  quell'  altre  genti, alle  quali  era  fiata 
mfieme  con  esfi  fatta  quella  ignominia, gl'ricchiedeffero, che  infieme  co  esfi  uo- 
lefferol’  Egitto  con  la  guerra  affaltar e:  Et  egli  promife  loro  e fi  offerfe  di  uo- 
Urglt  pr meramente  condurre  ad  *4 bari  città  de  gl'  antichi  loro  e di  prouede - 
ire  copiosamente  à tutte  le  genti  delle  cofe  ne  ceffone  e di  poi  quando  fojfe  di  bifi 
gno  effer  loro  infoccorfi  cfauore  & ejfer  perdouer  loro  quella  regione  fuoriT 
ogni  dubbio  fottomettere  . Eglino  allhora  tutti  prendendo  di  ciò  allegre?^ 
grandi sfima,  con  prontezza  fi  moflero,  e furono  intorno  al  numero  di  dugéhto- 
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'mila  perfine  ; & non  molto  dipoi  ad  Abari  fi  condujfero . ^imenofi  Be  degli 
Egitti i faputa  di  coftoro  la  Minuta,  n’hebbe  non  picciol  trauaglio, riducendo  fi  al 
la  mente  quanto  jlmenofi  di  Taape  gli  haueagià  predetto:  e meffe  pr murami 
te  le  genti  dell'Egitto  infime,  e uenuto  intorno  à ciò  con  i loro  capitani  à con  fu 
glio,  procurò,  che  gli  animali  fieri , che  ne  tempii  sadorauano  fojjero  ad  effo 
condotti;  & à ciafcuno  de'  Sacerdoti  ordinò , cbedouejfero  l'imagmi  dilli  Dei 
in  lati  ficurisfimi  nafeonderc . Confegnò  poi  ad  uno  amico  fio  Tilio  Seto , che 
fi  chiamò  anche  HameQcs  dal  padre  B^pfeo , che  fi  trouaua  in  età  di  cinquen- 
ni . Egli  ufeito  in  campagna  con  gli  altri  popoli  tgitrij  huomini  bellico fis fimi , 
che  erano  il  numero  di  trecento  mila,  non  uenne  altrimenti  co'  rumici  che  fi  fece 
ro  ad  effo  incontro , à giornata , cioè  perche  non  uolea  contra  Dio  combat  ter  e' t 
ma  uoltatofi  ad  altro  uiaggio  ,fe  ne  tomo  à Menfi  e prefo  quiui  >Api , e fitti/i 
gli  altri  animali  fiorati  condurre,  nauigò  lofio  con  tutta  l'armata,  e col  popo- 
lo e genti  de  gli  Egitti]  in  Ethiopia;  cociò  fojfe  co  fi  che  Caritbio  Bf  degli  Ethio, 
pi  fi offe  à lui  fottopoflo . E gli  adunque  lo  riceuette,  e prolùde  à tutte  quelle  gen 
ti  le  co  fi  per  lo  uiuer  loro  necefifine , ciré  in  quella  regione  ue  rihauea  gran  co- 
pia ;&  oltre  à dògli  conccffe  città  cafilelli  e uille  da  poter  habitare  tanti  ebefof 
fero  a efifo  bafiìeuoli,per  quello  fiat  io  di  tredici  anni,  ne'  quali  e' doueua  per  fi 
tale  difiofitione  filare  fienga  imperio  : & oltre  à ciò  fermò  per  guardia  del  Bf 
w fmeno  fi  l efferato  degli  hthiopi,ne'  confini  dell'  Egitto.  Et  in  qucfilo  filato  filtro 
tiauano  le  cofe  dell' Ethiopia.  Ora  i Solimitani  co' macchiati  del? Egitto  dopò  che 
colà  furono  arriuati  fi  portarono  contra  le  perfine  cofi  empiamele  & con  tanta 
Crudeltà  che  à coloro  iqualiflauano  Ima  le  cofloro  feeleraggini  riguardando  pa 
rea  che  f imperio  de  già  detti  fofife  ueraméted'oro.Cociofiacofi  eh' es fi  rio  filami 
te  mifero  il  fuoco  nelle  città , e nelle  uille , ma  non  pxrea  loro  nè  meno  affai  il 
metter  à ficco  e minare  e disfare  delli  Dei  l'imagmi ; an^i  che  metteano  à man 
giare  nelle  tauole  loro  gli  animali,  che  come facri  sadorauano , e cofirigneuano 
ificerdoti,  &'j  profeti  à fime  offerta  & ammazzargli  ; e mondi  gli  gettauan 
uia  . Dicefi  che  quel  Sacerdote,  che  hauea  dato  loro  la  forma  della  republica, 
e le  leggi,  che  era  per  natione  Heliopolitano,  e per  nome  detto  Ofirfìfi  da  Ofirt 
dio  Heliopolitano,  poi  che  fu  pafifito  à quefila  natione  fi  mutò  il  nome, e fu  chia- 
mato Moife . Quefle  fino  adunque  le  cofe  che  fi  dicono  da  gli  Egitti j de'  Gin- 
dei,  e molte  altre  ancora  le  quali  per  breuità  trapafifo . E ftflejfo  Mane  ione  di 
ce  come  jf  meno  fi  fi  parti  poficia  deW  Ethiopia  congrofifo  esercito , e mede  finta- 
mente Bqmpfes  fio  figliuolo  con  t efferato,  e che  quefli  due  uenuti  à fare  con  ef 
fi  macchiati  un  fatto  d'arme,  ne  riportarono  uittoria , e che  bauendonc  ammao^ 
%ati  molti  gli  andarono  per  fino  ne'  confini  della  Sorta  perfeguitando.Horaque 
Sic  & altre  cofe  ancora  cofi  fitte  feriffe  Manetone,  ilquale  moflrerò  che  era 
fior  de'  pentimenti , e dùca  cofe  in  tutto  dal  uero  lontane,  quando  barò  primeva 
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mente  raccontato  e dichiarato  il  tutto, per  le  cagioni  che  fi  diranno  poi  contro  lui  ' * 

Quejli  ha  detto  & affermato  di  noi,  come  noi  non  fummo  da  principio  Egitrif, 
ma  che  d'altronde  uenuti  ci  facemmo  dell'Egitto  padroni , & che  di  nuono  poi 
quindi  ci  partimmo . Ora  che  quelle  genti  delC Egitto , che  banano  difetti  ne’ 
corpi  loro,  nonfiffero  tra  noi  rimej colate,  e che  anche  non  / offe  del  numero  lo- 
ro Moife,  tlqualc  il  popolo  guido, ma  che  e’fojjemolti  feto  di  prima,  mi  sforme- 
rò di  ciògiujhficarc,  c prouarlo  co’  propri^  feruti  d'effo  fleffo  Manetone  . tglt 
la  prima  cofa  arreca  di  qutjla  fua  fauola  una  cagione  neramente  degna  di  rifo  . 

Che  dice  che  jLme  no  fi  Be  fu  di  uedere  i Dei  diftderofo  . E quali  Dei  ? Certa 
cofa  è che  quei  Dei,  che  dalle  leggi  fi  dijpone  appreffo  loro  , che  ftano  loro  Dei , 
cioè  il  Bue,  il  Becco,  i Crocodili,  & i Cinocefali,  erano  da  lui  ueduti.  I Cele  fi 
poi  come  era  ciò  posfibilc!  ò perche  banca  egli  coft  fatto  difidcrio  ? perche  urtai 
tro  I{e  auanti  à lui  gli  hauea  ueduti . Da  lui  adunque  bauea  fa  pitto  quali  esfi 
firffero,  & in  che  modo  quelli  ghhaueffe  ueduti:adunque  non  f acca  à lui  d'ai* 
t tra  nou’ arte  di  bifogno  . Ma  era  quel  fauio  e dotto  profeta  » per  lo  cui  me^o 
il  Beflimatu  di  douer  quelle  cofe  uedere . 2 perche  quefii  adunque  non  preui 
de, che  egli  diftderaua  cofe  che  non  fi  concedono ! perche  ciò  anche  non  adiuemei 
e che  hauea  in  fe  di  ragioneuole  il  dire,  che  i Dei  non  fi  poffono  per  cagione  del 
liflroppiati  e de  leproft  uedere  ! Voi  che  esfi  Dei  per  cagione  delle  feeleraggini 
e non  pe  difetti  della  perfona  fi  sdegnano . In  che  modo  poi  fu  posfibilc , che  m 
nnfil giorno  fi  raccoglieffero  ìnfieme  ottantamila  perfine  tra  leproft,  & impo- 
tenti! o pure  come  fu  posfibilc  che'l  Be  non  faceffe  quanto  dal  profeta  gli  era  or 
dinato  ! Tcrciocbe’  l profeta  gli  ordinò,  che  egli  ne  mandaffe  ma  dell ' Egitto  gli 
infetti;  & egli  fe  che  fiffero  nelle  cane  delle  pietre  riferrati,  quafi,  che  gli  facef 
fe  d'huomim  da  lauorare  dibi fogno  , e non  che  uoleffe  la  regione  da  esfi  purga- 
re . Dice  poi  che  effo  profeta  s ammalò  da  fefieffi  perche  egli  preuedea  C ira 
delli  Dei,  e dell'Egitto  la  ruma:  ma  che  eghlafiiò  al  Bfi  fcritta  quella  fua  prò 
fetia . h ora  e perche  non  preuide  egli  primeramente  quello  profeta  fubito  la 
propria  fua  morte ! ò perche  pure  non  fi  oppofie  al  Bs  quando  egli  uolea  i Dei  ue 
derei  ò pure  qual" era  la  cagione,  che  egli  tenea  quelle  mine  e quei  mali , che  no 
doueano  al  fuo  tempo  fiuccedere  1 0 qual  cofa  era  quella  fi  grane , che  egli  la 
douefie  con  la  propria  morte  preuemre  1 Ma  ucniamo  bora  mai  à ueder  un  po 
co  un'altra  cofa  fopra  tutte  l' altre  fiiocchisfima  . Voi  che  quel  B?  hebbe  tutte 
quefle  cofe  iute  fi,  e temendo  di  quanto  doueuaauuentreper  cagione  di  esfi  mfet 
ti,  de'  quali  gli  era  slato  fatto  fapere  che  doueffe  C Egitto  purgare  non  gli  man-  " 

doperò  uiafuorde  confini  del  fuo  regno;  an?i  che  à loro,  che  ne  lo  pregammo 
conceffe  una  cittì,  già  da  paftori  come  effo  dice  edificata , & Mbari  chiamata  • 

Dice  pofciache  in  effa  radunati  fi  elefiero  per  loro  Capitano  e duce  uno  de’ Sa- 
cerdoti nato  già  in  Hehopob;  e che  quefii  infegnò  loro , che  non  doueffero  i Dei 
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adorare , e che  non  fi  doueffero  ajlenere  da  quelli  animali, che  erano  dagli  £git 
iy  adorati  ;an^i  che  tutti  gli  doucjfcro  ammalare , & tifare  per  cibi  loro  : e 
che  non  doucjfcro  hauere  fe  non  con  i congiurati  commcrtio  : & battere  co- 
fretti  quei  popoli  à permetter  con  giuramento  à ubidire  à quefle  leggi;  e che  ef 
fi  poi  hauendo  cibari  fortificata  moffero  contra'l  He  guerra . Dice  oltre  à ciò 
che  e'  mandarono  in  Gierufalem  à domandare  aiuto , & hauere  à coloro  promef 
fo  di  dar  loro  cibari  nelle  mam.-perebe  in  uero  quella  città  era  Hata  già  de  gli 
antichi  di  coloro, che  doueano  di  Gierufalem  uenire,  doue  poi  che  foff ero  riccu 
uti,  erano  per  douer  tutto  C Egitto  occupare . Dice  poi  come  e fi  uennero  con  du 
gentomila  foldati,  eche'l  l{e  de  gli  igitttj  Amenofi , perche  teneua  openione , 
che  foffe  cofa  disdice uol e il  metterfi  à combatter  contro  Dio  fe  ite  ritirò  fubito 
fuggendo  in  E t biopia  ; & che  egli  diede  commtsftonc  à Sacerdoti  di  douer  guar 
dar  *A.ptt  & alcuni  altri  animali  facrati . Che  dipoi  i Gerofolimitani  u' andato 
no,  efpianarono  città,  arfcroTemptj,  & ammainarono  i Sacerdoti*  che  in  sii 
ma  non  ut  fu  alcuna  forte  di  feeler aggine  nè  di  crudeltà,  che  da  loro  foffe  indie  % 
tro  lajciata . e che  quelli,  che  diede  turo  la  forma  della  Hepublica  e le  leggi 
era(dice  egli ) facerdote,  & Heliopolitano  per  natione,  detto  per  nome  Ofarfi - 
fo,dal  nome  d'Ofin  dio  Heliopolitano-.ma  che  mutatofi  il  nome,  fi  fe  Moife  chia 
mare . Che  pojcia  nell'anno  trediccftmo  ( che  tanto  era  lo  /patio,  che  per  uoler 
de  fati  era  durato  d'ejfo  l' e fillio ) vAmenofi  partito  fi  con  un  grojfo  ejfercito  dd- 
t Etiopia,  e uenuto  à giornata  co'  pafiori , c con  gC infetti  e macchiati , ottenne 
la  uittoria,  & bauendone  morti  molti  gli  andò  perfino  a'  cofini  della  Soriapcr 
fegui tando  . Et  in  quefle cofe  non s'auucde  come  di  nuouo  egli  dice falfamen 
te,  e parla  in  modo  da  non  potere  effer  approuato . Conciofiacofa  che  quei  lepro 
fi,  e quell  altra  moltitudine,  che  era  in  compagnia  loroje  ben  prima  erano  con 
tra’l  fic,  & contra  gli  altri  sdegnati  da  quali  esfi  per  configho  d'effo  profeta  ha 
ueano  quelle  cofe  fopportatc;  quando  poi  furon  canati  delle  Latomie , e che  dal 
P^c  ottennero  una  città  <&•  de'  paeft,  non  ha  dubbio , che  fartbbono  uerfo  lui  più 
piaceuoli  diuenuti . Doue  fepur  esfi  gli  portauano  odio , harebbon  cercato  di 
ordinare  contra  lui  qualche  tradimento, & non  harebbon  contra  tutti  umuer- 
falmente  prefo  l'armi,  che  chiara  cofa  è che  eglino  haueano  molte  parentele,  e 
molte  attinente  come  quelli, che  erano  di  numero  coft  grande.  0 fe  pure  esfi  ha 
ueano  fatto  ferma  dihbcratione  dimetter  fi  f òpra  gli  huommi  con  laguerra,non 
barebbono  almeno  prefo  mai  ardire  di  far  contra  i Dei  loro, e non  harebbon  fot 
to  leggi  in  tutto  alle  leggi  loro  antiche  e nelle  quali  esfi  erano  flati  alleuati,con 
tratte  . E debbiamo  hauer  obligo  à Manetone  , poi  che  egli  non  di- 
ce,che  coloro  iquah  uennero  di  Gierufalem  foffero  di  top  fatta  fcclcraggine gli 
autton,  magli  iflesfi  Sgititj:  e che  primcramcntc  quefìa  fu inuentione de' Saccr 
doti,  & che  la  pltbe  fu  à qucSìo  col  giuramento  da  esfi  coflrctta . Come  può 
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tffcr  poi,  che  queSìa  non  fta  cofa  fciocca  e fconucucuole?  cioè  che  de'  famigliar i 
e de  gC amici  non  fene  ribellò  con  esfiucruno,  nè  alcuno  funi  con  cifià  meuer 
fià  pericoli  di  quella  guerra:  anzi  che  quelle  genti  macchiate  mandarono  loro 
amhafciaiori  in  Cierufalem  e quiui  domandarono  aiuto, e quale amicitia,ò  qual 
famigliarità  uera  fiata  prima  ? Tercioche  era  tutto  il  contrario, che  erano  ni- 
mici,& erano  tra  loro  molto  di  coflumi  differenti.  Et  egli  dice,  che  esfi  fecero 
f ubilo  quanto  uolfero  coloro,  che  promcttean  loro, che  C Egitto  harebbono  inbrc 
ue  occupato  : qua  fi  come  fe  cefi  non  haueffero  hauuto  beni  s fimo  notitia  di  quel- 
la regione  della  quale  erano  fiati  per  forga [cacciati . Douef  e foffero  Siati  po- 
llerie calami  loft,  fi  farebbono  per  auuentura  à quel  pericolo  mesfi . Ma  per- 
che habitaua no  in  una  città  beata  , e fi  godeuano  un  patfe  molto  di  quello  dell'- 
Egitto migliore,  à che  fine  fi  do  ue  ano  mettere  à quel  pericolo,  diuoler  dare  aiu 
to  à coloro  che  erano  loro  antichi  nimici , & che  baueano  i corpi  loro  infetti 
e mancb euoli , i quali  non  poffono  pure  da  alcuno  , che  fta  loro  famiglia- 
re efier  comportati  t Tercioche  chiara  cofa  è,  che  et  fi  non  haueano  della  futu- 
ra fuga  del  Re, prima  che  fuffe,  contenga  ueruna . Tercheeffo  Manetone  dif- 
fè  appunto  il  contrario,  come  il  figliuolo  d'Amenofi  fi  fe  loro  incontro  à Telu 
fio  con  trecentomila  faldati,  la  qual  cofa  coloro  , che  ueniuano  fapcauo  bensifi - 
mo : ma  l'haucr  mutato  openione,  e la  fiu  fuga,  chi  farebbe  flato,  che  l'Iiauefie 
potuta  penfare  ? Dice  poi  come  hauendo  coloro  di  erano  ucnuti  di  Cierufalem  à 
qlla  mprtfa  le  uittouaghe  dell' Egitto  acqmfìatc,  tifarono  molte  crudeltà  e mol 
io  grani:  e quefle  cofebiafima  molto , quafi  che  non  gli  baueffe  quiui  come  ni- 
mici condotti ; ò quaft  che  coloro  i quali  fon  fatti  d’altri  luoghi  uentre  filano  de- 
gni d'efier  biafimati  e ripiefi , hauendo  fatto  quefle  medefme  cofeauanti  alla 
uenuta  loro,  e giurato  di  far  le  quelle  genti  che  erano  dell ’ Egitto  per  natione  . 
Ma  che  ^imenofi  poco  tempo  dipoi,  coSloro  affali  andò  in  battagliagli  umfe,& 
i nimici  ammaliando  gli  andò  perfino  nella  Sona  perfeguitaado  . Come  fel ’ 
Egitto  foffe  prout ncia  ad  efpugnare  factlts finta  à tutti  coloro  , che  da  qual 
fi  uoglia  parte  u entrano  con  la  guerra  : e coloro  tquali  Sbancano  con 
Carmi  occupata  , hauendo  faputo  come  A menofi  era  anchor  uiuo  non  ha - 
ut  fiero  le  frontiere  & ipasfl  dalla  banda  ddl’é  tto  piafortifteatt,  hauendo  appa- 
rato grande  da  poter  ciò  fare;  nè  meno  haueffero  gli  altri  efferati  proueduti . Et 
Amenofi(dice  egli)  perfino  alla  Soria  perfeguitandogli  ueniua  cofloro ammai 
•gando  per  quei  luoghi  areno  fi,  e femf  acqua:  quafi  clic  non  fuffe  flato  facile  al 
l’efferato  il  pafìarefenia  uenire  alle  mani.  Ter  quanto  ferine  adunque  Maneto 
itela  nation  noflra  non  è difeefa  dell' Egitto, nè  meno  furono  mai  con  effa  alcuni 
Egittij  mtfcolati.Terche  cofa  uenfimile  è che  di  quei  lcprofi,& infermi  ne  mo 
riffero  nelle  Latomie  molti, effendo  Siati  quiui  à lungo, tir  bauendoui  menato  mi 
fera  Ulta;  e molti  anche  nelle  battaglie, che  feguirono  dipoi:  molttsfim  medefi- 
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inamente  nclC  ultima  giornata,  & in  quella  fuga.1{efta  horacbe  ioglidicacon 
tra  à quanto  egli  di  Moife  dice.  Quefl'  huomo  dell'Egitto  filmano  cofioro  degno 
d'amiratione, lucramele  diurno, ma  dicono  poi  di  lui  falfamente  cofa  in  fuo  bia 
fimo, che  non  è prmt  i crcdiljtle:dicono,cbc  e' fu  Heliopolitano,  & uno  de  Sacer 
doti  di  quel  luogo,  e quiui  per  efler  infetto  di  lepra  [cacciato.  E nondimeno  fi 
tnojlra  ne  gli  annali, che  egli  fu  ottocento  diciotto  anni  prima,  & che  egli  con» 
dujje  dell'Egitto  gl' antichi  noftri  in  quel  paefe,che  bora  è da  noi  habitato.  Ec- 
co,che  dalle  fue  proprie  parole  fi  uedecomc  egli  non  bebbe  mai  nella  perfino, 
fua  co  fi  fatto  mancamento.  Ter  cicche  egli  prohibì  à leprofi  che  non  potè  fiero, 
nella  città  habitare,nè  meno  nelle  uillc  e ne' borghi, ma  che  andafjero  camino». 
dofoli,e  con  le  uefli  aperte.  € fi  ui  ha  alcuno  che  gli  tocchi, ò che  fio  fiato  nel » 
lamedcfima  cafa  è da  lui  giudicato  inmondo  & infetto. Mmy  più  anche  fiat- 
cuno,cbe  fia  curato  di  tal  malatia,&  fio  tornato  fano,Moifeà  quefii  cotali  de- 
termina certe  purgai  ioni, e bagni  co  acque' di  fontane,epurificationi,e  che  fi  deb 
bano  radere  tutti  i peli  della  perfino  loroic  comanda  che  dopò  che  bar  anno  ce 
lebrati  molti  e molti  diuerfi  facrificij,allhora  nella  fiera  città  gli  fia  permeffo 
Centrare,  Egli  era  adunque  conucniente  che  chi  era  da  cofi  fatta  calamità  tor 
mentito  ,ufa(fe  uerfi  coloro  iquali  erano  à lui  di  tale  infettione  compagni  qual 
che  cura , e qualche  benignità.  E non  fermò  quella  legge  di  quefia  maniera  per 
cagion  de  leprofi  filamento  pria  non  uoUemedefimamentc  che  quelli  huommii 
che  foJJ ero  in  alcuna  parte  della  perfino  impediti  e manche  noli  poteffero  la  dii 
gnità  del  facerdotio  ottener e.  an^i  chefefofie  auuenuto,cbe  alcuno  mentre  fi 
trouaua  nel  facerdotio  cadefie  in  alcuna  di  cofi  fatte  infirmità,egli  di  quello  ho 
nore  lo  fe  priuo.Tuò  egli  adunque  eficrcofa  uerifimile,che  egli  fermaffe  que- 
fl1 contro  fe  Sìcffo,  e che  egli  face fie  le  leggi  in  uitupcrio  fuo,  & in  fuo  da 

notAnxi  che  nè  meno  è coja  credibile  che  egli  fi  mutaffe  in  tal  guifa  il  nome. 
TercheOfarfifo(dice  egli  ) fi  chiamano  ;e  chiara  cofa  è che  qflo  non  fi  confa  pun 
to  à quefia  mutatione;ZT  il  uero  nome  [igni fica,  che  Moife  fu  dall'acqua  faina- 
tOypcrchegli  Egitti]  dicono  alt acqua  Moi.  Hora  io  filmo , che  fi  fia  afiai  chiù 
r amente  fatto  cono fiere,  che  Manetone  quando  figuì  gl' annali  atiebi  non  fi  fio 
fio  molto  dal  uei  o-.ma  quando  poi  e’  fi  uoltò  allefauole  cfauttore  incerto :ò  che 
egli  per  fi  flefio  improbabilmente  le  compofe,òcbe  pure  diede  credenza  ad  al 
cuni  iquali mos fi  da  maltuolenga  le  dtfiero. doglio  hora  dopò  coftui  mettermi 
à eflamtnareun  poco  C bercinone.  Quefii  affermando  di  uoler  finuere  delle  co- 
fi  dell' Egitto  Chifloria,  e dando  anche  egli  al  I{e  il  medefimo  nome,  che  Mano 
tane,  ^4meno  fi,  & al  figliuolo  d'ejfo’\amefies,  dice  che  \fide  apparfe  in  fogno 
ad . Amenofi , dolendofi  fico  e lamentando]!, che  l fuo  tempio  era  flato  nella  guer 
ra  disfatto.  £ chi  Fritifnnte  ch'era  nelle  f acre  lettere  perito  diffe  che  fe  egli  ba 
luffe  purgato  l'Egitto  degli  buomini  infetti  e macchiati, era  per  douerfi  dal  ter 
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rorelibtrarc.Cbc  egli  adunque  battendo  eletto  dugtnto  cinquantamila  per  Jone 
infame  e mal  fané,  gli  cacciò  uia.€  che  di  quell;  genti  furon  capi  burnivi  let 
. tarati  Moife, e Gtufcppe  dquale  era  anch'egli  nelle  facre  lettere  erudito :e  che  ef 
fihebbero  inotni  Egutij,cioè  MoifcTifttco,cGiufeppc  P eiefef  Cbequcfla  feri 
andarono  à Telufu>,e  che  quivi  trovarono  trecento  ottantamila  perfone  lequa- 
li  ri  erano  fiate  lafciate  da  Mmcnofi, per  cicche  non  l’bauea  uoluto  in  Egitto  con- 
durre *.  E che  e'  fecero  con  effe  amiiitta , e moffero  fopra  C Egitto  la  guerra . 
6 che  iAmcnofi  non  afpcttando  Canino  loro  >fe  ne  fuggì  in  Etbiopia , ba- 
ttendo la  fiata  la  moglie  gravida:  e che  fiondo  fi  ella  in  certe  fpelunche  nafeofa, 
ui  partorì  un  figliuolo, che  fu  chiamato  Moffene:ilquale  dopò  che  fu  crefciuto  p 
feguitò  nella  S oria  i Giudei, e raccolfe  de  ir  StiopiaMmenofi  fuo  padre. T ulto  que 
fio  dice  Cheremone.  Hora  io  giudico  che  per  le  cofe, che  fi  fon  dette  manifefia- 
mentt  apparifea  d ammendue  cofioro  la  bugia.Tercioche  fe  alcuna  di  quefie  co 
fe  foffe  ver  a, non  farebbe  posfibile,che  egli  fofiero  tanto  tra  loro  differenti  e di - 
uerft.  Ma  quelli  che  fingono  cofe  fklfeufano  di  fenuere  non  quellccofc , c he 
ftano  à queÙc,cbe  fcriuono  gt altri  conformerà  fingono  quelle, che  pare  à loro. 
Monetane  adunque  dice,cbe'l  cercare  il  \e  di  ueder  i Dei  fu  il  principio, e La  ca 
gione  ebe  i macchiati  & infetti foffero  via  cacciatila  Cheremone, ha  finto  che 
foffe  l'effcre  in  fogno  lfide  apparfo;&  egli  dice  che  fu  Mmenofi  quelli, che  pre- 
dice al  He, che  doueffe  coft  quel  regno  purgare, e quefii  che  fu  T ritifonte.  il  nu 
mero  poi  delle  genti  è molto  differente  , poi  che  quelli  dice  d'ottantamila,e 
quefii  di  dugentn  cinquantamila.  Et  oltre  à ciò  Mane  ione  hauendo  pritnerameu 
teesfi  infetti  mesfi  nelle  caue  delle  pietre,  e dato  dipoi  loro  Mbari  città  per  ha 
bitare,  e fittogli  diuenire  à gli  altri  Egitnj  nimici,alllma  finalmente ( dice  egli) 
cije  eglino  domandarono  à quelli  di  Gierufalcm  aiuto  e fauore.-e  Cheremone  che 
.partiti  et fi  d Egitto  trouarono  à Telufio  huomini  trecento  ottantamila, quivi  da 
dimeno  fi  lafciati,e  che  con  quelle  genti  moffero  fopra  l'Sgitto  guerra, e che  a me 
tufi fe  ne fuggì  nell'  Etiopia , Ma  quello  che  importava  fopra  ogn’altra  cofa  non 
lo dtjfc  altrimenti  quali  quefie  legioni  foffero, ò d'onde  foffero  uenute  in  tanto  riu 
mero ;c  fe  erano  egucii  perhatmefo  fe  pure  erano  d'altri  luoghi  uenuti.  Mngi 
thè  nè  meno  dichiarò  la  cagione, che  inoffe  il  fieà  uolergli  neri  Egitto  condur- 
le finfe  nondimeno  il  fogno  d l fide  quanto  alla  cofa  de’  leprofi.  E Cheromont 
aggwnfe  di  più  anche  Giufeppe  à Moife  per  compagno, qua  fi  come  fcacciato  nel 
mede  fimo  tempo,epur  Giufeppe  morì  quattro  fecoli  auanti,  chefojìe  Moife, che 
forno  m tanto  la  fonema  di  cento foffanta.  Hameffcs  poi  figliuolo  d\Amemfi(f 
quanto  fcriué  Monetane  ) giouane  fa  mficme  co'l  padre  guerra  & fug- 
gendo fi  ritira  nell’  Ethiopia-.e  quefii  fòche  egli, dopò  la  morte  del  padre  m utut 
foelunca  fia  nato, e che  poi  in  battaglia  refla  vincitore  ,e  da  à Giudei  p fino  nel 
Uxoria  lo  caccia, che  erano  di  numero  intorno  à dugentomila.  0 facilità.  Ter 
ji  Della  Guer.Giud.di Eia.  Giuf.  . • Cg 
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'che  non  diffe  primevamente  quali fofiero  que  trecento  ottantamila  * che  genti , 
nè  meno  in  che  modo  penffcroquei  quattrocento  trentamila, e fi  morirono  neh- 
la  battaglia,  ò pure  fi  rtbell  trono,  & accollarono  à.pfimefferoE  quello  che  è fo 
pra  ogn' altra  cofa  degno  d'ammiratione  , non  fi  può  nel  JUo  dire  conofce- 
re  quali  eff ò chiami  Giudei,  od  quali  4i  quelle  gentil  effo  dia  quello  nómrdquei 
dugento  cinquantamila  leprofi;  ò pure  à quei  trecento  ottantamila  che  erano à 
T ciuffi . Ma  egli  farà  per  amientura  cofa  da  [ciocco  il  uoler  con  più  altre  ra- 
gioni ributtare  coloro  iqmli  fi  fono  per.  fe  mede  fimi  ributtati:  percioche  per  dir 
il  uero  più  [opportuni  cofa  far  ebbe, che  esfififfiro  da  altri  ributtati,  ^giungerò 
medffi/naméteà  cofioroUfimaco  ilquale  ach'cgli  frefe  enfiente  co  cofloro  à trai 
tare  cofc  in  tutto  [alfe  ; ma  egli  con  le  fintiom  da  lui trouare  auattgò  f incredi- 
bilità dammen  lue  cofidro.  Ter cioche  egli  dice  come  al  tempo , che  regnano  in 
Egitto  Boccori  il  popolo  de  Giudei,  buomimleprofi,e  pieni  di  fcabbià, e infermi 
anche  di  cert' altre  malatie,  fi  ritirarono  ne'  tempii,  & mendicarono  il  cibo  : & 
che  offendo  numero  grande  dhu omini  ammalati, Henne  lafierilità  nell  Egitto. 
€ che  Boccori  I{e  de  gli  Egitttj  mandò  ad  oracolo  d\Ammone  huomuti  per  hauer 
fipra  quella  fierilità  rifbofia.  E ebe  gli  fu  dall'oracolo  dimandato, che  t' douef 
fe  di  quelle  perfine  profane  & empie  i tempij  purgare,  cacciandogli  uìadc'tcm 
pii  in  luoghi  difirti:  e che  e douefie  [immergergli  infetti  di  [labbia  & i leprofi 
comefc'l  Sole  haueffe  il  uiuer  loro  à difpiacere,e  che  douefie  i tempij  purifica 
re:  che  cofi  facendo  la  terra  era  per  douere  i biadi  produrre.  Onde  Boccori  do 
pò,che  hebbe  hauuto  dall'oracolo  quelle  rifpojle,  chiamati  à fei  Sacerdoti, e Ila 
miai  comandò  loro, che  doueffero  radunare  quelli  huomuii  che  erano  macchina 
fidi  uittj,ecbc  da' faldati  gli  fnccffer onci  difetto  condurre;  e che  attaccando  a' 
leprofi  piafire  di  piombo  gli  doueffero  gettar  nel  mare.  € che  fimmerfi  i leprofi 
!&  i rogna  fi  di  quefla  marnerà, gli  altri  cacciati  ne'  difetti  furon  quitti  laf ciati. 
E che  eglino  radunatifi  à configlio  trattarono  fra  loro  quello,  che  foffi  fiato  da. 
farete  che  uenuta  in  tanto  la  notte  esfi  accendendo  fuochi  e lumi  ordinarono  tra 
loro  le  guardie, e la  notte figuente  bauendo  celebràto  il  digiuno, placarono  i Dèi 
thè  gli  faluaffero.  Che  poi  Coltro  giorno  un  certo  Moifi  diede  loro  configli, che 
doueflcro  tentar  la  forte,  e che  fi  meuejfcroàfitrnna  firada't  fegutr  attuanti 
tagliando  fino  à tanto  che  arriuaffero  in  luoghi  babitàtiiechcaltrod  ciò  gli  die 
de  per  auuertenga,cbenon  doueffero  uoler  heneà  perfino  urna , e che  non  cer- 
taffero  di  far  il  meglio  ma  .più  toflo  tl  peggio,  che  esfi  potè ffero,e  che  doueffero 
diflruggere  tutti  quei  tempii  & altari  delti  Dei  nefaaltvfi  fi  de  fiero. Onde  ha 
uendogli  altri  à tutte  queste  cofe  acconfiutito  fi  mifero  nel  modo  chetano  dati 
da  lui  configliati  i fare  pel  difetto  il  maggio,  e che  bauendo  attui. gai  fa  patito 
molto,  arriuaron  finalmente  in  paefi  colttuato,&  /tabi tato, & ufiindo  fipra  le 
perfine  molte  crudeltà,  &i  tempij  focheggiando  & ardendo  scrutarono  in  ql 
paefe^Jjefi  chiama  boggi  Giudea ,e  che  bauendo  quiutma  città  edificata ,ui  fi 
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fa-marino  ad  habttare . E che  queSla  atta  da'  facrilegi  da  tb>  ó commefii  Iseb 
be  di  Hierofoiima  il  nome.  Ma  esfi  pofcia  fattifi  di  quel  regno ] ignori , per  tor 
uia  quel  dishonore,  nonuolfero,  che  ella  foJJ'e  più  co  fi  chiamata  , & alla  atti 
diedero  di  HierofoUmà,  & à fe  ftesfi  ili  Nierofolirnitam  il  nome.  Tutto  quejlo 
fcrmeJUfimaco . I Iqualc  «a*  tropo  quclmedefiim  P^e  che  tq  ne  fi' altri , ma  fìnjc 
un  atrio  uuóuo  rióméii  lafcidndo’ andar  dà  parìe  lt‘fogno,&’  il  profeta  Egiltiot 
fe  riandò  aU‘eratol+£  Mmfnone,per  prender  da  ejfofopra  lacofa  dflcprofi,& 
degli  Jìabhficorifiglio.  Conciofiacoft-che  egli  dice  comete  genti  de’ Giudei  sera 
no  in  gran  numero  ne  tempij  radunati;uogham  noi  bora  dire,  che  egli  mettejfe 
a'  leprofifquefld  nokie?'  ò pure  à quei  Qiud^i foli, (he  erano  ipfettiii  quefioma- 
le?  Dice  egli  il  popolo  de  Giudei ; ma  qual  dice ? Vn  popolo  uenuto  di  rmouo  di 
fuori,  ò purnatiuo  nel  paefe?  Ter  else  adunque  chiami  tu  Giudei  quelli, che  fona 
Egittvj?  E fe  fono  forestieri  le  perche  non  lo  dici?  0 fe  pure  ne  furon  molti  dal  ^e 
somerfi  nel  mare, e gl' altri  ne' diferti  cacciati, in  che  modo  ne  capò  tato  numero 
e fi  graduo  7 qual  modo  paffarono  il  diferto,& occuparono  ql  paefeil  quale  è da 
noi  hoggi  babitato?e  come  edificarono  la  città  e fnbricaronoil  tépio  fopra  ogn' al- 
tro ctlebratisfimo?Sidoucua  àche  «5  fola  dir  del  datore  della  leggeil  nome,  ma 
et  iodio  dichiarare  l'orìgine  e la  natione  di  cffo,c  quale  e chi  e di  che  luogo  e f offe 
e la  lagione  per  la  quale  effourcaffe  di  dar  loro  Ifggi  co  fi  fatte  di  offendere  & 
ingiuriare  co  fi  gli  Dei  cornagli  buomini  in  quel  uìaggio.  Ter  che  ò neramente 
erano  Egitti)  per  natione,  onde  non  fifarebbono  cafi  ageuolméte  tolti  da'  patri) 
loro  coflumi  : o fe  neramente  forati  ieri  ; onde  chiara  cofa  è che  baueano  qual 
thè  legge  da  loro  lungo  tempo  adietro  offcruata.E  fe  esfi  giurarono  di  non  effer 
per  uoler  mai  più  bene  à coloro  da'  quali  erano  Siati  dif cacciali  era  quefia  una 
oaufa  ragionatole  e degna  dt'ffcr  approuata.-tha  che  moueffero  contra  tutti  gli 
buomini  una  guerra  non  protestata  e non  noti  filata, coloro  iquali( come  cjfo  di 
fe)  patendo  di  careSiia,  baueano  del  fauore  dell’aiuto  £ ognuno  bi fogno;  quefia 
cofa  mostra  più  lofio  una  /ingoiar  faothegga  di  cbi  dice  cofi  fatta  bugia , che 
dieffe  genti, poiché  ha  hauuto  anche  tanto  ardire  che  /sa  detto, che  eglino  dal  fa- 
(nlegio  diedero  alla  città  loro  il  nome,&  che  poi  medefimamente  lo  mutarono, 
yolea  dir  egli  che  quel  nomepartoriua  uergogna  & odio  a'poSieri  loro,ihegli 
edificatori  della  città  tentano  openione,cheapporta/fe  loro  bonore  e riputano- 
fte.  E quefi' buonto  egregio  oltre  alla  Straboccheuole  intemperanza  del  dir  ma 
le  non  intefe  e non  couobbe,  che  il  facrilegio  non  ha  appreffo  noi  Giudei  quel  no 
mC  mede  fimo, che  ha  tra  Greci.  Hora  che  fi  può  più  dire  contra  quefi  huomo 
che  tanto  sfacciatamente  dice  cofe  falfe  e dal  uero  in  tutto  lontane?  Ma  poi  che 
Cjuefio  libro  fi  è già  condotto  à mediocre  gronderà, pormi  £ entrar  à ragionar 
•£  altro, & sforgeròmi  di  uenire  ragionando  e decorrendo  intorno  ad  altre  cofe; 
■jthe  appartengono  alla  già  cominciata  materia.  ,■  „ 
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Odimosrato  nel  primo 
libro,  oEpafrodito  mio  honor atri  fimo, C antichi 
tà  della  no  tira  nationc , facendo  ciò  chiaro  e 
manifeflo  con  gli  ferini  de  Fenici, deCaldei,e 
de  gli  Egitti]  ;&  adducendo  per  teftimonidi 
ciò  molti  fcr inori  Greci  ;&  ho  contradetto  à 
Mane  ione  à Cbertmone  & à certi  altri:  bora 
intendo  di  mettermi  à ributtare  gl'altri,iqud 
li  hanno  contra  noi  ferino  qualche  cofa.  Qua* 
tunque  e'  riè  nato  un  dubbio  fe  ri  mi  couuetb 
ga  durar  fatica  da  douero  per  u oler  M pione  Gr amalico  e quanto  effo  dice  nbut 
tare.  Concio  fiacofa  che  di  quanto  egli  ha  ferino  parte  è conforme  à quello , che 
da  altri  è flato  detto,  e parte  riha  egli  molto  freddamente  in  nero, da  j e medefi 
firn  aggiunto  : e qua  fi  tutte  le  cofe  da  lui  dette  hanno  in  loro  fioccherà  & 
ma  grande  ignoranza, per  dire  il  nero , poi  che  fono  fiate  ferine  e compie  da 
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Ma'  huomo  uitiofo  e catiuo  di  mala  ulta  e pc  sfinii  cofiumi,  & Uguale  in  tutto  l 1 
, tempo  di  fua  vita  fu  emione . Ma  perche  fi  truouam  molte  ptrfone,  che  fon 
di  tanta  fcioccbegga  cbe  più  toflo  dan  fede  à cofi  fatti  libri,  che  a ' buoni  e veri 
fcritti,  e iquali  prendendo  del  dir  male  piacere,  vengono  dalle  lodi  offcfi : ho  giu 
dicato,  cbe  fila  ben  fhttto  di  non  Inficiare  andar  da  banda  co  fini,  cbe  non  dificor- 
riamo  fiopra  le  cofie  fine  ancora,  poi  che  egli  ha  ferino  contra  noi , come  fi  finol 
fare  in  giuditio,una  querela.  Concio fiacofa, cbe  io  ueggio  auuenire  à molti  que 
fio,  che  prendono  grandisfimo  piacere  quando  alcuno  battendo  altri  co'l  fuo  dir 
male  provocato,  egli  uien  poi  de'  fuoi  errori  trouato  colpevole.  E non  è già  fa - 
cil  co  fa  U venire  quanto  e'  dice  feguitando,ò  pure  conofeer  quello, che  egli  in  ef- 
fetto vogliose  qua  fi  che  egli( fi  come  fittole  auuenire  in  una  gran  confinone,  (ir 
in  una  mefcolanga  di  bugie)  in  parte  cade  in  una  forte  di  dire  filmile  à quello  di 
coloro,  fiopra  de' quali  habbiamo  già  difeorfo  , nel  raccontare  la  partita  de  gli 
antichi  nofiri, dell' Egitto:  e parte  uiene  imputando  in  quefli fuoi  fcritti  quei  Giu 
dei, cbe  haueano  m ^ ilefifandria  le  loro  babitationi.  il  tergo  modo  poi  è mefeo 
lato, cioè  della  Santimonia  folita  d'ufatftncl  tempio  noflro  , & del  biafimo  de 
gli  altri  ordini  & infintiti . Hora  io  giudico  cbe  fi  fia  già  bafleuolmentc,angi 
fouerchio  dimofirato  come  gli  antichi  nofiri  padri  non  furono  Egittii  per  natio - 
ne,  e cbe  non  furono  nè  meno  perche  bauefifero  diffetto  alcuno  nelle  perfone  lo- 
ro, ò per  alcun' altro  fimil  mancamento  quindi  fcacciati.  Ferrò  ben  poi  riandan 
do  brevemente  quanto  ut  aggiunge  spione . Conciofiacofa,  cbe  egli  nel  tergo 
libro  delle  cofie  de  gli  Egittii, dice  in  quefio  modo.  Mosè  (per  quello  , cbe  io  ho 
intefo  da  più  ut  echi  dell'Egitto )fu  He  Uopo  titano . Quefli  ammaeflrato  ne'  pa 
trii  cofiumi, ordinò  cbe  il  luogo  da  fare  t orationi , cbe  folcano  farfalla  campa 
gna  foffe  dentro  nella  città  laquale  era  tutta  volta  uerfo  Leuante  fi  come  è fitua 
ta  Heliopoli  ancora,  e qui ui  fermò  colonne  in  luogo  d'obelifci,  fiotto  lequali  era 
fatto  à guifa  di  catino  , e di  più  u era  accommodata  l'ombra  d' un  huomo 
laquale  foffe  fempre  intorno  col  medefimo  corfo  , cbefacea  il  fole  fatta  vol- 
tando nell'aria  girare.  Quefio  è quel  marauigliofo  ragionamento  di  efifo  ualen 
te  G ramati  co;  e quella  bugia  non  ha  di  parole  bifogno,  ma  perfemedefima  fi 
tnoflra  e difeopre . Conciofiacofa  che  efioMosè  quando  fe  primcramente  à ho- 
nor  di  Diati  tabernacolo  non  ui  pofe  imaginc  alcuna  di  quella  forte, nè  meno  or 
dinò  a'pofleri,cbc  ciò  faceffero  : e Salomone  ilqualc  edificò  poi  in  Gierufalem  il 
fi  empio  Ji  guardò  molto  bene  in  tutti  i modi  da  ogui  curtofità  quale  era  quella, 
cbe  ha  finto  ficriuendo  spione . Hora  e'  dice  d'bauer  udito  dire  da’Feccbi  co- 
me Mosè  fu  Heliopolitano.-egli  cioè  giovanetto  diede  loro  fede, da' quali  egli  ri- 
fletto alt  età  fu  conofciuto , & bauca  con  esfi  bauuto  conuerfationc  . E poi 
non  può  quefio  Gramatico  quanto  à Homero  affermar  qual  fofifie  la  patria  fua  ; 
ungi  cbe  nè  meno  di  Titagora,e  nondimeno  quefli  non  ha  molto  tempo,  cbe  egli 
Della  Gue.Ciudaì.di Fla.Ciuj.  G g itj 


DI  FLM.V1Q  GlV S ETT  E 
fu  . E quanto  à Mosè  che  fu  tanto  numero  et  anni  auanti  a loro , uè  si  cofiri-  ’ 
/vintamente  parlare  credendo  à quanto  n'ha  da  Pecchi  udito  dire,  & chiara  co 
fa  è,  che  egli  ha,  ciò  dicendo,  falf amente  parlato:  quanto  poli  tempi  ne' quali, 
egli  afferma, che  da  Mosè  furon  menati  uia  i Leprofi,  i Ciechi,  & i Zoppi  fi  con 
forma  con  gli  altri  appunto  appunto  queflo  noflro  diltgentisfmo  Cromatico.  Ter 
ciotbc  Manetonc  dice,  che  i Giudei  fecero  la  partita  loro  dell’Egitto  nel' tempo 
che  regnaua  Tetmofi  , trecento  muanlatrc  anni  aitanti , che  Damao  fuggtffe  in 
Mrgo  . Lifwaco  dice,  che  fu  mentre  teneua  il  regno  Boccori,  cioè  mille  fette 
cent'anni  primate  M olone  etalcuni  altri  fecondo, chea  loro  parfe.  Ma  effo  Mpio 
ne  fopra  tutti  gf altri  fedelisfimo  fcrittorc  diterminò  il  tempo  fermo  e certo  di 
quella  partiti,  nella  fettima  Olimpiade:  e l'anno  primo  d'ejfa  dice  egli , che  fu 
quello  nel  quale  Cartagine  fu  da’  Fenici  edificata  . E ui  aggiunfc  egli  per  que- 
flo Cartagine  al  fermo,  perche  egli  tenne  opcnione,  che  queflo  (offe  un'euidentif 
fimo  argomento  di  uerità:  e nons'accorfe  come  egli fi  recaua  per  fé  meiefimo 
addoffo  il  modo  d effer  ributtato, e feoperto  per  bugiardo.  Terciochefe  di  quel 
la  colonia  fi  dee  i gli  armali  de'  Fenici  dar  fede,  in  esfi  è ferii  to, come  Iromo  I{e 
fu  più  di  cento  cinquantanni  auanti,  che  Cartagine  foffe  edificata  : & io  col  te- 
flimonio,  che  più  adietro  ho  dagli  annali  de  Fenici  adddotto  ho  già  fatto  mani - 
feflo  come  iromo  fu  amico  di  Solomone  che  fu  del  tempio  Fleliopolitano  l'cdifi 
cator e,  e diede  molte  cofe  per  quella  fabrica  di  quel  tempio . Et  effo  Solomone 
edificò  il  tempio  feuento  dodici  armi  dopò,  che  i Giudei  furono  ufcitt  deli' Egitto. 
Hauendopoi  finto  quel  mede  fimo  numero  de’  difcacciati  che  Li  fimo  co  (perche 
e'  dice  effer  flati  cento  diecimila)  adduce  una  caufa  marauìgliofa  neramente  e 
ueri filmile  dalla  quale  il  giorno  del  Sabbato  Irebbe  queflo  nome . Tercioche  hà 
uendo  cantinato  già  fei giornate  uennero  loro  i timoni  e ne  patiuano  affai,  onde 
per  queflo  il  fettimo  giorno  fiflerono  in  ripofo,ej]endo  capitati  in  quella  regione 
che  fi  chiama  bora  Giudea:  e chiamar  on  quel  giorno  Sabbato  , ritenendo  queflo 
Egittio  uocabolo.  Tercioche  gli  Bgitui  chiamano  il  dolore  dell’anguinaia  Sab- 
batofi  . Hor  non  fono  elleno  quefle  dande  di  queflo  huomo  degne  d' effer  feber 
nitef  ò non  è più  lofio  la  fua  sfacciataggine  degna  d'effere  in  tutto  odiata?  cioè 
che  egli  ferina, che  tutti  patifiero  di  timoni , e parte  erano  cento  diecimila  per- 
fine . E fé  quelle  genti  erano  ciechi , %oppt  ò tutti  daini  mah  infermi,  come 
spione  dice,  che  esfi  erano, non  ha  dubbio,  che  non  poter ouo  cambiare  nn  gior 
no  folo,  non  che  più  . Doue  fe  pure  c*  poterono  un  diferto  fi  grande  caminando 
poffare ;&  oltre  à ciò  combattendo  uincere  i loro  auuer farii  tutti , certa  cofa  è, 
che  tutti  non  hebbero  male  nell'anguinaia  dopò'l  fettimo  giorno . Concio fiacofit 
thè  naturalmente  non  fuole  quefla  cofa  à tutti  coloro, che  caminano  ncceffaria- 
tnente  auuenire:  an^t,  che  molte  migliaia  di  perfine  infime  formo  fempre  me 
dioae  uiaggio . e che  queflo  auuemjle  loro  di  proprio  uolere  è cofa  fopra  tutte 
J l’altre 
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l’altte  fionucneuole . Ma  effo  mirabile  spione  diffe  prima  come  ’ erano  in 
fei  giorni  condotti  nella  Giudea:  & egli  medi  fimo  poi  dice  in  un'altro  luo  go,cbe 
Mosè  filino  nel  monte  Sineo  pollo  tra  1 Egitto,  e l'Arabia  Ile  qui  ni  per  ifiatio 
df  giorni  quaranta  naficofio,e  quindi  poi  uficito  diede  le  leggi  a,'  Giudei . Ma  co- 
me può  efi ere,  cheesfi  Sleffero  fermi  giorni  quaranta  nel  difetto  & in  luogo  do 
ue  non  era  acqua, & fiofiero  esfi  i medcfinn  che  paffiarono  in  termine  di  fei  gior 
ni  tutto  quel  paefie,cbe  u'era  nel  meggp  s*  La  mutation  poficia  del  nome  del  Sab 
iato  fatta  da  queflo grammatico,  ò che  neramente  hà  non  poco  dello  sfacciato , 
o pure, una  (ingoiare  ignoranza  . Tcrciochc  tra  Sabbo , e S abbaio  ui  hagran- 
disfima  differenza  . Terche  Sabbato  in  lingua  Giudaica  uuol  dire  ripojo  da 
ogni  operare:  e Sabbof come  dice  egli ) ap prefio  gli  Egitti! fignifica  dolore  d'an 
guinaia  . e queflo  è quanto  egli  ha  detto  di  nuouo  di  Mosè  . e della  partita  de ' 
Giudei  dell'Egitto,  cofie  da  lui  fuor  degli  altri  ritrouate.  Ma  che  marauiglia 
è fie  egli  mente  in  quanto  dice  de  noflri  antichi, affermando, che  e furono  per  na 
tione  Egittii,  poi  che  egli  d'altra  parte  ha  di  fe  medefimo  ancora  mentito :&  ef 
fendo  nato  in  Oafi  in  Egitto  , è Slato  egli  il  primo  fie  s'ha  à dire  il  nero  tra  tutti 
gli  Egittii,ilche  ha  la  nera  patria, e la  fua  origine  negato, ò falfaméte  dicendo  d 
tffere^LleJfandrino, ha  confeffato  pir  fe  Sleffo  la  fua  propria  tffer  ria  e catiua  na 
tione  i Meritamente  adunque  chiama  e gittij  coiai  o a quali  egli  porta  odio , e 
de'  quali  e‘  uuol  dir  male.  Tercioche  fe  e non  bauejfc  tenuti  gli  Egittii  per  huo 
mini  uitiofisfimi,non  barebbe  mai  negato  di'  tffer  di  quella  natione  : per  che  cer 
ta  cofa,c  che  quelli, che  della  propria  natione  fi  compiacciono, fi  gloriano  d'effer 
esfi  chiamati  di  quelli Je  alcuni  fi  attribuifeono  cantra' l uero  dtfferne  ancb’ef 
fi , eglino  coSloro  ributtano . Hora  gli  Egittii  fanno  uerfo  noi delle  due  cofe  V - 
una:  else  ò neramente  per  gloriar fene  fìngono  che  fiamo  da  loro  difcefì;  ò pure 
ci  uogliono  tirar  per  compagni  dell'infamia  loro  . Ma  quello  egregio  spiane 
per  quanto  fi  pare,  moSìra  di  uoler  dar  come  per  un  premio  à gli  teff  and  ri- 

ni dell  bauer lo  esfi  fatto  loro  cittadino- la  maledicendo,  e'ibiafimo  di  noialtri: 
hauendo  faputo  come  esfi  erano  di  quei  Giudei, che  infieme  con  esfi  haueano 
in  .Aleffandna  t habitatione, minici , fermo  fiubito  nell animo  fiuo  di  fcriuere  m 
biafimo  de'  Giudehma  egli  abbraccia  tutti  gli  altri  ancora  e de  gli  uni  e de  gli 
altri  ragionando  sfacciatamente,  fi  parte  in  tutto  dal  uero.  Ma  veniamo  un  po 
co  à ueder  bora  quali  filano  quefli  cofi  grani  e fmi furati  delitti  de' Giudei  habita 
tori  d aleffandna , de' quali  egli  dà  loro  imputai  ione  . Voi  che  esfi  furon  ue- 
nuti,  dice  egli  della  Soria,ad  habitare  uicino  ad  un  mare  fenja  porti, & à lato 
all' inondationi  dell' acque . Se  adunque  c‘  fi  dice  male  del  luogo, non  ha  dubbio 
che  coflui  dice  male  della  propi-ia  fua  patria, cioè  di  quella, che  e'dice  fua  patria 
cioè  d'^tleffandrta . Che  per  dire  il  uero  quella  parte  d'effa  eh' è uicino  al  ma 
re  (c  quello  uicn  confeffato  da  ognuno)  è amenisfima  per  kabitarc.  e fei  Giu- 
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• ' dei  l’occuparon  per  forza  di  maniera, che  né  menò  dipoi  ne  fnron  cacciati,  è ài  '■ 
argomento  della  brauura,e  del  ualor  loro . Chiara  cofa  è che  queflo  luogo  fa 
toceduto  loro  da  A lefiandro  per  habitare,  & ottennero  al  pari  co' Macedoni  vii 
honori . io  fo  uedere  quello  che [offe flato  per  dire  A pione,  fe  esfi  haueffe 

ro  in  T^ecropoli  le  loro  babitationi , & non  haucffero  uicino  al  palalo  le  loro 
flange, cfe  la  tribù  loro  non  fojfe  Slata  fempre  fino  à bora  co'l  titolo  di  M acedo 
ni  chiamata . Douefe  egli  ha  letto  le  lettere  del  I{e  Aleffandro,  o di  Tolomeo 
figlinolo  di  Lago,  & ha  ueduto  gli  ferini  de » I{e  d'Egitto  à coll  oro  fu  c cefi  ori, 
e la  colonna  in  Aleffandria  dirizzata, laquale  ha  fopra  di  fe  ferini  i priuilegii 
e le  ragioni  leauth  furono  a Giudei  concedure  da  quel  grande  Imperatore  : fe 
egli  duo  quejte  cofefapca  & ha  prefo  ardire  nondimeno  di  fermerai  contrario 
fu  un  mahgirbuomo.-doue  fe  pure  e‘ non  fapea  di  quefle  cofe  nulla,  uno  ignora* 
te . Quando  pofeta  egli  moflra  di  marauigliarfi  m che  modo  efiendo  esfi  A le  fi 
fandrim  furon  chiamati  Giudei,  fi  truoua  nella  medefima  ignoranza  immerfo. 
Terciocbe  tutti  quegl’  buomini, che  fon  tirati  in  qualche  colonia,quantunque  fuù 
no  di  nationc  molto  tra  loro  differenti,  prendono  di  coloro  iquali  le  fanno  nondi 
meno  il  nome . Ma  d’intorno  à quella  cofa, che  occorrergli  di  uerire  altri  no- 
minando t Quelli  de-  nofir fiche  habitano  in  Antiochia/i  chiamano  Antioche 
nfiperciocbe  Seleuco,  che  fu  d'effa  edificatore,  diede  loro  d'effere  deffa  cittadi- 
ni . e quelli  fimilmente, che  flanno  in  r.fefi,&  in  tutti gli  altri  luoghi  della  lo 
nia, hanno  ilmedefimo  nome  che  quei  pacfani.che  tutto  ciò  hanno  da  fuceefiori 
d Aleffandro  ottenuto.  I Romani  poi  come  buomini  benigni ,&  amoreuoliban 
no  fatto  ognuno  del  nome  loro  partecipi ;e  non  folamentegli  buomini  particolari 
ma  C intere  nattoni . Certa  cofa  è che  queipopolfiche  furon  già  chiamati  Hibe 
ri,  e Tirreni, e Salimi, i medefimi  fi  chiamano  fiomam.  Orafe  A pione  uol  tot 
uia  queflo  modo  defiere  duna  città, non  fi  chiami  nè  meno  egli  Alcffandrino 
Tenie  che  per  effer  egli  nato  (nel  modo, che  hò  già  dettojne’  luoghi  dell’ so  ri- 
to mcmr  come  può  egli  effer A lefiandrino  fe  fi  toglie  (quello  che  egli  uuolecht 
di  noi  fi  faccia)  che  le  perfine  non  poffano  effer  fatte  per gratia  duna  città  citta 
dim  i Ma  fi  dirà  che  i Romani  /roggi  del  mondo  f, ignori  hanno  uietato  à gli 
Bgittii  filamento , che  fiotto  eletti  di  qual  fi  uoglia  città  per  gratia  cittadini 
Ma  qucfliè  huomo  tanto  egregio  che  à fefleffo  quelle  cofe,chefon  prohibite  il 

. tribucndo,  ha  poi  cercato  di  calunniar  coloro, iquali  hanno  ciò  meritamente  ot- 

tenuto. Concio fiacofa  che  Aleffandro  non  raccolfe  alcuni  de  noftri  in  quella 
città  perche  uibaueffe  di  genti, che  thabitaffcro  mancamento  quando  rei/'  Cedifi 
caiut  -,  ma  egli  bauendo  benisfimo  conofciuto  di  tutti  i noflri  il  ualor  e la  fede  fe 
dito  fin  queflo  dono  . Terche  egli facea  alla  nation  nofìra  honore  fi  come  af- 
ferma Hecateo  di  noi  ragionando;  onde  per  la  modeflia  e per  la  fede  che  iGiu- 
det  haueano  uerfi  lui  dmofirato  hauea  confegnato  loroilpacfc  Sommarti  tea 
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dà  ogni  granosa  in  tutto  libero  & effente  . Et  anche  T olomeo  figliuolo  di  La 
go,ftt  del  medeftmo  uolere  uerfogli  /^abitatoti  di  j ileffandria  , che  era  fiato 
Ztlefjandro  . Conctofiacofa  che  egli  diede  loro  delle  munittoni  dell' Egitto  la  cu 
ra, tenendo  fperanga  che  esfi  foffero  per  douer  e fedelmente  e ualorofimcnte 
guardarle.  E perche  t'  uolea  tener  ftcuroC Imperio  di  Cirene, e dell  altre  cit 
tà  deli  africa,  mandò  parte  de  Giudei  in  effe  ad  habitare  . Et  ilfuccejfor  t V 
ejfo  Tolomeo  Filadelfo,nonfolamente  rejlitut  emife  in  libertà  quanti  de'  noflri 
ti  erano  prigioni  appreffo  à lui:  ma  bene  fpeffo  fe  de'  danari  ancora  prefenti  : e 
quello,  che  importa  poi  più  di  tutte  i altre  cofe  hebbe  gran  dt fiderio  di  japere 
& intender  le  nojlre  leggi,  e leggere  i libri  delle  [acre  lettere . Egli  adunque 
mandò  chiedendo,  che  gli  foffero  mandati  huomim,iquali gli  doueffero  la  legge 
interpretare:  e non  diede  à chi  fi  fia  la  cura  di  fargli  bene  fenuere  ma  il  carico 
di  tal  negotto  fu  da  lui  dato  à Demetrio  E ilareo  à Mndrea^  & ad  mirifico  ( e 
di  colloro  Demetrio  era  dottisfimo  fopra  tutti  gli  altri  huomini  del  fno  tempo  ) 
e gli  altri  due  erano  deputati  alla  guardia  della  perfona  del  He . E certamente 
che  egli  non  harebbe  mai  cercato  d’imparare  le  nojlre  leggi  e la  patria  noflra 
difciplinaje  egli  haueffe  de  gli  huomini  che  l'ufauano  tenuto  poco  conto  ; efe 
non  gli  haueffe  tenuti  per  huomini  molto  riguardeuoli . 'Hpnfeppe  mede  fimo, 
mente  spione  come  anche  dipoi  quafi  tutti  i He  de  gli  antichi  Macedonifurono 
dì  animo  uerfo  noi  ajfcttionatisfimo . Conciofiacofa  che  l tergo  Tolomeo  che  fu 
chiamato  Euergete,  hauendo  per  forga  d'arme  ridotta  la  Sofia  tutta  in  Juo  po 
tere,non  refe  di  ciò, facendo  facrifitio,  à gli  Dei  Egitttj  grafie;  ma  itofene  à Gie 
rufalem, celebrò  quiui  ad  honor  di  Dio  molti  facrificij  al  noflro  cojlume  , e per 
cofi  honor  aia  e gran  uittoria,  fe  di  molti  doni  offerta . E T olomeo  Filometore , 1 
c (Ceffo  anche  la  moglie  Cleopatra, diedero  di  tutto'l  regno  loro  a'Giudci  uniuer 
al  mente  la  cura, hauendo  fatto  di  tutti  i loro  efferati  capitani  generali  due  Gin 
dei,  Onia,  e Dofueo  e Mpione  fcherga  burlando  i nomi  loro,  doue  € donerebbe 
delle  loro  attioni  reflare  ammirato  , e non  biafimarli  e di  loro  dir  male  , augi 
hauer  loro  obligo  per  hauer  eglino  Mcffandria  conferita  laquale  egli  per  fu 
città  fi  attribuire  . Conciofiacofa  che  facendo  gli  Meffandrtm  con  Cleopatra 
1 \eina  loro  guerra  e trouandofi  ad  efiremo  pericolo  riddotfi,esfifuron  quelli  che  ; 

fecero,  che  fi  fermajfc  la  pace,  e da  quelle  ruine  e mali  che  a quella  città  fopra 
flauano  gli  liberarono . Ma  poi  Onia  (disc  ^4 pione )c ondiiffe  nella  citta  un  pic- 
colo efferato, offendo  quiui  prefente  Termo  de  !{ ornarli  commeffario.  Et  in  ucro 
che  egli  febene,  e molto  ragioneuolmente . Conciofiacofa  che  Tolomeo  per  co- 
gnome Fifcone,  effondo  morto  Tolomeo  Filometore  fuo  fratello  fi  partì  da  Cire- 
ne, di  ftderofo  di  cacciar  del  regno.  ' ' 

Quello  che  fegue  dinangi  non  è nel  teflo  Greco , ma  io  l ho  canato  dall'an- 
tica tradottane  qui  meffo  tutto  in  miglior  lingua , & ho  corretto  etiandio  iti 

qual— 
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talché  luogo  doue  per  congiettura  s\ i potuto  farlo,  quanto  al  finimento,  i fi- 
gliuoli del  I{e  con  animo  d'occupar  egli  federatamente  quel  regno  . Et  Onta  p 
quefla  cagione  prefe  à fare  contra  lui  in  fauore  di  Cleopatra  guerra je  non  man- 
cò punto  uerfo  quei  Redi  fede  nelle  nccefhtd  loro  : e Dio  moflrò  con  gli  effetti 
come  egli  feguiua  in  ciò  la  giuflitia . Tercioche  hauendo  animo  Tolomeo,  Ftjco 
ne  di  uenir  con  l'efferato  d'Onia  à giornata, & hauendo  fatto  prender  tutti  quei 
Giudei,  che  nella  città  fi  trouauano  co'  figliuoli  e con  le  mogli  loro,&  hauendo 
gli  fatti  metter  tutti  nudi  & legati  ad  e fere  da  gli  Elefanti!  calpeftati,&  haué 
do  fatto  quelle  beflie  per  far  tale  effetto  inebriare  adiuenne  il  contrario  di  qua 
to  egli  hauea  in  ciò  difegnato  . Conciofiacofa  che  quelli  Elefanti  lafciati  i Giu- 
dei à loro  pofìi  dauanti, a fallando  gli  amia  del  Re  molti  d'es fi  della  uitapriua 
rono . Mofo  T olomeo  da  cofi  horribile  (pettacolo , e } landò  con  t animo  fofrefo 
poi  che  gli  era  uietato  il  fare  à quelle  perfone  del  male,  pregandolo  caldaméte 
una  fua  cocubina  da  lui  carisfimaméte  amata( laquale  alcuni  chiamano  Itaca, et 
altri  Hircne)che  egli  no  uolefe  fi  gran  fctlerategrca  commettere, fene  contentò; 
e fi  péti  di  q>'àto  hauea  fatto  ò pure  era  p douer  fare.  La  onde  i Giudei  d'^tlefià 
dria  hànopoi  sépre,c  meritamele  celebrato  ql  giorno  come  giorno  nel  quale  etfi 
la  falute  loro  apertamele  confeguirom. Et  spione  delle  cofe  tutte  e d'ognuno  ca 
lunniatore  uoltò  C animo  à dir  male  de'  Giudei  per  cagione  ancora  della  guerra \ 
che  contra  Tifone  fu  fatta  doue  egli  harebbe  douuto  di  ciò  comendargli . Egli 
poi  fa  medefimamente  di  Cleopatra  ultima  Rema  de  gli  jllef andrai!  in  tal  gui 
fa  mentione,  per  imputar  noi  d'ingratitudine  uerfo  lei,  e non  per  dareà  lei  uitu 
peno  più  tofto,  alla  quale  non  mancò  nè  forte  alcuna  d' ingiù  flitia,  nè  di  fcele- 
r aggine  fi  uerfo  i fuoi,  e fi  uerfo' l marito  , che  l'haueano  cofi  amata  , e fi  anche 
contra  tutti  in  commune  i Rimani,  e contra  quelli  lmperatori,cbe  haueano  à lei 
fatti  tanti  benefieij:  fi  che  fe  torre  anche  la  uita  ad  -4rftnoe  fua  forella  nel  tem 
pio,  non  hauendo  da  lei  riceuuto  ingiuria  ueruna . Fe  con  infidie  morire  il  fra- 
tello ancora;&  oltre  à ciò  (fogliò  e rubbò  i Dei  patrie  de  gli  antichi  le  fepultu 
re , L'iflefa  hauendo  dal  primo  Ce  far  e il  regno  ottenuto, Irebbe  ardire  di  ribel 
larfi  contrai  figliuolo  d'effo  & di  lui  fuccefore:&  hauendo  corrotto  con  ama 
tene  bcuande  sintomo,  oltre  à che  lo  fe  diuenire  delta  patria  nimico,  lo  fe  man 
care  à gli  amici  di  fede,  parte  pnuandone  della  regia  dignità  e parte  fingendo 
ne  à far  cofe  usamente  indegne . Ma  che  bifogna  più  dire  ? Il  or  non  coflrinfe 
ella  il  medefimo  nella  battaglia  rumale  abbandonando  il  marito, & il  padre  de' 
communi  figliuoli,  à tradire  con  l'cfercito  l'imperio,  & à lei  feguitare?  E fi 
nafmente  cfrtndo  fiata  prefa  da  Cefare  ilcfandna  fi  condufe  à tale, che  giudi 
cò,  che  la  feran^a  fua  foffe  in  una  co/a  npoffa , che  erafcbauefje  potuto  am- 
malare con  le  proprie  fue  marni  Giudei,  ma  crudele  contra  ognuno,  &•  infe- 
dele . Ci  habbiamo  noi  adunque  à uergognare'e  non  à gloriarti  più  lofio,  fe  el 
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locarne  dice  spione , crefcendo  tutta  uolta  la  fame , non  uolle  dare  i grani  a 9 
Giudei  ? Ma  ella  in  aero  n'bebbe  quel  gaftigo  del  quale  eli' era  degna . Et  à 
noi  può  ejjer  tcftimonio  il  grandisfimoCcJarc  della  fede  noftra  uerfo  lui  conti  a 
gli  Egitti, & anche  n'babbiamo  la  tejhmonianja  del  Senato, e delle  fue  dihbe- 
rationi,  e delle  lettere  di  Ce  fare  Augufio,  per  le  quali  fono  i meriti  neftri  coni- 
mendaci . Quefle  lettere  douea  ncderc  spione  e uenir  e generalmente  ejfaminì 
do  le  teftimomange,  che  ne  Jono  fiate  fatte  ò per  „ ilejfandro  , ò pure  da  tutti  i 
Tolomei:&  oltre  à ciò  quei  decreti,  che  furon  fatti  dal  Senato  e da  quei  gran- 
dii fimi  Imperatori . E }e  pure  Germanico  non  potè  diflribuire  à tutti  gl' habi- 
tutori  d'Alcfiandria  igrani,  nonfu  queftoper  colpa  de' Giudei, ma  fu  fegno  del 
la  fierilità,&  della  carefha  de  grani . Conciofiacofa  che  e' fia  manifrfio  e cbia 
ro  qual  fta  fiato  il  parer  e'I  uoler  di  tutti  gli  Imperatori  uerfo  i Giudei:  pereto - 
che  la  prouifione  de  grani  non  fu  negata  più  oc  Giudei,  che  àgli  altri  u ile  [Jan - 
drini . Mofira  ben  chiaramente  la  guardia  del  fiume,  e la  cura  di  tutto' l prefi 
dio,  cornei  Ee  haueanomlorograndisfima  confidenza:  che  certa  cofa  è che  ef 
fi  non  harebbon  mai  dato  loro  quefio  carico,  fe  non  gli  baue/fcro  giudicati  d'ef- 
fo  degni . Ma  spione  fegue  di  dire  . Come  può  ejjer  ( dice  egli  ) che  fe  e fon 
cittadini,  non  adorano  quei  mede  fimi  Dei  che.  gli  Alejfandrinii  * i questo  io 
tifando  in  quefta  guifa  . Come  può  efier  che  uoi  cfjendo  Egittij.con  atroce  e tei 
pital guerra  fiate  tra  uoi  per  cagion  della  religione  in  contefa  {*  Ditemi  neghe- 
remo noi  chi  tutti  fiate  £gitttj,d  che  pure  fiate  buomini,  poi  che  con  gran  cura 
te  befiie  notrendo  conira  l'ordine  della  natura  l'adoriate  ? percioche  manifetta 
mente  appare, che  la  nation  noftra  è unita  e d'accordo . E fe  tra  uoi  altriEgit 
tu,  i tanta  diferepanza  e diuerfità  fi  grande  d'openioni;  perche  hai  tu  maraui - 
glia  di  coloro  iquali  fono  in  Aleffandria  d'altronde  uenuti  ,fe  per  le  leggi  loro 
hanno  la  religion  loro  ritenuta  ì Egli  oltre  à ciò  ci  da  imput ottone  di  feditiofin 
è fe  egli  di  ciò  neramente  riprende  t Giudei  A leffandrmi , perche  non  imputa 
ancora  del  mede  fimo  errore  tutti  noi  altri f apendo  fi  molto  bene  come  tra  noi  tut 
ti  uè  concordia  ) Anzi  che  ageuolmente  fi  può  comprender  come  i cittadini 
Alejfandrini  di  quella  feditione  auttort  furono  fimili  ad  Apione  . Tercioche 
fino  à tato  che  i Greci  & i Macedoni  tennero  quella  città,  non  fecero  mai  nafeer 
contro  noi  alcuna  feditione,  anzi  che  fempre  cederono  all' antiche  folennità.Mx 
dopò  che  tra  loro  uenne  la  moltitudine  degli  Egittij  crefcendo , entrata  nelle  co- 
fe  confi  fione  ui  fu  etiandio  fempre  feditione;  e la  nation  noftra  fi  rimafe  fempre 
pura  e netta . Eglino  aduntjue  furono  di  quei  difiurbi  gli  auttori  perche  quel  po 
polo  non  hauea  nè  la  cofianzade'  Macedoni,  nè  meno  de'  Greci  la  prudenza': 
anzi  che  trouandofi  tutti  pieni  de  cattiui  coflumt  de  gli  E giltij.ueniuanogli  odii 
antichi  contra  noi  sfogando . Conciofìacofa,che  egli  è appunto  tutto' l contririo 
di  quello  che  esft  ardi  fono  a noi  rimprouerare  ; che  gran  parte  di  loro  certa- 
mente 
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ente  hanno  corina  ragione  il  privilegio  della  ciuilità  in  ejjd  città,  echìamam 
Gran  ieri  coloro,  a'  quali  ( come  ben  fi  fa) fono  Siati  principalmente  quelli  a' qua 
li  quello  privilegio  è Sialo  conceduto:  pcrcioche  manifejla  cofa  òche  da  ninno 
Imperatore  già  mai  nè  già  nè  bora  è (lato  à gli  Egittii  conceduto  ingrana  il  go 
icril  priuilegio  della  ciuilità  di  queflo  luogo,  nè  meno  da  gli  antichi  J{e  anco- 
ra . Doue  noi  ci  fummo  da  ^ ileffandro  condotti ; i fie  quello  ci  accrebbero  & i, 
Immani  giudicarono  di  prender  femprc  di  noi  la  diffefa . Ma  tutto  quefio  ci  è 
flato  da  spione  à errore  imputato,  che  noi  non  dirigiamo  le  fatue  in  bonor 
de  gli mperatorhquafi  che  eglmo( per  dire  il uero)ci'o  non  f appiano  fo  che  pure 
habbino  bifogno  che  spione  fia  in  quello  loro  procuratore.  Doue  e'  douerebbe 
più  lofio  haucr  la  magnanimità  loro  e la  modeftia  in  ammiratione , poi  che  esfi 
non  cofinngono  i fudditi  loro  à romper  e tor  via  gli  ordini  e le  leggi  loro  patrie, 
an^i  che  cerchino  folamente  quelli  honoii,che  i fudditi  loro  pofiono  loro  religio 
fornente  e leggi  untamente  fare . Terciocbe  esfi  non  hanno  accetti  gl'homri  , 
che  non  fon  loro  fatti  uolontarii , ma  forcatamente  più  lofio  . Tengono  i Greci 
C ir  anche  ceri' altri, che  fia  gran  bene  il  dinegare  fatue:  anji  che  tifano  di  glo 
ria  pieni  di  far  dipingere  i ritratti  de'  padri  delle  mogli, e de' figliuoli:  & alcuni 
altri  ancora  uogliono  i ritrati  degli  buomini,  che  non  hanno  con  esfi  flftttegga 
veruna:  e cenigli  uogliono  fino  di  quelli  fcbiaui  iquali  esfi  tengon  cari.Cbe  ma 
rauiglia  è adunque  fe  esfi  ufano  di  fare  a'  principi  & à fignori  loro  quelli  co  fi 
fatti  bonari.  Ma  il  nodro  datore  delle  leggi, non  perche  predicele, che  la  poten 
ga  de  Romani  non  douejfe  efiere  bonor ata,ma  perche  hebbe  in  difpreggo  tal  co 
fa  come  non  utile  nè  i Dio,  nè  à gli  h uomini,  e perche  anche  apparea  come  le  [la 
tue  e le  imagini  erano  peggiori,  che  non  fono  tutte  le  cofe  animate,  non  che  Dio 
inanimato  quieto  il  farfil imaguii.  Manonprohibt  già,  che  gli  buomini  da  bene 
fofjero  con  altre  forti  dhonori  dopò  Dio  honorati  ; e di  quefla  maniera  ufiamo 
noi  d innalzare  e gli  Imperatori, & il  popol  H ornano  fi  come  e'  fon  degni,  e fae 
damo  continuamente  pei • loro  de'  faenfictj:  e di  queSla  forte  non  folamente  gli 
celebriamo  à communc  ffiefa  di  tutti  i giudei  ogni  giorno  , angi  chefe  bene  mi 
non  facciamo  d'altre  vittime  ò pubicamente  per  la  repubhca , ò pinatamente 
pe’ figliuoli  offerta;  à gli  Imperatori  folamente  facciamo  in  particolare  quello 
bonor  e,  ilquale  non  ufiamo  poi  di  fare  ad  alcun' altro  huomo  del  mondo.  E que- 
fla fia  la  diffefa  uniucrfale  contrari  pione  intorno  à quanto  delle  cofe  d' Mie fi 
fandria  s'è  detto . 

Molto  mi  maraviglio  poi  di  coloro  iquali  gli  hanno  dato  queSla  occafione , 
cioè  di  Toflidonio , & d' Apollonio  di  Melone  : iquali  imputano , ebe  noi  non 
adoriamo  i medefimi  Dei,  che  da  gC altri  fono  adorati . Et  eglino  perche  parla 
no  fklfamente,  e fingono  molte  cofe  in  biafimo  del  tempio  noflro  , non  ptnfano 
di  portarfi  in  ciò  da  buomini  emptj,c  pure  è à gli  buomini  da  beue  e liberi  il  me 
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tire  ih  qual  fi  itogli. t modo  cofa  dishonoratisfima;  ma  molto  maggiormente  par 
landò  di  quel  tempio, che  per  tutte  le  parti  del  mondo  è celebrato , c di  tanta  Jan 
tità  ornato.  Che  spione  ha  battuto  ardire  di  dire, che  i Giudei  pofarono  m que 
ilo  luogo  [aerato  la  tejla  d'un  a fino,  e che  quella  adorarono,  c di  [ingoiare  re- 
ligione la  nputaron  degna  . Et  af[erma  egli  quejla  cofa  ejferft  allhor a [coper- 
ta,quando  Antioco  Epifanc [fogliando  il  tempio  ui  truouo  quella  teSla  [atta  d’ 
oro,c  di  gran  pregio . Età  que  fio  [o  io  pnmer  amente  quejla  riffofìa  . Che 
uno  Egittio  non  bar  ebbe  douuto  riprenderci,  anchor  che  di  uoifojjè  una  tal  cofa 
uera,  poi  che  C afino  non  è di  punto  peggior  ioditione  che  fi  fi  a una  Donola,ò  un 
Becco,  & fimili  altri  animali,  che  tra  gli  Egittijfon  tenuti  per  Dei . Come  poi 
è flato  posfibile  che  egli  non  ucdejfe  come  quefla  [uà  cofigran  bugia  fi  potata 
con  l'effetto  della  cofa  flejfa  ributtare  ! Conciofiacofa  che  noi  fe/nprc  ufi  amo 
le  mede  fune  leggi',  <&  in  effe  perpetuamente  perfeueriamo . Et  offendo  che  la 
città  nojìra  è fiata  fi  come  quelle  degli  altri , da  cafi  diuerfi  trauagliata;  e che 
Tco,Tompco  Magno,  Licinio  Cr affo,  & ultimamente  T ito  Cefarc  hanno  il  tem 
pio  con  l'arme  cfpugnato,  non  hanno  in  effo  trouato  cofa  ueruna  fi  fatta  , ma  fi 
bene  una  purisjima  religione, della  quale  non  poi  fumo  noi  tra  gli  altri  ragionar 
cofa  ueruna . £ molti  fcr ittori  & in  uero  preclari  fanno  tefhmonio  con  i loro  - 
ferii  ti  come  Antioco  non  già  con  ragione,  n\a fi  bene  [pioto  da  bifogno  di  dana- 
ri [fogliò  il  tempio,  &,oJJ'altò  noi,  che  non  gli  erauamo  ùmici  angi  confedera- 
ti, & amici , e non  tiùuò  nondimeno  quiui  cofa  ueruna-,  che  meritaffe  d'efferC 
(prezzata  e derifa:  fi  come  èTolibio  Megalopolitano,  S trabone  di  Cappadocia 
Wcolao  Damafceno,  Timagene,  e Cafiore [autore  d'annali,  & ^ipollodoro:  i 
quali  tutti  affermano  come  Mntioco  trouandofi  di  danari  bifognofo  ruppe  la  pa 
ce  co  Giudei  fermata,  e [fogliò  il  tempio  che  d'oro,  e d'argento  era  pieno.  Que 
fie  cofe  douea  uedere  spione . E [bar ebbe  certufimamente  fitto,  fe  non  ha- 
ueffe  battuto  il  core  d' afino,  & sficciatagginc  canina,  che  fono  animali, che  fo- 
gliono  da  lui  effer  adorati:  perche  fc  egli  baueffe  ciò  fitto  non  ha  dubbio  , che 
non  farebbe  fi  bugiardamente  parlato . Ma  noi  per  dire  il  uero  non  teniamo 
gli  Jtfmi  in  honor  alcuno,  nè  meno  attribuirmi  loro  auttorità  ueruna , fi  come 
firmo  gli  Egitti i <£  Crocodili,  & àgli  affidi,  quàdo  tégono  opcnione,  che  coloro 
che  uengono  da  quefli  morficati,&  che  fon  preCi  da  Crocodili  [tono  felici,  e de- 
mi di  Dio  . Jlnzi  che  tra  noi(ft  come  appresogli  altri  buommi  faui)ft  Ungo 
no  gli  Jfim  per  queflo,  che  habbino  Icfome,  che  loro  fi  mettono  addoffo,à  por 
tare:  e fe  per  auuentura  auuenijfe,  che  e'  mangiaffero  i biadi  dell' aie , ò fe  non 
faceffero  quanto  fi  uuole,  che  esft  ficciamo,  furto  molto  ben  battuti  e bajlonati: 
perche  certa  cofa  è,  che  esfifon  tenuti  per  effere  adoperati,  e per  fcruire alle  co 
fe  della  uilla . Ma  ò che  ueramente  Spione  fu  il  put  da  poco  di  tutti  gli  altri 
buommiinfaper finger  bugie,  e filfitrouati:  òche  pure  bauendo  tolto  ^a  cofe 
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[alfe  it  comìncìdmento,non  potè  poi  la  cominciata  imprefa  recare  à per fet rione,  i 
poi  cheno  gli  riefce  bene  alcuna  di  quelle  cofe  lequalt  egli  in  biafmo  noflro  di 
ce  . Egli  hi  aggiunje  poi  un  altra  jfauola  de  Greci,  che  è tutta  p:cna  di  cofep'- 
dare  d noi  uituperio  . E d'intorno  i quello  farà  affai  il  dire,  che  quegli  buoni-. 
ui,cbc  fi  mettono  è ragionare  della  religione , dourebbono  almeno  fapere ,comt 
èlt è cofa  meno  disdiccuolc  che  le  perfone  profane  pafiino  dentro  ne'  tempi,  che* 
fet  Sacedoti  fi  mettono  à raccontare  falfamentc  fini  ioni  da  loro  finte  e trouate.i 
Doue  cofloro  uolfiero  più  toflo  metter  fi  à difendere  un  I{c  che  bauea  il  [acrile 
gio  commcffio,cbe  firiucrc  quanto  fi  conueniua  &•  era  u ero, de'  nofiri,e  del  tem- 
pio . Conciofiacofa  che  uolendo  ad  ^Antioco  fkrfi  grati  & il  fiacrilegio  da  lui 
comrneffo  e la  fua  perfidia  ricoprire  co’l  dire  che  egli  fi  trouaffe  in  bifogno  di  di t> 
fiati;  dicendo  di  noi  ancora  male,  mentirono  perfino  inquelle  cofe,  che  haueano 
àuenrre.  Che  spione  prediffe  molf  altre  cofe  ancora . Biffe  anche  come 
ttoco  bauea  trouato  nel  tempio  un  letto,  & meffio  un'huomo  à giacere, & un * 
tauolctta  per  effo  quitti  apparecchiata,  nella  quale  eran  pofle  fu  diuerfe  uiuan u. 
de  tutte  di  uolatili  marini , e tertefìri  ancora . Onde  per  che  Antioco  ueden- 
do  talcofit  fu  di  fluporc  pieno, colui  fi  rnife  fiubito  à adorare  il  Re  cofiquiui  ali 
bora  entrategli  come  quello  che  età  per  douergtidigrandisfmo  aiuto  effer  ca 
gione:  e che  gettatofiegli  aitanti  in  ginocchioni,  fendendo  auanti  la  mano  lo  pr4. 
go,  chè  gli  deffe  la  libertà  . E facendolo  il  Re  leuarc  in  piedi,  & ordinando* 
gli,  che  gli  doutffe  dire  chi effo  foffè,  e perche  cofit  quiui  httbrtaffe , e qual  fioffh 
di  quei  cibi  la  cagione  ; che  colui  con  pianto  e con  lacrime  gli  raccontò  la  fu4 
miferia . Diffe(dice  egli)  come  effo  era  Grecò,  e che  mentre  andana  girando  pet 
quei  paefi  per  procurarfìU  uitto,  era  flato  in  un  fuhito  da  certe  perfone frani* 
reprefò,  c menato  ih  quel  tempio  & ibe  effendo  flato  quiui  riferrato , non  era 
mai  ueduto  da  perfona,  ma  tenuto  quiui  ad  ingraffare  con  ogni  apparecchio  di 
uìuande . E che  da  principio  quefli  tanti  beni  maffiettati  gli  haueano  apportata 
allegrezza;  e dipoi  [offerto;  & alla  fine  fluporc . Che  finalmente  cercando'^' in 
tendere  da'miniflri,  che  folcano  da  lui  andare  bauea  intefo  la  legge  fecreta  de’ 
Giudei,  fecondo  la  difpofitione  della  quale  e'  ueniua  nodritote  che  eglino  folcano 
ogni  certo  numero  d'anni  al  tempo  ditermmato,fàre  il  mede  fimo . Che  u fana- 
li) di  préder  qualihe  Greco, che andaffe  peregnnìdo,& che  lo  foleano  tener  u» 
anno  à ingranare:  e che  di  poi  conducendolo  in  certa  feluagli  toglieano  la  ulta 
e quel  corpo  taglanano  fecondo  i riti  loro  , e guflauano  di  quelle  u fière:  e che 
nel  fare  in  tal  gufa  d'un  Greco  facrifilìo  col  giuramento  foleano  tra  loro  contro 
Greci  la  nimi  ritta  confermare:  e che  ciò  fatto  esfìpoi  u fa  nano  di  gettar  m una 
'certa  felua  di  quel  corpof  co  fi  da  loro  morto)le  reliquie . Rar  conta  poi  come 
'.tatui  difje,  che  glirefauano  hormai  pochi  giorni  del  tempo  alla  fua  morte  de- 
sinato: e che  appreffo  egli  lo  pregò,  chehauatdo  1 Dei  de'  Greci  m merenda, 
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uolcjje  il  {no  fangne  contra  l'ìnftdie  de  Giudei  dtffendere,  fluida  mali,  cU  gli’ 
foprafiauano  liberare . Hora  quefla  fui  fauola  i dire  il  nero  è non  folamente 
tragica, ma  dimofiradi  più  anche  una  prefuntione  et  una  arroganza  ueraméce 
crudele: em  diffonde  riodimeno  ^Ant.dal  facrilegio,ft  come  hebbero  openioneco 
loro  iquali  per  acquiftarfi  d’effo  la  gratta,  fi  mifero  d fcriuerla . Conciofiacofa 
che  egli  che  non  hauea  da  entrare  nel  tempio,non  potet  preuedere.che  una  colai 
cofa  gli  doueffe  auuenire,  ma  ui  s’ inbattè  finga,  che  di  ciò  baueffe  fferanga  ue 
.runa  . Egli  adunque  per  hauere  co  fi  uoluto  contrai  douere  fu  prof  ano, & em- 
fio  in  tutto,  fe  bene  egli  è con  una  cofi  lunga  bugia  diffefo,  il  che  per  dire  il  ue 
ro  fi  può  dalla  cofa  jìeffa  facilisfimamente  conofcere  . Tcrcbe  molto  ben  fifa, 

• che  le  noflre  leggi  non  fono  da  quelle  de'  Greci  folamente  differenti, ma  da  quel 
la  degli  Sgittii  fopra  tutto,  e da  molte  altre  ancora . 6 qual  fono  quelle  natio  • 
ni  à gli  huomini  delle  quali  non  occorra  tal  uolta  di  uenir  tra  noi  capitando t fi 
*hc  contra  i Greci  folamente  hauefiimo  ognanno  con  lo  (pargimento  del  fangue 
à mofirarci  crudeli  * 0 in  che  modo  poteua  egli  auuenire,  che  tutti  i Giudei  po 
te  fiero  à quei  facrificii  interuentre,  e che  tante  migliaia  d' huomini  potefforo  ( co 
me  dice  effo  spione )di  quelle  uifeere  gufare  ? 0 perche  spione  non  diffe  qual 
foffe  di  quell huomo  chi  egli  fi  foffe  cofi  trouato  il  nome s*  0 perche  il  f{c  non  lo 
fe  nella  fua  patria  con  pompa  ricondurrei  poi  c/te  egli  polca  con  far  queflo  ejfit 
re  egli  tenuto  huomo  religio fo  e pio,  e de’  Greci grandisfimo  amatore  : & oltre 
J ciò  procurarli  in  tal  gutfa  aiuti  grandi  e fauon  contra  i.  Giudei  da  molti  popo 
li  per  l’odio  grande, che  loro  portaua  . Ma  io  lafcerò  quelle  cofe  da  parte;  per 
thè  gli  fiotti  fi'  debbono  coni  fatti  e non  conte  parole  correggere . Tutti  co- 
loro iquali  hanno  ueduto  la  fabrica  del  tempio  nofiro  fanno  di  che  forte  e foffe; 
t quanto  e foffe  callo  e con  fantimonia  inuiolabile  conferuato  . Tcrciochc  ha 
uea  intorno  q uatlro  portici,  e des  fi  ciafcuno  hauea  fecondo, che  per  la  legge  fi  di 
fiumea,  la  fua  guardia  . Tfel  primo  portiere  più  di  fuori  era  permeffo  ad  ogni 
pérfwuti  ancora  chi  forestiera  d’entrare;  era  folamnte  uietato  l’entrarui  allefit 
mine  che  baueano  i me  Stria  , 7^el  fecondo  portico  poteano  entrare  tutti  i giu 
i dei  e le  mogli  loro,  fe  fitrouauan  nette  da  ogni  forte  di  macchia  . T^el  tergo 
i Giudei  mafibi  folamente  netti  e puri . T^el  quarto  i Sacerdoti  uefliti  deliba 
bito  Sacerdotale  . Tacila  parte  fecreta  poi  entrauano  folamente  i pontefici  co- 
perti della  uefie  loro  , Et  era  in  tutti  generalmente  fi  grande  la  cura  della  reli 
gione,  che  non  era  le  cito  nè  meno  à Sacerdoti  d'entrarui  fe  non  allhore  ditenni 
nate  . Tercioche  la  mattina  aperto  il  tempio  fi  doueuan  primieramente  offerì 
re  nel  facrtficio  le  uittme  prefentatc , &1  aìlhora  pois  entrami  : e di  nuouoal 
meggo  del  giorno  à ferrare  il  tempio,  et  ultimamente  non  era  permeffo  di  mct 
ter  dentro  nel  tempio  alcun  uafo:  ma  in  effo  u'era  pollo  folamente  l'altare  , la 
menfa , il  Turibolo, e' l candeliere .•  le  quai  cofe  fono  ferine  tutte  nella  legge. Che 
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quitti  moti  fi  ficea  cefi  ueruna  in  fecreto,  ò di  nafeofo , ni  meno  ui  fi  faceua  ab- 
enn  pa Ho  ; è quanto  è flato  da  noi  detto  fi  può  co'l  teflimonio  di  tutto' l popolo 


giu(lificare,&  ha  f ordine  di  tutte  tattioni . Tercbe  per  cflere  ì collcggii  de' 
Sacerdoti  quattro,  ciafcuno  de' quali  bauea  oltra'l  numero  d'buomini  cinquemi 
la,ft  offeruaua  queflo,  che  fcambieuolmente  in  certi  giorni  fo/fcro  adoperati  : e 
paffat i quelli , altri  che  à quelli  fuccedejfero,  douefero  a facrifici  andare;  e ra- 
dunati nel  tempio  nel  mexjo  del  giorno,  foffero  loro  da  i loro  anteceftori  confla- 
grati à conto  e le  chiaui  del  tempio,  e tutti  i uafijenga  portare  nel  tempio  alcu 
tu  coja  da  mangiare,  ò da  bere . Conciofiacofa,  che  fia  probtbito  l'accoflare  à 
gli  altari  cofi  fatte  cofc,cbe  per  fare  i flacriftcii  fi  preparano. Che  dìrem  noi  adì 
que  fjlpione*  che  flen^a  hauere  alcuna  di  quefle  cofle  con  fiderato  ha  ciarlato 
cofle  neramente  incredibili  i Ma  egli  è gran  uergogna  ad  un  c ramatico  il  non 
■bauer  flaputo  raccontare  il  nero  della  cofla . Se  pure  flapcndo  del  tempio  noftro 
la  religione,  egli  l ha  da  parte  laf cinta,  & ha  finto,  che  un' buomo  della  Grecia 
foflfle  flato  cofi  preflo,  e quel  fecreto  paflo,  e quelle  d dicatele  di  cibi,  e la  faci- 
lità decentrare  in  quei  luoghi  doue  non  era  permeflo  d'entrare  nè  meno  a’  pia 
nobili  de'  c iudei,  fe  non  erano  facerdoti  qutfle( dico) fono  in  jomma  cofe  da  mo 
flrare  un' impietà  grandtsfima  & una  falfità  uolontaria  per  ingannar  coloro  , 
che  non  curano  d'andare  il  nero  delle  cofe  ritrouando . Tercioche  bauendo  fin- 
te quelle  fecrete  feeleraggini  lequali  ho  già  detto,  hanno  cercato  <L  procura ir  che 
fumo  in  odio  tenuti . Segue  poi  spione  d'ir  cianciando  e cicalando  come  huo 
ano,  che  fi  fa  molto  religiofo,  & aggiunge  à que  fia  fauola  alcun' altre  cofe  na- 
ne & in  tutto  di  fciocchegga  piene  . Ter  che  e'  dice  come  colui  raccontò  ,cbt 
quando  unauolta  i Giudei  fecero  con  gli  Idumei  quella  cofi  lunga  guerra, andò 
a'  Giudei  d’ un j città  degli  Idumei  un  certo  diuoto  adoratore  d'apollo  il  cui  no 
me  era  Zabido,il  quale  promifeloro  di  uolerglidar  apollo  Dio  de  Dorefi,e  che 
■egli  era  perdouer  uenire  nel  noftro  tempio,  fefofiero  in  ejfo  (aliti tutti  , e uba- 
uefiero  tutto' l popolo  interamente  de'.  Giudei  condotto . £ che  efio  Zabido  fa 
bucò  una  certa  machina  di  legno  ,e  che  fe  la  mtfìc  intorno  à fe  fleffo  teche  in 
■efla  fermò  tre  ordini  di  lucerne,  <&•  audam  poi  di  maniera,che  à coloro  iqudii 
di  lontano  lomirauano  fi  patena, che  rapprefentafte una forte  diflcHe.  E chei 
c iudei  fpauentati  dal  miracolo  di  tale  ((citatolo  fi  fermarono  lontano . E che 
Z obici o fe  riandò  à poco  à poco  ucrfo'l  tempio,  e canato  quindi  quella  tefia  d'- 
afimo  doro  (che  cofi  egli  giocofnnente  fcrijfe)fe  ne  tornò  quindi  à Dora . Cer 
tamentc  che  anelar  noi  meritamente  chiameremo  aprirne  afimo, cioè  che  egli  cu 
ri  chi  fe  mede  fimo  e fi  ponga  addojfo  di  cianite  e di  bugie  infieme  la  foma  . Ter 
ciochc  egli  ferine  di  luoghi,  che  non  fono  e non  fi  truouano,e  ut  tramette  città  le 
quali  egli  non  fa  altrimenti . Conciofiacoja  che  l'Jdumca  èà  nofiri  confini  coito- 
giunta  & i uicina  à c erta,  e non  ha  città  ò terra  ueruna,  ftìe fi  chiami  Dora  •. 
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Egli  è bene  il  aero,  che  nella  Fenicia  ut  ha  Micino  al  monte  Carmelo  una  atra 
detta  Dora,  laquale  non  ha  à far  nulla  con  queflenonelle  d’^t pione, come  quel 
la,  che  è lontana  quattro  giornate  dall'Idumea  . Terche  adunque  ci  da  biafi- 
mo,  chenonhalbiamoi  medeftmi  Dei,  che  hanno  gli  altri,  fe  coft  ageuolrnente 
fu  perfuaduto  à gli  antichi  noflri,  che  fofje  andato  jt  pollo  da  loro,  e che  filma- 
rono di  hauerloueduto  andare  per  terra  con  quelle  sielle  paleggiando^ ' Come 
fe  esfi  per  dire  il  ucro  non  haueffeio  mai  prima  ueduto  lucerna, doue  esfihauea 
no  per  coflumc  di  accender  tante  Interne,  e coft  grandi . Ma  non  fu  pur  un  Job 
che  mentre,  che  egli  andaua  per  quella  regione,  di  tante  migliaia,  che  erano  fe 
gli  fhceffe  incontra:  e trouò  fe  bene  u'era  la  guerra  tutte  le  mura  ferrea  guardia 
ueruna . Lafciamo  andar  l' altre  cofe . Le  porte  del  T empio  erano  di  cubiti  fef 
f anta  d'alterni,  e di  ucnti  di  larghetta  & erano  tutte  d’oro,  e qua  fi,  che  maf 
ftcccio  . Quefie  erano  ogni  dì  ferrate  da  non  meno  di  dugento  perfone,e  non  era 
permcjfo  di  iafciarle  aperte.  L’harebbe  adunque  molto  fàcilmente  aperte, ò pu 
re  bar  ebbe  creduto  d aprirle  effo  portatore  della  lucerna, e.  mas fintamente  por- 
tando, fi  come  egli  fi  penfaua , una  tejla  d’aftno  . Vogham  noi  adunque  dire , 
che  colui  la  portajfedi  nuouo  tra  noi,  ò pure  che  piu  tolto  e fio  Spione  la  pren- 
dere egli,  eia  portaffe  nel  tempio  , actioche  ella  ui  foffe  trouata  da  Antioco 
per  fare,  che  jt  pione  habbia  materia  di  comporre  la  feconda  fauola  f*  Finge  me 
dcfimamentc  con falfità  la  co  fa  del  giuramento  fopra  noi,  comefe  noi  giuras fi- 
mo per  Dio  creatore  del  Cielo  della  T erra , e del  mare  , e di  non  uoler  effer  mai 
amici  e bcneuoli  dell’ altre  nationi,  & in  particolare  de’  Greci.  Ma  egli  ejfen 
do  fi  mejfo  una  noi  ta  adire  il  falfo  doue  a dire  , dinondouer  effer  bcneuoli  nè 
amici  di  f orditeti  alcuni , e degli  Fgittij  in  particolare  . Che  fe  egli  baueffe 
detto  coft  quello  che  fi  diceffe  di  tal  giuramento  uerrebbe  à conformar  fi  alle  jùe 
primcre  fmtitmiyfe  pero  gl antichi  noflri  furono  f cacciati  dagli  Egittij  da'  quali 
egli  é difeefo,  non  per  cagione  della  malignità  fua,  ma  per  le  calamità.  Tercb 
che  noi(à  dir  il  uero  ) fi  amo  più  per  luogo, che  per  cofiumi  à Greci  lontani: fi  che 
non  habbiànro  conira  loro  odio  ueruno,  che  ci  prema  , nè  cagione  di  biafimar - 
gli,,  jlnxi  che  molti  di  loro  fono  alcuna  uolta  paffati  alle  leggi  noflrc:  de'quali 
certi  ui  fono  flati  forti;  & alcuni  non  potendo  bauer  in  tanta  durerà  patien^a 
le  lafciarono  :c  non  ui  ha  hauuto  alcuno  giamai  che  habbia  detto  d’baue- 
rc  udito  cotal  giuramento  da  noi  fatto  ; ma  foto  spione  ( per  quello  , 
che  fi  pare  ) l'ha  udito  ; perche  egli  in  uero  è quelli , che  l ha  finto  . 
Mora  e'  bijogna  , che  per  le  cofelequali  bò  à dire , Cacatela  d' spio- 
ne apporti  altrui  non  picciola  ammirai  ione . Dice  egli,  che  può  ifferque- 
fto  argomento , che  noi  non  ufiamo  giufte  leggi , e non  adoriamo  Dio  nel 
modo, che  fi  conuiene,cbe  noi  non  dominiamo  nè  comandiamo,  an^i  più  lofio  fia 
mo  all’ altre  nationi  fottopofli  : e che  la  città  nofira  fia  m alcune  cala 
Della  Guer.Giud.diFla.  Ciuf.  Hh 
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muà  caduta;quafl  ibc  la  atta  loro,  che foleua  già  bauer  come fioritis finta  im- 
perio, non  fi  fofc  accommodata  à render  alT Imperio  de'  Rimani  ubidienti,  la 
magnanimità  de'  quali,  chi  farà, che  pojfa  fuggire  ì Certa  cofa  è , che  non  i 
degli  altri  huomini  alcuno, che  non  pojfa  dire , che  quanto  ha  in  ciò  detto  spio- 
ne non  tomi  conira  lui  ancora  . Veraocbe  pochi  fono  flati  coloro  a’  quali  è toc 
co  di  uenireal  principato,  e quei  pochi  poi  fono  flati  dalle  mutationi  coslrati  à 
uemre  ad  altri  {oggetti . Soli  gli  Sgittq  perche  i Dei  ( come  efio  dice)  con  uer li- 
ti in  forma  di  beflic  ne'  confini  del  regno  loro  fuggendo  fi  ridujfero,  e$*  in  talgui 
fa  fi  faluarom,  bebbero  queflo  fingolar  dono , che  non  fono  flati  mai  ad  alcuno 
di  coloro  iquali  hanno  hauuto  dell'afta,  e dell' Europa  l’imperio,  fottopofli  .*  e 
pur  fi  fa  cerne  esfl  non  hanno  mai  da  che  fu  il  mondo,  hauuto  pure  un  fot  giorno 
di  libertà,  non  che  altro  da  padri  di  famiglia . Terche  io  non  intendo  di  uolcr 
bora  rimprotierargli  come  e' fi  ano  Siati  da'  paefmi  trattati , quando,  non  una 
volta  follmente  angi  bene  fcjfo  hanno  le  città  loro  faccbeggiate, /pianati  i tem 
pii  & ammagjrati  quelli  animali  iquali  esfi  tengono  per  Dei.  "Perche  uon  ifla 
bene  e d'imitare  l'ignoranza  d' spione  alquale  non  vennero  alla  mente  mai  nè 
de  gli  Jltheniefi,  nè  de'  Lacedemoni  le  fortune, de'  quali  queSii  p ualorofitfimi 
e quelli  per  religioflsflmi  da  ognuno  uengono  tra  Greci  predicati.  Lafcio  da  par 
te  i He,  che  fon  celebri  rifletto  alla  religione,  uno  de'  quali  fu  Crefo:  e quifti  in 
quante  calamità  fon  caduti ? Lafcio  andare  la  fortezza  degli  Giberne  fi  brucia 
ta,  il  Tempio  dEfefo,  e di  Delfo , e miU' altre  cofc  lequali  non  fono  Siate  da  niu 
à coloro, che  le  fopportarono  àgli  auttori d'effe  rimpr onerate . Ma  s’è  trouato 
spione  nuouo  accufatorc  di  noi  altri  Jcordato  de' mah  defuoÌEgittij,e  certo  che 
quel  JàuoloJò  Sefoflre  He  d’Egitto  l'ha  fatto  venir  cieco;  come  Jc  noi  non  potef- 
fimo  ricordare  e metter  auanti  inoftri  He  Dauid,  e Solomone,  e raccontare  co- 
inè esfi  molte  nationi  fi  fottomeflcro.  Mj  lafciando  quefle  cofe  dà  parte,*4pio 
ne  non  ha  faputo  quelle  cofe  che  fono  ad  ognuno  beni s fimo  note:  cioè  che  gli  Egit 
tijfono  flati  fudditi  primeramente  de'  Terflani,  e dopò  loro, de  Macedoni  men- 
tre tennero  dell' Aftal' Imperio  di  fi  fatta  maniera,  che  non  erano  punto  dagli 
fchiaui  differenti:  mentre  noi  in  tanto  erauamo  liberi,  e di  ptù,babbiamo  fopra 
le  città  uicine  tenuto  l'Imperio  quafi  per  ijpatio  di  cent'anni  perfino  al  tempo 
di  Pompeo  Magno:  doue  i fiomani,  che  regnauano  hauendofì  tutti  i He  per  tut 
to  fottomesfi,  quelli  de’  noflri  fidamente  iquali  erano  amici  e colfederati  de'  Hp 
mani,  furono  per  la  fedeltà  nelli  Siati  loro  conferuati . Ma  non  babbiamo  dati 
certi  huomini  degni  d ammiratone  come  inuentori  di  certe  arti,  & per  lo  faper 
loro  eccellenti:  & annovera  Socrate,  Zenone,  e Cleante,  & bauendone  raccon 
tati  alcuni  altri  di  queSìi  cofi  fatti, ni  aggiunge  JeJìeffo  come  buomo  degno  par 
talarmente  d àmmir aliane  fopra  tutti  gli  altri , & cffalta  la  città  d^AleJfm 
dria  come  città  beata,  poi  che  ella  ha  un  cofi  fatto  cittadino  : perche  egli  banca 
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àt  bifogno  di  féruirfi  del  telìimonio  di  fe  flejjo,  pcrciochc  da  tutti  gì altri  era  ri 
• fucato  per  un  catiuo  ciancierò , e di  malisfima  uita,c  di  catini  ragionai»  enti:  di 
maniera,  che  u ileffandria  era  meritamente  degna  di  compas/ìoneje  ella  ft  co- 
piacena  di  cotal  cittadino  . Quanto  poi  al  calo  di  q uclli  de'  nofln , che  nelle 
uirtùycbe  nel  valore  non  fono  flati  ad  alcuna  perfona  fecondi , lo  fanno  coloro  i 
quali  C antichità  noflre  hanno  letto . L' altre  cofe  poi,  che  fono  ferine  neU'impv 
tatione,cnell'accufa  che  egli  ci  fa  contra  faranno  per  aunentura  tali, che  non  me 
titano,  che  fegli  dia  nffofla  ueruna,  accioche  egli  fleflò  fla  quelli,  che  dica  ma 
le  e di  fefleflo  c degli  altri  Egitty  ancora . Egli  c'incolpa, che  noi  facciamo  ne* 
fiacri  fi cij  offerta  de  gli  animali;  che  non  mangiamo  carne  porcina  ; e fàfii  beffe 
della  circonciftone  delle  parti  uergognofe.  Ifoi  habbiamo  con  ruttigli  altri  hu  o 
mini  del  mondo  communc  l'ammaccare  gli  animali  manfueti:&  spione  vo- 
lendo dir  male  di  coloro, che  fanno  facrifit  io, mostra  come  egli  è neramente  Egit 
tio  per  natione  . Concioftacofa  che  fe  e’foffe  Greco , ò Macedone  non  barelle 
di  tal  cofa  diffiacere:per  queflo  che  quefle genti  offerirono  alli  Dei  le  vittime , 
& uf  ano  di  fare  conuiti  con  gli  animali  offerti;  e non  perciò  il  mondo  è reflato 
vuoto  d' animali,  come  ha  dubitato  Spione . ^ngi  che  fe  i coftumi  degli  Egit 
tifoflero  da  ognuno  feguiti,  il  mondo  remerebbe  fenghuomini,e  di  fierisfimebe 
flie  fi  riempirebbe,  Icquah  cofloro  per  Dei  riputando,  vfano  diligenza  nello  alle 
varie  . Hora  fi  foffe  alcuno,  degli  domanda ffc  quali  effo  giudichi  tra  tutti  gli 
égittif  fapientis fimi, e della  religione  grandis  fimi  amatori, non  è dubbio, de  egli 
conf tfferebbe,  chefoffero  i Sacerdoti.  T er che  e'  dice,  che  à loro  furono  da  i l{e 
due  cofe  ordinateci  culto  delli  Dei,  e la  cura  della  fapienga.  E pure  quelli  tut- 
ti vfano  di  circoncider  fi,  & non  mangiano  carne  porcina:  angi  più  oltre  ancora 
de  non  fi  truoua  tra  gli  Egitti]  alcun  altra  perfona,  che  faccia  alliDcifacrifi- 
cio . ^ pione  adunque  fu  neramente  cieco  di  mente , poi  che  hauendo  fermato 
pel  f enfierò  di  uoler  di  noi  dir  male  per  acquiflarfi  de  gli  Fgittii  la  grafia, uie 
nei  dar  ad  es fi  ancora  imputatone  -.cornea  quelli  de  non  fidamente  vfano  ime 
defimi  coftumi , che  da  lui  uengon  biafimati  ; ma  hanno  ctiandio  à gli  altri  di 
circoncidcrfi  infegnato  fi  come  fi  legge  in  Herodoto.  Quindi  auuicne,cbe  à me 
pare  che  meritamente  spione  babbi  haunto  il gaiìigo  dell' bautte  delle  patrie 
leggi  detto  male . Terche  egli  fu  forgato  à circoncidcrfi  patendo  d'uri  ulcere 
nelle  parti  uergognofe;  e perche  la  circonciftone  non  gli  fe  giovamento  veruno, 
putrefacendoli  à poco  à poco  il  membro  congraui  tormenti  uenne  àrrorte.  Con 
ciofiacofa,  che  ad  un  bicorno  fauio  & d ingegno  dotato  appartiene  di  offerua- 
rt  con  diligenga  le  leggi  della  patria  religione, e di  non  fi  mettere  à dar  biafmo 
aUe  flrantere.  Douc  che  egli  oltre  à che  fuggì  le  fue,parlò  falfamente  poi  con 
tra  le  no  lire . Queflo  fu  adunque  il  fine  della  uita  dì jt  pione ;e  queflo  anche  fla 
il  fine  del  no  Uro  ragionamento  . 
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•*  flora  perche  & Apollonio  M olone,  e Lifimaco,  & alcuni  altri  fi  per  igno- 
ranza, e fi  anche  da  l'odio  fopra  tutto , che  ci  portauano  fpinti , hanno  fcritto  e 
publicatocofe,el)e  non  fono  nè  nere  nèginfie  contra'l  datore  delle  leggi  nofire 
Mose,  e contra  effe  leggi  dando  à lui  di  prefhgialore  & ingannatore  calunniai 
e delle  leggi  dicendo,  che  non  ci  fono  <T alcuna  uirtù  ò di  ualorc,  ma  di  maligni- 
tà, c di  trtjlitia  cagione  e maeflrc:mi  piace  di  douer  alquanto  & in  umuerfale 
del  modo  e del  proceder  della  republua  nojlra,  & in  particolare  di  ciafcuna  d'- 
ejfe  & a pane  à parte  in  quel  modo  che  potrò  ragionare  . Concio fiacofa,cbc 
io  tengo  ffer  unga, che  fta  per  farfi  chiaro  e manifeilo  come  noi  habbiamo  leggi 
ottim.vnétc  còpoSle  accomodate  & ordinate, et  alla  religione,  & alla  fcàbicuole 
unione  e cocordia,&  / generale  alla  benignità, & appreffo  alla  gmjlitia, alla  fop 
portai  ione  delle  fatiche, & al  difpreggamento  della  morte. lo  prego  bene  coloro 
che  quefii  miei  ferini  leggeranno, che  fi  contentmo  di  leggergli  fengmuidia  nin- 
na . Tercioche  io  non  ho  difegnato  di  fcriuere  di  r.oi  mede  fimi  le  lodi:  ma  Sii 
mo  bene,  che  quella  dtffefa  di  molte  falfe  imputationi  à noi  date  fta  à noi  nini 
giuSìis finta, poi  che  uiene  dalle  leggi  fecodo  la  difpofitione  delle  quali  noi  uiuia 
mo  . t' ben  nero,  che  Apollonio  ha  ufato  fi  come  spione  una  fina  accufa  non 
congiunta,  ma  meffa  fparfamente,  e quà  e là  per  tutta  ! opera , che  tal  uolta  di 
noi  come  di  perfone  empie,  e come,  che  habbiamo  gli  huomini  in  odio ' dice  male: 
e tal  uolta  ci  da  imputatone  di  perfone  timide,  e tal  bora  ci  da  biafimo  di  buo- 
mim  audaci , e di  temerari j.  Dice  mede  fintamente, che  noi  fiamo  tra  tutti  i Bar 
bari  ignobile  fimi,  e che  perciò  noi  foli  non  habbiamo  con  alcuna  inuent ione  al- 
la uita  de  gli  huomini  fatto  giouamentoniuno  . Tutte  queflecofe  giudico  io, che 
babbiano  à ejfer  tolte  uia  fee  fi  mo  tirerà,  che  fia  il  contrario  di  quanto  è flato 
da  lui  detto, e cheque  SI  e cofe  fi  ano  à noi  comandate,  & che  noi  accurati! finta- 
mente l'offeruiamo  . Doue  fe  pure  e'  mi  farà  forga,di  uenir  raccontando  quel 
le  cofe,  che  fono,  tra  l altre  perfone  ordinate  contro,' l modo  che  fon  tra  noi,fene 
donerà  attribuire  la  caufa  à coloro,  che  uogliono  metter  le  noSìre,  come  de  Tal 
tre  peggiori  di  quelle  degli  altri  à compar aliane  . Ma  bene  (pero, che  non  refle 
rà  à dire  à coSloro  nè  luna,  nè  l’altra  di  queSìe  cofe-,  che  ò neramente  non  hab- 
biamo quelle  leggi  delle  quali  allegherò  alcune  le  principali;  ò che  pure  noi  no 
fiamo  alle  noflre  leggi  fopra  tutti  gli  altri  ubidienti. Volendo  adunque  riandar 
la  cofa  unpoco  più  da  alto, dico  pntneraméte  q fio, che  coloro  iqualt  utuédoséga 
legge  e fetrzfordine,furonodclla  legge, e dell'ordine  diftderofi,e  che  furono  i pri- 
mi, che  fi  mifero  à qfla  tmprefa.fi  debbe  meritaméte  direbbe  habbino  nella  mi 
fuetudine, e nel  ualor  naturale  tutttgC  altri  cf  eccelleva  auangali.  Certa  cofa  è , 
che  ognuno  cerca  di  rapportare  le  cofe  fue  a'fecoli  antichi! fimi,  à ciò  non  fi  tega , 
che  esfi  cerchino  de' gli  altri  imitare, ma  che  fumo  esft  del  ben  uiuere  flati  à g ì'al 
tri  gliauttori.  Effendo  adunq  co  fi  come  in  nero  è,  ufficio  di  chi  da  le  leggi  di  ne- 
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gtcrqutile  cofe,  che  fimo  ottime , e che  quelle, che  da  lui  fi  fermano  fianò  i colo  % 
roiquah  l hanno  à offeruare  ferfuadute-.al  popolo  poi  s'appartiene  di  ofjcrua - 
ore  tutte  quelle  cofe,cbe  fon  determinate , e di  non  ne  rimuouer  niente  nè  perche 
le  cofe  uadtno  in  contrario, nè  quando  anche  uanno  felicemente.  Dico  adunque 
•che  il  nofiro  datore  della  legge  è flato  il  più  antico,  & auantià  quanti 'altri  fi 
raccontano  hauer  mai  dato  leggi  in  qual  fi  uogUa  luogo  . Conctofiacofa  ebei 
Ltgurgbi,  i Soloni,  e Z eleuco  de  Locreft,  gir  in  fomma  tutti  quelli, che  tra  crtf 
et  fono  m arnmr atione,  fono  fiati  rifletto  à lui  pur  dinanzi  ; che  non  era  non 
thè  altro  il  nome  della  legge  tra  c reci  in  contenga, come  può  effere  di  ciò  tefli- 
mone  ejjo  Homero  tlquale  non  l'usò  mai  ne'  ver  fi  da  lui  forétti  e compoflt.Ter 
fioche  al  fuo  tempo  non  erano  ancorale  leggi;  ma  il  popolo  fi  reggeva  fecondo 
aerte  dubbie  determinationi  gr  ordini  che  davano  i Re  loro . La  onde  uiflera 
lungo  tempo  offeruando  coflumi,chenon  eranmefli  in  frittura,  ufando  di  mu- 
tarne moltifecondo,  che  nafceuano  l’occafiom . Ma  effo  antichi! fimo  noflro  Le 
gii  latore  (cbè  ciòconfc[jano  anche  quelli, che  dicono  contranoiogni  cofa)oltro  * 

À thè  egli  fi  ntoflrò  al  popolo  ottimo  duce  e configliero ; hauendo  anche  abbrac 
nato  con  la  legge  tutti  i modi  e gli  ordini  del  uiucrc,  perfuafe  loro,  else  la  rice 
tufferò,  tfe  fi  che  C bebbero  accettata  e conofciutafermisflmamente  la  tene  fie- 
ro diffefa . Hora  vediamo  un  poco  delle  cofe  da  lui  fatte  la  prima,  e la  princi- 
pale Terche  egli  conduffe  gli  antichi  noflH,  quando  finalmente  parje  loro, la 
filando  f Egitto,  nel  patrio  paefe  ritornar fene  che  erano  per  dire  il  uno  molte 
migliaia  di  molti  e molto graui  pericoli  cauandogli,  e molte  egrandisfme  dif- 
ficolta in  fteuro  . Conciò  foffe  cofa,  che  conuemffe  loro  di  fare  il  formaggio?, 
quei  luoghi  areno  fi  pròti  in  tutto  d'acqua  e coft  grandie  di  ferii , efuperarei 
ritmici;  e mentre  fi  combattea  tener  difl'efi  t figliuoli , le  mogli , gir  i befliami . 

7 Velie  quai  cofe  tutte  egli  fu  ottimo  capitano,  prudenti! fimo  conftgliero , e del 
tutto  uerisfima  procuratore.  Et  bauendoft  per  queflo, fatto  il  popolo  tutto  obli 
gatisfimo,  gr  hauendogh  tutti  ubidienti! fimi  à quanto  e‘  diceva  in  tutte  le  cofe 
egli  nondimeno  non  fi  attribuì  per  queflo  fopra  gli  altri  cofa  uerutia  . %Anj} 
thè  trovando  fi  egli  in  quel  termine  nel  quale  quand  < gl' altri  fi  truouano  iquali 
fondai  gli  altri  juperiort,  fogliano  il  più  delle  volte  attnbuirft  Cauttoritd  e la 
grandegga  e far  fi  tiranni,  e commetter  molte  cofe  corttra  i popoli federate:  egli 
dico  venuto  in  quell' auttor ita  & tn  quella  potenza,  fe  tutto’ l contrario,che  giu 
dico,  che  à lui  fi  conuemffe  <f  offeruare.  la  religione  , gir  ufare  uerfo'l  popola 
grandisfima  beniuotenga;  tenendo  per  fermo,  che  in  talguifa  facendo  bar  ebbe 
fatto  fe  mede  fimo  conofcere,&  harebbe  moflrato  quanto  foffe  grande  il  fuo  ua 
fot  e;  & anche  harebbe  procurato  m fotnma  di  coloro,  la  falute,  iquali  Ihauea 
no  eletto  per  loro  capitano  e governatore . Egli  adunque  hauendo  cpfi  honora 
to  dtfegno,  gr  effendo  per  le  gran  cofe  da  lui  finte  tllufirc  divenuto , tra  noi  fi 
Della  Cuer.Ciud.diFla.  Ciuf.  Uh  iij 
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giudicò,  che  bauesfimo  un  Duce  & un  tonfiglielo  neramente  diurno.  E perche 
egli  fi  banca  già  prima  perfuadutodi  fare  e di  penfar  tutto  quello, che  pcn fatta 
e ficea  fecondo,cbe  fojj  e di  Dio  il  uolcrc  giudicò  chefofte  bene  di  tirare  il  popo 

10  tutto  principalmente  in  quella  opcnione.  Concioftacofa,chc  quelli , che  cre- 
dono, che  Diouegga  tutto  quello ,cbces fi  fknuonella  urta  loro,  quefti(dtco)un 
hanno  ardire  di  commettere  alcun  peccato.  E tale  fu  qucfio  noflro  datore  delta 
legge,  non  prefligiatore  ne  ingannatore  fi  come  ingiù  (lanterne  affermano  que- 
ftt  maledici  e infamatori  ; ma  quale  fi  gloriano  effcrc  flato  Minoe  tra  Greci,  * 
gt  altri,  che  dopò  lui  diedero  loro  le  leggi . Che  parte  di  loro  dicono  dhauer  ha 
unto  le  leggi  da  Gioue  ; Minoe  dice  d'haucrlc  bauute  da  apollo  &affermaudt 
che  l'oracolo  d’efo  Delfico  gli  hauea  detto  quanto  per  legge  ordtnaua  ; ò per 
che  coftjlimauano  neramente  chef  offe;  ò che  pure  giudicavano  di  douer  dolo- 
ro in  queflo  modo  più  fàcilmente  perfuadere  . Hout  col  fare  delle  leggi , 
paragone  fi  potrà  chiarométe  conofcerecbi  habbia  dato  buonisfimc  Uggi,  e ehi 
babbia  la  natura  di  Dio  benisfimo  conofciuta,  e dimoflrata,  che  di  queflo  fi  uer 
rà  bora  à ragionare . tìora  fono  infinite  le  differente  delle  u finge,  e delle  leg- 
gì  di  ciafcun  luogo  tra  tutti  gl'huomini  del  mondo  . Tercioche  parte  hanno  da 
to  la  cura  c'I governo  della  Fgpublica,e  f auttorità  à qualche  particolar  perfi- 
na  fola:  altri  a pochi;  & altri  al  popolo  . Ma  quelli , che  a noi  diede  la  legge 
non  hebbe  ad  alcuna  di  quelle  co  fi  fatte  cofe  rifguardo,  ma  ordinò  laTcocratià 
( che  in  queflo  ufero  una  uoce  un  poco  troppo  dura  ) cioè  diede  & attribuì  4 
Dio  filo  il  principato,  e l'Imperio;  e perfuafe  à tutti  generalmente,che  doueffe 
ro  hauere  ad  effi  filo  l’occhio  intento  e la  mira:  come  a quello , che  c/fendo  di 
tutti  i beni  l'auttore,  gli  contribuifcc  & à tutti  gli  huomini  in  commme , & 4 
ciafcun  d'esft  anche  in  particolare . E fé  non  filamento  quello, ma  di  quelle  co 
fi  ancora  lequali  effi  prohibì,  attribuì  ad  effi  Dio  la  prohibìtione . E uer  amen 
te  che  fi  pare  che  esfi  infignaffero,  che  effi  Dio  fia  il  itero  & unico  principe, -ma 
in  uero  che  oltra  lui  finfero  ctiandio  cert' altri  fàuoloft  Dei . E perche  per  dir 

11  uero  haueano  molto  da  fare  in  quefla  cofa,  nonpoteron  far,  che  ciò  foffc  àgli 
occhi  d'effo  celato:  ptrcioche  non  filamcnte  non  fi  poffino  alcuni  de'  ncflri  fatti 
ad  effi  tener  celati, ma  nè  meno  i fecrcti  penfieri  della  mente . La  legge  9oflra 
tiene,  che  c fia  un  filo  alquale  non  poffa  andar  fi,  che  e' fia  ingenito,  fempiter- 
no, intemporale,  immutabile,  di  più  eccellente  bellegga  d ogni  bellegga  morta- 
le, e per  la  fua  potenza  filamcnte  da  noi  conofciuto:  ma  bene  incogruto  quale  e * 
fia  quanto  alla  fiflanga . E la  medefìma  opcnione  fi  pare,  che  di  Dio  tengano 
quelli  buomini, che  fapiemis fimi  fin  tenuti  tra  Greci,  affermando  incidentemen- 
te, che  egli  filo  è il  principale . Tercioche  fi  egli  è un  filo  Dio,  non  fino  più 
Deh  à dire  ingenuamente  il  uero  di  quelle  cofe,  che  fi  contengono  & fino  bone 
Sic  à quella  natura  che  non  ha  principio , e dì  quelle  che  alla  maeflà  di  Dio  ut- 
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tornente  fi  appartengano  . E che  oltre  d ciò  etfi  quefii  principi 'j  per  dono  di  Dio 
impararono,  non  uoglio  per  bora  dirlo  altrimenti : hanno  bene  affermato, che  e ’ 
fono /umetti, c che  molto  alla  natura  , & alla  maeflà  di  Dio  fi  conuengono.  Con 
cioftacofa  cl>e  è Tit agora,  & Anaffagor avviatone,  & i Filofofi  Stoici  che  fi» 
ron  dopò  loro,  & ìn  fomma  qùafi  tutti  hanno  per  quello  che  fi  uede  hauuto  di 
Dio  quella  opcniokc;  Ma  perche  filofofatiano  à tempo  tra  popoli,  che  fono  dal 
le  opemoai  occupati  non  hebbero  ardire  di  publicaredi  qucfia  dtfàplma  il  nero* 
Dotte  che  il  noftrò  datar  dell*  legge  pèrdJjf  l’opere  fue  erano  à quanto  e‘  dice» 
co  firmi, ciò  pjua fi  nò  filomèle  à gli  homini,del  fuotépo,ma  fé  che  nè  glhomnA 
che  uénero  dipoi  ancora  cotinuamète  nafcejfe  e fi gener affé  una  perfuafione  delle 
cofe  di  Dio  neramente  irninut abile.  E di  tjfta  cofa  la  cagione  è qfU:  ch'egli  diede 
una  co  fi  fatta  legge,  che  in  ppetuo  douefj'e  fmgolar  utile  apportare . Terciocbó 
egli  ni  fece  la  religione  una  parte  della  uhtù,  ma  uide  l altre  parti  d’effd  ancorar 
cioèlagiuflitia,la  cotinen^a  la  parfimonia,e  là  cocordia  de' cittadini  tra  loro  m 
tutte  le  cofe . Conciofiacoja  che  tutte  le  noflre  anioni,  & i noflri  effcrcitij,& 
i ragionamenti  noflri,  fono  indirizzati  à queflo  fegno,  che  fla  la  religione  uer - 
fi  Dio  offeruata:  e uer  amente  che  il  noflro  datóre  della  legge  non  lafciò  da  par- 
te alcuna  di  quefte  cofe,  che  non  fojfe  da  lui  ben  confidcrata,c  determinata.  Ter 
che  due  fono  le  maniere  di  tutti  i toflumi  di  tutte  le  difciplme,  e l'inflitutioni:C- 
una  delie  quali  è quella  che  infogna  il  parlare,  e l’altra  confi fle  inogni  efferata 
tione  che  de'  co  fiumi  fi fa . Certa  cofa  è che  gli  altri  datori  delle  leggi  fono  fia- 
ti tra  loro  nclTopenioni  differenti:  & effendo  ad  una  appreft,lafciarono  l'altra 
da  parte . Come  furono  i Lacedemoni  tir  quei  di  Creta  che  anrnacflrauano  i la 
ro  ne'  coflumi,  tir  non  nel  d ire:  douegt viterie  fi  all'incontro,  e tutti  gt altri  Gre 
ci  per  modo  di  dire,  comaniauano  per  le  leggfforo  quelle  cofe , che  doueano  far 
fi,  ò che  pure  fi  doueano  lafiiar  da  banda;  furon  bentracuràti  in  auuczjarilé 
ro  d metterle  con  f opra  ad  effetto . • Ma  il  noflro  Datore  della  legge,  ammen- 
due  quelle  cofe  con  diligenza  grande  accolgo  infime . Verde  egli  non  lafcib 
t effer citare  i coflumi  finga  dirne  nulla,  nè  meno  uollc,chc  la  legge  del  dire  fef 
fe  in  uano  * fingo  propofito:angi  che  egli  cominciandofi  dal  principio  dello  alle 
t*are,&dal  priuato  uittodi  ciafcuno,  nonlafciò  alC arbitrio  i altri  cofa  uer  una 
per  minima  che  fìa;  tonfi  che  quanto  a'  cibi  ancora  da' quali  foffe  da  ritenerfi 
e quali  fidoueffero  ufhre;quai  perfine  fi  douèffiro  à mangiare  infime  ricette- 
rete del  uenircneWarti  figurando  di  lauorarv,  e medefimamente,  del  torfì  dal 
lavoro;  d' intorno  à tutte  quefte  cofe  dico  pofi  con  la  legge  le  diteminationi , fi 
che  uiuendo  fitto  la  difpofitione  d’effa  come  fitto'lgouemo  (T un  padre  è ttunfi- 
gnore  non  baues fimo  b di  noflro  ttolere,  ò per  non  cono feer  più  auanti  à errare 
in  cofa  ucruna  . Che  egli giudicò,  che  foffe  da  hauer  auuertenga  che  nè  meno 
per  imprudenza  fi  conanettefie  errore,  ceht  de'  peccati  per  ignoranza  commef 


^ DI  TLjIVIO  Gir  SETTE*, 

j.'fi  doueffe  dar  il  gaftigo  . .Antiche  egli  fermò,  chela  legge  foffe  bcUisfim* 
diftiplma,e [opra  tutte  l'altrc  necefiaria:  e uolle  e comandò,  che  ella  yudiffe  rii 
già  una  fola  ò due  uolte , ò pureffieffo.  ffieffo.ma  thè  ogni  fettmogiomo  lafcfitt 
do  andar  ogri altra  cofi  fi  douejjero  ai  udirla  radunare,  e che  ella  fi  douejfe  co 
ovjii  posfibil  diligenza  imparare.  La  qual  cofafi  pare, che  da  tutùgli  altri  Le 
gtslacort  fia  fiata  pretermeffa:  e gl'altnhuotmni  lutiti  tanto  da  lui  fi  feofiane 
quanto  alla  cofi  del  urnere  fiuto  te  leggi  loro,chc  non  thè  altro  quafinonlefin. 
no, ma  folo  l'imparano  da  altri  quando  poi  hanno  errato*  quelli,  che  ottengono 
gradi  e fignorie  grandisfime,e  fopragC altri  hanno  pruicipati,quefli  dico  mofira 
tur  e confidano  la  propria  ignoranza  loro  in  queflo,  ibe  danno  la  curaelgouer 
no  delle  cefi  d quegl' huommi,  che  fanno  della  Jiienga  delle  leggi  prof es fumé . 
Ma  de'  noftri  ciafcuno  fi  foffe  delle  leggi  domandato , direbbe  più  facilmente  <C- 
effi  n tutto,  chi l proprio  fuo  nome  . £ quindi  nafce,cbe  da  primi  anni  fubito 
imparandole  gabbiamo  ne  gli  animi  impreffe;  e che  rarifiano  quelli  che  contro, 
efie facciano  errori , e che  non  poffa  auuemre  alcutfa  ricufation  di  pena , E que. 
già  è quella  co  fi  che  principalmente  è fiata  cagione, che  tra  noi  fia  nata  quello 
concordia  cofi  degna  <T ammiratone  . Conciofiacofi , che  l'hauer  di  Dio  una 
tnedefitma  e fola  openione,  & non  effer  niente  quanto  alla  uria  e quanto  a’  coftu . 
mi  tra  noi  differenti ;è  queflo  ueramente  cagione  di  far  che  tra  gli  buomini  fio 
un  concento  c r urrharmoma  bellisfima  di  cofiumi.  Ter  che  certa  cofi  i,che  tro 
noi  fidamente  non  fi  odono  mai  ragionamenti  delle  eofiedi  Dio,  che  finito  repu- 
gnanti (fi  come  ne  fono  tra  gli  altri  bencjpcffo  molti,  e che  npn  uengono  detti  da 
buomini  del  uolgo  folamé te  JccÒdo,  che  ciaf  cuno  è meffio  da  qualche  pasfion  ri ani 
mo:ma  ttiandio  alcuni  filofiofi  fono  flati  arditi  di  dir  certe  cofie  fi  fatte,  mentre 
alcuni  d'etfi  hanno  cercato  di  tor  uia  interamente  dimoia  natura;&  altri  bau 
no  uoluto,  che  Dio  non  tenga  de  gli  buomini  cura  ueruna)nè  meno  fi  può  uede 
re  ne'  modi  & ne  gli  ordini  del  utuer  alcuna  dif ir cpangaiangi  che  tra  noi  tutte 
t opere  d'ognuno  fon  communi, & un  filo , & tutto  infefleffo  conforme  è quan- 
to fi  dice  di  Dio, e che  uede  ogni  cofia,  e di  tutto  tien  cura  . Quanto  poi  à gli  m 
flit  un  del  uiuere  fi  può  fin  dalli  fchiaui  e dalle  donne  udire  come  la  religione  deb 
be  effer  il  fine  & il  termine  ri  ogri  altra  cofia . £ quindi  é nato,  che  da  certi  uie 
ne  à noi  come  cofia  di  uituperio  degna  buttato  à faccia,che  tra  noi  non  firn  mai 
fiati  buomini,  che  filano  flati  ri  arti  nuoue  inucnton,ò  pure  ualenti  nell'arte  del 
dire . Terche  gl' altri  tengono,  che  fia  cofia  honorata  il  non  offeruare  alcuno  de 
gli  ordini  t de  gl’ifiituti  patrij;e  quanto  più  uno  ardifce  di  Molargli  tanto  mag- 
giormente uienc  per  buomo  di  gran  fipienga  eflaltato . E noi  il  contrariogiu 
diebiamo  effer  la  uera  & unica  prudenza,  e uirtù,  il  non  fare , e'I  non  penfare 
in  effetto  cofi  ueruna,  che  fia  contra  le  diffofi  tioni  antiche  della  legge . E d eb- 
be fi  tener  per  certo,  che  que flo  fia  un fermo  argomento, che  la  legge  fia  fiata  ot 
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tintamente  fermata  . Concio  fiato  fa  ebe  lutto  quello  , che  è da  ejfa  fuori  & 'da 
tfja  contraria. fi  uede  per  ff  trienni, bavere  di  corranone  btfogno . Ma  tranci 
ibe  lappiamo  già  come  la  legge  Ju  primeramctitc  dal  uoler  di  Dio  ord.nata , (2 
tiene,  ebe  empia  coja  fia  il  non  uemrla  interamente , e come  fi  dee  vjjeruando . 
Tercbe  qual  cofafi  può  dejfa  rtmuouere,  ò qual  cofafi  può  trouar  più  beila  e 
più  nobile,  ò quale  fi  può  da  altri  prefa  meglio  proferire  i forfè  tutta  la  quali- 
tà e la  forma  della  E^publica  t Ma  in  che  modo  può  ella  effer  più  bella  e più 
giu  fi  a , chequefla  laquale  ha  fiuto  che  Dio  è di  tutte  le  cofe  moderatore , & d 
'Sacerdoti badato  la  cura  d’ammintflrarc  incommune  le  cofc  di  grandisfim  im- 
portanza^ che  oltre  à ciò  ha  dijpofio  che  l fommo  pontefice  babbia  di  tutti  gli 
nitri  Sacerdoti  il  gouerno  <*  £ quanto  à quefii  cofi  fatti  Sacerdoti  il  noftro  da 
me  della  legge  nondiputò  da  principio à queflo  carico  quelli  iquali  ò per  altre 
doti  di  fortuna  gli  altri  auanzaffero  i anzi , che  egli  diede  fopra  tutto  la  cura 
del  culto  di  Dio  à quelli,  che  nel  numero  de  i feguitatori  del  pontefice  auan^affe 
rogl'altri  nelbejfer  ubidienti  e modefli . Era  di  coiìoro  il  pefo  di  curare  con 
diligenza  la  legge,  e gl’ altri  infiitutuperctoche  i Sacerdoti  fon  deputati  à douer 
ógni  cofa  riuedere,  giudici  delle  differente,  e punitori  de’  coridennati.  Qual  prin 
c ipato  adunque  fi  può  fare,  più  di  qutfto  fanto  ò quale  honore  più  à Dio  con- 
ucnicmc  t Doue  tutto' l popolo  umuerfalmente , è ben  uolto  alla  religione, & J 
Sacerdoti  è data  cura  particolare,  e tutta  la  J{epublica  è agutfa  (Cuna  certa  et 
rimonta  amminiflrata.  Conciociacofa  che  quelle  cofe  lequali  gliftranien  pochi, 
giorni  attédédoui  rio  poffono  offeruarc.mifierij  e cerimonie  chiamandole, fon  da 
noi  con  piacer  grànde,  e con  propofito  fermi  sfimo  d'animo  perpetuamente  offa - 
nate.  Qual  fono  adunq  qlle  cofe, che  Jono  fiate  ordinate  e uietate, che  filano  séplia 
e note la  prima  è di  Dioici  quale  fi  dice  co  fi.  Dio  ha  tutte  le  cofe:pfetto,e  bea 
to,eglièper  fé fieJ]o,e p tutti fufficiéte pricipio,mezZP,efine.  Egli  p ly pere fue 
€ f tutte  le  forti  de  doni  fatti  all'bumana  genera  tione  e fi  chiaro,  che  no  fi  può  dir 
più  ]ù:ma  di  forma  e di  graderà  tale, che  rio  fi  può  da  noi  efjnrhnae.C  ociofiaco 
fa, che  ogni  materia  p rapprefentar  Cìmagine  d’effo  e uana,  & irritabile, e fe  ben 
fofiedi  grippo  è alla  gloria  d'effouile  e ignobile:  & ogni  arte  puoler  ntroua 
re  U modo  del  rapprefentarlo  è rozga.'Hpi  no  posfiamo  co  la  mete  trouar  cofa , 
che  gli  fia  fimileiC  non  è cofa  religiofa  il  uoleferla  imaghiarc.'Hoi vediamo  bene 
lecofeda  effo  fatte,  il  lume,  riciclo,  la  terra,  il  fole , la  luna,  i fiumi,  limare  , 
tante  forti  d’animali, e le  rendite  de’jrutti.Quefie  cofe  tutte  che  ha  fatto  Dio  non 
già  con  le  mani,  né  con  metterai  fàtua,  né  con  fèruirfi  in  ciò  d'aiuto  alcuno.ma 
col  fuo  volere  folamentc , fi  come  egli  volle  co  fi  furono  in  un  timpo  fatte.  Lui 
debbe  feguir  ognuno, e nelle  uirtù  adopa andofi  effo  adorare.  E qutfio  è un  tuo 
do  fantisjimo  d’adorare  Dìo  . Vn  fol  tempio  èri  un  folo  Dio  . Tercbe  fempre 
piace  à ciafcuno  quello, che  è à fefomigUante . il  mondo  è communc  ad  og.nc- 
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-•  ho  del  comnune  Dio . Quelli  è perpetuamente  da  facerdoti  adoratO;&  afi  fon 
goucrnati  fempre  da  quello, che  è per  nobiltà  di  [angue  il  principale . € quelli 
fa  à Dio  auanti  àgli  altri  facerdoti  facrificio,  ha  cura  delle  leggi , termina  le 
differente,  e punifee  coloro  iquali  fon  cornimi  come  colpeuoh  ne  delitti.-e  quel 
li  che  non  rendono  à effo  obidienga  ne  riceuegaSligo  come  chi  fu  contra  Dio  e 
cantra  la  religione . Offeriamo  nt'facrifitij  le  uittime  non  tamo  che  ne  ucnia- 
mofatij,&  ubriachi( perciocbe  quefle  cofe  non  fono  à biograferanno  altrui 
occafione  d’ingiurie,  òdi  fimtuojità)  ma  con  parfìmonia,  con  ordine, e con  mode 
flia . Et  affine  che  mentre  facciamo  facrificio  [tomo  parchisfimi  e moderati  tft 
mi,  fi  debbono  ne’  Jacrificij  far  l'orationi  e porger  i preghi  e prtmeramente  per 
la  falute  lommune  d'ognuno:  quindi  per  la  propria  e particolar  di  fe  fleffo  c ta- 
fano . Terciocbe  fiamo  tutti  nati  per  offcruarc  la  communanga:  e quelli  che 
quefla  alla  propria  ulta  antepone , è à Dio  f òpra  modo  caro  & accetto . con 
preghi  & orationi  fi  domanda  à Dio,  non  già  per  dire  il  nero , che  egli  dia  d£ 
beni  ( per  ciocbe  wha  dati  per  fe  fleffo,  e di  fuo  uolere,  e n'ha  propofti  ad  ognu- 
no) ma  che  ci  conceda,  che  gli  pos fiamo  pigliare, e prefi  conferuare.  Ha  la  leg 
ge  ordinato, che  co'  facrifictf  fi  fnceffero  le  purgationi,  e della  camera, del  letto , 
de' congiungimenti  carnali,  e di  moli altre  cofe , che  lungo  farebbe  iluolerle  feri 
utre  . E queflo  è quanto  diciamo  di  Dio,  & della  fua  religione,  e que- 
lla mede fima  è anche  la  legge . De  matrimoni!  poi,  fi  dice  cofi . La  legge  per 
mette  il  congiungerfi  con  la  moglie  in  quel  modo , che  è fecondo  la  natura  , tir 
quello  folo  per  generar  figliuoli . Trohibifce  bene  e maledice  il  congiungerfi 
mafehio  con  mafebio,  e con  pena  di  morte  ciò  punifee.  Vuol  che  fi  meni  moglit 
non  già  per  amor  della  dote,  nè  per  forza  rubbandola,  nè  che  fia  con  inganno  ò 
con  fraude  indotta,  ma  domandata  à colui  m poter  di  cui  fia  il  darla, e ciò  con  ai 
doperarui  parenti  atti  & idonei . E la  [emina  è in  tutte  le  cofe  da  manco  dell 
huomo;  e la  trifiitia  dell’huomo,  è molto  meglio , che  la  uirtù  della  donna . 5 
perciò  fia  obedientc,  e tenga,  che  quefle  cofe  non [tono  ad  ingiuria  fua  ma  folo 
all ubidienga  ncceflarie . Terciocbe  Dio  all  huomo  ha  conceduto  t imperio. Co 
lei  folo  il  marito  fi  congiunga . L'ufare  con  Coltriti  dorma  non  è permeffo;efe  al 
cuna  ciò  farà  caggi  fenga  mifericordia  alcuna  in  pena  della  ulta  : come  anche 
fe  alcuno  farà  uiolenga  ad  una  uergine  ad  altri  già  per  iffofa  promcffa;ò  fe  pure 
con  lufinghe  condurrà  una  maritata  ò una  matrona  à tale  atto . Tutte  quefle 
cofe  comanda  la  legge:  & al  la  [emina  ha  uietato  che  non  lafci  mai  il  parto  in 
abbandono,  e non  lo  corrompa,  ma  che  in  ogni  modo  posfibile  lo  fattori fca  l'aiu 
ti  e confcrui . Ter  che  fe  ella  fnceffe  la  uiia  del  figliuolo  perire , farebbe  d'effe 
amagjatricc,  e uerrebbe  à dimmurr  il  fuo  [angue.  Quelli  che  s' è carnalmen- 
te congiunto, ò che  ha  fparfe  il  feme,  non  è più  mondo  e netto:  angi  che  la  legge 
di  fané  che  quelli  che  fi  farà  con  la  moglie  legittimamente  congiunto,  fi  debba 

lunare 


t i B K 0 ir.  -*y£97 

lattare . Ter  che  in  quel? atto  fi  uiene  tofi  l'anima  come  il  corpo  à macchiare , 
tome  quclla,cbép>a(ja  in  un'altro  luogo . Conciofiacofa  che  mentre  l’anima  ne * 
corpi  fi  creale  quando  poi  da  esfi  fifepara,  uiene  àefferoffefa:  c quefta  è la  c* 
gione , che  la  legge  uuolc , che  quefli  tali  fi  debbano  purgare  . T^pn  uuole 
mede  fintamente  che  ne * giorni,  natali  de'  fanciulli  fi  facciano  pafti  e che  fi  poffit 
prender  quindi  occafione  d'ubriacar  fi:  ma  che  fi  faccia  quel  principio  fibno;&’ 

& ordina  che  fi  debba  fiubito  infegnare  al  fanciullo  le  lettere , & d dare  opera  • 
alle  leggi  & à fapere  & intender  i fatti  de  gli  antichi;  e à quefli  accioche  gli 
babbiano  à imitare;  & à quelle  accioche  in  esfi  allenati  & auurgji  non  babbi 
no  à commettere  errori, & che  non  habbino  la  feu fa  che  ciò  no  fapeano.  Polle  che 
è morti  fi  facefferro  l’ejjequic  inguifa , che  non  fi  fàcefiero  nelle fepulture  loro 
grandi  fltefe,  c tr  che  non  fi  fnbricaffero  fepolcri  troppo  nobili  e fegnalatima  uol 
le,che  l'effequiefoffcro  ordinate  da'  uicini,&  che  tutti  coloro,  ebereflauano  ui 
ni  fidoueffero  al  mortorio  radunare, & che  douejfero  il  morto  pianger e. Cornati 
da  etiandio,  che  i parenti  del  morto  fi  debbono  dopò  l’ejjèquic  purgare: tanto  pa 
re  che  per  effa  fi  tenga,  che  cofloro  filano  dalTejfer  netti  c mondi  lontano  . E fé 
auuerrà  che  alcuno  ò udendo,  ò contra  fua  uoglia  cornetta  bomiccidio,  non  la- 
filò  che  di  qneflo  ancora  non  ordinaffe  la  pena . Volfc  che  dopò  Dio  s'honor af- 
fi il  padre  e la  madre  : e fé  alcuno  non  teneffe  obligo  a' fuoi  genitori , ma  che 
mancafjc  in  ciò  del  fico  debito,  uuole  & ordma , che  queflo  cotale  fia  dato  à ef- 
fer  lapidato.  Echei  giouani  tutti  habbino  m merendai  uccelli  : per  ciò  che 
Dio  è cofa  neramente  anti  eh  ifitma.  Non  permette,  che  à gl amici  fi  tenga  ce- 
lata cofa  ueruna:  perche  non  è amicitia  doue  non  fi  fida  ogni  cofa . E fi  nafee- 
ranno  rumi  citte  prohibifee  il  manifeftare  il  fecreto . Se  un  giudice  accetta  pre 
finti  uè  pena  la  uita.  Quelli  che  non  cura  di  fouuenire  altrui  è nottate  e col- 
pente.Non  toglier  una  cofa,  che  da  te  non  ui  fia  fiata  pofla.  Non  toccar  le  co- 
fi  altrui.  Chi  da  in  preflo  non  ne  pigli  ufura.Quefie  e moli altre  cofi  fi  fatte  ha, 
no  in  loro  una  fcambieuole  comunione  e concordala  tra  noi. E uiene  bora  che  ue 
diamo  come  il  datore  della  legge  ha  uoluto,  che  ci  portiamo  uerfo  gli  flr artieri  ra 
gioneuoli.  E chiaramente  che  efiuedrà  come  eglihtbbcaciò  bentsfimo  confide 
ratione  che  noi  rio  mddasfimo  à male  il  no  flr o,  e che  no  de s fimo  co  tnuidia  impe 
dimento  à coloro  iquali  uogliono  delle  cofi  noflre  participare.Terciocbe  tutti  ql 
li  che  uogliono  fitto  le  medefme  leggi  uiuere  co  efjo  noi,  fin  da  effe  amoreuol 
mente  riceuuti,e  uuole, che  ui  fia  rio  filaméte  la  compagnia  e l unione  della  con  . 
ditione  edella  natione,ma  dell'mflution  della  uita  ancor  a. No  uuol  gia,cbeqlli, 
che  à cafi  & incidentemente  ui  uengono  fi  debbano  nelle  congrcgationi  di  noi 
altri  mtfcolare . Ha  bene  ordinato  e diJj>oflo,che  fi  debba  far  parte  à tutte  ql- 
le  perfine  che  rihanno  bifigno  de  Coltre  cofi,  che  neceffariamente  fi  debbono 
tra gC altri  compartire,  come  del  fuoco ,d  acqua, d'infegnar  le  firade, non  lafiiar 
. . Slare 
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ftare  un  corpo  ferrea  fe  puh  ut  a,  & anche  di  portarfi  bene  uerfo  il  nimico.  Con 
ciofiacofa , che  ella  non  permettere  coi  fuòco  fi  dia  al  paefe  de'  nimtet  Ugua- 
fio,nè  che  gl alberi  domefiici  fi  debbano  tagliare  . ^Angi  che  ha  prohibito,  che 
fi  (pollino  coloro,  che  combattendo  reflan  morti,  & ha  procurato , che  non  fi 
faccino  ingiurie  à prigioni,  e mas  fintamente  alle  femine . Et  in  fomma  l'inten- 
tion  (Teffa  è fiata  tale  nel  mofirarfi  la  conJ’uctudine,e  la  benignità , che  non  ha 
iafciato  non  che  altro  gt ammali  bruti  da  banda:ma  d esfi  ha  permejfo.cbe  deb- 
biamo fola  feruire  in  quello, in  che  tra  tuttùgC altri  è folito  di  fcruhr fette:  & ha 
uietato,che  in  altro  cene  feruiamo.TJon  uuole  cltc  quellife  fiano  qual  fi  uoglia 
nocche  uengano  alle  cafe  come  ricorrédoui  à pregare,  fi  debban  ammalar e:ni 
meno  permettere  infieme  con  glanimalmi  fi  tolgano  i padri  e le  madri  loro t 
ungi  che  uolle  che  loro  fi  perdoni,  e meta  C ammaccargli, ancor  chefoffero  àgli 
armenti  di  noia  cagione.  Et  ha  in  tal  guifa  hauuto  in  tutto  all  equità  ri/petto  t 
eonfiderationcjeruendofi  ad  infegnar  delle  leggi, che  ho  detto, e di  più  anche  ni 
fermò  de  l altre  per  dare  a'  colpcuoli  e nocenti  le  pene  degli  errori  loro, che  ho 
danno  fperanga  ueruna  di  perdono . Tercioche  in  effe  è pena  della  morte  quafi 
per  tutti  i delitti:  fi  come  delti  commetterà  l'adulterio,  à chi  farà  forgaad  una 
fanciulla, à chi  ardirà  di  offerire  ad  un  mafehio  disltonefto  piacerei  purerichit 
Sione, egli  lo  concederà  .E'  medefimamente  dura  & implacabile  la  legge  fopra 
gli  fchiaui:&  anche  nelle  mifure,c  ne'  pefi  fe  auuerrà  che  ui  fia  commeffa  frati 
de:  e dima  uendita  iniqua  e fraudolenta:  e fe  alcuno  tarrà  qucld' altri;  e fe  tor - 
rà  una  cofa  laquale  non  ui  fia  fiata  me(]a  e ripolla  da  lui:  e di  tutte  le  cofe  fo 
no  ordinate  le  pene , non  quali  fono  appreffo  à gli  altri, ma  molto  maggiori. Ter 
cioche  quanto  al  fare  ingiuria  a'  proprij  genitori,  & al  mancare  di  religione  uer 
fo  Dioffe  alcuno  è flato  per  commetter  foto  quefli  errori,  debbe  fiubito  effer  mor 
to.  Quelli  poiché  fanno  le  cofe  loro  tutte  nel  modo, che  pe-  la  legge  fi  difpoae , 
riceuono  per  premio  non  già  argento, non  oro,  nè  corona  ornata  di  gemme ;ma 
quello  che  auanga  tutte  le  cofe  terrene,  & à Dio  sauicina,che  è l'cfiere  amico 
di  Dio:  che  tanto  fi  dice  pubicamente  d'un’buomo  à Dio  grato,  vdngi  che  eia 
feuno,  che  ha  per  teftimone  di  ciò  lafieffa  fua  confoenga(ft  perche  cofi  ha  il  da 
tor  e della  legge  predetto  ,e  fi  perche  Dione  fa  certa  fede)  credeetien  per  fer- 
mo,che  Dio,  à coloro,  die  bar armo  le  leggi  offeruate,  e chedouendofi  per  effe 
metter  la  uita  bar  anno  uoluto  prontamente  morire , habbia  conceduto,  che  ri- 
va ( chino,  e che  di  nuouo  ottenghino  una  migliore  . E chiaramente  che  io  non 
ardirei  bora  di  fcriuer  quefte  cofe , fenon  foffe  dall'effetto  fleffo  delle  cofe 
marufefìo  ad  ognuno  effer  fiati  fpeffe  uolte  molti  de'  nofìri  iquali  foto  per  non  di 
repureuna  parola  lontra  la  legge  hanno  di  fopportare  qual  fi  uoglia  cofagene 
rofamrnte  fofienuto  .tfe  la  nation  noftra  non  foffe  da  tutti  gli  huommi  del  mou 
do  conofciuta,efe  quel  noflro  modo  & ordine  dcll’off  'eruar  le  leggi  uolcntoria 
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e non  fife  ad  ognuno  mamftHo,e  fi  trouaffè  qualche  firmare,  che  quejie 
j Greci  narraffe,ò  che  pure  dicejjc  d' effer  fi  imbattuto  in  qualche  luogo  fuor 
di  quefio  mondo  del  quale  fi  ha  notitia  in  buomtni,  che  hauejfero  quanto  à Dio 
tale,  e tanto  nobile  e degna  openione,  e che  foffero  in  cofi  fatte  leggi  lungo  te/n 
pocoficojìantemente  perfeuerati,  harcbbono(per  quello  che  io  filmo)  tutti  ma 
rauiglia  rifiato  à le  (jxffc  mutatwni,  che  bene  fpeffo  auuemr  Jogliono  tra  loro. 
Certa  cofa  è che  quelli  che  tra  Greci  come  huomini, che  hauejjero  d' ammira t io- 
ne degni  & arguti  han  uoluto  firiuere  le  qualità  e le  forme  delle  J{epkblicbt, 
e le  leggi  fogliono  cjferriprefi  come  quelli, che  fi  fon  mesfi  ad  imprefe  maggiori 
che  le  fonte  loro  nonfopportano . E lafiiando  da  parte  gli  altri  filofofi  iquali 
hanno  una  cofa  filmile  fatto  nell' opere  loro, quel  Tlatone,clx  tra  Greci  è tenuto 
in  tanta  ammirai  ione  come  quelli, che  per  grauità  di  ulta  auuangò  digranlun 
ga  ogn' altro,  & ilquale  nel? arte  del  dire,c  nella  eloquenza  fuperò  tutti  coloro 
iquah  t erano  nella  filofofia  effercitati,  fuole  in  un  certo  modo  da  coloro  che  fan 
no  della  feienga  delle  cofi  ciuili  professione  effer  beffato  e fihemito,c  sbattuto. 
£ fi  e’ farà  alcuno,che  fi  metta  à confederar  c i fuoi  feruti,  ne  trouerà  molti  trop 
po  fàcili,  & che  alla  confuetudine  del  uolgo  s' accollano  . Effo  Vintone  confef 
so, che  non  era  bene  nè  cofa  ficura  il  publicare  al  uolgo  ignorante  & à gli  indot 
ti  la  uera  openione, che  fi  ha  di  Dio  . Ma  le  cofi  di  Tlatone  tengono,  che  fiano 
certe  nuoue  leggi  con  licenza  e libertà  grande  e con  ornamento  di  parole  firit- 
te. Ma  tra  tutti  coloro  iquali  hanno  dato  leggi  Licurgo  fopra  tutu  è tenuto  pi 
grande  ammiratone,  e (parta  e da  ognuno  predicata  perche  f opporti)  lunghis fi- 
mo tempo  d'effo  le  leggi . Confisfifi  adunque  bora  quefìo,che  lofferuare  le  leg 
gl  è argomento  di  uirtù . Ora  quelli,  che  hanno  i Lacedemoni  in  ammìratione 
facciano  del  tempo  d'esfi  àgli  anni  della  {{epubhca  noHra , che  furono  più  di 
dumila  comparatone . E confederino  di  più  poi  un'altra  cofa  che  i Lacedemo- 
ni tutto  quel  tempo,  che  J'uron  liberi  fi  parfe  chefoffero  con  diligenza  delle  leg 
gi  offeruatori:  ma  dopò,  che  la  fortuna  loro  fi  mutatone, ne  mandaron  qua  fi  tut 
te  le  leggi  in  obliuione  . Ma  noi  trauagliati  da  mille  cafi  per  le  mutationi  de’ 
He  dell'afta,  non  babbiamogià  mai  nè  meno  ne'  cafi  eftremi  alle  leggi  noflre 
mancato:  e chi  a)  a cofa  è,  che  non  fono  Hate  da  noi  offeruate  per  caufa  d‘otio,ò 
di  delitic;perchc  inuero  fi  faranno  bendifcorfi  & effammate  ci  flringono  più 
tofioà grandi  e multo  maggiori  imprefe  c grauegge, che  non  fono  le  fatiche  le- 
citali fi  pare,  che  à Lacedemoni  fiano  siate  comandate  & impofìe  . Conciofia 
cofa  che  eglino  finga  lauorar  la  terra,  e finga  ejf tr  citar  fi  in  arte  ueruna,angi 
liberi  da  ogni  efferato  & lauoro  fi  ne  Hanno  nella  città  grasfi,&  effer  citan- 
do le  perfine  loro  per  bcllegga  filamente,adoprando  in  tutte  le  cofi  al  uiuer  ne 
ctffarie  i loro  fihiaui,  e mettendoli  à mangiare  i cibi,  che  da  brogli  erano  apa 
rcccbiati , efolamcntc,fiueano  cfopportauono  ogni  cofa  per  cagione  di  quella  co 
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• * fi  honotata  & bimana  opera,  cioè  di  vincere  coloro  co'iqualtesfi  faccffcro  guer 
ra  . "Hon  uuo  già  dire  come  nè  meno  queflo  fu  da  loro  fatto . Conctofiacofa  * 
che  nonfolo  in  particolare,  ma  bene jpe fio  molti , fenoli  tener  conto  di  quanto 
era  dalla  legge  difpoflo  fi  diedero  tutti  infieme  e con  l'armi  ancora  nelle  mani 
dc'nhnici . Ma  tra  noi  chi  è che  babbia  veduto  già  mai, non  uuò  dire  in  fi  gran 
numero ,ma  che  due  ouero  tre  ftano  flati,  che  habbiano  alle  leggi  contrafatto  i 
Bencbe  [offe  flato  loro  la  morte  propofta,  non  dico  quella  che  è ficihsflma,  che 
fuole  à coloro  che  combattono  accadere,  ma  quella, che  uiene  infleme  co' torme 
ti  e con  ghflratij  del  corpo  ancor aflaquale  fi  tiene, che  fia  fopra  tutte  Poltre  cru 
delisftma  . La  onde  io  fono  d'openione , che  alcuni  uftno  contro  noi  quando  à 
vincono  crudeltà,  come  contro  perfone  per  for^a  fuperate  non  per  odio , che  fi 
portino,  ma  perche  Ciano  di  vedere  qualche  cofadi  maraviglia  degna  diftderofi 
fi  fiano  alcuni, che  credano  di  non  bavere  hauuto  male  alcuno  fe  non  coflretti  à 
far,  ò à dire  qualche  cofa  contro  la  dtfpofitione  delle  leggi  loro . Ma  per  dir  ù 
vero  non  è da  marauigliarft  punto  fe  noi  fopportiamo  per  le  noflre  leggi  con  ani 
tno  coflantisflmo  più,che  tutti  gli  altri  huomini  la  morte  : poi  che  gli  altri  non 
pojfano  de  noflri  ordini  quelli  che  fon  facilisftmi  non  die  altro  con  facilità  ap- 
portare, cioè  C opere;  la  parflmonia  del  uiuere,  e non  mangiare  nè  bere  temera- 
riamente & à uogha  fua  cofa  ueruna,  ò non  trapalare  nelPufar  con  le  dorme, ò 
nello  {pendere  la  mi  fura  e la  regola ; e di  più  anche  tolerare  la  qualità  muiola-, 
bile  dell' otio,&  della  quiete , E perche  quelli  che  d'appreffo  con  le  fpade  con 
battono,  & affiliando  i nimici  gli  fanno  in  fuga  voltare, non  tengono  de'peccati 
del  uitio  pure  un  picciolisfimo  conto,  noi  al  contrario  perche  in  quefle  cofe  anco 
, ra  le  leggi  offerutamo,  in  queflo  ancora  fogliamo  il  valore  e la  uirtù  noflra  uo 
lentieri  dimoflrare  . E poi  dicono  di  noi  come  di  genti  che  ftano  fopra  tuttigli 
altri  huommi  del  mondo  uilisflmc  e dapocbisfime  male  i Lifimacbi,i  Molom,  e 
certi  altri  co  fi  fatti,  e maligni  fofifii , & ingannatori  de' giovanetti . Hora  io 
non  uoglio  entrare  à decorrere  intorno  alle  leggi  de  gli  altri, per  cioche  noflio  an 
tuo  cofl urne  è diojferuare  le  noflre, e di  non  dir  di  quelle  d'altri  male:&  oltre 
à ciò  il  legislator  noflroci  comandò  finitamente , che  non  douesfimo  fchemir 
quei  Dei, che  vengono  da  gli  altri  adorati,  c che  no  dicesflmo  d'esfi  male,  nè  me 
no  gli  biaflemas fimo,  filo  perche  e' fon  chiamati  col  nome  di  Dio . Ma  poi  che 
coloro  che  c imputano fi  danno  ad  intendere  col  contrapor  fi  à noi  di  ributtarci 
non  poffo  far  che  io  non  dica,  e masfimamente  poiché  quello , che  io  ho  à dire 
non  è flato  da  noi  bora  pnmeramenu  penfato  e trovato, ma  chiara  cofa  è che  mol 
ti,&  huonuniapprouatitfimi  Channogià  detto.  E chi  è tra  Grecidi  quelli, che 
per  huommi  fapientisfimi  fon  reputati, che  non  habbia  i più  volili  e più  nomina 
ti  poeti, & et  datori  delle  leggi  di  grande  auttorità  biafimati,cbc  habbiano  ta 
li  openioni  degli  Dei  tra  gli  huomini  del  volgo  f emulate;  cioè,  che  i Dei  fiano  dt 
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numero  tanti  quanti  esfiirbannouoluto  fare,  e chedesfi  alcuni  filano  fisti  dagli  » 

altri  generati, e con  diuerft  modi  anche  di  generare  i Et  oltre  à ciò  facendogli , 
e rifpetto  al  luogo,  e rifletto  al  modo  del  uiuere  fi  come  le  frette  de  gli  animali 
diutfi, hanno  dato  à certi  d'esfi  il  luogo  nella  terra  ; ad  alcuni  nel  mare  ; & à 
quelli, che  uogliono  cheftano  anticbìjiimi,  è cornei  legati  nelt inferno.  Di  quel 
li  po  i a quali  hanno  il  Cielo  affegnato, hanno  fatto,  chea  parole  fia  capo  il  pa- 
dre;ma  con  effetto  poi  il  tiranno  e fignore  : e perciò  hanno  detto  come  fu  can- 
tra lui  fu  fatta  una  congiura  dalla  moglie,  e dal  fratello  e dalla  figliuola  laqua 
le  egli  hauca  con  la  propria  tefta  partorito  per  prenderlo , e prefo  metterlo  in 
carcere  nel  medefimo  modo  che  da  lui  di  fuo  padre  era  flato  fatto . Hora  que 
fìecofe  ucngono(e  meritamente  in  uero)da  buomini  di  gran  prudenza  dotati , 
uituperate;  & oltre  à ciò  le  fchcmifcono  fefi  de  filmare,  che  de  gli  Dei  alcuni 
ne  ftano  sbarbati  e giouauetti, altri  piu  uecchi,e  con  la  barba, che  mcdeftmamcn 
te  parte  d’/sft  fiano  defilanti  àgli  effercitij  & aliarti,  e chequefli  fia  fabbro  ; 
quella  fia  tenitrice ; uno  fìa  guerriero, e che  faccia  con  gli  buotnmi  battagliale 
alcuni  cantino  al  fuono  della  Cetra,  ò che  fi  dilettino  dell'arte  del  tirar  coniar 
co  . Che  oltre  à ciò  fon  tra  loro  delle  feditioni,  e delle  contefe  con  gli  huomini 
dift  fatta  maniera, che  non  folo  uengon  tra  loro  alle  mani,  ma  anche  da  gl' huo- 
mini feriti,  fi  lamentano, & s’affliggono. Quello  poi, che  è cofaprotcruisfima  fo 
fra  tutte  ialtre  , hanno  attribuito  àesfi  Detecofi  a'  mafi  bicorne  alle  femine 
f intemperanga  del  coito, e gli  amori, e quello  quanto  è difconueneuole  & inde- 
gno ? Quelli  adunque  che  è di  tutti  gli  altri  nobilisfimo  & il  primo  e padre  fop 
porti  che  le  donne  da  lui  ingànate,  & ingrauidate  filano  meffc  in  career  e,  ò fiano 
nell' acque  fommerfe  ; e non  può  fai  tiare  i parti  da  effo  generati  prcualendo  il 
fitto,  nè  [eriga  lacrime  la  morte  d'esfi  fopportare  t Quelle  ancora  à dire  il  uero 
fon  belle  cofe,  & alt  altare  dette  conformi  che  nel  cielo  i Dei  ueggono  con  tanta 
sfacciataggine  t adulterio  , che  di  loro  alcuni  fi  conducono  perfino  à confeffar 
di  portare  inuidia  ad  esfi  Colti  nell’adulterio . E perche  non  l’harebbono  esfifat 
to  poi  che  quelli  ch'era  di  tutti  gli  airi  il  più  uecchio,  e I{e  non  fi  potè  ritenere 
che  non  fi  congiungeffe  con  la  moglie  fino  à tanto  almeno , che  in  camera  fi  foffe 
condotto  t Che  diremmo  dell'bauer  detto  che  i Deifliano  al  fcruitio  de  gli  huo 
mini, e che  hora  fi  mettono  à edificare  p premio, bora  nano  à pafecre  i beftiami, 
gir  alcuni  fi  truouano  come  fiuole  a'  malfattori  auuenire,  in  carcere  riferrati  ; e 
qual  Intorno  che  fi  a fauio  non  farà  da  queflc  cofe  frinto,  & à taffarc  coloro  iqua 
lihan  fatto  quefìi  tr ouati,  & à' tener  floltisfimi coloro , che  quefie  cofe  hanno 
riccuute,e  tenute,  per  buone  ? Che  fi  dirà  di  coloro  iquali  hanno  finto  e raprc- 
fentato  per  Dei  il  T errore, e' l Timore,  angi  la  Rabbia  ancora  e la  Fraude?&  in 
fomma  quale  altera  fi  fia  peggior  pasfione  e pesfimo  affetto  ; & hanno  à popoli 
delle  città  perfuaduto  che  a’  più  fauoreuoli  d’esfi  fhcejferojacrificiot  E fa  loro 
v " adun- 
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.)  adunque  dì  bi fogno  di  tener  openione  che  alcuni  delli  Dei  fono  quelli  che  damo 
■t  beni:  & di  chiamare  alcuni  piccioli  Dei  iquali  non  posfmo  giouare  ò far  bene 
alcuno:  e quefii  placano  con  doni  come  fe  fofjero  huominidi  natura  fieris fimi, 
perche  tengono  che  fe  non  deffero  loro  qualche  prefente,  ne  porrebbono  qualche 
male  grandisftmo  riceuere  . Quale  è adunque  di  tanta  difaguagliarr%a,e  di  fi 
gran  peccato  contea  Dio  la  cagione  ? Questa  certamente  ( per  quanto  io  Ri- 
mo) che  coloro  t quali  diedero  loro  le  leggi  non  uidderoda  principio, e non  con- 
fi deraron  bene  la  uera  natura  di  Dio,  e quanto  poterono  confeguire,  quella  co- 
gitinone non  fu  da  loro  accuratamente  efpreffa , fi  che  gli  ordini  e gli  inflittiti 
delle  Republicbe  fecondo  quella  accommodaffero , anzi  qua  fi  non  altrimenti 
che  fe  la  cofa  foffe  come  1 altre  di  picchia  importanza  permisero  a'  poeti,  che  in 
troduceffero  quei  Dei  che  lorofojjc  in  piacere,  ne  quali  ogni  cofa  poteffe  cade- 
re : &à  gli  Oratori , che  co  uoti  loro  riceueffero  nelle  città  tra  i loro  Dei,  al- 
cuno che  foffe  idoneo  di  quelli  de  gli  altri  popoli , . Et  oltre  à ciò  i pittori , e gli 
fcultori  Irebbero  tra  Greci  libertà  grande  di  tal  cofa , quando  ciafcun  d’esfi  ri - 
trouò  qualche  effigie , quelli  formandole  di  tetra , e quelli  dipingendole . E 
quelli  che  fono  flati  tra  tutti  gli  artefici  nohilisflmi  hanno  Cauorio,  e Coro,  che 
è loro  materia  di  formare  ogn'bora  quale!)  opera  di  nuouo  . De'  T empuj  poi  al 
curii  fe  ne  flanno  la  m abbandono  , & alcuni  ne  fono  conaffettione  e con  fingo!- 
lare  fludio  frequentati , e uengono  con  ogni  forte  di  facrifitij  e di  purgationi  ho 
norati  & adomati . E quei  Dei  che  poco  prima  erano  nel  colmo  e nel  fiore  de 
gli  honori , fon  bora  mucchiati  & andati  in  oblio ;e quelli  dall'altraparte,  che 
fono  nel  fiore  delCetà  fon  bora  tenuti  in  luogo  di  quelli  nella  feconda  claffe 
pet  più  honoratamente  parlare . Et  altri  nuout , non  fo  dire  quali , nè  come 
introdotti , ottengono  la  religione  interamente  , di  maniera  che  quei  luoghi, 
che  babbiamo  detti  fi  lafcianoin  tanto  in  abbandono . E de'  tempij  alcuni  feti 
abbandonano,  & altri  di  nuouo  fecondo , che  piace  à chi  fi  flafenefamofdoue 
il  douer  farebbe  che  quanto  à Dio  e all'honor , che  à lui fi  debbe  esfi  mantenejfe 
ro  fempre  una  mede/ima  openione . € certamente  che  . Apollonio  Molone  fu 
pazzfbuomo  & arrogante  . Conciofiacofa,  che  coloro  iquah  hanno  le  difiipli 
ne  de’  Greci  neramente  efjer citate,  feppero  beni s fimo  tutte  quelle  cofe  che  det 
io  habbiamo , che  non  ne  mancò  loro  alcuna  : nè  meno  fu  che  esfi  non  haueffero 
notitia  interamente  di  quelle  coft  fredde  feufe  delle  allegorie  . E per  quefto  ef- 
ft  meritamente, ne  tennero  pocbisfimo  conto  , & quanto  alla  uera  e conuencuo 
le  perfuafione  di  Dio  tennero  la  medefima  openione  con  effonoi.  E da  quefla 
mojfo  Tlatone  olirà  che  c'  uuole  e tiene,  che  ninno  de  gli  altri  poeti  fi  debba  nel 
la  republica  riceuere,  ne  manda  fuori  molto  honoratamente  H omero  coronato, 
&■  unto  d'unguenti,  acciocbe  egli  non  tolga  uia  con  lefauolc  la  buona  e retta  ope 
nione , che  di  àio  fi  tiene:  Imitò  grandemente  effo  Tlatone  il  noflro  datore 
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della  leggi , fi m quefto , che  non  è cofia  laquale  egli  con  maggior  diligenza  a 
cittadini  comandi  che  quell  una  che  douefifiero  tutte  le  leggi  accuratamente  im- 
parare; & fi  anche  in  quefto,  che  egli  procurò, che  non  ui  fi  rimeficolaffiero  fen- 
ici propofito  fiore fìieri,  ma  che  la  republica  fioffie  compolla  di  coloro  fidamente  , 
che  mantenejfiero  delle  leggi  l' ojfieruanga . Et  «Apollonio  Molane  non  hauen- 
do  ad  alcuna  diquefie  cofie  confideratione,  ha  detto  di  noi  male  che  non  uoglia 
mo  riceuere  quegli  huomini  d'altre  nation , che  fimo  occupati,  da  opemoni  dal 
tri  Dei:e  che  parimente  non  vogliamo  conferir  & intervenire  con  quelle  perfio 
ne  lequali  un  altro  diuerfiomodo  & inllinto  di  ulta  s'habbmo  eletto  . Hora 
per  dire  il  vero  nè  meno  quefto  è fiolito  noflro  {blamente , angi  è compitine  ad 
ognuno  : e non  fiolo  a,'  Greci , ma  ctiandio  à coloro  iquali  fon  tra  Greci  lodatisfi 
mi . I Lacedemoni  ancora  ufiaron  già  di  j cacciare  i fioreflieri,  e di  non  permetr 
ter  a’  loro  cittadini  che  riandaffero  attorno,?  gì  altrui  paeft.pckc {limavano  esfi 
che  nell' un  modo  e nell’altro,  fi  corropcjfero  te  leggi.Si  pofi'ono  efii  adunq  tmp u 
tar  d iniquità meriteuolméte, come  qllt,che  non  facevano  alcuno  dc.la  città  loro 
partecipe,e  no  permettevano, che  alcuni  tra  loro  fi  ferma  {fiero.  Ma  noi  teniamo 
che  da  noi  no  fi  debbano  gli  ordini  egfifìitutidegl'altri  imitare, ma  riceviamo 
ben  uolétieri  tutti  coloro, che  vogliono  i nostri  godere  & tifare. E queflof  ? qllo 
che  io  tengo) fa  inditio  d' Immanità. E quato  a’  Lacedemoni  laficio  ? bora  didime 
più  altro.  Gli  Mbinicfi  poficia,  che  giudicarono, che  la  città  loro  [offe  tornirne, no 
fa  altrméti  Apollonio  in  che  modo  in  qfte  cofie  fi  porta{fiero;cioè  che  eglino  fi  mo 
Ararono  incurabili  nel  feeder  cotta  coloro, che  ardiuano  di  parlare  coirà  le  leg 
gì  loro  pure  una  fola  parola.  E per  quale  altra  cagione  fu  à Socrate  tolta  la  iti 
ta  <*  Ter  che  chiara  cofia  è che  egli  non  diede  per  tradimento  la  città  a'  umici  ; 
uè  meno  (fogliò  aliun  Tempio;  ma  perche  e giurava  ad  una  nuova  ufanga,<&’ 
andava  dicendo  come  un  certo . non  fio  qual  gemo  hauea  di  lui  cura  ò che  egli  di- 
cefifie  quefto  da  douero,  ò pure  (fi  come  dicono  alcuni  ) per  burla  : e per  que- 
fto fu  al  morire  con  prender  una  bevanda  di  cicuta  condcnnato  . Gli  diede  an- 
che imputatone  l’accufiatore,  che  e'  corrompeva  i giovani,  perche  gl' inducala 
ad  hauer  le  leggi  in  diftncggoe  la  loro  antica  republica  . Et  in  tal  guifa  fu  fiat 
to  morire  Socrate  cittadino  «Atheniefie . «Anaffiagora  poi  era  di  Clagomene,  ma 
perche  tenendo  gli  «Athemefi  openione  che'l  Sole  fioffie  Dio,  egli  affermavate 
il  Sole  era  una  machina  di  fuoco,  fu  da  loro  co'  voti  di  quafit  tutti  genera/meu 
te , alla  morte  condemato  . i gl’tftesfi  fecero  bandito  Diagora  A lei  io  , con 
mettergli  addofifio  taglia  d'un  talento  da  douerfi  dar  per  premio  à chi  gli  toglief- 
fie  la  utta  fiolj,  perche  fi  dtceua,  che  egli  fi  fiacca  beffe  delle  cerimonie  loro.  Et 
anche  Trotagora  fie  non  fiojje  con  prevegga  grandtsfima  fuggito  , fie  fioffie  flato 
prefio  u era  fatto  morire:  perche  fi  tenea  che  egli  haueffie  non  fio  che  d'efije  j crino 
thè  non  era  molto  albopenione , d>e  ne  tentano  gli  Mthemefi  conforme.  Ma 
Della  Guer.Giud.diFla.Ginf.  j{ 
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che  m ir  Attività  è fe  con  gli  h uomini  co  fi  feuer  amente  fi  portarono  offendo  che 
non  la  perdonarono  nè  meno  alle  f emine  è poi  che  eglino  priuaron  della  uita 
quella  facerdoteffa  foto  perche  ella  era  fiata  da  un  certo  acculata  , che  teneffe 
nafeofamente  nei  foreflieri  : liqual  cofa  era  appreffo  loro  per  legge  vietata , e 
nera  pena  della  iella  dove  che  alcuno  de' foreflieri  introduccffe.Ondeofferuàd» 
eglino  qfla  legge,  fernet  dubbio  ueruno  btfogna  che  c'tencff'ero  openione,che  qlli 
de  gli  altri  tiafoffero  Deitpihe  altriméti,m  bar  ebbono  à loro  mede  fimi,  il  go- 
derne quelli  più  uietato  tanto  bcne( à dire  il  uero)era  la  I\epubltca  de  gli  *4tho 
niefi  governata . Et  gli  Scithi , che  fi  compiacciono  tanto  dell'oc  ci  fi onc  de  gli 
huomtni,  e che  cofi  poco  fon  dalle  fiere  differenti , tengono  nondimeno , che  loro 
fi  convenga  di  guardare,  e difender  le  cofe  loro  ; e priuaron  della  uita  quello 
^inaiar fi, la  cut  fapiengafu  alla  Gretia  di  tanta  ammiratone , quando  egli 
tornò  tra  loro  folo  perche  fi  pdrfc , che  e tornaffe  pieno  della  religione  de'  Dei 
de  Greci  adorati . T roucràsfi  mcdefimamentc  come  appreffo  a’Perfiani  anco- 
ra molti  fono  flati  per  la  medefima  cagione  della  uita  privati.  Ma  per  dire  il 
uero  il  no  tiro  Apollonio  prcndeua  molto  diletto  delle  leggi  dc'Terfiant,#  ha 
uea  ad  esfi  risguardo , perche  l ualor  loro  e [opcnion  conforme  quanto  alli  Dei 
era  a Greci  di  giovamento:  cioè  quella  quanto  all' arder  tutti iTcmpij,  quello 
poi  in  un'altra  cofa,  che  ui  mancò  poco  che  tutta  la  Grecia  non  fu  alla  fogge - 
tion  loro  da  esfi  ridotta . E chiara  cofa  è che  Apollonio  fu  di  tutti  i còflumi 
de  Terfiani  imitatore,  fi  nel  uemrc  l’altrui  mogli  fuergognando,  e fi  anche  nel 
l’ufare  dishoneflamente  co'  fanciulli . d oue  tra  noi  /' offènder  non  che  altro  in 
qutfta  parte  un  animai  bruto  u’è  pena  la  uita  ; e non  è flato  posfibile  di  fare, che 
lafciamo  quefle  noflre  leggi  nè  alla  paura  dd  noflri  vincitori,  nè  alla  emulatio 
nc  di  coloro  che  fono  flati  tra  gli  altri  in  pregio  tenuti . E non  /sabbiamo  il  ua 
lor  noflro  effer  citato  accioche  da  auarilia  finti  facciamo  à gli  altri  guerra,  ma 
folo  per  difendere  le  leggi  noflre . Et  ufiamo  di  tener  pochiflimo  conto  de  gli 
altri  danni  ; ma  fe  alcuno  uoleffe  cercare  di  corromper  i noflri  ordini , allhora 
si  che  noi  ci  mettiamo  à far  guerra  oltre  a quello  , che  le  forge  noflre  compor 
tana , c fopportiamo  con  grandifiima  coflanga  ogni  cofa  pergrauifiima  che  fia. 
E per  qual  cagione  habbiamo  noi  ad  hauer  alle  leggi  degli  altri  emulatione  fe 
vediamo  come  elle  non  fono  fiate  non  che  altro  da  gii  auttori  deflc  ofleruatef  e 
meritamente  in  uero.  Et  d che  proposito  i Lacedemoni  dannerebbono  quella  for 
ma  di  republica  laquale  non  i atta  à unirci  mai  c de'  tnatrimontj  il  difpreggo  i 
&i  uihs fimi  congiungimenti  d'Eleo  e diT ebano  co'  mafebit  Conciona  cofa  che 
quelle  cofe  lequah  e’  giudicavano  di  far  bonefbsfimamente  gir  con  utile  gran- 
dii  fimo,  effe  dove  non  foffero  fiate  da  loro  effettualmente  fuggite,  non  le  confef 
fimo:  angi  che  ui  mefcolano  anche  le  leggi  intorno  ad  effe  filitele  quali  poteron 
gid  tanto  appreffo  a'  Greci,  che  attribuirono  l'ufar  dishoneflamente  co'  mafcht 
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#?  Dei  antera,  t nell'jfleffi  modo  i matrimoni^  de  franili  carnali  tra  loro , fin- 
gendo qucfìafcnfr  di  piaceri  mietiti  e contro  natura  per  ricoprirfi.  Lafcioflar 
per  bora  di  ragionar  delle  pene,  e quanti  ordini  de  fiero  già  il  più  de'  legislatori 
gli  buomint  rei  e maligni,  quando  fermano  che  per  l'adulterio  s' incorra  in  pena, 
di  danari,  e che  corrompendoci  fanciulle  fi  uenga  al  matrimonio.  E medefima 
mente  quante  occaftoni  diano  di  negare  nel  delitto  dell" impietà,  doue  cbcalcu~ 
no  cerchi  £ eff animar  e il  reo  . Che  già  appreffo  alla  maggior  parte  de  gli  huo- 
mim  e crejciuto  il  penfamento  di  douer  le  leggi  corrompere  . Ma  e'  non  è già 
co  fi  apprejfo  à noi . jtnji  che  fe  bene  egli  auueniffe,  che  fosfimo  priuati  delle 
ruchette  e delle  città  e de  gli  altri  beni  lircfla  nondimeno  la  legge  immortale 
e non  fi  ètrouato  de'  Giudei  alcuno  giamai,  che  fifia  tanto  dalla  patria  allon- 
tanato , © che  babbia  hauuto  de'fuoi  {ignori  fi  gran  timore  , che  non  hab- 
bia  molto  maggior  timore  della  legge  . Se  noi  adunque  per  le  uirtù  delle  leg- 
gi habbiamo  ad  effe  l’animo  cofi  pronto  e cofit  buono  , confesfino  che  noi  hab - 
biamo  ottime  leggi . Se  pure  e'  giudicano , che  noi  offeruiamo  leggi  cattine, 
di  qual  pena  fon  degni  efit , poi  che  non  offeruano  quelle  che  fon  miglio- 
ri i Ma  perche  fi  tiene  , che  la  lunghetta  del  tempo  fta  uerisfima  feopri- 
trice  di  tutte  le  cofe , io  non  dubiterò  di  fare  effa  teSlimone  e della  uirtù  del 
noflro  legislatore , e di  quanto  egli  ha  di  Dio  affermato  e perfuadufa  . Con- 
eiofiacofa , che  per  effer  già  lungbisfimo  tempo  paffato , fe  farà  Jii  fi  met- 
ta à far  comparai  ione  di  quello  dell'età  de  gl’ altri.  E già  è flato  da  noi 
dimoiato  tome  le  fue  leggi  hanno  meffo  in  tutti  gl’ altri  huomini  del  mon- 
do tutta  uia  maggiore  emulatone . Che  pnmer amente  coloro  iquali  fi  diedero 
tra  c reci  al  filofofare  hanno  (.per  quello  che  fi  è ned  ufo  ) gli  amichi  patrq  loro 
iSUtuti  offeritati:  hanno  ben  lui feguitato  nelle  anioni, e nello  [indio  della  fapien 
Zaji  nel  tenere  intorno  alle  cofe  di  Dio  la  medefima  opratone;  e fi  anche  nell' in 
fegnar  laparfìmonia  del  unto , e la  fcambieuole  annotta  e conuerfationc  delle, 
perfine  . Mn^i  che  i popoli  ancora  ingenerale  vennero  già  buontépo  è in  emù 
lation  grande  della  noftra  religionc:c  non  è nè  tra  Greci,  nè  tra  Barbari  alcuna 
città,  nè  meno  alcuna  natione  doue  non  fia  ucnuto  crefcendo  e prendendo  for^a 
il  coflumc  del  fettimo  giorno  nel  quale  noi  ufiamo  di  Hard,  e di  non  far  nulla, 
& i digiuni  ancora,  e C accender  le  lucerne,  e che  non  offnuino  molti  de'  ttotìri 
'precetti  intorno  alla  cofi  de'  cibi  ancora  . Cercano  etiandio  d'imitar  la  nofìra 
concordia,  che  noi  tra  noi  offeruiamo,  & il  fare  altrui  parte  delle  {acuità,  il  fa 
bricare  nelle  attiont  ;ela  pudenda  nel  {apportare  le  cofe  auuerfe  per  dtffcfa  e 
per  cagione  delle  leggi . Concioftatofa  che  la  legge  noSha , il  che  è fipra  tutte 
Caltrccofe  degno  di  maraviglia,  per  fe  ilefia  fendagli  allettamenti  de  piaceri  è 
crcfciuta  & ha  prefo  forze:  e fi  come  Dio  è ito  per  tutte  le  parti  del  mondo,  cofi 
anche  la  legge  fra  tutti  gli  bitumini  del  mondo  s'è  fiarfa . Douefe  e'  farà  che 
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" alcuno  uenga  la  propria  fua  patria,  e la  fua  propria  cafa  confidi  orando , quefh 
non  fi  fcojlerà  punto  da  quanto  io  dico  con  la  credenza  . Quindi  adunque  na- 
fte, che  ò neramente  tutti  gli  Imommi  del  mondo  hanno  à tffer  di  uolontaria 
malignità  condonati  doue  che  da  loro  fiano  fiate  co  emulatone  le  cofe  firamert  e 
mendofe,più  lofio  che  le  domeniche  e honefie  egiufic  feguite:  ò pur  coloro  tqualò 
ci  danno  imputatone  facciano  al  meno  fine  all'odio  & allinuidia  loro . Ter- 
r io  che  noi  non  ci  attributmo  cofa  da  douer  odiar  fi  mentre  che  honoriamo  il  no- 
firo  Legislatore , & à quanto  egli  ha  detto  di  Dio  preftiamo  fede  . Concio - 
fiacofa  che  fe  bene  noi  non  intende! fimo  di  quanta  uirtù  e di  quanto  ualore (to- 
no tutte  le  leggi , certa  cofa  è ihe'l  numero  grande  de  gli  emuli  farebbe  fiato 
cagione,  che  noi  d’effe  ci  compiace! fimo.  Ma  quanto  alla  cofa  delle  leggi,e  del 
la  republica  non  è flato  da  me  nedibri  dell' antichità  acculamele  trattato.  Hora 
n’h'o  ragionato  quel  tanto , che  per  necefittà  conueniua  ; non  perche  foffe  mia 
intcntione  ò di  raccontare  le  cofe  d'altri , o le  nofire  con  lodi  effaltare  : ma 
più  tosto  per  moftrare  che  coloro  iquali  hanno  di  noi  iniquamente  ferino 
homo  sfacciatamente  fatto  cantra  la  mera  e pura  uerità  . E certamente 
che  à me  pare  d'hauere  fatto  bafleuolmente  fcriuendo  quanto , ch'io  m'hauea 
per  me  Reffo  promefio  . Conciofia  cofa  che  io  ho  primeramente  moflrato  come 
la  natiorypftra  è antichi  fimo,  laquale  diceano  coloro,  che  di  noi  diceano  male 
effer  modcrmfiima  : & ho  allegatimolti  teflimoni  i quali  hanno  dell'antichità 
noflra  ne' loro  ferini  fatto  memoria,  doue  efii  affermauano,  che  non  ue  n erano 
alcuni.  Et  battendo  eglino  detto  che  gC antichi  noftri  furono  Egitif,  s'i  mofira 
to  come  efii  andarono  nell'Egitto  d'altri  paefi.  Et  bauendo  efii  detto  falfamen 
te, che  e'foffero  per  difjctti  de  corpi  loro  dell’Egitto  Rati  cacciati,!' è fatto  ma- 
nifefto  e chiaro  come  efii  di  uogha  propria  loro,  e conforme  Angolari  nella  lor 
patria  ritornarono.  Et  bauendo  eglino  detto  gran  male  del  noìlro  Datore  del 
le  leggi  come  tThuomo  uitiofifiimo,  s'i  ueduto  chiaramente  come , e già  Dio , e 
dopò  lui  il  tempo  ha  fatto  della  uirtù  e del  ualore  d'effo  tefthnonio.  Quanto  alla 
cofa  delle  leggi  non  è flato  di  bifogno  di  più  lungamente  ragionarne.  Conciofia 
cofa  che  s' è chiaramente  ueduto  come  effe  per  fe  fleffe  moftrano  che  effe  non 
infegnano  l' impietà , ma  la  uerifiima  pietà  e la  religione  ;e  che  non  inducono 
& incitano  glhuomini  à portar  fi  odio,mafibene  à fare  le  [acuità  tra  loro  com 
munì:  che  fono  nimiebe  de  torti  e dell' ingiufluia , e folo  hanno  della  giu  fiuta ' 
cura, e che  fon  quelle  che  [cacciano  l'otto,  eie  fuperfluità  ; e che  mo  tirano  à gli 
huomini  come  fi  debbono  di  quelle  cofe  lequali  hanno, contentare,  & infegnano 
loro  à dar fi  fempre  da  fare  ; e gli  ritirano  dal  fare  le  guerre  per  cupidigia  <T 
acquifiare;  gli  fanno  efjer  forti  à difendere  e mantenere  le  leggi  loro:  che  [tono 
inefjorabili  nel  dare  i gafiighi  ; e che  in  effetto  fiano  fempre  ferme  e fiabili 
fenga  effer  m*i da  belle  & ornate  parole  ingannate,  lo  ardirò  adunque  di  dire 
V 1 - che 
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che  noi  ftamo  flati  di  molte  cofe , & infiemc  anche  bclhftimc  à gli  altri  popoli 
auttori.  Ter  che  qual  cofaè  piu  bella  e più  honorata  (Luna  muiolata  religio- 
ne t Qual  più  giufla  che  l'ofleruar  le  leggi  t Qual  più  utile,  e migliore  cbe 
mantenere  una  fcambieuol  concordia  , e nelle  calamità  non  fi  lafciar  tirare  e 
ftracciare  ; e nelle  proferita  non  incrudelire  con  le  fedii  ioni:  anji  nella  guer- 
ra non  tener  conto  della  morie  ; al  tempo  della  pace  attendere  all' arti,  &aW 
agricoltura  ; & perfuaderft  che  tutte  le  cofe  , epertutto  pano  dallo  arbìtrio,  ' 
ejtaluolere  di  Dio  gouernate  ? Certamente  che  fe  quelle  cofe  fojfero  Hate  da 
altri  prima  f critte , ò più  coflantcmenteofjeruatc  , noi  da  loro  come  polari  da' 
maeflri  ciò  ficonofceremo  . Doue  fe  come  fi  uedenoipiù  di  tutti  gf altri 
q ite  ile  cofe  ojferutamo  , & habbiamo  dimoflrato  come  noi pomo  flati 
d'ejfe  i primi  inuentori,nadm(ì  in  pacei  ributtati  spioni, e Ma- 
Ioni  , e tutti  gli  altri  pano  chi  p uoglia  , che  pprendon 

.>  v piacere  di  dire  bugie  e di  dar  biapmo  e uitupcrio 
v.  altrui . E quello  libro  noflro , & l’altro  da 
uanti  ancora  pa  prillo  per  te  ,&  à 
te  ò Epafrodito,  che  fei  fopratut 
to  del  nero  amatore , e 
per  amor  tuo  à colo 
ro  ancora  iqua 
lihanuo- 
luto 

hauernotitia  della  no- 
flra  natione . 
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OvENDa  VENIRE  A'DISPVTARE 
d'una  cofit  laquale  fopra  tutto  è alla  profes- 
sione della  filojofia  appartenente,  fe  la  buona 
cuera  ragione  fia  à gl’efetti  fignora , farò 
molto  bene  certamente  feui  darò  configlio, 
che  uoi  attendiate  con  diligenza  e con  pion 
tegja  allo  Studio  della  filofofii . Terciocbe 
queSlo  ragionamento  è à tutti  per  fapere  ne - 
ceffario , <&èper  altro  di  uirtù grandifiima, 
come  quello,  che  le  lodi  della  prudenza  in  fe 
contiene;  cioèfe  la  ragione  può  frenare  come  fignora  gli  affetti , che  fono  alla 
temperanza  & alla  modeflia  contrari  / e r limici  : come  fono  la  gola  e la  cupi- 
digia  : e fe  medefimamente  ella  domini  quelli  affetti , che  fogliono  la  giuHitia 
impedire  ; fi  com:  è la  pemer fitta  : e parimente  à quelli  che  fono  alla  forteg- 
V impedimento , come  è l’ira , e l timore , & anche  la  fatica . Ma  dirà  per 
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auutntura  alcuno  fe  la  ragione  dominagli  affetti, come  potrà  effere  che  ella  no 
fìa  fignora  (Cobliuione  e d'ignoranza  ? Cofa  neramente  ridicola.  Tercioche  la 
ragione  non  fignoreggia  gli  affetti  fuoi,  ma  fi  bene  quelli  ciré  fono  alla  giuflitia 
alla  fortezza,  & alla  temperanza  contrari]:  e non  di  forte, che  ella  gli  tolga  in 
teramente  uia,ma  che  ella  ad  esfi  non  ceda  . E certa  cofa  è che  ui  potrei  in 
molti  altri  modi  moflrarc  come  la  ragione  gli  affetti  ftgnorcggia:ma  di  queflo  ui 
poffo  molto  maggiormente  far  chiari  con  la  fortezza  di  l leazaro,  e di  Jette  fuoi 
fratelli  e di  fua  madre  iquali  per  la  uirtù  mifero  la  propria  lor  ulta . Ver  ami 
te  che  cojloro  tutti  i dolori  fi no  alla  morte  fprczzando  moftraro  come  la  ragio- 
ne à gli  affetti  era  fignora . La  onde  à me  cade  bora  in  animo  e di  dar  lode  al- 
la uirtù  di  quegl' Imomini  che  allhora  mfteme  con  la  madre  mifero  la  uita  ; e 
quanto  all'honore  esaltargli  per  beati.  Concropacofa  che  esf  battendo  ottenuto 
che  non  folamente  tutti  gli  altri  Imomini',  ma  finoà  esf  miniflri  & effe  nitori 
della  giu  flit  ia  uenijfero  d' esfi in  ammiratane  furon  cagione , che  ftoglicffeuia 
qlla  tirànide,cbe  teneua  il  popolo  flotto  flyauendo  esfi  co  la  toleraza.  loro  uinto  il 
tirano  di  maniera,  che  la  cofa  loro  fu  cagione,  che  la  patria  foffe  purgata.Ora  fi 
potrà  lofio  uenirc  à raccontar  il  proccflo  di  quella  ca  ufi, dopò  che  io  fecondo" l Jò 
litomio  barò  dato  al  foggteto  principiate  coft  poi  mi  metterò  à ragionare  d'esf 
t delle  cofe  loro  dido  di  tutto  gloria  al  ftpientisfimooio.  'Naiadunq  cerchiamo 
di  ueder  f egli  affetti  fiano  dalla  ragione  dominatitHora  in  qfla  di  futa  moflrcre 
mo  primer amile  che  cofa  fa  ragione:  e che  cofa  fa  afelio,  e quante fi  ano  le  forti 
degli  affctli,e  fe  tutti  gli  affetti  fiano  dalla  ragione  dominati. La  ragione  adunq, 
è la  mente  congionta  & unita  co'l  bene  e col  dritto,  che  fi  ha  la  uita  della  fa- 
pienza eletta . E la  fapienza  è la  cogitinone  delle  cofediuinc  & h umani, c del 
le  caufe  loro . E quefla  è la  dif  iplma  della  legge , col  mezzo  della  qual  difei- 
plina  le  diuine  cofe  con  grauità,  e Ì immane  con  utile  apprendiamo  & imparia 
mo  . Le  frette  ò parti  della  fapienza  fono  la  prudenza,  la  prudenza  , lagiufli 
tia,  la  fortezza,  e la  temperanza  . Ma  di  iurte  la  principale  è la  prudenza  p 
lo  rnezgp  della  quale  la  Ragione  è de  gli  affetti  [ignora  . Le  nature  de  gli  af- 
fitti,che  fono  apertisfme  e larghisfme  fon  due,  il  piacere,  e l dolore  : c l'uno  e- 
l'altro  di  quefli  cade  nell'anima ; bene  è nero  chc'l  piacere  e’I  dolore  fon  da  mol- 
ti altri  affetti  accompagnati  Condofiacofa  che  al  piacere  gli  ua  innanzi  il  di 
fiderio, e dietro  gli  ua  l'allegrezza:  auanii  al  dolore  ua  il  timor  e, e la  triflezz a 
gli  ua  dietro  . L'Ira  è aff  etto  ò pasfione  & al  piacere, & al  dolore  commune , 
fe  farà  chi  ciò  confidcri  quando  farà  in  ira  caduto . 7^el  piacere  ui  è anche  una 
peruerfa  a ffet rione, laquale  è fopra  tutto  uanapiudi  tutte  l altre pas fonimeli' 
anima  l'au arnia,  l'arroganza,  la  oflinatione,  e l'inuidia:  e nel  colpo  la  uoraci - 
tà-&tl  uoler  folamente  mangiare . Et  in  fomrna  il  piacer,  e'I  dolore  qua  fi  co- 
me due  Sterpi  dell' anima, c del  colpo, che  hanno  frefii  rami  ciafeun  de  quali  pur 
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gando,d' ogn’ intorno  radendo  , & inaffiando , & in  ogn altro  modo  eoltiuando 
eJfa  regione,  che  è l'agricoltura,  uicne  à domcilicare  de  co  fiumi, e de  gli  affetti 
le  materie . Terciocbe  la  ragione  è capitana  della  uirtù,&  imperatrice  degli 
affettile  per  die  ella  ha  d'esfi  il  dominio,  procura  pnmeramente  di  tagliar  uia 
quelle  cofe,  che  fono  alla  temperanza  contrarie . E la  temperanza  è un  freno 
de'  difidenf, . Sono  i dtftdenf  parte  de  l'anima,  e parte  del  corpo . E la  ragion 
ne  (per  quello  che  io  flimo)domina  & à gli  uni,  & à gli  altri  parimente . E 
quindi  aulitene  che  quantunque  fumo  d animali  d'acqua  difiderofi,c  d'ucclli, 
e d'animali  di  quattro  piedi,  tjr  in  fomma  di  dinerfi  cibi  à noi  dalla  legge  uieta 
ti , ce  ne  riteniamo  nondimeno  perche  cè  dalla  ragione  comandato  . Concio  fi a 
cofa  che  gli  affetti  eleuoglie  de  gl'  apetili  noflri  fi  lafciamo  dalla  temperanti 
pie  gare ;c  tutti  i mouimenti  d el  corpo  nojlro  dalla  ragione  uengono frenati . 

CAPITOLO  SECONDO. 

,A  che  marauiglia  è fei  difidcru  dell  animo  quanto  ai . 
potere  la  bellezza  ottenere  fi  rendono  uam  i In  quefia 
cofa  uien  comendato  quel  a lufeppe,  che  fu  fi  tempera- 
to, perche  egli  il  piacere  alla  ragione  fottomife  v Con - 
ciofiacofa  che  trouandofi  giouane  e nel  fiore  delle  forze 
del  congiungerfi,  frenò  nondimeno  e domò  la  hbidme  co 
la  ragione . E(per  dire  il  uero)la  ragione  uince  non  fo 
lamcnte  l'impeto  del  piacere,  ma  etiandio  di  tutti  gli  altri  affetti  cdifiderij.Cer 
ta  cofa  è che  la  legge  dice . TJon  bauer  dtftderto  dell'altrui  moglie,  nè  meno  dì 
alcun  altra  cofa  la  quale  fu  d'altri . Hora  fe  la  legge  ne  uieta  e probibifce  il 
dtfiderare,  ci  douerà  molto  maggiormente  perfuadete , che  la  ragione  fignoreg 
gì  i difidcrij,  fi  come  gli  affetti,  che  fono  allagiujhtia  coniarti . Miramente 
tome  potrà  effere  che  alcuno  poffa  tor  uia  da  fe  la golofttà  eia  uoracitdje  la  rtt 
gione  non  è de'difiderq  fignora  <*  Ciò  da  quello  fi  conofce,chefc  alcuno  utue  fot 
to  tofferuanga  della  legge,  quantunque  e'  fu  auato  fa  forga  alla  propria  nata 
ra  dando  in  prefio  à coloro  iquali  n'hanno  btfogno [eriga  ufura  ueruna;e  facendo 
perdita  di  quanto  f;  gli  uerrebbe  di  debito  ad  ogni  termine,  che  arriua  di  certe 
fettimane . E mede/imamente  fe  alcuno  è parco  mene  aflrctto  dalla  legge , che 
co  fi  uuole  la  ragione , che  ogni  feti' anni  non  fàccia  molto  di  biadi  nè  meno 
uendemia . Si  può  mcdeftnumente  utderi  e conofcer  ad  altre  cofe  ancora  co- 
me la  ragione  à gli  affetti  ftgnoreggia . Perctocbe  la  legge  uince  l'amore , che 
fi  porta  a'padri,&  alle  madri  ancora  poi  che  ella  non  fopporta  che  i figliuoli  f 
amor  loro  manchino  allemrtù;  & anche  domina  l'amore  della  moglie, quando 
ella  dijpone  che  il  marito  dia  alla  moglie  de  gli  errori  gafiigo:  ftgnoreggia  me - 
> ’ 1 defima- 
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defimamentc  all' amore, che  i padri  portano  a' figlinoli,  quando  da  loro  pcrope 
ra  d’esfi  padri  le  pene  e'gaflighi:  domina  etiandio  gli  amici  & i fimighari,mi 
tre  per  opera  de  gl' amici  la  malignità  d'efii  riprende  & ammonijce . Et  cerio* 
che  noi  non  habbiate  openione  che  ciò  non  fia  credibile,  può  la  ragione  all e ntrm 
àrie  ancora  per  cagion  della  legge  fioreggiare  , mentre  fa  che  fi  ritengono 
dal  tagliare  gli  alberi  domefiici  de'nhnici,e  fa  conferuare  al  nimico  la  cofadalni 
mico  perduta  ,e  l'aiuta  à leuar  fu  quando  lo  ritroua  per  terra  caduto  . udirai 
che  ucdiamo  come  i più  potenti  affetti  e di  maggior  molenda  uengono  dalla  ra* 
gione  dominati;  come  uerbi  grada  la  cupidigia  del  regnare,  l'ambitione,e  l' in* 
uidia  . Che  per  dire  il  uerouna  mente  , chefta  temperata  tutte  quefle  uiriofe 
pasfioni  ributta,  fi  come  Tira  ancora,  perche  ella  domina  anchor  quefta.  E per 
ebefe  ciò  non  fojfe,  harebbequel  fapienrisfimonoflro  padre  lacobo  riprefo  Si - 
meone,  e Leni,  che  esft  hauejjcro  fetida  ragione  fiuto  morire  tutta  uniuerfalmé 
te  de  Sicàmiti  lanatione ; dicendo,  l'ira  di  cofloro  è neramente  degna  di  male - 
ditrione.Chefe  la  ragione  non  potejje  frenar  Tirargli  nonbarebbe  maicofi  det- 
to.Ter  che  poi  che  Dio  Irebbe  creato  Thuomo  dotato  di  ragione  e d'arbitrio,  allho 
ragli  diede  gli  affetti , e*  coftumi , cnclfeggio  de'  fenfi  interiori  collocò  la  men 
te  come  Duce  c (ignora,  e gli  diede  quejla  legge , laquale  Thuomo  ojfcruando, 
con  regno  temperante , buono  e giufto  regnaffe.  ^ _ 

CAPITOLO  TERZO. 

Irà  per  auucntura  alcuno  : Come  può  ejfer  adunque,  fé 
la  ragione  à gli  affetti  fignoreggia , che  parimente  ella 
non  fia  dell' obliu  ione , cdelT ignoranza  fignora  <?  Ma 
quella  per  dire  il  nero, è coja  in  tutto  degna  di  rifa. Ter 
I che  la  ragione  non  domina  i fuoi  proprij  affetti  ma  fi  be 
ne  quelli  del  corpo . Come  pereffempio  la  cupidità  & 

il  difiderio  che  è in  noi  non  fi  può  eflirpare  : ma  può  ben 

fare  la  ragione  che  noi  non  ri  lafciamo  dalla  cupidità  fignoreggiare  s*  JTon  fi 
può  tor  l'ira  dalt animo  noflro-.ma  è ben  posfibile  che  T imperio  dell'ira  fia  dall’ 
imperio  della  ragione  raffrenato. La  malignità  rio  fi  può  tor  uia.ma  posfiamo  be 
ne  co  l'aiuto  dellaragione  far  tato,  che  no  fumo  dalla  malignità  fattomeflùper 
ctoebe  la  ragione  rio  è degli  affitti  e jlirpatrice,ma  bé  mmicadaqual  cofa  fi  può 
dalla  fate  del  Re  Dautd  chiaraméte  conofcer  e. Ter  rioche  hauedoDauid  una  uol 
ta  cobattuto  tutto  un  giorno  co’Talefiim,e  di  loro  morti  molti,  fudando  intorno 
alla  fera,  & trouandofi  molto  fianco,  fa  riandò  al  padiglion  reale icffcndo fi  tue 
to  T efferato  fuo  d'intorno  accampato . E quitti  mentre  tutti  gl' altri  attendea- 
00  à cenare , il  Re  ch'hauea  grandisfima  fate,  fe  bene  ui  haueagran  copia  di  fan 
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t Mie, non. potea  nondimeno  con  effe  la  fete  tor  uia:  angi  gl’ era  uenuto  un  di  fide  - 
no  grande  di  cert' acqua  laquale  era  tra  rumici,  e quello  grandemente  lo  /limo 
lana  . Quiui  hauendo  i fer nitori  e i faldati  della  guardia  de ! He  di  fi  gran  fa- 
te grane  dtfinacere,  due  giouani,  mofli  dalla  nuerertja , che  a’  difiderq  del  Hp 
portauano , prefero  farmi , e prefa  un  uafa  montarono  ne'  ripari  de  rumici:  e 
non  e/fendo  flati  dalle  guardie  delle  porte  ueduti,andaronper  tutto' l campo  de' 
rumici,  e cercando  per  tutto  della  fontana , ui  fi  diedero , c tolta  l'acqua  quindi 
al  He  la  portarono . Ma  egli  fa  bene  era  da  fete  ardente  molestato  giudicò  noti. 
*dimeno,cbe  foffe  cofa  à fa  disdiceuole  e fuor  del  douer  il  bere  di  quell' acqua,  che 
s'era  col  fangue  di  coloro  e co'l  pericolo  della  uita  proueduta . Cofi  adunque 
hauendo oppofia  all'appetito  la  ragione,  fèdi  quell'acqua à Dio  facrificio.  Ter 
ciocbe  una  mente,  che  fia  di  temperanza  dotata  può  le  forze  della  affetti  fupera 
re,  e gli  ardori  de  gli  apetitifmorzare  e tor  uia  , e uinccre  le  flraboccheuolt  puf 
foni  del  corpo, e col  ualore  della  ragione  tutte  le  farge  el  potere  de  gli  intenft 
apdiiti  anullare . Magia  è tempo,  che  fiamo  chiamati  à ragionare  della  ragia 
ne,  che  induce  la  temperanza . 

CAPITOLO  QJT  ARTO. 
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Entre  gli  antichi  nofìri,  mercè  della  bontà  delle  leggi  le 
quali  offeruauano,  fi  godeuanouna  quictisfima  pace , 
e che  S elenco  Jiicanore  He  dell'afta  hauea  loro  con- 
fettati danari  per  fame  i facrifìcq,  e che  egli  la  repu- 
bltca  loro  confcrmaua  c c omini aua,  adiueme  che  cer- 
ti hauendo  la  comune  concordia  mefia  in  difturbo  cad- 
dero in  diuerfe  calamità  . Tercioche  un  certo  Simone 
uenuto  in  dijjenfione  con  Onia  huomo  di  gran  bontà, & ilquale  allhora  ottcncua. 
il  grado  del  Tonti ficato  perpetuo, dopò  che  egli  calunniandolo  in  tutti  quei  mo 
di, che  potea  apprejfa  al  popolo,  non  potè  fargli  male  alcuno , fa  ne  fuggì  con 
animo  di  douer  la  patria  tradire  . tt  andato  à trottar  U poliamo  della  Soria, 
e della  Fenicia  gouematore gli  parlò  di  quella  maniera . lo  che  difidero  il  be 
ne  del  He  e del  fuo  fiato  fan  uenuto  à fargli  fapcrc,come  nella  Tbcfareria  di  Gie. 
rufalem  ui  fan  ripofle  molte  migliaia  di  danari  di  per  fané  prtuate, fanali  non  ap 
partengono  al  tempio  ma  più  lofio  al  Hp  S elenco.  .Apollonio  udito  quefto,com 
mendò  molto  il  buono  officio, che  Simone  uerfo’l  hauea  fatto,  & andato fene 

da  Seleuco  gli  diede  di  quel  theforo  contezza  . tt  ha uu tane  da  lui  ault oriti, 
uenutofane  m un  fubito  alla  uolta  della  patria  noflra  con  quel  fcelcratodi  Si- 
mone  con  un  buono  efferato, diffa  come  egli  per  commi fiion  del  He  u era  uenuto, . 
f tor  quindi  della  Tbe far  erta  tutti  i danari, che  veruno  de’priuati:  il  popolo  di 
. que- 
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quefle  parole  offefo  cominciò  à coir  adire  ;e  tenédo,  che  iniquisftma  coft  [offe, effe 
quelle  perfone  lequali  baccano  i loro  danari  nella  facra  thsforeria  depofr.ati.ne 
dotte ffero  ejf:r  defraudati  fi  mifero  con  ogni  poter  loroà  tener  chetai  cofx  non 
fegtujfe . Ma  effo  Apollonio  fe  n'andò  minacciando  nel  tempio . Et  haucnlo 
allbora  i Sacerdoti  con  le  mogli  e co • figliuoli  loro  fiuto  à Dio  nel  tempio  or  atto 
ne,  cioè  uoleffe  prender  la  dijfefa  egli  del  tempio, che  ueniua  cofi  fpreggato  ; e 
già  montando  fu  Apollonio  con  l efferato  in  battaglia  per  tor  quindi  i danari , 
appar nero  dal  Cielo  gl  Angeli  à cauallo  co  armi  rijplendcnti  che  apportarono 
À coloro  non  picciol  terrore  e tremore . Et  Apollonio  allhora  cadendo  dentro 
alle  (errate  del  tempio  tramortito  con  le  maniflefe  uerfo’l  cielo  porfe  preghi  d 
gli  Hebrei,che  per  lui  fupplicando  uoleffero  (efferato  celefie  pacificare . Mo~ 
uendofi  à qucflo  dire  Onia  pontefice , & anche  uenuto  in  fofpetto  che  Selcuco  il 
J{e  non  (off  cuaffe,  che  Apollonio  per  trattato  d buomini  fofle  morto , fi  mife  i 
fup  pii  care  per  lui . La  onde  egli  poi  reflato  fuor  d’ogni  fua  credenza  faluo , 
fe  nandò  dal  Rf  per  douergli  raccontare  quanto  gli  era  auuenuto.  Effendo  mor 
to  di  poi  il  Re  S elenco,  fuccefie  nel  regno  Antioco  (Ceffo  figliuolo  huomo  di  gra 
fuperbia  e molto  crudele:  e quefli  leuato  il  pontificato  à Onia,  creò  pontefice  Già 
fone  d’effo fratello,  effendo  uenuto  con  effo  à conuentione  che  e doueffe  dargli 
ognanno  tremila  feicento  feffanta  talenti,  e cofi  gli  conce ffe  il  pontificato , & il 
principato  d iquella  natione . Fu  queflo  Giafonc  al  popolo  di  gran  moleftia , <&• 
usò  tutte  le  forti  delle  feeleraggini,  e di  maniera,  che  egli  nonfolamente  edificò 
una  [cuoia  nella  forte  gga  della  patria  noflra , ma  ctiandio  tolfe  uia  affatto  il 
culto  del  tempio . Sdegnata  per  quelle  cofe  la  diuinagiuflitia  fe  che  effo  An- 
tioco ci  diuentaffe  nimico.  Terciocbe  facendo  egli  guerra  in  Egitto  conT  olomeo 
dr  intefo  come  s’era  della  morte  d'effo  fparfa  la  finta , e che  perciò  alcuni  de’ 
Gierofalimitani  haueano  prefo  grandissima  allegre g^a  , fi  moffe  in  un  fubito 
contra  loro,  e moClròfli  crudele  ; e fermò  per  editto,  che  tutti  quelli  di  loro,che 
uiueffero  folto  tofferuanga  della  patria  legge,  doueffero  perder  la  uita.  E per 
che  egli  non  fhcea  co  fa  che  in  ciò  uoleffe, augi  perche  uedea  come  tutte  le  fue  mi 
natele  & i fuoi  gaflighi  non  riufeiuano  à nulla,  e fi  fattamente  che  fino  alle  don 
ne, quantunque  anteuedeffero  di  douere  mfieme  co  bambini  loro  effer  precipita 
te, nondimeno  gli  circonctdeano:ef]cndo( dico)gli  Editti  fuot  (pregiati, et  in  nmn 
conto  tenuti  da  quel  popolo, egli  forgaua  ciafcuno  con  tormenti  à gufar  cibiim 
puri  & in  tal  gufa  la  legge  titolare . 
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• CAPITOLO  CLY  I N T O. 

1 fedendo  adunque  „ Antioco  Tiranno  io  gli  affeflori  fuoi 
in  un  luogo  [ubi ime, eon  la  guardia  de  foldati  armati  in 
tomo,  comandò,  che  ciafcuno  d'efli  Hebrei  foffe  tirato 
à forza,  e fattogli  mangiare  della  carne  porcina,  drd 
gufare  delle  cojeallc  llclle  fa  criticate . Doue  fe  auue 
mia  che  alcuni  rccufajfero  di  mangiar  tai  eofe  immon 
de,  quelli  tali  leuati  fu  nelle  ruote  erano  della  uita  pri 
nati . EtcJJèndone  flati  prefi  molti  un  certo  il  cui  nome  era  Eleazaro  difeefo  per 
fangue  di  Sacerdote,  dotto  nella  fetenza  della  legge , di  buona  età , & il  quale 
era,  rifletto  all'età  fua  da  molti  de' cortigiani  del  Tiranno  conofciutofu  U prima- 
ebeappreffo  à lui  fu  condotto  . Et . Antioco  hauendo  colini  ueduto,gh  parlò  ór 
quella  guifa . Io  ti  perfuado  o uecchio,  che  suanti,  che  io  cominci  à farti  dare\ 
i tormenti,  guflando  della  carne  porcina, cerchi  di  faluarti  la  uita.  Cheperdir'- 
ti  ho  riguardo  a gl' anni  tuoi,  & à tuoi  capelli  canuti,  de' quali  hauendo  gìàpaf 
fati  tanti,  pare  à me,  che  tu  sij  poco  fauio  e poco  fappi,  poi  tu  uiui  fecondo  la  reli 
gionc  de'  Giudei.  Tercioche  quale  è la  cagione  che  tu  abhorrifci  la  carne  di  que. 
fio  animale, che  per  fua  natura  è ottima  da  mangiare*  Concio fiacofa  che  gran 
pazjia  è U non  fi  pigliare  quei  piaceri,  che  non  fono  disbonorati;  & ingiufla  co 
fa  è il  uoler  fare  contra  la  natura . Et  à me  parerà  poi,  che  tu  più  buffamente 
ancora  ti  goueriii,  fe  cercando  per  diffonder  la  ucrità  di  procacciarti  una  gloria * 
uana  uorratanchor  me  per  ricompenfadel  tuo  fupplicio  difprezjare  . "Non  ti 
nfenti  tu  da  quvfla  uoflra  difciplina  da  cianae  * & effammata  molto  bene  que 
fla  coft  catiua  ragione  portando  riverenza  alla  demenza  di  quefla  fua  e(Jorta-t 
tionc,non  barai  tu  alia  tua  vecchiezza  compasfione  * Vieni  un  pò  facendo  que 
fio  penflero  e queflo  difeorfo  fe  egli  ut  ha  potenza  ucruna,cbe  rtfguardi  à que - ’ 
fla  noflra  religione, e gli  babbi  rifletto, che  ella  è per  darti  perdono  fe  auuenà, 
che  tu  per  forza  fa  corretto  à far  qualche  cofa  contra  quello,  che  la  legge  di- 
tone . Eleazaro  udite  quelle  cofe  domandò  che  gli  foffe  conceduto  di  poter  par 
lare;  & hauendo  ciò  ottenuto  parlò  di  quefla  maniera  . jqoi,  ò Antioco,  che • 
ci  perfuadiamo  di  douere  fono  la  legge  divina  la  una  noflra  menare,  non  tenia ’ 
mo,  che  ni  un altra  cofa  maggiormente  cisirmga  , che  V off eruanza  della  legge 
noflra:  e quindi  nafee,  che  giudichiamo  che  la  legge  non  fi  debba  in  alcun  mo- 
do violare  . Conciofta  cofa  che  fe  bene  la  legge  noflra  non  foffe  divina , fi 
come  uien  date  giudicato, e noi  teneftmo  openione , che  ella  foffe  diurna, nò  me- 
no anche  coft  ci  farebbe  lecito  di  far  e uana  quefla  openione, che  della  religione 
habbiamo  . Ter  queflo  adunque  non  uoler  tenere  queflo  noUro  per  leggier  pec 
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calè,  fe  atiucnifjc  che  noi  le  cofe  immonde  mangiasfimo  . Terciochc  non  ini-  '*•' 
porta  niente  fe  la  legge  uiene  ò in  picciole,cofe,ò  in  grandi  uiolata,  poi  che  nel- 
i uno  e nell' altro  modo  la  legge  uiene  {predata  . Tu  fchernifci  la  noftra  dtfei 
piina,  non  altrimenti,  che  fe  noi  come  {loltt,femf alcun  giuditio  la  feguitiamo.m. 

"Perche  ella  c'infegna  la  temperanza,  di  forte  che  debbiamo  & à tutti i piaceri  pTroU.C 
(ir  à tintigli  apetit i fignoreggiare:  e che  parimente  ci  feruiamo  della  fortezza 
di  maniera, che  di  uoler  noflro  tutte  le  fatiche  fopportiamo  . Cmfigna  lagiufli 
tia  ancora  di  forte,  che  habbiamo  in  grandissima  ueneratione  filamento  colui , 
che  è folo  Dio  . E quefla  è la  cagione  per  laquale  non  ufiamo  di  mangiare  co- 
fe  immonde,  che  fhcendofi  à credere,  che  quefla  legge  di  Dio  fu  flabilc  e fer- 
ma fappiamo , che  effo  auttore  della  legge  ha  naturalmente  detla  forte  mitra 
dijp lacere . Certa  cofaè  che  egli  ci  ha  conceduto  di  poter  mangiare  di  quei  ci- 
bi, che  fojfero  à proposto  per  gli  animi  noflri  ; ma  egli  ci  uietò  il  mangiare  di 
quella  carne  che  douejfc  effer  ad  efli  contraria  . Onde  è cofa  uer amente  tiran- 
nica non  folamente  il  forcarci  à uiolar  la  legge, ma  etiandio  à mangiare . Ma 
io  non  fon  per  far  mai  in  modo, che  tu  per  quefto  mi  fchernifchi;nè  mai  fon  per 
uiolare  il facro  giuramento  de  gf antichi  noflri  per  lo  quale  giurar  on  delle  leg- 
gi C off  eman^a  ,/e  bene  tu  mi  cauafìigli  occhi,  & arroflifli  le  uifeere  co  l fuo- 
co . Io  non  fon  tanto  uecchio  e fi  tenero  , che  non  habbiam  me  la  ragione  per 
la  religione  ancora  forze  euigore.  Tu  adunque  metti  pure  à tuapofla  le  ruo- 
te in  ordine  , e fa  fiffiar  bene  nel  fuoco  , che  io  non  hò  tanta  compasfione  alla 
ma  uetchiezja,  che  per  cagion  d'offa  manchi  all’offeruanza  della  pan  ia  leg- 
ge. lo  non  ti  uerr'o  mai  contra  o legge  mia  precettrice  , e mai  ti  negherò  o cara 
temperanza  , nè  meno  ti  farò  mai  uergogna  ò ragione  della  fapienza  ccr catti- 
cele non  ti  rinuncierò  nè  anche  te  o uenerabile  J'acerdotio,  e feienza  della  leg- 
ge: gli  antichi  noflri  mi  meneranno  callo,  (ir  fenza  bauuer  hauuto  di  quefla 
tua  mortai  uiolenga  terrore. 

« CAPITOLO  SESTO.  1 

Attendo  Eleazgaro  in  tal  gui fa  c mira  Ceffonai  ione  del 
Tiranno  parlato  quei  mini  fri  ch'eran  quiui  pr e fonti 
lo  tiraron  fubito  con  gran  crudeltà  attornienti:  e prime 
r amente  hauendolo  J fogliato  nudo  tenendolo  di  quà  e 
di  là  per  le  braccia , lobatteron  con  flagelli,  e fempre 
in  tanto  gli  era  appreffo  il  trombetta  dicendogli  con  al- 
ta uoce  , che  egli  uoleffc  a'  comandamenti  del  T{e  ubi- 
dire . Ma  effo  magnanimo  Eleazaro  non  altrimenti  appunto , che  fe  e’  fofjein 
fogno  torme  tato , non  fine  ne  còmoucapure  un  poco -.anzi  effo  uecchio  flaua  con 
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gli  occhi  guardando  interamente  il  Cielo , mentre  intanto  la  carne  fua  ueniua 
dalle  batiture  lacerata,  e ciré  di  qua  e di  là  colando  giu  il  [angue,  era  tutto  pia 
gaio . E per  che  non  potendo  il  corpo  à dolori  refiflerc  e' cadde  per  terra  Jlaua 
nondimeno  in  piede  & mimohilein  eflo  la  ragione.Etallhora  un  certod  efinni 
niflrifòpra  modo  crudele  gli  Jalt'o  né  fianchi,  c co'  piedi  gli  daua  de  calò  , che 
egli  fu  fi  leuaffe  . Ma  eghflaua  à quei  dolori  forte  e quella  molenda  (fre^gan 
dofopportaua  quei  tormenti,  CT  efii  manigoldi  reflauano  da  effo  uecchio  fupera- 
ti,  di  maniera, che  anch'efii  ueniuano  in  ammiratane  della  grandezza  delTam 
mo  [ho  . La  onde  alcuni  di  quei  cortigiani  del  !{e  mosfi  della  fua  uecchic^a, 
à compasfione,  & hauendo  della  forte  di  queflo  buomo  loro  famigliare  difpia- 
cere,fe  gli  [crono  apprejfo  ; e perche  ( differo)  ò elcagaro  ti  metti  tu  con  fi  poca 
prudenza  per  te  fleffo  in  tanto  male?  Horfu  noi  ti  metteremo  dauanti  delle  car 
ni  cotte,  fingi  tu  di  guflare  della  porcina,  & in  tal  guifa  procura  di  faluarti  la 
vita  . Eleazaro  allhora,  non  debbiamo  ( diffe ) effer  cofi  uili  e dapochi  c fendo 
da  Mbraamo  dtfcefì,che  p debolezza  d'animo  fingiamo  una  cofa,che  a fiafcon 
ueneuole,  e di  uergogna  cagione . Terche  in  nero  ci  farebbe  dishonore  fe  ha- 
uendo paffata  l'età  noflra  fino  alla  uecchiezza>& hauendo  fino  à queflo  tempo 
la  gloria  noflra  honoratamente  conferuata  e difefa,  bora  a rimutasfimo;  e gH 
Stando  del  uietato  cibo,  doucsftmo  da  bora  innanzi  uiuere  queflo  poco  di  tem 
po  disbonoratamente,  e che  tutu  fi  fnoeffero  beffe  della  noflra  dapocaggìne. Ve- 
dendo eglino  quefla  fua  magnanimità,  poi  che  nè  meno  per  la  compasftone  d'ef- 
fi  fi  ptegatia,  C accostarono  al  fuoco,  emcffolo  [otto  crudeli! fimi finimenti  l'ar- 
deano,^  alle  nari  gli  accollarono  tali  odori  neramente  pefhfcri.  Et  egli  già  fino 
all'offa  arrofhto , e uicino  al  morire,  fermati  uerfó  Dio  gli  occhi,  cofi  diffe:  Th 
fai  ò Dio  come  potendo  io  campare  muoio  per  la  legge  con  quefli  crude i tormen 
ti  del  fuoco  . Sij  adunque  al  tuo  popolo  fauoreuole, contentandoti  del  fupplicio 
che  per  efii [opponiamo.  Fa  chél  mio  [angue  fta  fparfo  purgamento  loro,epren 
di  per  la  loro  la  mia  ulta  . Toi  che  quel  fant'huomo  hebbe  in  tal  guifa  parla- 
to, forni  generofamente  di  fua  uita  il  corfo  . La  ondeci  conuiene  di  confeffare , 
che  la  rehgiofa  ragione  fta  de  gli  affetti  [ignora . Tercioche  fe  la  ragione  [of- 
fe fiata  umta  da  gli  affetti , io  quanto  à me  farei  della  uittoria  loro  tefìimonio . 
Ma  bora  poi  che  la  ragione  ha  tutte  le  cofe  fuperato , ad  effa  babbuino  il  prin 
cipato  meritamente  attribuito,  & è ragione  noie  che  confesfìamo,che  la  ragio- 
ne fia  effa  [ignora , poi  chef  mofìra  come  ella  ha  dominato  i dolori  efìeriori 
ancora  . Mmi  che  fifteffa  fioreggia  i piaceri  ancora  , e loro  punto 
non  cede . 
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CAPITOLO  SETTIMO* 


Onctofiacofa,  che  nel  padre  nostro  Eleazaro  la  ragione 
àguifa  d'ottimo  "inocchierò  goucmando  nel  mare  de  gli 
affetti  la  nane  della  religione  anebor  che  [offe  dalle  mi 
naccie  del  tiranno  battuta , e che  [offe  da  l'onde  di  tre 
maniere  di  tormenti  ricoperta ; non  potè  nondimeno  igo 
uerni  della  religione  fregiare  , fi  che  ella  per.  fino  al 
__  porto  dell' immortai  uittcria  mitigando  non  fi  conduce  f 
fe  . "Non fe  mai  refiflenga  affediata  città  à tante  e tanto  uarie  machine  dd  ni- 
mici,  come  fe  queft'huomo  fantisfimo  quando  quelT  anima  d'effo  [aerata  da  dolo 
ri  del  fuoco  & da  tormenti  era  (trattata, onde  fu  à gli  oppugnatori  fiuperior e,  e f 
fendo  la  religione  dalla  ragione  diffefa.  Ila  fine  ejfo  padre  Eleazaro  mcffoft 

auanti  la  propria  fita  mente  d guifa  d una  precipttofa foriera  ruppe  lefuriofe 
inondationi  de  gli  affetti  . 0 Sacerdote  uer amente  degno  del  facerdotio  . Tu 
non  però  maccbiafti  cotefli  tuoi  denti  [aerati;  e non  hai  il  tuo  ucntre  della  reli- 
gione albergatore  co'l  mangiare  immondi  cibi  contamimto.  0 cantore  della  leg 
ge,  & delle  diurne  parole  affet  lionato  . Tale  fi  conuiene  che  filano  coloro  che  fi 
mettono  col  proprio  [angue  alla  amminiflrationc  delle [acre  co[e,  e confudorge 
ncrofo  a'  dolori  della  morte  refiflono.Tuò  padre  hai  co  la  tua  patierrga  la  bontà 
delle  noftre  leggi  gloriofaméte  cofiermata  et  hai  co  la  grauità  delle  parole  la  fan 
timonia  flabiìita,  e con  le  tue  anioni  hai  al  dire  della  diuina  dif  ciplina  fede  ac— 
quifìato . 0 uecchio  che  poi  che  non  pojfimo  i tormenti,  ò più  fiero  che  l fuoco  ; 
o maggior  delle  pasfioni  Eleazaro-  Terche  nel  modo  che  il  padre^Aaron  arma 
to  del  turibaio  per  lo  meggo  della  calca  del  popolo  correndo  umfe  quell’ gingie 
lo  infocato,  co  fi  la  ragione  di  Eleagaro  da  barone  difccfo  e tutto  di  fuoco  ara 
dente  non  fi  mutò  mai;  augi  che  ( e quello  f opra  tutto  è degno  d' ammirationc) 
effendo  uecchio , effendofi  già  difciolti  i ligamenti  che'l  corpo  compongo- 
no , eia  carne  d' ognintorno  cadendo , allentandoli  i ncrui , rinouò  nondime- 
no con  la  ragione  dell' animo  le  forge . 0 quanto  fi  può  dir  felice  quefia  uec- 
chiegja,  e per  effer  canuuta  degna  di  uenerationc,  e per  la  uita  dell  e leggi  of- 
feruante,  ò quanto  fedel  figillo  di  morte  ha  fornito.  Se  adunque  un'huomo  uec 
chio  ha  per  la  religione  mortali  dolori  ffeggati Jì  debbe  tener  per  fermo  che  una 
mente  religiofa  è f ignora  e guida  de  gli  affetti  e delle  pasfioni . 
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Ter  qucfla  mcdeftma  cagione  igiouanctti  ancora  ufando 
la  difciphna  della  religiofa  ragione  fletterò  forti  a’ era 
delisfi  mi  tormenti . Tercioche  dopò  che  fi  uide  aperta 
mente  per  pruoua  cornei  Tiranno  era  rcjlato  uinto  , e 
che  egli  noti  banca  potuto  il  Secchio  à mangiare  que' 
cibi  impuri  sformare.,  egli  congrandifimto  dijpiacere  d' 
animo  comandò , che  glifoffero  condotti  auanti  de  gli 
altri  di  quelli  H ebrei  prigioni:  e che  doue  di  q uè’ cibi  immondi  mangi  afferò, 
fojfero  in  libertà  lafciati  ; ma  doue  pure  di  far  ciò  ricufafjero  ,foJfero  acerbifsi - 
mamente  tormentati . quefti  cornmandantenti  del  Tiranno  furon  quiui  con 
dotti  fette  belli  e genero  fi  fratelli  con  Li  madre  loro  uecchierella , squali  erano, 
in  ogni  parte  à dire  il  uero  garbati.  Il  He  tTefsi  compiaccndofiftfe  tutto  lieto ± 
e fattogli  à fé  fare  appreffo , parlò  loro  in  tal  guifa  . Io  o giouani  ho  piacere, 
& ammiratone  della  bcllegga  uoflra , e di  tanto  numero  di  fratelli  tenendo 
gran  conto , non  folamentc  ui  conftglio  che  non  uogliate  imitare  la  floltitia  di  co 
lui, che  pure  bora  è Jlato  tormentato  ; ma  ui  efforto  anche  e prego, che  àmece 
dendo  , uogliate  feruirui  deW amici t tamia.  Terche io  ui  poffo  come  difubtdten- 
ti  alle  mie  commi f ioni  punire  ; e co  fi  parimente  facendo  il  uoler  mio  fami  de' ' 
benefieij.  Vogliate  adunque  à me  credere,  & rumerete  da  mefcgnalati  bona 
ri.ogrn  uolta  , che  bacete  gli  ordini  uoflri  rinuntiati',  & bacete  accettati  i 
Greci  cofumi  : e mutando  modo  di  uiuere  fappiate  le  dchtie  della  gioumcggit 
uofria  godere . ^Àltnmente  fe  con  la  contumacia  uofra  mi farete  mouere  ad 
ira , farete  che  farò  forcato  à fami  crudelmente  tormentare  c ciafcun  di  uoi 
con  tormenti  fratiato  della  uita  priuare . Vogliate  adunque  hauere  à uoi  me- 
definii  compafiione , dell'età  e della  bellezza  de' quali  ho  compatitone  anch'io 
che  ui  fon  nimico  . T^pn  confiderate  uoi  adunque  , che  à uoi  fe  non  farete  il  no 
ler  mio  alcun' altra  cofa  non  refia  fe\non  che  à efftre  con  tormenti  fatti  morire* 
Dicendo  quefre  cofe  comandò,  che  fojfero  quiui  portatigli  fbrumenti  da  tormen 
tare,  per  indurgli  col  terrore  ancora  à mangiare  di  quc'cibi  immondi  e ut  ciati. 
Strumenti  E dopò  che  que'  mini fin  hebbero  canato  fuori  le  ruote, le  fidicule,  gli  epulei,  le 
anmhi  da  catapulte, le  caldaie,  le  padelle , i ditali , le  mani  di  ferro,  i cunei  & i fuochi. 
h uomini . Joggiunjc  quejte  parole  il  Tiranno  . Giouanetti  balliate  timor  di  quefli;c  quel 
la  Deità  la  quale  baitele  in  ueneratione  errado  uoi  perforati  ui  dara  perdono, 
oillhora  eglino  udendo  quelle  lu fughe  e que  tormenti  uedendo , non  folamente 
non  hebbero  una  paura, ma  di  piu  anche  il  Tiranno  ributtarono  , e con  la  forra 
delle  parole  loro  ruppero  d'effola  tirannia.  Ma  che  giudicheremo  noi  che  da  lo 
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ro  foffe  detto?  Erano  per  dire  il  nero  tra  loro  ( credo  io  ) alcuni , che  haueanó 
della  morte  paura , e d’animo  fetmnilt  iquali  differo  qucfle  parole.  0 infelici, 
noi,  e troppo  flolti , poi  che  dal  Re  confortati , &■  al  ben  noflro  chiamati  fe  no- 
ie fimo  fare  quanto  è il  uoler  fuo;  e perche  ci  piacciano  le  nofìrc  nane  rifolut io- 
ni, e per  contumac  ia , che  ci  arreca  morte  fumo  di  tanta  audacia  ? T^on  bare - 
vio  noi  ò fratelli  paura  diqiiefli  tormenti,  non  ci  recheremo  auanti  le  minaccie 
dell’effere  fatiati , e queflo  noflro  di  fiderio  d'una  gloria  uana , e non  uorremo 
cercare  di  fuggire  quefla  noflr a arroganza  co  fi  danno  fa  ? Mouianci  à cornpaf- 
fione  dell  età  noftra  , e della  uecchie^a  di  noftra  madre , e penfiamo  un  poco , 
che  fe  noi  non  faremo  quanto  ci  è comandato  ci  farà  tolta  la  uita . Ci  farà  dalla 
diurna  giufhtia  perdonato  poi  che  fumo  dal  timore  che  del  Re  habbiamo  forza 
ti  .E  perche  uogliamo  cacciare  noi  mede  fimi  diquefla  foamfiima  uita, e perche 
diqucflo  dolce  mondo  per  noi  medeftmi  ci  priuiamo  ?'Npn  uogliamo  fare  alla 
necefirà  forja , ò comperare  con  tormenti  la  gloria . Certamente  che  la  legge 
noflra  non  mette  pena  la  ulta,  f e auuerrà  , che  per  paur  a di  tormenti  facciamo 
qualche  cofa  contra'l  uoler  noflro  . D’onde  s è in  noi  caufata  tanta  oflinat ione 
e uogliamo  dilettarci  di  quefla  mortale  tolleranza  fe  potiamo  à comandamenti 
del  Re  ubidendo  faluar  I4.  uita?  Ma  eglino  hauendo  dauanti  i tormenti  non  uol 
fero  ad  alcuna  di  quefle  cofe  il  penfiero , non  che  alcuna  cofa  ne  diceffero  ; per 
che  efii  erano  de  gl' àffetti^iffrezjatori , e non  fi  lafciauano  da' dolori  fupera- 
re . Onde  fubiio  chef  Tiranno  hebbe  fornito  di  dir  quanto  uolle  dando  loro  con 
figlio  ; che  cuoleflero  di  que'cibi  immondi  mangiare,  tutti  infime  à una  ucce, 
come  fe  da  mamma  fola  ueniffe,gli  rifpofero  in  quefla  gutfa. 

CAPITOLO  NONO- 

Che  Hai  due  der  0 Tiranno?  Che  noi  fumo  tutti  pronti 
di  più  toflo  morire,  che  a patrtj  precetti  conir  auenire. 
Tercioche  noi  meritamente  teniamo  de  padri  nosìri  e 
dc'noflri  pafjati  fedi  ciò  non  ci  configli  amo  con  f offer- 
uanxa  della  legge,  e con  Moife.  'Non  cercare  0 Tiran 
no  dtpcrfnaderci  le  fceleraggini;e  poi  che  ci  porti  odio 
non  uoler  hauerdtnoi  mede  fimi  compasfior.e . Concio 
(iacofa  che  noi  teniamo  peggior  e molto  più  grane  quefla  tua  mifericordia  che 
hai  di  noi,  che  effa  morte,  poiché  ella  ad  una  falute  uitupcrofa  diluita.  Se  uoi 
fpauentateminaccundoci  di  uiler  farci  con  tormenti  morire, come  fe  non  hauef- 
fi  pur  dianzi  imparato  à conofcere  da  Eleazaro  che  cofa  quefla  fia.  E fe  i ucc- 
elli H ebrei  hanno  la  religione  fino  ne’  tormenti  conferuata,  molto  piùgiuflamen 
te  metteremo  la  una  noi  giouam  la  uiolen^a  de  tuoi  tormenti  fp rogando , la 
De’Macabei.  ( Kk 
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'quale  è fiata  dal  precetor  noflro  ueccbio  fuperata.Laondefa  pur  pruoita  ò Tiri 
no  fe  egli  ti  è possibile,  di  far  morire  le  anime  noflrc  ancora,  che  per  U religio 
nc  combattono  . T{è  li  dare  ad  intendere  di  nuocerci  punto  col  darci  i tormtn- 
ti,  pcrcioclje  noi  col  fopportar  pallentemente  i mahj  prcmij  della  uirtù  udre- 
mo à confeguire  . Ma  tu  per  la  fccleraggtne  che  di  torre  à nei  la  uiia  non  com 
metti  rarai  dalla  dtuìna  giuflitia  con  eterno  gafligo  punito . Toi  che  c$fi  hebbe 
ro  di  fi  fatta  m i niera  parlato  il  Tiranno  entrò  in  collera  contra  loro  non  fola- 
mente  cantra  difubidienti,  ma  etiandto  come  contra  ingrati.  I immflri adunque 
hauitta  com.nisfionc  di  condurre  auanti  la  prima  cofa  il  maggior  di  età  di  loro  lo 
fecero,  c tracciatagli  la  uefie  di  doffo,  leggarono  Erettamente  con  certe  coreg 
gied'effo  le  man:  c le  braccia  . £ dopò  che  l'bcbbero  battuto  con  verghe  tanto 
che  furono  fracchi,  ueduto  come  non  ficcano  per  ciò  cofa  che  non  uoleffero  lo 
mi  fero  fu  la  rotta, /oprala  quale  diflefo  il giouane,  rutto fmembrato  , e intuite 
le  membra  rotto,  lo  baflemmiaua , e gli  dtcea  uilania  con  ingiuriofo  parlare  di 
questa  maniera  . Seder atisfimo  T iranno  e nimico  della  celefle  giufìnia  crude 
le  huomo  tu  non  mi  dai  già  cofi  fatti  tormenti  perche  io  habbia  alcuno  bomici- 
dio,  ò federato  fatto  commeffo,mafolo  perche  della  diurna  legge  tengo  la  diffe 
fa  . € perche  queimimflri  l'ammoniuano  , che  egli  prometteJJ'e  di  douer  man- 
giare per  tjfer  liberato  da'  tormenti , diffe  loro . Tsfon  ha  tanta  farga  o federa 
timinifiri  la  ruota  uoflra.che  pos fiate  la  ragione  in  me  far  morire  . Tagliate 
le  mie  membra,  ardete  la  mia  carne,  e tormentate  la  mia  perfona  ; che  in  tutù 
. i tormenti  uiperfuaderò,  e farò  conofcer  come  foli  gli  H ebrei  per  la  Mirti*  fono 
m tutti . Mentre  che  egli  cofi  dicea  glifi*  da  ministri  meffo  fiotto  il  fuoco , gir 
oltre  à ciò  tirarono  & alargarono  molto  più  la  rota  di  maniera, che  tutta  %'m- 
fanguinaua  e la  catafla  delle  legne  per  legoccie  del  fanguc  fi  ueniua  à /morsu- 
re, & i perni  della  machina  erano  d'intorno  di  carne  coperti . Ma  quel  magna 
rumo  giouane  ito,  e del  [angue  d'Àbramo  dtfcefo  , quantunque  la  commeffura 
dell  offa  foffe  homat  di  carne  [pagliata  ,non  però  fi  lamentaua;anigi  che  non  altri 
menti,  che  fecgli  in  quel  fuoco  fi  trasformale  in  immortale,  fopportaua  con  ani 
mo  forte  i tormenti.  Imitate  me  o fratclli(diffe)nè  uogliate  la) dar  da  parte  l'or 
dine  della  uita  mia . T^è  mai  uogliate  negare  la  prontezza,  che  fon  uoflro  fra 
fello  . A nifi  vogliate  per  la  religione  moslrarui  f acri  faldati, e feguire  per  effa 
una  fiera  guerra,  laquale  fàccia  che  quella  giuda  & antica  prouidenga  del  no 
ftro  Dio  ejjendo  alla  nation  noflra  fàuoreuole  apporti  à quello  federato  Tiran- 
no la  pena  e'I  gafligo  . Dopò  che  quel  fanto  giouane  hebbe  di  tal  maniera  par 
lato  ne  mandò  fuori  l'anima  . Et  hauendo  la  fortezza  dell'animo  fuo  apporta- 
to à tutti  ammiratone,  quei  miniflri  conduffero  auanti  l'altro  fecondo  fratello 
che  dopo'l  primo  era  di  maggior  età,  e meffefr  le  manette  di  ferro  con  l'onghic 
agu^^e  lo  legarono  alla  catapulta , che  è una  machina  . Domandatolo  pofeia 
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guanti, che  cominciaffero  à tormentarlo  fe  egli  no  tea  ciò  fuggir  erudita  la  gene- 
fola  fua  nfolutione,  cominciando  dalle  piante  de'  piedi, uennero  con  (fucile  mani 
di  ferro  tutta  la  fua  carne  per  fino  al  mento  lacerando ,&  con  pardi  ihe  alla  te 
fiagh  accoftarono  tutta  la  cotenna  glifiracciarono  & effo  quel  dolor  grauis fi- 
mo ] apportando  diceua  in  queflaguifa  . Ogni  fpeiie  di  morte  ni  è foaue  per  la 
patria  noflra  religione . JJon  nidi  tu  e non  peri  fi  o T iranno  fopra  tutti  gli  altri 
crudelisfimo,  che  tu  hai  molto  maggiori  tormenti  che  non  ho  io  mentre  uedi  co 
me  quefla  tua  fpetie  di  tirannia  uiene  per  la  religione  dalla  patiewga  noflra 
fuperata  i Vercioche  io  co‘l  piacere,  che  ho  della  mia  uirtù  fo  lieue  il  dolore:  e 
e tu  con  le  minaccie  deli impietà  tua  te  medefimo  tormenti . Ma  tu  Tiranno 
mpurisfimo  non  potrai  già  mai  l'ira  di  Dio  in  alcun  modo  fuggire . 
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Oi  cheanchor  quesli  Irebbe  foppor  tato  una  morte  nera- 
mente degna  d'effer  celebrata,  fu  condotto  auantul  ter 
70,  e fu  da  molti  à lungo  confortato  che  gufando  di  ql 
la  carne  procurale  di  f aluar  la  ulta.  Ma  egli  forte  gn 
dando.  Voi  non  fapete , che  io  fono  fiato  generato  da 
quel  medefimo  padre,  che  quest' altri  morti, e dalla  me 
de  finta  madre  partorito, e che  noi  fiamo  fiati  nelle  rnc- 
defime  cafe  mfietne  allenati*  non  rinegherò  già  cofi  nobile  cogiungimcnto  di  fra 
tcllanga.  Eglino  allhora  bauendo  gran  collera  che  egli  cofi  libero  nel  parlare 
ton  machine  atte  à lacerare,  le  mani  ifejfo  & i piedi  feommifero,  e dislocate 
l'offa  e legionture  à membro  à membro  lo  uennero  lacerando,  egli  ruppero  le 
dita,  le  braccia,  le  gambe, & igombiti  ancora  e perche  non  poteano  in  alcun  mo 
do  farlo  mancare,  leuatagli  con  le  punte  delle  dita  la  pelle,  tutta  la  ftracciaro- 
no . Quindi  fiubito  lo  portarono  alla  ruota . E fopra  effa  diflefo  mentre  à con 
giontura  à congiontura  ueniua  fmembrato,uedcua  flracciarela  propria  carne, 
ir  le  gocciole  del  fangue,che  delle  proprie  uifeere  fcnlauano ,•  & effendo  uuino 
al  morire, dijje  à quefto  modo.  'Noi  o Tiranno  feeleratisfimofopportiamo  ter- 
Infimamente  quefle  cofe  per  la  difciplina  di  Dio,  e per  la  uirtù:  ma  fopporte- 
rai  ben  tu  grauisfimi  tormenti  per  l' impietà  tua  c per  far  morire  cofi  miquamen 
fe  tante  perfone . 6 cofi  morto  anche  quefli  come  à fratello  degl' altri  fi  tonno 
niua;  tirarono  efiioltre  il  quarto  in  tal  guifa  dicendo.  Vorrai  anchor  tu, dii  ue 
ro,effer  un  paggo  come  fono  fiati  i tuoi  fratelli*  iquali  egli  cofi  rifpofe.  Voi 

non  bautte  cofi  ardente  fuoco  cantra  me,  che  mi  facci  intenerire,  lo  non  fo  mai 
per  douer  cofi  nobil  fratellanza  rinegare  nè  per  beata  morte  di  miei  fratelli, nè 
per  C eterna  morte  del  Ttmano,nè  per  la  uita  de'rcligiofi  degna  d'effei  e celebra 
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ta  . Va  pure  o T iranno  trouando  de  tormenti  à ciò  posfi  con  esfi  chiarirti  co- 
me io  fono  fratello  di  coloro  che  auanti  à me  fono  frati  tormentati  . V dito  qut 
ilo  effo  bcuitore  dell’altrui  f angue,  & il  crudele  e uitiofiflimo  Antioco  comari 
dò  toflo,  che  ghfrlfe  tagliata  la  lingua . Et  allbora  egli;  anchor  che  tu  mi fac 
ci  leuare( diffe fdella  uoce  lo  ilrumt  nto,  Dio  ejfandifce  anche  coloro, che  taccio 
no,  per  ciocie  mi  tagli  quella  lingua, laqualc  è delle  diurne  laudi  cantatrice. 

CAPITOLO  VNDECIMO. 

Opò  che  anchor  quefliflratiato  ne  tormenti  fu  mortoceli 
ne  auanti  il  quinto  dicendo  . Tfon  ho  dubbio  ueruno  o 
T iranno  che  mi  tenga  fofpefo  di  fopportar  per  la  uirtù 
tormenti,  anzi  che  di  mio  proprio  uolere fon  qui  preferì 
tc.accioche  fatto  anchor  me  morire, tu  babbi  ad  baucr 
dalla  diurna  giuflitia  di  tante  più  fcelcraggim  ga frigo. 
0 nimico  de  gl  buomim  e della  uirtù  e che  fceler aggine 
habbiarn  noi  commejfa,cheti  muoue  cofi  àfar  cantra  noi  cofi  pa-^ge  cofe*  Forfè 
perche  adoriamo  il  creatore  del  tutto, e uiuiamo  fotta  lofferuanga  della  fua  fan 
ta  legge*  Qiiefte  cofeà  dir  il  uero  meritano  bonori,e  nongafttgo.  Mentre  che  e’ 
diceua  quefre  cofe  quei  miniUri  lo  prefero, & alla  catapulta  lo  tirarono,  &Ij4 
uendolo  nelle  ginocchia  della  catapulta  legato,  & con  pafloie  di  ferro  auuinte 
gli  le  ginocchia  gli  piegarono  i lombi  intorno  ad  un  cuneo  rotondo  di  maniera , 
che  tutta  la  per  fona  fua  ripiegata  à guifa  di  feorpione  alla  rota  d'intorno  fi  ue- 
niua  fmembrando  e rompendo. Mentre,  che  l'anima  fua  fi  trouaua  di  quefta  ma 
niera  opprejfa,  & il  corpo  tormentato  , diffe  . Tu  ò Tiranno  ci  fai  (non  già 
che  fra  quello  il  uoler  tuo)  benefieij neramente  fegnalau , mentre  fei  cagione 
che  noi  con  maggior  genero fità  di  dolori  posfiamo  la  patienga  noSlra  per  la  leg 
ge  moflrare.  Dopò  che  anchor  quefli  fu  morto,  fu  condotto  auanti  il  fello  gioua 
netto:  e quelli  domandandolo  il  Tiranno  fe  uoleffe  di  quei  cibiguflando  ejfer  li 
berato,  rifpofe.  Io  che  quanto  all'età  fon  de'miei  fratelli  più  giouanejon  loro  pa 
ri  quanto  all  animo:  & offendo  generati  & allenati  alle  medefime  cofe  debbia 
mo  fomigliantemente  per  effe  morire.  Se  e ti  pare  adunque  di  douer  tormentar 
uno, che  fi  afrenga  dal  mangiar  cibi  impuri,  tormentami  pure.  Toi  che  egli  beh 
he  cofi  parlato  lo  menarono  alla  ruota  e fu  da  effa  à membro  à membro  tirato 
edifiefo  ; e cofi  fmembrato  gli  fu  dato  il  fuoco , e metteagli  alle  f palle  fpedoni 
agnini  fatti  al  fuoco  rofli  e cofi  trapaffandogli  i fianchi  e le  uifeere  fi  ueniano  à 
brucciare.  Egli  allbora  nel  me^go  de  tormenti^  facra  battaglia  (diffe falla  qua 
le  chiamati  tanti  fratelli  à far  di  loro  pruoua  ne’  dolori, non  remiamo  però  aiu- 
ti. Che  la  faenza  noftra  della  religione  o Tiranno  armata  della  uirtù  è in  aita . 

Mori- 
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Morirò  ambio  co'  mici  fratelli , & anib'to  ti  farò  uenire granii fimi  /limoli  net 
[ animo.  0 ritrouatoredi  moni  tormenti , c ultamente  de’  buoni  e de  religtofi 
nimico:  noi  fcigiouanetti  balliamo  la  tua  Tirannia  fupcrata  &■  eftinta.  Vento 
cheli  non  bauer  potuto  fura  mutar  propefito,  nè  fimi  per  fiotta  gli. m puri  obi 
mangiare,  noni  egltunfor  uta  lituo  poterci  jl  tuo  fuoio  a c freddò;  e te  tue  ca 
tapulte  non  ci  fono  d' alcun  dolore  cagione.  Vercioche  non  a Jcr.o  intano  i mini 
ftri  del  Tiranno, ma  della  diurna  legge  e perciò  balliamo  la  parte  ncftra  ragio- 
neuole,  inuitta. 

CAPITOLO  DVODECIMO. 


Opò  che  anebor  quefh  meffo  in  una  Caldaia  uenne  felice- 
mente di  fua  uita  al  fine,  comparfe  il  fettimo,cbe  era  il 
minore  d'età  di  tutti  gli  altri.  Il  Tiranno  mofjò  di  que 
fio  à compasfione, quantunque f òffe  flato  da  tutti  gli  al 
tri  fuoi  fratelli  meffo  in  gran  collera,  come  egli  lo  uide 
tulio  incatenato,  fe  lo  fe  uenire  apprefjo  , e cominciò  ad 
auertirlo  in  queflaguifa . T u uedi  il  fine  della  temeri- 
tà de  tuoi  fratelliuonctofiacofa  che  per  non  uoler  ubidire  tormentati,  fono  fiati 
della  uita  prillati . E tu  ancora,  fe  non  uorrai  ubidire, infelice  patendo  tormen 
ti  fei  per  morire  auanti  al  tempo:  doue  fe  uorrai  fare  il  uoler  mio  mi  farai  ami 
co,  e farai  meffo  alla  cura  delgouemo  del  regno.  Toi  che  egli  bebbe  fatto  al  firn 
ciullo  quefle  effor lattoni  fi  fc  uenire  auanti  la  madre  accio  che  moffo  a compasfio 
ne  d' effa  di  tanti  figliuoli  priuata, anebor  lei  cffortaJJe,cbe  douefle  fare,  che  quel 
figliuolo,  che  gli  era  reflato  fncejfe  <f  effo  il  uolere,  & in  tal  guifa  procurale  di 
faluargli  la  uita.  Ma  egli  hauédolo  la  madre  effortaio,fl  come  bor  bora  diremo 
in  lingua  Hebrca  , Scioglietemi  (diflc)  acciocbe  io  pofj'a  al  He  &d  tutti gl’ami 
ci  fuoi  parlare.  Di  qucfl’offerta  del  fanciullo  e fri  fopra  modo  diuenuti  allegri, in 
jin  tempo  lo  fciolfero  . Et  egli  corfo  lofio  ad  una  certa  gran  padella  ch'era  qui- 
tti apprefJo,o  Scelerato  Tiranno  diffe  e più  maluagio  di  quanti  altri  maluagi  fi 
truouano,  non  bai  hauuto  timore, bauendo  da  Dio  tutti  i beni  & ambe  il  regno 
riceuuto,  di  torre  à fuoi  la  uita,c  di  tormentare  della  religione  gli  offer  untori , 
e per  quefle  cofe  la  ragione  ti  riferua  à un  graue  & eterno  fuoco,  & à tormen 
ti,  che  non  baranno  mai  per  corfo  di  fecoli  fine.  Tu  non  baio  befliale  l'uomo  du 
bitato  di  taghax  la  lingua  à perfine  della  tua iflefla  natione,e  nati demtdcfmù 
elementi  de  quali  fei  tu  fornaio,  & esfi  da  te  in  tal  guifa  trattati  tormentare  . 
Ma  eglino  con  fartela  d'animo  la  morte  riceuendo, hanno  fatto  quanto  alla  re 
ligion  loro  uerfo  Dio  fi  conueniua  : ma  piangerai  bene  tu  6 mef chino  che  bai  fi 
tola  uita  a'  diffenfiri  della  uirtù,  finga  ebefiano  in  alcuna  cofa  colpitoli . La 
De'Macabei.  K*.  itj 
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onde  anch'io  doucndo  moriremo»  intendo  di  punto  dal  ualore  & dalla  uirtà  de' 
miei  fratelli  fcofrarmi.  E detto  quefto  figittò  da  fcmedeftmo  nelle  padelle , & 
in  tal  guifa  fornì  la  uita  . 

' .1  # . I.  J 1>  \ »'  . V fi  UV'_vlKY,rj'*  V.'S.  W \kV.Vj 
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E adunque  i fette  fratelli  {prezzarono  cofi  fatti  dolori 
che  erano  della  morte  loro  cagione,  fi  dee  rifolutaméte 
confidare, che  la  religiofa  ragione  è de  gli  affetti  frgno 
ni.  Ver  cioè  cofi  come  fé  fi  fojfero  dalle  pasfioni  laj ciati 
uinccre,&  hauejfero  quegli  immondi  cibi  mangiati  di 
remino, che  efìi  foflero  Ha  ti  fuperati.-cofi  bora  gli  corni 
mcndiamo  come  uinciton,pot  che  hanno  con  la  ragione 
fupcratigli  affetti  cnon  hanno  fopportato , cbe'l  dominio  della  mente  loro  fiafra 
to  forcato , poi  che  egli  ha  f/gnoreggiato  à gli  afletti  & a r dolori . Si  può  egli 
■ adunque  fare  di  non  attribuir  loro  della  ragione  fopragli  affetti  il  dominio , poi 
che  t dolori  del  fuoco  non  bebbero  for%a  di  rimuouerglàComiofracofa  che  fi  co 
me  quelle  torri  che  pofte  auanti  a’  porti  le  minacele  delle  furiofe  onde  rompen- 
do danno  à coloro  iquali  ui  forgono  tranquillo  ridottouofì  anche  la  religiojar * 
gione  delle  fette  torri  d'efli  giouam  nel  porto  della  religione  fortificata  fuperò 
de  gl  affetti  l'intcmperanxa.  Concioftacofa  che  eglino  hauenio  tra  loro  ordinato 
un  J'acro  coro  di  religione  s' inanimirono  l'un  l' altro  jn  queilo  modo. Fratelli  m 
riamo  fraternamente  per  la  legge  , & imitiamo  quei  tre  giòuani,che  nell'  fi- 
ria  quella  grandi  iftma  e crudel  fornace  difpregjarono.  flou  nogliamo  diuenit 
punto  teneri  nel  fare  della  religione  dimoili- at  ione.  Stadi  buon’animo  o fraieU 
lo  dicea  di  loro  alcuno.  Et  alcun’alno  fra  pur  generofamerite  forte.  Et  allunai 
tro  di  loro  nducédo  à gl  altri  alla  memoria  le  pafratecoje : Ejcordateui(dicea) 
d'onde  uoi  frate, & per  le  mani  di  qual  padre  ìfaco [opporlo  d'effere  nel  facru- 
fido  per  la  religione  offerto,  il  m fomma  tutti  tra  loto guardandofi  lieti, & con 
una  certa  prontezza,  cofi  diccano.  Confccriamonoi  ftc fri  con  tutto  l core  à Dio 
ilqualeci  ha  dato  la  tuta,  e per  l'offeruan^a  e conferuatione  della  legge  mettia- 
mo le  nofrreperfone.  Kfon  babbuino  paura  di  colui, che  fi  pare, che  uogli  pri- 
uare  i corpi  noftri  di  uita . "Perche  fe  i precetti  di  Dio  uengono  molati  u'è  gran 
pericolo  dell'anima  che  da  poi  eterni  tomenti  riceuere.  Ter  quefto  adunque  ar 
vaiamoci  con  la  continenza  della  diurna  ragione.  Ter  che  cofi  facendo  poi  che  fa 
remo  morti  faremo  ritenuti  da  ^4 br aamo  fra  Ifaaco,dr  da  tacobo,  e faremo  da 
tutti  gli  antichi  padri  commendati.  Ciafcuno  pofeia  di  quei  fratelli  che  reflaua- 
no  era  da  quelli  d l' quali  eran  lauti  i n tal  guifa  confortato.  Tfon  uolere  ò fra- 
tello fare  à noi  altri  uergogna,  e non  degenerare  da'noflrt  fratelli,  che  fon  già 
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morti.  Voi  fapete  molto  bene  quai  pano  gli  allettamenti  della  fratellanza  iquà 
li  ejfa  diurna  e fapientisfima  proutdenz*  ha  per  lo  meggp  de'  padri  a figlino 
li  concedutole  nel  materno  ucntre  generai  o.nel  quale  i fratelli  in  un  mede  fimo 
e pari  tempo  dimorati^  in  tempo  equale  formati,  <&•  dall’iilcjjo pingue  nodriti 
e con  lamedefima  ulta  à perfettione  e maturità  condotti,&  à pari  tempi  parto 
riti , & alle  medefime  fonti  del  latte  abbeuerati.e  nelle  medefrme  braccia  con 
amore  [cambiatole  d'animi  miriti, uènero  con  tato  maggior  ueewcnga  crefcen 
do, che  infieme  fi  allenammo,  e per  la  continua  conuer fanone  cCogru  dì  ,&  per 
l'ifieffa  difciplinà  congiunti,  fi  ucmitano  nella  legge  di  Dio  all' u finga  noftra  ef 
fiorettando.  Et  in  tal  guifa  aunienc,chc  per  ejfere  il  confenfo  tra  loro  dell' amor 
fraterno  fcambìeuole,csfi  fette  fratelli  tanto  maggiormente  l'un  /’ altro  fra  loro 
fi  apportaffero  pasfione.  Concio fìacofa  che  nella  medefima  legge  ammaeflrati,e 
nelle  medefime  uirtùef]ercitati,&  infieme  nella  uitaragioneiiole  egiufla  alle 
uatift  fi  portammo  tra  lor  maggiormcte  amor: che Vatiidere  alle  medefime  cofe 
picea  che  [offe  una  [cambiatole  concordia  fra  loro,perciocbe  la  religione  [acca 
che  lo  (cambieuole  amore  d'efii  tanto  maggiormente  fi  iìringcjfe,et  accrefceffe. 
Hqn  hebbe  nondimeno  forga  nè  la  natura,  nè  la  firettegjga  > n,tl‘0 1 cofluml 
afj'cttionati,  che  fnceaiio  l’allettamento  della  fratcllanga  fnrfi  maggiore,  di  far 
fi  che  quei  fratelli  ebereflauan  uiui  nedendo  per  la  religione  i loro  frattlli  con 
tormenti  crudehs fimi  per  fino  alla  morte firatiare,efli  ciò  non  foppor  taffero;  an 
gì, che  non  foffero  e fida  ciò  incitatiti  douer  i tormenti  [apportare,  di  maniera 
cbcnonfolamente  non  tennero  alcun  conto  de’  dolori,  ma  etiandio  Juperaiono 
gliafj'etti  delfratemale  amore. 
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lntentioni  più  reali  ucr. mente  de  i J\c,  e più  libere  di 
tutti  i liberi.  T^onfùalcuno  d’efii  fette  gtouaai  ch'ha- 
ueffe  timore  ò che  dubitaffe  punto  di  metter  fi  à rictuer 
la  morte:angi  che  tutti  quafi  che  and.iflero  per  la  {Ira - 
da  dell' immortalità  correndo. folle citauano  di  andar  a’ 
tormenti:  & in  quel  modo,  che  cofi  le  mani  corne  i pie 
di  al  uoler  dell'animo  d’accordo  fi  muouono  , cofi  esp 
jacrati  giouam,  qua/t  che  da  una  medefima  anima  di  religione  immortale  mof 
fi  à riceuer  per  ejfa  la  morte  concorfero.  0 fantisfimo  numero  fettcna  rio  di  fra*, 
telli  cofi  confenttenti,  & cofi  concordi,  che  cofi  come  fi  girano  quei  fette  giorni- 
ne' quali  fu  creato  il  mondo  intorno  al  fuo  fettenario,cofr efii giouam  intorno  al 
fetteuario  della  religione fileggiando , el  timore  de'  tormenti  cancellando,  da 
loro  fcacciarono.'soi  bora  le  disgrafie  eie  pene  d'esfi  giouam  udedo  ne  habbia 
• K k iiij 


Digitile 


DI  VltAVlO  GIV  SETTE. 


mo  horrort:d<mc  tsfi  nofolaméte  ucdédo  ò pur  udédo  le  minaccie,che  loro  um 
uan  fiuterà  et  iddio  fopportàdoLz  {lanari  forti, & anche  ne' dolori  del  fuoco:de' 
quali  qual  cofa  può  far  fi  più  grane?  concio fiacofa  che  la  penetrabile  & accer- 
bis  finta  forza  del  fuoco  i corpi  con  molta  prefleg^a  diffolue.  Ma  non  perciò  fi 
conuiene,che  noi  giudicate  cofa  m trauigliofa,  che  la  uhrtù  e potenza  della  ra- 
gione in  quefi'huommi  rcjlaffc  ne'  tormenti  fuperiore,  poi  ciré  l'animo  d'una  fe- 
ttina hebbe  dolori  molto  più  diuerfi  indifpregjo.chela  madre  desìi  fette  gì» 
uani  fopportò  di  ciafcun  d’esfi  i tormenti.  E da  quello  fi  può  molto  ben  conofce 
re  quanto  fìa  fecondo  e(fo  amor  naturale  de  padri  e delle  madri  uerfo  i propri j 
figliuoli, che  fa  che  in  tutte  le  cofe  fi  pruouino  de’  propnj  figliuoli  le  pasfioni , 
poi  che  fino  àgli  animali  fruga  ragione  fon  dotati  di  quel  medefimo  amore  na- 
turale e di  quello  ilìejfo  confentimento,  che  gli  huomim  uerfo  i propnj  loro  figli 
uoli.  Ma  à che  proposito  Infogna  dimoflrare  l'amore  naturale  che  portano  à fi- 
gliuoli loro  gli  ammali  fenga  ragione,  poi  che  l'^tpi  per  diffefa  delia  cera  fi  op- 
pongono à coloro  iquali  la  uoglion  loro  leuare.efeauuiene,  che  alcuno  fi  metta 
à. toccarei  parti  loro  col  pungolo  che  hanno  quaft  come  con  ferro  ferifeouo  ,t 
fanno  fino  alla  morte  diffefa . 
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Nondimeno  non  hebbe  forga  quefla  affettione  che  fi  ha 
à proprij  figliuoli  nella  madre  di  qucfti  fette  gìouanetti 
dotata  di  quell'animo  , clic  hebhe  ^ ibraamo  fi  che  ella 
punto  fi  comtnouej]e,ondc  battendo  due  cofe  dauanti  cioè 
la  religione  c la  temporale  falute  di  fette  figliuoli,laqua 
le  dal  Tiranno  le  uenina  offerta,  anttpofe  la  religione  la 
quale  esfi  fecondo  Dio  doueff  e ad  eterna  iuta  conferuare. 
Ma  come  poti  ò io  mai J fregare  et  efprtmere  quelli  affetti  d amore  de  padri  c del 
le  madri  uerfo  i propri j loro  figliuoli  iquali  imprimono  nellaptcciola  forma  del 
fanciullo  una  marauigliofa  fomiglianga  dell  animo  e del  corpo, e masftmamem 
te  che  le  madri  con  molto  maggior  uehemenga  che  i padri  fentono  gli  affetti  de * 
pani  loro  à quali  fono  per  naturale  iflinto  obligate  & affettionate?  Tcrcioche 
quanto  le  madri  fon  d'animo  più  debole  e più  del generare  difiderofe,  tanto  mag 
giormente  portano  a’  figliuoli  amore . Ma  la  madre  di  quei  fette  giouani  fu  d 
tutte  t altre  madri  nell' amare  i figliuoli  fuperiore:  perche  per  efferfi  in  lei  fette 
grauidegge  generato  uerfo  loro  l'amore,  <ZT  hautndo  prouatotn  partorire  cia- 
fcun desfi  i dolori  del  parto,tanto  maggiormente  imparò  ad  hauer  della  forte 
loro  dolore : e pure  ella  per  timor  di  Dio  difpreggò  la  temporal  falute  de'fuoi  fi 
gliuoli.  *4 agi  che  ella  portaua  di  più  per  la  uirtù  loro , & per  [affettane  che 
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alla  legge  mo franano  maggior  amore . Concio  foffe  cu  fa  che  esfi  fojfero  giu - 
Ri,  modejli,  e magnanimi,  & tanto  de'  fratelli  c della  madre  amatori  che  per 
fino  alla  mortele  leggi  offer Mando,  furono  ad  effa  ubidienti.  E nondimeno  cjuan 
tunque  tante  cofe  fojfero  lequali  indnceuano  la  madre  per  l amor  che  loro  porta 
ua  ad  hauerc  della  forte  de'  figliuoli  pasftone,uedendo  /opra  loro  tanti  uarif  tor 
menti  con  tanta  crudeltà  adoperare,  non  hebbe  nondimeno  ciò  forza  di  fare  che 
l'animo  della  madre  loro  per  ciò  punto  fi  commoueffe  fi  che  non  effòrtaffe  eia  fin 
frutto  di  per  fe  & infieme  tutti  à uolere  per  la  religione  metter  la  uita . 0 na- 
tura uer amente  f aera , e forga  dell' amor  paterno , & intelligenza  de' figlino  li 
amatrice,&  e ducanone,  & indomiti  a fretti  materni.  Voi  che  la  propria  madre 
Medea  ciafruno  de'proprtj  figliuoli  tormentare,  & ardere, e nondimeno  non  fi  mu 
tò  mai : tanto  fu  grande  la  fua  religione.  Vedea  la  carne  de'  figliuoli  intorno  al 
fuoco  disìruggerfi,  e le  dita  de  piedi  loro  e delle  mani  per  terra  fparfe,e  le  carni 
delle  lor  tcRe  perfino  al  mento  à gufa  di  mafrare  e d'ombre  per  terra  giacere. 
0 dolori  più  a fori  dalla  madre  bora  che  ne'  parti  d esfi  [opporla ti . 0 fola  tra 
l' altre  femine  che  L'intera  religione  bai  partorita: non  Irebbe  forza  di  farti  nmuo 
uere  il  tuo  primogenito  {parando:  nè  meno  il  fecondo  mentre  tormentato  à te  mi 
ferabtlmente guardaua:  nè  meno  anche  il  terzo  mentre  moriua.  E mentre guar 
daui  di  ciafrun  d'esfi  gli  occhi,  che  mentre  esfi  erano  ne'  tormenti  guardauano 
con  torno  fguardo  il  proprio  tormento,  e le  nari  d esfi, che  di  futura  morte  da~ 
uan  fegno,non  però  piangcfti,e  uedendo  le  carni  de  tuoi  figliuoli  brucciare,  e d"ef 
fi  le  mani  Luna  [òpra  l altra  tagliate,  e le  tcRe  luna  fopra  tal  tra  ejfer  tronche 
e cader  i morti  fopra  i morti,  e quel  luogo  far  fi  pc' tormenti  de'  tuoi  figliuoli  / - 
arfione  eia  fepultura,  non  fpargefti  lacrime  nè  pianto.  T^on  allettano  di  tal  ma 
mera  gli  afcoltanti  i canti  delle  ferene,nè  meno  de  Cigni  le  noci  àflare  ad  udire 
intenti  fi  come  le  noci  de' propri^  figliuoli  mentre  nel  mezzo  de' tormenti  la  chia 
mattano. Conciofiacofa  che  ella  uedendo  quafi  come  nel  Senato  dell'animo  fuo  co 
me  grani  configlieri  la  natura,  e la  fua  difcendenza,e  tamor  de' figliuoli,  & i 
tormenti, bauendo  effa  madre  in  mano  due  rifolutioni  una  cioè  di  morte  appor- 
tatrice,d'altra  à figliuoli  di  faluezja,  non  uolle  eleggere  quella,  che  la  confi- 
gliaua  à manteneri  figliuoli  per  breue  tempo  in  uita,  ma fi  moRrò figliuola  ri - 
cordeuole della  religiofit  continenza d Abraamo.O''  maéredella natione,diffen 
durice  della  legge, per  la  religione  cobattente,e  umcitrice  di quella  battaglia  la 
quale  per  t interior  a fu  fatta.  0 continenza  più  di  quella  de'  mafrhi  generofa,t 
patienz » più  di  quella  degl'huomini  coflate.  Conciofiacofa  che  fi  come  Cjtrca 
di  JJoe  in  quello  uniuerfal  diluuio  di  tutto' l mondo, il  mondo  dentro  di  fc  porta 
do  con  fermezza  [onde  fempre  foflennc,&  ad  effe  fe  refiflenza-.cofi  anchor  tu  » 
confer natrice  e guardiana  della  legge, trouandoti  d ognintorno  dall' onde  del  di 
luuio  delle  pasftoni  circondata , & e fendo  come  quafi  da  uenti  de'  tormenti 
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* J sbattuta , velia  battaglia  nella  quale  per  la  religione  ti  mettevi  fei  fiata  fem- 
pre  forte  e eoflantc . 
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E adunque  la  madre  di  quei  fette  figliuoli  effendo  Don 
na,e  uecchia  potè  foppportar  di  ueder  i mortali  tormtn 
ti  de  propri)  figltuoh;fenga  dubbio  alcuno  fi  dee  tenere, 
che  la  rehgiofa  ragione  c de  gl’ affetti  fignora u Et  bò  mo 
flrato  come  ella  ha  graffati  non  fidamente  ne gl'buomi 
m dominatola  che  ambe  una  Donrna  no  tenne  di  gran 
dis fimi  tomenti  conto  ueruno  . €t  in  ucro  che  i Lioni  di 
Damele  non  erano  coft  fieri, nè  quella  fornace  di  M ifaele  da  fuoco  ardentisfimo 
nfcaldata.come  la  natura  de  figliuoli  amatrice  arieua  lei  per  tutto  mentre  ue~ 
dea  i fette  fuoi  figliuoli  con  tanti  uariati  tormenti  effere  Hratiatue  nondimeno  ef 
fa  madre  tanti  e cofi  graui  dolori  e (linfe  con  la  ragione  della  religione  offerita - 
trice.  E ucr amente  che  fi  può  con  ageuolegga  confiderare  una  cofa,chc  fe  la  Don 
na  foffis  fiata  d'animo  timido  fi  farebbe  per  certo  lamentata  , & bar  ebbe  forfè 
parlato  in  quella  guifa.  0 infelice  me, e tre  uolte  e quattro  mefcbina,cJje  banca 
fette  figliuoli  generati, bora  non  fon  più  madre  d' alcuno.  0 nane  grautdange;  ò 
inutili  e fenga  frutto  ueruno  già  fette  uolte  hauer  portato  none  me  fi  nel  ucntre 
la  creatura  in  damo  ò miei  figliuoliho  fopportato  per  uoi  molti  dolor i,&  le  cu^ 
re  molefiisfime  dell' allenami.  0 miti  figliuoli  parte  fenga  mogli,  e parte  amo 
gliati  io  no  uedrò  i uoflri  figliuoli, nè  chiamata  a noi  a farò  riputata  beata.  0 me 
madre  di  molti  e molto  buoni  figliuoli, che  bora  fonrimafa  ucdouafola  &■  a<U 
dolorata, e non  barò  pure  un  foto  dentici  figliuoli  che  quando  farò  morta  mi  dia 
fepultura.  E nondimeno  in  quello  fuo  pianto  non  fi  lamentò  e/fa  rehgiofa  e fa- 
era  madre  p alcun  d'efh,nè  meno  cercò  di  ritirarne  alcuno  dal  morire  Jì  come 
e anche  non  fi  condolfe  con  efii  nel  morire: augi  che  noti  altrimenti,  che  fe  ella  ha 
ueffe  bauuto  il  core  di  diamante  & baueffe  douuto  con  [immortalità  il  numero 
de  figliuoli  ricuperare  gli  confortò  più  lofio  à uoler  la  morte  riceuere , augi  che 
negli  fìrtnfe  con  preghi, per  tofferuanga  della  religione.  O madre  ebeueramen 
te  militafle  per  làrfeligionc  di  Dio  ancor  che  uccchta,  c di  for legga  armata  più 
che  non  è delle  donne  il  folito-.cbe  bai  conia  conunenga  il  Tiranno  fuperato,  e 
fei  Hata  e ne'  fatti  enei  dire  più  d'un  buono  ualorofa.  Conciofiacofa  che  tu  poi 
che  fofli  prefa  fiefiì co  figliuoli, guardando  Eleagaro  mentre  era  tormentato,  & 
à tuoi figliuoli  dice (li  con  bebraica  lingua  parlando:  unhonorata  battagliai  fi 
gliuoliè  quella  alla  quale  perdouer  farpruoua  di  uoi  per  la  nailon  no  firn  fete 
chiamati, bor combattete  co  urna  piontcgga  perla  patria  iegge.Tcrciccbe  brut 
-v  tae 
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U e disbonorata  cofa  farebbe,  che  quello  ueccbio  fopportafje  per  la  religione  i do 
lori;  e noi  giouani  fojle  da  tormenti  sbattuti  e rmolti. Ricordatati  come  uoi  ha 
uete  per  beneficio  di  dìo  il  mondo  ottenuto, & bauete  riceuutola  ulta:  eir  che 
perciò  donde  per  amor  di  Dio  tutti  i dolori  foppor tare, che  a che  il  padre  nojlro 
tAbraamo  era  già  per  amor  d’ejfo  prefio  di  torre  ad  lfaaco  cfejjo  figliuolo 
la  uita,& che  egli  uedendo  la  mano  del  pad > e, che  portaua  la  fpada  contea  fe  no 
hebbe ff>auento:c  quel  Daniello  cofi  buono  egiufìo  fu  gettato  tra  Lioni:&  <Anx 
nia,  oixar  'ut,  e Mifaelfopportarono  d'effer  mefh  per  amor  di  Dio  in  un àrden- 
tefornace  J'oi ancora  adunque, hauendo  uerfo  Dio  la  medeftma  fede, non  uoglia 
te  haiier  bora  di  queflo  dìfpiàcere,& à ciò  mal  iiolenticri  rccarut.  Conciofiacofa 
che  cofa  difconueneuolc  è,  che  quelli  che  fanno  che  cofa  è la  religione  non  refijltt 
no  a'  dolori.  E con  famigliami  parole  la  madre  d’es fi  fette  figliuoli  effortaua  <f- 
efli  ciafcuno  al  fopportar  la  morte  : iquali  molto  bene. per  fe  ttesfi  fapeano  come 
quelle  perfine, che  per  amor  di  Dio  mettono  la  uita  limono  per  effo  Dio,  fi  come 
iAbraamo, lfaaco,  Iacobo,&  in  fimma  tutti  quelli  fammi  padri  antichi. 
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Ra  dicendo  alcuni  di  quei  faldati  della  guardia  come 
anch’ella  farebbe  prefa  per  effer  della  uita  priuata,  ella 
accioclae  la  per  fina  fua  non  haueffe  ad,  effer  tocca  da  al 
cuno,  fi  gettò  per  fefìeffa  nel  rogo.  0 madre  che  con  fet 
te  figliuoli  rompesli  del  Tiranno  la  utolenga,  e faccfli 
il  fio  prauo  dtfegno  tornar  uano;e  moflraftì  la  generofi 
tà  della  fede;c  quafi  che  una  certa  fibrica  fipra  colon 
ne  di  genero]!  figliuoli  fondata,  finga  ejfere  fmoffa  fiflenefli  de' tormenti  le  per 
coffe.  Sta  di  buon  animo  ò madre  d'animo  uer amente  fiero, poi  che  tu  hai  ferma 
in  Dio  lafperanza  della  tua  patien^a.  Tfon  è cofi  uenerabile  nel  Ciclo  la  Luna 
con  le  flelie,fi  come  fei  tu,  che  hauendo  con  la  luce  tua  guidate  le  Sielle  de  fet- 
te tuoi  figliuoli  alla  religione  tifici  honor  degna  d’auanti  à Dio  fermata, & infie 
me  con  esfi  fei  nel  cielo  collocata  ; p erciocbe  la  tua  prole  era  da  * Abraamo  di- 
feeja.  Onde  fe  foffe  à noi  conceduto  di  poter  quafi  che  in  unganola  l'ifloria  del 
la  tua  religione  dipignere  non  farebbe  posfibile,  che  quelle  perfine,  che  ciòue - 
deffero,non  haueffero  horrore  guardando  la  madre  di  fette  figliuoli  fipportare 
per  la  religione  diuerfi  tomenti  per  fino  alla  morte.  Certamente, che  e‘  farebbe 
dibifogno  di  fcriuere  in  fua  lòde  nella  fua  fepulturaà  ciò  foffero  uedute  da  po- 
' fieri  della  noflr a natione  per  memoria  di  queflo  fitto  anchor  quefte  parole.  In 
queflo  luogo  è ripoflo  quel  fiero  Secchio  , & i fette  figliuoli  -,  per  la  uiolenga 
del  Tiranno  che  uolea  de  gli  Hebrei  la  Rcpublica  efhnguerenquah  /sanno  il  po 
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polo  diffefo  col  tenere  in  Dio  tmtention  loro  e col  fopportarc  per  fino  alla  mor- 
te i tormenti.  Che  la  battaglia  da  loro  fatta  fu  Meramente  diurna.  Terciocbe  la 
virtù  rcmunerairicecra  allbora  quella  che  approuaua  la  conte  fa  co  la  lunghe 3^ 
•fa  dell' immortai  uita  . Combatteva  Eleazaro  nella  prima  [quadra ;cobattea 
la  madre  de' fette  fratelli ; combatteano  esfi  fratelli;  combattea  d’altra  parte  il 
Tiranno  filavano  à vedere  il  mondo,  e la  uita  degli  buomhti;  era  umcitricc  la 
religione, e daua  à fuoi  combattenti  la  corona.  E chi  fu  che  non  refraffe  ammirato 
de  combattenti  per  la  divina  legge ? Chi  non  ne  rimafe  Stupito t Hcbbero  della  to 
leranja  loro  ammiratione,  & ejfo  Tir  anno, e tutti  coloro  che  quivi  fi  ritrovava 
do.  Conciofiacofa,cbe  fi  come  dice  Moife,  tutti  fotto  le  tue  mani  fon  fatti  fanti . 
CoSìoro  anche  adunque  fatti  fanti  da  Dio  fono  fiati  tenuti  in  honorefe  gl' afflitti 
popoli  cTlfiraele  fono  Siati  dalla  divina  prouideirga  col  [angue  di  esfi  diuoti  e 
religiofi,e  conia  morte  loro  placatola  conferuati.  Terciocbe  hauendo  ilTiran 
no  Antioco  hauuto  riguardo  alla  fortezza  della  virtù  loro,  & alla  toleranqt 
de  tormenti  comando  per  editto  à tutti  i fuoi  faldati, che  la  doueffero  imitare  : e 
gli  hebbe  poi  &■  alle  battaglie  di  terra  egregtj  & à gli  aj]edij,e  tutti  i nimici  fu 
perando,tn  fuo  potergli  ridujfe.  0 huomini  d'ifraele  dal Jangue  d'jtbraamo  di 
f cefi  offernate  queSìa  legge, e mostrate  in  tutti  i modi  d'effer  diuoti  e rehgiofi  ; 
fapendo  come  la  religio  fa  ragione  c de  gli  affetti  [ignora,  e de' dolori  non  fola- 
mente  interiorità  degli  efieriori  ancora. 

CAPITOLO  DECIMO  OTTAVO. 

I Kf  tal  guifa  adunque  cofloro  dando  le  perfone  loro  per 
la  religione  tn  preda  a dolori,  non  folamente  à glhuo- 
mini  apportarono  ammiratione,  ma  etiandio  ottennero 
una  condurne  veramente  diuina:&  hauendo  acquifia 
ta  pel  popolo  la  pace,  e reflituito  alla  patria  la  ragione 
delle  leggi  foperarono  i nimici:  & il  tiranno  Antioco 
oltre  à che  ne  ricevette  in  terra  gafiigo,ne  hebbe  anche 
morto  punitone  . Conciafiacofa  che  poi  che  egli  non  hebbe  potuto  i Gerofo - 
limitavi  in  alcun  modo  sformare  à prendere  i coflumi  altrui,  i loro  antichi 
taf  dando, partendo  di  Gierufalem , andò  all'imprefa  contra  i Terfiani . €t  of- 
fa buona  e giufta  madre  di  quei  fanciulli  diffe  à fuoi  figliuoli  anchor  quefte  pa 
role.Io  fono  fiata  1 tergine  cafta,e  non  fono  della  paterna  cafa  u[cita,anji,cbebo 
la  formata  coflalconjeruato.  Me  non  ha  corrotto  il  maligno  corrompitore  della 
folitu  dine  nella  campagna,  nù  meno  la  mia  cafra  virginità  è fiata  dalCtngamc- 
uoleferpe  corromperne  macchiata  e corrotta.  Enel  tempo  della  mia  prima  gio 
vanezza  mi  fretti  con  mio  marito;c  dopò  che  quefli  miei  furono  dell’età  [andai 
lefca  uflti,  il  padre  uenne  felicemente  a morte.  E che  hauendo  il  tempo  del  ge- 
nerare 
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iterare  trapaffato , non  hebbc  poi  nel  tempo  dell  orbiti  dolore  . Egli  min 
tre  era  con  eJJo  noi  c' infognò  fempre  la  legge  fr  i profetti . Egli  ci  racconta 
ua  come  Abele  era  flato  da  Caino  ammalato, come  Jfaaco  era  flato  nel  facri 
fino  offerto, e come  Giufeppe  era  Slato  legato,  ci  lodaua  medefimamente  Etnee 
quello  cofi  rigido  difjenfore  della  giuflitia;c  cofi  anche  ci  monftraua  con  Ana 
ma,  Avaria, e Mtfaele  erano  flati  gettati  nel  fuoco.  l{accontaua  come  Daniele 
era  flato  gettato  nella  foffa  de  Leoni,  affermado  come  egli  era  beato,  ci  riduce 
ua  alla  memoria  quello  fcritto  d'Efaia,  Avcbor  che  tu  entri  nel  fuoco  non  fa- 
rai dalla  fiamma  bruciato,  ci  eff altana  anche  molto  effo  fcrittore  de  gli  Hirmi 
Dauid  ilqualedice  in  quello  modo . Molte  cofe  degiuSli  e de  buoni  fon  con- 
trarie. Et  i noi  celebraua  Solomone  mentre  dice.  Arbore  di  aita  à tutti  coloro 
tquali  ilfuo  uolere  c()egui]cono  . conmendaua  Ejechele  di  quando  e'  dice . 
fiibaucranfi  fr  torneranno  uigorofe  mai  quefl' offa  fecche  fr  arride?  'EJon  In- 
ficiò nèmeno  indietro  i uerflda  Moife  in fognati, ne’ quali  egli  cofi  ne  ammaeflra 
lofio  morire  e ritorno  ache  in  uita.QueSla  farà  la  ulta  uoflra,e  dell'età  la  lun 
gbeg%a  . 0 acerbo  fr  anche  non  acerbo  quel  giorno  quando  Cacerbo  Tiranno 
de' Greci  bauendo  accefo  à caldaie  crudeli  e con  wolente  furie  il  fuoco  e condot 
ti  alla  catapulta  fr  à tutti  t tormenti  fette  figliuoli  diina  femina  da  Abraamo 
difeefa,  cauò  loro  le  pupille  de  gli  occhi , e tagliò  loro  le  Imgue,  e con 
uariati  tormenti  gli  fe  morire  : e la  diurna  G infili ia  per  loro  cagio 
ne  fedi  loro  contra  lui,  franche  farà  la  uendetta.  Ma  efii 
figliuoli  del  fangue  d'Abbramo  difceft , con  la  ma- 
dre della  battaglia  uincitricc  fono  nel  confortio 
de  padri  riceuuti,  hauendo  da  Dio 
fanime  cafle  & immortali 
ottenute,  al  quale  fia 
fempre  data 
fiempiter 
na 

gloria,  ecofifia. 
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